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NELLE QUALI 


Si tratta con ottima e affatto nuova maniera Carruraica, e fi rapprefenta= 
no in molte Tavole intagliate in Rame li più preftanti e neceflari firomenti , 
€ parimenti gli artifizioli modi, o fiano le principali operazioni di mano e fa- 
fciacure Chirurgiche + 
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MEC sfendo nuovamente da'miei sorchj uftite le Chirurgiche fia 
Rs] sioni del celebre Lorenzo Heiftero nella noftra ‘voigar fa» 
vella per comune comodo © vantaggio tradosse, non bo voluto , Illuftrifs. 
Signore, che altrimenti al pubblico fi produceffero, Je non in fronte por= 
sando il, riverito e chiariffimo Nome Voftro. Mi giova fperare > che quei 
fa mia vifoluzione non folamente incontrerà approvazione, e lode appref- 
fo chiunque conofce il merito Voftro, e quello dell'Ausore, e dell'Opera, 
ma che Voi medefimo altresì il penfamento mio mon farese per condanna= 
ve. E ciò non crediate che io mi Iufinghi dover addivenire per fenti- 
mento, che in Voi abbiate, contrario alla Vofira Modeflia, che anzi a 
ciò ponendo mente da principio, non fenza ragione temeva di potere con 
queffo mio adoperare (piacervi: ma bensì per la non ordinaria flima , in 
«3 Heiftero Chirurg. Tom. I. * 3 che 


v 

che fo di certo effere appreffo di ubî quefo sì rinomato Profefore; perl 
ardentiffmo, defiderio che nutrite del pubblico bene mediante l avanza= 
mento dellà:Studiofa Giouehtù e de'Profeffori meno ‘asti. neglifludj Chi» 
vurgici; per la benivoglienza în fine , con che fempre mi avete trattato, 
e suttora mi riguardate » Le quali cofe sutte Îmogo non mi lafciano di 
temere, che non fiase per approvare , e aver grata la offerta, che vi 
faccio di quefto libro . Per tanto ricevetelo di buon animo, come è Zo- 
Siro coftume, e fia non meno delle lodi Vofire un efemplare perfetto, e 
indelebile monumento, che della flima e riverenza mia verfo di Voi ficue 
ro pegno, e teftimonio eterno. Per tal guifa divenuto come cofa affatto 
Vofira meriterà fenna dubbio da Voi patrocinio e difefa , e faranno per 
mezzo Vofiro effettuate le mie brame, che fono le Vofire Reffifime, cioè 
‘del bene pubblico, e del maggior profoso nelle Scienze ed Anti . Conti- 
nate abenvolermi, come finora avere fatto, che quefto ffimerò di qualun= 
que ella fi fia quefia mia opera, e fatica, ben larga ricompenfa, e mer- 
cede foprabbondante. 
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Vendo io per il corfo di quattro anni ed anche più affiduamente attefo al- 
lo ftudio della Medicina , e quello compito nelle Accademie della Ger= 
mania , portato da un particolar genio, e ardore atteli ad imparare mol- 
to più pienamente anzi fondatamente l' Anatomia, e la Chirurgia ,. mol= 

È fo principalmente dalla fama del giù celebre Ruyfchio , e Ravio . "A tal 
fine partito l'anno 1706. dalla Patria mi portai ad Amflerdam , dove:affiduamente 
interveoni per quali un'anno intero alle loro lezioni, e:dimoftrazioni sì anatomiche 
che Chirurgiche , ed anche'ivi m' efercitai perpetuamente fopra li cadaveri tanto 
nelle fezioni anatomiche, che nelle operazioni Chirurgiche, nè ho tralafciato. alcu» 
na occafione per effer prefente ad ogni notabile cura 0 fia operazione Chirurgica, 
che venifie da loro fatta jo d'altri più diftinti Chirurghi d' Amflerdam che allora ivi 
fiorirono,:come VVerdunio, Borteu, e Koenerdingio , e con ciò leggendo anche con 
diligenza li Scrittori più celebri di Chirurgia, mi procurai col mezzo degli ftelfi una 
non ordinaria cognizione Chirurgica. 

Ma giudicando io non effer quelta ancora: baffevole per efercitare perfettamente 
la Chirurgia, e volendo molto più inoltrarmi per poter tanto meglio una volta fer- 
vire a Dioved al proffimo in quefta nobilifima parte della Medicina , ed etfendovi 
allora una crudelifima guerra nei Paefi Balfi Spagnuoli tra li Confederati , e li Fran- 
cefi, limai' non poter ritrovarli una miglior occalione per far maggiori progreffi nel 
la Chirurgia, quanto paffando nella primavera dell'anno 1707. dall Ollanda nel Bra- 
bante agli accampamenti dei Confederati, ed ivi con diligenza io vedelfi ed olser= 
valli le cure'ed operazioni: dei principali. Chirargi ca@trenfi tanto: Tedelhi che In- 
glefi ed Ollandef; il che fi anche da me efeguito non fenza molti incomodi, e pe- 
ricoli, li quali però. poco apprezzai pel deliderio d'imparare, e così confumai’ tutto 
quell’etate negli: Ofpitali. delle armate. 

Ma oltre di-ciò defiderando iorardentemente d' udire gli allora. celeberrimi Medici 
profelsori di Leiden, e principalmente Bidloo ;' Albino il padre , e' Boerrhave , mt 
portai nel principio dell'autunno dal Brabante a Leidon, e alfiduamente frequentai 
le loro lezioni fino al cominciar dell’ eftare' dell'anno 1708. 

Pofcia , efsendomi prima addottorato, feguitai di nuovo l'efercito. dei Confedera= 
ti, dove'mi fi offeriva una ben'grande occafione , e'd'imparare’, e di efercitarmi 
nelle cofe Chirurgiche, per il crudelifimo afsedio nella Fiandra ( di Lilla o. fia Ry(- 
Jel), e per le varic fienilfime battaglie prefso Oudenarde , c VVinendal . 

Ma rapito parte. dall'amenità dei Paefî: Baffi , e principalmente dell’ Ollanda , e 
parte dalle perfuafioni: del celebre Ruylchio, il quale mi amava comefigliuolo , pen- 
fava di. piantarmi in Amfterdam, ed elercitai sì la Medicina, che il iovani 
Medici, e Chirurgi nelle cole anatomiche, e Chirurgiche, come gi 
vio, e così maggiormente perfezionarmi in tali cole , il che mi riufciva opportuna» 

«mente, perchè. quali niuno più voleva' udire Ravio per le fue alpre maniere : men- 
tre! poco dopo mi fi offerfero‘alcuni, a' quali nel proffimo inverno e primavera do- 
veva fargli le dimoftrazioni anatomiche, e Chiru 
"n Frattanto .po» mi fi-1tcefe la.brama di fezuîr nuovamente nell''eftare dell’ anno 
3709. le armate dei Confederati per molto più e maggiormente perfezionarmi nell' 
arto Chirurgica, € medica coll'elperienza, © facendoli allora nella Fiandra dalli Con- 
"4 fede 

















































viij AL LETTORE: 
federati, l'affedio di Turnai , per raccomandazione di Ruyfchio mio amiciffimo faz 
fiabilito Medico dell'Olpitale”caltrenfe degli Ollandefi ; dove allora feci e quali fem= 
pre non infelicemente ho ridotte a fine cure chirurgiche d' ogni genere che mi fi 
prefentavano negli accampamenti e nelle Città vicine. 

Prefo Turnai s'avanzò l'efercito dei Confederati nell' Hannoniz per affediaz Mons, 
ed ivi alfali li Franceli, che avevano voluto» impedirlo , riportandone' la vittori& 
con una grandiffima firage, combattè la Città di Mons e finalmente la prefe . Qui» 
yi primieramente vi fu un gran numero di feriti dopo la battaglia molto anguinoîa, 
a’ quali del continuo nuovi feriti vi fì aggiungevano per il fiero alfedio : per lx 
qual cofa li Chirurgi ebbero qui occafione grande d'operare , e di molto elercitarli 
nell'arte fua : poichè il numero dei feriti dell'efercito- Ollandefe, che da quella lola 
battaglia ebbero , paflava il numero di cinquemila . Qui per ciò ritrovai anch'ionna 
molto abbondantiffima occalione d'avanzare li principj, e l'abitual efercizio e l'ufo 
nell'arte, anzi anche di potermi acquiltar quella inerepidezza d'animo, chesì gran- 
demente Celfo richiede nel Chirurgo (4), e che (pelle: volte per altro manca' a non 
‘ordinarj Chirurgi . F 

Ma elfendo l'efercito finalmente entrato nei quartieri d'inverno, e rifanati fi fe- 
siti , ritornai ad Amilerdara , e nuovamente continuii nell’ inverno le mic ditho= 
ftrazioni anat le, e Chirurgiche: e nel tempo flello era io prefente con diligen- 
2a alle alerui operazioni Chirurgiche quando ciò mi era permeffo. 

Efiendo io poi occupato in tali cole, fui inafpettaramente dalla Iluftre Repubbli- 
ca di Norimberga, venendò la primavera deli’ anno 1710., chiamato come pubblico 
profeltore per infegnare l'anatomia e chirurgia , nell’ Accademia di Altorf. Pertanto 
mon ho voluto ricufare quefta onorevoliffima chiamata; nondimeno con Buona per- 
milfione di quelta Illuftre Repubblica , mi portai prima nella gran Bretagna , ed ivi 
foggiornai dalla primavera fino all'autunno, per far anche in quelo luogo nuovi 
acquifti in ogni parte della medicina, e finalmente quindi ritornato ,. dall Olanda 
mme ne andai a Norimberga e ad Altorf per intraprender il mio nuove ofizio. 

Riconofcendomi dunque in tal poflo confituito da Dio, acciò pubblicamente i 
fegnaffi oltre le altre sparti della medicina, principalmente la Chirurgia ; parte nobi= 
liffima ed antichifima di edfa , ed arte fra cutte fommamente necelfaria al genere 
umano, la quale io gia privatamente aveva in Ollanda ,_ per duc anni infegnato., 
molto mi rincrefceva la mancanza di un libro idoneo o fia d un enchiridio chirure 
gico, che potelfe eflermi di guida facile per ammaettrare gli fcolari nelle mie lezioni. 

E quelto Iteffo difetto ho giudicato effer anche lx cagione , perchè fino all' ora 
Spezialmente nella Germania, li fcolari sì di-Medicira che di Chirurgia , sì poco pro- 
fitto avellero fatto nella Chirurgia, poichè. non abbiano-potuto acquiflarfi che una 






















































rurgi lafciarono le operazioni Chirur- 


ulcere, o dei tumori appena un picciol foglio : trattarono delle olfa fpezzate 0 
slogate ,che tante cole ricercano percurarfi perfertamente con tanta brevità, e (car 
fezza, o le paflarono affatto forto filenzio, che gli (colari non poterono mai impa- 
rare in alcuna maniera li principj necelfarj di quell'arte nobilifima, e molto meno 
una intera, e perfetta, Chirurgia. 
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(4) Lib, VIT, nella presi 
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> Guidone Caulia86 , Fabrizio Acquapendente, Pareo , Sculteto, Solingenio, e mol- 
di altri Scrittori più illulri degli ultimi paffati fecoli ci lafciarono bene 

Îe e perfette Chirurgie, nelle quali crattarono , fe non di tutti i mali. chirurgici 
‘almeno della maggior parte ; ma mancando in effe molti ritrovati @ correzioni del 
fnoderni , e i loro metodi di medicare nati colli più recenti di quello tem= 

0, effendo difufati , 0; affatto inutili : facilmente (i raccoglie che quei Chirurgici 
Fid non fono ora'idénei per infegnare o imparare la Chirurgia : dovendoli. dal 
maeftro cambiare molte. cole e -moltiffime aggiungere, e correggere : il che appor- 
tando facilmente confulione, cagiona e a' macitri, ed a' fcolari molto incomodo , © 
fatica i viso. > Ù 
‘In ‘quanto poi ai libri Chirurgici più recenti , che erano allora in vendita , mi 
difpiaceva ; primicramente che folfero (eritti: da Medici , che o non avevano mai 
ufato il ferro o coltello nei corpi vivi » e perciò non potevano in tal propofito 
ferivere o correggere alcuna cola con la propria efperienza, ma o ripetevano le 
atiche cole cogli errori de' fuoi preceffori , 0 fe voilero aggiungere alcuna cola del 
fao ingegno, (pello diedero in tali cole, che non rifpondevano nell'efecuzione ; co- 
me per efempio fono le chirurgie del Barbetta, Bontekoe, Doleo, Blancardo , Ver= 
duccio , Carrier, Vauguionio, Clere; Junchen, e di molti altri ; pofcia perchè gli 
altri libri erano (eritci da Chirurgi, che non furono addottrinati in altre ftienze. 0 
fludio di maggior eleganza , ed anche talvolta molto rozzi nell'anatomia : 
avventie, che ferifero le loro cofe con molto difordine e confufamente, ma gii 
carono anche molto ignorantemente della fede, e origini dei mali Chirurgici , anzi 
aneòra peffimamente infegnarono , e fecero molto, malamente ;' per la ‘loro feiocca 
teoria o fia cognizione dei mali e delle cagioni di effi, le .loto cure . ‘Altri final- 
mente de’ moderni non hanno trattato che alcune parti della Chirurgia , come le 
fole ferite, 0 mali delle ola, e tumori, oppure le operazioni Chirurgiche, 0 fafcia- 
ture 0 fiano fole falcie cc, ed anche in lingua vernacola o ignota a' noftri Chirur= 
gi:.per le quali ragioni non ho potuto È loro fervirmi ad infegnar l' intera Chi- 
surgia, 

Moflo dunque principalmente da quelli motivi , tofto che principisi ad infegnare 
la Chirurgia, per aver io medefimo una collante norma nelle mie prelezioni da fe- 
guire.in de miei auditori, mi accinfi a formare una completa Chirurgia , in 
cui vi follero livprecerti di cutre quelle cole, e procurai di porvi in efla non folo 
tutte le cofe migliori per qualfivozlia cafo chirurgico , tralafciando le cole andate 
în difufo e\meno convenienti, delli Scrittori antichi e moderni di varie nazioni , e 
lingue, ma ancora quello che ‘io fteflo vidi operare li più periti Medici, e Chirurgi, 
e che.io:pure ho fatto in moltiffine ‘operazioni Ottrurgiche, nan ececetvando le più 
ardue-. che offerendoli l'aer-Gone tutt'ora faccio ; come m'infegnò l'elpericaza + E 
quefte cole non folio ho procurato diligentemente di eftenderle con buon ordine, ma 
infieme ‘con.metodo chiaro per quanto potei, in ogni male ed operazione chirurgi= 
ca, a mernota, così che non parnli aver tralefciato alcuna cofa ; che io creda nes 

- ceflaria da faperfì ed utile -agli (ludiofi dellà chirurgia. 

Quelle mic prime fatiche le feriffi in latino, e le diedi da copiare a' miei fcolari 
nella Qefa lingua : ma perchè ciò era aeli fleffi di moltò flento , e tedio , come fi 
quò ficlmente giudicare, per la quantità delle cofe e gli colera molto del tem: 


opportuno per attender agli altri ftudj sinti déliberai finalmente di fampar tali 
i ifera condi- 
















































cofe,ed anche in latino come erzno feritre. Nondimeno confiderando la 
zione dei noftri allora Chirurgi nelle chirurgiche, e l'ignoranza della lingua latina, a- 
gendo pure principalmente (eritio quello libro per utile degli fel, mutai parere, cd 
Rocredutodover.etler megliopé: loro, felopubblicalliinlinzua Tedelta - Imperciocehe 
così di. quefto mio libro e dellemie fatiche potelfero non folo fervirti li Chirurgi Tedelchi 
che fanno la lingua latina ,‘m' ancora li Tedefchi, che non la fanno, e in quefto 
modo di dover efler maggiore l'utilità di efto nella propria patria . Pertantocon una 
‘nuova fatica trafportai quefto mio lavoro in lingua vernacola, e lo diedi alle flame 
pe l'anno 1717: , il quale anche comparve la prima volta l'anno 1718 in 4. col ti- 
talo-della amta Chirargia in Norimberea infcme con li difegni in rame degli firo- 
menti più ‘pregiati: e per-verità fin da quel tèmro avvenne, che poffiamo nume- 
sare ora molto migliori Chirurgi ‘di prima mella Germania , molti de guali ancora 
Heifiero Chirurg. Tom. I. un con 
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confeffarono, Na detto. fenza invidia, aver fatto molto profitto dallo fndio di. que 
Îla mia Chirurgia » ; Se 

Aa ciro psco dopo pubblicare quefto libro în grazia de'forelteri nella dingua 
Latina ma nel leguente anno elfendo chiamato con fomma clemenza ,, per infegna» 
le tinbblicamente I Anatomia e Chirurgia ; dal Potentifimo Re della ‘gran Bretagna 
1° hl Sereniffimo Duca di Branfvvich € Lucemburgo , nell' Accademia Giulia, che 
Sorifce in EimQad, c ch'è mantenuta con molta liberalità da effi, parte per li mole 
ti Tmpedimenti, che mi dava l'unione delle mic robe , ed il lungo viaggio, parte 
Der li molti afitri, che il nuovo luogo € il nuavo impegno m' apportavano ) © pare 
e" er le altre cole frappofte , fui sforzato a più lungamente differire di quello penfava 
l'edizione della Chirurgia Latina: fpezialmente perchè avevo voluto renderla più 
Deferta © più acconcia al gullo degli eruditi , che non era la_Tedelca - Frattanto 
DEI l'edizione Tedelca G cra in breve tempo venduta , © per ciò ricercava lo flame 
Rîlore di farne una nuova edizione » Laonde rividi la prima, ed avendo-in breve 
Fempo molto aumento fatto fa Chirurgia dopo'la prima edizione , pubblicai "la me» 
Sfehita molto più accrelciuta della primiera , € principalmente in quanto alla litotos 
Soia ve per moltiffime cure , operazioni , e nuove ollervazioni , e correzioni , che io 
ipprdiî don la mia pratica; tempo poi non mi reflava per gli altri moltiffi affari 
iP'rerfezionar l'edizione latina, come io defiderava yaccrefaiuta , e ornata elegan= 
temente al sullo degli uomini dotti colle-offervazioni degli Scrittori che-nan poffo: 
o eller di ufo ai Chiturgi Tedelchi eifendo (critte in lingua latina, © in. altre line 
gue foreftiere » " i 

'Nta edlendo finalmente più volte richiefto feriamente: non folo da- molti; dorti 
ener Medici e Chirurgi, cd anzi follecitato grandemente dallo fiampatore d’.Am- 
fierdam ; il quale è molto attento a rromover il pubblico bene acciò daffi fuori in 
Latino la mia Chirurgia per benefizio degli efteri, non ho voluto mancare si loro 
delideri, e Îra le moltiflime altre occupazioni e pratiche e accademiche ora la pre- 
fento acerelciuta e corretta in moltifimi luoshi , Iperando che gli Aludiofi della Chis 
rurgia poflano imparare non folo î, fodi fondamenti in ogni cola attenen 
{ai ma pur anche tutte le ‘migliori cofe, le quali dinora fono fiate ritrovati 
nolciute in quella nobilifima parte della Medicina, mentre #0 ho voluto in quello 
Libro non Solo dar alcune parti determinate della Chicugia, ma cutta la materie 
Chirurgica in fpezial vantaggio degli Scolari 5 acciò nel bel principio non fia loro 
Necefario di rivolgere a tal'ine wolti e diver Autori, e di uno impatar il erat 
tato delle ferite, dall'altro quello delle fratture e slogazioni, da un altro dei tue 
mori ed ulcere , polcia da un altro conolcer gli lromenti Chirurgici , e indi da un 
altro fe operazioni Chirurgiche, ed anche da un altro la maniera di’ comporre , © 
Applicar le falcie e le legature ;'ma per tapere turs> suelte cofe, non folo guanto È. 
Frrefario di fondamento per uno feolare , ma quanto ancora vò forle ballare a 

Sell gia ‘avanzati € più efercitati in quell'arte. Se io abbia ciofatto, ialcio ue» 
Fo giudizio agli eruditi © faggi: io cermente per quanto ho potuto, ho: procurato 
Rodiotamente di promover con quelle mic fatiche l'onor d'Iddio e il'pubblico vane 
taggio. 

Fo altro non avendo potuto elfer prefente alla correzione del libro, prego il be- 
ino lettore a non offendertì, fe ritroverà tratto tratto etrori della fampa s ho pe= 
50 parimenti procurato , che li ‘principali e (pezialmente quelli che pollono ‘aiterare. 
il (ento, che fiano nel fine notati. 

Finalmente ho creduto non effer cofa lontana del nofiro inflituto , fe avendo 
promello agli ludiof della Chirurgia per conolcer gli Scrittori una Biblioteca Chi- 
Purgica , ve l' inferiffi mel coro dell'Opera fleffa : ia quella fi numerano fe non 
tutti almeno la maggior parte di coloro , che trattirono o generalmente 0 del- 
le pasti. particolari della Chirurgia in varie lingte europee. pelli con ordi= 
ne alfabetico, ed anche vi fono l'edizioni varie , che io tengo derli flefi :. 2c= 
eiò indi polfito conofcerfi delli — e perchè abbiano. feritto , onde tanto più facil» 
mente pollino acquiflazii quelli ‘che @ defiderano o fì vogliano appieno. ponde= 
are. Ma perche molte fono lc difpute accademiche, le quali trattano argomenti; 
Chirurgici , e ipetfo molto bene, ed anzi lovente diedero delle cole. nuove , delle 
quali a cognizione perciò molto giova alli Chirurghi, ho angora polo. ira gi alti 
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moltri. ferittori Chirurgici quelle, che ‘per quanto.‘mi furon a-notizia ‘ho creduto le 
principali e megi tate imperciocehè È da Toperti n\efe io inorì ho pofto qui fe 
mon quelli ferittori ‘che polfiedo, poichè ‘quelli che non ho, li quali :però forle noe 
fono molti , ho voluto più tofto"gui tacetli ‘che riferirli ‘male ; ed ho pollo li vitor 
li dei libri che fono flati fampati in ‘altra lingua che nella latina, ‘e Francele, lex 
tinamente ingr: eoloro,che non intendono le altre ‘lingue , ‘acid tanto mes 
glio polfano fapere qual materia © di qual cofa abbia feritto l'Autore + Ma non o 
creduto ‘che folle ciò necetfario per li libri Francefi : ‘poichè al giorno d' oggi quali 
tutti gli eruditi, che fanno la lingua latina ‘intendono anche la ‘Francefe almeno 
per poter ‘Tilevar il titolo del libro, 

Finalmente 
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V. Della frattura delle offa delle clavi. 

£ap. L Generalmente delle ferite. cole, dell omero, e del petto - 1! 


pun 







































Della dati ni 
ci Ipalinai e delle convulfioni del le: TA. Della Irattura detti patella 0 fa r0t 


















siti, seo tula 138 
IV Delle febbri | che fopravvengono alla x! Delle fratture delle gambe e dell'ol- 
cca ivi. la dei piedi, no 
i arcobugio sr elle Ta fatte com ar- 
m Delle ferite delete» 36-itmiizate , che 5 pollono chiamare fe- 
V. Della Gafltrorafia o Sià della cucitura. ite. i 13 
delle ferite dell addome. * s7 
Vi Degli inteltini feriti, e dellazioro. cu- LIBRO NL 
citara & 
Y1l Degli intellini interamente recifi. Delle Slegazioni 0 fiano offa slogate. 








era dell'OmentO - sE 
1x. Delle offefe d'ogni altra” parte dell Cap. 1, Delle offa slogate in generale + 






















Leggo 136 

elle ferite del perto. Tr: Cora delle Iufezioni delle off._141 
ù Delle ferite del collo. H III, Delle olsa slogate in particolare, © 
Agli Den tene de capo Ta genere di di quelle che fono nella calvarie e na- 








de pri riore, 
aVî Belle ‘contuliont, o fano ferite di Vi Della lufvazione del capo e della 
“ eominone, sini 

gle VE I 


che PIOVENEONO da morlicature. 97 cige, colle, e clavicole, 348 
ll etto Delia tuhazion dell'ana—tio 
VITI: Detta Tufiazione del cubito: nt 














D EC 
IX. Della lufsazione delle, mani del care 
po | mericaspo s.edianche delle dita » 


î 
x: Bella lutsazione del femore. 156 
XI. Della lulsazione della patella dello 

ftelso pinocchio‘; cioè tibia e fibula .. 


359 
«RIL: Della Jufsazione 
done. 


del piede osfia ta- 





LI-B R_Q.1V. 
Delli Tupoeri» ». 


Cap. IL Delli tumori, in generale. 164 
II. Del Flemmone. 
IIL. Delle fuppurazioni o afceli. A 
AV. Delli tumori, o. infiammazioni delle 
173 





mammelle. 


Y. Delle infiammazioni dei cefticoli: 177 
Yi, Della Rifipola . Hi 
VII, Del forunculo. 180 






di a8r 


Yjli: Delli buboni.e paro 
IX delli car- 


Delli buboni peltilenzial 
bonchi o fiano antraci. 183 
X. Delle difefe particolarmente necefsa- 
gie al Medico, e Chirurgo per fcanfar= 
fi, e munirli contro la peltilenza. 185 
XI. Del carbonchio o antrace. 287 
XIt. Delli buboni venerei.. i. 190 








161. 


UU Pili 





XIIL Delli pernioni. . 
XIV. Della Cancrena 0 sfacello.. : . ivi 
XY. Della ‘feottatura , abbruciamento , 
arfura, 0 combuftione . 207 
XVI. Dello fcirro bi 
XVII. Del Carcinoma 0 fia cancro: - 208 
XVIII Dell' Edema . al 
XIX. Dei Funghi,‘0 Idrope degli. Artico- 
1 214 
i ” 
LIBRO.V 
Delle Ulcere . 








Cap, I. Delle Ulcere. = 0317 
Il. Cura delle:fiftote: . » 23 
JIE Cura delle ulcere maligne. nr 
AV. Della cura ‘delle ulcere veneree. ‘226 
V. Delle ulcere callofe. 227 
VI. Chra delle ‘ulcere ammaliate o che 

236 


pergono da malie. 


Vil. Cura delle ulcere ‘vecchie fpezial- 
mente nelle gambe. 239 
VIil, Del Tarlo delle ofsa. 237 


Ix, Della Spina ventofa., Pedartrocace , 
ed efollofi , che pofsono chiamarfi tu= 
mori delle ofsa 236 

X. Delle ulcere del Capo ,Tigna., Favo, 
‘Acori, Crofta lattea, 248 





SEZIONE PRIMA 
D ELLA. 


SECONDA PARTE 





D ELLE Da 
OPERAZIONI CHIRURGICHE; 


Che fi fanno quafi ini sutté o almeno in diverfi parti. del'copo: 


(AP. LL Del falafio. 248 
II. Del falafso fatto nelle vene del 
Braccio. 249 
NI, Della Emiffione di fangue dalle vene 
della mano. 2593 
IV. Del falalso dalle vene del piede, 354 
V., Pel Salalso dalle vene. della: fronte 
delle tempie , ed anche dell'occipite» 
RI - 
VI. Del falafto dalle vene del canto mai 
giore dell'occhio. -. 356 














VII. Del falafso dalle vene del collo chi. 
grate piusulari. ivi 
LVII. Del falalso dalle vene ranine. 257 
Ix. Del falafso dalle vene del pene. ivi. 
X. Dei fintomi del falafso , e parimenti 
(3) dell’echimoti. 258 
xI. (2) Dell'ollefa di qualche nervo , 0 
tendine farta nel falafso. 359 
XIE KE Dell' offela delle arterie nel far 
il falatso. 260 


XII Dell'aneurifma. 26 











XIV. 


Pod 
XIV. Della Chisurgia infuloria e tratisfa- 
foria oli 
2° Dei modo è incalmareo inmettare lè 
vajuole .. 376 
XVI Della (carificazione e parimenti. del- 
de ventole edellemillione di fangue con 
de ventole. 378 
XVIL Delle Sanpuiluchev0:fano. muigna- 





Saffi Delle punture di 350 de'Chinei e 
Ù 83 

uf Det fond soli, ivi. 
XX, Delli Vefcieacorj-iarvero.il modo di 
applicare ed ufare le cantari 285 
xxL Delle injezioni 
XXIL Delli cauteri 0 fano: ferri roven» 
387 

Dell' aduftione del: corpo: còn da 











molla. 
xpiIV, Dell'uo dei rimedi, corrofivi'e cdu- 
Bici, 
XXV. Intorno, l'aprire- gli. alcelfi . 
XXVI, Delle verruche. ivi. 
XXVII. Della. maniera: d' eftirpare l'o- 
tecoicoato » li nei materni ; e farcomi 


wii, Dei sumori coperti di tonaca’, e 
principalmente dello feirro, anteroma., 
ftestoma, meliceride, talpa, topinàra , 
ed-sleri - 29. 

XXIX. Con quel arte (ì debbano. cavar 

‘dalia ferita te cofe eftranee. ed oltre 
natura . È 

XXX. Delle cuciture Chirurgiche delle 1a 
rite. 297 

XXXI, Della feparazione delle dita înfie= 
me unite 

mCcix Dell' amputazione delle dica, che 
{ono oltre. natura , corrotte , 0 fuper= 

ue ivi. 

XXXIIL Dell’ amputazione delle dita cor- 
rotte e mortificate. 399 

NAKIV.. Dell’ amputazione delle mani ,, 





braccia, éd omeri 2 308 
NXKV. Dell'ampurazione deli piedi c ti 
bic, o fiano gembe 308 





XXXVI, Dell amputazione del femore... 


xoliVit: Dell amputazione del braccio 
* nella giontura dell'omero. 31 


NIUNO DI 


+*LV$ Dell’ apertura e. dilat 


vote ; 
vo SB ZIO NEIL 
DELLA vg 

PARTE IK 


Diélle operazioni Chirurgiche che’ fl' fanfo 
nel capo. 


XXXVIII: Dei fobticoli-nella futura co- 
gonale, 316 
E Della arteriotomia. Fatta netle sd 
317 

xÈ Bell'idrocefato, 319 

XLI. Della trapanazioneo-fia perforazio- 
ne della calvarie fatta col trapano. 320 

LIL: Dell'eftrazione , delle cofe'cadute 

7 a calo nell'occhio, 337 

XLIM,.Dei vati tubercoli delle patpebter 
e dell'elcrefcenze, 336 

XEIV. Dei Porri delle palpebre | «339 

XLV. Delle palpebre’ rilafciate:e gonfie » 
cioè della FALANGOSI e PTOSI. 330 

XLVI. Dei peli dello palpebre che irta 
no l'occhio, 

XLVIL. Dell' Anchylobrefaro o fia alle 
palpebre attaccate. PL 

XLVIII. Dell’Etropio e Lagoftalmo. Ha 

XLIX. Dell'Ecantide. 

Le Dei tubercoli © elereenze di came » 
cioè farcoma, e iperfarcoli , che nafco- 
no tra l'occhio, € la palpebra» ni 

LI. Dell’ emifione del fangue fatta dall 
occhio. FA 

Lui. Della fearificazione degli occhi. 








apé Lul Dell'Epifora o fia occhio pra 





LIÈ. Della Gfola- iscrimale-e di atei 

altri-malori: della medelima fpezie. 346 

LY. Della fufufione © fa cataratta degl 
gechi 





pipilla roppo rilletta o chiula.. 377 
LViÙ Dell'ingola, ungue, panno , o fia 
pterigio degli occhi. Ea 
LVII. Dell'albugine , leucoma , nuvola, 
“nuvoletta ;e macchie della cornea . 381 
LIX. Dello Stafiloma,. 
Lx, Dell'ipopio. 
TxI, Tn qual maniera G 
ingue fparfo nell’occhi 
tNea + 
LEÎI. Dell occhio eroppo grande e del 
prolaffo dell'occhio , del. fongo e del. 








100 Beau cet art EA 
bi egli occhi artefatti. 9 
LIV, Dello flrabifmo. 389 


p_R CO 
LEV. Comefi debba aprire. il chinfd nta 
. 20 dell'orecchia « ) igor 
Tavii Come fi ‘debbano eftrarre quelle 
:c0fe che altre matora fono tipofte ii 
Ssernimente nella la orecchie, o fono 
-icafo fà efta entràte. Var 
EXVII. Delli tubercoli del meato:: dell’ 
udi 


LXVHI. Come i idebba bruciare. l'orec- 
chia per.il dolore de’ denti ivi 
LXIX Degli Sromengiscutlei, o :faro 
‘accenci «per ajutar l' udito. ” 
LES Come fi debbano fare li piciolio: 
gi nei lobi dell'oreschie. ivi 
LXXI: Del polipo delle nic. 
Dell’Ozena. 43 
TESA, Come debbintiitacire de nilià 
dimezzate. vi 
IXXIV. Come fi debbano aprire li fori 

















delle narici. fuori dell'ordine naturale 
dtturati. 416 - 
LKXV. Delle labbra:loporime:o bri 


LXXVI, Del Carcinoma delle labbra o 
della bocea. 7 srt 

LXXVIL Come Gi idelibano aprire di deori 
‘o le mafcelle chiufe e irrigidite. 425 

XXVII. Del nettare li denti ivi 
negri. 

IXNIX Delli denti corro. > 

LXKX Come fi debbano: coll’ 
Tai iano mitigare li 


Pe 

aiiiz1. (Come fi idebbato enieridare 
denti che pungono»ia lingua © le gi 
e-fono ineguali. 
LEE Belbeneizione dei denvi. "ivi 
LAXZUI, Del innellamento. delli denti 





opera 5. 














LESGAV, Come debba aprir la single 
ome debba aprirfi la giogiva © 
‘ella di@colna di-far Il deneit Sio tse © 





LAXXV: Delle epulidi ‘0 !fiano  edbercoli 






della gingiva. 43 
IASAVI, Delle. ‘parlidi. o afcelfi della 
- gingiva È 
ERI . Come fi «debba abballere fa 
LXXKVÎl. Come Gi debbo fer med 3 


frenilo della li 
o Soluzione del 
QAS Delia tane fa cumore 
* parimenti “del calcolo fotto. Ja u 
ci 

Del (ciro, alcera, e cancio della line 
Latta 438 
xÈl. Delle ulcere del palato. 19 
XCII, Gome 6 debbano curare li orari 
che Stanno aperti dalle narici al pala: 
so. “0 


pia che dino 











RL 


dolori ‘dei den- CI 


dip. Ln xv 
XCIM, Dell'uvols 0 vugola troppo allun= 


gara © divie 
xéÎV. Della scarifcazione delle tontili 











offele da infinmrbazichedd angina . 442 
XCY, Come fi debbano aprite le tontii 

efulcerate. fi > divi. 
xCVI. Dell conti indurite. 44 


3XGVdl,-Delli tubercoli \éhe ‘bdfconepi be: 
fo le fauci. tonfille. 

XCVIÎ, Come fi debbano eArarre le git* 
dole falivali indutite!; cioè parotidi.; e 





»- mafcella iva 

sezione nil 

"ta 05 DELLA: Po) 
PARTE 11 


- Dei vizi del collo ‘che fi rifamamo cont 
opera della:mano © del ferro». 


NCIX-Come (i debbanoefrarre dalle fau= 


‘424 -!ici le pieciole.offa «degli animali e do 


efci , così degl' aghi, ed. altre cole di 
mil natura « 3 
c. Della feopetta 0 {pazzoletta del ven 
“tricolo. 
CI: Della cervice china ,-0 fa del i 
© torto. 
Delld brondotomia ,e»della ringoro: 


6 
È cm Della flruma , ferofolà se broncos 











1 célte. Ò 
XIV. Del fetaccio. 18 
SEZIONE IM 

DELLA i 
PARTECI 
Dè "vizi delli precordj_ che. fi curano cda 
mano 0 coltello. 


Come fi debbano effrar fuori ed 
eîtenderti li capezzoli delle mammelle, 
‘0 ancora cavamne il latte, 13 

CVI. Dalle papi effe 64 cllcersees 13 

GVII. Del cancro < fia ‘carcinoma delle 
‘mammelle. 15 

©CVIIL. Della paracenteli 0 fa perforazio» 
ne del petto. 

CIX. Come li debba fire la trapanizione 
dello fterno, 3 

GX, Del dosfo incurvato ofia gobbo ivi. 


SE. 


xvi 1 ND 


SEZIONE 
DELLA 
PARTE IL 


- Dei vizj dell'addomine che fi curano colla 
amano e col coltello 


CXI, Come fi debba legare il funicoloum- 
bilicale» 25 
CXII. Come debbafi far fortir l'acqua da- 
gl'idoprici nell’ Aftite facendo la pa- 
Facentefi dell'addomine. 26 
CRIIL Del taglio o fa parto celareo ov: 
‘vero come fi debba talvolta eftrarre il 
feto dal ventre della madre. 20 
XIV. Dell' Ernie in generale, e partico- 
larmente come li debba curate coll'’ope- 
ra della mano l'ombelico mofruofamen- 
te follevato ( detto volgarmente om- 
belicale ). “ 
CXV. Di tuere le altre ernie ed ora par- 
ticolarmente di quella del ventre, fia 
ernia ventrale . Ri) 
XVI, Delbubonocele o ramice dell'ingui- 
ne, ovvero ernia inguinale. 60 
CXVÎl, Del bubonocele o fia ernia, dell 
inpoine incarcerata » 6 
la 


v. 








4 

"II. Dell'ernia crurale «0. fia. femora= 

le. 7 
CXIX: Dell'iatefino caduto nello fcroto 
o fia dell'ernia dello feroto, e partico» 
Jarmente dell’enterocele, 15 
CA. Dell'epiploccie 0 fia ufcita dell' 9° 


mento. a 
CXXI, Dell'emnie fpurie, e prima del fare 
cocele 0 della caftrazione + 83 
CXXII. Dell'idrocele . 85 
CXXII, Dell'ematocele. - 9 
CXXIV. Dell' idrope delle partì natura- 
ivi. 





di, n 
CXXY. Dell'idro-farcocele. 
CXXVI. Dell’idro-enterocele. 
CXXVII, Del «pneumatocele © fia ernia 
ventola 0 flatuo!a » civ 
CXXVIII. Del ramice varicofo , © fia ci 
focele. : 
CXXIX. Del carcinoma e slacello dei per 
flicoli , ss 
CXXX. Della efimofie 
CXXXI. Della parafimofi. È 
CXXXIl- Del cancro e sfacello che ‘nai 
mel pene; 100 
CXXXIII. Come fi debba fciogliere il fre 
nulo del pene. dor 





1.C E 


XXXIV. Delle verruche ed altri fimili cus 
bercoli, che nafcona nel pene. ivi. 
CIV. In qual maniera Gî debba ac 
peite”"l' uretra o fia la glande chiue 


. s08 
CXXXVI. Come fi debba curare la rilafe 
faterza d'orina nei mafchi. 105 
CXIXXVII, Del cateterifmo o fia del mo» 
do con. cui fi dee introdurre il catete- 
re, © fia la cannella di metallo 0 d'ar= 
ento, nella vefcica , 0 per ritrovare 
calcolo, 0 per eftrarre. l'orina fop- 


pre 50 
cLXVim, Della ‘caruncula che nale 
nell'uretra. 113 
CXXXIX, In qual maniera. debbafi eBtrar= 
re il calcolo dall’ uretra. 115 
€CXL. Della litotomia o fia dell’ eftrazio» 
ne del calcolo dalla velcica negli uo-. 
tini e particolarmente di quellanti- 
ca, che fi fa col picciolo apparato : do- 
ve fi propongono alcupe cole circa la 
Setola. i 
CXLI. Del metodo di litotomia ,\.0 fia 
: del taglio del.caledlo nei.mafchi che fi 
fa come dicono».col. grande appara= 


to. 
CXLÉI. Della 
rato , che cl 
todo ‘Franconico.o.Iposaltrico } cioè di 
cavar il calcolo da-ferita. fatta fopra l' 
oMfo del pube. 238 
(XLII. Dei modi: ufati da Fra Giaco- 











‘pe alle 
ca le dal 


ra delle parti naturali. 
XLVII Come debba aprirli la fleffa va: 


200 


gina più profondamente otturàta . 207 
CKLVII. Che debba farli, effendoli la 
clitoride crefciuta spltre modo. . 206 
CXLIX. Come fi debbano trattare denin- 
fe troppo crefciute nelle femmine . 206 
CL. Come debba cararli la vagina ‘offelg 
da tubercoli, fonghi;, fichi, efcrefenze di 
came, cc. ivi. 
GLI. Come debba eMtrar(i il calcolo della 
vefcica nelle donne 207 
CLII. Come fi debba facilitare ‘il parto 
difficoltofo, effendo ancora vivo il fe- 


to. 214 
CLUI. 











DE C 


CLI, Come fi tragga il parto morto al 
utero. 

(LIV. Del erò 
le domnegravide, 
te emorragia di utero. 

LV. Come fi debbano cavar le secondi 
© fiano fecondine. 238 

GLVI, Come convenga cavare le mole 
dall'utero. 243 
LVII. Del prolafo dell'utero. 245 

VIII, Delia difeefa della vulva o fia 
Vagina dell'utero. aso 

CLIX, Delle donne crapagiaedll'incote 
tinenza d'orina 

GLX. Della cottura del perineo nelle Pr 

25: 

coi Come Gi debbano praticare li ce 

fiano lavativi. 

ci delie tapelie o cure timo iti 
il ventre. 

CEXÎIL Come f debe aprie ano chie 


2 
eiiivi patta atta delano, | 397 
(CLXV. Dei vari tubercoli dell'ano, dot 
del condiloma, eretta, fico, efongo. 261 
CLXVI, Che debba parl quando I° emor- 
di più del dovere copiole ; 263 
CLXVII, Come fi debbano curare | e- 
morroidi cieche. 263 


effluvio difangue ade 
capitale 








wu PI xvij 
CLXVIII. Delle file dell'ano. 466 
GLXIX. Dell' afcelfo dell'ano; -278 
SEZIONE VI 
DELLA 
PARTE IL 


Dei vizj delle mani e picdi e delle ma- 
niere di farne la cura. 


CLXX. Della paronicchia © fia panerie= 
cio. 28: 
CLXXI. Del gangli ste 
CLXXIÎ, Delli cucitura de’ tendini del- 


le mani. mp 


CLXXIII Dei vizj dei piedi, e delle 
195 


ro care, 
300 

CLXXV. Come li debla tagliare I° dne 
ghia del pollice del piede fuori di na= 
tura intrula» 30r 

CLXXVI. Come fi debbano traente, ci 
chiodi dei piedi. 

GEXXVIL. Della cura dei fanciulti , Ehe 
hanno con deformità incurvati li’ pie- 
di ,e principalmente dei vari, e dei 
valghi. 393 





256 CLXXIV. Delle varici. 





PARTE 
DELL'ACH 





Ù D E LLE 


TERZA 
FRURGIA 








FASCIE, E LEGATURE CHIRURGICHE. 


Ap. I. Delle fafcie e legature in ge- 


nerale. io, 
Sap. Delle atciacare che (i fanno net 
gio 
I Del: falcia triangolare del capo. ivì. 
Il, Del grande covricapo. gu 


III. Delle frondi o frondali. 
IV. Falcia da fei capi, ivi 
V. Fafcia uniente. 3ia 
VI, Per il taglio della vena nella tdi 


ni 

Vil. Falcia nodofa Ha 

VIÎÌ. Fafcia dopo i 
patotide. 


ivi 


perle gemple. 
taglio della glandoli 
3n 


IX. Della Capitale ripiegata per l' ldro- 








cefalo. 314 
X. L'occhio femplice. =. ivi 
XI. L'Otchio doppio « ivi 
XI. Ponda per il malo. 319 
XIII, Capefiro femaplice. ivi 
XIV, Capellro doppio. 316 
XV. Fonda per le mandibule. ivi 
XVI. Fafcia per le labbra. 37 
XVIÎ. Mafchera per la faccia. ivi 
Cap. II. Delle fafciature del collo. - ivi 
I Falcia dividente per il collo» ivi 
Il. Fafcia continente il collo. 318 
II, La falciatura per la tracheotomia . ivi 


Cip. 








xviij 
Cap. IV. Delle fafciature che Gi fanno ai 
+ precordi» 


‘SEZIONE L 


Delle falciature che G fanno nella frat- 
gara 0 luaione del jagulo 0 claico: 
a. vi 

1. Della capitale reflefla. fi 
IL La Fafcia ftellata + 
Hi, La lpiga femplice per la cl 
ne 


vi Spiga femplice colla fafcia di 
ai 
Vi Capitale refletfa di Goveio perla d 


yicola. 
VI. Fafcia per laclavicola slogata » 






0 
ao 


3a 
SEZIONE IL 


Della fafciatura che fi fa nell’ omero ,, e 

fcapula. ivi 
VIL Spigi lemplice. ivi 
Spiga doppia 3 
NA per le fcapule rotte. , ivi 


SEZIONE IL 





gl Fafeia &' Eliodoro 0 fia T. 
XII. Fonda per le mammelle. 
XU. Scapulare con il mantile 


SEZIONE IV. 


Delle falciature adattate allo fferno , e 
colle. dar 

XIV. Della quadriga, e catafratta. ‘ivi 

XV. daga delle colle, e fpina del 
dorfo. 


Sfne, 


Scene: 
1 Dello fcapolare con il mantile. 
IL Fafcia circolare del ventre. 
III. Fafcia uniente del ventre, 
1V. Fafcia per l’ ernia ombelicare . 
V. Fafciatura dell'a; 





8 
elle faftistare necefarie al UÈ 
ed alle parti sì naturali che o- 








ivi 
339 V. 
i, feroto, perineo , 





319 VI 





i XV.' Fafciatura per la slogazione dell 


2°0ND I CE 


ec. colla falcia T.. 
‘edita per l'anio di Amoldo? "PI 


VII. Legatura per fermar.il,fangiie 
il'eaglio: della fiola dell'ano tdlancio 





vii! galcolo. 330 
VII. Spiga. inguinale. 

IX. Spiga femplice colla fafcla. di dia 
capi. ivi 

X. Spiga inguinale doppia. ivi 

XI. Fafciatura per li bubont. 335 


XII, Fafciatura dello feroto . 
XII, 

nie. 
XIV. Picciola fafcia per il pene . 


Fafciature e legature. per l' er 


Shi 


Gp vi Delle Fafciature per il brace a 
ivi 


1. Fafciatura nella frattura dell'o! di 
omero » 
M. Fafcià per la frattura del gomi> 





to, È 
TIL Per la frattura del carpo”». _ 

IV. Per fa frattura del metacarpo 
V. Per la slogazione del gomito. 
VI. Per la slogazione del carpo. 
VE Fafciacara per il falalo 





1 fateiatura per l'ancarifme » | ‘35 
X- Fafciatura per il flao della n 








xi “Fafciatura. per la. mano. bruci 


ta. 

XII Fafciatura per la frattura del Di 
lice. 

aut fatetatora per la fatrura del 








IV; nella frattara di varie dita. ivi 





dita 
XVI. Fafciatura per le dita troncate. 340 
XVII, Falciatura per la mano 0 gomito 
recilo » ivi 
XVIIL Fafciatura per il braccio. reci- 
fo. ivi” 
XIX. Fafciatura per l'omero. recifo nel 
articolo. 
Cap. ua: Delle fafciature folite Gest nei 
edi 
L Mile iatura nella frattura del femo= 












11° Legatura alla frattura obliqua del 


‘more. 3 
111 Fafciatura per il collo rotto del TE 
more» 344 


1. Falciatura per la slogazione del fel 
more. ivi 
Fafciatura per la frattura retta della 
‘patella 341 
VLFs 





DE CÀ P Ii zix 
etatario, tel 
Fafciatura alla slogazione del A 





de. 
sk F o) $ xÎL Per il vaglio della vena del bi 
elfi. — de. 
vile” Eiidiora Ter ia Sionialona delpi xifi Fafeiatura efendo recia la sati: 


occhio » 
Ila ti 

bi; enza e de asrora de e ci VII Della falciatura per la sibi 

alii icciarira per ta frattura del. tar $ CiSEL o more con feta 349 








NOI 











P +9 3 
NOI RIFORMATORI 
Dello Studio! di Padova, 


ndo veduto per la Fede di Revifione; ed Approvazione del P.r.ellitpo Rofe Lari 
Vertoquitton Gene ri del Sapro Wfcio di Venezia, nel Libro intitolato 4n/tisw» 
zioni Chirurgiche di Lorenzo Heiftero Cenfigliere ec, nelle quali fi-tratta conostimase af 
Fatto pueva maniera se. MSS. non v'efler cola alcuna contro la Santa Fede Cattolica; 
© parimente per .Atteftato del Segretario noftro , niente contro Principi; e buoni 
‘collumi concediamo Licenza a Franeefeo Pitteri Stampator di Venezia, che polli elle. 
xe flampato, ollervando gli ordini in materia di Stampe, e prefentando le foliteCo= 
pie alle Pubbliche Librarie di Venezia, e di Padova, 








| Dat li ar. Marzo 1764. 


4 Strasrran Zusrinzan Rif 
{ Arvus Vanzanzuo Rif 
{ Faancesco Morosini So, K. Proc, Rif, 





Regiltrato in Libro a Carte 198, al Num, 1133» 
Davide Marchefini Set. 


DI * an, Marzo 1764. Reg. 
Franeefco Gadaldini 80 





ali NOI RIFORMATORI 
È Dello Studio di Padova» 


Vendo veduto per la Fele di Revifone, ed Approvazione del P. F. Filizso Refa 

Lanzi Inquificor General del Santo Officio di Venezia, nel Libro intitolato Trat- 
dato della Cataratta, compoffo dal Sig. Lorenzo Hriftero dre. MSS. non v' efler cola alcu. 
ma contro la Santa Fede Cattolica, e parimente per Atreflato del Segretario. Noltro , 
niente contro Principi, e buoni coftumi, concediamo Licenza a France/eo Pitteri Stam 
pator di Venezia, che polli effere flampato, offervando gli ordini in materia di Stame 
Pe, e prefentando le folite Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, e di Padova, 








Dat. li 22. Gen. 1768, M. V. 


( Axcaco Conranmni Po. Rif, 
( Auvise Vassarisso Rif 
( Francaico Monosiw: 5°, K, Proc, Rif. 


Regiltrato in Libro a Carte 369, al Num. 2648, 
Davidde Marchefini Se. 


Regiltrato al Magiltrato alla Beflemmia in Libro a Carte 6. 
. Andrea Grattarol Sepe 














INTRODUZIONE 
ALLA CHIRURGIA 


DI 


LORENZO HEISTERO 





PARTE PRIMA. 


Della natura , Conffisuzione , Origine > progreffo , aumento, divifione 3 
Bromenti della Chirurgia , e di altre cofe più generali , 
che fono univerfalmente necefforie da faperfi alli 
_movizj nella Chirurgia. 


© feopo ed il fine principale della Medicina è quello, odi 
con la cognizione, 0 di curare opportunamente i mal 
po umano. Fin dai tempi più antichi fludiarono i Medici di ciò ef- 
fertuare in tre maniere ; cioè , o colla rezola del vivere , 0 coi 
medicamenti , o coll’ operazione della mano, o con tutti quelli tre 
modi fe abbifognava ( 4 ): il che anche al dì d'oggi (i dee fempre- 
amar fare , come la ragione, e la efperienza l'infegnano. E di que- 
Ple tre parti, 0 bati di tal falutare profeffione chiamarono ia prima. Dieta 1 la 
conda Farmacia, la terza Chirurgia. Poichè non potendoli fempre colla (ola regola 
del vivere, e coi (oli rimedj ottenere il fine della Medicina , ( ebbene quelli abbi 
no gran potere nel confervare, e reflituire la fanità ai mortali ) ma. richiedendoli 
dle fare l'ajuto delle mani sanzi non rade volte ellendo quello neceflario3 co» 
fa evidente, che quelta parte della Medicina", che adopera ‘a mano chiamita. 
Cello Chirurgica | da altri comunemente Chirurgia , è fommamente neccliazià ;3l 
uman genere ; (pezialmente curandofi col benefizio di ella malori graviffimi ,..69Mm 
ferite, fratture, luffazioni, ed altri moltiffimi , nei quali la dieta ;, e rimedi 























© nulla polfono operare. Ma acciocchè tanto più fi conofca l' eccellenza g° > = 
cellità di quella, dee faperfi , che le altre arti umane ci fervono il più volte 
pel 


(2) Cell. pref lib. 1. pag. 3. Almelovenisne, & Patavine edit 
Meifiero Chirurgia Tom. L A 
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pel folo comodo della vita. Ma l'arte Chirurgica (peffe volte per confervare la. vi- 
ta, e la fanità(cefcro il più preziolo, e il più pregicvol= dell'uomo) afolurzmente 
è neceffaria , liccome fi può riconofcere quella fomma. neceffità. nelle ferite. pericolo- 
fe, e fpecialmente nella guerra, nelle battaglie, e negli affedj delle Citta ( @ }; do» 
ve a moltifimi foldati, e loro Capitani per l'effulione del fangue ; ed aitre cazio! 
converrebbe miferameite perire , fe non feffero falvati , © rilanati dall'ajuto di 
periti chirurgi , e tolti come (uol dirfi dalle fauci della morte , e li foldati fogliona 
con tanto più forza, e coraggio battere , quanto. maggior perizia ed efercizia 
convlcono ellervi nei loro chirurgi , colla (heranza , che vergano rifanate le ioro 
farite, fe a cafo ne riportaflero, e fiano ferbati in vita. E quindi ne nafce che el= 
fendo la Chirurgia il più delle volte occupata a rilanar le ferite , viene dalli Ted 
{ehi chiamata medicina delle ferite, non perchè altro. non faccia , che trattar, 0 r 
fanate ferite, ma perchè oltre gli altri maloti molto più fpello fi adopera manifeta= 
pente, e con eccellenza nella cura delle medelime, ed in quelta dimolirò allui fon 
vente la fua poflanza, e vantaggio. 

Il. La Chirurgia dunque come dice Cello ( 5 ) è quella parte della ‘medicina che 
porge rimedio colla mano: ovvero è quella parte della medicina che infegna fpezialmen= 
te în gual maniera fi debbano rifanare , 0 impedire-i malori coll ajuto delle mani e de- 
gli firomenti , ed anche col mezzo de rimedi efterni ; liccome per allontanare 1 mali, 
€ confervare la fanità fi pungono fpelfe volte con frutto le vene , fi fanno (earifica» 
zioni , fi formano fonticoli, fetacei, e fimili. Perchè poi è più giovevole colle mani 

ped}; quindi per far intendere la ragione del nome , rettamente, e con, 
ragione fa chiamata da' Greci Chirurgia, cioè opera delle mani, o fia medicina delle 
mani ,'dal vocabolo. greco ai@ mano , ed isym operazione, e quegli che fa. periet= 
‘amente medicare in tal maniera, fu chiamuto Chirurgo: perche molto fa collama- 
no e con la mano termina l'opra fua . Quegli poi che cura i mali coi foli medica- 
menti , e colla regola del vieto © fia dieta, oggi fi chiama Medico : la qual ditti 
zione però a tempi antichi era inufitata, mentre l'una, e l' altra operazione cierci 
tavafi dalle Mefle perfone , che unicamente col folo nome di. Medici (i chiamavano , 
come.fi può conofcere da Omero, Ippocrate, Cello, e da molti altri 

III. Alcuni vogliono, che la chirurgia fi pofla chiamare arte , ed altri (cienza : ma 
a'mio parere può competerie l'uno e l'altro nome. Imperciocchè fi può dir (cienza, 
perchè il novizio della chirurgia, prima che impari a rettamente guarire, devi 
prendere’, e conolcere (pezialmente li precetti fondamenti, ovvero ciò , che abbia 2 
fari per conofcere. e guarire È mali, che fi medicano colla. mano , dalla notomia , 
dalla fifica, e mecanica: poichè fenza quefta [cienza non potrà fpefle volte fe non 
difconciamente medicare, e apporterà più danno che utile agli‘infermi e a tutta la 
repubblica . Si chiama poi meritamente anche arte, quando alcuno intende perfetta- 

ptincipj dell arte, indi con tal prefidio munito fi adopra regolatamen= 
pi to delle mani sì a confervare intatto il corpo umano, che a rifanarlo . 
Quindi diciamo faper bene l'arte chirurgica quelli, che hanno facilità nel rifanare 
le ferite, nel comporre le fratture , e slogature dell’ offa, e nel guarir altri mali , 
che ricercano l'auto delle mani; e degli firomenti ; donde credo eller nato , che 
molti abbiano divifo la chirurgia in teorica e pratica . Per la prima intendono la 
fcienza chirurgica , quando alcuno impara o comprende le regole, e le racioni delle 
fteffe regole, in qual maniera fi debbano curare perfettamente i mali chirurgici , e 
come debbali rettamente principiare e compiere ciafcheduna cura che richiede l' fo 
delle mani e degli ftromenti { che usualmente oggi (i chiama operazione ) ma non 
difcende poi attualmente alle Nelle operazioni , o liano tagli , amputazioni, uftioni > 
riltabi l’ofa, ed altre operazioni: la qual [cienza viene velzarmente ora chia= 
mata Chirurgia Medica. E quella parte della chirurgia li più eccellenti e veri Mi 
dici ‘la debbono per lo meno conofcere, acciocchè in tali mali polfano giovare agl' 
intermi e alli chirargi con idoneo e prudente configlio. Nella feconda parte poi cioè 
nella pratica comprendono l’ufo felfo, l'efercizio, o Gia l'arte di fare perfertamente 
levoperazioni chirurgiche col riporre, legare, tagliare, eftirpare , incidere , abbrucia» 
re cc. 





















































(3 9 Delle necelfii della Chirurgia ne difeorre elegantemente il Vefilio pref. humanì 
corp. fib., € Schelamero prof. de sumoribus cd altri. . 


Cb ) Lib, prim, prafi pags 3. ed ancora Lib. VII, nel principio della prefazione. 
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re ec. cioè, quando alcuno fa, col prudente ajuto delle mani, e degli ftromenti, far 
bene tali operazioni , e con elle rifanare giuftamente quei-malori che tali cole richie» 
dono. La maggior parte de' Medici gia da lungo tempo era ordinariamente paga del 
la prima cognizione, come fuole anche oggi giorno efferne contenta , lalciando poi 
alli Chiturgi la feconda, anzi fpefle fiate, ( lo che È degno di compalfione, )ad ini- 
pericifimi ciurmatori e ciarlatani : parte, perchè la cura dei mali, li quali ‘fi gu. 
fcono col vitto e medicamenti, è così diflufa, proliffa, ed ardua, the cerca d'ordi- 

mario tutta l'opera e lo fludio di molti medici per rettamente imparare queltecofe, 

e non rellar facilmente fopraffatti dal numero di tante, che debbono apprender ed 
efercitare; parte perche nelle operazioni manuali , principalmente quelle. che fono 

più pericolofe, o fembrano più crudeli, (i richiede una coltanza o intrepidezza par- 

ticolare di animo , ovvero come il Cicerone de medici l' Elegantifimo Cello dife , 

(4) #h animo intrepido e fenza mifericordia, che non fi muova ai pianti e grida delli 
ammalati ;il quale in vero a molti pon è certamente concello, lebbene conofcano È 
intendano perfettamente ciò, che debba farlì. Chiunque poi vuole medicar colla ma- 

no, cioè diventare un perfetto Chirurgo, conviene che impari e fappia I" una e l' 

altra: e certamente così , che all’efercizio dell'arte preceda la teorica fiala fcienza 

dei fondamenti , ( al che (pecialmente appartiene l' anatomia ) , e la cosnizione 

delle altre materie Chirurgiche . Imperciocchè facendo alcuno il contrario , € po- 

mendofi a fare le operazioni fpecialmente più ardue , prima d' imparare metodica 

mente l'anatomia, la natura dei mali, e ciò , che dee farli in quelli ; apportera 
necellariamente molto danno agl e per lo più nuocerà loro, c ne. mande» 

sà più fotto terra , di quelli; che ferberà in vita: come fuole în ogni parte farli da 

molti imperiti, e temerarj uomini( cola degna di molta compalfione ).con gran dee 

rimento del genere umano ed obbrobrio d'un arte tanto nobile (SY. Impereiotchè - 
Ja fcienza dec certamente elfer guida delle mani, e dimoftrare, o ini angie » che co- 

fa in quelle cole debbali operare. Per.la qual cola, abbenchè alcuno fia Chirurgo dî 

Fango efercizio , © come lo chiamano buon empirico, fe non è ben infirutto della 
2oatomia, e non ha vera cognizione dei fondamenti chirurgici, le di lui. azioni fo- 

No dubbie ed incerte, e fempre foggette a molti errori, Adunque è neceffario che il 

Buon Chirurgo (appia perfettamente l'una , e l'altra. Quegli che poi con il fuo fa- 

pere abbraccia anche infieme il reltante della medicina , ficcome fecero molti degli 

Antichi, e moderni medici (€), quelli farà maggiormente , e più perfettamente 
Chirurgo. È 

1V. ÎI fine della Chirurgia, comeapparilce dalle cofe dette al N. 1.è di tre (pecie : 
primo è la confervazione della falute degli uomini, ficcome al N.ÎI. abbiamo fpiega- £ 
Lo: il fecondo è la refticuzione della medefima, fe fia Nara perduta ; cioè la cura £ 
dei mali coll'opera delle mani; il terzo fe quella non può affatto reftituici , % di 
confervare la vita per quanto fi può, quando anche l' uomo dovelle rimanere col 
Corpo offefo; 0 mutilo. E queto terzo fine procuriamo ordinariamente d' ottenere 
Col taglio del membri corrotti dallo sfacello , dal cancro, © dalla ‘carie , € parimen- 
si col medicare, e curare prudentemente i cancri , gli fcirri, l'ulcere antiche , edal- 
tri fimili mali infanabili, come anche i varj morbi del capo ; fpecialmente degli oc- 
chi , e deli'orecchie, il che avvice nella debilezza della villa , © dell’ udito, col 
mmerzo dei fonticoli , (eracci , emilfioni di fanzue, velficanti, e limili , acciocché per 
Avventura non cadano in peggio, Sebbene [pelle volte non li polfono' totalmente la- 
mare con idonea medicatura. 

V. Gli ajuti, ovvero i mezzi coi quali fi confeguifcono li poco fa mentovati fini qualifuse 
della Chirurgia, fono principalmente le mani , e gli flromenti, Imperciocchè qualun- gl +5 
que volta fi dee riporre uoa frattura, o luflazione d'olla , 0 pungere qualche vena, il: + 
<d eflrarre un calcolo, o finalmente abbattere la cataratta, fempre è necesfaria la 
prontezza delle mani, e di i | Sebbene gli gentati profeflori dell’arte Chirur= 

2 gica, 

(a ) Lib. VIT, în pref. (b ) Quefte cofe fono Rate trattate più diffufamente da Celfo 
‘inells prefazione del primo libro. 

(€ ) Come Efculapio, Podslirio, Micsone, Ippocrate , Galeno , Celfo , Aczio , Egineta, 
Oribafio, Guido , Cauliaco , Saliceto , Vefalio , Falloppio, Mariano , Santo , Gio: de Roma- 
mi, Varolio, Cabrolio, Fabricio Acquapendente, M. A. Severino, Ildano, Spigelio , Glindor= 
pio, Geigero, Sculteto, Marchetti , Relfincio , Vvepfero , Muralto , Solingenio , Ruifchio ; 
‘Bidloo, Nuckio, Groenevelaio , Cipriano , Bohnio, Brunero , Rario, Leufdenio , ed altis 
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gica, per poter curareciafcuna di quelle infermità conmaggior brevità, icurezza, e pia- 
Envolezza ) e loddisfare tanto meglio al loro offizio, non fogliono omettere hè ri- 
fedi , nè regola di vitto : certamente fenza quelli nulla fovente farebbono , € bene 
fpeffo fi metterebbe a pericolo la ftella vita degli infermi . Dal che chiaramente ap- 
parifce elfere veriffimo il derco di Cello Ca): che tutte le parti della Medicina fono 
for unite, che non pofono del tutto fepararfi. Ed in altro luogo riferifce il medefi- 
mo autore ( 6 ). 13 comprendo , che sutte quelte cofe poflono effer. efeguite da nn no= 
mo (do: ma dopo, be f Jenaratono o odo colui | be più iniende » cioè colui che 
perfe 








ttamente apprefe l'una, e l’altra arte di medicare. 
Sidimgra” VÎ. Quel vincolo fraterno, che fino ad ora ho dimoltrato della Chirurgia ye della 
Î7%2* Medicina, chiaramente a mio credere dimoltra lo elfo eler ftato dell'una e dell' 
altra:il principio, eguale il progreffo , e fimile afatco il deltino. Benchè per confel- 
fare il vero non Îenza ragione io pure crederò con Cello, (£) è con altri , che 1a 
t,,, Chirurgia fra tutte le parct delia Medicina fia la più antica, e quali coetanei allo 
rtie = flelfo genere umano , anzi lia la vera madre della Medicina e perciò la più anti- 
ea. Imperciocchè , quanto piît vicini furono gli uomini alla origine prima delle co- 
fe; tanto meno a’ cagione dell'ulate cemperanze , dei buoni coltumi , che' come di- 
ce Celfo, non erano da vizio alcuno corrotti , e a cagione della naturale con elfi 
fata robullezza , erano inclinati , e (oggetti ai mali interni; per lo che non avev: 
no molto bifogno degli ajuti intrinfeci per una falute pregiudicata . Ma all’ op- 
(o li medefmi potevano fenza dubbio efer foggerci a mali ellerni delle mem: 
> ed a quelli, che ricercano l'opera delle mani più frequentemente, c molto più 
facilmente di quello fia gli uomim , che vivono all’ età noftra. Imperciocchè chi 
mai pote fempre falvarli, e renderli efenti dalle cadute , e dalle rotture , che indi 
nafcono, d'offa, e di capo, © dalle fiere, e morì di ell, ovvero da graviffime fe= 
rite, che le infidie degli uomini, e l'armi dei nemici potevano nelle tenzoni loro 
apportare , mentre li primi uomini quali fempre guerreggiarono , ovvero finaimente” 
da tutti gli aleri malori, come da profluvi di langue, lufazioni d'ofla , o contufio- 
ni? Tanto che dubitar non fi può, che gli uomini non fi fiano ferviti , benchè per: 
altro rozzamente, dell'ajuto delle mani, e a poco a ‘o anche degli ftromenti ,. 
avendo per feorta fe non altro la ella natura, nell'eftracre le (pine, felluche ,0 pu= 
nali, e nel ligar le ferite per reprimere il fangue . Che fe în quelli caluali molto! 
fovente replicati fperimenti alcuni corrifpofero per buona forte all'afpettazione degli 


























ltri popoli (4). Tra quelti fi celebr 
fpecialmente Apollo , e il figlio di Iui Efculapio. I quali per aver coltivata conpii 
acume quefta fcienza ancora rozza, e volgare, fi acquiflarono tante ammirazione 
che furono ripofli nel numero degli Dei . Dipoi i due figli di elfo Efculapio , Poli 
lirio, e Macaone, ticcome Cello riferifce nel luogo citato, fatti feguaci di Aca- 
mennone Capitano nella guerra Trojana furono di molto ajuto at guerreggianti loro 
compagni. Omero però non riferifce , che quelli abbiano apportato alcun foccorlo 
nella pellilenza, e nei varj altri goneri de'mali, ma che foflero folamente foliti me- 
dicar le ferite col ferro, e con rimedj. Dal che apparifce che quefte (ole. parti della 
Medicina furono da effi efercitate, e che fono antichiffime . Nè certamente minor 
fama dopo quelti ira Chirurshi, fi legge, che acquiftaflero Chirone Centauro, e mol- 
altri , le memorie dei quali'già perirono per lc ingiurie del tempo - Finalmente 
fem 


















Ca ) In prafit. lib, V., così Scribonio Largo cap. 63. (b) Tn prafit. fb, VIL 
. 0©) Io pref li 10 (d) Vid, Cell Lib. i. prafito 
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fembra, che'Ippocrate Coo, quell'uomo), come afferma: Cello -(.) , infigne. non: folò 
r-Ja ‘prodenea y'e per:l'arte, ma ancora. per l' cloquenza-,ed:oriondo.dei fangue.no= 
lifimo-d'Efcalapio , che.alloravebbe la «Medicina quali ereditaria. nella: fua difcen= 
denzay' abbia fuperari quali tutti Fi altri: per i'ingegno, come anche per ia fortuna, 
Jmperciocchè quelti raccolle con diligenza gli ' elperimenti , c.i:dogmi dei. fui mage 
giori, per l' ammirabile ingegno , di cui. andò fornitoy'e per l' indefelto -fludio nel 
Gonfiderare le. parti del ‘corpo umano ; guidato da Democrito (4)., fommamente ac- 
erebbe , e raffinò l'arte , ed anche la maniera del medicare. Per-la. qual. cofa_non s' 
ingannano cercamente coloro, che chiamarono Ippocrate come.il primo padre ditut- . 
ta-la Medicina ;‘così-fpecialmento anche della. Chirurgia. Imperciocchè iliccome gli 
ferittisdi-lui-fono:era gli‘ altri» i più antichi, così fono anche per quelia:cagione.i * 
prùcecellenti. di tutti», poichè farono fempre.da'medici conofciuti degni di-eller pro- 
polli per. clemplari ‘a tori i ‘coltivatori della Medicina. n 
* VII, Certamente diceli 4 che i. Romani: vedendo l’immenfa applicazione dei Gre- srudj di 
ci nel perfezionare la Chirurgia fi movelfero unitamente cogli Ezizj acoltivar quelt' Crers,Auma= 
an ( €); Nel numéro di quelli poco prima della-venuta ‘di | Crifto forirono Filo- 5! 
fenio; il quale per teftimonianza di Cello, abbracciò quelta parte della Medicina in “ 
più volumi. Parimenti, Gorgia , SoRrato ; Erone , li due Apolloni , Ammonio Alef- 
faadrino ye molti. altri omini celebri , ciafchedano dei quali fu autore di qualche 
nuova cola, Ed anche in Roma, com$ egli (egut a. dire. non ordinari profeti 
pacticolarmente poch' anei Trifone padre y ed Evelpilo, il figlio.di Flegete , € come 
fi può conofcere dalli.fuoi.(erieti , 1’ Erudkifimo Megete, avendo mutate riolte co- 
fe in meglio ; glidiedero. quelche fitema ; benchè tutti gli feristi di coloro non ab- 
biano avuta lunta.erà» Nei fecoli fudeguenti: alla nalcita. di Crilto , acquiftarona 
nome afizi illuftre (ra’‘Latini Cello, fpetlo fin ora lodato, fra' Grecl , Galeno; Pao» 
lo Egineta , Aezio, ed Onbalio, dei quali anche ora efifiono gli feritti. DI poi nei 
fecoli-feguenti, corefle nazioni volgarmente dette barbare, incominciarono a (corre- 
te, e dilturbar tutto mondo , tanto è lontano,.( © difgrazia ) che abbia avuto ale 
cu accrelcimento ) 0 perfezione l' ate chirursita » che più olio la medelima 
quali tutte le altre fcienze ‘ha ricevuto ‘ineredìl lanuo . Laonde non è da meravi 
giiarfì le duafi‘niuno fi ritrovò in quefto tempo , il quale , fe però li eccettoano gli 
Arabi Rel, AR, Abbare; Albucali, ed Aviceona, che forirono intorno «al leccio 
sindecimo', e duodecimo,, abbia procurato di -renderfi benemerito dell'arte Chiturgica. 
Pare che'incidentemente da Guidone di Gauliaco-(d) (ì debba eonofcero y'che intore 
no quelta età li Medici incominciarono ad aftenerli totalmente dalle cure chirurgiche, 
© fia” dalle operazioni delle mani. ) 
Tx: Ma'checcheffia finalmente:di quefte cole, nel fecolo certamente decimOQUarto:, - udrprio 
e quinto, in cui. furono feacciate a poco a poco. le tenebre dalle fcienze , anche gli du; lita 
fteili Mud) deila Chirurgia incominciarono a bell'agio, e da' Medici, e. da' Chirurgia 
trattarîì; Sul bel printipio fiorirono Bruno, Teodorico, Saliceto, Lanfranco, Arnal= 
do di ViHanova, e molti altri; ma più dipoi ancora il vero riftoratore della Chirur- 
ia'Guidone di Canliaco, Pietro de Largellata , Giovanni di Vigo, Vefalio ,°Fallop- 
fio, Asidrea dalla Croce Arceo, Mariano Santo, Angelo Bolognino”, Berengario , 
Carpo , A!fonfo Ferro, Giovanni Tagaulzio, Barcolommeo Maggio , Pareo, Schilanz 
ce, Gerttorfio; Brunfvigio; Riffo, ed altri, i quali ingrandirono, € corredcro in va- 
sio modo l'arte Chirurgica , come infegnano i loro ferite . 
%. Finalmente la Chirurgia fu, e nel paffato , e:nel prefente noftro: fecolo: mira- ,, Dr riù 
Bilmente arricchita di molte ottime invenzionied offervazioni d'anatomia , mecanica je Sf4rni è 
fifica, parimenti di nobiliffimi ftromenti ed artificiofe maniere di curare principalmente 
per l'induftria degli Italiani , de' Francefi, Tedelchi , e nuovamente anche degli Inglefi, 
Coò, che può giudicarfi mancarle. poco o nuila per ‘arrivare alla fomma ‘Tua: perfe 
Zione ed eccellenza . Quantunque doverelfimo quì nominare con ordine coloro‘, che 
fi-fono affaticati con frutto nel promovere gli ftudj delta Chirurgia ; tuttevia elfen- 
do quello campo alquanto valto » ci bafti per ora_l' aver indicati alli principianti î 
più riguardevoli , mentre gli altri li nominaremo in altro luogo. Si riferifcono duo- 
ue qui fopra gli ‘altri Fabricio Acquapendente , Fabricio Iidano , M. A. Severi: 


spa Spin * 
a) Ciò attelta Celfo lib. 1. pref. (b) Vid. Celli Lib, VII, prelato 
e) Praf, lib, 1, (d) Vedi la di lui Chirurgia +. Ù 
“Heiftero Chirurgia Tom, la A 3 










































































6 INTRODUZIONE: 


luffazioni , tur 
diede a quelli ci 
mano , Nunnichio. = 

Quetti be XIL Delle ferite in generale merita d'effer letto il Pareo, l'Arceo , Fabricio Ac- 

"yz, di quapendente , Glandorpio, Magari, Belloftio. Delle ferite fpecialmente del capo Ip- 
1 Sorite» poerate, Cello, Carpo, Aranzio, Pavio, Millero , Scultzio , Vvaltero., e nuova» 

mente in francefe Rouhalto . Delle ferite degli occhi Falloppio, Gio: Langio nelle 
lettere delle effemeridi N. C. cent. V. e VI. , Sant Yvcs » Delle ferite. del perto 3 
Famanello, Pechlino. Delle ferite d' arcobugio Plazzono , Maggio , Ferro., Rota , 
Pareo, Falloppio, Guillemeau , Ildano , Botallo , Parmano , Tallin, Verduc, Vau- 
uion > Charriere . Delle tate ; Baiero . Dell' abuto delle talte nelle” ferire Magati ; 
Fellatio, e nuovamente in francele Chabert , € Lupo in italiano .i quali infegnaro: 
no doverli faîciare di raro le ferite . Scrilfero offervazioni utili intorno alle ferite 
Sculteto, Belloftio , Schuvarzio, della Motte, Chabert , Le Dran.. Delle ferite morta= 
li, € per giu ttamente di effe, trattò perfettamente Bohonio , Teichmeyero , 
e‘quelli, che ne diedero degli efempj furono Zacchia , Ammanno , Valentino , Zie= 
tmano , Friderico Hoffmano ; e ‘un libretto intitolato l’arte di fare le operazioni 
Chirurgiche in francele, e Blegnio nel medefimo laggetto. 

XILI. Delle fratture , e slogazioni : Parco, Acquapendente , Hdano, Verdue nel 
ibro particolare intitolato delle fratture , e-slogazioni ; Le Clerc nella Oftcologia ; 
Petit, l'aste di curare i mali dell'offa in francele; Palfino in lingua Olandele; delle 
* fratture del cranio: Ippocrate, Celfo , Carpo , Cortefio, Pavv, e quelli , che hanno 

feritto delle ferite del capo fopra citat 
Diitumuri XIV. Dei tumori: Ingraffia , Falloppio, Aranzio , Saporta, M. A» Severino, Schee 
n *lamero , Calvo, Maubec in francefe . Della fuppurazione: Lazerme . Degli afcelfi , 

Severino. Del Carbonchio, e Bubone pellilenziale: Falioppio $ Gemma . Dell' Ede- 

ma , e Scirro: Harris. Dei Tumori fungofi degl'arti : Slevogtio » Della Cancrena » 

e Sfacello : ‘Îldano, Koenerdingio Harris. Delle Scottature : Ildano. Del Cancro è 
Alliot, Gendron , Elvezio , Harris, e fra gli antichi Teftore . Delle ulcere : Taga= 
nizio, Bolognino,, Falloppio, Acquapendente , Verduc , Le Cierc . Della Carie dell 
olla: Petit. Della Spina ventofa, e Padartroce: Pandolfino, Marchetti, e Vvaltero 
in Tedefco. 

XV. Delle operazioni Chirurgiche in generale meritano fra gli altri elfer letti Cel- 
{0 Paolo Eginera , Pareo, Fabricio Acquapendente, Solingenio  Nuckio , Verduc ; 
Vauguion , Charrier , Dioni, Palfino, Mafiero, Garengeot, Marino. 

XVI. Del taglio della vena hanno feritto oltre moltiflimi altri Botallo | P. P. 
‘wext,s Magno, Schmid, Jondo, Verna, Melli, Crone , Harris; Dell’ Aneurilma : Bartoli 

no , Ornio , Harris ; Della Chirurgia infuforia: Maggiore , Ettmullero, Elsholcio 5 
Chirurgia transfuforia : Lovanero, Sturmio , Santinello , Manfredo , Merckli= 
no, Purmanno. î 

Di quette gg EVIL Dell' Inneto del vajuolo: Maitland, Filarioo, le Duc , Vatero , Vvreden , 
ui tel Harris; delle ventofe , e della fcarificazione : Celfo , Galeno, Magno”, Botallo > 
Gili ‘nf Manno, Melli; dell'abufo delle ventofe nelle febbri putride : Acquapendente ; della 
Tearificazione degli Egiej: Alpino, Sthalio; delle Mignatte , Galeno , Magno , Heu= 
nio, Schalio ; della puntura di ago dei Giapponefi: ten Rbyne , e Kaemffero ; dei 
Fonticoli : Galvano in Italiano, Glandorpio , Reflaurant, e ’Scorero in redefco 5 
ferilero difertazioni lopra di quelti , Albino , Schelbamero', Schachero ; Friderico 
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i 6) idi » Albino», Vvedelio jvdell' 
Hoffman, Hilfebero,, ed altri ; delle Cantaridi ron A opp Voedeliatanli, 






eh 
Sinn 


Marino; dei mali 
oro, fa iggeFrancele 


Giovanni Franco, Vvedelio, Melzgeuro; del cancro delle mammelle wedi: fopra del 
cancro; della gibbolirà : Vvedelio, i 

xX1l: Della paracentefi (ì vedono vari 
mio, Albino, 


to, enel pi 


x DA 
Mertazioni accademiche, come di Meibo-"" But as 
Slevozio , Heningero; del parto, 0 fia taglio Cefareo: Roffetto , Bau» dene. 
hino, Doeringio, Ildano , Ruleo, Raynaudo, Fieno , Lankifchio , Cipriano , Slevo- 
zio; dell'ernie; Pietro Franco, Geisero, Le Quin, Launay, Berengero, Von Ham= 
men, Videmano, Harris, Houllon in Inglefe, Gio: Sermes nel libro di litotomia; e 
varie difputazioni accademiche , e fperialmente dell’ ernia inicarcerata , Mauchart ; 
della crurale Kochio ; dell' enterocele : Rolfincio, Pererinanno ; della farcocele $ 
Marino # dell’ idrocele, il medefimo; e del togliere  abufo della ‘Kelotomia : lo 

elfo + 

XXIII. Della fimofi, e parafimofi: Vvedelio ; delle ftrade naturali .chiufe : Vie: Delle pere 
ro; degli Atreti: Vvedelio; dell'Ipolpadio; Lavacero ; del catoterifmo : Meibomio ,% smifali» 
Marino ; del calcolo nell’ uretra : Marino ; della casuncula nel meato urinario : Fer= 
rio, Lacuna , Benevolo; deile fiftole dell’uretra : lidano » Marchetti, Beckero, 

XXIV. Della litotomia , e fpezialmente come dicono det grande ‘apparato © Ma- pittetiz.. 
riano Santo, Ildano, Foleto , Groenefald , o fia Greenefield , Alghifi, Marino , Cale ravia. 
loto ; del minor apparato , 6 fia picciolo” non ha molto tempo , che feriffe Marino 
italiano, il quale lo difende in certi cali, eflendo dagli altri rotalmente rigettato ; 
dell'alto’ apparato: Pietro Franco, Rodletto , Douglafio Cheleldeno »Middleton , Mo- 
tando» Gio: Sermes, Proebilchio, ed lo fleffo; del metodo di Fra Giacomo: Merio, 
Lifter, Dione; del metodo Raviano : Albino, Herzio, e Giacomo Denifio; del tagliv 
laterale: Giacomo Douglafio ; dei varj metodi di licotomia, Pye inglefe , e le Dran 
francefe, così ancora Scheffero, ed Herzio nelle differtazioni accademiche , ed altri; 
dell'abufo delle tafte dopo la litotommia : Idano ; della puntura della velcica ncila 
foppreffione d'orina: Marino, Meyero. 

XXV, Dell'arte delle Levatrici ; fra gli Antichi : Rupeo , Ruef, Rodio , Pareo ; 

Scipion Mercurio, Mauriceau, Peu,. Portal, Viardel , Voltero , Sigil- 
vatrice Brandeburgele , Deventero , Dione , Melli, Sant Amand ’, della 
Mote, Hoorn Svedele ; dell' embriulcia , 0 fia eftrazione del fero. morto : Ippocra- 
te. Solingenio, Fontano , e gli (eiscri poco fa lodati; della procidenza dell'utero" 

erkio . sie 

XXVÎ, Dei Crifleri: Lanzono, Schwvartzio; della Gitla dell’ano : Marchetti , le Drilice- 
Monnier, Gladbachio, Boffio. 

XXVII: Della paronichia : Glandorpio , Vvedelio , Albino : della cucitura dei tem-  puteparsi 
dini : Kifnero; dei porri, e calli dei piedi: Vyedelio; della Chirurgia dei mancanti «fer 
di membra; Talgiacozio, Salzmanno, . 

A 4 XXVII 
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DelleJafite © XXVII Delle falcie Chirurgiche : Galeno interpretato da Vido Vidio con: figure 3 
Vetduc: nel libro delle fafciature , in francefe, e Solingenio; ma meglio però, d'ogni 
altro: Le Glere, Appare il commede , © Ballio in tedelco; dei lacci , e miacchinè 
Chirurgiche, fì pofono leggere Oribalio, e Sculteto. j 
XXIX. Gli ottimi ferittori d'offervazioni Chirurgiche fono: Pareo , Ildano , Scu 
tetò, Marchetti, Tulpio, Meekeren, Roonufio, Lamivverdio, Ruilchio, Belloftio , 
Purmanno, Saviardo, La Mott, Chabert, le Dian. * 
arifrttaneì, XXX. Delle principali controverfie dell'arte Chiruîgica feriffe Fieno , della Chi» 
rurgia, © del Chirurgo militare : Francefco di Roma , Muralto , Schmid , Taffino 
Purmanno, Belloftio , Abeille; del Chirurgo pellilenziale : Purmanno; della ai 
Chirurgica : Genga, Chefeldeno, Palfino; dei remedj Chirurgici : Hollerio , :Pigreo 
Vvorzio, lidano ; della cea militare : Extmulero; della Chirurgia medica : Le Clercs 
Verdue nel libro delle fafcie, e Belloftio nella farmacia Chiruse 3 Gli ffromenti 
. ChIrurgici li rapprefencarono fopra tutti : Albucafi , Andrea dalla Croce , Ildano » 
Guillemeau, Fabricio Acquapendente , Scultero , Solingenio, Mafiero, Dioni lo flef® 
fo, e finalmente Garengeot. 
nratzio  KXXL Ritrovandofi per altro, ed anche al giorno d'oggi ufcendo alla luce la mag» 
ior paste degli fcritti di tutti quali li Chirurgi più rinomati non tanto în lingua 
volgare , ma ancora in Latino, Francele, Inglefe , ed altro genere d'idioma ftranie» 
ro, facilmente. come flimo, appasifce quanto a meravislia (ia utile, anzi quali ne- 
ai valenti coltivatori dell'arte Chirursica una buona perizia di quefte lingue, 
Spezialmente della Francele, e Latina : perchè fenza quefta poco , o nulla fi potran= 
no approfittare delli rierovati degli altri ucmini infigni . E fe vi fono alcuni fufficien= 
temente in@truiti nella cognizione del parlar latino , io li perfuaderei a_procacciar@ 
anché'le difertazioni accademiche , che ogni anno elcono fopra le cole Chirurgiche + 
Imperciocchè oltre il ricercarfi per acquifarle poca fpefa , non poffo negare , ritro 
varlene fra quefte non poche, le quali contengono nuove ed ottime oilervazioni., 
muovi ftromenti, modi nuovi artificioli, che in greco Encheirifi fi chiamano , e fe 
sialmence muose' maniere di rifanare, ed alere cole di fimil forte , le quali non’ fem- 
pre. s'incontrano nei maggioré volumi 
Ji futili. XXXIL Fino ad ora abbiamo trattato fuccintamente della natura della Chirurcia, 
Srmade mele come anche dello fcopo, ajuti, e vicende della ftefla : ora dobbiamo inolerarfi anche 
‘ckirdigi alla divifione della medefima, ch'è varia molto apprelso varj autori . Per vero di 
2805"*4% re non: mancano fra.i profeflori di Chirurgia quelli , che ftabilifeono doverli divi- 
dere queft arte in fei parti , colle quali penfano poterfi abbracciar rea ‘la Chirure 
+ e quelle medefime l'efprimono con nomi greci. Sono appunto : 1. Sinthefis : 
Dier 3. Exerefis: 4. Aphzerefis: 5. Profthefis: 6. Diorthofis. Aleriall'incontro pre+ 
tendono , che fole cinque di quelle parti , altri quattro , altri tre , altri finalmente 
due fole fiano necetlarie per contenere ciafcun capo dell'arte Chirurgica . Ma pera 
«hè quelli, che fono ignari della lingua Greca, facilmente fi confondono con quefti 
nomi, nè ‘ogni cofa fi può: comprendere rettamente fotto effi , oggidà , mentre fi va 
dietro più alle cofe , che ai nomi, fembrano fuperfui, e non necefsari , anzi più to- 
fio d'abolirli , che da raccomandarfì ed inculcarfì ai principianti dell’ are. Chirurgi» 
«a ,.come per lo più lontani dalla lingua Greca, che indarno con quelti ftanchereb- 
bero la memoria . Finalmente parve poi anche ad altri meglio il difiribuire rutta la 
Chirurgia in cinque pasti : la prima delle quali debba trattare delle ferite, la fecon- 
da delle ulcere, la terza delle fratture, la quarta delle lufsazioni, la quinta dei tun 
mori. Sebbene io ftimo , che nè pur quelta divifione dell' arte Chirurgica fia abba 
flanza idonea , ed elatta, colicchè tutta quefl’arte fi polsa imparare, e infegnare in 
quela maniera (enza confulione, 7 
‘fi XXXHL. Laonde a mio credere è meglio dividere la Chirurgia nelle feguenti tre parti, 
i» con le quali fono icaro , che fi può efporre tuta queft'arte con ordine retto, e chiaramen= 
bia te. La primadelle quali chiamata da Fabrizio Acquapendente Pentateuco dal numero 
quinario dei capi , tratta dei frequentiffimi generi dei malori del corpo umano, così che 
efpone diftintamente in cinque fezioni , 0 fiano libri , quanto nègiudicatoa propofito 
3. delle ferite : 2. delle fratture :3. delle slogazioni déitumori : s. delle ulcere, La fe- 
conda parte confidera le operazioni; 0 cure Chirurgiche così volgarmente dette , le quali 
perlo più ricercano arti , e maniere particolari, e molto difficili, (pierando infieme fin: 
Bolarmente le malattie dei corpi dalla tela fino ai picdi, le quali richiedono l'opera 
ella 





Chirurgieb, 
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INTRODUZIONE; 9. 
della mano, chie non poterono (piegarfi” 6pporrutiamente: nella prima: parte . Nella 
sterza finalmente tratteremo delle fafcie Chirurgiche, così che (ì conofea molto chia 
sramente in qual modo fi pofsa e debba non folo fare ciafeheduna.di else, attela la 
varia natura de' membri e delle malattie , m° ancora come applicarle per la falut 
‘degl'infermi Imperciocchè (ebbene il trattato delle fafcie Chirurgiche fia flato ordi» 
matiamente trafcurato nei bri Chirurgici, fi conolce però fommamente quali. nece- 
fario in qualunque luogo. Mentre accadono di quando in quando ;.como abbiamo già 
‘oftervato difsopra, mali di queta fatta, per efempio lufsazioni.,. fratture ,. eFulioni 
di fangue, ernie , alle quali fi può anche foccorrere colle flefse lle falcie , potendo 
fenza di quefte le loro guarizioni elsere o dubbiofe, o difpesatiffime .. Si aggiunge » 
che il Chirurgo può a caufa d'una polita ed ‘appropriata falciatuta. giovare molto non 
folo alla propria fama e flima gli altri, fpecialmente degli altanti, ma mol» 




















o più ancora accrefcere la fiducia degli ammalati, la quale ordinariamente ha una 
mirabil forza per ricuperar la falute. n 
« EXXIV. Ma finalmente acciocchè ogn’ uno (appia qual fia la frada intfaprefa da 91 dimette 





me per efporre tutte quefle dottrine di Chirurgia, non farà fuor di propofito il de- 
fcrivere quì brevemente l'ordine dello ftelso trattato. E perchè quegli , che veglio- 7 
no imparare quell'arce, s'acquiltino la necefsaria notizia di tutte le ‘cofe Chirurgi-{s 
che , non delcriverò, come fecero molt' altri , li foli artifiej o fiano operazioni ma- gni 
nuali dei Chirurghi, tralafciando quelle cofe, le quali appartengono alla natura. dei «tree» 
malî, ai vitto, e rimedi, come fe quelle non fofsero al Chirurgo necefsarie da fa= 

seri » e non fi dovefsero infegnare nella Chirurgia; ma più tolto efporrò più diffula= 
mente che potraffi in rutti li generi de' morbi: r. qual fia la propria natura 0 indo- 

le dello: Mlelso: 2. quali parti del corpo vengano offefe in quello o in quell'altro 
male : 3. fpiegherò anche li fegni per conolcere giuftamente i mali e per prefazire 

i loro eventi j come cofe le quali richiedono comunemente alia diagnofi , e pro- 

gnolì de Medici © «a inoltre dimoftrerò con diligenza i principali e più appropriati 
‘generì di flroment Chirurgici, come vengono quì rapprefentati e fcolpiti in ram 
nella Rella loro naturale grandezza , e ‘come (i fanno vedere nelle mie fcuole Chi 
surgiche : s. finalmente infegnerò non-fole come fi pofano e debbano efercitare 
perfercamente le fleffe operazioni Chirargiche : m'ancora in 6. ed ultimo Inogo in 
quai maniera fate le operazioni , fi debbano legare il più acconciamente le, membra 
el corpo offelo , e così parimenti con quale regola appropriata di vitto e di rimedj 
foccorrerle , acciocehè fi divenga per quanto (i; può a reflituire la:primiera [alute agli. 
ammalati con brevità, ficurezza, © piacevolteas. > 

XAXV. Diff al 


































fopra ( N; V. ) che il Chirurgo oftre le proprie mani , dev elfi 
3e ben munito di vari Rromenti, dei' quali avrà una efarta notizia colui, che vor= manda 
xù fervirli di ef nella cura delle'infirmità. Adunque per poter più facilmente e fo- ri 
Jicemente inftruire il: noftro Chirurzo , farà certamente utile”, per norma ancora dei f' 
mecaniei ed artefici , il: dire brevemente dell'apparato molto necellario degli. lro-/, ?7} 
«menti Chirurgici, prima: d’avanzarii a parlare del loro ufo, Quantunque però non fia f 
‘poffa io negare ritrovarii già da gran rempo delineati la maggior parte degli {tromen- guefi + 
ti Chirurgici nelle loro memorie io non pollo por diffimalare. ellerveno fra quelli 
moltiffimi , (pezialmente quando mandai la prima volta alla luce la mia Chirur- 
gia l’anno 1718., o: inufitati e poco idonei , o anche totalmente tralafciati . Qu) 
dunque fembrava ‘necellaria’ una fuppellettile di ftromenti-Chicurgiei » la qualeabbrac- 
fe non folo queili, che fono ftati ultimamente ritrovati, ma ancora quelli, cho 
fono fommamente acconci all'ulo , fenza punto alterare la Joro grandezza , a rilerva 
“di pochiffimi. Lafcio agli aitri il iudicare fe tal fuppellectile venga elpolta nelle no» 
fire tavole . Noi cernamente abbiemo utaco orni dilisenza maggiore per follevare 
rincipianti della Chirurgia da quella tediofifma. fatica di andar cercando dai libri 
i varj autori i varj firomenti , dimoftrando loro con nn folo libro i migliori, e 
più ufitati ; anzi tratto tratto rapprefentando ad ellì anche quegli &romenti y iqua- 
li appena e forle non poflono ritrovarti nei libri degli altri , che vennero in luce 
prima del mio » Avendo dipoi Garengeor dato alla luce un libro Francele intorno 
gli @romenti Chirurgici , nel quale ne ha varj delineati anche nuovi 0 fia: corretti 
non pochi però diminuiti’ nella grandezza , li quali facilmente ingannano , ed i prin: 
cipiantl , e gli artefici , che vogliono: tmitarli , di quì io ho'trafportati anche in que 


#0 libro i principali , ma Li o per la maggior parte rappreientati nella loro natu 
rale 
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sale grandeszas pen quanto. permifero le mie tavole , così che polfono effere di mia 
gliore ufoi, che non fono le figure di quelto fteflo autore . Frattanto giovando più 
faver veduto gli ftromenti Melli , che non è la rapprefentazioni de'medeimi 
bono gli ftudiofi di Chirurgia far sì , che da loro non fi tralalci alcana occafione di 
confiderare gli romenti Chirurgici più fcielti e fopra tutto i nuovi . Io poi nelle 
mie prelezioni Chirurgiche fo vedere a' miei fcolari tutti li generi di ftromenti 
Chirurgici, e accuratamente’ gli efpongo , acciocchè tutti non lolo conofcano l'ufo 
dei medeGimi, ma ancora li difetti dei vecchi , e l'eccellenza dei nuovi, o dei 
corretti. 
XXXVI, Ora fembrami dovérfì prima dimoftrare tutti que’ flromenti nella loro or- 
ria grandezza , i quali debbono in primo luogoneceilariamente conofcertì per 
‘ufo. frequente delle cure chirurgiche , e perciò da’ nollti Chirurghi fogliono portarli 
Sempre addollo rinchiulì in certa particolare callettina o Ga bufta onde portatili vol= 
garmente fi chiamano . Quì appartengono in primo luogo quelli , che fi rapprefenta» 
ho alla Tav. I alle leccere A- B., cioè un coltello grande ed'un picciolo ; detto 
volgarmente lancettone o lancetta e da Franceli lancestes. Servono quetti , fpezial 
mente i piccioli per punger le vene , onde da Greci (i chiamano feboromi , ma li 
randi fervono sper aprire gli alc‘, © perciò. logliono eMere chiamati da’ Franceli 
‘anche lancetter ‘al abfces . La lettera C. indica la forbice dritta neceffaria a varj 
ed ui. Sebbene È necellanio , che_il Chirurgo ne abbia in cala pronte di maggiori © di 
minori , attefo che di quelle fovente ne ha bifogno in varie cure di diverfì mali. 
La lettera D. rapprefenta la forbice curva utilifima per aprire le fitole, e parimenti 
anche in molti altri cafi. La lettera E. dimoftra una volfella dentata , ufandofi que= 
Îla comodamente dai Chirusgi , per levare dalla feri ulcera le fila , © gli em» 
piaftri, come anche per eftrarre le feltuche o altre cole di fimil genere ,‘e parimenti 
per prendere varie cole, e fi adopra nelle fleile divifioni anatomiche . Sogliono far- 
quefte volfelle 0 fiano mollette ordinariamente di ferro 5 ma_Ie più eleganti fono 
per lo più quelle , che da mano maeltra fi fanno d'argento . La lertera F. rappre- 

































fenta un coltello 7 chiamato dalla maggior parte rafoio - La lettera G. dimoftra un 
coltello dricto; H. un coltello curvo, falcato 0 fia Iunato ; |. finalmente un colte 
lo dritto a due tagli. Dalla lettera K. fi moftra uno fpecilio o fia taflo chiamato da 
Francefi, une fonde : la di cui eftremità è quali piana e fortile per ricercare le filfu- 
se delle offa del cranio, e per altri cafi; ma nell'altra eftremità è rotondo , e nella 
cima munito di un picciolo globo, per ricercare appunto le fîrade delle ferite o del- 
le ulcere: al qual ufo può fervire anche io fpecillo 0 tafto propofto alla lettera L. 
gli fpecilli farti d' argento fono i.più politi, abbenchè fogliano fari anche di ferro, 
avorio, 0 d'offa di balena . Quello che (i dimoftra alia lettera M. fuole chiamaré 
fpecillo folcato , da altri il direttore o fia il conduttore, dai Franceli fonde Creuje ; 
poichè dirigge , o regola il taglio del coltello o forbice nel tagliar le fiftole © fini 
per non offendere li vafi fortopofti , i nervi, tendini o altre parti fane . L' orn: 
mento fuperiore ferve di manico; il quale talvolta è fatto a guifa di cuechiajo ( di» 
mofirato dalla lettera N. ), per alpergere nelle ferite , ulcere , 0 nell'ugola polvere 
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di Vvrtzio, per mondificare o aftergere le marcie dello ferite a delle nicere ; dipol 
jalche ballamo vulnerario, come il balfamo d'Arceo, Samaritano ; Peruviano , di 
Eopsiive, della Mecca , ovvero ogn' altro fimile , molti de' quali. fono fetmpre nelle 
fpezierie . A quelti fi dove aggiungere il cerotto diapalma , il diachilon, e.lo flittico 
del Crollio, come quelli, de'quali ve n'è fempre un. grandiffimo ulo . Nè deve m: 
fare ai Ghirurgi qualche pezzo di vitriolo ceruleo. per levare le carni Julfureg- 
fiano faperflue, e parimenti per frenare l'effufioni di fangue . Se mancafle 
il vitriolo, 6 potrà ufare il fuo luogo a levare le carni fuperflue l'allume abbruci: 
to, il mercurio precipitato roffo , parimenti la pietra infernale ,. ovvero qualunque 
altro rimedio corrofivo, il quale può fervire per fare fonticoli , per aprire afcelii , 
€ fe v'ha altro cafo di fimil genere. Ma fempre ancora il Chirurgo abbia pronta qual 
che porzione di tele chiamate dal volgo carpie , acciocchè polfa fenza dimora foccor- 
sere preflamente si feriti; come quelli che la molta effulione di fangue , (e mai il 
Chirurgo arrivvafle (provveduto, potrebbe facilmente far morire. Lelquali medelime 
ragioni ci muovono fommamente a deliderare, che il noflro Chirurgo ‘non vadi mai 
{provveduto d' alcune fafci ; 
XXXVIII. Si è detto al difopra ( N. Il» ) che fono da lodarfi que’ Chirurgi , i @eeti fe 
quali con l'ajuto fpezialmente delle mani e degli firomenti polfono medicare pron- 13 i ci 
gamente i mali del corpo umano.. E già quali fiano i principali firomenti , e ancox rave 
quali i rimedj, fino ad ora l'abbiamo per verità dimofirato. Refta ora per tanto |’ 1. iimà 
elporre di-quali, e di qual forta di virtà debba effere. adorno il Chirurgo! fe vorrà 4 «7! 
foddisfare compiutamente al fuo dovere. Priemieramente.Celfo (4) efpofe con «paro- 
Je molto eleganti , come è fuo collume, l'agilità di corpo, e coltanza d'animo che 
6 ricerca nel Chiturgo: Efer deve dl Chirurgo giovene so brofimo alle gicvento > di 
amano forte , fabile , nè mai tremante, € pronto non meno con la defira, che colla fini», copuuza 
fra, di chiara ed acuta vila, d'animo întrepido , non mifericordiofo , e difpofio daddo- canine. 
‘vero a rifanare quello, che per tal fine ba nelle mani, così che nom fi lafcr_ commovere 
dalle grida di lui, accelerando o abbreviando per tal caufa le operazioni più del dovere, 
© tagliando meno del bifogno: wa che faccia tutte le cole, Senza patire alcun commovi= 
wnento dai lamenti del paziente . Vorrei però che fi portale in tal guila, che non 
eperaffe temerariamente , nè crudelmente, nè le dolori fenza necelfità agli am- 
Ma primieramente procuri, per quanto gli è poffibile , di non apportare ai 
ammalati danno alcuno per fua "colpa , 0 per troppo timore , 0° per temeti» © 




















































XXXIX. Ma quelle due proprietà però di cui abbiamo fatta ora menzione , non ;.Use 
fono fufficienti a render eccellente un Chirurgo , ma fembrano inoltre utiliffime et {«fici 
aeceffarie alcune altre, le quali fono flate quì omefe da Celfo. Imperciocchè neffu- 1,0," 
no potrà facilmente edler eccellente nell'arte Chirurgica , fe non farà parimenti ben nate 
inftrutto nella {cienza delle cofe anatomiche e mediche , ed anche d'un ottimo in-crmpacsara 

segno. Così che dotato di quefte prerogative poffa ricercare non folo con diligenza ‘n! Pre 
Fe 'ingolari e vere cazioni , e le circoftanze delle malattie , ma (cegliere ancora la “°° 
maniera più perfetta di medicare , e li generi più appropi > firomenti , ovvero 
quando farà neceilario | inventarne de muovi e migliori , ed applicati felicemente 

entre all'oppo@to quelli , che fono privi di quefti principj o doti della Chirurgia, 
mai riufciranno perferti Chirurgi, ma commetteranno per lo più perniciofifimi erro 
ij ed alle volte ancora capitali nelle loro cure. 

XL. Pofti fedelmente quelti fodi fondamenti della Chirurgia che abbiamo pre 
polti, ed acquiftate dal-buon Chirurgo:le lodate qualita, (i dovrà aggiungere) l'eler- 
cizio agli ammaeftramenti de profellori , ed alla lezione. degli (eritcori . Pertanto i 
buoni ‘coltivatori di quell'arte actendano principalmente a vifitare con tutta di 
genza, oltre gli ammalati e le cure , che quà e la poffono vedere , i maggiori 
tali , che fono comunemente tanto nelle Milizie , quanto nelle più grandi 
Imperciocchè rierovandoli in,quelti quali fempre gran numero d'ai i, i quali 
banno bifogno della medicatura delle mani , non deve recar meraviglia , fe prati- 
cando alcuno pei medelimi, .conolca , ed intenda anche dentro, lo fpazio d'un anno 

generi di malattie e. di ferite, ed ancora di operazioni , che appena , e forle 
neppure averebbe potuto altrimenti conolcere in tutta la {ua vita” negli altri Juo- 
ghi. Ma perchè meglio fi approfittina i candidati Chirurgi in quefte pubbliche fcuo= 


K le di 
(3) Lib, VIL pref. x 















































12 INTRODUZIONE; 
fe di Chirurgia , debbono fempre offervare diligentemente , quali forta di malattie; 
in qual.maniera | (0 coniquali: artifizj , e finalmente con quale fuccelfo vengano 
trattate dai maefiriingegnoli ed elercitari dal lupgo ulo.di tali.cofe. Poichè quaî 
preparati de quelle Mele olfervazioni , ed ajutari dai contigli de' maeftri, pongona 
finalmente ancor effi medelimi, le.mani primieramente nei cadaveri umani; e poroc- 
correndo diligentemente nei corpi. infesmi .: Imperciocche quì può aver imoro quel 
‘ufato proverbio, non leggendo, non meditando , non difputando , ma coll'ulo {artt 
‘artefice , ed il maeflro, , ei 
‘XLI. Finalmente, acciocchè il. Chirusgo non apporti per forte faftidio colla fua prea 
fenza agl'infermi:i e qualche volta anche orrore ai più delicati , come ai Principi y 
€ ‘ad altre. porfone nobili ,: deve. procurare di non comparire villano nei. collumi è 
fordido nelle velli » Imperciocchè la. gentilezza e l’uurbanità. dei coltumi selfendo in 
altrivinconeri quali fempre'giovevale: per acquiltare la benevolenza degli ‘nomini: ci4 
vil ‘così fpezialaente ‘nelle care dei .mali apporta quefto di bene , che gli animi 
degli'infermi:ritrovano-non picciola (peranza per la falute del loro corpo nella prus 
denza del Chirurgo; donde fuole produri qualî fempre in effi un efferto meravi, 











Bliofo. » G 
+ 3° XLÎI. Addottrinato rettamente e quafi preparato il Chirurgo:con quelli principjy 
984, del con quelle qualità ,. ed «elperienze , potra con piena confidenza ‘trattare de cure dei 





Charge al: mali. Ed acciocchè egli le compifca fempre icon tuttaila felicità per quanto a fui ap> 
Zrfiglieme pattiene , deve porre ogni fludio e diligenza per foddisfare perfettamente agli obbli= 


ghi ,.che'conofce venirgli impofti dalla profellione dell'arte fua .. Tottochè adunque 
che farà chiamato alla-cura dell' infermo , deve ricercare prima di tutto , così:ara= 
meafirandoci. Ippocrate, o dagli amici dell'infermo, 0 dalli domeltici, 0 finalmente 
dallo fello ammalato » che cola patilca, € di che (perialmente (i dolge ;, dipoi dî 
qual cagione e quanto tempo abbia durato il male. Anzi fe non è impedito da coît 
alcuna, verga la parce inferma del corpo, ed elamini infieme artentamente tutte -le 
cole o.che ha udito, o che ba veduto, le quali polfano in qualche maniera lervito& 
fcoprire:le cagioni 0° indole. dei mali, acciocchè ia tal maniera arrivi alla vera co- 
gnizione del malore prefente» 

XLHI. Efaminato in quellz:meniera d'incomodo “dell'infermo , fi deve indagare 
£ frita 1” colto con diligenza, in qual claffe de' mali fia principalmente da porfi loflefo, ovee= 
det" ro cià', che Tuona-il medefimo:, {e forfe fia infanabile , 0 nd ; ed elendo fana= 

bile , fe la cura fia © difficile, ovvero facile : così anche fe f polfa curare col 
benelizio dei rimedi., o fe richieda il ferro . Imperciocchè , ficcome perfettamente 
ronuncia Cicerone intorno a' Medici (2) , deefî ragionevolmente anteporre la flra 
Sa più Gicura “e più @mite alle altre più pericolofe » € f debbono Lempre cenzare. lì 
simedj più dolci , per non affliggere gli ammalati con dolori. fenza. neceffità ,.opure, 
anche merterki all'impeilata a pericolo della vita. Nei mati. poi aifai gravi”, i debx 
bono anche fovente: ufare ile cure: pericolofe e dubbie » Errano adungue ; e gravifli» 




















mamente quelli è che col:-peffimo efempio de'ciurmatori , fortomettono tolto alle 
operazioni del coltello , alle volte molto pericalofe ed anche mortali, qualiivoglia 
forta d'uominiroffeli da' Ernie ; non avendo alcun riguardo nè alla di loro età , nè 
al temperamento., porendofi , ‘anzi dovendoîì trattare © curare la maggior parte di 
rifi con una maniera molto più dolce (5) . Che. fe il Chirurgo conofcerà eflervi un 

> grave > 





+ C@) Libia. de Officis cip. 24) i 
(5) Quì” a mio: parere appartiene Pefempio di quel ciurmatore. o cierlatino 
Aveva. tentato ‘la cura: di un Ernia ‘non tanto pericolofi in un fancinllo di fei an 
«ol beneficio del taglio ‘ed:anche della caftrazione . AI quale avendo io fecretamente:sicerea: 
to, per qual cagione sbbii' tentato uri ‘sì peritolofo «ciglia fenza neceffità , «e perchè non I° 
avelle ‘curato più tolto com la legatura , o fafcia, mentre in tal modo fi averebbe potuto 
comodsmenté togliere tutte queto male în sì tenera età ? Allors il medefimo ingenuamente 
confefliva aver ciò fitto pet guadigno , € che lo farebbe antor altre volte : Imperciocchè: dii 
gli ammalici le fafcie Gî comprano con un fol flippo:; ma il taglio fi paga e 
ed ‘alle volte anche più » Ma i coltumi di tali ciurmateri fono molto iniqui‘e molto empi 
poichè éosì fi firoeera pellimamente Ia faluze degli atunittiti . La quil cola poco dopo fa chi: 
Fimente dimolirita dl'Iobridetto ciaristano in un defto'iifero villano, che ha crudelment 
miniazzro con queto fio foleane fici di vglre; Vedi la mia diffrazione De Acbomia 
nf sallivdo» Pag 
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grave pericolo, e perciò non poterfì (alvare intieramente l' ammalato , fembra ef» 
fe conliglio più prudente, notificare I° inftante pericolo della vita o all' infermo , 0 
come fovente è cola migliore, ai famigliari , che diffimularlo, acciocchè rimanendo l' 
arte (operata dal male, non fia ftimato, ch'egli o fia fiato ignorante, o abbia in- 
annato . 

S*XLIV. Che fe veramente il Chirurgo avrà conofciuto elfere il male fanabile ,, ma 1reprone 
però di tal (orta, che fuperi la forza dei rimedi, e che voglia l' ufo del ferro ; deve di te fefa 
allora ciò eflere parimenti manifeftato agli ammalati per tempo, ed approvando effi s1"f1119 
Îa detta firada di curare, ovvero almeno non ricufandola , fi' deve intraprenderia 1,4, 
‘quanto prima con prudenza. Imperciocchè nen folo è neceffario che il Chirurgo 
procuri di opportunamente diminuire la fierezza del male € li dolori ; ma molto 

più ancora provveda, che il male per la Neffa tardanza del Chirurgo, fe v'è a calo 
pericolo nell' indugio , non diventi più grave, o non (i faccia ancora totalmente 
iufanabile. All'oppollo poi nei mali più difficili da curarfi, dove il pericolo non 
tanto nella tardanza, quanto più tofto nella flelfa cura, per le occulte circoftanze 

di quelli, allora finalmente lo fleffo Chirurgo provvede non meno a fe fieflo che all 
ammalato, confultando altri periti dell'arte, e Medici e Chirurgi , co*quali polla 
deliberare intorno la vera natura del male, e la retta maniera di farne perfetta- 
mente la cura, prima d'applicare il ferro alle parti inferme del corpo. Imperciocchè 

in quella maniera fi provvede che fe la cura a cafo riefca finiltramente, in perfone 
fpezialmente più ragguardevoli, il Chirurgo non corra pericolo per la conghiettura , o 

r la fua audacia, di venirgli addoflata la colpa di qualche errore, o di troppa 

fetta; ovvero che comparifca anche aver con imprudenza uccifi coloro, che a cafo 
mon falvò, nè ha potuto falvare. La qual caufa anche dovrà muover fempre il pru- 
dente Chirurgo a porre in mano de'profelfori più periti e più efercitati della Chirur= 

ia, fe potranno averli, le cure più pericolofe , difficili, e dubbie, per le quali forte 
fi conofcerà infufficiente. 

LV. Dopo conliderate ad una ad una queffe cofe prima d' intraprendere qualfiafi  Prere: 
operazione, bifogna preparare diligentemente tutto ciò, che fembra opportuno per frima rur- 
tagliare, o per falciare, o.finalmente per qualunque altra azione . Ma queto appa- f,"Zn” 
sato, e preparazione degli firomenti non fi faccia nella flanza dell’ ammalato + 0 fu fromerti 
ggli occhi degli ammalati fpezialmente fe fono alquanto delicati , acciocchè forprefi needferi. 
da un terrore importuno per la veduta di tali cofe , o non paventino molto più 
delia mano del Chirurgo, o non vadino più facilmente in deliquio , e così perturbi» 
no le ftelle operazioni del Chirurgo, non fenza proprio lor danno. Per la medefima 
cauta develi fempre allontanare parimenti dagli ammalati, (pezialmente timidi , la 
gran moltiudine di fpetatori, pecialmente degli inutili. Mentre , oltrscchè quetti 

‘pectatori fembrano a tali infermi quafi tanti carnefici , fuole eMer anche la molti= 
tudine degli allanti alfai molefla , perchè è da temerii, che o per il lume impedito, 
© per l'anzuftia croppo grande del luogo, refti trattenuto lo flelfo Chirurgo del po- 
ter far a fuo piacere le lue operazioni. Per non dire li fommi danni che poffono 
talvolta derivarne, come per modo d'efempio, fe venga d'alcano il Chirurgo im- 
prudentemente fpinto 0 urcato nell' abbattere le fuffulioni 

XLVI. Quando fi dee intraprendere l'operazione, 0 fia la ffefa cura , proeuri il y, 
Chirurgo di dar maggior coraggio, che può ai mifer infermi , cioè promettendo con r 
parole molto piacevoli, che (arà per fare ogni cofa con tutta la preftezza poffibile , /empr 
© allai dolcemente. Si dee adunque affrettare nelle operazioni, gia però lentamen- “ 
te, e con cautela : come abbiamo già dimoftrato difopra ( N. $xxvttt. ) + Imper- 
ciocchè con quelle maniere fi procura primieramente di non tormentare lungo rempo 
gli ammalati, ed ancora fi rendono efenti da orni altro pregiudizio . Anzi — che lo 

ieflo Chirurgo fuole per tal caufa riportar la lode, di aver fatto ogni cola’ prea- 
mente, con dolcezza , e prudenza maggiore di quello penfavali (a). — 

XLVII. Compita l'operazione, che (embrava neceffaria per levare il male dalcor- p, 

non deve allora il Chirurgo penfare di aver totalmente adempiuto al fuo dove- wer. 


po 
se, anzi deve elfere piuttoîto lollecito ad indagare altri ajuti per la falute, fe aleri lhi e. 
per ritaenie 
























































(+ ) Appartengono quì in certo’ modo quelle cofe apportate da Cello sl Lib. INT, cip. 4.10" 
nel principio, dove riferifce che Alciepiade dice, che l'oflicio del Medico è quello di curare 
con ficurezza, preflezza, © piscevolezza. 
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per forte fe ne poffono ritrovare . Imperciocchè, per efempio, develi impedire l'ef: 
fufione del fangue, ogni qualvolta ciò richieda lo fiato degli ammalati, legare dili- 
gentementé la ferita, e ponere il membro offelo del corpo in uma fituazione molto 
comoda , e. procurare fempre prudentemente d' allontanare a tempo non folo i nuo- 
yi mali‘ che potevano a calo fopravenire , ma ancora di reflituire quanto prima la 
-fteffa falute agli ammalati. 
sera XLVII. Deve il Chirurgo anche preferivere con dilicenza agli ammalati un giu- 
sta No metodo di vitto» l'aria più (aiutare , e finalmente una comodiffima ftanza ; dee 
2°" anche fempre raccomandare loro la quiete , la pazienza , acciocchè fcaccino qua= 
lungue tedio dall'animo, ed elfendovi ancora da intraprendere tagli , 0 altre falu- 
tari operazioni del Chirurgo, le ricevano con animo tranquillo . Sembra parimenti 
doverli per la medelima caula avere una fomma attenzione, che non venga rappe= 
fentata agl'infermi alcuna cofa, che polla conturbare i loro animi con ira , terro- 
se, o con aîtri fimili affetti alfai gravi. Imperciocchè fe v' è ‘cola alcuna , che fia 
contraria alla falute del corpo ed alle guarigioni de' mali , certamente le perturba= 
zioni d'animo fono le più inimiche. 
sitea 2 &LIX: Deve alla fine il Chirurgo prudente per quanto può procurare ancora , 
‘ che le vifite fatte agli ammalati dagii amici, non che dai nemici, e odiofi forgetti 
non fiano troppo, e molto frequenti. Conciolfiache qui è da temerfì , che a caufa 
dei ragionamenti fcambievolmente fatti, o fi diffurbi la quiete loro , 0 ancora fpezial» 
mente, le fono ageravati da mali alquanto più gravi , fi flanchino più: del dovere 
le membra offefe del corpo. Tanto però è lontano , che noi vogliamo proibire all" 
infermo ogni converfazione d' amici, © d' vomini allegri, e faceti che anzi molto» 
gi, sorziamo a lodarla. Imperciocchè con tal beneizio li difiaggono infenfibimente 
gli animi degli ammalati dal penfiere dei dolori , e delle moleftie, e quindi prendo- 
no conforto. Sebbene , la che flimo più d'una volta doverli loro avvertire, devono 
effi paffare il tempo più tolto alcoltando, che parlando» 
L. Finalmente quantunque Cello ( a ) abbia chiamata la Medicina un' arte di 
4° conghiettura ; rela qui nondimeno ancora d' avvertire, che il CI 





























il guale non può falvarfi, per non parere d'aver ammazzato quegli che la forte tol-- 
fe di vita (£.). Frattanto comunque fia la cola, deve ilimare luo debito il Chi- 
rurgo prudente , per fino nei mali difperatiffimi , il nodrire, e rinvigorire gli animi 
perturbati degli ammalati colla dolciflima fperanza di falute . Imperciocchèe ficcome. 
il timore, e terrore fuole alle volte rendere più grave il male , così ordinariamen- 
te la forza della fperanza e dell'allegrezza, è per lo più sì piacevole , che fe nom 
toglie totalmente le malattie; almeno le diminuifce. iL 














(0) Vid. Pref Lib, 1. pag. 13. edit: Almeloy. - 
(b) Vid. Lib, V. cap. 26. [elivi. 
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4;LI. Fino ad ora abbiamo dimoftratò quali, e quanti fiano li principali uffizj del reriniore 
Ehiturgo. Ma come, che il conofcere la natura dei mati ; ch'è pofto in primo luo- rt i meli 
go, e il fafciare bene la parte offefa, che ottiene il fefto , fono due cole principal- {1%}, 
mebte neceffarie , così con chiarezza maggiore fi dee (piegare , come nell' una , € limenrt e 
nell'altra debba prudentemente diportarii il Chirurgo tanto nella inquifizione ‘dei gli” #re. 

li, quanto nella medicatura dei medefimi, E in fatti nello efaminate:; e fcopri» menti. 
tali anche più gravi, diverfi fono gli ajuti , che poflono fervire al Chirurgo 
Servono in primo luogo a quelo effetto gli occhi ‘, come quelli , con cui ordinaria» 
mente fi conoleono le ferite, ulcere, tumori, fratture , fuffulioni , e moltifimi al- 
eri mali di quefto genere . Se poi alcuni ve ne fono ; che fi tolgono alla vilaje =. è 
non fi poffono conofeere colli foli occhi ; allora (i devono unire a quelti le-mani , Ù 
per indagare col tatto quei morbi , i quali con la fola vifta non fi potevano bene 
efplorare . Quello fteflo fuol farli in alcune fratture, luffazioni , afcefi , emnie”, 
edemi, ed alcri fimili mali. Serve quì ancora l' ufo degli (romenti , fpecialmente 
degli fpecills: e ciò principalmente per ifcoprire le ferite , ulcere , filtole ,, fratture 
dei cranio, calcoli della velcica, ed altri fimili detrimenti delle membra . Si aggiune 
ge che fi poflono, anzi fi debbono utilmente ufare anche le orecchie per conolcere 
certi mali. Imperciocchè fenza che io afferifca che li mali , e la caufa, © natura 
dei medefimi fi conofce alle volte dalla fola relazione degli ammalati, 0 de loro 
familiari che loro affiliono ; fenza che io efponea , che lo @ridor degli olfi fentito 
coll'orecchie fa conolcere fenza dubbio alcuno le fratture dei medelimi ;. per veriri 
nello (coprire li calcoli naîcolli nella vefcica fogliono fervire gli orecchi sì manifelta- 
mente, che fe introdotto lo fpecillo nella Rea non fi fentiffe lo ftrepito , che fa 
urtando in quella materia induratasy:non fareffimo mai-ficuti s'cheovi- foffero lenza 
dubbio li calcoli. Finalmente» ancherd'sodorato’fi comprende ‘quali imeceflario sper 
conolcer alcuni mali. Imperciocchè col benefizio di quefto fi può facilmente »diftin= 

uere la ferita o l'ulcera putrida ed impura dalla pura; e così nel patto difficile e 
fungo a caula del fetor grande. che tramanda. il fero permanente ancora neli'utero, 
fiamo certi non eflere più quello in vita, ma eflere già morto , il che fenza.quefto 
fetore non 1o potiamo certamente conolcere. Giova parimenti a tal fine l' odorato 
per conolcere più facilmente le carie dell'offa, il cancro ulrerato, ed altri mali fi- 
muili a quelti, li quali efalano un odore particolare. Adunque a colui che-rettamen= 
ce fi ferve di quefti ajuti dei fenfi e degli firomenti nella indagazione dei mali, 
smolto di raro gli mancherà la vera cornizione di elfi. 

Lil. Ma poffono però » anzi fogliono talvolta occorrere nella Chirurgia alcuni ,,., 

cali, nei quali nè li lenfi eflerni , nè gli firomenti fono fafficienti: per conofcer i cirsia 
gmali : ma fi dee confultare-col giudizio e-colla ragione , e così ricercare» la- vera 
Sndole dei mali dai varj fintomi., quali per via di raziocinio. Sembra che il comun regem» 
padre di tatta la Medicina Inpocrate (#) abbia a ciò avuto la mira , quando dice, 
dust i mali che fi tolgono alla vifia degli occhi ; fi conofcono, e fi-Juperano cogli occhi 
della mente. Cciì quando alcuno giacerà fenza fentimento quali profondamente dor- 
‘mendo o da caduta 0 da colpo per percotia grave di capo , ma fenza alcuna offela 
delle parti efterneg allora la ragione potrà facilmente. flabilire da quelti indizi , che 
qualche parte interna del. capo lia rimalla offefa, e fiavi eftravalata qualche porzio- 
mne di fangue nel cranio, al quale perciò. deli preftare l' elito in tutte quelle manie- 
re, che (i poMono adoperare il: più acconciamente, quando li rimedj poco giovano . 
Lo fteiîo quafi accade nell'empiema . Imperciorchè quantunque la marcia difcenda 
quì nei torace , a cagione della precedente infiammazione della membrana ‘dei pol- 
moni © della pleuray che copre internamente i lati , nondimeno mon fi può fpefle 
volte quefto' icuramente conofcere col fenfo eterno; e perciò fi deo far giudizio sì 
dal precedente male, sì d'alcuni prefenti fintomi, © ritrovar 1 opportuno rinsedio + 
1l che parimenti: avviene in altri vari cafi. 

LIII. Ma deefi pur ora trattare anche di quelle cofe , che fono principalmente sir 
idonce per la medicatura delle membra . Qui prima appartengono le tele di lino dell'47) 
sfilate ( È ) chiamate da Francefi, Carpie ; come quelle olie fi formano fpezialmente rare nec 
dal pannolino netto e logoro, o dal più molle e.quali pfuma fiaccato radendolo, o {eri 
dallo sfilato. Da quelli lini sfilati G fogliono formare dai Chirurgi var) gomitoli rparteinti 

ovve- * dilic rali» 







































































(3) Lib. de Arte. Cb) Celli Lib, V. cap. XXVI. ni XXI 
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ovvero inviluppi chiamati con diverfi nomi, per la diverfa loro forma + Così quel=' 

li che s'anprofimano alla forma ovale © fia rotonda a cagione dell' antica loro 

confiruzione di piume rinchiufe nel pannolino raddoppiato , furono chiamati con 

parola latino-barbara Plumaceola , da Francefi Plumaceaux, vedi la Tav. Il. leer, 

B. Que' gomitoli che hanno la fisura più rotonda e cilindriaca o più timile al 

‘olla delle olive , e dei dacteri , (i chiamano da Francefi , Bourdonett; ed in latino 

forfe non fenza ragione li chiamerelte pomitoli cilindrici . La grandezza loro è 

ria come apparifce dalie fieure annotate con le letr. C. D. E. : così talvolta (i 

tacca anche 2d efli un filo quali verfo il mezzo , come chiaramente dimoftrano le 

3. fi. notate dalle letr. F. G. Per formar perfettamente e politamente tali gomitoli di 

fila dell'uno e dell'altro genere , ma fpecialmente li primi , li ricerca una certa 

particolar arte acquiflata con un lungo efercizio. Delia quale molti efendone pri- 

Zi ricono quelli male a propoli » come vediamo per elperienra in certi Chirurgi 
volgo. 

si LIV. Vario è l'ufo di quelli gomitoli di fila , fpezialmente cilindriei.. Imperciog- 
fond pa ehe quefti fi fogliono ufare in primo luogo per fermar il fangue nelle ferite fatte di 
Life" delle! frefco | così che quefti s'introducono nella ferita, prima di legarla con le falce, Che 
Gia." fe a calo cali sÉilati lini veniflero a mancare, fi poffono riempir le ferite con per. 
zuoli fquarciati di pannilini aridi e attorcigliati rozzamente ; ed impedire collo flef- 
fo, ed anche ‘forfe migliore efetto le profulioni del fangue . Nei profluvi maggiori 
di fangue prima d'inferirli nelle ferite fi devono bagnarli con liquore futico , collo 
fpirito di vino, o con l'olio di terebinto, oppure alpergerli di polvere aftriogente 

fopra di che tratteremo più difufamente 2 fuo luogo. Dipoi 2. fogliono quefti go- 
mitoli di lino giovar molto per conglutinare e fanar le ferite , fe ungendoli con 

ualche unguento digerente (chiamato volgarmente digeftivo ) ovvero con altro bal- 
famo o eltro imil liquore s introducano aggiultatamente nelle (elle ferite. Né meno 
‘utile 3. è il loro ufo per ditfeccar le ferite, e-ulcere , o per cicatrizsarle . Finalmem 
te 4. fervono ancora per impedire la conglutinazione o fia l'unione delle labbra delle 
ferite, Gnochè il foro fondo non fia accrefciuto . Per uitimo-5. fono ancora fomma- 
mente -neceffarie quelte fila per difender le ferite da qualfivoglia ingiuria dell'aria + 
* Quei globuli di fila i quali hanno anneflo il filo, vedi la Tav. II. lett, F. G. , fo- 
gliono ordinariamente ufarfi nelle ferite ed ulcere alquanto più profonde , e (pezial- 
mente: li primi, ai quali polcia feconda l'occalione fene foprapongono degli altri fat- 
ti fenza il filo, per empiere lo fpazio rimanente di quelle ferite. Poichè in quella 
guifa (i. polono non folo cavar fempre fuori molto facilmente quelle fila nel far te 
medicature , ma fi può ancora maggiormente evitare , che non vi rimanga alcuna 
porzione. di 'efle nafcolta nel profondo feno della ferita . Nelle ferite grandi e fpe- 
zialmente nelle ampurazioni del femore © deil' altre parti maggiori , le quali ri 
chiedono grande copia di fila, e non vi effendo fovente in ogni luogo di quelle il 
necellario bilogno , (pezialmente negli accampamenti, coprono can eile folo la cai 
ne e l'ofla ; e a quelte fi foprapongono gomitoli e poi inviluppi di (toppa alquanto 
più grandi (‘chiamati da Franceli Plumaceux d'etoupe ) + le figure dei quali. fono 
tanprefentate alle lettere .-H. I. nella Tav, Il., Quelli dei quali fi fono ferviti gli 
antichi CI « leggiamo, che erano fatti di fpongie , di piume , di lana , o' di 
1 poichè appreffo d'effi fu maggior la penuria di pannilini. Frattanto i go- 
i Gla fono di gran lunga fuperiori a tutti gli altri , e quali quelli oggi foli 
fono in ufo. 

LV. Oltre dei gomitoli, ed inviluppi di fila ora mentovati Gi.ufano ancora tal 
dille It1 volta nelle medicature della ferite le tafie ( chiamate dai. Franceli Tentes ), che fa 
Fasges f. gliono farti di fila artificiofamente attortigliate quali a guifa di chiodo con la tela. 
las dell' Quantunque la loro grandezza , cioè lunghezza e grolfezza fia varia fecondo la 
nifalle. verfità delle ferite; come apparifce dalle figure notate nella Tavola II. alle lett. K. 

* L. M. e N.; il principal ufo di tal forta di ralle Gi è nelle ferite ed ulcere alquanto 

più profonde : perciocchè col benefizio di quelle 1. fi portano non tolo li rimedj 

9 negli intimi (eni e cavità delle ferite ; 2. ma fi può anche parimenti impedire , che 
le pasti efteriori della ferità non fi unilcano prima che il fondo interiore della me- 

dedima li conolca andati rifanando. Finalmente li aggiunge s. che con l'ajuto dele 

le medelime polfano purgarfi pertertamente le ferite dal fangue, e d' blere fordidez- 

ae di tal forta . Bifogna per altro che fiano non folo adattate alle (effe ferite, 

« mano 







































































INTRODUZIONE. i 


Yanéora:molto molli , per non aecrefcere li dolorisideli’ ifeffa ferita a cagione di 
quelle. M'accincchè per mezzo delle talîe non fi “impedifca a-scafo anche. la flella 
fanazione della ferita, vorrei che li principianti di’Ghifiaggia simparaflero a. dimi- 
puire a poco a noco fe taffe, e 1 levarie anche. quafitoi prima; del. tutto., allora 
quando conolcono eifer abbalianza purgate le ferite e-fi-tibifeono.di mano in mano 
Îioro feni. li qual metodo di curare vedendofi comunemente»trafcurato dai Chi- 
turgi , nom dee retar flupore, fe-vi fiano ilati anticamente , e vi. fiano. parimenti 
pgei siorno alcuni nor volgari profeffoni di quella arte falutare , li quali flabiliro» 
No (2) con Celare Macati Italiano , e (£) Relloft Francele , (5) ed .altei doverli 
proibire ar Chirurgi , toralmente l’nl0 delle. tate, seria 

LVI. SI fogliono far" oltre parimenti le fin ora commemorate , certe altre. cafte Dette 1a 
con tela di ino non sfiataî, ma ìntiera e contorta, a fimilitudine di un cono, fe fette 
€ munito d'un filo afai forte attaccato preilo la bafe , in maniera però , che po- {;7,5°! “ 
mendovi ful fine delle fila feiolte formino una punta alquanto; più molle > per non 
accreicer con quelle il male con tormento » Si attacca loro il filo fpezialmente a 
fine ci porerle cavar di nuovo fenza danno ; fe a caio in qualche parte la flefla 
bate , Sebbene più prande , folie difcela ‘per Ì' itella ferita nel ventre o nel torace 
(Tav, Il. fie. O.). Imperciocchè quì è da offervarii , che tali talte fi fogliono ordi- 
mariamente ufare nelle ferite penetranti alla cavità Îledla del petto 0 del ventre 
acciocche quelle nen li unifcano prima , che il fangne con tutte. le altre ‘materie 
marcinie fia di la nicito. n 

LVII. Il terzo genere di tale Gnalmente è fato a fine principalmente ,; che !a Del 
bocca della ferita @ ulcera troppo angulla fi dilrti a poco a.poco per via delle me- she 
defime, e i pofla più iacumente indi: cavar tutto ciò, che dentro-s' occulta di 
gue © marcia , e jvviuno introdurti più comoanmente' li, rimedj . Quelle ordinaria» tte ‘4 
mente (i formino odi Iponzie preparate in modo particolare, che i Francefi chia» siasi» 
mano, ponge preparse, 0 di radici lecche di senziana , rapa , acoro, e finfito : 
cho tutte:quefi=.cole fono di tal natura. che molto fi eontiano dal’ concorfo della 
marcia, € putredine , e dilacano gli flefl ori6zi della terita Quindi facilmente ap- 
parilce per qual cagione fono chiamate tali tale nelle feuole dei Chirurgi intum 
Seenti ( che Quelmestle dicono i Tedefchi ) » Alla fomiglianza delle calle molto fi 
aprroffimano quei tubuli © cannelletti, d'argento o du piombo,, i. quali talvolta fi 
utano per cavar fuori la marcia e il fangue delle ferite ed ulcere ; ed alcuna volta 
per cavar l'acqua agl'idropici © l'orina. La grandezza e figura de-quali attefa le 
differenza fietla delie ferite, varia al fommo , liccome fi dimoftrano chiaramente nel- 
la Tav. LI. alle lec. P, Q: R- S. T. U. X. Imperciocchè.il reltante «Si potrà inten- 
dere da tutto ciò che farò-per dire trattando dei mali in particolare ne' quali v: ha 
biforno di quelti ù 

LVII. All'apparato della medieatura appartengono principalmente i cerotti 
quali cola fiano è così manifeRto quafi- a tutti., che non hanno bifogno; di maggior £' 
defcrizione. Sono però molto varj, anzi quali innumerabili i generi de' cerott Fy 
principali fi ritrovano delertti nigvardo alla compolizione e miflura di. ciafcun 

in altri libri, come fpezialmente nelle farmacopee Augultana.,. di Londra; 
di Berlino, e nella' Gallica ‘del Lemeri. Cialcheduno, di. queti .cerorei fogliono di 
Alenderii ordinariamente fopra pezze di lino, alle volce ancora fopra pelli , o drap- 
po di fera , fecondo le diverle circoltanze delle ferite , del luogo , e delle perfo- 
ne. Endovendoli poneriqueRti cerotti fopra parti: pelole del corpo» ‘i ‘devono spri- 
ma: levar i peti con il rafojo, aeciocehè meglio fi attacchino alla cute, e fi poffano ro- 
gliere più facilmente fenza dolore velendo levarti + Ma peri poterli meglio applica» 
40 a- qualunque luogo , li dee fempre: accomodare la loro: forma alla ftefla difpofi- 
Zione dei membri del:corpo. Perciò alcuni di quelti cerotti devonfi ar rotondi ,, al- 
ari quadrati, altri triaugolari alti ovali , o fa eliptci alti.lanati , altri fecondo 
È Dei 




















































































* (2) Vedi il di\iui rateato de rara valuerum medicarione « 

(3) Vedi il trattato dello: ftelo . Chirurgica a'hefpiral. 

(0) Per lo decoro di quefta coft-I' Accademia dei Chirurgi. di Parigi l'anno paffto ha 
propolto il premio a quello , il quale efponefe ed infegnade il yero ufo delle tafte :: benchè 
il lupio Medico Itzlisno abbia dato alla luce un particolar libretto di quelta cofa impVenezia 
Vanno 1721. in s. nel quale tratta molto difufamente quello argomento se 


Usitero Chirurgia Tom. lo 8 L 
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la figura della lettera T., ed anche giulo alla figura , come dicono , delia croce ‘di 
Maita, come fi vede nella Tav. IL al num. 1. 2. 3. 4. s» 6. 7. d. Ve ne fono altri 
ancora) dei quali conforme l'occafione o fi taglia un lato o tutti due: vedi il num. 9. 
30. Sembrano finalmente doverli aggiunger ancora a quelli que' generi de cerotti 
petforati verfo il mezzo, deRtinati per le fratture che hanno congiunta qualche fe- 
gita; appunto per poter comodamente (cioglier e purgare ed ancora di npovo medis 
care le ferite fenza levar i medelimi. Vedi al um. Îl. Ma quantunque varie fiano 
le figure di quefli cerotti, fecondo , che chiaramente apparifce da queilo che ho det 
to; nondimeno i quadrati e rotondi fogliono eiier li più ufitati ; imperciocche. fono 
pochiflime le membra del corpo umano, alle quali non fi pofiano quefti comoda- 
mente applicare, particolarmente fe i medelimi orli di quelli cerotti li stagliano all” 
intorno con la forbice feparatamente fendendoli . 

LIX, Varia fuol efere la grandezza dei bollettini di cerotto , ficcome fu fempre 














fur 


te, per 
pet mitigar li dolori, e fi 
corpo . Ma fi potranno 
lo, che s'avrà poi 2 di 
varare. LX. A quelti bollettini di cerotto, e ad ogni altro apparato fi fogliono ordinaria» 
scsi se» mente fopraporre alcuni piccioli cufcinetti fatti con tela di lino monda e della più 
molle e quali confamata, replicata in quattro , (ei , oppure otto volte , fenza però 
li orli e le culciture . Quefti anticamente e dai primi Medici fono flati chiamati 
fplcni per Ja fisura che molto fovente portano dello fplene , 0 non molto difianle 
da quello. Ma li Francelì li chiamano compreffes; poiche fono non folo propri, per 
allontanare le ingiurie dell'aria, ma molto più per tener maggiormente ftabili. li 
cerotti e le medicature delle ferite. Si. ulano però ancora fovente gli fpleni fenza 
bollettini di cerotto, e quelli ora alciutti , ed ora anche imbevuti in alcuni liquori 
cioè corroboranti , rifolventi , Icnienti, ammollicnti, altringenti , refrigeranti , così 
‘anche in decozioni di varie erbe, parimenti in vino, fpirito di vino,acqua, aceto, 
© nell'officrato, ed in acqua di calce, ora freddi , ora caldi, cioè come richiederala 
natura ftefla de' malori da curarli ora in una maniera, ora nell'altra, . . . 
LXI. Certamente dopo avere confiderata la figura e la grandezza de culcinetti , 





















Rua gati Gi conofcerà non efsere minore la diverfità di quelli, che delli cerotti, attela la die 


‘fsam e vera. difpofizione delle parti offefe . La maggior parte hanno la fisura quadrata 


ie gesezie (Vedi la Tav. Il. num. 12.; ) altri lunga e non difimile dallo fplene ; (num. 13.) 
Riti c/c» altri poi fono triangolari; ( num. 14.) altri finalmente imitano la forma d'una cro» 
* ‘ce;( num, 15. ). Ma per il fico che occupano , altri fi chiamano obliqui , altri 
.tralverfali , altri ancora fe circondano il braccio o il piede, annulari , altri rappre- 
fentano cetto allerilmo, o fia ftella ( num.16.) Certi fi tagliano © fendono nell'uno 
o nell'altro lato, 0 in tutti due, e quafi nel mezzo ( num. 17. 18.) Anzi alle vol» 
te (ì fanno tali cufcinetti efagoni ( num. 19.) 0 rotondi , 0 globofi, e rapprefentan= 
ti una palla, come quelli che devono porli forto l'alcilla , affine di curare la lufa- 
zione dell’ offo dell’ Omero ( num. 20. ) Talvolta li cufcinetti fl fanno molto pic- 
cioli, e quelli o quadrati ( num. =1. ) per otturare e comprimere Je ferite dei vali 
tramandanti il fangue ; o gracili ( num: 22. ) foliti ularfi nelle cuciture delle ferite 
e legature delle arterie, Li quali però, dovendo efser foprapolti ai bollettini di ce- 
rotto, devono elser fempre più grandi di elli, poichè fpeffidimo fono dellinari a co- 
risli è u 

SP LXII, Per altro quafi tutti li cufcinetti” hanno lo feopo.principale ; 1. di man- 
ii cenere il calor naturale della parte olfela, e impedire il freddo; a.-tener più loda- 
rita. nente le cofe loro fottopofte nella medicatura-, 3. onde fi fermino fopra.la parte 
Ginati.” offela più comodamente e più lungamente i liquori appropriati per curar le ferite 
e gli altri mali 4, finalmente per riempire i luoghi alai depreffi o fia ineguali , © 
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Spezialmente nelle fratture ; per ‘ultimo s. perchè‘non iuforga qualche prurito affai 
Iolefto, bppure, abelie non fi eccitirio dolori mella: gute irritata dalle falcie molto 
firerte, 

LXlif Ma quì dee parimenti erattar delle fafcies chiamate da Francefi bandes ; quiprra 
per elfer quefte di un ufo grandiffimo nel ligar e fermare li cufcinetti , i cerotti ,ta Sace 
ed altre cole di fimil forta nella medicatura , m'ancora fervono ad impedire l' effu- amm 
fioni pericolofe del fangue daila ferita, e a unire gli olfi rotti e slogati + Sebbene “fi 
una più idonea ed accurata confiderazione delle falcie abbia mericevolmente oc 
pata ‘una parte particolare, cioè la terza della mia inflituzione Chirurgica , mi © 
però fembrato ragionevole il reMtringer qui brevemente ful principio e qu Gi per an- 
ficipazione quelle cole, le quali {i conoicono fommamente necellarie alli culkori deli” 
arte Chirorgica . ) PA, 

LVIV. Conviene appunto primieramente offervare , che quali tutte Îe falcie , le qua- DI 
Ti fogliono ordinariamente ularti nelle ligature delle ferite, ulcere, offi rotti , e finofli mere” 
dalla lor fede fi devono formare di tela di lino monda, e alquanto confumata 4 ma {14647 fu. 
piro anche forte 











qual 









Ed acciocche quelle facciano una legatura più comoda e più ft 
ile, deefi oflervare, che fiano d'una idonea lunghezza e larghezza , e che la, 
lunghezza corritponda per efler forti allo fefso tratto delle fila. Conviene a 

che quelle fiano prive al poffibile di cuciture ed orli, acciocchè lawlegatura .ni 

efca ineguzle e molefta alla parte offela. Per altro qual fia la grà più propî 
delle faicie lo (piegarò più chiaramente al diforto . ate Lai 

LXV. Pel vario ufo, che fi fa deile falcie, varie parimenti fono Te fpezie 'delle sineve 
fiele: così alcune fono comuni , ed altre particolari ; quelte niinfervono che an «les 
certe parti, e a certi mali ; quelle poi logliono ordinariamente fempre adoprari . rtl" î 
Per lo che le falcie fono Rate folite a dillingacrli in femplici © edmpolie ; @ dico.!"% 
no femplici quelle, che fono fatte di un folo e continuato pannolino ; compofte fi 
chiamano quelle formate da varj panni di lino variamente uniti , o tagliati o anco 
feli. La più femplice quafi d'ogn' altra è quella falcia non rotolata ,.la quale È 
propria per far la legatura delle vene tagliate, come lo dimoltra la lett, a. Tav. Il. 
Accoftarii a queta fembra quella rapprefentataalia dette. b. raggirara o dall’ una o dall* 
altra fua parte, che per tal caufa fuole volgarmente chiamarli falcia da un fol capo. 
Siccome fi chiamzno falcie bicipiti 0 lia da dué capi (‘bandes a deux chefi } quelle rivolte 
© raggirate da rutti due i lati Tav. II lett. c. A quefte poi fuccedono altre fafcie 
formate di un fol pannolino, ma però fpezzate o tagliate da tutti due.i lati quafi 
fino al mezzo ( come apparifce nella Tav. Il. fig. d. ) e perciò folite chiamarfi dai Chi- 
surgi filcie quadticipiei o fia da quattro capi e-rami (bandes a quatre chefs). Queila 
Bicciola fafcia dimoltrata dalla lett. e. della Tav. IL: alquanto più corta e Qretta, 
perforata in un lato e tagliata nell'altro, fi fuole ordinariamente ulare nelle leg: 
ture del pene e delle dita. La lett. f. dimoltra una fafcia bicipite 0 fella. verfo il 
mezzo, la quale fervindo per unire e conglutinare le ferite alquanto più lunghe s ma 
ftrette fenza la cuciturz; fi chiama ordinariamente uniente. Finalmente fafcia fcae 
polare fi chiama quelia, la quale, come dimolira la lett. ps ha un foro tale verfo la 
metà, per cui facilmente (i può far paffare lo (telo capo venendo a cadere una paste 
delle eftremità della falcia per il petto, l'altra per il dorfo. Imperciocchè l'ufo pi 
cipale di quelta fafcia confilte nel foftenere un'altra fafcia più larga , che cinge il 
petto 0 il ventre per ritenere le medicature fatte alli difetti del torace e: dell’ ad- 
dome, e quelta fi forma di un mantile raddoppiato in quattro o (ei piegature , ficco- 
me più ditfufamente ai rà dalle cole che giù fon per dire... 

EXVI. Refta ora final a certa falcia compolla. o fia cucita di due pezzi  pilafi- 
#m tal maniera, che cor ‘la lett, K. rapprefenta chiaramente quafi La ftef- fra d'Elie- 
fa figura della Îete. T: L: periore di ella fî gira intorno:al ventre, edi fer- £1r fe 4 
mr con un'gruppo, e li D 















































stiniferiore , pallando fra il mezzo de' femori fi- unilce Safe 1; 
ala giù detca parte fuperioîe nePÎato oppolto del corpo; Dal che: chiaramente ap-lrira vt. 
patilce , che cali falcie fervono a folo fine di fermar lodamente li rimedj,e le alere 
cole neceffarie alla cura de' mali intorno all'ano, e alle parti infervienti ‘alla gene- 
fazione. Vi fono alcuni , che dall’ inventore la chiamano falcia d' Eliodoro ; dalla 
forma' poi la falcia T. ; € finalmente a caula delle due fafcie © fiano pezzi di' tela 
che talvolta pendono , lx chiamano il doppio T. 

Ba +58 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA IL 


La quale rapprefenta l'apparato fommamente nece/fario per far la medicatura: 
prefa (pezialmente da Dione. 


A. B. fono le Gla tanto;ovali quanto rotonde 0 fiano orbicolari), dette volsarmen- 
te piumaccioli («bene più rettamente potrebbero chiamarli piumacetti o fiano g0- 
rnitoli di fila + 

€. D. E, le fila che portano la {arma d'oliva, di noce , o datteri 
dezza, chiamati da Franceli BourdBhets, cioè gomitoli di lino cilindrici , 

1 GL ludecti non fono diierenti dalli già detti, fe non perchè portano legato 
il flo. ; 

H. I, fono i gomit@} di floppa o fia di lino crudo più grandi , detti da' France? 
Plumaceaux de etoupe 

iL. M. rapprefentano taite di varia grandezza fatte di fila di pannolino. 

N. dimofira una tafta molto grande, a cui vi è attaccato un filo. 

rappreli a talla alquanto più grande, conica e fatta di tela. 
P. Q R. SBIBFU.X. (ono varie forte di cannellerti o fiano tubuli fatti di piomba 





varia grin- 












8. 9.10.11. varie fizure di ceroetini 
6.17.18. 19. varie forme di culcinetti . 
fentano ere culcinetei fatti in figura di un aflerifco.. 
È fotita ufarl talvolta in luogo del cultinetto» 
. 3R un'aifeinetto quadrato molto picciolo» 
Dl isrratf culcinetti piccioli e firetti. 


DELLE FASCIE. 


N. 19 





a. faltia femplicifima e non rotolata . 

bi fafcia rotolata da una eftremità © fia da un fol capo, 

«i fafcia rotolata da tutte due l’eftremità © fia bicipite. 

d. falcia com quattro sapi 0 liano rami. 

e. fafcetta particolare appropritta per far le degature delle dita e pene» 

£. fafcia uniente, perforata nel mezzo. 

&- falcia (capolare ; volgarmente de fcopulaire» 

h. fafcia d'Eliodero o fia rappretentante la fisnra della lettera T. 

XVII. Benche fiano Rate una volta inventate dalla induftria degli ans Chi 
rargi molte e diverfe fafcie, per legare ogni forta di offefe e ferite del capo; pure , 

ebba dirfi il vero , poteva comunemente ballare a quefta falciatura anche un 
moccichino, un fazzoletto, o mantile , faivietta ( Jerviette ) 0 altro noò diffimile 
pannolino quadrato, e formato a suifa di triangolo; quando ii applicafse al capo , 
come fuol farfi in tempo di citate, aliorche gittato via ciò che fuole coprire il ca- 
po, fi vuole temperare in qualche mamiera il calor del fole + Non è molto da que- 
apprefso li moderni Chirurgi quella ulitav(Moa fafcia , che fogliono chia 
mare gran coprimento del capo { le grand comvrechef. ) Mercecchè quefta ordinaria- 
mente fi forma d'un panno lino quadrato ,°0 ba, tile logoro e molle . 
Cioè (i piesa quefto fazzoletto in zal maniera, ite inienore maggiore: 
della fuperiore la lunghezza di circa quattro dil 1 la mezaa parte di que» 
flo fazzoletto i pone in guifa ful capo che la riore fi eflenda fino agli 
occhi, e le quattro eftremità 0 liano angoli pendino"dall' una e l' altra parte fopra 
le guancie, Le due eftrenutà della parte fuperiore per elser più firetta fr firingono 
fotto al mento ; fiecome le due eftremità della parte più larga o fia inferiore fi 
traggono indicero verfo l' occipite , ed ivi fi fermano bene con un gruppo o con 
giccioli aghi, o con filo. La parte pendente agli occhi , fi alza difopra, e fi piega 
al vertice; le due parti che cadono dall'una, e l’altra parte lopra letpalle, fitraz- 
E nella medefima maniera, e piegate bene fi unifcono dietro l' orecchie, 
ta 
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<ol mezzo di picciali aghi. Quella forta di fafcia , effendo ben applicata , Ma unita 
fortemente al capo , e lo difende egregiamente dalle ingiurie dell’ aria fredda: la- 
onde fra le fafcie del capo, quella ai giorno d'oggi è la più ufitata e fi reputa lami» 
gliore. Qual poi Ga la figura di quelt fafcia applicata al capo , potrà {e non m' 
inganno, apparire in certa maniera dalla Tav.-IÎL. fig.1. lett. A. la qualecome ven- 
#3 politamente, e perfettamente applicata s dee apprenderli dal perito artefice : poi 
che può fenza dubbio da queta fola contate, quanto fia difficilo il delcrivere chia- 
famente con parole l'arte di applicare-le falcie, ‘ovvero impararia perfettamente dal- 
la fola deferizione. 

LXVIII. La lete,-B. della Tav, II. fis. 1. dimoltra la fafcia , che fi fnoleordina- 
riamente ufare nel ligar quali tutte le ferite del petto o del venere, per afficurare fra ei 
li cuicinetti e gli altri rimedj. In qual maniera poi fi debba coltruite perfettamen- tf! 
te quelta falcia, già l'ho dimoftrato difopra.( 6. 65. ) perciò quì alero non sella da 
efporre, fe non'in che modo quelta fi pofla applicare più comodamente . Dopo che fire: 
fi è provveduto alla ferita, (i gira quefto doppio mantile intorno alla ferita ed. allo 
feto addome:o petto, in maniera che le di lui eftremità fiano non folo unite ol 
benefizio degli aghi o cucite con filo , ma parimenti fi congiunga con fermezza lo 
fieo mantile alle eftremità della falcia feapulare, acciocchè a cafo non cada : fic- 
come chiaramente fi vede nella fell fiura della’ falcia applicata alla Tur. Ill f- 
gur. s, lett. B.C, Per qual ragione poi fi foglia quelta chiamare dai Chirurgi Mantile 
collo Scapulare, fembra eifere pronta la ragione dalle cole addotte . 

LXIX. La lett. D. dimoltra come debba farfi la fafciatura o fia legatura delle ve- n.7, s, 
de nelle braccia, la lett. E. nei piedi. Però in qual maniera fi pofino apparecchia- 17 
re ed applicare comodamente quelte falcie ho deliberato .d' efporlo più chiaramente tare is vs 
mella terza parte dell'inllituzione Chirurgica. fe 

LXX. Rimane d'avvertire finalmente in quello luogo circa le femplici falcie, che cu qua! 
varj poltono efser i loro giri nel fat la falciatura : onde varj fogliono efser pari- nime tra. 
menti i loro nomi . Imperciocchè fe fi gira intorno alla parte offefa del corpo una tane «i 
femplice fafcia di un fol capo con un tratto 0 fia giro quali retto , quefti [giri fo- metele rie 

ono dirfi annulari , orbiculari, 0 circolari. M'all' oppolto fe li giri delle falcie pitryfir 
femplici afcendono o difcendono’ egualmente a guifa di coclea o di fpira intorno le Uile/a/ti. 
parti offefa del.corpo; allora fi dicono ottafi ( da Franceli doleires ), ovvero anche 
Îpirali .e fi ufano bene fpelso con mirabile vantaggio nelle fratture ed in molti 
altri mali di tal forta. Ogni qual volta poi @ì debbano ligare tali parti del corpo 
che fono ineguali, © d'una Erofsezza quinci, o quindi diverfa ( come. per clem 
‘nelle tibie e nelle fure ); allora è necelsaria ‘un’ arte particolare , fe non vogli: 
mo védere delle fafcie deformi e rallentate . Conviene adunque poner la lele 
nell' eltremo del piede o fia tallone tranfverfalmente fopra i malleoli in modo di 
“croce e con giri, che dicono ottulì, rivolgerla intorno le tibie; ed efsendo arrivati 
Alle fure, fi dee di tratto in tratto quafi in ogni giro rovefciarla con maniera par- 
ticolare , e firingerla quanto l'occorrenza ricerca. Il qual'artificio di.rovelciarla fi 
può meglio dimoftrare colla mano, che con parole. Si confronti fu quelto particola 
re la Tav. III. fig. 1. lett. F. Per altro dalle cole gia dette chiaramente fi conolce, 
per qual ragione li giri delle falcie vengano ordinariamente chiamati dalli. Chirurgi 
dnverf, ed in francele renverfess. E quelte falciature- delle ferite fono la maggior 
gparte fatte in tal guila, che li giri delie fafcie fono fra loro quali contigui. Ma oltre 
di quefta fi fuole pure ufare un'altra maniera di fafciatura, nella quale li giri del- 
fe fafcie fono alquanto più rari € meno viciniy e perciò nello icuole de'Chistzi. fo 
‘no chiamati rampanti , in francefe rempans, ficcome può vederli nel braccio finiftro 
della medefima figura alla lect. G. L' ufo di fimili giri più rari e che camminano 2 
guifa di ferpenti è molto frequente per ritenere più fodamente li culcinetti , e gli 
cerotti. 

LXXÎ. M' acciocchè ogn’uno fappia, qual fia la più comoda e la più acconeia di ,, 
tutte-quelle fafciature , è quì da confiderari: precifamente, che dovendo lisare il; 
braccio, fi principia nel carpo con due © ere giri circolari, per fermare il princi» fricipi 
pio della faîcia afcendendo pofcia con fpire rallentate al cubito 0 all’ omero , fe- dillefaftia 
condo che ricerca il vizio. Ma dovendofi legar il piede, fi faranno da principiotre <.f:°£ 
4 quattro giri circolari con la fafcia nel tarlo 0 metatarlo, prima di afcendere conli #07 f°r 

‘elfera Chirurgia Tora, Lari giri 
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giri ferpentioi © più rallentati al ginocchio , 0 pure occorrendo al fommo femore, 0 
alla parte offefa, e di nuovo difcendere , come calvolta fuol farfi. Quì peraltro non 
Gi deve parimenti cralalciar d'avvectire ; che il principio delle falcie conviene po» 
nerlo o nella (leffa parte offefa, come nella maggior parte delle fratture, © vicino 
a quella, cioè ora fopra, ora fotto di quella, talvolta lungi da quella conforme fem= 
bra ricercar la (lelsa natura della ferita : ficcome all' oppolto l'eftremità delle falcie 
non fi devono mai fermare nel luogo offefo , non che nella Qefsa ferita © frattura, 
ma piuttofo nella parte fana ed intiera della medefima , dove il toccare ordinaria 
mente riefce fenza dolori ( a ). Ma cadauna di quelte cole lì dee (piegare più difu= 
famente difsotto.; baflandomi in quefto luogo l'aver dimoltrato i capi principali di 
quelle cole. 

LXXII. Finalmente fembrano in 






















e le vene che fi hanno a tagliare, così a. contorcer 
ero nel taglio degli arti, ed in alere ferite, perch 








cai 
qolà alcuna , fecondo l'antico proverbio, che noo pofsa efser fuperata da un inde- 
fsa 






(sori di Chirurgia , che anzi dobbia= 
mo credere ( fervendoci noi di periti e fedeli maelîri ), efservi ora moltilfimi e ftro= 
menti e anti, oltre altri fmili ajuti dagli antichi non conoleiuti ,  quelti mi 
gliori, col benefizio de’ quali pofamo fuperare con gran facilità tutti gli antichi 
Chirurgi anche più celebri; purchè vogliamo ufare quella diligenza che ef prati» 
carono. 

LXXÎV, Ed in fatti quantunque l’arte Chirurgica folse molko difficile ed ardua , 
però dovendofi nel confiderare ed elegger le arti , o fiano fcienze , ricercare non. 
4uanto effe fiano ardue, ma quanto fiano eminenti’; tanto è lontano , che le menti 
più generofe dei giovani pofeano fpaventarfi dello (ludio della Chirurgia , che più 
tofto per la fua fomma utilita € necedità debbono efser tanto più pronte ad intri 
prenderlo. Imperciocchè quanto (ia falutare e molto (avente necelsaria la Chirurgia 
a falvare la ftelsa vita dell'uomo, ciò certamente fi fcopre non folo da quel, che 
fi è detto da principio di quelta noftra introduzione , ma molto più principalmente 
apparifce , poichè fpeffifimo anche li Medici nelle cure di molte pericolofifiime © 
graviffime malattie non folo eterne, ( alle quali folo fogliono alcuni fcioccamente 
reftringere l'arte Chirurgica ) ma ancora interne , alle quali non ballano i simedj e 
la dieta, come nella fuffuione; nel calcolo, nell'empiema, nell’ idrope , nella fop- 
pres 


























Ca} Celli Lib. V. cap. XXVI. ne agì 
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preffione d' orina, nel parto difficile , cd in molte alere innumerabili , debbono ri= 
‘correre fpelfilimo, come fentenzia lo flello Ippocrate (a), alla Chirurgia, come ad 
‘na fagra ancora. Che però fra gli argutiimi derifori e cavillatori della Medicina, 
chi , anzi pochilfimi furono quelli , i quali abbiano voluto rigettar col refto della 
Medicina la Chiru decantarla come inutile. Imperciocchè. meritevolmente {: 
rebbe giudicato molto imprudente anzi ftoltifimo colui, che chiamaffe inutile e va- 
na quell'arte, pei cui ajuti fi tolgono o almeno fi diminuifcono molto preRamente 
graviffime malattie del corpo umano, cioè ferite, effufioni pericolofe di fangue,, frat- 
ture, o luffazioni dell'ofa, calcoli della vefcica , foppreffioni d'orina, e molti’ altri 
innumerabili mali, quando da quelli egli particolarmente folle affitto. 
LXXV. Affinchè ciò nen rechi per avventura ad alcuno meraviglia , fembra do- 
verfi quì confiderare, che neQfuna parte. della Medicina è 
della Chirurgia . Imperciocchè come Cello verifimamente ha Nabilito (5) l'efettodi 
eTa è piu evidente fra tutte le parti della Medicina. Conciofiachè (come egli foggiun- %i 
e) nelle malati inolto centibuendo la fortuna, e fpelle volte le elle cofe fond for cn 
Feieri è (ovente vane; può dubitarfi (e la buona Jaluse fia avvenuta per benehzio della 
Medicina 0 del corpo. ( Imperciocchè bene fpeflo la fanità fi reltituilce fenza rime= 
d) ). Ma in quella che opera colla mano, è cofa evidente che da lei mafe tutto il 
maggior profitto, e per tal caufa fr dee per la maggior parte riconofcerlo dagli ar- 
tific] del Chirurgo. Imperciocchè tutto quello che operiamo per fermar l' emorragie 
nelle ferite delle arterie maggiori, nel levar i tumori e l' efcrefcenze , nel curar 
Lernig, nel cavar i calcoli, e nel fanar le fuffafioni con l' ago , nel cayar l'orina 
foppr » net parto difficile , nel rivolger gl' infanti malamente pofti nell'utero , e 
di la efteaerli , nel fanar le fratture, nei riporre le offa slogate dalla loro fede , e 
nel levar molti altsi Gili malori, ciò operiamo colla mano fpecialmente , e l'opé- 
riamo con ogni evidenza. a i 
LXXVL. Preme@fe quelle cole, come in apparecchio, non poffiamo a meno di non ri 
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iù certa ed evidente rergia dr 





più certa 


la Medi 





inalmene 


avvifar più e più volte'i coltivatori della Chirurgia, che non fi accoftino colle reliprincin 





mani, come dir fi fuole, immonde a quelta nobiliffima ed eccellentiffinna (cienza del ri4 
medicare, oppure, che non credano ancora di faper quanto bafti , tofto che ave» C' 


zanno imparata l'arte o di rader la barba , 0 di preparare li cerotti,  d' applicarli vata dille. 


ni di 
gia 





© di punger in qualche maniera le vene. Imperciocchè volendo rettamente e lode» grace. 


‘volmente curare la falute del corpo umano a fe commefia , fappiano effer necelfario 
uno fludio indefelfo, e durar fatica non meno che aver ingegno . Noi poi per non 
parere di aver lalciata addieero cola alcuna di quelle , che appartengono alla perfe- 
zione del Chirurgo, defideriamo alli candidati di quelt' arte falutare non folo robu- 
Nle le forze del corpo, m ancora una tal coltanza d'animo, che non fi fgomentino 
gravemente o fi perturbino per alcun fetore, nè per fangue, nè per marcia , nè per 
altre fimili moleftie , che ordinariamente occorrono nella curazione dei mali ; ma 
piuttolto penfino , che pel frequente efercizio la confuetudine diventa facilmente 
qua una feconda natura, e che il fangue e le alere fordidezze li poffono lavar coll” 
acqua ;. che il Chirurgo deve tollerare piuttofto qualunque cola, chetralalciar di foc- 
correre alla falute degli ammalati, Imperciocchè allora finalmente ha foddisfarto al 
fuo offizio e liberata la fua cofcienza, quando ha fatto tutto, e niente ha lafciato 
indietro di quelie colo, che ba conolciuto usili:e neceffarie alla falute dell' infermo» 


(3) Sez, VIII, aph. 6. Quei mali che non rifanano. Li rimedj, fis il foro , ciò che nòm 


fans il ferro, lo fsna il fuoco, 


Cb) Lib. VIL, prefize, così Ippoc, de arte s Ve 
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Va Intorno ai cinque generi de'mali del corpo. 


LIBRO PRIMO 
DELLE FERITE. 





CAPO PRIMO. 


Delle Ferite in generale confiderate. 


ER due ragioni mi fembra principalmente a propofito di prindipiare 
quefia mia inflituzione Chirurgica dall' efame delle ferite: poiche 
non folo le ferite fono le più frequenti fra” mali efterni del corpo, 
ma anche la confiderazione di effe è la più facile nelle feuole Chi 
surgiche. E quelta perciò bene ordinata e fzbilita, oh! quanto mic 
rabilmente ferve per apprender bene e più facilmente la maggior par= 
ve di tutte Îe altre dorerine della Chirurgia . Che cola poi fia la ferita non I’ ignora» 
no neppure li più rozzi ; (i fuole però ordinariamente delcriverla , che fa una foluzi 
ne violenta delle parti continue, e molli del corpo effernamente falta dagli firomenti» 
Quelli che danno una definizione più diffula di quella voce , chiamano ferita qualune 
que oFefa del corpo chierna provenuta da qualfivglia caufa. Così le percofie per efem= 
pio del capo, dei petto, e dell'addome, febbene fenza rottura delle parti efterne , 
alcuni ie pongono nel numero delle ferite ; come chiaramente apparirà da quelie co- 
fo, che dirò al difforto trattando delle ferite mortali » 
Disse: "IL Vi fono anche altri , che non tengono‘in conto di ferita, fe non quelle folu= 
s° zioni delle parti del corpo, che fono fatte per via degli ftromenti acuti, come di 
fpada © di coltello : quando per alero è manifelto dalle cofe già dette, poterli pari 
agli fre menti con giulta ione giudicar ferite quelle offefe violente delle membra, che fo- 
mati» gliono provenire da flromenti anche ottui. A quefte fi riferifcono prima quelle fe- 
rite facte da palle o globetri di piombo, ovvero da percofla di fallo, o di baftone, o 
ancora da caduta. Si può pertanto (tabilire due generi di ferite ;:cioè alcune appor= 
tate dagli (tromenti acuti, ed altre dagli ortufi. 
to quali III. Dalle cofe fin’ ora addotte chiaramente apparifce, che le ferite fi fa ordi. 
fa: nariamente nelle parti più molli del corpo umano , come fono la cute, la pinguedi» 
lefe- ne i mufeoli, carne, i ligamenti.,desvene, l'arterie, i nervi, e nelle altre [parti 
fe ve ne fono da quelle compolte, cioè vifcere, ed inteflini . Sebbene quì mon dobbia 
mo ancora efcludere totalmente le parti più folide del corpo che fono le offa , men- 
tre non fono rare le lefioni delle offa fatte da fromenti un poco più acuti. Così per 
la Mella differenza delle parti offefe fi può anche conflituire due claifi di ferite ; on- 
de altre poifono denominarfi ferice delle parti molli, altre delle ofla. 
nati gu. IV. Per quello appartiene alle cagioni delle ferite , merita di elfer quì prima an- 
«Aivttifa: noverata la maggior parte degli firomenti o fiano acuti ovvero ottufi:, quando fia- 
Ri deilefe. no di tal forta, che per la violenza eRrinfecamente fatta con elli , nelle giù dette 
tire. "°° parei continue, e fpezialmente più molli del corpo, fe ne polfa fare la foluzione + 
Tmperciocchè ogni qual volca una tal ofcla 0 Ieione proviene da cagione cintcrna > 
quelta allora non fi chiama ferita , ma piuttofto afcello o fia ulcera. All'incontro 
poi quando fi rompono le parti più dure del corpo , cioè le ofia O per caduta , 0 
; per 
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per qualche violentiffima percoffa di flromento ottulo, allora quelle offefe. fogliono 
elfer chiamate propriamente fratture, ovvero olfa rotte. 

V. L'effetto delle ferite a cagione della flelfa foluzione delle parti molli è ordi- Qustise 
mariamente l'effulione del fangue. Abbenchè fogliono a quefte {uccedere anche al- Si fe 
tri, e più gravi mali. Imperciocchè non può altrimenti nalcere, fe non che per la 
diviGione delle membra s'impedifcano le azioni naturali , e l' ufo delle fiele, o 
alle volte G tolgano totalmente , e ciò a mifura della maggiore o minore offefa 
delle parti, e a mifura dell'ufo che di effe fidee fare» Imperciocchè quanto fono più 
ed anche maggiormente neceffari gli offizi delle membra, tanto più ancora fogliona 
eMer gravi e perniciofi i mali, che fuccedono alla loro offela . E quello principlo fi 
eftende 2 tanto , che fenza di elfo non fi può formare un retto giudizio fe fiano 
mortali o (anabili le fleffe ferite . Quegli adunque che ha fludiaco di conofcere nel 
le feuole anatomiche più perfettamente e con maggior diligenza la natural indole , 
l'ufo, e la neceffità di cadaun membro del corpo per confervar la fteifa vita, que- 

Ali patimenti potra elfer poi più perfpicace nel giudicare la natura , pericolo , e lo 
fiato letale di qualunque ferita . aree 

'VI. Dalle cole per altro, che fino ad ora abbiamo trattato fopra i varj fiti, © simone 
caule delle ferite, manifelamente ne fegue, che molti cercamente fono i generi di 
glfe. Imperciocchè altre vengono cagionate da punta altre da_taglio , altre final" 
mente da percoffa. Alcune fono affatto infanabili e mortali , altre fanabili . Altre 
fono prodotte da firomenti acuti, altre da ottuli ; di quefta (orta fono le prove- 
nienti dalle palle di archibugio, da percolfa o caduta , chiamate. propriamente dai 
Ghirurgi contufioni. Se poi fi riguarda alla figura , alcune ferite fono di linea ret- 
ta, altre curve, trafverlali , ed obblique. Rimirando poi.il fito delle fleffe , alcu= 
Ne ferite fono del capo, altre del collo, altre del: petto ; alere deli' addome , e così 
pure altre fono interne, aitre ellerne, Finalmente confiderandofi il diverfomedo dell' 
gliela, guinci parimeoti rilulcano varj generi di ferite; poiche in certe ferite rimane 
alcuna cofa infila , come una palla di piombo, qualche parte di velle , una feftu= 
ca, qualche porzione di vetro, o di palla infocata ( chiamafi da Francefi Grene- 
de), così te punte delle fpade, e de' pugnali , ed in altre ferite non fi nafcondeal- 
cuna di quefte cole . V'è talvolta unita ancora alle ferite l’ofefa delle offa ; fe 
condo che offervafi quali fempre nelle ferite del capo, ed anche in quelle prodotte 
da palle di archibugio. Vi fono pure alcune ferite avvelenate, cioè fatte con ftro= 
menti avvelenati, alle quali fi devono meritamente unire le morficature degli ani- 
mali , e fpezialmente dei rabbioli , e le morficature dei ferpenti ; mentre quelli 
hanno fempre qualche veleno . Ed anzi fra quelte. poffono numerarlî , per giudizio 
di alcuni le ferite fatte con qualche firomento di rame, o d'argento. Quello vele- 
20, fe folle ve n'è, fembra dover attrbui:i al vitrolo milto con quel feti me 
tali. 

VIÌ. Nelle lievi ferite delle parti molli del corpo, nelle quali non rimangono of- 
fele nè le vene, nè le arterie, pè i nervi, nè i tendini maggiori, fono da farfì per 
lo più le feguenti offervazioni. Nel principio dunque la Mella ferita ci apparifce a 
guifa di una certa linea rubiconda, da cui effendo dilatata tofto (caturifce il fan- 
gue, ora jn poca ed ora in molta quantità , fecondo la diverfa grandezza della. fe- 
rita , 0 copia dei vali fanguigni tagliati. La qual ulcita di fangue continuando 
qualche {pazio di tempo, fi ferma poi da per fe, e a poco a poco coagulandofi n: 
la ferita vi forma quafi una crolla. Pofcia le labbra della ferita fenfibiimente rofleg= 
giano e fi gonfsno, al che tolto fuccedono dolori , ed infammazioni - Efndo Îa 

rita alquanto più grande, fopravvicne quali fempre.la febbre , cioè un calore per 
tutto il corpo,e più concitato il battimento delle arcerie . Nel rerzo giorno 0 quar- 
to, ora più prefto, ora più tardi, apparilce un certo umor bianchiecio , glurinofo 
rion diffimile dall'oliobianco, che li Chirurgi fogliono chiamare marcia, o materia 
Dopo di che {vznifcono affatto , ovvero fenfibilmente vanno diminuendofi la rof* 
fezza della ferita, e l'enfiagione, i dolori, e l'infiammazione unitamente colla feb 
bre. Cadauna di quefte cole fono certamente i fegni della ferita , che fi va rifanan 
do, poichè fotto la già derta materia crefce dalle picciole tagliato vene, ed arcerie 
a poce a poco la nuova carne, che riempiendo a grado a grado la ferita fi fecca 
nella fommità , e unifce finalmente la ftelfa ferita colla cicatrice. vai 

Ma 




































26 Chirurg. Part, 1. Lib. I Cai T; 


fiectisan - VIII, Ma all'oppoîto nelle gravi ferite, nelle quali farà. punta, o tagliata qualche 

frva:, vena © arteria maggiore , fuoi avvenire una così gagliarda effufione di fangue, che 
gatti feriti patifcono tolto un meravigliofo abbattimento di forze, cadono in deliquio ; 

ed anche effendo offela alcuna fimil parte interiore , o ferite le maggiori arteri 

eNerne , tolto muojono, E febbene fembrano meno pericolole quefte ferite delle ver 
ne e delle arterie farce nelle parti efterne del corpo, 2 rifesva d'alcune ;tnelle qua- 
li fi può reprimer il fangue con molta maggior facilità, pure non può guardarli , 
che quelle parti del corpo, le-quali foggiacciono a quelle arterie tagliate , e che rie 
cevono tutto il fuo nutrimento da elle è nom ‘CORtEaiEAnO a poco a poco una tabe, 
e non s'imputridifcano ed anche alle volte i confumino interamente a caufa di 
una cancrena e sfacello. Siccome queli fempre accade quando per forte fono ati 
tagliati o rotti li ronchi dell’ arteria del braccio, o della colcia» 

Tx. Sb parlato finora delle vene ed arterie maggiori affatto tagliate : ora fi! 
dee anche-trattare quelle cole che fosliono accadere nelle medefime tagliate folo in: 
parte. Ogni qualvolta dunque fono folo in parte tagliati quefti vali grandi , fi con- 
traggono tolto tutte le fibre tagliate verfo l'eltremità , e perciò intal maniera fepa- 
ieragiure sano le labbra della. ferita , che molto. difficilmente fi può fermare-il fangue ,che indi 

efce, ovvero fe per alquanto viene fermato , pure fpefie volte impenfatamente sboc-- 
ca ancora di nuovo con un corfo più violento , © almeno-eccita nella detta ferita 
delle arterie un rumore molto pericolofo, chiamato da Greci anewrifma. Il. che an- 
cora fuole non di. rado avvenire,.quando è flata offela la tunica elleriore dell'arte» 
- zia. Imperciocchè la fola tunica interiore , benchè illefa-, non.può: foflenere fenza: 
danno l' urto gagliardo del fangue, ma poco a poco-dilatandofi. a_guifa d' un fac- 
colo È occalione di moltiflimi.e gravi! i: come dimoftraremo più. diffufamene- 
te mella feconda parte della no@ira inflituzione Chirurgica . 
sima. X. Ogni qualvolta viene tagliato un nervo , tolto quel membro in cui il nervo: 
Siaainero tagliato Gi eRende , $ irrigidifce, e perduto il fenfo li fa tabido. Così che nonè me- 
Li ‘taglie raviglia che. tolto muojano quelli , a' quali.fi rompono i nervi che paffano al cuore 
1 © per Îl. fepto eraverfo. Parimenti è pericolofa la ferita, quando un nervo non è che: 
in paste tagliato, Imperciocchè ogni parte delle piccioie fibre che rella offefa fi con- 
trae, ed all’oppofto ciò cha di quelle è-fano, fommamente (i eftende : per la qual. 
caufa non può altrimenti accadere, che non ‘nafcano dolori acutilfimi e fpafimi ,con- 
yulfioni ,.infammazioni, e cancrena, ed anche alle volte il pericolo pure di morte» 
pifi acen > Al. Sè 2 cafo poi È tagliato o pure offefo:un tendine allora quella parte, a cui. 
det ipa appartiene, perde il fuo moto. Ma fe il medefimo in alcun luogo non è che 
tese!" di lolamente offefo 0 in parte tagliato, fogliono nafcere quali le medefime cole , che 
qualche ©’ accadono il più delle volte nei nervi per parte lacerati- Finalmente quali cole fo- 
meadim» gliano accadere nelle ferite delle parti interiori, ciò. apparirà più chiaramenteda quel, 
lo, che diremo appreflo nella diagnofi delle ferite. 
cio pag KIL Per quello appartiene alla disgnofi 0 fia cognizione delle ferite queta ordi- 
td nariamente fuol efer pronta e facile : poichè quanta, 0 grande, e quale fia una fe- 
in'eperate tita , fi conofce per lo più col folo vederla. Vi fono però.certi cafi non tanto i 
inefee ia folii i con. maggior difficoltà fi conolce qual.lia la vera natura dolie ferite. 
diapuf, Per poter dungue indagare con maggior prontezza © felicità, fe una ferita fia: pro- 
tdleSite fonda o lieve, fe fiano offele certe parti interne 0 nè, fappiano prima di tutto lì 
Chirurgi effer loro offizio , tolto che fi accoltano al ferito , di far netto il fangue 
ch'efce, con una fpongia bagnata nel vino caldo e fpremuta, 0 pur ancora nell'ac- 
qua, e mirar bene attentamente il. fondo interno della Nella ferita , Ma ogni qual 
volta il corlo del fangue dalla ferita è così veemente, che non può fopprimerfi coll’ 
afterfione fatta , fi dee collo legare diligentemente la ferita , e differichi per alora I' 
efame di elia , fino a che fiafi totalmente fermato il fangue, 
XUI. Quando fia certo chela ferita che fì i piefenta è profonda ,. fi deetofto inoltrarf 
Side te ad' indagare, fe Giano Rate fal'offefe le parti della pinguedine,e carnofe ‘ovvero infieme 
ahicri “pars anche certe arterie maggiori, e le parti interne, E in quella ricerca fi fogliono aver 
lat varj ajuti, Prima di tutto 61 dee metter. in opera la fcienza delle cofe anatomiche 
‘ome quella che infegna, che, e quali arterie, quai e di che forte fiano è nervi 6 
tendini, e finalmente le vifcere, 0 intellini, che fi nafcondono nelle offele regio» 
ni 0 fiaho parti del corpo, che per forte haninopotuto cer a calo unitamente ofele. 
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Si dee-poi fempre ancora confiderare diligentemente la politura del ferito nell'at- s 
to feto d'elfer offefo; fe fafi egli ‘ritrovato in piedi diritto ovvero giacendo fupi-sf 
no; fe chinandofi o colla faccia flefo a terra; mentre fi può conghietturare da ques “’ 
fte cole con apparenza di verita, per quali parti e fin dove fia paffato lo Mtromens 
co dell'offefa + 
Dipoi è ancora-da' ofservarfi, con qual pofitura di corpo , parimenti in qual ma- 

a, € con qual forza l'aggreffore l'abbia ferito. Imperciocchè quanto maggior for- 
fa i’ adoperata nell’ olefa, tanto più profonda © srende , è necelaio che fia la 

ferita . 

Ne fi dee quì tralalciare la:confiderazione dello felso ftromento , cioè della fpada, 
o coltello, con cui è (lata fatta la ferita + poichè anche la flefsa loro grandezza ed fim 
focora il ‘angue rimafiovi dimollcano fpeio quanta fia la profondicà dell ferie pr 
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gnoîì 0, lia efpiorazione delle ferite, fono per la maggior parte tali , ghe rendono fl, 172 
Snche facile la Relfa prognofi delle ferite, © il giudizio del loro evento, e quali mecdisire 
fondamenti 








cofa di Jommo pericolo. Quello è un indizio di grave infiammazione, quefio di un cor= pi dighiara 
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da giudicarGî molto difficile ed arduo, così anche fuol efser mirabilménte moltouti- 
Je e necefsario al Medico ed al Chirurgo. Imperciocchè oltrechè la legge divina ha 
determinato una pena graviffima capitale contro gli omicidi, molto importa certa» 
mente che fi punilca l'offenfore con pena di morte, 0 che fi affolvi ; che fi. con- 
danni l'innocente, 0 fi dichiari libero, Così che non è cofa di poco momento , che 
fiano chiamati in configlio dai Giudici i Medici e Chirurzi più intelligenti in tai 
involuti cali , per efaminar i cadaveri degli uomini uccifi + Noi per apparecchiare 

ire degnamente il noftro novizio Chirurgo, onde con maggior prontezza © 
facilità poffa rifolvere cali queftioni , l'elponeremo più chiaramente ad'una aduna, 
ed in tal maniera, che fimiamo doverli fabilirè in tre generi di ferite. Impercioc= 
chè certe ferite, 1. fono totalmente infanabili , cioè alsolutamente e femplicemente 























"tranfito degli fpiriti animali del cerebro al cuore, 0 del tutto lo tolgono. Tali fono 
7 le-ferice del cerebello, della midolia oblungata, ed anche qual fl voglia. ferita gra© 
ice villima del cerebro'. Inoltre la cofa è molto pericolola fe mai fono offele le venette 
* e le arteriole interne nafcolte fotto al cranio, dalle quali il fangue in copia difcen- 
°, de nei feni interiori del cerebro, e comprime quelle parti ariche teneriffime dello ftef- 
fo y onde ottura le vie Mefse del fangue e degli fpiriti ; ovvero puerefatto corrompe 
mnédetimamente lo Aelso cerebro, pezialmente quando non f$ può cavar per. il fora= 
me fatto nella calvarie col trapano, ficcome e. gr. quando giace nafcofto nel fondo 
del cranio; o negli fteffi feni del cerebro. Nè minor ancora pericolo corre la falute 
di quelli a’ quali reflano offeli, ovvero anche affatto tagliati li nervi, che hanno 
correlazione col cuore; quali fono il vago, e l'intercollale. Imperciocchè certamen= 
te offefi 0 tagliati quelli niente v'ha, onde polsa il cuor umano ticever fpirito, omo. 
to alcuno’, per la qual cagione dee necelsariamente l'uomo morire. 
piu XIX. Polsono poi metterlì parimenti in queflo numero tutte quelle ferite! che les 
«ld Bigme vano affatto la ftefsa facoltà del refpiro. Imperciocchè tolta quelta , certamente v'è 
ia Sasltà da difperar della vita. Sono pertanto rave pericolo quelli, a' quali è ftara ta- 
gi rlfire sliata affatto l'afpera arteria, Poichè efsendo quefta folo in parte ferita , (ì può po- 
[cia di nuovo riunire, purchè la cura fia intraprefa da qualche Chirurgo molto pru= 
dente, ficcome le olservazioni fatte da me, e d'altri fo manifetano (a). Anzifiri- 
ferifcono a quelo principalmente quelle ferite , nelle quali fono offefi li bronchi , 0 
li ‘rami dell'afpera arteria , e tutti due i lati delli precordj, così il mediafino, edil 
fepto trafverfo; particolarmente fe a cato è offefa la parte di mezzo o fia tendinea 


di elso. 
- XX. Non 
( » ) Vid Bohnîus de vul, renune. pi 315 Sebbene egli rapporti quefte ferite alla cllfe doll 
Te infanabili. 




















Delle ferite ‘in generale. 29 


XX. Non meno pure meritano d’averfi per infanabili quelle ferite , che forverto» quettete 
no il eranfito del chilo dal ventricolo ed intefini al cuore, come fono le. ferite del 4Feriate 
ventricolo , degli intellini, del recettacolo del chilo, del canai toracico, dei vali lat- tt, fre%% 
zei maggiori: a quali può ancora annoverarii la gola o fia efofago , fe rimane tal: î; 
volta gravemente ferito. Imperciocchè quantunque in tali ferite non ne fegua così 
fubitanea la morte, pure quelli che fono feriti in quella guila, a poco a poco e qua- 
fi infenfibilmente fi confumano per mancanza del fucco nutritivo , e polcia per la 
troppa debolezza affatto mancano. 

XXI. Finalmente non fono da ometterfi pure quelle ferite , che fono flare 
xe alle parti inceriori membranofe e continenti umore , come ‘alle velciche della bi- 
le, o dell'orina, al ventricolo, agli intellini al recettacolo del chilo , ed alle vene €," 
latte. Imperciocchè oltre che pollono rimanet facilmente corrofe le parti interne da 
quelli umori, che continuamente diltillano nello (elfo addome , e che mon hanno «4 
alcun efito, fono ancora quelle ftefe membrane per lo più così tenui e fottili., che 
molto difficilmente fogliono conglutinarii , principalmente per non poterli lora appl 
care eflrinlecamente rimedj: abbenchè però vi fiano alcuni che guarifcono da fmili 
ferite leggiere, pure nafcendo rariffime volte, e quali più tolo a calo la guarigione 
ditte, che per arte del Chirurgo, io Nello veramente non ho potuto fare a meno 
di non unirle alle infanabili. Perciocchè non bene certamente al mio parere, anzi 
pelfimamente del tutto alla propria cofcienza proveggono coloro, che per liberare l' 

i ma anche leggiere ; mentre 
0 del Chirurgo ‘o del ferito, 

































tronco del corpo + So- 
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» 0 convul- 

fomma di 

ligenza poffibile dalle ferite dell'addome e del petto il fangue cong. , non può 

fi putrefaccia , ‘e corrom» 

pendoli infieme le altre pasti fane del corpo non efponga ad evidente pericolo di 
vita 








£2) Pi queta diinaione e divifione ne trata elegantemence Fohnio de Valn. Renanc. 
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vita il ferito ( a). Si dee perciò în tal calo attentamente provvedere, che le labbra 
di quefta ferita , fe mai fì può; non fi conglutinino , prima di conofcere che il 
fangue raccolto nella cavità del ventre fia totalmente uteito , efendone indizi l 
facilità di refpirare, e la remiffione dei primi mali ( 4). Per altro le fono tagliati 
internamente alconi vali grandi del fangue, allora è vani anche la feffa qualun- 
que fia purgazione della ferita = poiche la troppa efufione del fangue fuole rendere 
2 poco o poco elangue ed eflinzuere iil ferito. Così fono parimenti mortafi: per ac- 
cidente; 3. quelle ferite , che non fono trattate ‘0 ricercate con ‘piacevolezza , 0 
biandemente dai Chirargi . Imperciocché fe a cafo fi tratterà ‘con rozza afprezza 
le ferite delle parti molli, nervole, e piene di vafi fanguigni maggiori , v' è certa» 
mente pericolo , che un maggior profluvio di fangue, nna convultione, una ins 
fiammazione, una cancrena , © finalmente che la fiefa morte mandino forterra un 
ferito anche leggermente . Succede quali il medefimo; 3. in quelle ferite efterne , le 
quali febbene furono affatto leggiere, uccidono però i ferito , perchè il Chiruteo nom 
corò 

(2) Vi fono però slcunì cafî dore è vano ovver impolfibile tutto fo ffudio dei Chirurgi 
per eltesrre il fangue e con giuflizia non fi può ateribuire la colpa al Chirurgo di trafcura» 
ta purgazione , ma Gi dee più tolto promuncisr con ragione la ferita mortite , poichè non 
potè puigariî dal fangue . Servi d’efempio il feguente cafo ; L' Anno 1725. eta flato ferito 
fin uomo con una fpads. Quelta era entrata per lo fpazio di un pollice traverfo fotto lr 
pupilla defira fra la quinta e la fe0ta colla, c difcendeva nel ventre per il diaframma . Seb- 
Bene però ne' tre primi giorni folle ufeito molto fangue dalla ferita, ed anche il Chirurgo 
avele tentato ogni cofì per bene purgsrla e falvar il ferito , pure il fingue non fi porera 
portire fuori dell'addome nel petto per la ferita , e così I” infermo . fesbene foffe vivuto 
per siquanti: giorni in buona forma, tuetavia mori. l' ottavo giorno da che fa ferito. . T- 
gl sto poi il di lui corpo (i erano trovati forto il fegto , dove fi sppoggit al ventricolo , 
due manipoli in circa di fangue congelato, ed inoltre una notabile porzione era ancora ste 
taccata sì fortemente alls parte fuperiore € polteriore del ventricolo, ed alla regione concisa 
del fegato, che appena fi era potuto di lì feperare colle dita . Lavato quelto fingue appari. 
va prima une ferità large un pollice , che perforava per mezzo tutto il fegato, e nel fegato 
fi risrovavano tagliati molti, rami della vena porta, e della cava. Pofcia Ia ferita appariva della 
medefima: lsrghezza anche rilla parte mufcola del. fepto trafverfo , dove fi unifco alia fela 
colta» cd ancora nella regione inferiore dell’ sddome vi erano affi: circa due. oncie di fine 
gue, non (î vedeva poi porzione alcuna di fingue nella, cavità. del petto, nè alcuna altra 
parte offa. Io pronuacisi quelta ferita mortale per ls grave offelì del. diaframmi e del fo 
gio, e molto più ancora per ls grande copia del fanguc congelato filo nella cavità dell’ sd» 
dome, che il Chirurgo nom sveva potuto in modo: alcuno cavar fuori » Tutavis, non pollo 
maravigliarmi sbbaftanza , che vi fia Qsto un collegio. di Medici , il' quale pronunciò: quella 
ferita mortale flo come fuol dirfî per accidente ,. cd in til modo liberò il reo: dalla morte + 
Ma vorrei fapere in qual maniera fi avrebbe potuto € davuto clirarre tanta copiz di fangue 
congelato. dali’ addome e dalla pelvi per la ferita. sppreffo ls papilla nel torace, © purgare 
perieccamente in: tal quifa la. ferito, fenza la qual cola non.era da fperarfî la falute? e percio: 

ad altri il giudicario fe fis fitto» retto o: nò.il giudizio in quefto calo. formato » Vedi 
Hofimin. Confuk. Tom. L.:pi 376. e feg: 

(b) Li quali indizi. della feta purgata fe tal volia fono fallaci . certumente G dee afll- 
vere il Chirurgo: dalla colpi. Di quefla cola dirò un altrochisriffimo efempio. L' Anno 1736» 
ers in Almftad sto: ferito: in tal guifi un uomo nel. deftro lato del petto vicino alla papil- 
Ja, che non folo il fangue ufcivs largamente dalla ferita, m” ancors: era vomitato' per bocca » 
Mi il fecondo giorno dopo che fa: ferito' era: cellto: quell Rullo di' fingue dalla bocca e dalla 
ferita , e io Reiio ferito fe ne ava così bene che fi farebbe determinato di ufcir tolto: fuori 
di cafa, c ui averebbe ficilmente perfusfo , fentendo: che aveva egli ricuperata la facilità del 
sefpiro, a levargli lavcalte da mè pos nelli ferita. Ms che fuecede # pallci così due giorni 
fenzs dolori, il'retzo giorno fenza alcuna caufa, e fuori d’ ogni afpettativa -inftantanesmente 
il ferito fen ‘muore. Aperti gli precordi, ecco che appariva: nel petto uns. gran copia. e- circa 
una tibbra di fangue congelito: per eftrsrre il quale non poteva farlî che il Medico vi pen 
Salle ; poichè crano totsimente fvaniti gli indizi del fingue rinchiufo . Si aggiunge che il 
Brlloft, De la Mott, e molti altri celebri moderni Chirurgi Mavilifeono doverti ‘omettere to- 
talmente le tafte per accelerare la conglutinazione delle ferite . Il qual configlio però fe fin 
fempre ficuro, dubito alquanto, e lafeso io giudicarlo agli altri. 
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curò colla dovuta cautela l'infiammazione o altra affezione più grave foprageiunta 
forfe per colpa fua. Ovvero 4. fe alcun ferito elternamente o nella mano © nel pi 
de fen muore per la troppa etiutone del fanguc; quando pure fi poteva fermare a 
fatto, il fangue dal Chirurgo o con una idonea fafciatura 0 con rimedj a@tringenti 
del fangue, © col legare l'arteria offela. O ancora, s. fe il ferito commette qual- 
che errore nella regola del vivere, per intemperanza di libidine , o di altra. palfio- 
ne, efpone il corpo al freddo, intraprende qualche viaggio, ed agita grandemente 
lo Îtetio corpo. Imperciocchè non può altrimenti accadere , fe non che. per quella 
ragione, fpecialmente le ferite di capo, 0 finalmente qualfivoglia altre fosgerte ad 
una nuova effufione di fangue s fi rendino pericolofe cd affatto mortali , fenza al- 
cuna colpa del Chirurgo. Sogliono anche a quefte aggiungerli , 6. quelle ferite di 
capo, che uccidono li feriti per il fangue riftagnato nel cranio, benchè quel fangus 
{i Solto poruto totalmente levare a fuo tempo per il forame ‘fitto con il trapano 1 
Concioffiachè quantunque quelte ferite di capo fogliono efier ordinariamente infana* 
bili, pure perchè fuol efter in dubbio, fe forfe fi (ia potuto prelervare il ferito colla 
peiforazione, © trapanazione 0 ud; così fi fogliono razionevalmente annumerare le 
soccefime fra le dubbie . Finalmente , 7. non di rado rende anche infanabili ali 
ferite un temperamento di corpo indilpolto, le quali molto facilmente fi farebbero 
potute curare nei robufti. Così alle volte le ferite anche leseerifime della € mano o 
del piede negli idropici, tifici, feorbutici , fanno una cancrena , ed apportano la 
Refsa morte, febbene il Chirurto non abbia omelfo alcuna di queile cole, che fem- 
bravano attenerfi alla falute dell'ammalato. Sò pur anche, efservi non, pochi Me: 
dici, li’ quali chiamano del tutto inîanabili quelle ferite: frattanto quali tutti li più 
prudenti Medici non fenza razione voliero più tofto giudicare con meno risore , e 
poner le medelime nel numero delie ferite dubbidie, % 

XXIV. Sopra tali, principj devono certamente formarli dalli Medici quei giudizi , Str” 
che fa d'uopo elporre al Principe o ai Masiltrato intorno il pericolo delle ferite » se af 
Abbenchè poi quafi tutte le ferite fi debbano giudicare con molta ciscofpezione , pure li 5 
non vi fono ferite, che richiedano maggior risuardo nelgiudizio, quanto quelle del- 441 
Ja_mezzana ciafse (N. 23.): poichè nalce ordinariamente tanto diiparere fra gli uo- 
mini dotti nel giudicarle , che quante telle , tante quali fogliono parimente  efser 
le fentenze del pericolo delle feise. Concioffiachè non mancano quelli, i quali que- 
fs ferite fommamente pericolofe, e minaccianti la follecita morte, (N° 23.) fe non 
fiavi pronto î' foccorlo di peritiffimo Chirurgo, non temono di ponerle nella terza 
clalse delle dubbiole e mortali per accidente, e in quella guifa liberar dalla pena di 
morte gli omicidi. Il che però per qual ragione, o torto alcune volte facciano , lo 
giudichino e . lo certamente fe alcuno per avventura in tempo di notte cin mane 
canza di Chirurgo dalla effulione di fangue morifse efsendo tagliata qualche arteria 
o delle tempia o delle tibie, giudicarei la ferita di coltui totalmente infanabile jelseo» 
do le cofe in tal forma , e l’interfertore reo di morte. M'all' oppofto fe alcuno nel 
medefimo modo ferito, ma di giorno , fofse morzo per la negligenza degli aftanti 
nel foccorrerlo, e per l' ignoranza del Chirurgo nel fermargli il langue, 10 abili» 
sei doverli riporre una tal ferita nella clalse delle dubbiofe , ovvero delle mortali 
per accidente, e doverfi-afsolvere il reo , chiamare poi alla giuftizia il Chirurgo . 
Ma cadauna di quefte cofe non fi può con miglior forte giudicare e fciogliere , che 
allora quando avremo dilisentemente ponderato ogni circontanza’, che 5° incontra 
in quelli cali involuti (2). d 

XXV. i 


(3) L'efempio che feguedichisra quella cofs . L'Anno 1733. nel mefe di Settembre certa 
feromina abitante fuori della Cit di Branfvich, efendofi per chiuder colto le porte della me 
defima) era fata percofli nel c:po da un uomo con un grolto hiftone sì forremente , che fu- 
ito cadde in cerra priva de fenîì . Avendo ciò veduto sl percullore fe n'era fuggito, e non 
rimanevano altri, che il marito, e tre piccioli fanciulli. Ill marito tutto attonito correva all’ 
iatorno ‘e cercava uomini che l'ajitaffero s levar la moglie, ls quile era molto pefinte e 
grande per riporla nel letto: ma per Ja vicinanza della notte’ non ritrovò alano che ciò fa- 
cele , e molto meno alcuno che foffe andsto in Cità a chiamare un Chirurgo » il che anco- 
ta era imfoffibile, effendo le porte della Città chiufe, Pertanto era d'uopo Iafciar la donne 


percolla tutta l’intiera notte ful fuolo fenza ajuto, ed avvicinandofi il giorno fe w' era, morta + 
Tu 









































































32 Chirurg. Part. I Lib. I Cap. 1 


ita XXV. Per altro io non polso difimulare che nei cafi fommamente dubbiofi dee 
Sile dotta preferirii fempre il parere più mite al più rigido. Poichè come tuol diri per prover= 
 affesto bios è meglio l'affolver dieci rei , che condannare un folo innocente alla morte . 
4uibefio. Imperciocchè fiecome la fentenza più rigida fuol efler molelta alla cofcienza det 
iudice, così fuol effer perniziola alla vita degli uomini innocenti , ed a tutta f, 
one degli fleffi fommamente ingiuriofa. 
onmeta XXVI. Ma perchè alcuna cola non manchi finalmente alli principianti della Chi- 
chirurgica rurgia in quello argomento, fi dee loro quì certamente-fomminiftrar la formola per 
norma 
di cui poflano quelti comporre le-fue formole, quando fi. richiedono dal Magiftrato, 
Jo qui fottolcritto oggi ho vifitato con ogni diligenza il corpo morto del N. N° 
effendo prefenti N. N., ed ho trovato nel medefimo quafi quefta lefione delle mem- 
bra. Cioè li vedeva fotto il deftro omero verfo il dorlo una ferita larga quafi due 
dita, in cui fi poteva facilmente introdurre un dito alla flella cavità del petto fra 
le colte. Tofto che gli fu aperto il petto, fi fcorgeva il dettro lato dello (letto quali 
tutto pieno di fangue congelato. Il che levato, compariva fubito una nuova ferita 
della larghezza d'un pollice nel deffro lobo dei polmoni entrando in tal guifa per 
la fchiena, che non folo paffato per mezzo il lobo del polmone, m'ancora (i cono» 
fcevano elfer affatto tagliati li rami maggiori ranto dell’ arteria quanto della vena 
polmonale infieme con gli fteffi bronchi. Si vedevano parimenti il cuore ed «i vali 
al medefimo congiunti affatto vuoti , rimanendo per altro illefe tutte le altre parti 
dell addome ‘e del capo . Ma quando quelle vene ed arterie del polmone tagliate 
hanno tramandato tutto il fangue nella cavità del petto, non è da meravigliarfi 
che il ferito collo ( come era accaduto) morifle , e che non fi poteffe in alcun modo 
prefervare . Così che dalle cole giù efpolte apparilce chiaramente efser quelta ferita 
totalmente infanabile, e perciò afsolutamente mortale | Lo che in argomento della 
verità ho dovuto e' voluto atteftare . 
Fatto N. 
Il Giorno— L'Anno N. N 
XXVII. A_norma di quelta Nefsa formola fi potranno facilmente ‘formare da pru- 
cenci Chirurgi molte alcre innumerabili di fimili relazioni Chirurgiche ovvero for 
mole per delcriver la ferita, colla mutazione delle circoftanze . Abbiano per altro 
perni fr gli allievi dei Chirurgi in cal affare quelta principal cura , di vifitare con grande 
Tre “ehi curiofità non folo la flefsa ferita, ma parimenti qual fi voglia parte del capo e dell 
tergiche. addome, e deferivano dillintamente nelli fuoi (cartafacci Îe abbiano a calo ritrovate 
in quefte parti alcune cole ftraordinarie 0 naturali . loaperciocchè non può dirfi quan- 
to fervano tali circollanze per iciogliere dipoi le queftioni delia qualità mortale del. 
le ferite; ed all'oppolto quanto confondino, fe fi trafcurino e fi tralafciano. Ma el 
fendovi alcuno, che delideri di vedere o leggere molti efempi di fimili relazioni , ques 
fto ricorra al libro intitolato l'arte di eftendere le relazioni o formole Chirurgiche 
(2). Per non aver io gia a dire ritrovarli moltifimi e varj efempj di tali formole 
iparfè ne' libri delli Chirurgi difopra lodati. 

















ner fre deleriver la ferita, come appreffo noi fi ufa, e da me in fimil calo eflela 

































Della 
Fa polis vifitito il cadavere dalli Medici e delli Chirurgi , li quali primieramente trovaro® 
no una filira nell'offo del fincipite, e levata dipoi Is calvarie gran copia di fangue congelato 
nella parte defira del cerebro fotto Îa dura madre , e per tal esuli bannomeritamente pronua- 
ziacs mortale la ferita . Il Giarifconfulto defen'ore del reo fludisva d° impugnare quella feo= 
tenza « motivo che non era fato chismato il Chirurgo , che avrebbe potuto ufare i rimed) 
opportuni, far anthe ls perforazione della calvanie, ed in tal guifa falvare la defonta. Ms po- 
fcis nella diverfirà dei pireri fa defiderato pure il'mio, e fu tale . Se quelta donna folle fata 
veramente in Città o in luogo, che (i avellero potuto tvere Medici e Chirurgi, e quelli non 
follero fici chuamati per negligenza , o chiamti avellero trafersti li dovuti rimed) s allora 
puella ferita per tal cagione fi everebe porutò dire mortale per accidente. Ma poiché inque- 
fto csfo non fi fono potuti avere li Chirurgi , morì l’inferma non per negligenza delli cir- 


coftanti o per colpa delli Chirurgi, ma unicamente pec ls grave ferita gicevuts; e perciò giu= 
dicai doverfî pronuaciar quelta ferita mortale. 


(8) Lars de faire reppert en Chiruogie è 
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Della cura delle Ferite: 


XXVIII, Certamente. quandola ferita non è altro che la fofuzione delle parti con- cere dette 
tinue del corpo, lo fcopo principale della cura confe în quefto , che li unifcano f#"> 
nuovamente le pa giunte del corpo , e fi conglutino perfettamente . Ma per- 
chè le ferite fono molto diverle , ed alcune molto lievi , altre di maggior momen- 
fo, ed altre di fomma confeguenza , per quella ragione dee farli ciò în varie ma- 
piere. 

XXIX. Suole ordinariamente effer facile la cura delle lievi ferite . Emperciocche cura dette 
fi appiica fopra la parte offefa del corpo o qualche pezza imbevuta nello. Ipirito di felice. 
vino, 0 l'olio d' uova, ovdi terebinto , 0 d' ipericon, 0 il balfamo d' Arceo , 0 
Gopalve, o della Mecca, 0 del Perù, 0 alero vuinersrio, ovvero lo fiirito di vino 
canforato con qualche culcinetto , 0 finalmente qualunque altro cerotto ( 2), accioc- 
chè qualche fordidezza a calo non s'inlinui nella ferita , e fi medica una volta al 
giorno, 0 anche. alternativamente, fin che le labbra difziunte della ferita @ unifea- 
fo quali (pontaneamente . E da quello nafce, che per tali ferite pociiffimi chiamano 




















il Chirurgo. R 
XXX. La cura delle ferite di qualche maggior momento dec farli in queta guifa. 
Conviene prima purgar la ferita dal fangne, dalle fordidezze , e da ogni’ altra co: 








fa, che a cafo vi folle, non naturale; polcia fi dee cavar fuori o colle dita , 0 c 
gli (îromenti proporzionati , come diremo dipoi fe v'ha nella ferita qualche porzi 
fe nafcolta di fanzue congelato, palla di piombo, di ferro, di velle , di verro, di 

legno, 0 altra cofa fimile, che può impedire la cura. Pofcia eRendovi emorrazia di 
Sangue , conviene nelia prima medicatura fermarla . Si devono poi unire nuora- 

sente le parti feparate , confervandole, e congiurinandole nella Reffa forma, e final» 

mente dì dee far sì , che unita la frila ne foppravenga una cicatrice politi , cd 

eguale. 

XXXI. Per quello appartiene all’ efpurgo della ferita, i devono cavare le cole nomes 
efirance o con la mano o con li ferri o liano ftromenti , come forbici , volfelle , dtt infi- 
ametti, trapani, ed aleri che ho rapprefentati nella Tav. IIL fig. 3. 4. si 6, 7, Bim le 
Ma non eflendovi alcuna di quefte cole eftranee, fi devo ievare e allergere dilizen- iris fiso 
temente cueco il fangue con una tenera fpongia + o con panno lino beznato nei vino 
caldoo nello fpirito di vino; il-che rettamente fatto fi pala tofto a fermate il cor 
fo del (angue, e finalmente alla fteila conglutinazione della feri 

XXXIL Dee prima di tutto il Chirurgo difcerner nell'eftraere dalla ferita le cofe comero 

eftranee, fe fia meglio cavar tolto le medefime,, oppure iafciarie qualche tempo nel- di <A 
fa ferita. Imperciocchè fe refo il ferito molto debile , anzi per lo Meffo effiuvio del (© 
fangue foffe tuori di mente, farà aliora affitto meglio provvedere prima di fermare 98%, 
non felo l'etriuvio del fangue, m'ancora di refocillare principalmente il ferito conse: 
Bevanda temperata o con latte, o con brodi di buon fucco, 0 con cordiali ovvero 
corroboranti , 0 con vino. Conciofliachè vi è pericolo che il ferito 0 a cagione € 
dolori 0 dell'effufione del fangue nata dal maggior irritamento della ferita fatto 
più debile nell'efirazione di tali cofe fe ne muoja. Così parimenti quando evvi con 
Fagione a temere che fi rompi qualche maggior nervo , arceria o vena nell' eRraere 
punta di [pada, 0 di alta inerente , fembra certamente etler meglio I° afpettare qual- 
‘che tempo , fino a che o l’infermo fia in fe ritornato, © che dilatata alquanto la fe- 
rita per la fuppurazione , ne renda più fucile l'eftrazione. Ma. tutte quelle cole de- 
vono effer rettamente giudicate e apprezzate dal Chirurgo sì dalla {lella natura dei- 
la ferita, e della parte offefa . sì dalla forza del ferito e dall'indole della ftella cola 
inerula, come ancora dalle affezioni prefenti o imminenti dell'ammalato. 

XXXÎII Ma effendo da farli l'eftrazione delle coîe efirance , come fono le punte come 
di {pada, pugnali, 0 di lancie, fì devono prender le medefime ‘colla mano , fe può detti fiv!” 
mai ciò farli, e cavarle di là preftamente, ma con tutta Î' attenzione piacevolez- tt; 

As dle 
pale Soi 









































(21 Li cerorcì di me più ufiuti nelle ferite fono il femplice esrotto dischiloa, il di 
gna, 0 do flitico del Crolio. 
Heifero Chirurgia Tom. LL e 
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za; per non offender parimenti nel cavarle le altre parti fane, principalmente quel- 
le , delle quali fuol efer molto pericolola. l'offefa . Ma fe fono poi tali quelle cofe , 
che non fi poffano prendere nè cavar colle mani, allora fommamente fa mefieri fer- 
vir delle forbici roftrate rappre'entate alla Tav. III. fig. 3. 4. 5. : fiamo  foliti fer- 
virfi di quelle fleffe maniere dell’arte, e degli (lelfi Aromenti nell' efiracre dalla fe- 
rita le particelle di palle d’arcobugio,, di ferro , di vetro , carta, panno , cuojo , 
0 finalmente di qual fi vozlia alcro veflimento . În qual maniera finalmente fi debba” 
no cavare-le palle di piombo, lo dimofiraremo più pianamente al dillotta ,, dove 
= trattaremo delle. ferite d' arcobugio . Efiendo ‘poi le ferite a calo più angue , di 
quello che fì paffano comodamente eftrarre quefte cole non naturali internamente 
nafcofte nelle ftefle, fi devono dilatar alquanto , quando ciò pofia farfi con piena fi- 
curezza , tagliandole con il coltello. Deliderarei per altro , che li Chirurgi. princi= 
pianti aveflero per indubitato, che l'eftrazione delle cofe eftranee , purchè non lo 
perfuadino o lo.richiedano cagioni molto gravi, ( come al N. 22. ) non devefi dif- 
ferire punto, mà bensì intraprender con la maggior poffibile celerità . Imperciocche 
oltre che nelle ferite recenti e non ancora tumelatte fi opera con maggior facilità, 
anche li feriti nel principio più facilmente tollerano , e foffrono pel turbamento d' 
animo, e per il deliderio di vivere tutto ciò, che li tenta dal Chirurgo nel ricerca- 
re, purgare, dilatare o tagliare le ferite: quando pel contrario calmata l'agitazione 
dell'animo, o per maggior fentimento di dolore, ed anche per altre affezioni del 
corpo, ammettono più difficilmente la mano fevera del Chirurgo. 
XXXIV. Purgato le ferite dal fangue e dall’ altre cole ellrance , ne fiegue che 
sivrine fermato il fangue, ( del che fi diranno poi a fuo luogo più cole) peaii il Chirurgo ad 

‘73 unire le labbra della ferita e di confervarle quando fono unite, acciocchè fi pollano 
congiutinare perfettamente . Nel qual affare però fembra doverli tener fempre un 
metodo diverfo, come vuole l'occafione . Imperciocchè le ferite dette femplici > da 
cui fono lontani li mali gravi, e che fono lievi e non profonde , li devono unire 
diverfamente da quelle accompagnate da gravi mali , ovvero come volgarmente fi 
dice, fintomi , © ancora quando pendono pezzi, ed è tagliata 0 puaata non qualche 
iola parte di carne. Inoltre altrimenti fi devono unire quelle, che penetrano in 
qualche cavità delli ventri , particolarmente eflendo offefa qualche vilcera interna; 
di nuovo in altra maniera quelle, che fono folamente delle membra eflerne del no- 
ftro corpo , e finalmente con altro metodo quelie fatte con punta , ed in altro modo 
quelle fatte con taglio. 

XXXV. Fra quefte ferite le più femplici e lievi fono quelle fatte di punta e non 
molto profonde , € che folo rimangono nelle parti efleriori del corpo » Dopochè 2 
quette li è fermato il fangue nella prima medicatura colle fila aride, © che fono 
flare purgate dal fangue fi dee applicare ad efle nelli fufieguenti giorni l' unguento 
digerente ( detto volgarmente digeftivo ). 0 il ballamo d' Arceo , ovvero altro ri» 
medio vulnerario lodato difopra N. XXIX. colie fila ( p/umaceaux ) una fol volta al 
giorno, o non ufeindo molta marcia colla alternativa d'un giorno , fopraponendo 
il cerotto del N. XXIX. ed il fuo cufeinetto , fermando ogni cofa colla falcia , In 
giafcuna medicatura fi devono levar tutte quelle cole , che facilmente li flaccano , 
fi dee fcoprir la ferita, farla netta dalle fordidezze della marcia o fangue corrotto 
con fila fortiliffime ; e legarla di nuovo , come ora abbiamo detto , feguitando in 
quella puifa, fino a che la ferita Fa conglutinata . Imperciocchè fi dee generalmen= 
te fapere. che tanto in quelle, quanto nelle ferite fatte di taglio, è ordinariamente 
più perniciola che falutare la frequente medicatura, fe però a cafo non lo richie 
Ja copiola quantità di marcia , particolarmente l'eflate ; o qualche altro male parti= 
colare: ficcome comprovarono Cefare Maggati nel libro de rara vulnerum deligatio» 
ne, Belloft în Chirurgo nofocomico, ed altri moderni ; lafciando ora da parte la mia 
efperienza. Avvertiamo pure, che nelle prime medicature non fi debbano levare 
con forza le fila pofte nelle ferite , e particolarmente da quelle , dove vi fu una 
grave effufione di fangue, ma più tolo (i devono lafciarle, finchè (ì Raccano fpon- 
taneamente quando fi fa la fuppurazione , per non promover dolore o una nuova 
effufione di fangue. Ma quando quefte fetite di punta fono molto profonde , allora 
rielcono molto difficili nella cura, particolarmente fe non fono alcendenti, ma che 


difcendano nella parte , perchè il fangue ovvero la marcia in quefie fi ue nel 
fon 
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fondo, il che rende più difficile la cura e fpelle volte produce le fiole. Per evitar 
ciò fi devono in ogni medicatura cavar ben dal fondo tali cole nociv=» ‘nutrir la fe- 
fita coi lodati rimedj ; opporvi e(lernameate al fondo delle fila, panni lni, 0 groffi 
cufcinetti , ed in cialcheduna medicatura ftringere quelle cole molto più fortemente 
che le labbra della ferita colla fafcia chiamata efpellente. 

XXXVI. Ma poco giovando quelle cole , come non di raro accade , conviene s; 
fpello, quando pofla farli fenza pericolo, aprire per tempo con coltello il fondo fa-/r 
cendo la ferita fuficientemente larga, ( ciò che i Franceti dicono contre-ouverture ) #4 
prima che la ferita degencri in filola. Ma per fare queta feconda e nuova apertu-” 
fa nella più comoda e miglior maniera fi prende lo fpecillo 0 ago particolare colla 
punta ortufa e puernità del fuo bottone A-, e nella parte oppoll al for giuamente 
Tarao B. ( Vedi la Tav. V. fg, I. ), il quale s' introduce fino al fondo della ferita 
© deil' ulcera, ed il bottone ii drizza alla cute ,, premendolo con qualche forza così 
che pofîa fentirfi elternamente col dito. Polcia li tagliano fopra quelto bottone la 
gute e le altre parti, che fi irappongono fra quelta ed il bottone con una frita (uf 
ficientemente larga, fe può ciò farti fenza pericolo , (il che fi conolce dalla firur- 
tura delle parti ) $' introduce polcia nel forame dello Îlile 0 fia ago B. un filo lun- 

(0, ma fottile, quando non fia flato a calo poîto prima ; fi trapalfa lo ftile con il 

lo per la nuova ferita , ellendo bagnato quefio con il ballamo 0. unguento vul- 

nerario , e fi lafcia in quella a guifa di fetacco, fopraponendovi all'una e all» 
altra ferita le Gila bagnate con fimil rimedio e li fuoi cerotti , fermandoli colla fa- 
Îcia. Dopo tali cole li nettano in ogni medicatura le ferite, s'imbeve la parte fu- 
periore del fetaccp o filo coll'unguento vulnerario, e fi trae | inferiore finochè fot- 
Tentra il nuovo Bio unto nella ferita, © ciò fi continua finochè la ferita fa ben pur= 
gaca colla nuovo apertura, e la marcia fia molto diminuita, e che non fi pofla rac- 
corre nel fondo alcuna marcia ; e allorchè fi cava fuori il filo , quì detto fetacco, fi 
fanano le ferite, come è folito fempre. 

XXXVII. Defcrive e rapprelenta Garongeor allo ftefo fine un certo ferro trian- cime si 
lare inventato da Petit, chiamato dai Francefi Troîcar (4), con cui Gì_perfota il pf 7.1 
fondo della ferita o fia della filtla se polcia il filo paliato per il forame di quefto ferro ‘n «tra 

3'introduce per tutto il tratto della fiîola o fia ferita ( Vedi la Tav. IV. fig; 1. ). mani 

Ma perche quello ferro di Petit è dritto , ed ho avuto l' incontro di tali infermi , 
fe' quali non potei fare con facilità e ficurezza quelta nuova apertura”, quindi mol: 

to tempo prima che folle comparfo il libro di Garengeot, ne inventai uno in grazia 

di un nobile ammalato , il quale foggiaceva ad un grave afcello nella parte ante- 

Siore dell'addome, la di cui apertura era nel deftro lato apprefio l' ombelico , ed il 

fondo all'inguine del medefimo lato . Imperciocchè fembrandomi molto pericolofo 
tentare in quello cafo la nuova apertura con il ferro dritto 2 cagione dei vafigran- 
di erurali ivi vicini, ho fatto formare un ferro chiufo, anche nella cannella quai 
fimile agli aghi, con cui fi ufa di cavar l’acqua agli idropici , ma curvo in certa ma- 
piera verfo la punta e più lungo, effendo la filtola lunga; Vedi la Tav. IV. fig. 2. 

con l'ajuto del quale, dirigendo facilmente la punta verlo la cute , fi potè ficura- 
mente fare la nuova apertura nel fondo, fenza timore d'offendere i predetti vai 

È per poter infieme introdurre nella ferita coll' ajuto di queRo ferro il fetacco 0 
fia filo. feci limare un foico appreffo la punta a guila d' anello a cui lo legai con 
un filo affai forte, e ritraendo il ferro trapafiai parimenti il filo per la fillola» Ogni 

ualvolea poi che quello filo è quaîì logoro, e la ferita non È abbaftinza purgata , 

di iena 0 cuce all'etrerità di quefto un nuovo filo, e tirato. s° infinua nella fe 
rita recifo poj il filo lordo , ciò fi continua come fi è detto prima, per quanto 
tempo abbilogna, così non è neceffario l'introdurre fempre il nuovo filo con l'ajuto 
di tal ferro. 

XXXVIII. Finalmente è da notarG, che febbene nella maggior parte delle ferite c. 
debba il Chirurgo procurare che fi conglutinino con ogni celericà poffibile le labbra 4 
della ferita ; in quefte però fi dee all’ oppofto far sì , che le labbra non (i riftabi- *" 
Îifcano più prefto del fondo: il che può facilmente farli frapponendovi delle fila al- (fi 

puanto contorte, chiamate da Franceli Bowrdonet, ovvero una molle o breve tafta, Jucte foi» 
fo che il fondo fia crefciuto. Ciò feguendo , fi dec poi levar la tafta , e congluti- se 
nare 





































(1) Traitò des Infrumens Tom. L pige 39t" A 
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nare le labbra con balfamo e fila, come abbiamo detto altre volte, In qual maniera 
debbanfi curare le ferite penetranti nella cavità del petto 0 dell'addome fi elporrà 
difoxto nel Cap. V. fino al X. 

XXXIX. Nelle ferite por, che fono di taglio, e dove non è confunta alcuna por- 
zione di carne, c folo fond nelle parti efteriori del corpo, € non molto profonde , 
2° dopochè fono fitte nette introdortovi un balîzmo vulnerario (a) debbonti unire 1€ 
î labbra della ferita, e confervare in tal Nato : il che fuole e dee farli in diverle m 
w nicre fecondo la diverlicà delle ferite. Imperciocche 1, (1 può anche otcenere que- 
carne pra LO colla fituazione idonea della parte oflela; per cui ce particolarmente offerva- 
dal Pe re, che dopo averla medicata con opportuni rimedi , alla parte ferita fi adatti quel 

‘7 firo, e pofitura in cui le parti divife (liano fcambievolmente affatto unite , replican- 

do ogni giorno 0 pure alternativamente la medicacura , come al num. 35. dicemm 
in). Con una appropriata legatura o fia fafciatura : colla quale fi devono legare fi- 
milmente le patti difunite in sì fatta guifa, che le labbra fi cocchino fra di loro, ed 
in tal modo poffano facilmente conglutinarii : il che ipezialmente con felice elito 
avviene nelle ferite, che furon fatte in lunghezza; come nella fronte , nell’ addo- 
we, nelle braccia, e piedi , come che in quelte le labbra delia ferita "con fomma 
niente, Tav. Il, letc. f., {i congiungono . 3. Con una op- 
















di 0! facilità colla fafcia decca 


portuna cucitura : la quale deve elfer parimenti diverfa fecondo la varietà della fe- 








tita; e generalmente fuol dividerli in fecca e cruenta . Si dice lecca cucitura , che 
anche la dicono fpuria, quando fi confervano unite le labbra delle ferite con l'aju- 
to delli cerotti conglutinanti; cruenta poi o vera fi dice, quando procuriamo di far 
lo ftefio col benefizio degli aghi, e dei fili. 

mm quat . XL. E'dunque quì da faperli, che non tutte le ferite fi unifcono cogli aghi, ma 
tumazdi» fono le oblique, 0 eralverfe, 0 angolari, e per lo più anche le grandi e profonde ; 
quali ‘fer> o ancora quelle, dove pendono pezzi tagliati da qualunque armi ,come nel nafo of- 
Valuta. felo , orecchia, mento , fronte , guancie, nella cute della calvarie ec. ed in una 

e fix parola , quando la ferita fi ritrova in tal maniera, che le labbra di ella non poffano 
confervarfi unite, nè con una appropriata fituazione, nè colla fafciatura , nè colli ce- 
rotti . Conviene dunque che quelle lerite, che fi hanno a cucire, r. fianoancora re- 
centi, e ben purgate dal fanzue e dalle altre cole eflrance; 2. poi che non fia leva- 
ta 0 perduta alcuna parte follanziale della carne; eccettuate però quelle parti , che 
pofiono molto cedere e molto allungarfi , come le labbra : 3. che non vi fia alcuna 
infiammazione , ammaccatura , 0 contufione. Imperciocchè in quefti cafì le labbra 
della ferita fi pollono nuovamente unire con più preftezza , meglio , e più polita- 
mente col cucirle di quello, che tralafciate ed omefle quelle cofe. 

quanti ad XLI. Si dee però ufare la cucitura fecca nelle ferite non molto profonde, e parti= 
i iual ma- colarmente nella faccia, guancie , fronte , ed in ogni altra parte dove conofciamo 
fa da quella efler fufficiente per ritener'unite le labbra della ferita : (4) Poichè non mo- 
Seffunis vendo queta dolori, nè facendo nuove cicatrici, poffiamo di elia fervirfi principal- 
me fees: mente e con molta più utilità nella faccia, che di quella fatta cogli aghi , fpeci 
mente perchè quefti oltre i dolori e le cicatrici , fogliono ancora eccitare fpefle vol- 

te non lievi infammazioni. Per far adungue perfertamente l'unione fecca li richie» 

de, che li cerotti non fiano troppo piccioli, ma ben iunghi ed uniformi alla. parte 

effela: e fattiintaleuifa, che necingano una gran parte, ma non interamente tutta; 
acciocchè non impedifcano la circolazione del fangue e non producano tumori ed 

tri mali che da ciò nafcerebbono . Polcia acciocche fiano alla parte forcemente 

uniti, € che facilmente non fi facchino : ferve mirabilmente a tal fine il Cerotto 


d'An 


(4) Oltre li rimedì erricordati difopra s1N.XXIX., fi dee a quelli aggiunger ancora l’effenza 
di faccino, di terebinto, di miflice, di mirra, d'aloe, di gemme del pioppoec. Arricordismo 
anche, che fe alle ferite vi fia unita la contufione fra le quali pongo ancora quelle fatte con 
vetri y ferri ec, fi devono ad ee epplicste gli ogli vulnerarj, 0 li baifami più blindi , come |” 
unguento digetivo, 0 il ballimo d Arceos fe poi fono fitte di fpade, coltelli o d'altre ar- 
mi acute, fono migliori tutti lì ball'ni o l'ellenze lodete, come più aAringenti ed eficcanti 

Cb ) Tn quelta vuifa talvolta sd alcani, a quali ers flato feparato un dito con un colpo 










































i 
taglio, così che pendeva staccato folo dalls cute interiore, e li Chirurgi perfuadevano a do- 


verlo recidere, l'ho unito con l'sjuta dei cerpnti © con til modo conferrai le dita, elfendoti 
di nuovo unito infisme l'offo. 
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a' Andrea dalla Croce, 0 lo flitico del Crolio , 0 il Diachilon, 0 il Dispalma molto 
evalorato colla tcrebintina , ed ettelo fopra d'un pannolino forte . Per tanto pri- 
inieramente fermato il fangue, e fatta netta perfettamente la ferita s'introduce nele 
fa ferita uo balfamo vuinerario molto conglutinante , come l'ellenza di mallice, di 
foccino, il ballamo Peruviano; ovvero il ballamo del Commendatore di Malta , det= 
to da Franceli Seaume du Commendeur (a); 0 alcuna altra di quelle compolizioni 
balfamiche più efquifice che volgarmente li chiamano vernici , (come che quelle paf- 
fano in certa crofta conglutinante e balfamica , la quale prosbilce l'accello all'aria 
nella ferita € promove l'unione della (tella ) dipoi vi fi applica alcuno dei cerotti 
ta lodati, alquanto caldo, lungo, e largo quanto ricerca il bifogno della ferita ; 
ovvero in due 0 più fe occorre , 0 dritt , 0 in certa maniera finuofi , pofti l'uno 
apprelfo l'altro (6), lafciandovi ‘li fuoi intervalli, premendoli alquanto’ tempo colla 
paima della mano , acciocche tanto più fortemente fi attaccino, e polcia fi devo- 
Ro apprelfare con gentilezza ed egualmente unire le labbra diigiunte della ferita, e 
ritenerle unite in tal guifa con l'ajuto del cerotto » attaccato nel lato oppofto co- 
prendole con pannilim bagnati in quei balfami congiutinanei, e allicutarli perfetta- 
Pients con culcinetti € lalcie opportune . 

XLII Li predetti cerotti conzlutinanti poffono efier fecondo il metodo di Petit, 
a norma della diverfa grandezza della ferita con uno 0 anche due © più forami nel x; 7%; 
mezzo di figura ovaie, Vedi la Tav. IL fg.ll., o anszlare Tav. 1V. 6g. 7., accioc= fr enisr 
che così come nella maniera già eipreita per quelli intervalli delli cerotti, fi poila fee 
non (olo conolcere, fe le labbra della ferita fiano bene unite, m'aucora rinovare 


Seni giorno alla ferita gli idonei rimedj. Quelli corutti fi appiicano , come fi è det 
lutinata perfettamente la ferita + Può 
: cioe fi tanno due bollettini del cerotto 




















altezza e larchezza della ferità , (poiche nelle reg, 
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(3) Si deferive nella farmacopea univerfile del Lemery alla pago 641.5 ed ivi anche £ 
chiama il bellino del Cavalier di S. Vettore . 

Cb) Vedi la Tav. IV. fig. 3. 4 so Ce) Vedi la Tav 1V. fg $. 
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lett. H., 0 nell'addome, 0 nelle natiche, o nelle braccia, ovvero dove pendono con 
deformità alcumi pezzi flaccati , come nella fronte, guancie , nafo , mento , o nelle 
orecchie, ovvero quando le ferite grandi abbiano ‘angoli, 0 fiano farce in forma di 
croce , come fi può vedere alla Tav. 1. fig. 12. 13. 17. allora le labbra dî quelte 
certamente fi deono riunire colla cucitura fatta cogli «ghi; la quale da ciò (1 chiama 
cucitura cruenta 0 fia vera. Quella poi nucvamente fi diflingue in femplice e com- 
pofta. Chiamafi femp'ice quella, che fi fa folo mediante l'opera dell'ago , e filo, e 
a quelta appartiene la cucitura Agroppata , la cucitura delli pellicciaj, € la contorta » 
Non è quella în ufo fe non appena nelia cura del labbro lcporino; quella foto nelle 
ferite degli intellini, dove di efle, diremo più diffulamente; Ma cotella cioè la nodo- 
fa è ufitacifima in tutte le alere ferite , che hanno bifogno delle cucitura vera 3 
Jaonde della ftelfa primieramente parlaremo. Cucitura poi compofla fi dice quella } 
in cui oltre l'ago ed il filo fi ricercano anche altre colo, della quale avrafli dopo 2 
trattare, 
XLIV. A mio parere quefto è il vero modo di fare la cucitura nodofa ; cioè nella 
aSir'paf ferite alquanto profonde, fi dee inneltare in un ago forte e curvo un filo doppio ed 
Htsgifura incerato, 0 una (tringhetta fortile di lino quali di fei fila ( a ) vedi la Tav. 1, fig. 
nedifa." S. T. V. Debbonti con tal ago crapaare in una lol volta per mezzo turte due le 
labbra della ferita ( che pomamo ora effer lunga due pollici ) dalia parte efterna del 
labbro inferiore verfa quali il fondo, e poicia di nuovo nel labbro luperiore della 
parte interna nell'efleriore , così che li fori efterni, per li quali fi vede trapallato 
il filo, fiano diftanti dall'iffefe labbra della ferita per lo fpazio di un dito in circa 
(più 0 meno fecondo la grandezza dalla ferita . Poi depolto l'ago, e riftrerte gen- 
tilmente le aperte labbra della ferita , fi unitce prima lo ftzffo fio 0 Arivighetta con 
un femplice nogo, pofcia con un altro folubile © fia con piezhe , così che le labbra 
della ferita G ferrino infieme perfettamente, pollevi fopra quelle cole , che fogliono 
ularfi nella medicacura ora delcritta della cucitura fecca, Se a calo pui le ferite fia- 
no alquanto più lunghe, per eucir le quali non fembri eller fufficiente una fola dî 
quelte ‘cuciture, potranno pure farfene ora due, ora tre, ovvero più fecondo l' oc- 
calione ; ( Vedi la Tav, IV, fig. tr. 16. ) nella lella. maniera da noi ora elpofta , 
così che però fia fempre diffante l'una dall'altra quali un pollice. Innoltre accioc= 
chè le ferire non ricevano a cafo qualche danno da quelli nodi, fi devono fempre 
firinger le fila in sì fatta guifa , che al primo nodo vi tia fempre” fopra pofto qual- 
che picciolo cufcinetto ( Tav. Il. fiz. 32. ) di panno lino © di feta incerata : fopra 
al quale pofcia_fi faccia l'altro nodo, ma (ulubile, acciò elfendo necellario per ildo= 
lore ovvero infiammazione fi poffa facilmente ferogliere , € rallentare, 

sstere sn.  XLV. Quando le ferite fono oblique o trafverle fi procede con tal’ metodo . Ma 

tele. ellendo angolofe, come nella ferita triangolare ( Tav- IV. fg. 13. ) allora nella fief- 
fa maniera, che abbiamo detto fi fa prima la cucitura A. , nel medefimo angolo , 
e quefla fi ferma con un fimil nodo, Pofcia fi trapaliano con l'ago anche i lati della 
ferita B. €. circa il mezzo , e fi unifcono le labbra colli medefimi nodi, Se la ferita 
è quali quadrata, o in forma quali della lettera greca IT, con duc angoli, come 
fpefle volte accadono nella faccia, e particolarmente nelia fronte, Vedi la Tav.IV. 
fie. 17., allora le cuciture fi deonò fare nell’uno , e l' altro angolo A. A. Quando 
poi vediamo non efser baftevoli quefte due cuciture per la grandezza della ferita , fe 
ne devono fare ancora a mezzo tante fra gli angoli B. B. , quante fi veggono effer 
neceffarie. Se s'incontra una ferita che abbia la forma della Jettera X. 0 di croce, 
come le fis. 6. e 12.. e che non fi poffano ritener unite le labbra di quella colli ce- 
rotti , fi dee introdurre prima l'ago della lettera A. come dimottra la fig. 12,, così che 
efca di nuovo nell'altro labbro B. ; dipoi nuovamente fi pianti alla leti, €. , accioc= 
chè riforga al D.; potcia fi deono firinger gentilmente le labbra e li fili, cd afficu» 
rarli con il nodo folubile fra l'A., e il D., come già abbiamo accennato più volt 
Con qual metodo dipoi (i abbiano a curare € trattare guette ferite, ecuciture, lodi 
remo poftia diflorto. 

XLVI Ab 


(8) Nelle ferite più lievi, e particolarmente della ficcia fi poffono fire quelle union an- 
che con l'ago dritto, dovendone avere per tal csufa il Chirurgo diverfi : nondimeno f pi 
fare la itella cofa con li curvi o lunari quaato con li dritti; gli aghi dritti non fono però sì 
necellirj per far uli cugiture. Vi fiano pure fempre in pronto degli aghi curvi di varia grandezza, 
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XLVI. Alcuni antichi Chiruzgi nelle ferite maggiori ufavano in luozo di quelli netta eu. 
cucitura femplice 0 Ga nodofa , un altra compofla ( la quale facevali in modo pai. crur4iome 
gicolare enna l'ajuto di due chiodi o fiano baftoncelli di legno , chiamati da Fran- trfe.a se 
cefi Cheville , donde la differo cucitura Enchevilice , che può latinamente chiamarti ‘**4%> 
Clavata ), col cui ajuto procuravano congiungere ed unire le labbra della ferita, 
acciocchè più facilmente, e con fermezza maggiore fi conglutinaliero , e flimavano 
iò doverli ular e preferire quella alle altre, perchè li fili crapaisti altrimenti 
fenza quefti chiodi laceravano bene (peilo le labbra delle ferite, dil che avvenne , 
che quelle non folo non fi conglutinaflero , ma ne fesuiflero fpelle volte anche 
graviffimi incomodi . Tuttavia febbene quella cucitura fia flata rigettata come me- 
no idonea dalla maggior parte dei modermi, e nominatamente da Dionifio gia Cele- 
bre Chirurgo Parigino nella fua Chirurgia e d'altri, ed ancora per molti anni non 
fia Dica ufata , pure di nuovo viene d'alcuni più moderni (4) grandemente lodata ; 
ed anzi in varj cali preferita alla nodola , che abbiamo prima (piegata : con queta 
legge però, che in luogo di due chiodi di legno , de' quali fi fono ferviti gli anti- 
chi, fi adoprino a queîto ula de'pannilini, 0 pezzetti di drappo di feta , chiamato 
da Francelì , e da nofìri taffertà incerati , e tirati in forma lunga e tonda , quali 
della lunghezza della ferita, e della grofiezza di una penna d'oca da ferivere ( Ve» 

di la Tav. IV. fig. 17. 18. ) co'quali volle impedire, che le labbra della ferita non 

Venghino lacerace facilmente dai fili, € polcia che lc medelime dabbra non fiano sì 

gazliardamente ed afpramente compreffe come dalli chiodi di legno, da cui fono na- 

ti [pelle volte tumori , dolori, ed infiammazioni molefliffime. Palfino così ciò fa= 

bilice nelle ferite profonditfime delle parti mufeulari , con un ago grande. forte e 

curvo (8), cui vi fia appefo un filo doppio forte incerato , ebe formi una piega; 

avendo paffato giuftamente come abbiamo fopra dimofirato, per la ferita, fi trapalfa 

il fecondo fimil filo, ed anche il terzo, come (i dimofira nella fig. 17: , ed a quelle 

due 0 tre pieghe di filo doppio vi s'introduce l'altro pezzuolo rotondo incerato di 

pannolino o di feta B. B., pofcia dopoche li fili fono liberati dall' aro, 5° inferifce 

all'altro lato nel doppio filo il fecondo fimile pannolino incerato , ed accoftate pri- 

ma le labbra della ferita fi ringone piano ed egualmente congiunti li fili fopra que= 

fto fecondo chiodo, o fia cilindro incerato A. A., e fi fermano prima con un fem- 
lice nodo, e pofcia ancora con uno folubil de’ quali fili elfendo ere, fi 
iringe il primo nodo, e di mano in mano gli altri , € fi pfovede alla ferita come 

poco dopo diremo» 

XLVII, Scrive Garengeot doverti far la Meffa quaGi nel medefimo modo (<),come 
orà abbiamo propolto, ma principalmente con quella differenza , che in |uogo del 
filo dopi vuole che fi facciano certi legaccioli o flringbette particolari, di fei ovve- 
ro otto fili (fecondo la diverfità della ferita e la profondità maggiore o minore della 
medefima ) di canape, nuovi, candidi, uniti infieme ed incerati, come più o meno 
forti li defidera il Chirurgo, oflervando però , che quelta firinghetta duplicata non 
fia più srofla dell'ago, acciocche mentre l'ago s'introduce per le labbra deila feri= 
ta, facilmente lo fegua , enel pafsaggio non apporti molto incomodo o. dolore » 
Quando dunque una, due, tre, 0 quante di quefte firinghette v'ha bifogno, fonotra= 
palsate per le labbra della ferita , in qualli voglia eMtremità di ciafcheduna ‘Aringhet= 
ta, che forge nel labbro fuperiore della ferita, vuole che fi debba far un nodo , € 
che poi le fila, che compongono quelte Itringhette , fiano egualmente difgiunte fra 
il nodo ed il labbro della ferita, così che quì fi facciano le pieghette , per cui dee 
srapafsarfi il chiodo © fia cilindro fatto di feta incerato . Dappoi fi ‘pongono due 
dita fopra il labbro inferiore della ferita vicino alle punture degli aghi, e coll’ altra 
mano fi frinsono a poco poco le medelime Aringhecte , principiandofi da quella 
di mezzo, fe fono tre , fin tanto che le labbra fiano in tal forma fra loro perfet= 
tamente è accuratamente unite. Si devono poi dividere in due” parti le fila di ca= 
dauna firinghetta nel labbro inferiore () , che fervono per legar un altro chiodo 
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(3) Come Palfino nella Chirurgia al Cap. VI. de futuri 
Cup. de futuris © de gaffographia. (b) Vid. Tav. IV. fg. 15» 
(€) Operst. Cop. DI de fururis. l 
{S) Carengrr infegna doveri dividere quelle inferiori in e par, coli poi egli. pie? 
4 a 


dopo quello Gafengeor al 
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di feta, colle quali fi fa prima un femplice nodo nel mezzo della ferita fopra que- 
fio fecondo chiodo ( rifcontrate pofcia di nuovo con fomma diligenza le labbra del. 
la ferita.) Finalmente fì debbono fare fimili nadi fopra io filo chiodo colle altre 
inghetse ofiervando di non (ringerle troppo nel principio, pernon promover una 
infiammazione. € li fa ancora un altro nodo folubile fopra cadauno deili nodi pri- 
mieri 











"icciò tanto meglio li rallodino tutte le cole. Si applica alla fin fine alla fe- 
rita il balfamo vulnerario colle fila , e fra li principali il fopra giù lodato del Com- 
- mendatore di Malta (detto dai Frapcefi beaume du Commendeur), il quale forma in 
breve una fpezie di crofta balfamica 0 fia vernice , con cui fi allontana. l’accello 
dell'aria alla ferita , ed in tal guifa fi promove in breve la conglutinazione : fo= 
praponendovi un cufcinetto bagnato inun liquor digerente caldo, con legatura con- 
veniente, e pofitura idonea della parte. 
quali ce XLVII, Fatta la cucitura in qualfivoglia maniera , fi deono cautamente levare 
ne efcia nei primi giorni la fafcia e li cufcinetti , ed efaminare la condizione della, ferita > 
da {P cue fe tutte le cole allora paffano bene, e non vi fiano infiammazione e dolori , 0 
Limeno non così gagiiardì, fi deono lafciare le cuciture per fei o fette giorni, an- 
Zi anche più lungamente, e medicare di nuovo la ferita, come fi è detto difopra , 
fn tantoche fi accerti elier ben conglutinata. Ma fc nelli primi giorni fi ritrovano 
le cuciture troppo rallentate , fi deono foiozliere li nudi, e firinser alquanto i fi 
li ; fe troppo rette, alquanto rallentarie . Inoltre quando le labbra della ferita ap- 
parifcono troppo tumide, 0 in qualche guifa attnte 0 contule , fi dee promover la 
fuppurazione con l' unguento digerente o con il ballamo d' Arceo, e continuar con 
quelli rimedi per alguanti giorni, così brevemente per lo più lì tolgono quei mali 
ed altri incomodi , che fi poffono indi temere. Quando poi accadoro infiammazio» 
Si maggiori € febbri, fi deono rallentare per qualche tempo le cucire, medicar la 
ferita con l'unguento digerente 0 con il ballamo d'Arco , fi dee cavar langue all 
ammalato , ammollire il ventre con crilleri, raccomandareli il bever acqua, e mer- 
ter in ufo’ tutte quelle cole ciovevoli alle febbri cd alle infiammazioni dede fenite , 
che proporremo dipoi. Levati poi quelli vizj fi debbono ftringere nuovamente osni 
giorno alquanto le cuciture, ed inoltre medicare ia ferita, come dicemmo difopra. 
Ma fe quefte cofe non fono baflanti, nè quelli mali vorliono cedere, anzi più ro- 
flo ogni giorno li accrefcano , ccsì che indi abbia a temerti il pericolo, conviene 1 
cellariamente tagliare le cuciture, e declì niesicare la ferita iaddove fi trova artri 
ta € confunta una gran parte della fullanza carnca : come polcia proporremo. 
cefa idee XLIX. All'oppofto poi fe coll'ajuto delle cuciture rimangono le piache ben con- 
da fare do. glutinate, il che fi conofce non folo dalle labora compigliate, ma muito più anco- 
1, Lc Ta dai fili o firinghette lentamente attaccate alia parte ofela, li tagliano; dove oc- 
Line di corre, poftovi prima fotto In ftile folcato , le fila © firinchette appretio il nodo col 
quelle fe la forbice, foftenendo il labbro inferiore col dito deil' altra mano , e coll'aitra pi 
tire. © gliando il nodo, fi effrazeono dolcemente e cautamente. Si rilanano poi con faci 
lità le picciolifime ferite lafciate dagli aghi o coll introdurvi l'acqua vulneraria 
(P'ecn d'arguebufad) © l'acava di caice , 0 io (pirito di vino , foprapofti li culci 
netti bagnati con gli (leffi © fimili liquori. La ferita poi maggiore i medica coi pre- 
detto Dallamo, 0 con altro di fimil natura , e ben fi follentano ancora le labbra del- 
la ferita per qualche tempo con li cerorti cunglutinanti, finoché fi lia fatta una fo- 
lida cicatrice. 

L. Ma fe poi v'è attrita © tagliata qualche porzione di carne, allora non fi po- 
tra conelutinare la ferita nè con cerotti , nè colla cucitura, fe prima quella non 
Si fara a poco a poco riempita con nuova carne. Per incarnare adunque la ferita gio- 
vano le fila bannate nell’ olio, unguento, 0 bal'amo vulnerario , ed inlerite nello 

felso fondo della ferita foprapoMtovi qualche cerotto vulnerario delli gia lodati, di- 
poi li culcinetti e falcie. Quella medicatura dee replicarii ogni giorno . Benchè poi 
frrtki,, la nuova carne non crelca, come volgarmente fi crede per cagione delli cerotti , 
carne, oli, oballami, ma più tolo per benehzio della circolazione del fangue, 0 fia co- 

me'amano dire, della natura, donde fempre fi aggiunge meravigliofamente qual- 
che nuova cola alli vafi offefi, fino che la ferita lia riempita ; non È però da ne- 
pari, 
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da che G farcia con quela terza paste, io non lo comprendo abbiflanza , c mi fembra eferri 
Ifcisra fuori qualche cola. 
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rarfî, che quelli rimedj pofano certamente molto giovare alla produzione della nuo- 
ta came, ed infieme a rimuoyer quelle cole, che polfono e fogliono impedire il [uo 
accrelcimento, Per la-qual cola non è da meravigliarli, che queta forta di rimedj 
fiano chiamati daxl: allievi della Medicina producitori della carne , ovvero con greca ar, 
voce rimed).Sarcotici. Certamente dee eilervi in quelli una certa forza balfamica cd n 
Îomollieate , con cui fi renda non folo immune la Rella ferita dalla corruzione e » 
putredine, ma parimenti a poco a poco la nuova carne crelcente fia foavemente " 
quali irrigata ed unta, onde anche fi ammollitca , acciocche con maggior facilità, e ” 
Vantagzio fe le poifa unire qualche porzione del Tangue, e così ellenderfi edampliure 
fi li vali. E di quefto genere fono gli ol; , unguenti, e ballami più blandi, li quali 
abbiamo arricordati dilopra al N. 35. € 29. o 

LÌ, Eifendo poi l'aria ancora inumiciffima delle ferite, particolarmente la troppo te gua 
fredda o troppo calda, fi dee tener lontana con ogni diligenza da elle . Impercioc= waniera 
chè non v'e cola che più facilmente corrompa gli umori 0 che più fortemente co. {17 plriù 
ftrinza ed efficchi li fottilifimi valerti del corpo ammalato e reprima più gagliarda- Sfyfrit 
mente la carne crefcente, quanto la flela aria. Ma acciocchè polfano difenderli più 
facilmente le ferite da quelia ingiuria dell'aria, (appiano li Chirurgi efler loro ol 
cio , di preparare prima tutte le cole necellarie per la nuova medicatura ; fi dee po» 
fciaIpedire la Nella medicatura con tutta la celerità : così d'empiere poi parfecta- 
mente la ferita colle fia bagnate nell'olio 0 ballamo vulnerario più blando : final= 
mente di fopraporre aile fila un qualche cerotto vuinerario ( come fono li nominati 
al N. 29.) e a quelto li cufcinetti ye finalmente la falcia , accibtutte le cole più va- 
lidamente rimangano affodate 

LII. Se dopo quelte cole fi ritrova marcia nella ferita , o (ia una materia bian ,,,é 
callra , eguale, cd alquanto craita, fi devono ripigliare le medicature ogni giorno, 05% 
fecondo l'oceorrenza alternativamente , dovendo però il Chirureoaver principalmente mer 
riguardo, che refli levata fempre per gitiato, fi può dolcemente la materia fuperflua . © 
P.iche è fempre cofa più utile e più ficura il laiciarvi qualche poca materia nelle 
ferite, di quello che {premerla o levaria con molta alprezza . Imperciocche ficcome' 
l'atterlione troppo alpra delle ferite afilisge fommamente e dillrugge la carne ere 
feente , così quella poca materia lafciata nella ftcila a guifa di un blando olio o bal= 
famo , fuole quali nutrire e confervare ia carne creicente . Elfendo quelle cole così 
diligentemente ollervate, non può ciler fe non che la ferita empita a_ poco 2 poco 
di una nuova carne fi conglutini finalmente con ogni perfezione. 

LITI, Ma per non lalciare da parte alcuna cola , che fembri necefaria alla pere jr comp 
fetta medicatura delia ferita, debbono certamente li Chirurgi aver attenzione d'evi» zio 5° 

a cicatrice indecente ; e formarla polita , vale a dire, eguale da ogni parte. sorse ns 

fommamente giova l'afciugare a poco a poco la nuova carne molle della Perfetta ci 
ferita conglutinata, e quel glutine attaccato alla fletia , non ufando aqueltofine che 64/7 ll 
le fole tilt alenicte e non bagnate d' alcun balfamo con l' imporvi li culcinetti fol" 
pra, e le fafcie alquanto più rette . Il che poco giovando, per gli umori che ans 
cora indi efcono in copia, fara molto a propofito l' applicarvi colle fila quelle effen- 
ze efficcanti 0 balfami naturali ( XXXIX.), od anche le fecche. polveri come di tu 
zia, pietra calaminare, maflice, 0 colofonia ec. ; alpergendo e coprendo le medefi- 
me colli culcinetti è falcie alquanto più rettamente. Così in tal calo ancorali rio 
conoîce fommamente convenire l' ulo del folo [pinto di vino rettificato, perché 
altrinzente a perfezione ed efficcante; poichè non v' ha quali altra cola che pit, o 
meglio alciughi o flabilifca la nuova carne, quanto lie alla ferita gia riempiuta vi s° 
inferifca o vi fi applichi quefto liquore interpolatamente , 0 almeno nella medica- 
zur: 

LIV, Ogni qualvolta dunque che le ferite fi fanno impure 0 putride , cioè quan- 
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do Selen a cao nelle medie la cane puri. (pugnoli negra, alia i: gui * 
da, qualche membranuzza, od altra fimile fetida materia, fì debbono al sorto vl. dote i, 





purgare quelte ferite da tali materie , avanti di congiutinarle . Quella purgazione Jerite 
poi fuol farli in varj modi. Imperciocchè in tal cafo gli antichi furono foliti prati» '"!4 
gare il folomiele applicato colle fila (4), ma li moderni ufano un qualche unguento 
digeftivo compoflo di terebintina, rollo d' uovo e mielerolato , ovvero eifendo necel= 


faria 
(2) Celli Lib, V. Cap. 26. n 
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faria maggior purgazione l'unguento egiziaco ed il medefimo o feiolto collo fpirito 
di vino, 0 ancora melcolato col digeflivo; 0 ancora in luogo di quelto può benif= 
figo fupplire quell'unguento folco di Vvrezio. Così @ può parimenti melcolare co- 
gli unguenti digeflivi qualche picciola porzione d'aloe e di mirra, ovvero conolcen- 
dofi necelsaria altra cola di più forza, di mercurio precipitato rolso . Per altro è 
molto finsolare, e quali la più ufitata, l' acqua di calce per purgar le ferite e le 
ulcere putride , principalmente melcolandovi in una lbbra di quelta XX. 0 XXX. 
grani di mercurio fublimaro, la quale per la fua propria forza fuole chiamarli dai 
Chirurgi acqua phagedenica . Così fi continua ogni giorno l'uio dell'una © dell’ al- 
tra di quelle cole, fin tanto che non apparilce alcuna cofa di putrido ; fi dee poi 
ritornare al metodo ed alli balfami vulnerar} delcritti diisopra al N. so. 
come a LV. Se poi qualche carne fuperflua incominciarà a crefcere fra la ftelsa congluti- 
defa”262 nazione della ferita, allora fi dee unger ogni giorno quella eferefcenza di carne col 
n itriolo ceruleo, acciocchè non faccia una cicatrice incguale, e prominente , e cost 
#6 reprimerla quanto (embri ballare. Ovvero in vece del vitriolo (i dee alperger quella 
14* carne eluberante con polvere formata di allume abbruciato e di mercurio precipita- 
to rofso, fopraponendovi il cerotto, li cufcinetti e le fafcie alquanto più ftrette per 
septimeria , finochè ne iorga una cicatrice non ineguale all'altra cute. 
cone #°LVI. Finalmente nella perfetta cura delle ferite, (ombra doverli anche principal 
dille ITTi. mente attender, che il feriro olservi una regola giulta di vitto e di vita , per cui 
+4 allontanate tutte quelle cole, che polsono apportare cradità @ acrimonia , fi gene- 
fi un fangue buono e fino. Imperciocchè fe v'è alcuna coîa ucile per promover ed 
acceleras la conglutinazione, lo è certamente il fangue, E lo ftelso quali fi dec pa- 
simenti dire dell'aria della camera, delle affezioni del corpo , e dell' animo; del 
fonno, della vigilia, e di fimili altie cole, le quali fembrano (ommamente apparte» 
nere ad una buona regola di vita . Così ciafcuna di quefte cofe fono lempre tal- 
mente da ordinari, che non impedifcano la conglutinazione delle ferite , ma_che 
più tofto la promovino. Ed in vero li feriti quanto più fono di una compleffion 
debile, e tanto più gravi e pericolofe fono le ferite, e tanto ancora maggiore , c più 
elatta deefi ad effi prefcrivere la resola del vitto , e della vica loro fotmmamente 
vancaggiofa, ed anzi quali affatto nevciiaria. 
'LVIL. Per quello appartiene all'aria, è necefsario, che quella camera o Fa luogo 
" ove dimora .il ferito, fia al fommo temperato, tenendovi lontani al poffibile il cat- 
Fià do ed il freddo. Poichè da quefti refano aseravate fenza fine tutte le gravi ferite , 
spice e (pecialmente quelle del capo. Ed acciocchè ' umidità dell'aria 0 del ‘luogo , nel 
quale giace l'ammalato, non partorifca alcun incomado, fara afsai utile l' afcingare 
£ temperare fovente la Ranza di lui con fuccino , incenio , mallice ed alti fimili 
fuffumigi. 
i - * LVIÌÌ. Si dee innolere attender, che li feriti non fiano a cafo incontinenti net 
+ 07 i cibarli, e nel bere. Fra li cibi fono grandemente a propolito quelli , che non hanno. 
catatt in le acrimonia, e fi digerifcono con fomma facilità. Quelli certamente fanno non 
folo il chilo tenue e mite, m' ancora il langue temperato al fommo , da cui è 
ajuta mirabilmente la conglutinazione delle ferite. Adunque fi debbono” prelcriver 
fopra tutto alli feriti brodi di varia forta particolarmente fatti d' orzo , avena , 
magna, rifo , (corzonera, lattuga , endivia, clerziolio, petrolellino , cicorea , fra" 
ragi; così anche la carne di vitello, asncio , parimenti di gallina e di cappone © 
fia gallo caftrato, la birra calda impregnata del roffo d'uovo , li frutti degli alberi 
ben cotti, fpezialmente pomi, cerafe, c pruni; ed ancora altri vegetabili ben cot- 
ti, vale a dire lo fpinace, il luppolo, gli fparazi , cinare, lattuca , ed altri fimil 
erbaggi più dilicati. Ma (e li feriti fono di natura più robulta , come li foldati o 
tuftici, li quali non polfono fatoliarli colli brodi tenti ora rammemorati , a quefti a 
Rorma del tatto fi porranno anche concedere, fe la ferita non è gravilfima , ed-ac- 
compagnata d'altri malori, altri più vigorole . Ogni qualvolta poi 
yi fia infammazione o altro fimile male, debbono certamente aftenerti i feriti no 
folo da ogni carne, m° anche da qualunque altro cibo di difficile digeftione - Si 
devono univerlalmente come pare, r. guardar li feriti nei brodi daciò cheè acre , la= 
lino 0 aromatico. Imperciocchè fe v'ha cola, quella certamente fuole fare il langue 
acre, dargli moto più gagliardo e calore; donde naltono profluvi di fangue , fe 
fa 
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bri, ed infiammazioni delle ferite. Adunque fiano lontani dai feriti , particolarmen- 
te da quelli, che fono di temperamento e di natura fervida , tutti li condimenti 
di fenane, ratano , cipolle, ed ogni altra cola di fimil materia acre, ( 2 ) Così pu- 
se fi devono ancora tozliefe con ozni cura ai feriti tutte quelle cole che difficilmen- 
ce fi concuocono,'e generano un fangue crallo. Come fono tutte le cole pingui , il 
lardo , camne porcina, di oca , di bue sì vecchia che condita con fale o con fumo , 
così anche li pelci grandi e duri, e tutti i legumi, cios li pifelli, le fave » e lenti 
fpezialmente leche; e finalmente tutte le altre cole fimili a quelle. * 

LIX. Quanto hanno più di acrimonia e forza le bibite giornaliere | tanto più (0- quatgs ta 
liono eiler anche perniciofe, Si dee dumue proibire fenza dubbio ai feriti il vino, tecent 
fpezialmente lo fpirito di vino, di formento, l'acqua vita, multo, birra. generota , ele 

ed altre cole di quefto genere. ‘All'oppofto poi fogliono elfer tanto più licure le be: £* 
vande, quanto fono più tenui. Abbenchè (ì dee anche in quello aver fempre riguar 
do alla propria natura e confuetudine del ferito. Così effendo il ferito ailuefarco a 
bever acqua , defi allora ulare 0 quefta fola bevanda, ovver in luogo di quefta la 
cifana di pane cotto e di orzo, mefcolata 0 colla liquerizia, o con znifo, 0 con fi- 
nocchio, © colla corteccia di cedro 0 altra cola fimile , a quelli che totalmente ab- 
borrifcono l'acqua, li dee ordinare la birra allzi lieve è temperata, e che non fia ne 
molto vecchia, nè acida, nè troppo recente, e feccio(a . Se le terite faranno al fom- 
mo pericolole , e l'infermo fia di debile compleffione, 0 di falute , fembra allora op- 
portuno, anzi necelfario l'ulo di certe bevande vulnerarie particolari , le quali cor- 
reggano ed emendino la mala intemperie del fangue + Ma di quella avrai difiorto 
luogo a trattare più diffulamente . N. 63. N. 64» 

LX. Serve ancora ai feriti per ottimo rimedio la quiete. Adunque li gravemente pelle 
feriti nelle principali ed inferiori parti del corpo ripoGino per quanto è poflibile 
Imperciocchè fuol elfer totalmente contrario il moto ed il camminare . Poichè non }/£/4,,,7 
mancano elempi di quelli feriti, i quali fi efpolero non folo 2 graviffimi incomodi e firgi. 
amali a cagione di movimenti gagliardi del corpo, nel viaggiare, correre , cavalcare, 
faltare, m' ancora ad un pericolo evidente di morte, Similmente fuole altresì effer 
perniciofa ai feriti la troppa veglia, e perciò (i dee del tutto provvedere che il fon- 
mo , il quale fembra venga loro forle dalla propria natura nesato , fia eccitato con 
Alcuni blandi rimed] fonniferi. Poichè in quelto feto i conolte calvolta ripolia una 
grande fperanza di falute., A provocare poi il fonno può facilmente ufarîì oncie cin- 
que e fino ad once una di firoppo di papavero bianco con l'acqua di primula veriso 
di cerale negre, ovvero con qualche emulfione fatra di femi di papavero e con man- 
dorle dolci. Ma non effendo baltante, nè giovando con tal rimedio, fì potra pigliar 
în fuo luogo dramme una 0 dramme due di teriaca 0 di mitridato, 0 quanto. tiene 
una etrema punta di coltello grande, ovvero un grano di oppio melcolatovi quel 
liquore ora da noi propolto. 

LXI. Si dee mantenere al polfibile il ventre lubrico , particolarmente 
che hanno ricevuta qualche ferita nel capo . Imperciocchè fe quell 
ventre più del dovere difficile e duro, vengono ordinariamente aggravati da troppo 
calore e dolori di capo. Dee però in quello cafo efier noto , che iono afatto alie- 
mi li medicamenti troppo gagliardi per muover il ventre e pernicioli ai feriti per la 
flelfa debilezza del corpo. Fia dunque meglio fcioglier il corpo con rimedj molto 
blandifimi . E'cola in vero molto più ficura e molto ottima il prender cibi e bibite 
di tal natura, che nutrifcano e lubrichino il ventre. A ciò riguardano le bibite fu“. 
ficienti e più ‘del ‘coflumato copiole, che fogliono farli dell'erba the , e delle frutta 
del caffè, parimenti li fufini e le bibite copiofe cogli fleffi , li pomi-leffati unita- 
mente cotti colle più minute uve palle; così gli fpinaci , e la birra bianca e calda 
con zucchero e roflî d'uovo sbattuti , ed altre Gmili cofe. Sono da proibirî alli feriti 
cutti li generi de'cibi più duri, ma principalmente il pane bifcotto . Finalmente fi- 
<endo il corpo maggior refiftenza, che non pofla fcioglierfi con tali cibi ammollienti , 
pare necellario il ricorrere alli medicinali , ma quefti fommamente blandi . Sarà an: 
cora di meftieri una qualche lavanda o fia criltere, ovvero una fuppolta ; 0 dargli 
anche un brodo caido aggiuntovi una 0 due oncie di manna fcielta conforme le for- 
ze del corpo ferito, ovvero due dramme di magaefia , 0 finalmente una idonea dola 
di qualche fale catartico. 

LXII Si 
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i debbono cacciare , e fchivare con fomma cura gli affetti più gagliardi 
inimo, ne! qual numero meritano prima efler pofli l'intemperanza venerea , 1° 





consime © L 
tetare le dell'a 





Egr ira, il timore, la eriftezza , la melanconia , |’ agitazione , l' applicazione , mante- 


Aim: nendo per quanto mai fi può la mente quieta ; fercna , ed ilare : perchè da quelte 
affezioni furono eccitati (peffe volte nei feriti graviffimi mali 
LXHII. Ogni qualvolta poi le ferite © faranno gravi 0 lì feriti di poco buona con- 
flituzione fozliono, parimenti elfer fovente necellarj li rimedj interni . Impercioccht 
a con il beneficio di quefti fi poffono non folo rimuovere quelle cofe , che impedifco- 
«i Serti» no la cuta; mi può così anche promuoveré fommamente e con maggior facilità la 
curazione, della ferita . Fra quefti rimedj interni tengono il primo luogo le pozioni 
vulnerario , le quali fi devono fempre con attenzione e fomma diligenza accomoda- 
re alla natura, ed affezioni del ferito, Perciocche 5° ingannano di gran lunga quel- 
li, che coll'efempio dei Chirurgi volgari, cioè poco attenti , preferivono a tutti 
feriti fenza diftinzione una fleffifima bevanda © fia decozione » Se dunque un ferito 
è di natura pituitofa e fredda, ovvero ancora pallido , e ronfio, li quali (ono indi 
zi di un fangue craffo e pituitofo; allora fi de apprecdiargli una bevanda vulneraria 
delle erbe rifolventi, ed attenuanti il fangue. Di qu Ro genere fono le cinque radi» 
ci aperienti, la radice di cariofilata , di finocchio, di gramigna cc. l'etba lanicola , 
alchimilla, agrimonia, bettonica , veronica , piliofela, pervinca , virga aurea , fofia 
dei Chirurgi , il feme d'anifo, di finocchio , di daucò ec. apparecchiandoli per ordi 
nario la fleffa bevanda in quelta forma . Cioè fi fcielzono a_ piacere alcune delle giù 
deleritte erbe, c fia la quantità quella, che empifea due o tre pugni circa . Tutte 
quefte erbe fi fanno cuocere lentamente con fei libbre circa d'acqua per alquanti mi- 
nuti d'ora, fi cola e fi raddolcifce quefto liquore quanto baffa con qualche conve- 
niente firoppo, come quelio di fior di tunica , di bettonica , di capil venere, di cin- 
que radici aperienti, di cannella cc. e queto caldo fi dà alli feriti tre o quattro vol. 
te al giorno da bere ia dofe di alcune oncie . Si poffono ancora preparare quelle 
medelime erbe infufe a guifa di thè, ed in tal forma prenderfi dai feriti alquante vol= 
re al giorno con un poco di zucchero fenza incomodo . 
nevande LXIY. All'oppotto poi a que' feriti, che hanno il fangue alquanto più tenue ed 
"acre, fembra molto appropriari una bevanda vulneraria, che fi fa delle pfante di fua 
natura slutinofe ed alquanto pincui, come fono la radice di finfito , la liquerizia , 
2oeil pelipodio , la fcorfonera, la falla pariglia, le foglie di malva , altea,, verbalco, 
parietaria, mercuriale, fiori di malva, altea , verbafco , daccili , fichi, giubebe + 
Delle quali fi potrà pure apprefare una' bibita , raddolcendola , quando il ferito non 
abborrifca il dolce con un firoppo nel medefimo modo già per l'avanti delcritto, 0 
di altea, o di finfico del Fernellio, di liquerizia, 0 di papavero . Ed effendovi feri- 
ti, che fano molefiati da gravi dolori delle ferite, ovvero da vigilie , allora oltre le 
cofe che fono già Rate dette nel Uap. Il. dei dolori nno bene melcolarvi 
alla bibita vulneraria giù lodata un oncia o due di firoppo di papavero bianco; ov- 
vero di meconio, e fi potranno ancora ufare l'emulfioni di mandorle e di papave» 
ro bianco. 
seri; , LXV. Ma fe internamente fi occulta qualche acido, che affizga îl ferito , fi dee 
fil dare allora allo flefto ogni giorno una qualche porzione della polvere degli occhi di 
in e canero, 0 di madre perle, o di conchiglie prepsrate , o finalmente di altri fimili 
ia frv aflorbenti . Può afegnarii facilmente la dofe del rimedio per quanto può flare fopra 
du» due o tre punte di coltello. Quando poi 4l ferito rifente un interno calore , ed il 
polfo è alquanto più celere, allora diciamo eflervi una fsbbre vulneraria . Per fmi- 
nuirla, 0 affatto annichilarla poflono fervire li fesuenti rimedj . Imperciocchè 1. 0 
fi dee darli una decozione d'orzo , 0 di cedro , 0 di ribes raddolcita con firopro » 
cui fi unifcono a cuocer non fenza ragione anche, fe piace, li tamarindi . Ovve- 
ro. 2. fi poffono aggiunger le medefime polveri or ora ladate, e mefcolarvi qualche 
porzioneelia di nitro. Ovvero finalmente . 3. non è talvolta fuori di propofito 1° 
emiffione del fangue , e ciò principalmente fe ii ferito è giovane , pieno di fangue, 
€ fe fi ritrovino il polfo, e l'effervefcenza molto veementi . Ma di tutte quelle 
cofe fe vi farà, vi provezea più tofto il Medico fell il Chirurgo . Per altro 
quando li feriti faranno di forte compleffione, ed efenti d'altri mali, Îa più op- 
portuna quotidiana bevanda , come dilopra abbiamo detto , ordinariamente è quella 
fatta 
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fatta con la decorione d'orzo ed anche colla birra più tenue, Ballino per tanto que- 
fie cofe fino ad ora derte intorno il metodo della vita edel vitto per quelli, che fo- 
no gravemente feriti : quello leo pure raccomandiamo doverli attentamente offer 
Vare anche da quelli, che siaciono mefrramente a cagione delle più difficili cure o 
fano operazioni, come fono le tescbrazioni, l'efrazione dei calcoli, il taglio delle 
mammelle , e dei membri, ovvero dei tumori grandi. Ogni qualvolta dunque avra 
difotto a dirfi qualche cofa intorno alla dieta degli ammalati, efortaremo i lettori, 
che vogliano brevemente richiamare a memoria le cofe fin quì dette, per non ripe” 
tere ipeflilimo le medelime cole. 
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Dei mali che fspravvengono alle ferite, 0 fiano come volgarmente parlano 
dei fintomi delle ferite e primieramente » 


I. Della effulione del fangue. 







IL Pqo Utte affatto le effufioni grandi del fangue nelle ferite fogliono nafcer dalle le- ,,£ 

fioni delle vene e principalmente delie arterie. Perciò quanto maggiori e più “#4 
targhe fono le vene, o le arterie offele, tanto più gravi ancora conviene , che ac- 
cadano le e@ufioni del fangue. Così che non fia meraviglia, che alcuni feriti s' in- /a 
fermino tofto, patifcano deliguj, ed anche fe ne muojano, non avendo un pronto! 
foccorfo. Laonde fembra certamente cofa prudente ovver anche necefsaria , che ab- 
biano principale cura li Chirurgi di clser muniti empre degli ajuti pronti e bifo- 
gnevoli per fermar la effifione del fangue. Quantunque non polso tacere, che alle 
Volte accadono tali ferite, nelle quali non convenga in alcuna maniera reprimere 
tofto il fangue. Imperciocchè fe allora non fia in troppa copia ulcito il fangue dalla 
ferita, è cola certamente vantaggiola il lafciarlo ufcire per alquanto tempo, finchè 
uando il corpo fia d'un giovane robullo € pieno 























bagnati collo (leso fpirito, e ben alficurati con falcie. Suole parimenti aver la me- 
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\9. Erod, Lipiett 


(2) Vid. Cell. lib, 5. cip. 26. N. 
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defima attività l'olio e lo (pinito di terebinto (4) applicato coll' iftefo modo che 
lo fpirito già detto di vino. Così ancora l'acqua e (pezialmente di piantaggine nel- 
la quale vi fia [ciolto quanto può portar la medefima dell'allume , 0 del vetriolo , 
@ del zuccaro di faturno ; ovvero l'allume ed il vitriolo nella medelima acqua, o 
ancora che diviene di maggior attività , fciolti colla femma di vetriolo ; ovvero 
onee tre di aceto fortiffimo , alle quali ‘fi mefcolara one wna di vetriolo "bianco , 
formando liquori flitici molto valevoli , quando fiano ulati col metodo prefcritto 
Finalmente in tai cafo non fono da ometterfì le polveri altringenti, e che ferma- 
no il fangue; compolte col bolo armeno , pietra ematite , fangue di drago , coco 

marte "aftringente, terra Giapponica , aloe, olibano, maltice, fcorze di granati , 
allume, zuccaro di facurno, terra di vitriolo dolce , gello, fegato bruciato di vitel 
lo , ed ‘altre fimili cole, 0 lole feparate, o in vario modo  mefcolate , ‘afpergendo- 
le în copia nelle flefle' ferite, e con fila, culcinerti e fafcie foprapolte , come di- 
cenimo. 

IV. Sì fogliono parimenti applicare alli vali fanguigni alquanto rrandi tagliati li 
rimedj corcofivi © cauttici : porchè quelti fono fommamente altringenti. Si ula con 
molta frequenza, edè quali di piena ficurezza fra quefli il vitriolo ceruleo , il qua- 
le s'applica nella apertura della ferita rozzamente polto ed involto nel bombace o 
fila appropriatamente , ponendovi fopra i piumacetti cilindrici, li cufcinertie le fa- 
fcie fortemente allodate . Qui ancora è opportuno il liquore del Vveherio detto fti 
tico, edaltri fimili, ne'quali entra l'olio di vitriolo, come un corrofivo gagliardi(- 
fimo}; debbonfi folo bagnare con quelli le fila più balle, acciocche non offendano le 
parti vicine corrodendo troppo fortemente, ed eccitino dolori acutiffimi ed altri 
gravi mali. Quelli rimedj che fono fra quelti più corrolivi come il mercurio fubli- 
mato, la pietra caultica lo fpirito o l'olio di vitriolo, ed altri di fimil forta, que- 
fi certamente fozliono per tal cagione effer meno, opportuni , perche quali fempre 
portano feco loro gravilfimi fintomi, per la loro forza troppo corrofiva » 
con it tan. V. Che fe poi l'effulione di fangue "vince ancora: quelti rimedj, giova più frequen- 
gli dele” temente tagliare affatto l'arterie , che mandano il langue, recile folo in parte. Im- 
© perciocchè quelîe in. tal modo non folo fi ritirano più facilmente fotto la carne e 
fa cute; m'anche le loro labbra fi chiudono con maggior facilità coll’ulo dei rime- 
dj lodati difopra . La qual medicatura fuol eMfer. molto. neceflaria sì nelle arterie 
delie tempia , sì ancora delle tubic,.c dei cubiti . 
conit ferme VI. Ma fe il fangue neppure-in queta. maniera fi rilagna, deefì far ufo del ferro 
mute» sovente , © come li chiamano dei cauterj . Colli quali fi logliono felicemente. caute- 

rizzare è chiuder le labbra deile aperte vene con la crolla fatta da effi così ,, che 
non accade ordinariamente alcuna profufione di fangue così grave nelle ferite delle 
patti efferne, che non polfa reprimertì con l'ajuto di quelli. lo però vorrei che ne 
follero fempre in tal calo pronti due di tali roventi cauterj : perciocche rimanendo 
a calo eflnto il primo , collo polsa occorrendo, adoprai il fecondo - La frura e 
grandezza degli fleifi può elser alquanto varia e diverla, attela la difparita del iuo- 
#0 d'applicarli: poichè lono fempre da fceglierti li più idonei : e perciò ne abbiamo 
fatto delineare qui fingolarmente' otto {pezie degli ilellì (Tav. III. fig. 9: 16.) con- 
forme il vario ufo. Si polsono quetti elfi armare fecondo l'occorrenze ed il como- 
do maggiore con varia forma di manichi, @ adattarli ancora a molti altri uli, co- 
me aparirà più chiaramente da quelle cole, che in altro luogo abbiamo. flabilito di 
dire» Frattanto due fono per lo più quei incomodi che fogliono ordinariamente dif- 
fiuadere ed impedire l'ulo dei cauterj. Imperciocchè fogliono non folo primieramen- 
2 al fommo abborrirfi dagli ammalati , ma quali anche tutti gli altri uomini alse- 
rilcono efser troppo crudele quel Medico, il quale fa ufo di quelti cauteri , benchè 

n ne nafcano da loro dolori così gravi, come alcuni s'immaginano , ed anche bre- 
viffimamence quelli, e più preflo di quel’ che fi penla , fvanifcono . Ma il. maggior 
incomodo fuol ciser quello, che nafce dalia crofta formata nell' arterie dal ferro ro- 
vente, (che volzarmente chiamafi elcara ) la quale cadendo fovente palsato il fe- 
condo’ o terzo giorno, particolarmente nelle arterie maggiori , ne riforge una nuo- 
va eFuficne di languò ,€ quefla bene (peso di (ommo pericolo». Perche però _ca- 



















































ti ) Pella di cui smmirsb.le vittà vedi il particolaé libretto di Young Inglefe fopra di 
quelto olio. c 
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o queta non fucceda , fi deono provedere principalmente due cofe : cioè non folo 
trattare fempre le ferite con fomma dolcezza nelle medicature, m'ancora aver pa- 
siménti in pronto li ferri roventi per fopprimere di nuovo il fangue qualvolta mai 
prorompefse. Quella olservazione è necelsaria nelle arterie maggiori quali per quat- 
fordici giorni > palsati li quali non fuole elservi per lo più pericolo alcuno di pro- 
fufione . Per altro quando fono offele l'artene o delle braccia o delle colcie, fervo- 
no li cauterj di poco ajuto contro l'effulione del fangue : poichè il moto gagliardo 
fatto nelle medefime dal Sangue, rompe ovvero fovente rifpinge lanuova crofta for- 
mata ; ed eccita nuovamente una nuova effulione. 

VIL Nelle offefe però pericolofe delle arterie principali, come della crurale, e c, 
brachiale, quali appunto G fanno nelle amputazioni deile membra, l'ajuto più fi ferus” 
curo contro l'effutione del fangue fi efperimenta efser pollo nella lesatura 0 fia 
riunione delle medefime . Imperciocchè fe prendendo un filo molto forte incerato , 
€ trapalsandolo fotto l'arteria offela con l'ajuto d'un ago curvo, fi riunifca ciò 
che fia offeto, fi ferma tollo il fangue, e fi cicatrizzano a poco a poco le ftelse lab 
bra delle arterie. 

Vill. Finalmente non mancano pure firomenti ritrovati, e adattati dai Chirursi co 

er reprimer il fangue in varie parti del corpo. Così invalle da poco tempo l'uto mi 

pprefso li Chirurgi di un certo anello grande di ferro armato di una chiocciola, “ 
quale in tal maniera applicarono alle membra ferite, che pofta la chiocciola fopra 
le fila e culcinetti e contorta a poco a poco chiudeva l'aperture delle arterie , c' 
frenava in cal guifa totalmente il fangue che da else ufciva , ed ivi lo latciarono 
per tanto tempo, per quanto giudicarono efser pafsato il timore di ogni nuovo pro- 
fluvio (2). Ma elsendo quelto anefto alquanto incomodo, e che non fi poteva ap- 
plicare perfettamente fe non agli arti, flimarono i Chirurgi efser loro dovere d'ine 
ventar altri fromenti più comodi, e parimenti più appropriati per comprimere più 
fodamente le arterie del collo , e del capo. E quelto ftromento è quafi quelio , che 
{i vede difegnato alla Tav. V. fe. s., € formali nel feguente modo. Si prende una 
lametta d'o:tone della lunghezza q di tre pol due di larghezza A. A., così 
perforata nel mezzo, che polsa acgirarfi una forte chiocciola B. B., e di una lami- 
metta armata rotonda dilsorto di quali un pollice C. All'altra parte eflrema della 
lametta di ottone vi è fortemente attaccata una firinga di cuojo o di feta della 
flelsa larghezza E. E. F. F. Ogni qualvolta dunque che fi deono frenare le gravi 
profufioni di fangue , in quefta puifa fi adatta l'iftromento al membro ferito del cor- 
po con l'ajuto della firinsa proveduta dei piccioli fori F. F., e fi afsoda col mez- 

20 dei forami dell'elîremo F. negli uncineeti G. G., così che la laminetta C. , abe 
braccia perfettamente la flefsa ferita ed i foprapolli culcinetti. Le quali cofe fatte 

fi contorce alquanto la chiocciola fuperiore D. fopra la fiefsa ferita , finochè fia af- 

fato fermato il fangue : lafciandolo in tal guila Fer uno @ due giorni . Per alero 
quando convenga rallentarfi o firinger più fortemente, o levarli anche del tutto tal 
iftromento, lo lafciamo al giudizio e cognizione delli Chirurgi . Può ancora il Chi- 
surgo elser parimenti proveduto d'un alero fimile firomento con una firinga più 
lunga, per poter farne ufo di efso nelle ferite del capo, e fpezielmente delle tem- 

P'Sx/ Non deefi per ultimo certamente a mio parere quì lafciar a parte fra gli fro- cm le fe 
menti idonei per fopprimere il langue quella macchina o fia fafcia tortuofa, chia: Dee 
mata volgarmente da Francefi Teurneguet , e che latinamente diciamo Torewlar , la tursigtie 
quale molto a propofito fi ufa nel'e graviflime profufioni di fangue, e principalmen- tr. 

te dopo il taglio delle membra maggiori del corpo. Varie fono fe cofe che fervono 

alla perfezione di quela macchina. Imperciocchè . 1.'deefi principalmente appre@ta- 

re un funicolo piano del inghezza di un pollice, e lungo un cubito in circa Pa- 
rigino; 2. dipoi un cilindro di un dito o fia baftoncello di legno ; così parimenti , 

3. una falcia raggirata larga due dita e lunga quattro ; finalmente, 4. li culcinet= La 
ti alquanto lunghi e larghi quafi tre © quattro dita , per cinger attorno li piedi , 0 
braccia, a' quali fi dee applicare la fafcia o fia funicolo; per ultimo, s.un pezzo di 

carta molto grolsa , che chiamano cartone di cuojo forte quadrato e largo circa quat- 


tro dita. 4 
Xx. Ab- 






































Ca ) Si può vedere una fimil Speaie di ferramento în Scolteto, 
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cone -_X. Abbiamo certamente intefo qual effor debba il tarnicherto . Deefi ora ricerca- 

to «F; re, in quali maniere quello fi pol con tutta razione adoperare nelli feriti. Si po- 

‘21, ne dunque la tafcia unita in rotolo al tronco dell'arteria tagliata per lunghezza 
Gil qual fico infegna l'anatomia), foprappotti li cufeimetti tralserialmente , lì quali 
cingano il braccio 0 piede a guifa' di un anello. A quefli pofcia li rivolge dolce» 
mente.il funicolo e fi aflicura in tai maniera con un nodo, che poffa pallarvi co- 
modamente una mano fra quefto e la parte del corpo offefa. Dipoi fotto al mede- 
fimo -funicolo nella parte etteriore del piede ovvero del braccio ferito fi adatta con 
tutta la diligenza poffibile il cuoio 0 cartone, e fi contorce alquanto il tunicolo col 
mezzo del cilindro © fia bafloncello introdotto e agsirato fopra tal volume, fintan- 
tochè s'acquietaro talmente il fangue. Affodato finalmente il baftonce!lo , acciocche 
di nuovo a calo non fi rilafci, (i dee trattare e curare la flefla ferita fecondo che 
occorre, e deefi reprimere il fangue o con rimedi aftringenti , 0 con falciatura, 0 
con ferro rovente, 0 ancora cogli firomenti dellinasi a quefto 'offizio, evvero alle 
amputazioni dei membri offefi , o finalmente con quallivozlia artifizio. Fatte per- 
fettamente quefte cole, fi dee, tofto che fi giudicherà etler ficuro ed cpportuno » rale 
lentare e levare affatto il turnichetto. Per altro la falcia fatta in rotolo fi applica 
nel braccio non molto lontana dall’ omero, alla parte di eHo interiore, come lo 
richiede la flefla fituazione dell arteria, e coi ballonceilo introdotto dall'altra par- 
te efleriore, fi ftringe, come fi dimoftra alla Tav. III. fig. 1. iett, K. Ma ogni qual- 
volta fi dec fermare il langue nella gamba, fuole applicarti la falcia o nella fommi= 
tà del femore, o ancora occorrendo, fopra il poplite , quafi nello flefo modo giù 
ora efpolto . (Vedi le lecte. L. M. N.) M'acciogche finalmente apparifca più chia- 
tamente qual lia la vera forma e poliziene di quefto ftromento, © fia turnichetto , 
l'ho al poilibile rapprefentata feparatamente nella Tav, II fi. 2. 





























ummistoro Nl- Il celebre Petit Chirurgo Parigino in luogo di quela macchina o fia turnichet- 
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vit di infieme di correggeri 





‘ten to l'anno 1718. nell'accademia di Parigi ne dilegnò un'altra da Iui ritrovata , la 
quale ora fi chiama volgarmente il curnichetto ci Petit ; da cui fi ottiene fpezial- 
mente il vantazgio, che relta chiulo fenza i'ajuto di altra cola; mentre l'ordinario 
finora ulaco dee eifer follenuto e governato da qualche ajutante. Polcia quando il 
bifogno lo richiede , fî può lafciar tanto tempo nella parte offefa , quanto fi giudica 
necellario, fenza impedimento della circolazione del fanzue ; mentre l'ordinario in- 
terchiude affitto la medefima circolazione, e perciò fi dee tozlier di nuoro dopo un 
breve tempo. Ma la deferizione di quefto è così breve, cd imperfetta , particolar 
mente per non elfer ivi delcriete feparatamente le fue parti, che non ho potuto in 
molte di quelle intenderlo (2). 
+ XII Laonde mi fon affaticato a coftruire una tal macchina in altra maniera ed 
come fi può vedere alla Tav. V. fis. 6. dove A. A. dimoftra 
career. la parte fuperiore, B. B. l'inferiore , e C. la chiocciola; ogni cofa nella fua natural 
grandezza, e fatta di legno forte . Nelle eftremità D. D. vi fono attaccate due pic 
iole chiocciole di ferro, alle quali fi lega un funicolo di feta piano e robufto qua- 
fi dell'iftetia larghezza, è lungo circa venti pollici , colicchè polla cinger intorno le 
membra anche più grofse, e unirti cogli uncini dimoftrati alla lett. E. Negli eltre- 
mi F. F. fono ambedue le parti nell'una e nell'altra eftremità in poco cicavate , 
acciò il funicolo polsa ftarvi più fodamente; nè abbia facilmente quinci o quindi a 
muoverlì, ovvero a cadere affitto. Alla lete. G. vi è una lamina di ferro per for 
tezza, acciò non vi fia facilità di romperfì. Accomodata dunque conforme l'arte la 
ferita ‘colle fila, e culcinetti , la parte inferiore del turnichetto B.B. munita di un 
grolso culcinetto fi pone al lato oppotto della ferita, fi vole Mrettamente il funi- 
colo intorno 2! membro offelo, e li attacca acli uncinetti E, dipoi con | ajuto dei- 
la chiocciola C. fi eftende per fopprimer | cfiufione del fangue quanto è necefsario » 
e così fi latcia nella parte ofefa quanto ciudica il Chirurgo efser opportuno. 
XUL Un altro Emile turnicherto viene dereritto e rapprefentato da Garengeot » 
(6) inventato dal Celebre Morando Chirurzo Pszizino, ii quale conviene in molte 
cole, 
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cofe con li precedenti, ma nondimeno ha queta fpezialifima differenza, che Mo- 
fando in luogo della templice chiocciola ha guernito il fuo di una chiocciola compo- 
Ria per darli un moto più celere, e la ha formato di ferro. Così con una fola torlio» 
ne della chiocciola il cuolo fi eltende più in quetto , e la ferita 0 arteria 6 compri» 
me più che negli altri con due © più torfioni . Siceome chi ne ha piacere può. veder= 
fo più chiaramente nel luogo citato. Nondimeno lo flelo Garengeot riprende alcu- 
ne cole in queto firomento, € preferilce al medemo quelli dei Petit. 

XIV. Alcuni anni fa effendo io flato chiamato a Berlino per rifanare un Genera- «al 
te di guerra, ch'era dei principali uffiziali del Re di Pruffia, gravemente ammala= Amile. 
to, ivi ho veduto una ipezie di turnichetto moito finnle , fatto di ferro e molto 
pelante, che molto fi uniformava_con quello del Morando , nondimeno era diff 
tente sn alcune cofe, pon fo per cui coniglio: Il quale non avendolo veduto fino» 
za mai rapprefentato, l'ho nella Tav, V. fiss 7. fatto delineare. L' A. è la lamina 
fafenore con molti piccioli forami all' eremita, acciò fi polla fottopporvi e cucire un 
piumacciuola 0 culcinetto . B. è l' eminenza fcavata che riceve la chiocciola . C. è 
Ta lamina tuperiore. D. la cavità della lamina fuperiore che riceve la chiocciola «E. 
È. fono l'eftremità delia lamina luperiore, l'una delle quali è guernita con culcinet= 
ti, e l’alera con uncineeti ed una ipezie d'arco, acciò li polfa aifodar il cuojo che 
dec abbracciare il membro , quafi come nelle fi. noltre 2. e 6. F.è una fpezie di 
anello che cinze la cavità della lamina della chiocciola fuperiore. G. la parte qui 
drata 0 lia cubica difegnata a guila di chiocciola , acciò poa fermare nella. cavità 
D. la piccioia chiocciola H., e la chiocciola maggiore LL K. , la quale per altro ca- 
de fuor e facilmente fi rallenta. L. è un cilindro o baffoncello di ferro alfodato 
fortemente nelia lamina inferiore , € feiolto nella fuperiore , acciò poila. accoRtarti 
2 piacere la lamina fuperiore all’inferiore , e allontanarli nuovamente dalla (tea 
per iltendere il cuojo, e comprimere la ferita 0 l'arterie, ed infieme fare forfe., 
Che la lamina fuperiore non fi poila rivolgere in altro fito di quello che occupa la 

l'azione della mac- 





































lamina inferiore , la qual cola guaftarebb: facilmente tutta | 
china. 
XV. Ma per impedire anche in altra maniera un tal difordine ho procurato di stero 44 








coftruire un turnichetto quali (imile, e quefto di rame giailo 0 fia ottone fi 
dimolira alla Tav. VI. fis. 1. la eflo la lamina fuperiore apparifce molto più corta ‘’* 
dell'inferiore, e nell'altra eftremità vi è accaccata la flringa di cuojo, che dopo el 





ferti giraca intorno al membro ofelo, attaccar fi dee agii uncini dell'altra eltremi 
ta. La firioga poi palla per il foro deila lamina inferiore dall'una e l'altra parte , 

e ciò fa, che confervino la medefima linea perpendicolare , perchè movendoli la 
chiocciola non poflano o dall'una o dall'altra pari cafo vacillare. La cola vabe- 

ne in tutti. L'uno opera più prefto, l'altro più tardo, Ma quì pure ha luogo molto 

a propolito quel volgare proverbio : Abbafanza pref; fe è abbafianza bene. In qual 

modo poi fi debbano applicare quelli turnichetti nelle amputazioni delle membra 
maggiori, lo diremo difotto al fuo luogo. 

XVI. Qui per fine fi dee brevemente quelo notare , che li rimedi aNringenti În- ciubi 
terni e flagnanti il fangue, fpezialmente eMendo offele le arterie grandi , poco odia in 
nulla giovano: oltre di che quelti fiano foliti produrre oftruzioni Ipezialmente dei tende di 
Vafi lattei negli intellini , delle giandole del mefenterio, e degli aleri vali e parti , "Mi, ,,, 
e parimenti dolori , infiammazioni febbri , ed altri malori di limil genere. Così che ffri8e” 
fembra eMer molto meglio l'aftenerfene che far ufo di effi. 


II. De dolori delle ferite. 



























XVII, Fra” mali più gravi, che accadono nelle ferite, li dolori occupano quali il pr 
primo luozo: poichè fogliono nafeer molto fovente da ‘effi la vigilia , la debilez= delle 
za , le convullioni , le infiammazioni, la gangrena, e finalmente la fleffà morte , ” 
Per quello che appartiene alle cagioni dei dolori, quefli fogliono produrfi in varie 
maniere; 1. quando vi fia rimalla alcuna cola di ellraneo nelle ferite, la qual polla 

le medefime irritare, come fuol molto facilmente avvenire neîle parti nervofe del 
corpo. Ovvero, 2. quando fiano flati applicati alla-ferita alcuni rimedj corrofivi 
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per reprimer il fangue, O quando, 3. una grave oftruzione di fangue vicino alla 
ferita formi tumori, ed infammazioni ; come fuol non rare volte aecadere in colo» 
0, che fono aggravati dal troppo Sangue, e che furono feriti da qualche archibu= 
giata ; mentre in tali ferite fuole ulcire quanto mai dir fi può poco fangue, il che fi 
conofce da un gran tumore e dall'infiammazione. Merita finalmente , 4. annovera. 
{i fra le cagioni dei doleri anche la dilietione violenta , ed offela dei nervi oten- 
ini. 

XIII. Sarà dunque ottima cofa fopra ogni 
pre un fommo risuardo alle diverfe loro cazioni : impercicechè tutti li dolori fi pol= 
fono tegliere collo fieflo ola rimedio. Laonde, 1, fe vi farà a calo alcuna cota ftra- 
niera rimafta nelle ferite che promova il dolore , conviene tofto cavaria , ficcome 
dimoftrammo difopra nel N. 31. 32. 33. Che fe poi lì dolori, 2. furono prodotti da 
qualche rimedio corrofivo 0 allringente , quelto perimente fi’ dee con ogni diitgene 
za efpursare o almeno raddolcire quello che dentro v' è rimafto ancora . Servono 
in quefto cafo prima le decozioni di malva , altea , fiori di camomilla, fambuco, 
meliloto, verbafco , femi di lino, di papavero, ed altre cole di fimil genere . Deeli 
bagnare fpelle fiate ed efpurgar la ferita con una fpugna fpremuta in tali cole, fine 
tantochè non vi fia alcuna reliquia nè del rimedio corrofivo, nè di dolore, Gli 
empiairi che fogliono ancora cuocerfi delle ntedelime erbe ora nominate , fanno lo 
feflo giovamento applicati ben caldi alla ferica. Abbenchè non mancano pure altri 
rimedj internamente ulati, e che vengono ordinati da Medici, li quali fono molto 
idonei per lenire i dolori. 3. Conofcendofi poi a caufa dei dolori elier nata da gual- 
che grande infiammazione , ficcome fuole ordinariamente accadere in quelli , che 
fono oppreffi © per la troppa copia di fangue, © per la troppo poca quantità ulcita 
dalla ferita, a norma della fua qualità, fembra allora. certamente nccevArio il far 
loro una latga emilfione di langue, e quelta conforme vogliono le loro forze ; ov- 
vero anche fe ciò poco giova, venir al taglio della parte infiammata prello la” feri- 
ta, per quanto riefce ficuro, particolarmente fe la ferita fu fatta da un arcobugio. 
Poichè in tal maniera fi eftrae, non folo il fangue concreto @ fia ftagnante dalle 
oltrutte vene, ma G toglie parimenti la flefla  infammazione con fomma felicità 
infieme colli dolori. Sì può anche applicare frattanto un caldo liquore col mezzo di 
pannilini raddoppiati contro l'infammazione, fatto con l' acqua ed aceto , derto 
volgarmente officrato , ovvero lo ipirito di vino caldo , 0 ancora , il che troviamo 
di fomma efficacia, l'acqua di calce viva con poca porzione di (pirito di vino can- 
forato ; così pure gli empiaftri digerenti ed altre cofe confimili , che porremo in mag- 
gior lume, quando avremo a trattare delle infiammazioni . Per altro fono in ta! cafo 
molto opportuni internamente gli aflorbenti, come gli occhj di cancro , le conchi- 
glie preparate; l'antimonio diaforetico , e cole fimili, mefcolate con un'poco di ni 
tro, così parimenti le bevande temperinti , ed altre di queflo genere: liccome all' 
oppolto fono d' allontanarfi tutte quelle cole , le. quali poliono eccitare in qual fi» 
voglia maniera alcuna effervefcenza nel fangue. 4. Finalmente quando li dolori na- 
fcono da qualche nervo o tendine offelo , la cura incontra ordinariamente fomme 
difficeltà : poichè quali fempre vi fopravvensono convulfioni ed infiammazioni gra» 
vilfime. Î) che però acciò facilmente per forte non accada, fara certamente utile l' 
introdur fpelso nella ferita il ballamo Peruviano, 0 di copaibe, l'olio di terebinto , 
da ovvero una miftura fatta d'olio di terebinto e d'acqua della Regina d' Ungheria al- 

quanto calda, foprappoftovi un qualche empiaftro digerente fatto dell' erbe di fcor- 
deo, atfinzio”, abrotano, fiori di lambuco,, di camomilla, ed altre di quelto genere 
cotte nel vino ; non però mai tralafciati totalmente li rimedi interni lementi . Che 
fe nè meno bafiano tutte quefe cofe per lemr i dolori e toglier le convullioni , fuo- 
le efser ordinariamente certa la difperazione, fe non fi taglia tolto la parte offela del 
nervo. Imperciocchè febbene fi perde per l' ordinario ogni fenfo e moto di quel 
membro , in cui fi elende il nervo tagliato , però è meglio in un tal mal dilperato 
perder più tolto l'ufo di un membro, che la vita. 





lera_ nelle cure dei dolori l'aver fem- 





























II. Dei 


Dei mali che fopravengono alle ferite . si 


III. Dei Jpafimi € delle conoulfioni dei feriti, 


XIX. Varie nei feriti fono le cagioni dei fpafimi e delle convulfioni . Imperciocchè + p.ng, n. 
4. non folo fogliono nalcer da quelle cole fleffe fino ad ora dimoftrate , dalle quali fer 
derivano i dolori, m'anche, 2. principalmente da una grand' efafione di fangue ./r 
Ciò li vede chiaramente dagli efempj di. coloro , che muojono per l' effulioni di lan- 
gue . Imperciocchè coftoro prima di Ipirar affatto, fe non fono foecorli per tempo ,“ 
siminzono ordinariamente allaliti da liequenti dilsenzioni o fiano convullioni gra- 
vifime de' nervi. 

XX. Nel curare li fpafimi e le convulfioni dei feriti, fi dee aver fempre mira alle com 
prima caufe di quefti Imperciocchè ogni qualvolta li [pafimi provengono o da de#ter»; 
cole efrinee e corrofive, Ovvero dalle ofeie dei nervi , fi dee nella cura di eli ferfai. 
offervare totalmente la fletìa maniera, come nel fedare li dolori ( N. 48.) . Così” 
Ancora quezli (pafimi che nafcono dalle infiammazioni e dalla troppa copia. di fan- 
gue, fono levati facilmente dalla emiffione fatta opportunemente del fangue : ma 
folto più ancora fe a quella $° accompagnano gli attemperanti. gia difopra Îodati 
(Nè 18. ). Ma eflendo le convullioni prodotte da troppa profulione di langue , non 
giovano punto le cavate del langue, le quali alcuni Francelì (4) (enza diflinzione, 
ina a torto, Todano nelle convullioni, e creda più tolto efler certo, che molti fono 
alialiei dalle convulfioni a cagione delle molte emillioni di fangue , ed etfer con 
quelte uccili, ma in tal eccafione farà molto meglio fedare prima il langue e legar 
con attenzione la ftefla ferita: poi di quando in quando dar al ferito brodi caldi + 
Così il latte caldo, bibite di birra calda, melcolandovi zucchero , e rolf d' uovo 
Perciocche in tal maniera fi riempiono di nuovo a poco a poco le vene cd arterie 
efauîte, e le fleffe convullioni tolte in tal maniera le caule, totalmente fvanifco- 
no. Abbenchè non fembrino doverli tralaiciare in quefto cafo gli altri rimed) con- 
fortativi, e principalmente il vino (6), l'emulfioni, € bibite corroboranti , acciò con 
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Delle febbri, che fopravvenzono alla ferita. 
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Delle Ferite d' Arcobugio. 





L LE ferite fatte ne'corpi dagli arcobusi fogliono effer forgette a mali più gravi 
Ttca di quelle, che fono fatte da Mtromenti acuti . Poichè accade ordinariamente 
Siria, nelle prime una gravilfima collifone © rottura delle membra ,° € ciò principalmente 

rie quando rimangono l'ofla , gli articoli, o altre fimili membra più nobili del corpo 
di” dalle palle di piombo o di ferro fauarciate. 

. MIL Nel principio da quefte ferite efce fpefe volte poco o nulla di fangue , quan- 
duno pece do non fiano lacerate le arterie maggiori 0 le vene, a motivo della croffa , che vi 
Fesgne © forma la palla lanciata. Ma tofto che quella crofta’ chiamata volgarmente’ efcara , 

i, dopo alquanti giorni fi cade, fogliono nafcere alle volte sì gravi profulioni di fa 

gue, che non occorrendo pronto qualche Chirurzo , può rimancr molto facilmente 
il ferito confunt ente ne' primi giorni icaturifce da quelte ferite poca , 0 
niente di materia; per il che non è meraviglia che vi fia alcuna fra le ferite più 
adattata, e foggetta all'infiammazioni , dolori, gangrena, putrefazione , c limili al- 
tri malori, quanto quelle d'arcobusio, 

III. La crolla che vediamo ordinariamente formata in tali ferite , come fe fofe 
ftata fatta da ferro rovente, elia viene prodotta non tanto dal calore delle palle , 
come parve agli antichi , quanto più tofto dalla celere collifione delle parti . Ed a 
cunvelene, quefta ftefla collifione fi devono per lo più attribuire tutti gl'incomodi , che foglio 

no in quefta occafione avvenire. Imperciocchè quell' opinione degli antichi , che in 
tali ferite vi fia qualche cola di velenolo, fembra eMer fata concepita da loro fen- 
za ragione; poichè nè la polvere d'arcobugio, nè il piombo hanno in fe alcun ve 
leno. 
anti IV. Le ferite prodotte dalle archibugiate fozliono efer alcune più profonde dell 
anti altre. In alcune fono lacerate le parti carnole, in altre l'arterie , 0 le vene mag- 
{ltrite. giori, 0 ancora l' offa, o le vilcere. Talvolta Te palle’ trapaffrho totalmente lo llci= 
fo membro ; talora rimangono affifle in effo . Siccome in altre ferite vi relta qua 
che pezzo di vellito o di carta portata dentro del corpo . E da cadauna di quelte 
cofe fono foliti nafcere li pericoli delle ferite-ora più lievi, ora più gravi. 

V. Le ferite fatte nel cranio dalle archibugiate logliono eifer per lov più molto gra- 
vi, e pericolofe. Imperciocchè quantunque quette ferite fiano apparentemente lievi, 
"© fatte da una palla, che abbia frifciato leggiermente il cranio ; pure , il che reca 

flupore, quefte lefioni di palle apparentemente lievi , fono per 10 più così gravi c fe- 
roci, che 0 lo fteffo cranio di quà e di la fi fpezza, o che fi rompono alcune vene 
ed arterie interiori, con efufione di fangue negli interni feni del cerebro . Così che 
non dee farfi meraviglia alcuna, che poflano tofio morire coloro, nei quali fi fcorge 
efler offelo il cranio da qualche leggierifima patfeggiera percolla di palla di piombo: 
quando non venga cavato fuori con diligenza e in tempo il fangue raccolto nel cra- 
nio con l'ajuto del trapano. Per altro dalle cole giù dette ne viene in confeguenza 
che le offefe del cranio fatte dalla firifciatura di quelte palle fono fempre tanto pi 
pericolofe, quanto più gravi ed impetuofe le Rrifciature. 

VI. Se alcuni fono fiati feriti internamente con palle di piombo, quelli per l'or- 
detta jorf dinario fî rifanano molto più difficiimente di quelli ofefi da ftromento acutiffimo - 
Gest l'e La ragione è da fe manifefta per je cole addotte difopra ( N, 1. ) Frattanto fe non 
di'us'agii fono rotte Je arterie o vene maggiori, quefte ferite (pete volte fono fanabi 
arnie qualvolta, che fono dilacerate le olfa © gli articoli dalle percoffe delle palle » 
perl iono nafcer ordinariamente da quelte ferite gravi pericoli. Imperciocchè quì non 

può edler fe non, che ne provengano infiammazioni , gangrene, sfacelli, la carie, c 
le fiflole in.fanabili, la quali richiedono o le amputazioni o privano affatto la par- 
cuntusta te offefa d'cznì ufo, e moto. 
« VII Eifendo rimafto filo dentro qualche pezzo di veflito , 0 di panno, o di 
ira, tela, © di pelie » © di carta, come fuole non rare volte accadere nelle ferite d er 
Gife ehe cobu» 
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cobugio , non fi dee nè fi fuol riunir la ferita , fe prima non ne fiano eftratee fi- 
‘miti gole aliene, Imperciocchè altrimenti evvi’ pericolo, che o il ferito venga tra- 
vagliato da gravi incomodi , 0 che ritorni nuovamente ancora la flefla ferita chiu- 
fa ad april, Il che fuol parimenti accadere , ogni qualvolta che vi fia interna» 
mente la carie delle offa , ovvero che fi occulti nella ferita qualche feftuco fepara- 
tofi dalle medeime.. 





VIII. Nelle cure di quelle ferite fi dee fempre aver riguardo tanto alle fielfe fe- £": 





site, quanto agli altri mali, che fuccedono nelle fteffe. In quanto alle ferite fo- {7 
gliono per ordinario cer neceffarie cinque ollervazioni, 1. elfendofi fermata dentro 
alcuna cola eltranea, fi dee cavaria opportubamente; 2. quando vi fia effufione di 
fangue conviene impediria ; 3. (i dee levar la carne contula o corrotta con l'ajuto 
della fuppurazione; 4, empire poi la fle@fa ferita con. nuova carne; s. formar in 
quella finalmente un'idonea cicatrice 





1X.Circa alla prima ollervazione, cioè fpezialmente alla eftrazione delle cofe flra- ef 





niere e delle palle, (i dee fempre dai Chirurgi , tolto che fi accingono alla cura 
ferito, guardare attentamente , fe v'ha alcuna di quelle cole, e dove quella fi na- 
feonda nella ferita. Il che quando fia mamifelto | conviene cavar fuori prontamente 
tali cofe, 0 colla mano, potendo farli, 0 co la vollella,.0 con la forbice dentata 

© concava , 0 finalmente con qualche ametto biforcato (Vedi la Tav. III, fig. 
$. 6. 8.) Ma eflendo difcele più profondamente, debbono ricercarti cogli fli ed 
allora colla poffibile celerità ettraerle con li ferri ora mentovati . Imperciocchè oltre 
ghe li feriti tolto ricevuta la ferita iogliono moîto facilmente iafciarii eratcare dai 
Chirurg:; certamente polfono eflraeriì molto più difficilmente quette: cofe dalle fe- 
rite, quando fono già fopravvenuti tumori ed infiammazioni . Asgiungafi che il ri- 
tardo più lungo nell’ efiraere le cole elìrance , è cagione (pelle volte che lc palle fi 
mafcondano totalmente fotto li mulcoli © negli altri {eni , € non potendoli cavarle 
per tal motivo in nefluna maniera , producono peffime filtole , e fiupidezza delle 
membra , ed altri malori di quelto genere, Nell'eftraere poi le palle introdotteli 
molto profondamente , fembra principalmente doverfì oflervare attentamente , di 
mon pigliare le vene, 0 Îc arterie, i nervi, o tendini in vece delle palle, e.di non 
somperle violentemente con grandiffino danno e pericolo dei feriti + Ai che fi può 
provvedere felicemente , fe fi tiene chiula la forbice introdotta nelle ferite , finochi 
fi tocchino le palle con lo Meffo roftro del ferro. 

X Se a calo le palle ed altre cofe lanciate violentemente nel corpo fi fono im- 
mmerie molto profondamente, ovvero fe ia flelia ferita fia pure. siangulta . onde non di 
fi poffano cavare comodamente, fi dee tofto dilatar la piaza con il coltello in quel 
Juogo, che fembrarà facile e ficuro. Ma in quello cafo dee però aver fempre fom- / 
ma attenzione, di non tagliare 0 vena, o artetia grande, o tendine 0 lisamento + 
E ciò pure conviene che fia attentamente ollervato dal Chirurgo ogni qualvolta oc- 
corre cavare alcuna cola dalle ferite, che gia incominciarono ad invecchiarii, e 
medefimamente a coftringerfi più del necedario a motivo del tumore ed infamma- 
gione; Impercioechè in quelle il taglio fuol effer moito falutare : mentre col bene 

zio di queto fi può dar non folo etto opportunamente al fangue coagulato e ri 
fiagnato intorno le ferita, ma provvedere ancora per tempo a maggiori infiamma» 
FAI e a molti altri incomodi di tal forta. Per altro eflendofi fovente nella ftella 
ferita introdotte internamente due palle di piombo , fembra allora etier. necelfario 
dovere dei Chirursi dopo l'elirazione d'una l'oflervare fempre ‘attentamente fe ol» 
tre quella vi fia rimafia dentro qualche altra palla, o particella di vefle, 0 di car- 
ta, fa quale polla io qualche maniera impedire la perfetta lanazione della ferita. 

» Per) nel cavar le paile o ancora gualfivoglia altra fimil cofa, afpetta alChi- , 
surgo di far una particolar ollervazione. Cioè fi debbono porre li feriti nella mede- 
fima ficuazione, nella quale erano allora, che le palle penetrarono nel corpo loro. 
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Poichè mutata Îa fituazione del corpo, può molto facilmente avvenire , che le pal- palle» 


Je rimanendo imprelle dentro, coperte iano dai mulcoli, e dalle membrane, 0 dal- 
la pinguedine, e perciò non fi pollano nè cogli flili nè con alcun ferro fcoprire e 
pigliare. Ma cgnî qual volta. una palla è penetrata tanto internamente nel corpo, 
che polla fentirli nelia pare oppofla del membro ferito col dito, fi dee efaminar ac- 


<uraramente dai Chirurgi, fe fia meglio fecondo la natura delle parti vicine alla 
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ferita , Il levarla per la medefima firada per cui s'introdiffe , ovvero aprire eon Il 
coltello ciò, che rimane fano nella parte oppofta , ed.in tal guila cavar la medefi- 
ma © colla mano o col ferro . Che le poi non fi' può nè dilicar la ferita , nè indi 
eltrarî le palle fenza un pericolo evidentilfimo der nervi 0 deile arterie vicine, o 
di gravifimi dolori nei feriti, convisae lalciar le paiie nella ferita fin tintoché o 
fiano diminuiti i dulori, ovvero che le fuppurazioni abbiano loro apparecchiato quas 
fi fpontanesmente un più comodo pafiazzio. M'all'opioftò Gi debbono lenza alcun 
pitardo, e quanto prima cavare ie cole ance dalle ferite, eflendovi 
lalciate di dentro, non eccitino convulfioni, dolori , ed atri fimili i 
una palla poi folle paliata nelle cavità o feni interni del “corpo » donde non pofla 
con facilicà e (icurezza ripigliarli. indicero , è meglio certamente ivi lafciarla , e.con- 
glutinare la medelima ferita .. Imperciocche oltre che togliono lungamente portarfi 
quefte intrufe palle, e bene fpefio per tutta la reftante vita fenza incomodo, e fen= 
za pericolo alcuno: può fortuaevolmente accadere, che le medefime pofcia col tem- 
po fi manifeltino da per fe Relle in qualche parte del corpo, donde lì poffano molè 
to più facilmente , e con maggior ficurezza ellrarre + 
piite pat. XII Quelle palie che flanno fifa nelle ftelle ona, Gi debbono e@trarre colla forbice 
le fermate dentata © coll'uncino nella medefma guifa detta difopra. eosì non fuccedenio 
nell'afi sla cola, fi dee tentare un'altra flrada, cioè eRrarre quelle palle internamente na- 
‘'* feolte con una certa trivella dolcemente rorcendola. Per eflrarre poi le palle che fr 
fono profondate nelle offa coperte da molta carne, come fono le colcie , 0 le polpe 
della gamba , fembra eller necellaria una certa trivella particolare , come fu da me 
difegnata alla Tav. LIL fi. 7. Ma fe fono conficcate più fortemente nelle ofa dir 
queilo, che poiiano eilrarli lenza difficoltà, fi banno ivi a lalciarle , fin tantochè. 
fciolsanfi col benefizio della (uppurazione . Sono finalmente da eftrari con fomma' 
celerità quelle palle, che fi fono inerufe denero agli ileffi articoli delle ola. Poichè: 
fa tal cato vi fa quali lempre pericolo nella ardanza. Ed invero appent può acca- 
dere, che non nalcano. indi gravi dolori, infiammazioni , e la carie delle olsa, a 
toglier le quali cofe je’ ordinariamente praticar l'amputazione . 
quando XII Ogni qualvolta che nelle ferite fatte d'arcobugio o da qualche altro mag- 
fî a gior ftromento, come Falconetto, fi ritrova qualche articolo , od anche lo flefso 0! 
lo molto gravemente franto 0 totalmente fpeazaco , è meglio fovente tagliar affat- 
‘to quel membro, piuttolto che affaticasli molto tempo indarno per confervario. 
Imperciocchè ficcome non fi pofsono mai reftituire le fisure naturali degli artico! 
così ancora li germogli delle ofsa infrante, e fe vi è altro nervo, tendine, o liga! 
mento rotto, eccitano ordinariamente pravillime infiammazioni e la flelsa ‘gangre» 
na, e sfacello non fenza viciniffimo pericolo dei feriti . All'oppolto poi quando le 
fratture fatte delle ofsa non fono molto gravi fi dee dai Chirurgi provvedere 2 tem» 
po per etlraere le cheggie o particelle delle ofsa con tutta la poffibile deflrezza cd 
anche ogni altra cola eltranea che: fia internamente filsa, e lovate quelte curare le: 
ferite nella maniera necelsaria. 3, n 
XIV. Se a cafo finalmente rimane franta l'arteria grande del braccio o del piede: 
frrazsta dalla percolsa delle palle di piombo , il che apparifce dalla profufione grande de 
i,ttiza, fangue, fi dee tofto applicare il tornichetto ( Vedi ditopra Cap. Il. $. 9. 101) © fer- 
s'erurale, MALO il fanzue f dee efaminare fe fi polsa ligare comodamente quelta fpezzata ar- 
tena con fi(o palsato all'intorno col mezzo dell'ago curvo (Cap. Il. $. 7.) La qual 
cura fu da me tentata felicemente alcune volte. Che fe poi fi conolca elser o im- 
pollibile 0 affatto infruttuofa. quefta legatura , allora certamente è necelsario taglia- 
re quanto prima quel membro, ma fermato prima il profluvio del fangue coll’ajuto 
“del tornichetto alquanto fopra della ferita $ perchè il paziente now muoja per tal” 
effufione © per altri fopravenienti più gravi mali. 
gui Vad XV. Pargata in quefta maniera perfettamente la ferita, e fermato occorrendo il 
fim "i Autso del langue, fi dee ordinare la prima di lei cura così che, per quanto fi può , 
Elie ano allontanati li tumori ed infiammazioni, 0 almeno mitigare, Si dee dunque 
te d' ar. imbever primieramente la fefsa ferita collo fpirito di vino caldo , cd empir accura- 
ebagit +” tamente la medefima con fida bagnate nello tefso liquore ; indi foprappotti li culci- 
metti con quefto flefso, © collo ipirito di vino canforato, ovvero collo fpirito dilu- 
to con acqua di calce, lì dee ligarla perfettamente, pera 
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XVI, Fatte ordinatamente quelle cole è necetsario che il Chirorzo penfi a levar x, 
ic parti contufe e corrotte nella ferita colla fuppurazione. A ciò fonb opportuni , x; 
titre l'anguento diseftivo ufitato , il quale è compoflo con il terebinto ed il rolso 
d'uovo, le feguenti cole. 

me Unguent. Pafilic. 
Baljam. Arcei au. onci 
Spirit. Vini 

OI. Qvor. an. dramma j. m. £. une. 

Quando vi fia a cafo corruttela delle parti fi potrà mefcolarvi con brfona ragio- - 
ne un pò di qutra, aloe, teriaca , unguento folco, € nei luozhi non molto nervoîi 
Una vicciola parte di precipitato rolso. 

"XVII. Sembra necelsania una ‘olsetvazione particolare nelle ferite erapafcanti e cime ft 
molto profonde 0 fia in quelle fatte dalle palle di piombo che palsano per mezza ses frate 
qualche grofso membro. Cioè fi dee trapafsare un funicolo di lino infucidato nell’ 1e7e le fe 
inguento or ora prelerieto , col mezzo di un ago lunso , ma fpuntato ( Tav. V. pip,1,o” 
Sie 1.) a guifa di fetaceo , a fine d' applicare ì rimedi alla ferita , traendelo e ri. 
traendolo fovente per mezzo la parte offela, e lafciandovelo, finochè la ftefsa rof- 
ferza deila ferita denori, che le parti corrotte fono rimotse, e che le fane polsono 
ammettere una cura ulteriore; polcia nuovamente fi eftrae il funicolo. 

XVIII Tralafciamo ora di moflrare nuovamente con quai mod: fi debba fare que- come fe 
fia ulterior cura delle ferite, cioè, il che è lo flefso, in qual maniera Gabbia ad em- ve ef 
pire di nuova carne la purgita ferita, e conglutinarla perfeecamente con una polita frirel' et 
Eicacrice , mentre affatto le cofe fielse, che abbiamo deftinate di fopra per la cura i!” 
G'ogni forta di ferite, li medelimi ballami e le ftelse maniere di medicarie efpolte 
2i Cap. 1.6. 35. e feguenti, lervono anche per rifanar felicemente ‘quette ferite ; 
dei quali rimedj alcuni vi foltituifcono in vece l'acqua vulneraria de Franecli , che 
chiamano l'eau d' arquebulade « 

‘XIX. Sopra li mali che fopravvengono alle ferite d'arcabugio, cioè profufione di pri metl 
Sangue , febbre, tumore, infiammazione, dolori, e convuliioni, fi debbono ofservar ele faprave 
le medefime cole già efpotte fopra in quefto propolito nel Cap. IL; fe non che le ss 
ferite d'arcobugio 2 cagione della contulione e collifione più gagli Ne Serle 























































da delle par. gi5, fi! 
zi, fono folite ad efser molto maggiormente foggette alla corruzione o putrefazio- gia. 
ne delle alere, Toftochè dungue fì ritrovano , come uol quali fempre accadere., 
Je labbra della ferita nereggianti o livide , parlmenti fracide e di mal odore, fi dee 
certamente procurare la feparazione delie corrotte parti della carne dalle fane . 
Giova dunque mirabilmente in tal cafo l'ulo deli’ unguento egiziaco lavato collo 
fpirito di vino , ovvero melcolato con egual porzione di unguento diseltivo , ed 
ibfufo nelle fila. Abbenchè fi pofsa anche mefcolare coll' unguento digettivo una 
picciola porzione di precipitato rolso . Li cufcinetei che fi pongono fopra della fe- 
Sita fi debbono prima attinger molto bene nello fpirito di vino canforato caldo 
mifo con teriaca , ovvero  nell' acqua di calce rinvigorita collo fpirito di vino 
«canforato. Ma efsendo pafsata quefta corruzione di carne nel più interno, fl deo- 
o trattare le parti ‘corrette con (earificazioni , 0 (iano incilioni , fino che fono 
ufciti gli umori corrotti internamente nafcofti, e che li rimedj foprappoMli alla fe- 
rita fono ancora penetrati alle flelse parti interne. Se però poco giovano le co- 
fe fino ad ora prelcritte , fi debbono adoprare rimedi alquanto più sagliardi per 
corroder la carne corrotta. Suole perciò elser molto potente contro la corruzione 
l'acqua fagedenica , che fi compone con l'acqua di calce ed il mercurio fublimato » 
Lo flefso potere ha quella che (uole comporti con una libbra d' acqua di calce uni: 
tavi un oncia di mercurio vivo, flemperata con due oncio d' acqua forte. Nè fo- 
10 quelli rimedi fi conofcono giovevoli ed efficaci per la carne corrotta , ma piri- 
menti per l'ifefsa carie dell'olsa. Per altro quando nelie ferite degli articoli 0 
dei ligamenti non è totalmente giovevole l'ufo dell'unguento egiziaco, dell'acqua 
fagedenica, e delle altre cole acri di fimil fora per la carne corrotta. fi debbono 
uifare più toflo in tal cafo li rimedj balfamici. Di quelo genere fono l'acqua vul- 
neraria de'Franceli ( l'eau d'arguebufade), il ballamo Peruviano, la tintura di mire 
ra e d'aloe preparata con fale ammoniaco e fpirito di vino, come anche l'efsenza di 
duecino, lo fpirito di maftice, l' acqua della Regina do Megheria l'olio di terebinto 
S 4 dio 
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diluito con quell’ acqui , e molte altre cole fimili, le quali tepide fi polfono inero- 
durre di quando in quando nelle ferite . 
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Cc A P O IV. 
Delle ferite dell''Addome. 


A Rpamo confiderate fino ad ora quelle cole, che richiedono une general riflef- 
fione in ciafcheduna ferita, che fia fata fatta-o di taglio, 0 di punta ,ocon 





palie d'arcobugio . Seguita ora il trattare più diffufamente e dar precetti. intorno 
cadauna diverfa fpezie di ferite. Pertanto fi parlerà feparatamente delle ferite , 1. 
del ventre o fia dell'addome, 2. del petto , 3. del collo, 4. finalmente dei capo. 

IL. Le ferite dei ventre o fia addome , o folo offendono la fomma cute e la car- 
ne, ovvero pafsano nella flefsa cavità dell'addome . Queile che fono penetrate nel- 
la cavità del ventre, o fono per lunghezza, ovvero cbblique, o trafveriali, e da 
quelle 0 che fono intaccare le vifcere interne, 0 che fono rimalle intatte. Debbo- 
ho fempre li Chirurgi indagare con tanta maggior diligenza quella felsa differenza 
nelle ferite dell'addome, quanto più diverla parc che debba elser la cura di cia- 
feheduna delle medefime”. 

In qual III, Si pofsono poi efaminare con molta fa ferite , 1. con gli occhi, 3. 
Tiki con introdurvi un dito o lo flilo, evvero 3. finalmente introducendovi l' acqua te- 
tieni pida nella ferita con uno fchizzatojo. La quale efsendo entrata, dimoftra elser per- 
definire” foratò il ventre , ma ritornata indietro, e non potendofi parimenti introdur lo fli- 
dell'add to , dimofira non elser affatto aperto l'addome. 

1" i uanre IV. Le ferite che non fono ancora penetrate nella cavità dell'addome, fono inve 

‘i: r0 meno pericolole , ma fogliono elser però di due generi. Imperciocchè, 1.0 la fe- 
tie ehe” rita è folo nella femplice cute © pinguedine : ovvero fi ritrovano, 2. tagliati 
men pese: ra li mufcoli dell'addome fino allo ftefso peritoneo» La ferita del primo genere è 
qrene rel tanto leggiera che per curarla non fi ricercano regole particolari. Ma le fente della 





























ltd. feconda clafse anche per queflo fono pericolofe , perchè dalle medelime difcendono 

me. ordinariamente con facilità gl'intellini, e ne nalcono l'ernie. Adunque quanto la 
ferita_dei mufcoli dell'addome è più grave, particolarmente fe tralverfale ovvero 
obbliqua , così pure dee ufarli dai Chirurgi una maggior attenzione nella cura di 








fa. Cioe’ quando v'èbifozno, telto deli appl 1 col di cui benefizio fi 
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unifeono infieme le aperto labbra della ferita : ficcome in parte rato abbia 
mo difopra (Can.1. N. 44.) . Reftaranno l'altre cofe dimoftrate da ciò , che fiamo 
per dire difotto intorno ia gatrorafia . Fatte giù le cole or ora propofle per confer= 
vare il peritoneo e il fito naturale degl'inteftini , dee pur anche il. Chirurgo laver 
cura di tener non folo medicata la ferita col ballamo vulnerario e colli cerotti con. 
glutinanti , m'ancora tener il ferito in quiete, e ripofo, e finalmente , fe il ventre 
Ron è naturalmente obbediente , fi mantenghi Iubrico con l'ajuto di blandiffimi la- 
vativi, frattanto olfervandofi rigorola dieta, vale a dire cibandoîi, e bevendo quane 
to fi può parcamente. 

V. Tollo che farà certo effer palfata la ferita nella MeMa cavità dell'addome, deo come £ 
primiieramente il Chirurgo efaminare fe vi (a a cafo offela alcuna cola o nò intere desiesirie 
pamente. Si potra però conolcere e conghietturare non ellervi offefa alcuna interna 
parte nell'addorae, 1. quando non vi fiano debilezza , effulione di fangue, dolore 110/87 
febbre, ed altri incomodi fimili; 2. fe erfendo chino il ferito fopra la fieltà ferita 10% 

nte'efca nè di Chilo, nè di feccia, nè di orina; 3. fe introdotto nella ferica il de 
latte 0 altro confimile fiuido caldo con uno fchizzatojo ritorni fuori fenza mutazio» "°* 
ne di colore ; 4. fe fi avrà cognizione ficura, che folle non poco ortulo lo liromen= 
to dal quale fu cazionata la ferita ; 5. finalmente fe non avvi vomito , e non fi 
rigetta fuori alcuna parte di fangue né per bocca, nè dai venere , nè per orina, n 
fia il corpo molto gonfio 0 fi ritrovi, duro. Frattanto effendo la galtrorafia mirabile 
mente necellaria per curare alcune ferite dell'addome, e fe non è fatta con dili: 
genza riefcendo pericolola ; pare che faremo una cola utile e necellaria, fe ora ne 
delcriveremo la maniera di farla colla maggiore accuratezza. 


CAPO V. 























Della Gaffrorafia 0 fia cucitura delle ferite dell'addome. 





1. I dice gafrorafia quando G unifcono certe ferite del ventre con l'opera dell 

ag0 e del filo. L'ulo adunque delia gallsorafa è tocalmente fuperfiuo ed inu- frego 
cile, ogni qualvolta , 1. chele ferite dell'addome fono folo nella carne luperiore ; etvAsta» 
ovvero, 2. (e le ferite non fono ampie o allargate, fpezialmente facte per lunghez: fe 
za. Imperciocchè febbene qualche ferita farà paflata neila Melia cavità dell'addome a 
Eni ne fara anche uleito fuori qualche cola dell'omento. o degl” intellini x <iendo 
però la medelima di poca larghezza, come fogliono eller ordinariamente quelle fatte 
Gi punta , ovvero per lunghezza , rannicchiate di nuovo le parti uleite, fi puochia: 
der in tal manicra con una molle talta , e con una idonea falciatura  che' non abs 
bia a fciogherli di nuovo alcuna cola, ed in tal guifa pare meglio il-rifanarla , che 
facendo eco gran lavoro e fatica la cucitura c galrorafia « Tmperciocehe aneile car 
citute, oltre che sì in genere che in ifpezie fogliono farli con molta difficolta e 
Principalmente nei uomini pingui : fi dimoffrarebbe il Chirurgo crudele. verlo i ke 
Fiti eravagliandoli colle cuciture e fortoponendoli ai dolore ed infiammazioni che 
De nalcono, potendo rilanarli molto più facilmente lenza di elle. 

ÎL. All'oppolto poi in due cafi Ipezialmente la galirorafia 1 conolce eMer fenza quensesa 
dubbio necellaria . li primo G è quando qualche ferita dell'addome penetrante nella Sisfti, 
cavità di ello fia così ampla, che nen fi poliano in verun altro modo trattenere gl 
intellini internamente. Imperciocchè nelle ferite molto larghe per il moto continto. 
‘e molto gagliardo del ventre, e del fepto tralverto nei viventi è molto faciliffima 
fina nuova difcefa degl'inteftini, ( Vedi la Tav. III. fi. 1. lett. O. ) nè per lo più 
fi potranno certamente trattenere in veruna manicra lenza la Nella cucitura» Alcu- 
ne volte però può anche nafcer un altro calo, in cui fia necefiaria quella cucitura 
mei feriti: cioè nelle ferite larghiffime del ventre fatte trafverfalmente ed in part 
colare di taglio, le quali arrivano fino al peritoneo, Lenchè non abbiano penetrato 
fiello iletfo ventre. (| Vedi difopra nel Cap. IV, N.14.). 

IIl. Nelle ferite penetranti nella cavità dell'addome, fi dee fempre efaminare pri. 
ma di tutto fe fia fortita fuori o nò qualche cofa deli’ emento , e degl’ inteftini . bri 
dmperciocchè non etiendo ufcita alcuna cola fi devono tollo comprimere con ambe le ""!* 
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mani le labbra della ferita , e metter alquanto fupino il ferito co? capo. ballo, e co- 
fcie alte, finochè farà premunita abballanza fa ferita contro la dvecla cri'intchti» 
ni. Ma ritrovandoli già ulciti gl’inteftini fubri della ferita, (1 deve allora accorrere 
a rimetterli con fomma preftezza e con la mazgior celetità poffibile, accinc: he non 
feftino alterati per l'infolita aria eflerna. Frattanto'in quello cafo rotto fi utiervà 
fempre fe quelli fiano ancora intatri , e fe abbiano il fun natura! colore, e calore. 
Poichè quando gl'inteftini fono gia freddi , lividi , e fecchi , o anche offeli non fi 
debbono riporre, ma è neceffaria una forta di cura pasticolare: di cui rofto fi dira 
diforto. 
cru IV. Dimoftra chiaramente effervi qualche offefa_negl' inteltini , fe la Rella ferita 
264 ff non fia apparente, l'infolita loro detumefcenza. Ogni qualvolta dunque el’ inecfti= 
rft4 ni ufciti fono troppo flolcj ed interi, non fenza tagione fi può congerturare occul- 
inrtini. tarfi internamente la parte offefa degli Nei. E acciocchè quefta appariica e che 
fi pola crattarla colla dovuta maniera, dee rivolgere con quanta dolcezza fi può 
mai gli altri inteftini e ricercare l'offela, e avendola nitrovata fi dee procedere con 
me abbiamo infegnaro al Cap. VI. 
cmegi V-Efendoli poi ritrovati fan el'inteltini, 6 debbono tolto accomodari , perchè 
gene non fi corrompano . Quelli però non fi poifono meglio e più facilmenta comporre , 
Eiledinus quanto ponendo il ferito fupino cioè nella lituazione defcricta difopra ( N. 3. ), ed 
Lidi uf in tal modo, che etlendo offefo nel lato finiliro , il ferito i chini (ul deltro ; fe'poi 
since. nel deltro lia la ferita, ful lato fini@tro . Polto il ferito in quefta fituuzione” fi deb- 
bono rimettere gl'inteftini ufciti dall'addome nello fteffo col folo ajuto delle due di> 
ta indici dell'una, e l'altra mano ; in maniera che non fi ritrazga un dito , avan- 
ti che fia entrato l'alero nel luogo del primo, e che tutte le cole fiano ripofte. IL 
che però per poter fare più comodamente, fi dee efortare il ferito a ritenere frat- 
tanto, © per quanto gli è poffible, il fiato ye che l' ajutante tenga dilatate colle 
dita , 0 eogli uncini le labbra della ferita Tav. VIII, fi. 2, 3. 
a Abbiamo finora efpolte quelle cole che fono neceliarie per rimettere gli inte- 
fani ed ancora caldi . Ora fegue che dimofltiamo in qual maniera fì abbiano 
teflini aridi e freddi. Appunto allora è dffai opportu= 
dridi, ‘* fo prima di rimetterli il tinger dei pannilini o una fruzna nell' acqua calda , o nel 
latte alquanto caldo, e rifcaldare con quefti effi diligentemente el''inteltini ; ovve= 
so quando fiano in pronto animali, fi dee coll'omento ancora fumante di vitelli 
agnello, porcello, © di quallivoglia' aitro animale di frelco uccifo avvolzere li m 
defimi inteltim , fino che loro fia rellituito il luo natural calore , e colore . Che fe 
quetti. non gli ritornino, è inutile ogn’altro rimedio , ed i feriti non fi pofiono fi- 
curamente confervare ellendo gl' inteflini mortificati . Nondimeno efendo quelta 
aridità e freddezza pur anche mediocre, e gl'inteflini apparendo non ancora affitto 
corrotti, giudico efler cofa alfai migliore il riporte con mo!ta celerità quelli intelti» 
mi nell’ addome , perchè con ciò da quel calore , e umido naturale, fi _riforilla= 
no meglio, € più prefto di quello , che fi faccia con qualunque altro artificiale fo- 
mento. > 
4 Vil. Ogni qualvolta che fiano ufciti gl’inteftini da una ferita molto aneulla , e 
fn. che fiano così gonfi per iì fati di dentro riachiufi, che non fi poflano rimettere co- 
modamente, non farà talvolta fuori di ragione , il voltolare alquanto i medefimi , 
e così diffipati e (cio! i flati, renderli tenui . Pofcia dee allargare dolcemente l' 
ajutante colle fue mani le labbra della ferita ( Tav. VIÎL Gg. 3: 3. ), od anche con 
due uncinetti attaccati nella membrana interiore: dee fempre il Medico Chirurgo 
come giù infegno Celfo (2), ricomporre prima quegl’ inteftini che fono u'citi o ca- 
duti ultimi, onde con tal diligenza confervi il luogo proprio di cadauno dei loro 
giri ( Vedi !l N. y. ) Rimella ogni cola fi dee contenere prima la ferita colla mano, 
acciocchè niente efca di nuovo: polcia conviene empire la ferita o con fila contor- 















































Glinthai rerfertamente a trattare dì 
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te, ovvero effendovi a cafo molto fangue fparfo nell' addome ( 6 ), ponervi per la 
pri- 
(3) Lib: VIII. Cap. XVI. (b) Vi fono fra li più moderni Chirurgi , fpezialmente Ga: 





tengeot al Cap. della gattrorafi ; che rigettano ogni ufo delle tafle nelle ferite dell’ addome. 

Volendo un certo giorane Chirurgo I° Anno 1734. imitzre ciò in uns vicina Città in 

un giovane rimafto ferito da un colpo di fpada fra l'ombelico ed il pene, con uns ferita pes 
pescano 
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prima volta ona molle tafla ( Tav. II Lete. L. M. N. O, ), con li funi cerotti e 
culcinetti legati difopra . E'poi necellinia la quiete al fento, eche ripoli, per quan- 
to può, fopra la ferita. Polcia conviene medicare la ferita una volta al giorno , 
ovvero ufcendo molta marcia anche due, con ballamo vulnerario, fino che fia ben 
conglutinata : e procedendo con tal metodo non è ordinari neceflaria in tali 
ferite più angulte la cucitura, la quale © ali mollla ai Chirurgo, [emre poi dolo» 
rofa all'ammalato .. 

VILL Che fe poi qualche ferita dell'addome fia tanto angafta , che non fi poffano , come £ 
vimetter gli inzeflini facilmente per quanto fiano attenuazi, con un ulteriore rivol- fritam di- 
gimento, 0 che vi liano altre cauie, le quali viezino, 0 impedifcano quefta maggio- 11re"* 1 fe 
tc eltrazione , conviene tagliare la ferita, fino che fia quanto batti aperta (a ). Si ineufe 
potrà dilatarla dunque , col coltello ulitato, € col direttore , ovvero collo fhiie fol- dell adire 
cato, Tav, 1. M. N. introducendoli con ogni cautela nella ‘eltremità della ferita , > 
quando ciò poifa farlì ficuramente, tagliando il peritoneo, ed i mufcoli , e gli altri 
intesumenti + Imperciocchè fi dee fempre aver un fommo figuardo, di non offender 
a cafo là linca alba, 0 le arterie fotto i mufcoli retti, 0 la vena ombelicale, 0 fi- 
nalmente gl'iflelti intellini, Vi fono alcuni nei Chirurgi, che in luogo del diretto- 
se e coltello ulano in queflo cafo una certa forta particolare di coltello chiamato da 
effi firingotomo ; di cui li fervono parimenti nelle fitole dell'ano , com un bottone 
attaccato alla punta, e fogliono con eflo dilatar la ferita ; altri ‘ancora in quefta — 
operazione fi fervono d'altri ffromenti : ma molto più comodo e ficuro a me fem- - 
bra in tal cafo l'ufo del coltello , che già io fteflo ho deflinato a quelle dilatazio- 
ni delle ferite, e che lo rapprefentai delineato (Tav. V.6g.3.), o anche uno di quel 
li che fi vedono nelle fig. 4. s. Quelli ferri però non fi debbono applicare alla ferita 
fe prima qualche ajutante non tenga diligentemente involti gl' inteltini ne” pannili. 
ni caldi medicati, 0 negli omenti, perche non fiano facilmente offefi . Quando poi 
non po@la introdurli ficuramente 0 con comodo il coltello © [pecillo a° cazione che 
fono gl'intellini ufciti troppo gonfi , allora rimoîli gl' inteltini (colla finiftra. mano , 
fi devono tagliare molto i mulcoli fino al peritoneo; altergendo frattanto con una 
fpugna il fangue ch'efce in copia, per maggior ficurezza del taglio. Terminate così 
ordinatamente quefte cole, 0 li potrà poi rimetter gl' intetini per la dilatazione 
facta della ferita , ovvero fl potrà introdurre indi facilmente 0 un direttore , 0 al- 
cuno delli mentovati coltelli per tagliare il peritoneo; e così dilatata la ferita , ri- 
ponere gl'inteflini nel modo già detto al N. s. 

TX. Se a cafo la durezza degl'eferementi © delle feccie negl' intetini fara d'im- come f 

edimento perchè quelli polfano ricomporfi , fi devono ravvivare alquanto tempo con dittane ri 
Fomenti © cataplafimi ammollienti ed alquanto ravvolgerli : poichè in quella forma [mot s!" 
pollono talvolta fepararfi le feccie » e attenusrîi colle mani , e poi introdurfi più 
comodamente gli inteflini. Il Parco ed alcuni altri Chirurgi lodarono certa partico» r. 
lare medicatura per ammollire cd introdurre gli inteflini gonfiati da Mati fenza ta-"- 
glio della fegita. EM vogliono che fi facciano negliintelini picciolilfime punture col 
imezzo di affi picciolifimi, per cui debbano ufcire i fiati , e per non effer quefte 
di verun danno, le propongono molto convenienti per far efalar l'aria . Frattanto 
ja.antepongo la dilatazione della ferita alle due evacuazioni e punture degli inte- 
fini : poichè molti Chirurgi pretendono mon efler le medefime abbaRtanza valevoli , 
nè fempre ficure (5). 

X. Dopo ripolti in quefla maniera gl' intellini , non v'è ordinariamente bifogno 
di cuciture, ma fi devono più tofto tralafciarle, purchè Ja ferita non fia molto tar- i” 
a, e principalmente retta, o per lunghezza: perchè quelle ferite fi poflono curare fi 
enza di elle; le quali (pelle volte fogliono eccitare gravifimi dolori cé infiamma (le 
zioni, Seng ge 
metrante nell’ addome, il ferito nelli due primi giorni fe le piftò molto bene , ma nel quer. srtre$e» 
so della ferita fe ne morì. Aperto il cadavere fi ritrovava nell’ addome gran copia di marci 
coll'omento totalmente putrido e corrotto, ed oltre quello ogni altra cola era intatta e fina + 
Se quella ferita fo0e fata tenuta aperta colli tafta Gi averebbe potuto «cavare il fingue difperfo, 
€ la marci1; le quali cofe omelle hanno fenza dubbio uccifo l'ammalito. E 

(2) Quefto artifizio l'abbiamo veduto già lodato da Celfo al luogo poco fa citato» 

(b) Blancardo ba dimoftrato con un efempio, che tali punge fogo alle volte inpili ; fi 
Colle@, Medicoephyf. P. L vuln. of. T. 
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zioni, così. che non fi debbano praticare , fe non quando lo efiza una fomma ne- 
ceffità. Sara dunque cola utiliffima , quando la cucitura non fia affatto neceffaria , 
empire la parte inferiore della ferita con una molle tafta, foprapporvi li cerotti con- 
lutinanti, e li culcinetti più grofi, e più lunghi dall'una e l'altra parte alle lab- 
ra della ferita, € colla lalcia chiamata tiniente (Tav.-V. fig. 8.) lodamente legarla; 
Conviene polcia far l'emiflione del fangue al ferito, acciò non fopravvenga a calo 
gravillima infiammazione, raccomandandogli infieme il ripofo fopra della ferita ed 
una efattifima regola di vitto. Finalmente non fi dee farla prima medicatura dopo 
quella avanti del terzo giorno, purchè alcun male non lo richieda ; ed anzi” non 
conviene dipoi rinovarla fe non una volta al giorno , oppur anche con alternati» 
3A 1 per non impedire la conslucinazione della ferita col frequente, maneggiaria 
All’ oppolto poi fe quelta ferita del venere fi ritrova © obliqua, o trafverfale , etan- 
to ampia ( come nella Tav. III.fi. 1.0.) che non fi pollano ritenere gl' ite inte» 
ftini nell'addome con il metodo ora da noi propofto , allora è neceflario certamente 
il ricorrere alla cucitura, fe delideriamo rifanare perfettamente l'infermo. 
come a XI. Potralfi poi fare aggiulatamente la cucitura dell'addome quafi nel modo fe 
debba fare guente. Cioe deli paffare un filo forte ben incerato doppio anzi iquadruplicato per 
ta due apbi arcificiolamente curvi ( Tav, VI Ge. 5. 6. ), 0 fimili a quello comunica» 
La ("4 tomi poco fa da un mio amico ( fir. 7. ), e unire con quefli l'uno, e l'altro lab- 
bro deila ferita così, che il primo ago paffi dal labbro fuperiore per l'ilefto perito- 
neo, 0 fia membrana interiore, per li mulcoli dell'addome , fnalmente per la pine 
guedine, e cute principiando Ja cucitura un pollice in circa fotto le labbra della fe- 
rita, perche i fili non abbiano a lacerarle dalla parce interna all' elteriore , e l' a 
tro ago con lo flelîo metodo paffi il labbro inferiore della parte oppofta . Ma pei 
non ferire a cafo con l'ago gli inteftini, fi debbono prendere , e dilatare con ogni 
diligenza polfbile le Medie labora della ferita colle dita dell'altra mano. Sì dec an- 
che accompagnare , e dicigere lo fieflo ago per quanto fi può coll' indice dell’ a!tra 
mano, 0 in altra miglior maniera. Ma perchè le fole mani non fono alle volte ab- 
ballanza per tenere con fermezza (uccellivamente gli aghi , può erler di molto ulo 
queli'iftromento inventato dai moderni Chirurgi, in cui come in una impuznatu- 
sa, © fia manico fi piantano quelli curvi aghi, per far più comodamente le cuciture 
(Vedi la Tav. VI. fig. 2. 3. 4.), il quale viene da' Francelì chiamato Portaiguille , 
quafi foltegno dell'ago. 
ruiescera - XII Che fe a cafo non foffero pronti due aghi tali, fi può fare la cucitura a per- 
«So £% fezione anche con un folo : impercioechè dopo aver perforato un labbro della feri- 
“ n° ta nella giufta maniera efpofta, fi fcioglie l' ago da quella ettremità del filo , poi 
vi fi introduce l'altra eflremità del medelimo, ed in tal guifa fi erapafla il labbro 
oppofto, come conviene : procedendo indi come giù dicemmo. Così ancora in luoto 
dei fili fi può convenientemente ufare una fottile ftringa, o fia cordone ( a ) della 
proflezza quafi di fei Éli , nafcendo fpelfe volte, peziaimente nci più robulli , che 
gli fleifi Si fi rompano , © lacerino le labbra della ferita, e così rendino inutile la 
sucitura. 
+ XIU. Nella ferita mediocre bafta far una cucitura femplice di due pollici circa 
in perlo il mezzo della ferita . In quelle, che fono più grandi, fi devono trapaffare ,con- 
irene forme l’occalione , gli aghi più, e più volte-per le labbra nello elfo modo già’ det 
su. to, con lo fpazio frappoltovi di un pollice fra cadauna cucitura , e con tutti due li 
fili pendenti, come pare, che infegni la Tav. ll. fx. 17., € parimenti la Tav. IV. 
fis. 15., dovendoli incomiuciare fempre dalla parte fuperire della ferita. Fatte pe 
quanto è neceffario, in quefta maniera lo cuciture ,dee un qualche inferviente tene- 
re diligentemente le labbra della ferita; ed il Chirurgo dee unire perfettamente in 
fieme cadauno de' li crapaflati. 
come p_.RIV. Si debbono prender le due eremita del filo, o delia rina conambelema- 
pifi È ni, e Qtiogerle fodamente fopra la fesa piaga con doppio nodo particolare, eda (cio 
friagere Li gliere , come ho infegnato difopra (4); ponendovi però fra d'uno, e l'altro nodo al- 
si srapofi cuni piccioli cufcinetti per non ofender la cute Tav. Il fig. 22. Quando poi fi fi 
del no fatte molte cuciture, fi dee incominciare dalla perte fuperiore della ferita , e or- 











































































(2) Come infegnò Palfino, in Chirurg. Cip, de Guftroraphis. 
* (b) Cope L No 44. 45° 
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dinatamente ftringe tutti li fili così, che prima di Aringere l'ultimo s'introduca' net- 
la parte inferiore della ferita una molle talla, che uguagli la larghezza dei dito mi- 
nore, € guernita difoprard'un forte filo”, acid, effendo bilogno, i polla cavare con 
l’ajuro di effo, (fe a calo penetri nell'addome .)-Poichè ne avviene che con l'ajuto 
di queta cafla fi polla eflrarre come per un canale la materia impura internamente 
raccolta . Vi fono però a giorno d'oggi alcuni Chirurgi, e fra quefti Garengeor , i 
quali rigettano l'ulo delle taile în quetto ferite , ed aflerifcono che le marcie elco- 
no per-gli intervalli deile cuciture ; il che io ilimo effer fuor di ragione , quando 
vi fia fangue, cà altre marcie nel ventre . Sopra di che è da elaminarti la 'olferva- 
zione riferita da me difopra nel N. 7, di quelto capo fegnata con la lettera, b. 11 
quale dilucida mirabilmente quefta controvertia : € che io confidero di maggior for- 
za che cutte le ragioni addotte in contrario dallo flefo Garengeot . 

‘XV. Uniti in quefto mado tutti li fili , dopo d'aver introdotta la tafta , tonviene 
unger bene la parte offefa con balfamo vulnerario . ponendovi fopra le fila, il ce- 
sotto conglutinante , ed i cufcinetti: alle quali cole per fodamente lezarle vi fi ax- { 
giunge il mantile collo fcapolare. ( Vedi la Tav. ILL fig. r. lett. B. C.) Tutte quelle 
cole fi deono fciogliere dolcemente , in ogni medicatura cavar la tata e rivolser il 
ferito fopra la flella ferita, acciocchè polla ulcire più facilmente tutto quello che fi 
folle a calo oltre natura ,0 nocivo internamente raccolto. Effendovi poi molte mar- 
cie, fi dee introdurre per ogni medicatura due o tre volte con un fchizzatojo qual- 
che rimedio vulnerario mediocremente caldo , fatto con la decozione d' agrimonia , 
fanicola, 0 d'ipericon , o di qualche altra erba vulneraria , aggiuntovi il miele ro- 
fato, e con elfo far fortire.il langue o la materia marciofa , piegando il corpo fopra 
la ferita. Così fatte tali cofe, fî dee introdurre nuovamente ‘nella ferita una tata 
unta con l'unguento digeltivo, e le altre cole già dette legatevi  fopra + E quelta 
operazione di efpurgo e di-medicatura fi dee continuare per alquanto tempo, eisen- 
do necefsario, e cialcun giorno, finochè fì conofca eSservi internamente rimafto po- 
<o 0 niente d'impuro. Imperciocchè fi potra allora iafciar da parte la tafla, e con- 
glutinare diligentemente la ferita, come ogni altra. Giovano per altro mirabilmen- 
te pes la conglutinazione di quelle ferite non folo la quiete, ma parimenti una re> 
gola elatta di vitto , ed-ancora il continuo o almeno frequentifimo ripofarfi fulla 
ferita e ventre fopra d'un molle materafso. Imperclocchè con quelto bonefizio efce 
mon folo la materia impura , ma le labbra difunite della ferita foglionò pur anche 
cosmorimesti inlieme mirabilatente ed indi conplucinari fempre più facilment 

"XVI, Dee pure applicart la cucitura a quelle ferite, che febbene non abbiano 12° tre cafe 
cerato lo ftelso ventre, hanno però pafsato fino la membrana interiore 0 fia il pe- jo cui dee 
zitoneo. Imperciocchè fe nafce alcuna cola di tal natura , fuol efservi certamente fera ve 
pericolo , che a cagione del movimento gagliardo del ventre” nel refpirare , nel le- "74 
vatli, nel camminare, neli’ evacuare il ventre ec., non fi eflenda quella membrana 
interna troppo , e perciò quindi n'elcano cofto gli inteftini fra i mufcoli efsendo in- 
debilita la forza di quella membrana, dal che ne naîcono ordinariamente gravi ma- 

li unitamente all'ernie. A quefti fleffi incomodi non fi può meglio andar incontra 
quanto conforme i documenti difopra efpolli N. 11. 12, 13. di nuovo conziungendo 
i mulcoli dell’addome-con una cucitura fatta con uno o due aghi. Qui però dee 
particolarmente con ogni circofpezione ofservarfì, che non paffino gli ahi, fe non 

r li mufcoli , la pinguedine , e-la cute, confervando intatto il peritoneo, 

XVII. Quantunque lì Chirurghi abbiano ulata per molti anni quelta cucitura no- sipuifere 
dota nell'unir le ferite dell'addome, e fiano non folo in quefte rimafti di efsa con- laser 
senti, m'ancora l' abbiano preferita in ogni altra ferità ; tuttavia alcuni moderni f7 127% 
in luogo di efsu come abbiamo detto difopra, hanno approvata la cucitura clavata sura ela: 
(chiamata da Franceì enehevill?e ,) tanto nelle altre ferite grandi e profonde, quan- care 
to in quelle anche fpezialmente della gaftrorafia , o fia del conglutinare le' ferite 

ori dell'addome, anzi i Banno preferita alla cucitura nodola ( 2) Iimpercioce 

i mulcoli del ventre con maggior forza fovente'movendofi più di tutte le altre 

parti nel relpirare valzarfi, ternutare , tolfire, ed in altre confimili ‘azioni » ed aven: 

do li Chirursi ofservato efserfi talvolta lacerate le labbra di quefte ferite, e partico: 

Jarmente dalli li più forgili, per tali gagliardi e continui movimenti e quindi ion 
ef 


































































(4) Vedi difopra Lib. I. delle ferite Ni 46. 


Vstedo 


Corengrî» penetranti , m'ancora la preferifce alla nodofa , e la delerive nella leguente mani 


come 
delta ca 
lurinar 
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ne avvenuti gravi incomodi d'ogni 
imente Dionifio , uno fra i moderni 







efferli conslutinate le ferite, ma più tofio el 
genere : quindi nacque , che molti e princi 
Chirurgi di Parigi, abbiano di nuovo pcefla in uto la cucitura clavata, fino allora 
tisettata (2); ma perche le labbra delia ferita non reliaficro comprelle afpramente 
da due noduli di legno, de'quali una volta fi fervirono , donde fovente fi {ufcita- 
fono erandiffimi dolori ‘ed infammazicn:, in luogo di quelli infegnano doveri ufa- 
re li noduli 0 fia cilindri di panno di feta {Taffetas) incerato, come  dicemmo 
fopra (5), ed in qualche maniera fi può raccogliere dalla Tav. IV. fies 17. 
quelle ferite con tanta maggior ficurezza e facilità rimangano conelutinate 
to quando è da farfi quella cucitura nelle ferite trafverlali, ampie, e profonde dell’ 
addome , non però penetranti il peritoneo, come quelle, in cui giudica Pelfino ro- 
tetti praticare eMla con fiutto ()» li dee farla affatto come l'abbiamo elpolta difo= 
pra Lib. I. Cap. I. N. 46. 

di XVIII. Garengeoe poi non folo perfuade doverfî ufar queffa cucitura nelle. ferite 











ra (d). Infegna che in luogo del filo doppio fi formi una firinghetta di fei ed otto 
fili forti, come fi è difopra cetto (e), la quale fa paare per un Lrand'as0 curvo, 
uale è rapprefentato nella Tav. VI. fig. 3.0. 6 Li Chirurgo prende quelto colla de- 
fira verfo la parte ortufa o fia perforata , ed introduce polcia il pollice delia finittra 
nelta ferita , ed alza con quello il labbro fuperire, che di fuori abbraccia colle altre 
dita della medefima mano, caccia poi la punta dell'ago per la ferita nel ventre, e 
perfora con quella în diftanza circa dî duo dita dal labbro della ferita il peritoneo 
i mufcoli, la pinguedine, e cute. Scioglie pofcia un'aro dalla firinza, ed introduce 
l'altra eftremità della firinga nel medelimo ago. Sottopone poi l'indice e il dito di 
mezzo dell’ altra mano al labbro inferiore della ferita , prendendo la cute con il 
pollice, ed in tal euifa alza il labbro inferiore. Indi con l'altra mano pafia nel'm 
defimo modo dirimpetto alla prima puntura l'ago per quello labbro inferiore pari 
menti in diflanza di due dita dalla ferita. Se la lunghezza della ferita è di quattro 
trafverfali, richiede due cuciture egualmente dianti fra di loro, come anche 
dai confini delia ferita; fe poi è minore, una fola può eller fufficiente (£); ma se 
maggiore ne abbifognano più di due. Finalmente divide dall'una e l'altra parte i 
fili della ftringhetta in tre parti eguali, cui pone un rotulo di (eta a ciafcun lab 
bro, e ferma li medefimi con le due parti della Miringhetta facendo un nodo folu- 
biles applica alia ferita con pannilini il ballamo d'Arceo , ed afficura li medclmi 
dall'una e l'altra parte colla terza porzione lafciata delle Aringhette con modera: 
tezza firingendo i nodi folubili. Dipoi unge il ventre con l'olio rofato caldo’ ani 
mato con poco fpirito di vino € principalmente le parti vicine alla ferita, e l'ombe= 
lico; ed applica indi a quefte parti un cufcinetto grande intinto nel medefimo ri- 
medio , e ve ne aggionge a quelto un altro bagnato con olfficrato caldo. Finalmen= 
te quefte cofe fi coprono con un panno di lana (che chiamano i Francefi Flanelle ) 
ben inzuppato in decozione ammolliente , e finalmente fi raffodano con la fafcia 
chiamata mantile , e quefto mantile fi fofliene con la fafcia fcapulare Tav. Ill. 
fig. 1. C,, la quale' dee in tal calo difcendere più in lungo (£)» 
£ XIX. Finalmente tofto che le labbra della ferita fi ritrovano perfettamente cone 
*" giue:nate in tali cuciture, il che fuole dimoftrare il rilafcio dei fili, li poffono al- 























i*titta. lora tagliare colla forbice cadauna delle fringhe o fiano fili di mano in mano , 


oppure fecondo l'occorrenza in diverfi giorni : i quali efratti dolcemente , come 
abbiamo detto difopra N. 49., fi dee perfezionare la rimanente cenglutinazione e 
cura 

(2) Vedi Dion, Chirurg cap. de Gaflroraphia + Cb) Lib. I Cap. I N. 46 

(e 9 Nella fus Chirurg. Csp. VI, de futuris app. di me pig. 33. 

Cd ) Nelle operiz. Chirurg. all'articolo della Gafiroraphis . ( e ) Lib. I. Csp. I. N. 
47. dove fi tratta della cucitura clavata nelle altre parti. 

(.£) Garengeot Opersat. Tom. I. p. 230. Edit. Il. Ma vorrei , che avefle deferitto più 
difintamente come fi polli fire l'unione clasta con un folo punto : poichè per foltenere € 
Sermare li rotuli appenz baflino due cuciture, 

( g ) Me lafcio giudicare si prudenti Medici e Chirargi fe fia 0 nò molto molefto e fu: 
perfluo, anzi inutile il modo pirticolsre di fermare li fili colla terza parte delle Aringherte , 


quando fi polino aodae abbullnza colla filcia € con il culcineno : così ancora fe fa ne 
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cura della ferita col benefizio del ballamo vulneratio e dei cerotti cone'utinanti . 
Convicae però aver actenzione di non rimoverli prima del tempo ; pershè allora 
le labbra della ferita li aprircbbero, c potrebbero nafcerne da ciò moltiffimi inco» 
modi » 


Spiegazione della Tavola terza + 


La fis. 1. dimora alla lett. A., in qual maniera fia d' applicar@i alla ferita la 
Aalcia al capo dopo la trapanazione, o dopo la ferita del capo, che li Francefi chia- 
fmano Cowvre Chef, aitsi il srande Capitale. B. il mantile che fi cinge intornoal cor- 

50 neile ferite del petto e dell'addome. 
tai lo fcapolare o fia faicia fcapolare per foftenere il mantile. 

D. in qual maniera li abbia a legare il braccio dopo fatta l' emiffione del fangue, 
È. un genere particolare di legatura folita farti nei piedi fatta l'emiffione del fan- 
‘gue, € chiamata ftafa per la fimiglianza che ha colla Mella + £ 
E te 








Fr qual maniera. debbano talvolta alcender gradatamente le fafcie nelle leg1 
dei piedi, e delle braccia» L 

G. come debba alcender alle volte la falcia con giri ferpentini e rati nel braccio. 

Hi una ferita larga pella cofcia, a cui fi dee fare ia cucitura cruenta. 

K dove ,ed in qualmoda debba applicarî il tornichetto (Tourniguer) nel braccio. 

L. come debbali applicare lo Mteffo nella parte fuperiore del fen.ore , dove dee po- 
‘nerfi fa fafcia fatta in rotolo verfo I'M. ali’ arteria della colcia 

N. dimoftra , come fi debba applicare il tornichetto nella parte inferiore del femore: 
‘nei qual cafo fi pone la fafcia rotolata alia parte pofleriore del poplite. 

©. ferita grave dell'addome con ufcita degli inteftini. 

La fig. 2. quaic ha il tornichetto volgare non ancora applicato. 

La fis. 3 una forbice curva e dentata, chiamata per la (ua fisura roftro di grue. 

Ta fis. 4. una forbice o fia volieila dritta. 

La fig. s. un'aitra forbice dentata detta roftro d'anitra, guernita nella parte infe- 

- riore con un anello movibile, 

La fis. 6. un'altra forbice detta roftro d'oca . 

La fis. 7. una erivella inferita in un picciolo tubo cd inventata da Bartolameo. 
Maggio per efirare le paile di piombo. 

ia fis. 8. un amo per cavar le palle di piombo . 

Le fig. 9. 10. 11. 12, 13. 14. 15, 16. cauterj di varia figura inventati per fopprimere 
il fangue, abbruciare le olla tariate, e per curare altri mali. 

La fig. 17, dimoftra in qualche modo , come fi debba fare la galtrorafia o (ia la cu- 

Zitura dell' addome. Le lett. a. a. dimo@rano la ftefla piaza ; b. b. li due aghi curvi 

trapafiati per le labbra della ferita cogli ingionti fili ; C. C. C. C. due fili trapallaci 

pes le labbra della ferita, e già fciolti dagli aghi. 


CAPO VI 


Degli inteftini feriti, e della loro cucitura. 






































seftini, dilciolti e feriti, come difsopra abbiamo dimoftrato al Cap. V. 
“ penfino li Chiruegi efser fuo' primo e principal. offi 





L 
N. cucire la parte ofela 





degli inteftini , prima di riporli. Imperciocchè in tal maniera (perano di conglutina- 


re non folo la ferita più facilmente, ma molto più di vedere ancora , che non fi 
fparga qualche cola di chilo 0 di fterco nel ventre, e corrompi le altre parti fane. 
Quantuaque poi le ferite degli intellini, e (pezialmente dei più tenui fiano molto 
pericolole, e quali fempre fenza ficura fperanza di falute, pure, perchè l'inteftino 
cralso, per ofservazione di Cello (2), fi può non folo cucire, m'zile volte ancora 
con 








cellirio il moltiplicare così fatto numero di fomenti (mentre vuole che în quello cafo fe 
ne debbano ufare tre infieme ) e render così più ardua quella operizione sbbaftanza difici» 
di cd inficme prolungare con cli La fafciatura fenza nece@ità. (2) Lib. VII Cap. 160 








OS qualvolta che da qualche colpo perforato il ventre fi ritrovano anche a; 
gli 


ande 
debba fare 
Le encire 
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conglutinare, (coll'autorità dello flefio ) è fempre meglio i0 fperare con incerteae 
za, che il difperare con ficurezza ; e perciò ii Chuurzo non tralafci neluna di quel- 
le cole, le quali avera conofciute in qualunque namera necenarie , per vilitare € 
medicare l'inteltino perforato. Vedi difopra nel Cap. V. N. 4 s. 
Il. Quelle ferite degli inteltini che fi trovano molto angufle , e che fuperano ap- 
pena la groffezza di una penna o fotti! canna , nen fi deono cucire , ma lafciarne 
fesa: Ta cura alla natura . Imperciocchè quelte ordinariamente fi curano con pù felici 
(CS e fi conziutinano meglio naturalmente, fe fi lafciano a fe fieite, di quelio , che irri. 
tandole molto colle cuciture : mentre per lo più alla cucitura ne feguono dolori , 
infismmazioni , ed altri mali. Per lo che fara ottima cola riponere gii inteftini con 
tutca la diligenza neceflaria , (Cap. V. N. s. c fegu.) e per evitar l'infammazio= 
ne fatta l'ennflione del fangue , reccomandare ai feriti fopra il tutto la quiete e 
la dieta. 
cone 5° III. Le ferite poi degli inteftini più larghe e pravi, abbenchè quali fempre fano 
gesta Soîe mortali ed infanabili, pure era folito, e li ufa pur ora da certi il cucirie con una 
‘ cucitura continua a guila dei pellicciat, prima di ricomporre i ravvolgimenti ufciti 
degli inteftini. Imperciocchè fembra meglio colla fua ciligenza fomentare e confer= 
mare la dubbioîa Iperanza degli ammalati, che convertiria colla negligenza in cer- 
tiffima difperazione. Perciò a quello effecto vi lia in pronto un ago comune e fot= 
tile, che abbia un filo pur fortile di lino ovvero di fera . Pefcia un ajutante dee 
tenere l'una © l'altra parte della ferita , col mezzo di un fino pannolino ; ed il 
Chirurgo dee con la finira tenere l'altra , e con la delta unire queli' inteltino 
perforato con una cucitura continua , come fogliono cucire li pellicciai , lafciando= 
vi lo fpazio quafi di una linea matematica di larghezza, o anche più, fra cadauna 
cucitura. L'una e l’altra parte efteriore del filo fi nalconda fotto la cucitura fe- 
conda a quella vicina», e ì afficuri in quetta guifa, così che però l’jultima parte fi 
firinza facendo un nodo, e il principio del filo abbia a pender fuori del ventre alla 
lupzliezza di un piede , acciò Îì polla cavare più comodamente il filo fatta la con 
glutinazione dell’inteltino , Vedi la Tav. IV. fis. 30. Abbenchè ad altri fembra in 
quello calo effet più opportuna la cucitura nodola ; mentre quefta per la puntura 
più rara della carne non fuole efler fottopofta a sì gravi infiammazioni , ed anche 
per li fili te che dentro fi lafciano minori e più piccioli , Girengcot (4) propone 
ancora un'altra cucitura da farfi a guifa dei pellieciai, Ma qualunque cucitura fi- 
nalmente fi faccia negli offefi inteltini, l'efperienza però abbaftanza infegna , eller 
molto pochi quelli, che fi poflano falvare in fimili call 





























esta gela "IV, Cucite in quella maniera le labbra dei perforati intellini, fesue, che il Chi- 
"4 rargo penfi di unite, © ellendo ancora necelario , di cucire cMeriormente il ven 


tre. li che come porla farli perfeetamente l' abbiamo dimofirato nel Capo preceden- 
te. Ora crediamo pur anche doverfi avvifare di nuovo , che nelle cure di qualun= 
que ferita dell'addome, fi debba fempre mantenere la til, fino che gli umon non 
naturali dentro raccolti fiano affatto ufciti, 0 almeno in grandiffima parte, 0 che 
fia fortito dal ventre il filo lafciato pendente nella cucitura , crlendo gli inteltini 
conglùcinati . 
autor E V. Quì non rimane ad infegnare alcun' altra cofa di nuovo della legatura, pur- 
if gazione, conglutinazione finalmente di quallivoglia cura di tali ferite . Impercioc- 
1.17" chè tutto quello che fi fcorge necellario 2 farli l'abbiamo difopra già chiaramente 
dimoftrato ‘nel Cap. V. N, 14. e feguenti. Frattanto pur anche conviene ogni qual 
volta che pendono a cafo due fili dal ventre, l'uno della tafta, l'altro della cuci- 
tura dell'inteftino , che li Chirurgi preveggano di dillinguerli fempre con diverfo 
colore ; acciocchè volendo eftrarfì a cafo la tafta caduta, rimanendo contufi infie- 
me li fili, non f fmuova l'intellino offefo in luogo della tafta, e perciò s'irritino 
me gravemente gli intellini . n 
VI. Ma effendofi offervato dai moderni Chirurgi , che neffuno, o almeno pochi! 
imi fono quelli che fi rifanino dalle offefe degli inteftini, e che le ferite iflefle degli 
te ferie intellini, turtochè fiano guariti gli infermi, a cagione della fomma fottigliezza del- 
digli inte le tuniche , fiano folite non tanto a conglutinarfi , quanto a crefcere più tollo in- 
gini. fieme colla parte offela del ventre, colla membrana interiore del peritoneo, 0 coll' 
‘omen- 




















(3 ) In Operst. Chirurg. Art. de Guflrorsphis, 
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omento,, 0 anicora con altro inteflino ( a ), non è perciò da meravizliarfi , che lì 
Chirurgi quali fempre al giorno d'oggi s'affenghino dalle cuciture degli intelini, e 
particolarmente dalle continue , o fiano a guila dei pellicciai . £ molto più ancora, 
perche la punzione più [pefla degl’ inteftini luole ordinariamente eccitare. grave int 
fiammazione, dolori acutiffimi, convallioni, cancro , 0 fia gangrena , ed ‘anche Î° 
iftefla morte. Quindi per erattàre con qualche maggior dolcezza colli’ feriti y {i de- 
terminano 2 feguire più tolo quelto metodo di cura. Cioè firingono con uh nodo 
un filo incerato trapalfato con. ago fottile per mezzo della parte offela dell' inte 
fino, e col benefizio dei medefimo unifcono con ogni diligenza la parte iflefla alle 
labbra interne della ferita efleriore , avendoie congiunte nel modo migliore, che far 
G poifa . Fermano diligentemente il filo pendente dell'addome colli cerotti congluti» 
nanti pofti fopra alla ferita così , che nell' intettino podla retrocedere , né de elfo 
poila paflare alcuna cola d umore elîraneo nel ventre . Compite rettamente cutte 
quefte cole » non folo fi unifcono a periezione le parti perforate degli intellini infiee 
me col ventre, ma fogliono parimenti confervart li feriti con_più dolcezza, e fe= 
licità di quello, che collè molte cuciture, 0 continue, 0 nodole fatte negli intelti= 
ni. Purchè non fiano ancora tralaiciate quelle coîe, le quali abbiamogia difopra pro: 
polte ( Vedi il Cap. V. N. 14. e feguenti ) tanto circa il metodo rigorolo del Wie: 
to, quanto circa la medicatura delie ferite . E flimo doverli ancora imitare quella 
Sella cura per conglutinare le ferite del ventricolo » fe può in quelle intro 
dutfi l'operazione delle mani , perchè alle volte la cola è fucceduta felicemente + 
Vedi Bohnio nel lib, de renunc. vuln, Sez. Il. Cap, V. 









































Spieganione della Tavola quartà. 


La fig. s. l'ago triangolare del Petit, per far una nuova ed oppofta apertura in 
alcune Îerite, o ulcere, che li Francetì chiamano Confre-- Ouverture, 

La fig, 2+ in altro fimile ago, ma curvo ed inventato da me, per far una nuova 
apertura in certe ferite, 0 fille, nelle quali (pelle volte non fi può fervire dell'ago 
retto. Vedi difopra nel’Lib. 1. Cap. r. N. 37. 

La 6g. 3. ci rapprefenta una ferita A.4., la quale è rifretta col mezzo del ceroe- 
to conplutinante incavato dall'una, e l'altra parte B, B, 

La fig. 4. dimoftra una ferita fopra la quale v'è pollo il-derotto conglutinante 











doppiato. î 
Ta fe. 5. una (mil ferita fopra la quale y' è pollo il ceroeto conglutinante dop- 
pio, ma dritto, e non incavato. 

La fin. 6. una ferita fatta in croce A. A. A. A. , e coperta da due cerotti incro- 
ciati BB. B. B. 

La E. 7. una ferita A. A. la quale è unita con un cerotto conglutinante , fatto 
a fineltra, o lia perforato verlo il mezzo B. B. con due fori . 

La fig. È. dimoftra una ferita colli cerotti conglutinofi , ai quali vi fono attacca- 
ti alcuni fili fortiffimi, © fiano cordontini , col di cui mezzo fi unifce con. gruppi 
folubili a. 2. a. ; o 

La fig- 9. una fimile ferita con fimili cerotti conglutinanti, ma în luogo dei cor- 
Aoncini vi fono polti alcuni piccioli uncini di ferro, 0 di rame a. a. a.5 li quali con 
l'ajuto dei fili ingiunti unileono fa ferita. 

La fig. to. dimoftra, in qual modo col mezzo delle fibbie b. b. b. , in luogo degli 
uncini, fi poflanoformare, e ftringere quelli cerotti, come ularono alcuni degli antichi 

La fig. 11. una ferita trafverfa A. A.'unità con due cuciture nodole È. B. 

La fi. 12. dimofira, în qual maniera fi polla cucire una ferita fatta in croce , 
ed uniria ftringendo li cordoncini A. B. €: D. 

La fi. 13. rapprelenta, in qual maniera debba farfi la medelima operazione in 
una ferita angolata, o (ia triangolare in tre Inoghi, A. B. C. 

La fig. 14. dimoftra come la ferita di due angoli lì debba cucire con cucitura no- 
dofa prima appreflo gli angoli A. A., € pofeia ancora fe fia d'uopo sdai due lati B. B, 
Ta fig. 15. un ago grande, e curvo per Br cuciture delle feite maggior, l qua- 

le 


a Acid Reali di Parigi Panno 1705» 

















(4) Vedi l'offrv. del Litrio nelle Me 
der 0 Chirurgia Tom. LL 
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le ba attaccato un filo doppio, perchè G poffa fare con effo la cucitura detta clava- 
ta, Ax dimoftra l'ago, B. il flo doppio, C. il fuo anello. 

La fig. 16. una ferita grande tralverfale, A. A. la quale è unita con una triplice 
cucitura nodola, B. B, B. 3 È 

‘La fig. 17. una (imile ferita , D. D., la quale oltre li fili della fig. 16. riene anco- 
sa Îî rotoli, © fiano cilindri di feta incerati A. A. B. B. inneftati ed uniti da cute 
ti due i lati, © quei fili fi firingono fopra il rotolo fuperiore con gruppi folubili 
‘C.C. C., mentre il rotolo inferiore rimane fermato dagli.anelli dei tre Gli , E, 
È. E. In'una parola qui fi dimofira come debba farfi Ja cucitura clavata fecondo a 
feuola di Paifino. a 

La fig. 18. dimoffra un altro modo, con cui fi polfa fare la cucitura clavata non 
folo in varie ferite trafverfali molto profonde, ma fpezialmente ancora nella cuci- 
tura del ventre, che chiamano Gallrorafia. Vedi il lib.1. Can. s- N. 47., e Cap. s. 
N. 9. A. A. la ferita, B. B. il rocolo fuperiore C. C. il rotolo inferiore , D. D. 
D. li gruppi non folubili , ai quali vi fono legate fei ovvero osto mafle di fili, ed a 
quelte vi è frappofto il rotolo fuperiore, E. E, E, li gruppi folubili, che abbracciano 
il rotolo inferiore. 

La fi. 19. dimoftra la cucitura di Cello, come la deferive nel Lib. 7. Cap. 16. per 
cucire con due aghi le ferite tralverfali penetranti dell'addome ,-e fuole chiamarfi 
volgarmente Gaftrorafia di Cello, la quale non è opportuna , edè fuorid'ulo, A. A. 
dimoltrano il principio della cucitura , B. il fine, dove fi unifce con un noso. 

La fig. so, rapprefenta la cucitura dei pellicciaî , folita farfì negli. inteftini feriti 
le lett. A. A. dimoftrano un’inteftino , B. B. la ferita, C. il principio della cuci 
sa con parte del filo lafciacovi, D. il fine della cucitura col nodo poltovi. 

Le fig. sr. 22. ci efponzono la cricitura uluale del labbro-leporino, e queta  fasta 
oa due. o tre aghi le lett. A. A, dimoftrano la ferita difcendente , BB. li n 
gioli aghi particolari trapalfati per le labbra della ferita, C. C.C. li fili attorciglia» 
ti intorno li piccioli aghi ». 
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Degl'inteftini interamente recifi. 
gola gttete GE a cò lintltni fono afaro lacerato reciîi, quei în vero. perchè non 





Sarfi quan poffono perfettamente conglutinarfi con arte veruna , mettono li feriti in una in- 
gli tata difperazione, così che non è da meravigliarfi , che li rimafti a tal fegno 


Siarecza feriti abbiano dovuto ‘una volta foccombere miferamente tutti alla morte, o fenza 
dl'imiefini. ato alcuno de' Chirurgi, 0 dopo anche farte le cuciture. Ma_dopochè è fiato of- 
fervato da Ildano (2), Blegne (6), Dionifio (c) Palfino (4), Gio: Mauro Offmna- 
no (e), Schachero (/), Valtero (£), Chefeldeno (4), e finaimente da me ancora, 
e da molei altri, efserfì da per fe Îtefse intieme unite prelso la ferita eMteriorea del- 
le labbra di tali’ rec:fi inteflini, con un'affitto improvvifo miglioramento de' feriti; 
non fembra in vero ollare alcuna cola, perchè li Chirurgi non procurino in tal ca- 
fo d° imitare con ogni dilisenza l' arte di guarire dimoltrata loro dalla natura or- 
tima maeftra per:confervar la falute dei feriti (i). Ogni qualvolta dunque accaderà 
alcuno di quefti cafi, per non lalciar l'ammalato in mano alla forte, fappiano li Chi- 
rurgi efser loro debito, di ricercar prima con tutta la cura la parte fuperiore degli 
incellini tagliati, ed unirla con il benefizio della cucitura continua , o nodofa, o in 
qualunque altro modo alle labbra della ferita eîterna . Imperciocchè in queta guifa lì 
(2) Obfer. 74. Cent. IL Obf. 7a. Cent. VI, ( b ) Zodicc, Med. Gall. Am. 3. po 1335 
( c ) In Chirurg. Cap. de Gaftroraphi:. € d ) In Chirurg. Cap. de Gattroraph. 
(e) Difg. Corp. human. Aoat. pathiol. (£ ) In difere. de Morb. ex fitu inteftino 
{ g) In dif de vuln, în inteft. lechsl. (‘h) Lib. de alto apparatu pag. 176. ed Anatom: 
pag: 169. (i) Certo Chirurgo tentò quella cofs prima in un cane, e con tutta la felicità» 


Vedi Blegny Zodizc. Gall. An.1. p. 143. Poftia fa fatto ciò ancora negliuomini . Vid. Mifc» 
Nat. Cur. Der, 2. An. 8, Obf. 129. 
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liberano (pelle volte li feriti non folo dal pericolo Rantiffimo della vita (2), ma fi 
conzlutina anche la tefla ferica dell'intellino seosì che le feccie, le quali per l'avan- 

ti folevano deporfi per l'an, elcano dai ventre aperto , come da un certo canalet: 

to. Il che febbene fembrar poffa cola fommamente moletta per l'ulo da farli di cer- 

to vafo compoîto di Itagno, 0 di ferro bianco, 0 di un pannolino applicato a quelto 

foro per ricever le fozzure, È però molto meglio il perder qualche parte di una vi- 

ta agiata, che perderne l'intero ufo. Oltre di che gli eferementi ch' efcono da que- 

fia parte non fono di odore sì fetido, come quelli dell' ano . 

II. Si porrà ancora fervire con frutto della medelima operazione fin' ora moffrata come 
in que' cafî, ne'quali fi ritrova corrotta , e mortificata qualche porzione degl’ inte- cere 
flini nfciti. Poichè allora Gi taglia via tueto quello , che vi folle di corrotto negli sslese in. 
intellini, avendo prima legate Î' arterie del melenterio , e Gi unifce la flefla parce sin rere 
fuperiore fana con l'elterna ferita del ventie. Imperciocchè è fempre meglio îi po- 
ner in ufo qualche rimedio certamente dubbiolo, più tolìo, che adoperarne affatto 
alcuno, e come dice Celfo, è meglio far prova d'un incerto rimedio che di neflu- 
no; anzi giova più il confervare benchè pochi alcuni di tali feriti, che abbandonare 
li cutti affatto alla forte, e ad una ficuriffima difperazione. (5) 




















0 fiano cri- 
fteri nelle ferite degli inteltini ? Poichè non mancano fra Medici quelli, che lodano , Pell'afe 
aflaiffimo il loro ulo, ed all'oppotto altri, che totalmente lo condannano. Ma per ("17 
dir io con verità ciò che ho giudicato circa gli Rleffi , crederci nom efler quefti da degti re 
condannarfi, nè da fempre lodarli. Imperciocchè fe quelli che intraprendono il me- fi 
todo opportuno, e conveniente all'indole delle ferite nel medicare , ottimamente pro- 
veggono alla falute de'feriti ; tralafciano certamente l'ufbdei crifteri nelle ferite degli 
inceflini graffi come perniciolo ; ma all'oppofto nelle ferite degli inteftini cenui ,fem- 
bra quafi molto opportuno doverli approvare. Imperciocchè ficcome nel primo calo i 
fearicano nello ftello ventre non fenza danno dei feriti ; così all’inconero nel fe- 
condo , o fia nelle ferite degli inteflini tenui, ufandofì i crileri fogliono effer mol- 
to falutari. Concioliachè non foio viene loro vietato dalla valvula del colon , perche 
mon palfino nell addome ; ma giovano anche in quelto fpezialmente, perchè con ef- 
fi feacciano tutte le fozzure inutili da' cralfi inteftini, fi reftituifce un egual corfo 
al fangue, e fe non fi tolgono affatto le infiammazioni , € febbri , almeno però fi{mi» 
muifcono, e finalmente fi mitigano a meraviglia gli ifteffi dolori» 























CA 
(8) Di una cufs fimile felicemente riufcita etvi un efempio in Mifc. Nits cut. Decad. 
of rag. A è 
Cb ) Elfer ciò felicemente riufeito l'abbiamo provato con un efempio nelle differr, Samp. 
arno 1720. in Elmilad, in cui fi numerino varie offervazioni, " 7 
(©) Nel Lib de alto apparato pig: 160, € così nelle fox Amacome Edit. III. pig. 233; 
2 
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Delle ufcita dell'omento. 


ca debbo 1, QE nelle ferite dell'addome fi ritrova a calo ufeito fuori (' omento o folo, ovve- 
degni ro infieme cogl’inteftini, fi dee fubito dal Chirurgo efaminare , fe quello fia 
“Tm ancora caldo ed umido, ed abbia il fuo natural calore. Ed eflendo tale, tolto dee 
introdurlo piacevolmente colle dita , quando ciò polfa comodamente farli ; ma fe 
quefto non fi può effettuare per l'anguflia della ferita, come talvolta accade , con- 
viene tagliare tutta la parte ulcita vicino glla ferita, e conglutinar la medefima co- 
me l'altre ferite comuni: così l'omento crefce unito ‘alla ferita fenza danno Hell” 
ammalato e fenza aîtri incomodi. Ma eflendo infieme uilciti el'inceltini, fi deo re- 
ner rifcaldato da qualche ajutante l'omento con pannilini caldi bagnati nell’ acqua 
o latte, fin tantochè fiano prima ripofti conforme l'arte gl'inteftini , e polcia pru- 
dentemente anche l'omento. 
etmedi , IL Ma ritrovandofi poi, ficcome può molto facilmente accadere , qualche parte 
1a Jef dell'omento elser già fredda , fecca , nera, e mortificata, o fia putrida , allora” pri= 
‘amento ma d'inerodurlo fi dee tagliare con diligenza tutto quello che v'è di corrotto, per= 
ttt. ehe da quelto non fi corrompa internamente quello, che ancora è fano , e lo flello 
ferito per tal cagione fe pe muoja. 
se pare IL. La parte corrotta dell’ omento fi potrà tagliare con molta facilità in quelta 
sar l' maniera . Si trapala per la parte fana dell'omento, prefso alla mortificata , uu ago 
questi» con filo cerato e molto forte, e pofcia aggirato il filo due o tre volte fi fringe it 
medefimo con un gruppo, per impedire ogni effulione, che a calo nafca interna di 
fangue dalle vene ed arterie tagliate dall'omento. Ciò fatto'fi taglia con la forbice 
0 coltello tutto quello ch'è di corrotto dell''omento ; € fi rimette quanto v'è di 
fano dolcemente nel ventre, riponendolo fopra gl’inteftini | rimanendo frattanto il 
lo pendente dall'efterna ferita del ventre quali la lunghezza di un piede ; finché 
lafci da per fe la parte dellomento, che fi va rifanando. 
comodita | IV. Circa la rimanente cura di quella ferita, cioè l’efpurgazione , la legatura, e 
STpieme. la conglutinazione, fi dee ofservare lo ÎRetso metodo giù prefcritto difopra in que- 
































‘dicarura di flo propofito ( Cap. V.N. r4. e feg. ). Per altro (i dee introdurre nella parte inferio- 
queta Se re della ferita una talla grande , quale fi vede rapprefentata alla Tav.il. fr. O., per 


elpurgar in quella puifa le marcie a cafo fermate nel ventre. Per non conf nder il 
filo attaccato a quefla tafta cogli altri fili pendenti dall'omento ed intefti: fara 
a propoGito ufare in quelte medicature li fili delci con var] colori: con'e fappia= 
mo aver defcritro giù difopra ( Cap. VI. N. 5.) 

V. Pafsati fei o fette giorni , lì dee tirare dolcementein cadauna medicatura qué- 
i fili pendenti dalla ferita dell'addome, finochè fi conofca di poterli finalmente ca- 
vi * vare, ma però (enza Violenza, dall'inteltino @ dall’ omento che fi va rifanando » 
nel gmte, Levati li quali, con la maggior piacevolezza poffibile , e non ufcendo più alcuna 
ti pile marcia , fi dee levar la tafta, ed incarnase e conglutinare la ferita eflerna nella ma- 
d'averlese niera dovuta , e non efsendo ufcito fangue a fufficienza , fi dee tolto cavarne, 
grate per toglce l'infiammazione $ saccomandando al ferito per Ultimo la quiete , © la 

eta. 
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Se farono fani, non era certamente motivo onde Dionifio con tanta premura fol- 
lecitafe li Chirurgi ad imitar l’uto di Marefchallio : imperciocchè neflun Chirurgo 
ha mai certamente nesato o dubitato d'aver a riporre l'omento fano Che fe fu- 
sono corrotti e mortificati gli omenti introdotti da Marelchallio fenza recifione al- 
cuna, (il che non dice Dionifio) ciò farebbe in vero di non pasa meraviglia , che 
fon lia indi fopravvenuto alcun danno agli ammalati , fpezialmente fe ne fu cor- 
rotta gran parte, e fi dee ammirare cola fia poi accaduto dezli omenti corrotti nel 
Ventre, © per quali firade fi fiano efpurgati . lo timo dunque non doverfi in alcu= 
na maniera feguire il configlio di Dionilio, prima d'aver in tal materia una cone 
tezza e certezza maggiore. E cib molto più, perchè. Palfino nella fua Chiruîgis 
(2) rferitce un cafo in cui Marefchallio legò e tagliò una parte corrotta dell’o- 
mento . prima di rimetzer fopra gl'inteftini quanto v'era rimalto di fano; la qual 
cola rfenice il medetimo effere lata fatta ancora d'altri Chirurgi Franceli di, gran 
nome (5). 

‘VII. Garengeor parimenti (c) abbraccia quefto parere di Dionifio febbene non lo 
nomini; ma pur anche non efpose chiaramente , quanta fia ffata quella porzione 
corrotta d'omento , che Marefchallio, 0 qualunque altro ha ripofta fenza danno. 
Son in vero pertuafo non efer cola impoffibile , che fi polla talvolta digerire nel 
Ventre una piccio!a porzione d'omento fenza molto grave incomodo; ma non una 
Quantità grande , (e quefto non mi fia prima dimofttato con parecchi ed evidenti 
eiempi- Imperciocchè fe a cafo ciò fia ftato offervato per una volta , queflo però 
‘mon pone la cola fuori di dubbio, e molto meno può palfare in efempio da imitarii, 

erche fpelle volte fi veggono quafi miracoli nelle ferite Tommamente  pericolofe 
E fe altre fimili marcie anche nelle ferite efterne non poffono trattenerfi fenza dans 
no , ma fogliono fovente da effe eccitaefi gravi mali; che non fi ha da temere , fe fi 
fermino nelle parti interne, anzi fe s'introducano a bella pota in quelle ? Poichè 
non è certamente lo fleflo, come penfa queft' iltefio Autore, che fia la fuppurazio= 
ne, 0 grande, o picciola )d). Ma perchè è necellario , che (l faccia nel ventre an- 
che una fuppurazione grande per un pezzo corrotto allai grande, quando però l'o- 
fmento è legato, i fa lolo una fuppurazione molto pieciola 0 alticno alfai ninore, 
eflendo recifo tutto il corrotto e putrido, prima che s'intraduca il fano ; onde fo- 
no ancora da temerfi mali molto minori di quello , che fia da una fuppurazione 
‘maggiore : fpezialmente quando procuriamo efpursare quelta poca materia pro- 
dotta dalla luppurazione per l'apertura confervaca Yell'efterna ferita col mezzo 
deila talla. Ma Garengeot precetta doverli chiuder toflo ogni apertura , mentre 
rigetta in tal caio fenza eccezione tutte le calte contro l'ulo felice dello ftefo 
Marefchallio (e), e quindi ne nafce che tanto meno potra efpurgarfi dal ventre la 
gran parte dell'omento convertita in marcia. Stimo dunque doverfì diftinguere be- 
ne fra la fuppurazione grande e la picciola : "perchè in quello calo evvi una mag- 
gior diferenza di quella , che Garentcor s'immazina . Laonde quella cola , a mio 
parere, non è ancora abbaltanza dilucidata , ma è foggetta a gravi dubbi ,.ed anche 
pericoli. Palfino ceffimonio di villa afferma il contrari rengeot poi non fembra 
che abbia veduto colla propria efperienza gli eventi felici  dell'introduzione nell 
‘addome di gran pezzo d'omento putrido . lo credo effer cola migliore e più ficura 
legare e tagliare la parte corrotta dell’omento, fpezialmente quando è grande, fic- 
come hanno fatto fino a quell'ota li più periti Chirurgi, di quello che introdurla 
cemerariamente nel ventre col timore della morte. 
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(3) Pag. 104. Edie. Leiden (b) Ivi pag. 56. & gi (e) Operations de Chirurgie 
Tom. I. Cap. de Galtroriphii. —(d)Imperciocchè dice alla pig. 20: MI. Suppurer 
pour fuppurer, autane faut il remettre l'epiploon , que de le lier, con parole vuol 
fignificare ,. fepararfi l'omento legito dal fano con la fuppurzzione, e Psrmenti l'omento 
corrotto . Quind® dunque le fuppurazione (i firebbe nell’ uno e l’altro cafo, (non. ficendo 
fra le fappurazioni differenza alcuria ) è cofa migliore non legare l’omento , che legarlo « 
Anzi contro’ ogni forta di verità fi sforza dimoltrate nafter maggior fuppuraziàne nell’ o- 
mento digato e recifo » che in quello aon uglico. — () Cont. Palfyno Chirg. din 
Leidenf. 104. 
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Cc A Po IX 
Delle offefe d'ogni altra parte dell'addome; 


E a cafo alcuna altra parte dell'addome ovver le vifcere , come il fegato, 0 la 
She o il rene ha ricevuta qualche ferita, fpezialmente d'arma acuta , la qua- 
le fi può ‘coprire cogli occhi o col tatto, fara molto ottima cola l'introdurre nella 
prima medicatura dolcemente in quella ferita molte fila di lino baznate nello fpiri- 
to di vino fommamente raffinato, 0 nello fpirito di terbinto, e ponervi fopra li 
cufcinetti , afficurando ogni cola con la falcia , lmperciocchè quando non fiano ta- 
gliate vene 0 arterie grandi, fi fopprime certamente in queta manera l'effufione 
del fangue . Ciò efattamente fatto fi dee nelle iuMeguenti medicature trattare la 
ferita efterna fecondo le regole propofte difopra parlando della cura delle. terite 
dell'addome ; lafciandofi il rimanente a Dio e alla natura + Si‘dee però inleme 
provvedere , che abbia ad oflervare il ferito una regola efattiffima di vitto, ed una 
affatto continua quiete, facendogli tolto , fe il ferito è robulto di forze , una emif» 
fione di fangue dalla vena, acciocchè non gli fopravvenga una nuova efufione di 
fangue, o una infiammazione , dandogli polcia le bibite vulnerarie , ed anche due 
© tre volte al giorno qualche cola di ballamo del Locateili, 0 del Mesbomio. Im- 
perciocchè quelli ballami hanno una grande efficacia per nianar le ferite interne . 
Nella cura poi delle occulte ferite delle vilcere interne , e che totalmente fi for- 
traggono ai fenfi, fappiano li Chirurgi efler principal loro cfhzio, di elpursare, e 
medicare bene la ferita eflerna , ed ellendovi concorlo nel ventre cole eflranee , in- 
trodurvi ogni giorno qualche decozione vulneraria , e confervar parimenti apirta 
la ferita colla alta, finochè non elca più cola alcuna d’impuro, Le aitre cole tan- 
to per la regola del vitto, quanto dei riniedj , deono efesutefi con lo fleflo metodo 
dichiarato gia prima , lafciando il reftante alla natura . Imperciocchè in quefta fur- 
ma tutte le ferite interne, purchè fiano fanabili , fi potranno molto felicemente 
curare , mentre l'arte non può di più dare in tali occglioni » 

















Spiegazione della Tavola Quinta, 


La fig 1. dimoflra un ferro, come un grand'ago ottulo, per trapalfare con effo 
un cordoncino 0 un pezzo di ‘panno lino aliai firetto nelle ferite d'arcobugio, ed in 
alcune alere penetranti affatto la parte, di cui fi può anche fervire nei fetacei + 

La fig. 3. rapprefenta una macchina della folita grandezza per fermar il fangue 
nelle ferite delle arterie maggiori, delcritta e da me corretta al Cap. Il. $. 8. del- 
le ferite; A. A. una lamina alquanto curva fatta di ottone; B. B. una chiocciola 
forte farta della (lella materia ; C. una lamina rotonda della lunghezza di un pol- 
lice , la quale fi applica alla ferita ; D. il manico, con cui fi volge la chiocciola , € 
fi comprime fortemente la lamina C, fulla ferita ; E. E. Ccreggia forte di cuojo 
con cui fi cinge o fi rivolge la parte offela; F. F. la parte della corepgia guernita 
di molti forametti , coi quali ( può efla fermare negli uncinetti G. G.; fecondo 
che la parte offela è gracile 0 grofa, 

La £g. 3, dimoftra un coltello falcato con una punta rotonda e ottufa nella fom- 
micà, per dilatare quando occorre le ferite angulte dell'addome o del petto » e per 
altri ufi. 

La fig. 4. un coltello drieto formato con un bottone nella punta. 

La fig. 5. altro fimile, ma lunato o fia falcato. 

La fig. 6. un tornichetto fatto di legno conforme la noffra correzione per fermar. 
l'effufioni del fangue, della grandezza naturale , deferitto difopra 3 Cap. II. $. 12. 
delle ferite : A, A. la parte fuperiore o fia lamina ; B. B. la parte inferiore; C, la 
chiocciola grande; D. le chiocciole minori di ferro , colle quali fi ferma la coreg- 
gia di cuojo o di feta; E. gli uncini, a'quali fi attacca fodamente l'altra eftremita 
della coreggia che fs intorno al membro; F.F.l'efcavazioni lunare in tutti duc li 

elire» 
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eNtremi d'ambe le lamine tanto (uperiore, quanto inferiore, le quali ‘contengono la 
coreggia , acciocchè non polla facilmente cadere. 

La figo 7. altra fpezie di cornichetto fatto di ferro . Vedi al Cap II. $, 14. delle fe- 
rite, dove è Mato delcritro baltevolmente , la metù più picciolo di quello che vera» 
mente dee elfere. È 

La fig. 8. rapprefenta una, falcia larga chiamata uniente » da ufarfi nelle ferite 
fatte per lunghezza nell' addome, perforata nel mezzo, e aggirata in due capi 

La fig. 9. dimoftra una cannella, o fia cannoncello fieffile d' argento 
ve per eftrarre dipoi la marcia nelle ferite del torace, e nell'empiema’; A. l' eftre- 
mita dell'una e l'altra parte nella fommità ; B. B. una iamina con due piccioli fo- 
si per trapatlarvi il filo; C. il foro maggiore corrifpondente alla cannella A, 


CA PO KX. 

















il quale fer- 





Delle ferite del perso. 





Tecome le ferite dell'addome , cesì pur anche le ferite del petto perordinario fi L: 
dividono în ere clalfi, Imperciocche o non fono offefe fe non le parti efterne 4 
del petto: ovvero la ferita apportata penetra nella (lella cavità del medefimo , ma 
fenza offela però delle parti interne: o finalmente fono unitamente offefe le fseffe“ 
parti interiori del perto. 

IL. la varie guile fuo!e efaminarfi una ferita, che fi fermi folo nelle parti eMler-  quiss 
ne del petto, nè palfa nella fteifa di lui cavità: cioè 1. 0 con la villa ; 0 2. con guattte 
l'udito, cioe quando non efca alcun fuono dal petto nel refpirare; 0 3. con il tat- rita di 
to, vale a dire quando non fi poila introdurro»nella cavità del petto né il dito, ne fera!” 
lo fpecillo ; 0 4. coll' introduzione di acqua tiepida con un criltere fe tolto. quelta sperma: 
non efca fuori; © finalmente , 5. dal non effervi alcun grave malore, come il refpi 
rare tardo e faticofo, deliquio d'animo, ed altre angolcie. Le quali cole tofto che 
fono fate abbaltanza efamvinate ; fi dee medicare quelta cllerna ferita con l'unguen- 
to digeflivo e col ballamo vulnerario, e trattaria del tueto collo feto modo ) che 
abbiamo propofto difopra nella cura delle ferite più lievi. 

III. Suole quì talvolta accadere, che queta efterna ferita paffi obliquamente mol- 
to e profondamente fra la cute e i mufcoli 0 colte così , che fi polfa per tal cagio- 
ne efpurgar difficilmente dal fangue e dalla marcia più impura . Onde non fia da” 
maravigliarti fe rimafte internamente le materie s' imputridifcano, corradino, e for- pu 
mino {pelle volte ulcere e fiftole totalmente infanabili : ovvero corrofa la pleura prifinde «4 
difeendano anche nello Mello petto , e quindi fiano cagione d'un empiems , © tifi “4% 
oppur anche della fleffa morte. 

IV. Perciò è necelfario, che lì Chirurgi in tal cafo efraggano prima tutto il fan- consone 
gue nafcolto nei feni di quefte ferite o con l'ajuto della compreffione, 0 col fuccia- f‘/ctfche 
mento fatto da un uomo fano, 0 con un criftere, o finalmente ancora con un nuo-/17- 
vo taglio, ed in tal guila vadino in contro per tempo ai mali gia rammemor 
Il seflante poi della cura di tali ferite è fimile a quella prefcritta difopra . Per al: 
tro circa la legatura di quefte ferite, (i può opportunamente applicarvi lo mantile 
collo feapulare: il quale però non fi dee firingere troppo fortemente, perchè. polla- 
no ulcire più facilmente le materie più impure, fe ve ne ‘fono a calo internamente 
simalle dentro nalcolte . j 

V. Li criteri di cui fi fervonoli Chirurgi per etrarre il fangue, Gì poffono coRtrui- comes 

in diverla forma. Imperciocchè quefti Îi pollono formare con cannelle 0 cannon- 484 
sì retti che curvi. Alcuni Chirurgi ufano on crifteie di flagno al_ doppio mag- #47" 
giore di quello rapprefentato nella Tav. IV. fig. 8. La bocca di effo o fia orifizio A. Sg. 
fuol eller più larga della rimanente cannella, € di figura triangolare, 0 rotonda, 0 
anche ovale. La fic. 9. dimofira la di lui vera ed ufitata grandezza. Per quello 

uarda all'uto di tali crifteri, è necefario fapere, che fi dee prima adattare con 
fomma efattezza il lor’ orificio alle labbra efleriori delle ferite, ed afforbire il fangue 
cavando il mafchio del criftere una © più volte. Il che non (i potrà più comodamen- 
te fare , quanto deve vi fano pronte molte di quelle cannelle di diver(a figura © 
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randezza , e perciò accomodate alle ReMe diverfità delle ferite . Per altro qual fia 
ottima maniera d'applicare quefti crifieri , così pure quanta fia l'eccellenza dei 
medelimi in confronto degli aleri comuni viene ciò dimoftato d' Anelio celebre Chi- 


turgo e fcrittor Francele con un particolar libretto (a) mandato in luce. 
pe guai VI, Per l'oppollo in varie puife fi conofce quando la ferita del petto palfa nella 
seni fem ella cavità di eo, cioè , 1. 0 con la vifta ; 2. o con il tatto, fe fi può introdur- 
pifeafe la re liberamente un dito 0 lo Nile; 3. 0 con l'udito, fentendofi indi ufcire con qual- 
Serita Se che fuono il refpiro dell' uomo ferito; 4. 0 per l' agitazione dei iume o di picciole 
8". piume applicate alla ferita mentre reipira o tolfe; 5. dalia diminuzione dell'acqua 
divind del tepida introdotta nella ferita , e caduta nello fielto' petto : ovvero finaimenite; 6. 
fem. © dali gravi mali che fopravvengono , cioè difficoltà di reîpiro , affanni o deliquj d' 
animo: mentre cadauno di quelti fogliono produrli dalla compreffione dei polmoni 
© del Tangue internamente raccolto , © finalmente dall'una e l'altra ceula. 

Vil Ogni qualvolta alcuna porzione di fangue dalla ferita fia caduta nella cavità 
dello Itetlo petto, come fuol talvolta accadere, ma non però fempre, appena può 
7 fon etler, che non rimanga impedita la dilatazione dci polmoni, la refpirazione, e 
pirate |a circolazione del langue nei polmoni, e che noa ne avvenza finalmente la ftelfa 

morte a cagione del fangue in effi del tutto condeniato . Ma. quando fi. nafconde 
minor porzione di fangue nel petto di quello che porla impedire il reîpito e la cir- 
colazione del fangue per li polmoni ; allora fembra elfer in pericolo il ferito an- 
che per quetto, perche il fangue putrefacendofi a poco a poco, corrompe il diafram- 
ma, 0 la pleura, o ancora i polmoni , e totalmente li corrode , cd anzi apporta 
un pericolo certiffimo di morte, di mano in mano fopravvenendo aleri più gravi 
mal 
da" VIII. Che poi Ga paffata nel petto qualche cola di fangue, lo manifeftano or. 
vare riamente li fegni feguenti : 1. fe v' è qualche difficolta di refpiro , e che il ferito 
# non polfa relpirare Îe non fedendo dritto; 3. polcia fe il ferito trova più facile il 
selpiro giacendo in fchena o ful lato ferito del petto, e gli fia di meleltia grandif= 
fima ed anche gli riefca impolfibile giacere fopra il fianco fano ; Così ,3. fe il ferito 
fenta premerfi il fetto trafverlo come da un certo pefo; come anche, 4. fe fi com- 
prenda farli dentro una certa quali fluttuazione ed agitazione di fanguc in ogni 
Volgimento del corpo; e, s. finalmente fe farà ulcito dalia ferita poco o nulla di 
fangue. 
cone pe 1X Quando fia certo da quelti fegni addorti , efervi Gcuramente raccolta nel 
dilite* A petto qualche porzione di fangue, fi dee cotto penfare ad indi eftrarlo , acciocchè 
Sarfuriti non dia fomento-2 mali più gravi, 1. Ogni qualvolta dunque fu ferita la parte di 
dai mezzo © l' inferiore del perto, e che la ierita non fia croppo angufta, allora certa» 
mente giova affailfimo inclinare il ferito fopra l'aperta piaga, e ordinargli che” re- 
fpiri con istorzo più gagliardo o che tolsa ( 6 ). Bifogna poi levare o col dito o con 
lo (ile, od anche richiamare coll ajuto deli crillere 0 del fucchiamento quelle 
particelle più cralle del fangue; 2. Se poi il fangue internamente raccolto fia giù 
più condeniato di queilo che fi polla cavar comodamente fuori della ferita , allora 

è necellario l' ajuto di qualche iniezione digerente o attenuante. Quefta potrà farfî 

con la decozione d' orzo 0 di role col miel comune , ed anche aggiuntovi un 

poco di fapone, infondendola di quando in quando nel petto alquanto calda , e di 

nuovo eftraendola, fin che fi conoic+ eller cavato dal petto tutto il fangue + A tal 

ufo potrà adoprarii il criftere rappiefentato alla Tav. VI. fig. 8, fornito con le fue 

Cammello € caononcini sapprefentati alle fig. 10. ar. 3 Ma le poî le ferite del perto 

fono sì angufte overo obbiique , che non li posa eRtrarre da elle il fanzue entro ri- 

pofto, fi dee allora dilztare con circolpezione la flella ferita con un taglio fatto» 
col coltello erdinario e con lo filo folcato , 0 col mezzo delli coltelli dimoftrati nel» 
la Tav. V. fig-3. 4. ovvero s. Bifogna però În tal calo ulare quella cauzione necel» 
faria di non opprimere il ferito con dolori acerbiffimi nel voler cavar fuori il fan 
gue 










































Ca ) 2 APO de fuccer les Player: n 

{ b ) Scrive Dionifio nella fut Chimigis , aver egli în un cafo fimile inchinato fopre 1a 
Ferita un ferito , cd averlo Isfciato così chino fenza medicatura per il corfo d' una inticra 
notte, e averlo pofeia felicemente rifanato . Lo che parimenti conferma Della Motte con ua 
froprio efcmpio pelle fue olieevaaioni Chisurgiche poco fa pubblicate» 
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gue tofto în una lol volta, e tutto interamente . Perciò negli ammalati più debili 
è cola certamente più ficura il far l'evacuazione del fangue frapponendovi qualche 
ingervallo , Ipezialmente fe fucceda a cafo qualche deliquio d' animo. Frattantoac- 
ciocchs rumangano aperte le ferite quanto è neceffario, conviene introdurvi qual 
che cannella di piombo o d' argento ( Tav. IL. let. @ R. S. ) e lo ftelio fe può 
averfì fia pieghevole ( Tav..V. fis. 9. ) Sebbene talvolta in vece di quelle cannelie 
fochono alle volte uîari anche le calle guernite di un filo più lungo ,0 un picciolo 
pannolino lungo e fîréeto, li quali i mantengono nella ferita poltivi lopra li cerot- 
ti, li culcinetti , ed il mantile collo fcapulare, finchè più non eica nella imedica- 
tuta alcuna cola di materia o di fangue, e che rimofli li mali anteriori fi .pofla fa- 
mente congiucinare la flelfa ferita - 3 
X. Che fe poi qualche ferita a cafo è Mata fatta nella parte fuperiore del’ petto, sota ferita 
0 fia fra le. cole fuperiori del medefimo, allora I’ inchinazione del corpo fopra la 
piaga, che ora abbiamo molto lodata, ordinariamente con difficoltà grande può zio- 
vare } poichè fi dovrebbe ponere il ferito con il capo all'ingiù eli piedi innalzati. 
Laonde non apportando ajuto nè la fucchiazione nè li crifleri , fi dee certamente 
aprire il petto per cavar fuori il fangue con ana apertura o taglio fatto nella parte 
inferiore dello fteflo ; che li Chirurgi logliono chiamare comunemente con il vocabo- 
lo Greco paracenteli. Conviene appunto far quelto caglio in quel lato, dove (i occul- 
ta il faogue; fe nel (inifîro Îra la teconda e terza colta inferiore; fe poi nel deftro 
fra ia terza e la quarta , in luogo diftante di una mano incirca trafverla dalla fpi- 
ma del dorlo ( il quale può. (egnarii con inchioftro ), per quela operazione con fam 
ima cautela , e deltrezza s'introduce da certi nel petto fopre la colla un ferro acu- 
to con una punta triangolare, chiamato volcarmente Trocar, € ritirato l'agotrian- 
golare (i eRrae il fangue per il fifoncino lafciacovi dentro , con l'ajuto della fuc- 
chiazione o di qualche firinga. Ma perchè con quelto ferro” {i polfono offendere mol- 
< to facilmente i polmoni , fembra eiler affatto più ficuro il tagiio fatto cautamente 
con un coltello nei luoso già avanti difegnato , incidendo. colla maggior. poffibile 
dolcezza prima la cute, e levata la medelima , li mufcoli i:tercoftali , e finalmene 
te la ftella plcura : ufando fomma attenzione, che non fi taglino a calo infieme lî 
polmoni , che fpeffo crefcono uniti alla pleura” Così perforato con quelt'arte il per- 
to Gi debbono far le altre cole, come abbiamo già prima dichiarato (2): oltre di 
ciò quelta ferita fuperiore fi dee tolto medicare e conglurinare con il balfamo vul- 
nerario e con li cerotti. 
XI. Ma ritrovandofi li polmoni attaccati alla membrana del petto o fia pleuta , cifa dita 
come fuol accadere nella. maggior parte degli uomini , allora quella perforazione del Surf feli 
petto efige una fomma circolpezione nel Chirurgo . Imperciocchè fi dee perforare l"mmi Si 
Ja pleura con tutta la dolcezza poffibile , € perforata quetta attentamente olferva- 5; ‘ ella 
xe fe polfano fepararfi li polmoni ad effa uniti col dito o con lo Nile. Conzioffiache plrera 
quando li medefimi crebbero troppo fortemente uniti con la pleura ,_ordinaria- 
gnente è vana ogni fatica, che facciano e nel perforare il petto , è nell' e@trarre 
fangue 

XII. Spurgato il petto con quelli artifizj, non fi dee medicare la ferita fe non cemedetta 
una volta al giorno , e fempre con tutta la celerità poffibile : e ciò principalmente {44/4 = 
per tener lontana dai precordj ogni forta d'aria eflerna . Dee pertanto il Chirurgo gigge feci 
aver.quelta diligentiflima cura di avvicinare fempre del fuoco al petto prima che fee 
fiano polti fopra la ferita li cerotti, per rifcaldare ed attenuare l'aria eMlerna, anzi 
di cavare ancoraroccorrendo dalla ferita ogni aria che vi folle, colla fucchiazione o 
coll'efortar l’ammalato a relpirare con qualche maggior sforzo. Ciò fatto con giu- 
fla ragione, fi devono quanto follecitamente fi può , applicare alla ferita li pannilini 
bagnati nel ballamo vulberario, e parimenti li cerotti, e culcinerti, € legare ogni 
cola fodamente foprapponendovi le falcie; finche fi conolca eifer conglutinata per- 
fetramente la parte offe'a del petto. 

XIII Quando avviene, che nelle ferite del petto rimane percoffa qualche parte rr; 
interna, cioè o il cuore, 0 l' aorta , 0 la vena cava, 0 l’ arteria 0 la vena pulmo- sernamense 

nare, fefegna” 

(3) Sculteto all'off. 55» apporta un efempio di certa ferita di petto divenuta affitto infs. ‘4° Pere> 
nabile 0 fia mortale per eller ftata omella la parscentof. Egli pure riferifce moltifimi efempi 
delle ferite di petto aile off 54. 56.58., come anche il celebre Le Drsn nelle ol: 37. 38.391 
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nale, 0 il mediaftino, od anche la parce maggiore dei polmoni , per lo più ne fe- 
gue una morte più prefta di quello che dal Chirurgo poffa afpettarfi alcun ajuto . 
Ma all'oppofto quando li polmoni non fono feriti fe non leggiermente, cioè folo ta» 
liati li piccioli rami dell'afpera atte i, e'della vena pulmonare, quelle fe 
site fono in vero molto pericalofe, ma però fanabili . Benchè tali feriti’ rimanghi: 
no più tolto falvati dalla bontà della loro compleffione, che dalla Scienza , 0 accus 
raterza dei Chirurgi » 












Zio del 
Sira 
quelli 





pe'afe XV. Se a calo mai qualche porzione offefa dei polmoni fi è infinuata bene nella 

dei rel ferita” cllerna del petto, ficcome talvolta fuol accadere , come olfervò Fontano » 

Tulpio, e Ruifchio , non fi dee refpingerla facilmente , acciocchè non eramandi il 

fangue fuo nello flelfo petto. Per il che (embra certamente ciler cola molto miglio» 

re il medicare con tutta diligenza quella parte feritz infiouatafi nella ferita eMernz 

con il balfamo vulnerario , fila, e cerotti + raccomandando ai feriti (eriamente la 

quiete , e conglutinare con quello metodo lo fteffo polmone con le labbra della fe- 

sita eflerna. Che fe poi quella parte offela del polmone fi conolce eller laccata ale 

fatto dal petto, fi dee involgerla in un. panno fotcilifimo , 0 lerarla fopra quefto 

girandovi intorno un forte filo. Si taglia poi tutta quella parte che avanza dopola 

atura ; s'incroduce polcia dolcemente col dito tutta l’altra parte più intatta dei 

olmoni nella cavità del petto , donde era Ilaccata , lafciando fuori pegdente. il 

filo con cui furono ligari li polmoni , Così terminate ‘quelle. cote ‘i intenta 

tafla nella ferita, per poter ritirare il filo feparato, che fiali dalli polmoni che fi van 

rifanando , ed efpurgare diligentemente lo flefo petto nella maniera. preferitta dix 

fopra. In qual modo debbali poi curare e conglutinare la ferita efterna”, quello pure 
è manifelto da quelle cole, che abbiamo propolte difopra in tal materia ( a). 

XVI. Per quello che finalmente appartiene alla cura interna delle ferite del pet- 
to, fommamente cola ottima è , dopo fermata l' effufione del fangue , il dare alli 
+ feriti con trequenza certe decuzioni volnerarie idonee a promoverla lalute, aggiun- 

pendovi anche il balfamo del Locatelli, 0 di Meibomio , indi il raccomandar loro 
fopra ogni cola caldamente una regola efattiffima di vitto. Imperciocche il Ghirargo 
potrà in sì fatta guifa prefervare tal volta gli ammalati, 6 almeno non potendo in 
alcun modo falvarli per l'ifteffa natura delle cole , egli però in quella maniera ha 
perfettamente adempito al {uo offizio. 


Spiegazione della Tavola fifa. 


La fig. 1. dimoftra un torchietto formato alla mani 
cole murato, € fatto di ottone ; la maniera ed ulo di 














‘adi Petity, ma in alcune 
pplicarlo , polfono facilmente 

cono- 
(3) Riferifce Tidsno alla cent. 11, al 33, efer queto cafo unt volta accaduto, in cai ef- 
fendo ufcita della ferita del petto una parte del polmone già fatta nera © corrotta , fu tir 
glista con un ferro acuto e rovente © dopo elet flata introdotta la parte fini del polmo 
ne e conglutinata la ferita, ricuperò l’ifermo la fus primera falyre. 
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conofeerfì dalle cole difopra propofte nel Cap. IL 6. XV. delle ferite , ed anche 
nella fpiegazione della Tav. IV. fig. a. 6. 3 
‘La fig. 2, un ferro o fia foltentacolo per ritenere gli aghi nel far le cuciture: chia- 
mato dai Franceli Portaiguille , € fi potrebbe dire agorenitore . 
Ta fig. 3. un' altra forma di fimile ftromento prela da Garengeot. 
La fis: 4. agotenitore di Petie per foener gli aghi. 
Ta fi. $- ago per far la galtrorafia. 
Ta fie. 6. altro ago alquanto più grande, X 
La figo 7. altro a50 c quetlo di nuova invenzione curvato in modo particolare, . 
er lo Îeilo ufo. 
Pei i'LLC E. lo erifiere deflinato a molti ufi, e fornito con varj fifoni, o fiano can- 
nelle giufla l' occorrenze, Con quefto ftromento fi poffono non folo infonder le cofe 
liquide neile ferite dell'addome , del petto, nelle fauci, afceffi, ulcere , e nell’ ute- 
70, ma ancora eftrarre il fangue dalla cavità del petto. Nel qual calo è neceflario 
uo criére fimilmente quali al doppio più grande ; ed il cannoncino gia. adattato 
all'A., che ha la bocca triangolare, largo quali due pollici, folito applicarfi alle fe- 
site per eftrarre il fangue. 
La fig. 9. altto cannoncino della grandezza naturale, deftinato allo fleffo ufo, fat- 
to con la bocca rotonda, delineato conforme vucle Anellio. 
La fig. 10. cannoncino minore e quello retto, Îl quale fi può adattare al criftere 
delia fis. 8. per var] ufi. 
La fig. 11. altro limile alquanto curvo, 0 fia falcato e perforato da tutte due le 
parti per cavar fuori il fangue, ed anche per introdurre liquori nelle fauci , e nel 
etto . 
PALA fi. 12. altro parimenti fimile perforato nell'efremità a guifa di crivello. 
La fi. 13. altro fimile ancora, ma ricurvo , per introdur nell’ utero le cofe li» 
guide e per altri ufi. 
La fig: 14. un ferro fatto a guifa di cura-orecchie deltinato a molti ufì. 


CAPO XI 


Delle ferite del Collo. 























I. Ono in vero così gravi e pericolofe le ferite dei collo, come quelle del pet- rs. 
to, o dell'addome. Laonde è cola certamente degna di flupore, che vi fiano del colle 
profiMori di Chirurgia , li quali non abbiano nei fuoi fcritti formato alcun tratte ns fn 
to di tali ferite, nè meno breviffimo. mai leg- 
IL. Sono moito var] li generi di quelle ferite . Imperciocchè alcune non offendo- £°** 
no fe non la cute € la carne, e perciò fogliono elfer meno pericolofe , e gravi, &'frrife 
come nelle altre parti, M'all'oppofto sraviffime e molto più pericolole , ed ‘ancheit Sri 
totalmente infanabili fono quelle ferite del collo, nelle quali fi ritrovano tagliate 
le vene o le arterie maggiori, cioè le carotidi , le giugulari, e le vertebrali sol 
afpera arteria, 0 le fauci 0 la midolla {pinale. ovvero li nervi dilcendenti per il 
collo, ( come fono il pari vago, così l'intercofiale, e il diaframmatico ) ovvero fin 
nalmente molte tali parti infieme cel collo. 

MIL. Certamente fervendofi della icienza anatomica fi conofce chiaramente di qual 
forta fia la ferita del collo, e quali parti dello Peflo fiano fiate ferite , fe o*con l'i 
occhio attentamente fi confideri la ferita , 0 fi faccia diligente oflervazione al fito ceri e de 
delia medeima, 0 fi efaminino li mali che fopravvengono ad ela . E da tal cogni- fis" 
zione delle ferite ne ferue quali naturalmente il pronoflico da farli delle medelime. 21%" 
Imperciocchè chi ben conobbe la vera condizione cell'aprortata ferita , quelli potr 
parimenti pronoflicare facilmente, qual efito fia quella per avere» Concioffiache ri 
trovandeli efler folo cffela la cute 0 la carne , non fi dee molto temere della fa- 
lute dei feriti. Ma fe rimangono offele infieme le altre parti, € quefte gravemente, 4,f 
allora li feriti fono in eran pericolo; mentre la maggior parte di effe fono affatto fe 
neceffarie alla vita. Quando poi la ferita è picciola , talvolta ancora fi rifana. 
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IV. Le ferite delle arterie nel collo feno per l'ordinario mortali o fia infanabi- teri del 





cello» 
li: 
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li: poichè li feriti muojono ner lo più avanti che fi poifa chiamisre in ajuto alcun 
Chirurgo + Abbenchè in tal cafo anche la Mella prefenza ed arte del Chirurgo (uo- 
le apportare poco © nellun ajuto . Imperciocchè allora difficilmente fi fopprime 
I efflione del langue : nè ciò folo per. I° infigne grandezza delle arterie ivi. poe 
fic, ma molto più, perchè non fi può fare perfettamente nel collo quella forte "le- 
gatura, quale fembra efler neceffaria per fermer un tal sagliardifimo corfo del 
fangue 

V. L'offefa delia vena giugulare efterna non fuol effer tanto pericolola ; purchè 

Gufe are: vi accorra opportunamente qualche Chirurgo. Imperciocchè & può non folo ferma- 

41.21" te facilmente il fangue con una ordinaria lafciatura, ficcome apparilce dalla emi (io 

fine" da ne del fangue fabilita in tal occafione ; ma la Nella ferita ancora fatta in quelta 

"°° vena Gi conglutina quali da fe. M'all’ oppofto le ferite delle vene giugulari interne 
fogliono ellee molto più pericolole : cò principalmente parte per I. infigne loro 
grandezza , maggiore quali di quella di un dito ; e parte anche perchè le medefime 
non fi polfono lisare fe non molto difficilmente per il fito aflai profondo . Sebbene 

vi fano Chirurgi, che perfuafi da quefte ragioni vogliono fpacciare le ferite delle 

giù dette vene per inamabili, ovsero affatto mortali; jo però non eiudico ciò 

fere fempre. Anzi che fon più tollo perluafo, poterfì certamente prefervar quelli 

a quali è flata ferita la vena giugulare interna , purchè la ferita non fia troppo 

ampia, ed il Chirurgo fia venuto in tempo, prima che abbia elaufto grandemente 

e debilitato l'effufione gravifima di fanzue il ferito. Con quali ai poi fi debbano 

trattare quelte ferite, lo dichiararemo luilezuentemente, 

utrpuo VI: Quafi tutte le ferite deil' afpera arteria , furono fc 









































pronunciarfi ordinai 
Afef: mente dai Profeffori e Serittori di Chirurgia per infanabili, ovvero affetto mortali 
dult'afpera(a) Al parer loro tanto è lontano che io contraddica, che anzi più toftoton pron- 
aueria » 00 a Tofenerio, quando però fia, 0 totalmente rotta l'afperia arteria , ovvero offefa 
nel torace ($), 0 come luole per lo più accadere, quando fiano tasliate infieme con 
eMfa le carotidi, € le giugulari. Ma all'oppolto s'è flatà a calo ferita qualche parte 
canteriore della medelima, wa fenza danno delle parti vicine poco fa nominate , al- 
lora quella ferita è capace di medicatura : come apparifce chiaramente non folo dal- 
le cole addotte in quello propolito difopra, m' anche molto più dagli clempi, che 
abbiamo noi -fteffi ollervati, e dagli altri che ordinariamente s'incontrano. 
cofsacca VII Sono ancora in eflremo pericolo di morte quelli, a'quali è flata ferita gra- 
dh fer"! vemente, 0 ancora del tutto tagliara la gola, 0 fia clofaza, Impergiocchè oltre che 
#124** per tal ferica s'impedilce totalmente il modo di cibarli , € di bere, lo Mello fito cer- 
tamente dell'efofago è di tal natura, che fi poifono offendere infieme non folo facif. 
mente le arterie, € li nervi aggiacenti, ma fuole ancora eflere difficiliffimo per lo 
più il medicare quela parte offefa . Ogni qual volta dunque la ferita dell’efofage 
leggiera , rimanendo Je giù dette parti vicine pur anche intatte; non vi è dubbio 
che quefta non potfa talvolta fanarti. 
,. VALI. Siccome tutte le ferite della midolla della fpina , fono pericolofe ; così fe 
3ifa'fc. viù pericolofe fi provano quelle, che fono fatte intorno il collo. Onde none da 
nai ‘adi: meravigliarfi che appena qualcheduno fi fia rifanato da tal ferita , particolarmente 























Tarefine quando quelta fia grave. La ragione di ciò è facile, e pronta tofto che rifletteremo 


‘aver principio da quelta parte del collo li nervi più neceflari alla vita‘, e rimaner 
anche quafì fempre unitamente offele le vene ed arterie vertebrali, e finalmente «il 
luogo di quefte ferite impedire al fommo, che non fi polfano trattare le medelime, 
e rettamente fermato il fangue purgare. Non fono meno pericolole le fenite , che 
vengono fatte nei nervi mazgiori del colio difopra memorati ( N. 2. ) . Impercioc= 
chè offefi quelli , non può eilere quafia meno, che le parti principali , e più nobili 
del perco, e dell'addome non perdano affatto l’uto , cioè il fenfo ed il moto , alla 
cui direzione quelli s' adoprano. 

i» 1X. La cura delle ferite del collo deefi praticare diverfamente fecondo il diverlo 

genere della offela. Imperciocchè quando non fono ofefe fe non la cute, e la car- 

!" ne, fembra allora efier totalmente opportuna la medefima cura gia prefcritta. difo- 
pra' per medicare qualunque lerita leggiera. Ma eflendo ferita qualche vena piugu- 

are 








(2) Vid. Bohinio de vulnerib. lethal, C: 


. IL pago 235 
(b) Ibidem Sett. II Cip. IIL pag. 121 
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lare eflerna , l'ajuto ordinariamente conffte nei culcinetti alquanto più grofi; e 
nelle falcie fonra-lesate. Conciulfiachè quì non fembra far bifogno di altri artifizj , 
che quelli foliti ufarii dopo Ja emiffione del fangue da quelle vene. 

‘i. Se a calo è flata offela , ma però leggiermente la vena giugulare interna , il ciù et» 
che 6 conofce dal fangue che efce non in piena copia; allora quel profluvio di fan- dibie fer 
gue ordinafiamente fi ferma con facilità, quando (i empie tofto la ferita dilicente. efîn4 
mente con gomitoli di fila, o con fonghi rotondi , che chiamano crepiti di lupo, ov- 12,55 
vero BoviA, foprapponendovi li culcinetti quadrati, e fi leghi fortemente pur anche Ss eracula 
colle fafcie, quanto permette il cello. Imperciocchè ficcome l'eFufione di langue fi ve interna, 
ferma molto più facilmente nelle vene che nelle arterie; così il punto principale 
della cura fuole qui confiftere nella compreMone efarta delle vene ferite . Quelle 
perfettamente compretle, fi ritrova ancora facile ordinariamente la conglutinazione 
dicila ferita. Suole talvolta in quefti cali accadere, che la legatura gia lodata della 
ferita non giovi, e perciò li dee allora alquanto comprimere la piaga delia vena fe- 
rita, 0 col dito di qualche ajutante, 0 con il nuovo ftromento dei Chirurgi  delerit= 
to difopra.( Tav. V. fig. 2.) 0 con fimil altro, fino che il fangue fia del tutto fer- 
mato , la qual compreflione deeli continuare (uffeguentemente per uno, 0 due gior- 
ni. Lo Nefto parimenti fi deve ofservare affatto , quando li ritrova dffefa qualche 
vena vertebrale. Dopochè fi è fermato il fangus non fi ha da fciogliere la legatura 
prima del terzo giorno, e la ferita lì rillabiinice poi con il ballamo, e cerotto vul- 
nerario . 

Xi. Mia quando poi è offefa alcuna delle giugulari interne più gravemente, Ovve- ci/a detta 
ro totalmente tagliata, fogliono ordinariamente tofto morire li feriti a caula della farf %/ 























grave efulione di fangue. Frattanto efsendovi attualmente prefente alcun Chirurgo Send ife/a 


di comprimere preflo la vena tagliata con frepercne 





© toto arrivando, l'eforto.a proccura 
un dito, frapponendovi culcinetti, e dilatando. difopra col taglio la ferita quanto 
necefsario per lunchezza, aggirandovi intorno un filo col mezzo dell'ago curvo fo 
damente leebi la flefsa, € finalmente l'empilca, € medichi col metodo. propolto di. 
Sopra (N, 10.) Imperciocchè febbene quefta vena legata non tramanda polcia più 
fangue, nondimeno l'efperienza ora ha già refo certo, che lì feriti trattati in que- 
fla maniera fi potfono non affatto infelicemente curare . Concioffiachè io medefimo 
l'ho oflervato non una fol volta, ma moltiflime , che un cane benchè avelfe lega 
ta la vena giugulare, interna tuttavia ha potuto vivere fenza magzior incomodo + 
E perciò È meglio il tentar quefto rimedio ancorchè incerto , che nelluno. 

XII. Effendo a cafo ftata ferita una arteria carotide , allora v'è lo fleffo perico- 
lo, ed anche maggiore di quello di una vena giugulare offefa ; ma effendovi, però ft 
tolto pronto il Chirurgo » credo che fì abbia a praticare la medefima arte. Il che 19," 
però fuccede per l'ordinario più felicemente nelle ferite della parte. fuperiore , e di 
mezzo, che dell'inferiore. Ma quando non è tagliata la flefla carotide, ma più to- 
flo l'uno, e l'altro ramo della carotide appreffo il capo ; conviene empir bene con 
fila la ferita, ed imbever le medelime con un liquore, cilendo pronto , che chia» 
mino flittico, ponervi fopra a poco a poco molti culcinetti maggiori, legaria a pro- 
polito, e firettamente; e finalmente ben comprimerla per qualche poco con la ma- 
no dell'ajutante. Di queto metodo mi fon non una fol volta fervito nè fenza frut- 
to, eîsendomi fato necefsario , dopo di aver ellirpate le glandole parotidi , e fotto- 
mafcellari fatte fcirrofe, emolto tumide, e di fopprimere il copiofo empito del fan- 
gue, che fgorgava largamente quali della grofsezza di un dito provenicute da un 
ramo tagliato della carotide. In quello cafo fembra pertanto doverfì olservare, di 
non feioglier la fafciatura fatta fopra la ferita prima del terzo, 0 quarto giorno » 
Imperciocchè altrimenti fuole per l'ordinario nafcer tofta una nuova effufione, e 
molto gagliarda di fangue, così parlando io per efperienza . 

XUI. Nel curare le offele dell'afpera arteria , dee proccurare principalmente il, Comes 
Chirurgo , dopo aver diligentemente levato il fangue , fe ve n'è penetrato a calo » d#41m, 
dî unir infieme le aperto labbra dell’ afpera arteria , o coll'ajuto dei cerotti conglu= jx137 1" 
tinanti, 0 fe la ferita è molto grave, con due incirca cuciture fatte con picciolo afpera 4r- 
ago curvo , adeprando prima il balfamo vulnerario, € parimenti poftivi poi fopra li 1% 
cerotti conglutinanti, e li culcinetti , faccia la dovuta falciatura , ed efortar li fer 
ti, che tengano fempre il capo ripofato. Imperciocchè in quella maniera la ferita dell 
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arteria de co a poco quali fenza dubbio conglutinarfi (2). E quelo metodo 
ferve principalmente contro quelle ferite , che fono fiate fatte di punta, o di ta> 
glio. M'all'oppofto quando alcuna parte anteriore dell'afpera arteria , È rafchiata 
da palla di piombo, la cucitura certamente pare inîruttuola , poichè allora tali fe- 
site fogliono conglutinarii ed incarnarfi più preftamente , quando con fomma. cura 
fi medicauo coll’ unguento digeftivo , e con il balfamo vulnerario , come io fleflo 
ho veduto, e fi tenga il capo piegato. Ma fe finalmente l'afpera arteria fi ritrova 
totalmente tagliata , e la di lei parte inferiore difcende tanto profondamente che 
non fi poila prendere ed unire con la fuperiore / certamente non può ellcr fe non 
che il terito tia oppreflo da una certidfima dilperazione di falute. 
guette che XIV, Ogni qualvolta è flato offelo l'efofzgo , che che fi manda giù di cibo, e 
Rraticare bevanda , efce fucceffivame.te fuori in gran parte per la ferita, e fpefliffimo ne Îe- 
dette fe gue il fingulto ed il vomito . Che fe poi l'efofago è affatto lacerato , non v'è più 
"fa alcuna fperanza di lalute : ma ritrovandofi folo perforato in qualclie parte, fara 
cola fommamente ottima ungere diligentemente la ferita con ballamo vulnerario , 
ed unirla con cerotti conglutinanti , ed avvifare il ferito, che per alquanti- giorni , 
© del tutto fi aftenga dal cibo, e dalla bevanda, o almeno ne prenda parcamento 
al fommo, applicandogli fpeffifimo cofe che fono di buon lucco, cioè crilleri pre- 
parati con brodi , e latte. Tutte le volte , che debbonfi per necelfità della. natura 
prender cibi, e bevande, conviene polcia mondare tofto le ferite dilisentemente , 
acciocchè le’ reliquie dei cibi ivi fermate non fi putreficciano, ed eccitino malori 
più gravoli . Spurgate quanto balla così le ferite , fi deono. nuovamente fafciarle , 
e con deltrezza consiutinarle. N 
e:fa date XV. Se poi a caîo la fpinai midolla ha ricevuto qualunque ferita , non fembra 
Set eMervi certamente alcuna via di medicarla più ficura , quanto l'introdurre nella 
fi: mis flelfa ferita fopra le fila di lino un compofto di mie. rolato con il ballamo del Pe- 
dite °° rù, 0 coll'elenza di mirra, e di fuccino, 0 collo fpirito di maflici, 0 con qualche 
fimile ed altro rimedio mediocremente caldo, e fopraponendovi li cerotti vulnera- 
ri legarla perfettamente . lmperciocchè il rimanente fi dee lafciare a Dior, ed alla 
bontà della natura. Concioffiachè le ferite più lievi fogliono fulseguentemente con- 
glutinarî , ma le più gravi non fi pofsono curare in alcuna guila. 
eelta ” XVI. Elsendo finalmente feriti li nervi a cafo maggiori del collo difopra. ramme- 
STE; morati , ne fegue per l'ordinario fempre una prefta morte . Ma fe quella ferita è 
15711" meno penetrante , fi dee appigliarii alla flelsa medicatura , che ora abbiamo pre- 
tu. © Scritto per le ferite della fpinal midolla . 
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Delle ferite del Capo in generale» 


ads: L TIRA le ferite gravi, e pericolofe, certamente quelle del capo (i dimofirano ef 
pale fer per lo più fommamente gravi, e pericolole ;; poichè anche la minor offela 
‘fe dei cerebro è (tata folita apportar talvolta il pericolo iftante di vita. Anzichè nel- 
ft+ le fletse ferite di capo, che non penetrarono la calvatie , ma nate da lieve cadu- 
ta, percolsa, 0 finalmente da ftromenti alfatto ortuli, fi fono' rorte alle volte al- 
cune picciole vene, o atteriuccie interiori, le quali tramandano il fangue nel ce- 
rebro , e fono cagione di gravilfimi mali, ovvero anche d una prefta morte. Laon- 
de quallivoglia ferita del capo, febbene lembri. anche molto lieve, fi dee fempre 
trattarla con fomma diligenza, e riguardo, nè mai è da (prezzarii (b}, 
1 Il. Giova poi fommamente l'aver una grande attenzione per conolter , 1. qu 
di i0;£" parti ael capo. liano. ferite ; 2. come anche in qual guifa fia Mata fatta la: medelima' 
ict .1°* ferita . Imperciocchè alcune ferite del capo fogliono cfser fatte con ffromenti molto 
acuti, 0 di punta » 0 di taglio ; altre all’oppollo. con ftromenti ottuli , cioè con 
pere 
(4) Gli efempj di quelts cura fi veggono tratto tratto» appreffo Bartol.. nella Moria nat. 
Cent. V. IR. 89. € parimenti appreflo Tulpio nelle oll. Lib, 1 Cap. so., ed altri. 
asB Sì poflono vedere var citi degni da pour nelle elervzioni Chirurg: di Le- 
ano 
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percofsa , urto, slancio, caduta, oppure con palle di piombo. E quelle offefe dell' 
ultimo genere fono per l'ordinario molto e molto più gravi € pericolole di quelle 
fasce con firomenti acutifini. 

ILL, Per quello appartiene alle parti oîfefe del capo , 0 che fono flati ofei {olo quali par 
gli integumente comuni, 0 infieme con quefti le parti carnee della faccia ; ancor # 
‘infieme lo ftefso pericranio; 0 li mufcoli temporali; 0 il cranio ovvero calvarie ; 0 sh 
ancora oltre quefte fono offele anche le parti interne del capo ; come fono la dura !*" 
Imadre, la pia, anzi lo flefso cerebro, e la di lui fofanza © corticale 0 midollare , 
© ancora gli Ileili wentricoli del cerebro. In alcune ferite del capo £i ritrova taglia 
to e rotto.il cranio , così in altre folo sfefso, ammaceato , e contufo , Per lo che 
non fara fuori di propofito l'abbracciare quì tutte le ferite del capo in due clafli 
principali : alla prima delle quali fi rapportano quelle, s. le quali offendono la fac- 
cia ; aila feconda poi quelle; 2. che offendono o penetrano affatto il riparo del ce. 
ebro , cioè il cranio © fia calvarie, 
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8 Fr Sfengo per verità le marti della faccia nobilifime e (ommamente. necefiarie 
di due cole dee averi attentifima mira nella cura delle parti offele della er 4 
ftelsi, cioè che dopo la ferita di else non rimangano alcuni malori di maggior mo- /*" 
amento nelle parti della faccia , come talvolta fuol accadere. In fecondo luogo , che 
le cicatrici delle ferite non fi Rabilifcano deformi e meno polite. Efsendo poi mol- 
te le parti della faccia, delle quali ciafcheduna efige un quali particolar metodo di 
cura; (ara necelsaria cola il trattar ora feparatamente di ciafcheduna parte. 9 
IL Quali în tutte le ferite della fronte fi dee avere principalmente quefta ofserva- Dell; feri- 
zione. Cioè tolto che fiè fatta netta la ferita dal fangue conviene ungerla con qual: ftp 
che ballamo vulnerario, come il peruviano , copaive, o qualunque altro, ed unire 
poi infieme le labbra della ferita con pezzolini di qualche cerotto conglutinante , € 
pofcia ponervi fopra un qualche altro cerotto vulnerario + Ma quando la ferita è 
alquanto maggiore, quelli foli cerotti non fono fuficienti per formare una cicat 
ce eguale. Adunque per far una perfetta unione della ferita, fi dee prima di poner= 
vi gli ora lodati cerottini afperger la (elsa ferita con polvere fatta di farcocolla , 0 
di radice di finfito, di gomma dragante, e di gomma arabica , applicandovi poi fo- 
pra li cufcinetti e le falcie ben'afsettate. Imperciocchè nè in quelle nè în alcre fi- 
ili ferice della fuccia nonè da farlî alcuna cucitura 5 (e non quando ciò verrà ’ 
giudicato indefpenfabilmente necefsario : poichè in tal maniera fi accrelce nella faco 
cia il numero delle cicatrici, Che (e poi la ferita della fronte è dirieta quali per li- 
mea, giova certamente alsaiffimo , per formar una minor poffibile cicatrice, la fi- 
£eia'uniente 0 fia incirnante (Tav. IL fig. {.), legandofi quella fopra la fronte col- 
lo Relso metodo gia delcritto difopra parlando della legatura delle ferite molto lun= 
ghe del ventre (Cap. V. N. ro.) Se poi a calo la ferita della fronte è trafverlale, 0 
che fiano divife le fibre dello flefso mulcolo frontale, ne fegue per l'ordinario un 
deforme prolalio delle fopraccigiia , non potendofi innalzarle nè bene corrugare la 
gute della fronte. In quelto cafo fommamente giova, dopo di aver fatta netta a 
ferita, unirla tollo con una o due cuciture, applicandovi polcia î: balfamo vulne= 
rario 0 qualche polvere , lesandovi fopra li cerotti conglutinanti colle fafcie ido- 
nee, precertando infieme la quiete . Imperciocchè fuole talvolta accadere , fpezia!- 
mete nei giovani , che ie fibre tagliate dei mulcoti fi unifcano a vicenda col bene- 
fizio di quella accurata medicatura fenza veruna fuppurazione. Per altro quando in 
tali ferite fia nata effufione grandifima di fangue , conviene primieramente procu- 
rare di fopprimere la medelima con le fila, cufcinetti , ed una forte legatura, e fer- 
mato il fangue, nella feconda medicatura fatta prima netta la ferita col vino cal- 
do, s'unifea col mezzo dei cerotti conglutinanti. i 
1ÎI. Le ferite delle fopracciglia fi debbono curare nella medefima guila, che le fe- Deli fr 
gite della fronte : fe non che deeli aver ia else anche la cautela , che non fucceda figa: 
act 
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a cafo una più grave infiammazione , ‘con danno delia villa c degli occhi. Convie- 
ne perciò proibire al ferico , che che fi conoîce di acre tapto nei cibi che nelle be- 
vande, ed effendovi internamente maggior abbondanza di fangue , farne l' emiffio» 
ne dalle vene, applicandovi li culcinetti bagnati nello fpinto di vino canforato ed 
il fuo cerotto. Ma fe da una più grave ferita fono affatto tagliate le fopr raccrglia 
fembra allora certamente neceffario il farvi qualche cucitura, foprapporvi il balli 
mo ed il cerotto vulnerario, e falciare poi ambi gli occhi, acciocchè facilmente 
non fi muovano. Imperciocchè trafeurate quefte diligenze , fuoic per ordinarlo for- 
marfi negli occhi una tetra e difforme figura . PNRA 
por fer» IV, Le ferite di qualche momento nelle palpebre .tanto fuperiori che inferiori (i 
fe conglutinano molto difficilmente : e ciò non tanto fuccede per la fomma tenuità 
tire. delle ele parti , quanto molto più per abbondanza degli fleffi umori , coi quali fî 
umettano continuamente gli occhi. Per poter dunque curare più felicemente le 
medelime , conviene per qualche tempo fomentar l'occhio con qualche decozione 
compolta di camomilla , ifopo , o di eulragia , finchè il fangue fi fia acquietato , e 
la ftefla ferita fia flata diligentemente efpurgata . Quindi fe.la ferita è rrafreztale 
fi dee cucirla con lottil azo hel mezzo , afpersendola poi colla povere delcritta a 
N. 3.; od anche ungendola col ballamo di copaive , della mecca, 0 con altro fimi» 
le, oppur anche con olio di roffi d' uovo, foprapponendovi il cerotto di diapalma, 
e legando gli occhi di modo che non pofiano muoverfi per aver una più. felice 
conglutinazione. Ma quando la ferita delle palpebre è per lunghezza, e quafi drit- 
ta ; conviene conziutinar la medefima con cuciture più fpeffe, € trattarla nel me 
defimo modo dichiarato già difopra. 
notte fia Vs Che fe poi lo ftello occhio è ferito ma în guifa, che niente fia ufcito ancora 
re degli se. dell'umor vitreo e criltallino, fuol efler certamente rimedio molto valevole per ri 
di. © fanar ja ferita l'ufo deli’ unguento alabaltrino , o la chiara d'uovo, 0 la mucilagi- 
ne de'femi di corogno, e di plillio preparata con acqua di role ; fi applica due © 
tre volte aF-riorno col mezzo d'una piuma o di un pennellino , Sempre poi legan- 
dovi fopra per unir le labbra della ferita un picciolo cufcinetto bagnato nel feguen- 
te.collirio bene prima agitato. 
®. Album ovor. N. 1. 
V. Refar, oncia |. s. 
OÌ. Rofar. dramme s. 
Campb. cr. iij. m agitandolo bene. 
Nuchio (a) riferifce certo efempio di una ferita accaduta nell'occhio, la quale 
febbene indi era ufcita qualche porzione dell’ umor vitreo , egli però felicemente l' 
aveva curata, cicè (enza danno delia vilta. Il metodo della cura fu quafi quello , 
cioè recite tutta quella patte dell'umor vitreo, che era ufeita fuori, polcia fomen: 
tò diligentemente l'occhio con un collirio fatto con il bianco d'uovo. acqua di ro. 
fe, bolo armeno, ed anche canfora agitati e sbattuti bene infieme . Giova ancora 
egregiamente ‘contro quelle ferite degli occhi Lil. j. di gomma arabica (ciolta in 
Oncie j. d'acqua rofa. Ma fopravvenendo, come talvolta fuol accadere, una gr 
viflima infiammazione , ritrovai effer utile il foprapporvi al picciolo cuicinetto un 
altro più grande, inzuppato nello fpirito di vino caldo canforato . Conviene però 
in tal calo procurare per ifminuire l'infiammazione , col benefizio d'una pozione 
compolta di rabarbaro e di polpa di tamarindi , ed anche di altri medicamenti re- 
frigeranti' e lallativi mantener per alquanti giorni il corpo lubrico o fluido , quin 
eflendovi maggior. abbondanza di fangue , fe ne faccia lPemillione dalle vene, del 
collo e piede ; rimovendo affatto dal vitto tutte quelle cole, che poffono promo= 
vere il calore; e finalmente facendo in guifa che il ferito ripofi fempre con. tutta 
la placidezza poflibile. Imperciocche praticate diligentemente tutte quelle cofe, ne 
fezue ordinariamente, che fi prefervano non folo zli occhi delli feriti, ma pari» 
menti la villa . Ozni qualvolta poi accaderà che lumor criftallino , 0 qualche di 
lui particella fia penetrata nella ferita , fi dee tolto eflraerla , acciocche l'occhio 
non fi renda deforme, e fogretrò ad altri gravi mali. 
gquandefu VI Quando poi fi rierovano effer toralmente ufciti gli umori dall'occhio , cioè il 
uferi vitreo, ed il criflallino, non può eller a meno, che tofto non fia diftrutta la ficu> 
A MmentE ra dell'occhio, e la vita. Pertanto conviene ponervi primieramente fopra li cntci- 
i new 






























































(2) Tad, de du, ocul. aquofi peg. mihi 126, 137, 133 
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netti bagnati o nel vino o fia nello fpirito di vino caldo, e pofcia il balfamo vul- 
nerario, con cui fi polla congiutinare la ferita , e polcia introdurvi un occhio di 
vetro 0 d'argento artificiofo invece dei naturale ( Vedi la Tav. VII. fig. 1.) per to- 
glier la deformità della faccia. Ma fopra tile argomento tratteremo più diffulamen= 
te nella feconda parte . pi 

VII. Suole però talvolta accadere, che (ebbene fiano ufciti dall'occhio li primie- 
ri umori, sì il viereo, che il criftallino, quando non fono però fate offefe fe. non 
legziermente la tunica atbuginea e felerotica , rimanendo intatte la cornea e l'uvea , 
5° empilca pure nuovamente l'occhio dei fuccedenti nuovi umori , ed indi ritorni, la 
fteila villa. Ed in vero già tempo mi comunicòbenignamente il celebre Medico Dot- 
tor Scegero Stugard , un fimil efempio di cura felicemente fatta in una donna . Le 
quali cole diligentemente confiderando , noi poffitino indurfi facilmente a credere 
priwieramente non eiler affatto vana quell'arte, di cui fi fono giù gloriati Burko , 
© Kerkringio di reftituire gli occhi e la vita anche fenza lo ftelto umor criftallino ; 
il che non è Gran tempo (2), che alcuni (/) tentarono d' impugnare, che polla mai 
avyenire. 

VIII. Le ferite lievi del nafo fi fogliono ordinariamente unite con cerotti conglu- 
tinanti. Ma fe fono molto penetranti e profonde , ed hanno rotta la cartilagino 2 
trafverfa, così che non fi poflano tener'unite con li cerotti , conviene fare una cu- 
citura alla cute dell'una e l'altra parte. Sebbene non fembri verifimile , che la par 
te totalmente tagliata delle natici poisa di nuovo erelcere infieme colla parte rima- 
fÎla del nafo, Blegnio però vuole che fia ciò talvolta accaduto con il benefizio della 
cucitura (£). Quando fi ritrova etser rotto lo felso oiso del nafo , non è fuori di 
propofito , riflabilito il medefimo, introdurvi per qualche tempo alcuni mezzani can- 
nelli di piombo 0 d'arsento ( Tav. II. P. Q. R. ), acciocchè la carne_accrelcente 
non otturi la ffrada delle narici, € non cagroni altri fimili incomodi. Si potrà aps 
plicare con vantaggio efernamente o qualche ballamo , 0 l'eisenza di maftice, di 
fuccino, e di mirra, 0 qualche polvere giutinofo, quale ora è Nato mentorato al 
N. a. Si debbono poi unire le flefse labbra cella ferita colli cerotti più conelu- 
tinanti e legarla molto diligentemente colla fafcia compofla di quattro capi. Sic- 
gome apparirà più chiaramente da quelle cole, che diremo diforro parlando dello 
falcie, 

IX. Le ferite delle labbra fono prodotte 0 da Mromenti acuti , ovvero ottofi , o 
da palle di piombo . Quelle del primo genere, 0 fiano dritte o trafverfali , fi potran= 
no unire perfettamente applicandovi cerotti conglutinanti , ed anche fe fono di 
maggior momento alpergendovi fopra la polvere conslutinante lodata da noi difo> 
pra (N.2.). Si devono aftenere in tal cafo li feriti tanto dal mallicare che dal par- 
lare; e perciò non hanno a fervirfi fe non di cole da forbire, uova tenere, ed altre 
cofe fimili, che fi pofsano prendere fenza mallicare. Che fe poi la ferita è più gra- 
ve di quello, che pofsa curarfî con quelli rimedi, li dovrà ricercare la conglutina: 
zione della cucitara. In quelle ferire, che fono Îlate fatte con fîromenti ortufio da 
caduta , 0 con palle di piombo, conviene prima rimovere le parti contule con qual- 
che unguento digeftivo ; poi digerite che fiano le labbra. della ferita , conelutinarie 
col mezzo delle cuciture colla margior poffibile dolcezza, ovvero con cerotti conglu- 
tinanti, ed anche quafi a guita delle labbra leporine + Sopra di che nella leconda 
parte rizioncremo. 

X. Le ferite delle malcelie o guancie, debbono trattarfi nella medefima maniera ,,,67 
e con lo flelso riguardo, che quelle fatte alle labbra ( Vedi N. 9. ) Che fe poi alcu- sere ie 
no delli dutri falivali o fiano di Stenone , li quali pafsano tralverlalmente dalla rive “242 
glandola parotide alla guancia , è tagliato | cetamente non fi potrà conglutinare mneie. 
quefta ferita in alcuna maniera (d) , prima che perforato internamente il dutto 

tue 

Ca ) Conf. Tri. noft. de Carara®1, Gisucomate &c. _( b ) Polfono vederti moltiffimi 
efempj della vifte reftituea, ne'quali era ufcito l’umor vitreo în Schenkio off: med. , Ildano 
olli 26. cent, 1, A& Hafn. vol. 1. ofl: sg. (€ ) Zod. Med. Gall. 1680. p. 7 

€ d ) Tali efempj s'incontrano univerfalmente nella Chirurg, di Fibricio Acquapendente al 
Cip. delle ferite delle guance pig. apprefo di me 190.5 Idino off; Nuckio. Sialograt. 
Cap. III, Hitt, Dell' Acad. Resl, delle Scienz, Parif. Am. 1719: pi 43. Ed Am@,.5 Il nor 
firo compendio Anscomico p. 105. ed. quart, 
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tutta la faliva Gi Scarichi nella bocca, a cagione della continua faliva ; e particolar 
mente nel mafticare, che pullula da quefto come per una certa canpetla . Impercioe= 
chè le ferite efterne deile guancie fono (late (olite in tal maniera felicemente ca- 
rarfi , ficcome Cheleideno Chirurgo Inglefe ( ):ne fa fede. 

XI. Le ferite della orecchia elterna , fi debbono unire con. li cerotti conglutinan= 
ti, ovvero eflendo tagliata totalmente la cai gine, unirle e conglutinarie con le 
‘cuciture, foprapponendovi le fila bagnate nel balfamo vulnerario , ed anche li fuoi 
cufcinetti e fafcie. Nelle offele delle orecchie, vicine al mesto auditorio , conviene 
primieramente prevedere, che non vi entri a calo alcuna parte di fangue o di mate- 
fia, ed offenda la membrana dei timpano. Per tanto (i dee fempre premunire dili- 

gentemente l'interno della orecchia con fili, o bombace 
i» XII, Suole in vero molto di rado rimaner offefa la lingua da punta o d'alrunta- 
ge dalla” glio, effendo quella riguardata dalle mandibule e dai denti come da ripari . Ma fuo- 
lingut» Te però reflar quefta più frequentemente ofefa dalla morficatura. nella epileffia ; o 

nelle cadute molto gravi , od anche principalmente dalle palle di.piombo . Che fe 
dunque avverrà ; che fia offela per morlicatura , 0 rercolla , o puntura , ma non 
però molto gravemente la lingua, così la flella lia pur rimalta.fana 0 per la metà 
0 dall'una o l'altra parte, certamente farà molto ottima cola «per conelutinar tal 
ferita, l'unger di quando in quando la parte ofela o con l'olio di mandole dolei., 
in cui vi'fia melcolato il succhero candito, 0 col miele rofato con l'olio di mirrà 
per deliquio.. 
cita dia ” XIII Le ferite di qualche maggior momento della lingua ; fogliono curarfi con 
































dirt "el: fomma difficoltà fenza cucirle. Così che non è meraviglia, che rimanga quali fem- 
fps pre rotta e ferla la lingua eflendo in luogo vicino aila gola; mentre in: quelle oc- 





aingua. culte parti non fi può fare comodamente alcuna cucitura . Laondeacciocche non res 
fii perduta a cafo la favella, nelle percolle maggiori dalia parte anteriore della lin- 
na , fi dee fempre prima proccurare di unire tofto nella miglior maniera poffbile 
le parti difunite colla cucitura , medicarie polcia colli rimedi difopra ricordati : 
poichè quivi non fi poflono applicare in alcuna puifa li cerotti conglutinanti . Rac- 
conta Purmano ($) aver adoperato utilmente per conglutinare quelle ferite una fb+ 
bia facci di fila d'arsento , e di fimili altre cofe, Nel curare le ferite della lingua 
fatte da palle di piombo, (i debbono ufar con tutta diligenza li rimedi lodati. difo= 











pra (N. 12.). Coneioffiachè le cuciture poco ed anzi nienterin tal calo giovano. Per 
alero fembra neceflario, che tali feriti con fomma cura ne' primi giorni della con- 
glutinazione fi aflngari dal parlare, e dall’ ufo. dei cii , che vogliono. cer. me- 

cati. 3 

Detta fem. XIV. Finalmente le ferite del palato non fi polfono conglutinare meglio: quanto , 


tedal pala» fe fi ungono fovente col miele rofato 0 folo , ovvero unitavi picciola porzione di 


ballamo peruviano , ed anche con l'olio di mirra per deliquio. Benchè fono anche 


quett rimedj alfai. valevoli per conglutinare tutte le altre ferite ipterne della 
ca n 





CAPO. XIV. 


Dell'altre ferite, e fpezialmente delle principali del Capo. 


(A Priamo difonra avvertito doveri riferie alla feconda cafe delle ferie det 
A capo quelle che offendono il cranio o fia o Mello riparo del cervello, e che 
meritano eller propriamente chiamate ferite del capo. Varj in vero pollono fiabilir= 
fì li generi di quelle, cioè fecondo la varierà delle parti offele del capo. Le quali 
ficcome nel Cap. XIÎ. N, 3. le abbiamo accentate brevemente, così ora le dichiara- 
remo con ordine , ed anche molto meglio. Sono le prime fra quelle. le più lievi, che 
offendono qualche cola degl' integumenti efterni, del cranio. - 
petteefefa IL. In varie maniere fi conofce aver qualche ferita offele le parti folo eflerne. dell 


dite peri capo, © li tegumenti del cranio: cioè , 1. con la vifla; 2. con lo flile, ufando fpeb 
qfern È fo 















(29 Nell Anstom. faa ferita în Inglefe Csp. de dufibus' Salivalibus. 
(5 ) Vid. Ejufd. Chirurg. P. LL Cap. 6. 
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fo.il minore, ma però fempro con tutta la' cautela adoperato per precitibioheal ti- 
teriori offele 3. dallo fromento con cui fu fatta la ferita, come ‘pare dare dui 
forza del colpo; 4. finalmente anche dal non etfervi uniti cerci mali gravifimio 
Imperciocchè qui è da (aperlî, che non fuole dordinario attadere "veni parola 

di Cano alquanto gagliarda , (enza che ne fesua di vorpito.s € vertigine Pine 

non efca per le narici, pet-l'orecchie y.o per la bocca, e che il etito' noncosda 
feoza fenfo e parola . Tutti quei mali Gecome fopravwengono rota “pi prefto sea 

più tardi, così fogliono «cffer principalmente allora gravi, quando'la ferita" È prove, 
muta o da caduta, o da percolla di qualche ltromento ottufo , e pet “tal caufa il 

capo gravemente rimane contulo. Imperciocchè quel langue ché nacuralitental e di 

er fe [sorga dalla ferita facta con-firomento acuto , quello nelle. contigui piso: 
fronde fia la cute ed il'eranio y od anche lotto al crabio ce erre fe ron del 
psriollio e del cranio, genera ulcere , 0 carie; apportando ancora per o più Klbasi 
sonvullioni , e la Nella morte . 

III. Ogai' qualvolta unitamente fono off li mulcoli temporali, fopravvengono d'un 
ordinario graviffimi mali: € ciò principalmente quando quella ferita del capo Sa de fr 
rivata da percolla , 0 da lancio, © da qualche (pezzaca palla d' artiglieria.» Imper: (alt 
giocehè oltre che quelli mulcoli fono toralmente necelfar) per maflicare € pariate‘} 
vi fono, 2. appreflo ancora di quelli moltillimi nervi, tendini , ed arterie) è rali 
pente. 3. perchè. quella medelima parte del cranio è così tenue, che finalmente fi 

Ezra 
PI. Quelle ferite del capo, che fono folamente nelle parci eMerne fenza accidenti 
graviffimi, € caulate da firomenti acuti , i potranno curare molto Mcimanio coltà 
nella medelima guila prefcritta. dilopra ‘per' curare tutte le altre feste ente geo 
fola dierenza, ehe per riconolcere  purgare e legare con magzios Uncilifoie PELI 
del capo, è necelfario tagliare prima li capelli col ralojo « Ed in vero qui non suoi 
bifogno molto di cuciture : poichè (i può perfezionare ogni cola colli. cemurie &i 
debbono: poi. fempre fare qui le. medicatute con tutta la celerità. e vilesidontipoi 
fparfa d'intorno cenendovi fuoco, applicare alle.ierite tutti li Mmedy semi ati; 
fcinerti, £ falce. Impercicsbà 00 tal metodo suele  oliono congitine nol: 
to facilmente .: Ma eilendovi a cafo una larsa effulione di fangue, dotte fra To 
le accadere per cagione dei molti vali languigni , conviene allora’ (opmim eee eo 
il fangue colle fila , 0 non edlendo quelle lufficienti , collo. fpirito di wine Mimi 
grepito di lupo , 0 finalmente. con qualche polvere allringenee.i con and sit e 

tura ; poi purgare collo la ferita con qualche blando digeltivo < col miele rolstoe 
in fine diligentemente medicarla col ballamo vulnerario € con'fia suite: Rao; 
e fia totalmente conglutinata. 

V. Nelle ferite gravi di Capo, 
prazziunger 
chettini medica: 
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fetita : imperciocchè in tal modo , quello che rimane, fi digerilce più facilmente , 
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Per poi digerire, e fcioglier il fangue internamente rimafto, fembra principalmente 
mecellario l' ulo dei facchettini. medici già difopra lodati . Si pollono per altro ag- 
giungere con buona ragione aile erbe digerenti commemorato dilopra l' erba came= 
drios, lo fcordeo, la fabina, l'abrotano, l'abfinzio, la menta, la ruta , l1 fiori di 
camomilla , di famibuco , la radice di brionia, ed altri fimili. Compiuti che fiano li 
facculi di quelte erbe, fi devono cucire in mezzo tratto tratto , per confervare e- 
‘guale la loro groflezza, e {premuti nel vino ben caldo , applicarli alternativamente 
fulla ferita. Abbenchè in mancanza di vino, non fuor di propolito ‘fuoi adoprarfi 
anche l'acqua, mefcolatevi da ch'ella è ben corta con li facchettini aiquante onci 
di fpirito di vino volgare, e lo fpirito di vino teriacale , 0 canforato , ed anche di 
fapone veneto, Le altre cole che a ciò appartengono , l'elporremo più diffufamente 
“nel capitolo fuffesuente, il quale tratta delle contutioni . 

cime f£ VII Quando non fi può in quelta maniera digerire cd attenuare abbaftanza il fan 
gia fate que riflaznato per ia contulione, fi dee tolto promovere la fuppurazione . Conviene 
Tigi?* però nelle contulioni atlai gravi ulare eli empiattri dicerenti, quali abbiamo deferit- 

ti difopra nel Cap. Il. N. 13. , e difotto nel Cap. XV. Ma nelle contulioni leg- 
giere, e con apertura, luole giovare molto l'unguento diseftivo, con cui-vi fia me- 
{colata picciola porzione d'aloe, e di fpirito di vino. Applicandovi per qua!che 
tempo un qualche cerotto ammolliente, digerente, o maturante, come ii cerotto di 
meliloto, malattico, diachilon tempiice, o compoflo, di galbano , ed altro fimile a 
quelli, finochè la ferita pertettamente purgata dalla materia corrotta fi pufla medi 
care, è conelutinire col ballamo vulnerario . Finalmente quando nelle contufioni 
gravillime di capo non v'è alcun foro, 0 almeno troppo angufto, donde non fi 
pella eltrarre (ufficientemente il fangue corrotto e fermato fotto la cute, deeti tolto 
tagliare © dilatar la ferita ; acciocchè non fi corrompano infieme e corredino le 
parti fortopofte. Poiché in tal maniera fi fozliono e purgare e conglutinare più co- 
modamente le ferite col metodo più volte già difopra propoto . 
Bere VIII Ogni qualvolta fi ritrova efler infieme offelo il pericranio, così che però, 
{10 9% non fia ancora fcoperto il cranio, fi dec ufare la flelfa medicatara preferitta difo- 
pra N. 4. Sennonche in quelto calo f debbono totalmente allontanare gli olj comu= 
ni vulnerarj, come nocevoli al cranio, applicandovi in loro vece , li rimedy balta- 
mici più eccellenti, come il balfamo peruviano, l' effenza di mirra , di fuccino , 
lo fpirito di maflice , e molki altri fimili. Ma elfendo feoperto il cranio ed infieme 
fiato efpofto all' aria per lungo tempo, quali fempre avviene , che per la perdita 
dei vali del pericranio, che fono come’ i principj della nutrizione , muti il na- 
tural colore candido e quali ceruleo in bianco, giallo, livido, e nero , e quindi ne 
nalca ordinariamente più tarda la conelutinazione. 

IX. M'acciocchè il Chirurgo pofla più facilmente impedire la corrattela 0 fepi 
zione del cranio, e promover la conglutinazione , vorrei che giudicafle {uo princi 
pal debito il. perforar a guifa di crivello in quella e quella parte per la grolfezza di 
una line a, cioè fino alla diploide, la parte fcoperta del cranio con una lena , 0 
con gli firomenti rapprefentati alla Tav. VII. 6g. 2. , e parimenti Ég:7. lett. A. 
Poiché in tal modo 5° impedifce non fo!o la fquamazione, ma principalmente anche 
fi fa, che erefcendo per que’ piccioli fori certe nuove venette , fi copra il cranio 
feoperto quali con un tal nuovo pericranio ; e così fi accelera molto la flefia con- 
glutinazione della ferita . Per altro la medicatura , che dee non folo fartì più di 
raro, m' anche fempre ‘con grande celerità , conviene farla del tutto nella feguen- 
te maniera. Cioè, fatta prima netta la ferita, li pongono fopra il cranio le fila ba- 
goate nell'eltenza' di mallice, di luccino , od altri Simili rimedi billamici blandi © 
caldi mefcolandovi il miel rofato , e lesandovi fopra al fuo cerotto di betomica 
e li culcinetti, la fafcia del capo ( Cowvre ch:f ) , rapprefentata-difopra nella Tav. 
Ul. fg. I. A. E. È tutte quite cole fi debbono’ praticare finochè li ritrovi rico- 
perto sl cranio € difpolta la medefima fenta alla conglutinazione . Ogni qualvolta 
Fimane alterato il pericranio dalla contulione , ma non però è ftaccato dallo fietio 
cranio , giova ordinariamente afsaiffimo., (cioglier la contulione con li facchettini 
digerenti medicati ( N. 5. 6.); procurando l'elito al fangue riffagnato , quando bi- 
fogna, con picciole fcarificazioni o tagli, e pulcia medicar la ferita con le cole bal- 


\miche. 
X. Per 
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x. Per quello appartiene alle offefe, che per cafo avvennero dello ftelso cranio, Dette 
polsono quelle nalcere da varie caufe, cioè 0 da caduta , 0 da slancio, 0 da percof- 41" 
fa, 0 da taglio, o da punta . Per lo che non è meraviglia , fe fiano” tati abiliti 
dai Chirurgi vatj ceneri delle ferite del cranio, dando a cadauna il fuo proprio no- 
me. Come fono 1. la fede, 2. la congulione, 3. l'impreffione, 4. la frattura , s. la 
fisura , e finalmente, 6. la contraffilsura, cioè elsendo la percolsa da una parte, € 
1 giso feîso dall'altra (2). 

XI. Varie fono le cofe, che dimoftrano efservi 
Imperciocchè fi dee primieramente fare un dili 
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unì qualche offefa nel cranio . cme fu 
inte efame della parte offefa. Po: niftaf. 





fcia conviene inveftigare , fe la percolsa fia fata molto gagliarda. Si dee poi ado- fifa delle 





prar lo file, ma però con molta cautela, per non offender 2 calo lo (telso cere= 
bro. Nel ricercar le fifsure della calvarie , în luogo degli filetti , fono. fpefse volte 
moito in ufo le penne da ferivere afsottigliare a guifa di curadenti , poiche con 
quelte fi polsono' fcoprire più facilmente l'inegualità ed afprezza della calvarie . 
Sebbene quì conviene attentamente ofservare, che non fiamo 2 calo ingannati dal: 
le future + Quando poi le filsure del cranio fono tanto fortili, che non fi pofsono 
fcopnre nè con la vifta, nè con lo filo, mentre la gravità della percolsa , e delli 
mali fufseguenti dinotano pur efservi qualche filsura; conviene aprise la flelsa fe- 
zità col coltello , polcia applicare fopra I oîso feoperto l''inchioftro , con cui fi feri 
Ve, tolto nuovamente altergerlo coiie fila, Imperciocchè elsendovi per forte qual. 
che fifsura, quefla ritiene la negrezza. Ma fe neppure con quefto fi manifelta la ri- 
ma, i dee'poner fra li denti del ferito qualche duro corpo, come farebbe un chio- 
do di ferro, facendolo fortemente mordere dallo flefso. Imperciocchè tolo che que- 
fta morlicatura gli eccitera grandiffimo Atridore e dolori, li Chirurgi fogliono giudi- 
care efser rotta o felsa la calvarie . Similmente quando fi conofco efser mancato il 
color naturale del cranio , quelto Îuol efser indizio, che il cranio non è intatto. 
Sono finalmente da confiderarli fegni per l'ordinario certifimi del cranio fpezzato 
utti li mali eravifimi, che fopravvengono alla ferita ; quali fono li dolori gagliardi, 
vomito, vertigine, debolezza di capo, tintinnio d'orecchie. Ma con molta ma 
ancora certezza potremo conolcere la percofsa del cranio, cioè quando efca il fan- 
gue 0 per le narici © per l'orecchie, quando manchino i fenfi , la parola , e quali 
affatto ia mente, ovvero quando anche il fonno, e il continuo torpore opprima il 
ferito. Così anche quando dopo pochi giorni efce dalla ferita una materia tenue, c 
quelta di cattivo odore. Finalmente la cute fi facca dall’olso circa il fectimo gior 
no; e lo flefso cranio , fopravvenendo la putredine o la carie, fi corrompe talvol- 
ta sì fattamente, che confumato lo flefso refla finalmente corrola anche la ftelsa 
membrana del cerebro, donde ne derivano dolori acuti, fpalmi, fonnolenza , immo- 
bilità, durezza, impotenza di parlare, apoplelfa , e finalmente la ftefsa morte. Ed 
in vero di tale difgrazia caufara da una contufione leggera della calvario, 0 fia ff- 
fura , s'incontrano in ogni ferittore dell'arre Chirurgica eratto tratto gli clempj. 

Xii. Le quali cole ci devono grandemente amimaeilrare a renderci molto circoli 





























calvanie 


pet= Premia 


ti nel pronoflico 0 predizione dell'evento di tali ferite, e a non promettere facil- 4 quote 





mente la ficura guarigione d'efsc, benchè fembrino lievi nel principio, per non el-/" 
fer tofsati di bugia , mentre non poffiamo mantener poi la promelsa. Per altro ab- 
biamo quì in pronto alcune particolari ofservazioni, che debbono aver principale 
mente in mente quelli, che no: vorranno facilmente insannarfi nel far il pronotlico 
di quefte ferite di capo. Imperciocehè molto difficilmente 6 pofsono falvare coloro, 
ché avendo fefsa o Ipezzata la calvarie, fono intieme attaccati dal morbo gallico, 
© da un forte fcorbuto ; Od anche che reftano feriti in quella parte del cranio, che 
fogsiace al. mufcolo temporale . Così ancora per lo più evvi eltremo pericolo in 
quelli, nè quali apparilce la negrezza del cranio; così pure fono in fommo dubbio 
di 
(2) Molti fono fixti quelli, che hinno voluto negare le contrafilire | Nondimeno fono 
rate indicate molto chisrsirente non folo da Ippocrate Lib, de vulner. Cipit.; da Cello lib. 
$. cap. 4.5 ed Eginetta lib. 7. cap. go. ma le hanno ancora approvate e polle fuori d'ogni 
dubbio con gravi ragioni ed efperienze il noftro amicilfimo collega il Signor Vvsgnero Pror 
fettore di Matematica in una particolar dillertazione della contraffillara; € parimenti poco fa , 
per ticer degli altri , con varie offervazioni , il celebre Chirurgo d'Argentina, le Maire in 
differe. de refonitu , flimpsta in Argentina l'anno 1722. 
iero Chirurgia Tom. L F3 
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di vita quelli, che hanno la lingua nera ed infieme fecca con fifure 0 con puflu- 

fe; ovvero una fomma lubricità di ventre per la diarrea © difsenteria loro foprag- 

Biunta ; ovvero finalmente hanno l'orina totalmente bianca © fia croppo torbida a 
uifa di quella dei cavalli, 

come p E Ki1L. Nella cura delle percofse del eranio, fi dee fempre in primo luogo ricerca- 
anti 8 re) fe quelte fiano flare fatte con ilromento acuto, ovvero citufo. Ogni qualvol- 
Surare le ta dunque una ferita fatta coa iflromento acuto penetrò nella fefsa calvario, fi 
pere dl dec nella prima medicatura empir la medelima con fila per fermar più factimente 

i+ jl'fangue. Nelle medicature fufseguenti conviene fempre nettar. bene la materia, e 

levata quefla vi fi applichi, per tutto il tempo che così richiede la natura della 

ferita , l'efsenza di fuccino , 0 di mirra , mefcolandovi talvolta del miel_rolato 

(Vedi fopra al N. 4.) Quando poi la ferita ha rotto il cranio, e quindi offefo lo 

feiso cerchro,, certamente v'è un maggior pericolo » ma purchè la ferita fia fanabi- 

le, fì fuole praticare lo flelso metodo e la flelsa cura . Oltre di che in quelto calo 

{erhbra elser (empre neceSsaria una maggior attenzione nel purgar la ferita dal fan- 

ue e dalla materia, ed una maggior celerità nel medicarla , 
porta tote E SIN. Che fe poi quella offela del capo è Iata fazta con ftromenti più toflo ot- 
La fatta” gufi, cioè da qualche percolsa, 0 slancio, così da caduta, 0 da palla di piombo ; 
ner'capeda allora fe l'offeta non apparilce a fofficienza ; dee prima il Chirurgo ricercare cd in° 
ualde | vefligare con tutta diligenza il luogo offeto , 

‘XV. Si fuole però fcoprite molto facilmente quefto luogo effefo, fe appunto Gi 
fe fi feosge la Nefsa ferita principalmente gonfia e molle, e fe fi tagli fino allo flelso of 
28547 fo con il coltello. Benchè in tal caio è da farli auche una diligente oltervazione 
quer !a di non introdurre troppo violentemente il coltello nella ferita, per non imprimer 

a cafo neilo ftefso cerebro le parti rotte del cranio. 
come debe © SVÌ, Dovendofi fare una nuova ferita per ilcoprire la offefa della calvarie : quel» 
Bsfragliee 1a in tal'calo per lo più è la migliore , che con due linee tralverfe ritiene la fisu- 
pete Ser ra di croce o della lettera X. della lunghezza quali di tre dita tralverlali, per poter 

È. tagliar difotto la cute da ogni lato, e rimoverla dal cranio. Conviene polcia. far 

netto con una fpongia il cranio dal fangue che vi concorre, e dall'altre cole im- 

pure ; tagliate le fommità dei quattro angoli, e introdotte poi fra la cute e la cal. 

Varie le fila aride, per allargar le quatero labbra deila piaga , dovendoli ricercar. più 

itemamente l'offefa , ed applicarvi anche il trapano , quando ve ne fia bifogno 

Vi ‘fono alcuni, che tagliano la cute con linee dirette verfo loro fleffi, e che rap- 

prefentano la figura della lettera V. 0 della greca A. Ma fembrano elser alle volte 

molto più comodi quei tagli, che fi fanno folo per lunghezza ; imperciocchè neile fe- 
fite vicine alle tempia fi può in quefta guifa afficurarii bene di non lacerar le fibre 
dei mufcoli temporali. Finalmente alcuni altri Chirurghi ftimano idoneo il taglia 
che'rapprelenta la figura della lettera latina T. Che che fia però di tali cole, cei 

timente è dovere delli Chirurgi il faper difcernere qual figura di taglio, o di ferita 
principalmente convenga, e meglio fi accomodi fecondo la natura della Melsa parte 

Offela. non folo per ilcoprire più facilmente la medefima percofsa , ma molto più 

per oflare felicemente ai danni ulterio! 

cota 3 VII. Ritrovato con tali operazioni il luogo offefo della calvarie, fi dee deterge- 

tute re con pina pongia o con fila tutto quello che v'è di fangue e di materia più im- 
lsa° pura, Se fi ritrovano fratture o fiano particelle di olsa totalmente rilafsate dalla 
Calvarie, fi hanno da eltrarre col dito o colla molletta; ma quando per forte fono 
pur anche attaccate al pericranio con qualche tenue membranetta , conviene tagli 
fe con la forbice. Quelle particelle poi delie ofsa felse che fono ancora unite più 
fortemente alle altre parti del cranio, fembra meglio il riporle, di quello che eftra= 
erle violentemente » 

XVIII. Scoperto che fia il cranio, e manifelandofi agli occhi la parte offela O 
contufa dello ftefso cramo dalla mutazione del colore di 8.), fi dee aliora perfo= 
rare più volte qucfta laminetta eftericre del cramio fino alla diploide per cavarne il 
fangue, ed eccitare nuovi vali (N. 9.) e medicarla diligentemente con rimedj bal- 
famici . Ma fe poi nelle altre medicature appaniicono in qualche luego nuove mac= 
chie ;'e quefte gialle 0 nericcie, conviene perforar il luogo dove fi veggono, con la 
flefsì maniera € metoco. Poichè un tal malore ncn fuole curarli più prontamente, 
quanto con tal perforazione. % 
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X'X. Ogni qualvolta fi feuopre. elferfi faeta qualche fifura nel cranio, a cui fiano. comes 
fopravvenute le macchie bianche o gialliccie fenza aleri più gravi mali, molto or- de4ieme,” 
tima cofa farà il perforare quella parte offefa del capo dall'una e l'alera parte fi. cer” 
no alla diploide, ed applicarvi con ogni diligenza li rimedj balfaînici. Ma fe all"1, 
oppofto fopravvengono gravi mali, quelti dimoftrano eller ufcito il fangue dalle 
icciole vene ed arterie interne lacerate nello fieflo cerebro ; il quale non potendo- 
fi richiamare o digerire nè con.l' emiflione del fangue, nè con li facchetti rifolven- 
ti i certamente è necelsario l'adoprare il trapano o la trivella. È 

XX. Veramente li Medici antichi in quelle filsure e-contulioni della calvarie ,  c/tume 
‘ehe non avevano li confecutivi mali di grave momento , radevano la Iminetta deli f9- 
fiaperiore fino alla diploide con fcarpelli. particolari. e quelli o lunati (Tav. VII. 
fig. 3.) 0 piani (Fig: 4), ovvero aguzzi (Fig. 5.) Îa qual cura; benchè mi for. 
venga par ora praticarii d'aleuni moderni, flimo però doverli con ragione polporre 
alla perforazione difopra lodata, come a quella ; ch'è molto più conveniente. 
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Della'Impreffione fasta nella calvarie. 


‘XXI. Suole talvolta accadere particolarmente nei giovanetti, e fanciulli, che fa Delle im 
calvanie da qualche elerna violenza, fia da caduta © percolsa , tefti deprefsa fenza "A? 
manifelta frattura quati come un vafe di Ragno o di rame, o almeno fi rompa in elta cale 
tal guila, che per la fua fefibilità fortemente refli unita ancora colla maggior pate serie 
te delle altre oisa della caivarie. M'all'oppolto la calvarie nei maggiori di età ; el= 
fendo più dura, non può quali mai reltar comprefsa fenza che le parti ofele non 
fi frangano. Quefte lefioni del cranio fogliono chiamarfi nelle feuole Mediche frat- 
ture : per ie quali fono infieme comprelse le parti del cerebro, e fono turbate le 
azioni, e l'ulo di efso. 

XXII E quindi a mio parere fi manifefla anche non minori mali provenire da. Li mali 

uette, quanto dalle fin'ora deferitte offele del cranio, così che quelle ftefse fono 11 
folico cher più o meno gravi 0 fa pericolole ced anti. talvolta “atto. infantot. "9 
li, fecondo la maggior o minor impreffione. E ciò tanto più ancora, perchè in ta- 

li ‘ferite fî rompono quali fempre alcuni interni vali fanguigni, li quali tramanda= 
no il fangue nello felso cerebro , donde è neceliario » che ne fegiano così mali 
gravifimi. 

XXIII. Si conofee poi efser rotto o deprefso il eranio , 1, 0 colla flefsa villa 0 {i fmrfr 
2. col tatto, 0 3. dalla cagione dell'offela, 0 4» finalmente ‘dagli fteffi mali che lo-le inerte 
pravvengono. E per verità fi (coprono.molto più facilmente per l'ordinario le frat- ra dl er 
ture o le depreffioni del cranio, che le &isure minute e fottili. Che però fi compren- ni» 
de ben tolto dalle predette cole efser alcuna ferita del cranio molto pericolola, od 
anche affatto mortale, Po 

XXIV. Nella cuta di quefto malore’, fi dee primieramente proccurare di rialzare ("Ace 
tutto ciò che preme il cerebro, o fia olso che reftò deprelso reflituendolo nuova- 
mente nel luo primiero luogo, fe a cafo è unito ancora colle altre ofsa della cal- 
varie. Impercioechè rierovandoîi Maccata alcuna parte dall'altra dello flefo olo , 
principalmente (e quella punge quali a guifa d'aghi lo fieflo cerebro , allora fi levi 
con fomma preftezza qualunque fia di tali particelle + ra 

XXV. Ma efsendo a calo accadute lievi deprefioni del capo nelli fanciulli fenzà feme £4 
che avvengano gravi mali ; fembra efser meglio il tralalciare gli artifizj violenti depr 
per rellituire la deprelsa calvarie, e medicare Îa parce offela del capo o con li fac- dl 
cherti digerenti medici cotti nel vino, o eon lo fpirito caio di vino, o con lo ! 
fpirico di vino canforato per atrenuar le contulioni ; 0 finalmente in quelle che fo- 7; 
no ancora più lievi, ufare qualche empiafiro diserente , come quello di meliloto, 0 
fia di beronica 
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un cerotto molto glutinofo (4), e guarnita ea di buoni cordoncini, e che fia cal- 
da, paffato qualche breve tempo , acciocchè tanto. più fortemente fi attacchi, 
gliando li cordoncini fi leva con ferza (Tav. VIL fig.6.), ed in_tal guifa fi rialza il 
cerotto con lo ftelfo cranio. Il che fe tolto la prima volta non fuccede, (i dovra ti- 
etere più volte. Imperciocchè in tal puifa fi rimette fovente con felicità che che 
fu calualmente delle olla deprefio, Giova ancora {pelle volte fingolarmente l'appli- 
care una grao ventola al capo per rimetter di uovo la parte deprelia della calva- 
gie; e ciò [pezialmente quando li tengano chiufe la bocca & le narici, acciocche dal- 
la compreffione del fiato il cerebro rimolto reprima anche quella parte del cranio 
giacente. Ma fe poi fi conofce non giovare nè il cerotto, nè la ventola, certamen=" 
te è necellario levata prima la cute e la fottil membrana del cranio , contorcere 
dolcemente una trivella (Tav. VII. fi. 7. leet. B.) od altra file nella parte de- 

prella del cranio , così riponer quelia Îlelfa cioe reiterando ia trivella, 
comedeta XXVIÌ, Se poi o negli adulti, od anche nei più giovani la calvarie fa così de- 
preffa , che fi ritrovino rotte totalmente le offa , fi dee tolto riponere ciò che era 
ilafciato. Vi fono alcuni, che pretendono aver prodigiola forza la polvere flernu- 
tatoria per rimetter l'offa della calvarie a cagione della tenfione del cerebro. Ma 
io a motivo di gravi incomodi, che da ciò poliono facilmente derivare , non giudi: 
co molto ficuro queto genere di rimedio, il quale polla lodarfi ai feriti. Perciò fl 
dsc più tolto ricorrere agli iromenti per Glevare (Tav. VII. f:7. lit. C. e cod la 
fig. 8.), quando vi fia qualche fiiura, in cui fi pofia introdurre in qualche manie- 
ra un tal ferro. Ma non ritrovandofi punto alcun picciol foro + tolto fi debbono 
adoperare le trivelle (fe. 7. lete. B.), 0 altra fimile, con l'ajuto delle quali Gi re- 
flituilca la parte deprefia. Conviene però far fempre prima una picciola terita (N. 
15.) per divider la cute, ed un picciolo foro con un infiromento più acuto { fis. 2. 

ovvero 7. lett. A.) per applicar più facilmentevall'ofto la trivella. 

XXVIII, Effendo per altro quetti ferri elevator] fatti in tal maniera (8-7. ed 8.) 
i che ogni qualvolta le parti vicine, e contigue del cranio, 0 fono affatto Force, 0 
ia” aimeno refe debili,.non fi pollano adoperare fenza pericolo, cioe fenza la depref- 
pile. fione delle ofla vicine; fu con ragione ritrovato dai Medici antichi , certo altro 

flromento elevatorio , chiamato tripoide (Tav. VIL fe, 12.) il quae fia il doppio 
più grande, di quello che è qui rapprefentato . Li piedi del quale A. A. A. fi pol 
fano {cambievolmente diigiunger ora più, ora meno fecondo f1 meftieri. Il modo 
poi d' applicarlo , è quello : cioè fi pone quetto ferro ful capo così, che li piedi di 
efo fi fermino fopra le parti fene della calvarie ; poi fatto prima un piccio! foro 
eolia fubbia ( fg. 2.) fi contorce a poco 2 poco la trivella B, C. nella parte depref- 
fa del capo col voitamento continuo del {uo manico D. D. Polcia fi alza alquanto 
quella (lella trivella contorta per la chiocciola E. E. infieme con la medefima cal- 
varie deprella, a fegno che quella fia relticuita nel fuo primo fito : appunto come 
cadauna di quelle cole può vederti più chiaramente nella Tav. VII. Gg. 13. Ma fa- 
cendufi vedere fra le parti rotte del cranio una qualche apertura, fara molto me- 
glio, levata la punta della trivella -introdurvi il ferro elevatorio G. per la chioc- 
tiola H. verlo la lett. F. fic. 12., e con l'ajuto di quefto riponere perfettamente la 
calvarie depreffa, come già abbiamo infegnato. 

XXIX. Ritrovismo un altro fimile firomento elevatorio deferitto dall’Ildano alla 
Cene, IL oîs. 4, e quello non men utile, ma molto più facile da formarfi, Alla di 
cui fimiglianza è fatto quello, che abbiamo efpoto nelle Tav. VII. fig. 14. Dee in 
queto eflervi la trivella A. ed anche un uncino ( 6.15.) dei quali quello, e quel- 
Ia hanno prima ad introdurfi nella parte deprefla del capo, e polcia ad eller diret» 
«i con la leva trapalfata B. C, Si pone poi la laminetta D. fopra la parte fana del 
capo, effendovi però pofti fotto li luoi culcinetti , acciò non faccia dolore, ed in- 
nalzita la parte cRtrema della leva B., fi rialza dolcemente il cranio deprelto . Si 
vede verlo l’altra parte della leva C. certa filsura, cioè per abbatsare la picciola la- 
mina D. fecondo l'occorrenza, e la concavità del capo, la quale perciò anche efsa 
con l’ajuto della chiocciola E. fi può ora abbalsare ora innalzare, Per altro non 
farà fuor di propofito, l'adoperare, efsendo di piacere, una leva più lunga di quel- 
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Di sunte le altre ferite principali del capo. 89 
ta qui difesnata; poichè in tal guifa fi potra rialzare ‘con forza maggiore, e facilità 
il cranio depreflo» È 

XXX. Che fe-poi quella parte deprella del cranio affatto flaccata dal rimanente cere mu 
fea giace così profonda, che non polla ripori perfettamente nè eftrarfi cogli (iromen- 
ti fin'ora dimoftrati ; fembra certamente. eller neceflario perforare la_ parte intatta ), ‘ir 
della vicina calvarie col bsnefizio del modiolo, o come wolgarmente cl 
trapanazione, e divider da vicino la parte frappofta dell' ofio con fott.. 
{ He. 9. ), finochè pare ciò elfer fenza pericolo ed indi tagliare total 
parce con idoneo fcalpello ( fig. 10.), e con maglio di piombo ( fis. 1r.). Inpercioc= 
ehe fatto quefto foro, li potranno applicarvi non folo ii ferramenti ; ma pari: 
cavare più fucilmente le parti depreile. Sebbene rarifiime vote fogliono avve 
tali cali, Dei quali fia grandemente necellaria quefta ultima operazione , eflendo mol- 
to laboriofa. 

XXXL Ripofte le parti della calvarie, ch'erano giù deprefe , fi dee fempre dii 
agentemente premunirfi , acciocche effendo rimell: di nuovo non ricadino. Conviene 4 
perciò poner il capo del ferito in tal maniera, che ripoli fopra la parte fana, ri- vt% " 
Afceado la parte ferita fuperiore. Polcia È da premunitfi diligeneemente la parte lgs, 
offefa del capo con una picciola lancina d'otrone , 0 di rime , o di ferro , o con 
altra fimile: medicando frattanto la ferita fecondo il metodo difopra ftabilito. 
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Spiegazione della Tavola festima, 


La fis» 1. un occhio di vetro, 0 d'argento , dipinto con tutta diligenza, che fi 
può introdurre nell'orbita , perduto il naturale. 

'La 6g 3. una lubbia, 0 fia ifromento acuto fatto per forare la fortil lamina efte- 
riore del cranio. ia 

La fig. 3. 4. 5. vari fealpelli, o fiano generi di ferri, con li quali fi fogliono ra- 
fehiare fovente il cranio, e le altra olla. 

6. dimoftra , come fi debba innalzare, e reftituire la calvarie deprefa nei 
fanciulli coi cerotti 

Ta fi: 7. lett. A. un ferro acuto di quattro aogoli, per forarela fottil lamina del 
cranio . Alla letr. B, una trivella , e parimenti alla lett. C. uno ftromento elevatorio 
per reflicuire le ofla del cranio deprelse. 

La fig. 3, un'alero firomento elevatorio per lo fefso ufo. 

La fi 9. cerca picciola fega; e la fig. 10. certo picciolo fcalpello, dei quali non 
{olo quello , n anche gli aleri pofsono unisli al manico, 0 fia impugnatura dello 
firomento difegnaro alia fig. 3. * 

‘La 6g: 11. un picciolo martello di legno, il di cui capo è ripieno di piombo. 

La fig. 12, un eripode elevatorio per riponer le olsa rotte, e depre!se della calva» 

ie: Vedi difopra N. 38. 
La fig. 13. dimoltra come fi debba applicare cale ifiromento al capo. 
La fis. 14. ftromento elevatorio dell’ lidano . Vedi difopra N. 29. 
La fig. 15. un picciolo uncino appartenente ailo flefso ftromento. 
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Io che maniera fi debba eftrarre il fangue sravafato 
dalla calvarie. 





mate 


XXXI Nelle offefe fin'ora delcritte del cranio , cioè nelle contufioni, filsure , 
n 


depreffioni, e fratture fi rompono lovente dentro della flelsa membrana del cerebro riciri 

alcune picciole vene, 0 arterie. Ed il fangue da quelte fortito , quando è in qual- ferme e? 

che copia, offende molto il cerebro, ed impedite le azioni di elso , eccita ordina» ‘*!”** 

riamente gravi dolori, ed apporta molti altri danni , e finalmente la morte quando 

non fia cavato fuori per tempo. Anzi quand'anche vi fi fermi internamente piccio- 

lifima copia di fangue, pure non può quafi efser meno , che il medefimo non s' im= 

put ridilca , e corrompa finalmente il cerebro, e la membrana dello ftefso . Dal che 

per lo più derivano gravi infammazioni , turbamento de'fenfi, delirio , putrefazi 

ni y ulcere, e molte altre'cofe ancora; benchè ne fiegue la (elsa morte ora più tar 
das 
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ora più prefla. Ed affatto il mede‘imo fuole accadere ogni qualvolta {i rompe 
internamente alcuna vena, 0 arteria, 0 da contufione , 0 da percolla , 0 da grave 
caduta , rimanendo intere totalmente le olfa efterne della calvarie, 








tn qual 
quese Si 





fondamente il fangue va a fermarli. 

+ e XXXIV. Si conolce chiaramente elfervi enerata internamente qualche. porzione 
di fangue nella calvarie dalla ‘forza dei mali, che fopravvensono*; cioè fe il ferito. 
cade quafi enza fenio, moto, e mente, fe il fangue efce per la bocca, orecchie, 
nilrasne narici, fe gli occhi rolleggiano, e fi gonfiano , fe fezue il vomito, ed altre fim 
Giudei cole + Anzi anche rallentandofi' a poco a poco quelli mali (ebbene fembrino li fe= 
cranio,” riti effer ritornati in fe flelfi, provano pure una gravezza grande di capo' y fonno= 
lenza, vertigine, ofufcazione di vifta , {pafimi, cd alero coîc di tal genere > E cer= 
tamente ogni qualvolta quella effulione di fanzue nel capo è alquanto copiola , e 
preme lo Nello cerebello; li feriti fogliono ben tolto morir . Ma fe la copia del 
fangue non è tanta, 0 almeno fi è più tollo (paria alerove, e non nello flefio cere= 
bello; rimane la vita bensi, ma ne feguono però li fopra mentovati mali, Alle vol» 
te querti mali non fopravvengono che lentamente , ed all'improvvifo parecchi , i qua= 
li erano in apparenza leggermente feriti , olere ogni fperanza , ed opinione uccido- 
no. Perciò nelle percoffe molto forti del capo, in qualunque modo cile avvengano, 
debbono li Chirurgi, come difopra avvifammo, aver un fummo riguardo , di. nom 
far poco calo del pericolo, acciò non muoja il fenizo- per fua' neglisenza . Per altro 
tolto che ad una percolla del capo ne feguono certi mali gravi, quelli indicano ef—- 
fervi del fangue (pacfo nel cerebro 0 nel cerebelio; 0: che vi lia, 0 nò alcuna. elte» 

riore ferita. 
tn qui  XXXV. Che fe dopo un grave colpo 0 contulione del capo non fi ritrova nelluna 
































miniera £ fillura o controffilura nel cranio, e neppure alcuna offela negli integumenti efter- 
Ribiona fe Di » difficilmente in vero fi può giudicare in qual parte del capo fia” il fangue tra 
È vafato. Sembra dunque in tal cafo eller ottima: cola‘, x;- radere .totalmente' col rr: 





‘55 fojo tutti li capelli del capo, ed-in tal maniera ricercare la' parte offefa cogli occhi 
46 colle dita . Imperciocchè elfendovi alcun luogo più molie , sonfio ,. 0 rolleggiante” 
dal fangue internamente nafcofto', conviene fenza dubbio inferire ‘efser queta la 
parte offela, ed ivi ftarfene il fangue, Giova alcune volte in_tal cafo confultare: 
anche colora , i quali furono prefenti. , quando: avvenne il fatto ; imperciotche 
quelli potranno: fpelse volte indicare facilmente in qual parte lia fato percolso: il 
capo, Che fe nè meno in quefta: maniera fi può venire in cognizione del luogo of- 
felo del capo; =. fi-copra tueto.il capo rafo con qualche empiafiro'ammolliente cal-- 
do, come di meliloto, 0 di altro: fimile , foprapponendovi li faccherti: medicati: ben 
caldi. Li quali dopo'aleune ore levati infieme coll’empiaftro , bene fpeiso- moftrara: 
chiaramente la parte offefa del: capo qualche rolsezza , cumore, e mollizie'. 3. Alle" 
volte quella parte offela del. capo viene indicata dagli fîcffi feriti, {ebbene piacciano 
fenza fenfi, mettendo di quando:in quando la mano al capo; 4.-Se a calo un lato 
del corpo fiafi fatto nei feriti duro o immobile, privo di fenfoe moto, allora quelto 
è un indizio , contro quello che il volgo crede, che il fangue travaluto del capo fia 
nel lato ancora fano e mobile (a). Ma vedendofi qualche ferita neila flefsa cute, fi 
dee tàgliaria e dilataria alquanto, finochè apparifea: agli occhi: la offela del cranio, 

cioè la coneulione, Altura, contre fisura , 0 frattura 
XXXVI. Ritrovato con quette arti il: luogo del cranio offefo la prima cola ad evi- 
‘ne denza e l'elìrarte con tutta celerità il fangue internamente rillagnato”, acciocchè il 
i ferito non fi riduca in pericolo di vita -. Secondaramente nel far netta diligente- 
mente quefla parte offela, e ritrovandoli a calo fefluchi attaccati , 0'fiano» particel- 
le d'ofia, o riporle cautamente o cavarle . Benchè vi. fiano ancora. profeftori di 
Chirurgia, i quali nel propofito di elirarre il fangue, s' appigliano tolto alia trara- 
mazione, 0 fia al modilo; ma per elfer quelta operazione ardua e pericolola (6), © 

poten: 
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(8) Vid. Morgagni Adverfi Anitom. VI.& diffre, de Refonitu, Argentorati 1732«cdita p. 33» 
Cb) Vid. Bohali difert. de trepanationis difficultatibus . 
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poténdofi; come Spello avviene, falvar non pochi feriti fenza la medefima ) certa- 
Tote non fi dee ricorrere al modiolo, o alla trivelia, le non obbligati dalla necel- 
Rao Laonde fi dee fempre prima tentare fe a cato li polla digerire il fangue dif- 
‘perfo con l'ajuto delli rimedj digerenti e rifolventi 
“SAVI. Conviene dunque 1, far una emiffione di fangue dalle vene al ferito cme £ 
edile abbondante fecondo lc forze » Imperciocchè “in tal maniera 5° inianguidi- ate 
Tcono le vene ed arterie, e non tramandano più langue nel cerebro . 2. Dipoi con- rire il 




















Viene darzli un qualche idoneo purgante medicamento e lo feto alquanto operofo , ss 45 
«per divertire zli umori fuperflui del capo. Per Ja qual cofa giova ancora aliziffimo 
f'ufo dei crifleri alquanto acrì e cagliardi | 3. Conviene inoltre medicare il capo 


tato diligentemente con li facchetti medici corti nel vino ; e con | impia@iro di 
La ctonica: 4. Si potranno parimenti anplicare fovente alle narici dei feriti qualche 
Fal volaeste + lo Ipitito di fal ammonizco, ovvero lo fpirito di C. C. ; per rilvegliarli 
con quelti, 3 è poffibile ( particolarmente fe talvolta fiano rimalti quali privi di fpi 
fer la paura ) ed anche per (ciorlicre con quelli più facilmente il (angue coagolato; 
5° Finalmente fembra in tal calo giovare moltillimo, far loro fovente prendere delle 
Tecozioni calde 0 di the, 0 di betonica, 0 di faivia. 0 di rofmarino, 0 di fiori di 
favendula , © del legno di fafialras, o di altre cole fimili. Poichè con quefte fuole 

il fangue moîto diluiti e dizeristi. 

XXXVII. Quando le cofe fino ad ora propofte non apportano tolto l'effetto defiderato, SI deve 
fi debbono più e più volte rinovarle nella cura dei feriti: ed anche allora quando fi [rime {e 
conofcano intal maniera efserfi a pocoa poco diminuiti li primieri mali. Imperocchè xigine del 
febbene la irequentilfima emilfione del fangue e ilrimanente metodo di quelta cura fuo' furgur « 
le parere a molti denofiri non a propolto; pure non può dirfi , quanto giovi in rifolve- p 
$e 6 richiamar il fangue nelle vene. Tolto che dunque li feriti, dopo il primo uto di 
Quelte cole, comincieranno 2 fentire un migliore e più dolce Raro, farà ottima cola 
dar loro la feconda, e la terza emiffione di fangue conforme il calo, elsendo parti» 
“colarmente il ferito giovane e robuîto, e nello flelso tempo medicarlo diligentemente 
Colli altri rimedi dilopra lodati, fino a che fia totalmente allontanato ogni malore. 

XXXIX. Ma non patendoli nè meno con quelle operazioni © rimedj rimettere il catene 

ferito, mentre li mali lopraggiunti poco o niente fi veggono diminuir@ , anzi fo» vette é we 
vente farli maggiori; non fi polsono in altra maniera ajucare li feriti , le non per- «ferie! 
Jorando con tutta la cautela la calvarie all'intorno della parte offela col mezzo del 18079 
mogiolo, ed efpurgandoli in cal guila diligentemente il capo dal langue interna- 
‘mente raccolto. Anzichè non potendofi fcoprire con certezza la parte offefa delca- 
po, fi dee perforario dall'una, e l'altra parte, fino a che fi ricrova quelia parte che 
Zontiene la lelione 0 il fangue. In qual guifa poi fi debba fare la trapanazione , e 
conglutinare la ferita fattavi, ciò È tato dimoltrato più ditfufamente nella feconda 
parte della noffra Chirurgia , nella quale abbiamo trattato particolarmente delle ope- 
Fazioni, ovvero azioni Chirurgiche» 

L. Se vi fono alcuni, li quali bramino fapere vari efempi delle percolse gravil- 

me del capo; quelli vorrei che coniulcafsero bene Ippocrate delle ferite di capocon Lie" 
li comentar) d' Aranzio e Pavio , e parimenti Cello, dove tratta lo flefto argo. /i,;!"%"7 
mento . Inoltre Berengerio della frattora del cranio , Sculteto nelle otservazioni fesize ‘ del 
dalla prima fino alla vigefima terza, lidano nelle varie olservazioni , Schulzio nel « 
{uo libretto de capite le/o , Briloft nei Chirurgo olpedaliere, Vvoixio e Valtero del- 
Je ferite del capo, e moltiffimi altri : ed anche li principali più moderni ferittori Bo- 
chalzio nel fuo libro in lingua francele delle ferite del capo ( a) , € Dranio ( Le 
Dren ) nelle fue ofservazioni chirurgiche. 


Cc A PO XV. 
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Delle contufioni 0 fiano ferite di collifione. 





GUote chiamarti contuione, orvero velsazione, parlando con Cello ( 6 ), qua- ciepa 

lunque ofela del corpo umano fatta con fiecmentio fano armi oitule, Guvero eroga. 
fpun= 

(4) Traîrà deg Playes de Tere 4, a Turin 1720. (è ) Lib. VIL Cop. 7. 
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fpuntate . Hi perchè fogliono in tal calo colliderfì e ron-pere innumetabili piccio!e vee 
ne, arterie, e fibrette; certamente fe vogliamo confiderare bene cadagna cota , }a 
contufione non è quali altro che una congerie di mmnutifime innumerabili ferite - 
Li Gieci le chiamarono appropriatamente Ecchymolin, e Celfo anche ferita di col= 
lifione Lib. V. c. 26. 

Il. Varj poffono definir(i li generi delle contufioni : imperciocrhè 1. aleune fono 
folamente come femplici , cioè mentre non fi rompono fe non le pasti molii ed 
miu» efterne : altre fono come duplicate o fiano compofle , poichè fi frangono inlieme ie 

parti interne, od anche quelle dell’ olia =. Quindi ne avviene, che alcune contu- 
fioni fono più lievi, alere più gravi, ‘altre totalmente pericolole , fecondo Ja natu- 
ra delle loro caufe , e delie parti offefe ; 3. finalmente, il che potrebbe apportar 
meraviglia , vi fono'aleune contulioni fatte di tal forta, che le parti ellerne elen- 
do intatte, le interiori fono gravemente offele e lacerate. Imperciogchè l'efperien= 
2a da gran tempo ha infeenato, poter effer tal volta percoffi gli uomini nel capo , 
petto , € ventre , con ballone , o con altri corpi ottuli, anzi ancora colla fola ma: 
no, $) fartamente che preflamente fe ne muojano, febbene alle volte non ne appa= 

(ca efternamente alcun veftigio. ( a ) 

quatise  LIl. Sogliono nalcere ordinariamente le contufioni 1. da perco@a , da fpinta , 
fre getto, ovvero anche da qualunque firomento ottulo, come baftoni legni , pietre 
‘° che perenotono violentemente il corpo . Similmente 2. fi fanno contufioni urtando 

0 cadendo contra una ‘pietra © fimile altro corpo duro . Finalmente 3. avvengono 
necellariamente contufioni ogni qualvolta li membri del noftro corpo vengono firet= 
ti 0 compreiîi fra porte, torchj chiocciole , ruote da macina . Poichè in quelta rma= 
niera o fi rompono totalmente le vene, ed arterie, 0 almeno fi (preme violentemen= 
te il fangue dalle medetime. 

IV. Tolto che dunque fono rotte le pieciole vene, e fibre a cagione della contu- 
fione, non può far a meno, che non elcano dalle medefime il fangue , e gli altri 
«fini umori interni confimili, ed'eccitino perciò varie oftruzioni , corruzioni , infiam- 
nic Parri mazioni così ancora ulcere o cancrena , od anche fecondo la natura della parce of- 
melli: — fela, e fua cagione moltitfimi altri mali , e parimenti la (tefa morte . Ogni qual- 

voltà nelle contufioni efter.ori rimale fana la cute, il fanpue rifiagnato letto di 

quella fi cosgula , e dà un qualche contraffegno , o fia , il che è lo fteito , forma 

nella cute efteriore rollore , lividezza, e nesrezza. Donde nafcono ordinariamente 

gravi mali, e la carie delle olla, fe ve ne fono a calo vicine. : 

ce acero e Ve Quando la contufione è penetrata alle elle olla , 1. allora offefo il perioftio 
1. fopravvenzono tutti gli Melfi mali, che ebbizmo giù detto fopravvenire al pericranio 

fe mete offzfo nelle ferite del capo» Quando poi 2. fono rimafte anche rotte le olla , fa- 
"fini. cimente apparilce , che debbono avvenire gli flellì mali , li quali fogliono accadere 
dopo la frattura delle offa ; e fe l' offefa è nelle ofla del capo , ne fesuono li 
medclimi accidenti cipolline precedenti capi- 3. Finalmente cliendo rimalla offela 

la migolla degli offi , 0 fia franto lo Nello oflo , oppure lia rimafto intero , ne 
fezuono anche per lo più incomadi graviffimi. Imperciocche tramandato il fangue 
dalle vene ed arterie della midolla , nè potendoli facilmente eftrario, a poco a peco 

fi corrompe, e corrofe intieme le olla, apporta carie, ulcere , e fiole infanabili + 

alle quali non fi prefla foccorfo, fe non con l' amputazione delle membra . Poichè 

in tali cai la (ela condizione è della midolia delle cita, che {nol etter del cerebro 

e offete del cranio. 
, VI, Ogni qualvolta fono collife le giunture delleoffa , ne nafcono ordinariamente 
gie Sace dolori grandi ed infiammazioni ; parimenti convulfioni ; cancrena, sfacello , come 
da dini: ancora durezza dei membri, e cerie . Similmente lo feNo fuol avvenire, quando a 
anrufane cafo fono rotti alcuni mufcoli. Ma fe poi quando dalla contufione furono collife al- 
cune parti interne, fozliono fopravvenire incomodi fommamente vari, e pericololi, 
fecondo la natura delle parti offele c della medefima letione; quali {ono infiamma- 
zioni, rotture di vene , effulioni € rilasni di fangue, corrazioni, cancrene, fuppu- 
razioni, diltenfioni detle parti collife, e la morte, che a queite fpeffifimo viene die- 
tro lenza indugio. Se a calo fi è fatta qualche graviffima contalione fpezialmente 
el 
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(2) Vid. Bohn. de vuln. lechal. Sc@ 1. Cap. 1. sppreflo di me pag. 1a. e 14. Lo fleffo 
de otfe, Medic, dupl. L. 2. Cap. 4: 
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del espo, li fenfì rellano ordinariamente oppreifi, tutte le membra fono afflitte da 
rieidezza © (palimi, e ne fezue quali fempre una preftilfima morte : come chiara» 
mente apparilce dalle cole cipofte difopra nelle ferite del capo, Che fe poi il perto 
rimate gravemente collifo, o contufo, ne fegue la difficoltà di refpiro il fangue efce 
per la bocca, manca fovente lo fpirito , s'infiammano ed efulcerano li polmoni, e 
per lo più ne lopravviene una preftilfima morte, 0 almena una tifi, ovvero tabs , 
Ta quale pure anporta una more® lenta. Similmente quando accade una grave con 
cisione nel ventre, 0 nell'addom?, non puol eiler a meno che avvenghino vomità 
di fangu=, intium nazioni, cancrenr, e fuppurazioni delle vifcere, ed anche ne fe- 
gue, eendo co..ie le parti più nobili, la itela morte. Se poi fu rimafta total 
mente lacerata qualche parte interna, particolarmente vena o arteria, non è mera- 
viglia, fe quei uomini muojono tolto fenza ferita efteriore (4). Quando final- 
mente rimane collifo o contufo gravemente l'occhio, nafcono per l'ordinario gravi 
tumori ed intiammazioni , anzi che gli occhi affatto reltano privi di luce. 

VII. Si poflono poi elaminare molto facilmente le collifioni o contufioni , 1. 0 Cemef fre 
con la Îteffa vilta, cioè quando le parti ellerne hanno patito contulione: poichè ne? 
nafcono fumori, e colori inulitari mentre la parte offeia contrac primieramente “ È 
roffore, 0 negrezza, e mutati quelli , apparifre di nuovo la fteîa livida , gialla , 

indi nuovamente nericcia. Quelli Melfi colori però, quando non fi è farta 
una contulione molto grande , fvanifcono finalmente da fe Neff. Ogni qualvolta , 
2. le collilioni fi enlgono agli dcchi, deono ricercarli col tattò 0 col maneggiamento 
della parte; poichè a troppa mollizie delle membra, e l'agitazione, 0 lo Arepito 
del fangue internamente iparfo dimo@trano chiaramente in qual parte fa la collilio- 
ne. 3.E molto più lo dimoftrano li dolori e la durezza delle parti contufe. Final: 
mente 4. fembrano non poter eiler mal licuri gl'indicj della contufione pref dallo 
firomento e dal modo 0 Sia forza della offela + Ma finalmente quali parti interne 
fiano fare offefe dalla contufione, quelto certamente è da congetturarfi e ftabilirfi 
sì dal lungo della medefima contufione, sì molto maggiormente dalli cattivi acci- 
denti, e dall'etfer impedite 0 turbate affatto le azioni delle membra 

VIIT. Quelle cofe le quali appartengono al pronoftico delle contufioni o al giudi- è rr 
zio del loro evento, giù fono per gran parte polte in chiaro dalle cofe fino ad ora lle 
fpofte parlando dello Rato, 0 fia dei loro effetti. Non farà frattanto fuor di pro- ‘f""!* 
pofito l'agziugner gui due regole. Le contulioni ‘alquanto lievi apportano poco o 
nulla d'incomodo, e pericolo , fuorchè rendono la cute efteriore livida e nericcia, 

Ma neppure quefti deformità è di lunga durata; poichè il fangue rimafto fotto la 
cute fvanifce quali tofto da fe. Che fe poi il fangue raccolto nella carne è copio- 
fo, per edler la contulione grave; può elfo degenerare facilmente in qualche alcel- 
fo, 04 anche cancrena, ovvero sfacello. La contufione poi delle parti interne non 
fi può dire quanto è per ordinario pericolola , e perciò canto fempre mortale quan- 
to più grave è la conenfione , ed È maggiore le nobiltà delle parti contule, e ne- 
ceffario alla vita il loro ufo. Impercioche quantunque non avvenga una morte i 
fiantanca, fogliono fempre però eiler confecutive l'infiammazioni , e fupputazio: 
interne, ie quali 0 toflo, 0 a poco a poco uccidono il ferito. Finalmente abbiamo 
già difopra infegnato, e difufamente dimoltrato eifer fommamente pericolole le of- 
fefe dell'ofa, e principalmente della loro midolla, defle giunture, ligamenti nelle 
collifioni , e perciò fopra ogn’altra la contulione della calvarie per la vicinanza del 
cerebro elfer bene (pelfo mortale. 

X. In ogni cura delle collilioni, 0 contufioni fi dee fempre aver la mira sì, che sesaine 
fi digerifcano gli umori fparfi ed'incagliati, e molto più ancora, perchè non fo- dell &-_ 
pravvengano a calo luppurazione 0 cancrena. Le contufioni lievi fi fogliono e pof- ff! # 
fono curare in vari modi. Imperciocchè ogai qualvolta per efempio s'è fatto qual- ‘° * 
ghe tumore nella fronte per caduta come uole pelle volte accadere ai fanciulli, farà 

mole 






























































(3) Così per efempio l'anno 1726. în un borgo vicino ad Melm@adt era morto în pochi 
giorni un fanciullo, percoffò dal maeftro di feuola‘con fola picciola bicchetta , ma però con 
con maggior veemenza. Il quale venendo aperto, fi erano ritrovate gravemente contufe e lin 
cerate lc vifcere dell'addome» Aperfi dipoi un altro fanciullo , in cui dopo uns violenzi e- 
Stern: fattagli , i mirovò il fegato totalmente franto nel mezzo , benchè non fi fcoprifle e- 
Acensmente alcuna of:f:. Vedi i pallî di Bohn. citati nel foglio precedente» 
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molto ottima cofa l' applicarvi con tela di lino il vino caldo, o lo fpirito di vino, 
o lo fpirito di vino canforato, 0 l'acqua della Regina d'Ungheria : ovvero l'acqua 
fredda , e parimenti l'aceto, con quali fi può talvolta mefcolare qualche poco di 
fale , replicando con frequenza. Si polfono anche digerire quelli lievi tumori per= 
fettamente , comprimendoli diligentemente con qualche largo coltello ; ovvero con 
una moneta grande lesatavi fopra. Li poveri ulano felicemente un rimedio tenuile 
fimo, ‘applicando per guarire cali tumori o collifioni l'orina recente calda alla pare 
te offefa del corpo con pezze di lino. : 

Cura delle X. Quando le contulioni fono più gravi , fi cuocono feparatamente, 0 infieme uni- 

guniei te nel vino, 0 nell'acqua falla lo fcordeo, la fabina, l'abrotano, e abballanza cal: 

gv de d'ora in ora S applicano con pannilini , e colli facchetti medici fopra la parte of- 
fefa. Per digerire il fangue internamente incagliato è molto valido il fapone Ve: 
neto cotto nell'orina 0 vino ed applicato alla parte offefa col mezzo di pani 
o di una (punga, Abbenchè fi debbono qui pure meritevolmente rammentare l'ac 
qua di calce melcolata collo fpirito di vino canforato, o l'aceto litargirizzato , co 
sì ancora l'aceto cotto colli femi di carvi, avendo noi imparato coll’ efperienza — 
purchè fi applichino quelle cole fpeffo,e calde , edlervi in ciafcuna di effe ‘una fom- 
ma efficacia contro le collilioni . 











cura delle 





fuppurazioni e cancrene, 
tre XII Perfezionate rettamente tali cofe in quefta guifa, è neceffario il metter di- 
ligentemente in pratica alcuni fomenti: digerenti , come” anche li facchetti di erbe 


zilolventi, difopra deleritti , (Cap. XIV. N. 10,), e ben cotti nel vino ; ovvero le 
feguenti . 





on. ij. ovvero on 
, Scord. 
Abrot. 
Arboris vite five tbuye vel 
a Abfint. a a. m. ij. 
Si tagliano tutte quele erbe minutamente , 1 cuotonò con due all'incirca. libbre 
li vino per un quarto d'ora, e fi colano con panno di lana. Si aggiungono pois 
quefta decozione ben calda alquante oncie di fapone Veneto ; o di Spagna , € li ap- 
glicano quali ogni ora aila parte offefa del corpo pictioli pannilini raddoppiati, e 
premuti colla flefa decozione. Ma prima d’adoperare quefti fomenti; farà altai 
utile il far diligenti freghe alla cute in quella parte in cui fono le collifioni , con 
caldi pannilini , per mantener fluido il fangue ; ovvero effendofi a cafo coagulato 
acciò di nuovo'(i rilolva, ed in tal guifa, 0 fi rifonda nelle vene, ovvero elali, 6 
trafpiri per li piccioli ed invifibili forami del corpo . Se a forte mancafle il vino , 
fi potrà prendere in di lui luogo l'acqua marina, ovvero l'acqua falla , (cioè quel: 
la folita prepararfi con due’ libbre di acqua ed un manipolo di fale.) Per altro f 
polsono unire ancora , € cuocere nelli facchetti le erbe difopra lodate , pofcia dopo 
d' efsere flare cotte nel vino, o nell'altro dei predetti liquori applicarle fpefso at- 
le collifioni. Finalmente volendo alcuno ufar più tofto eli empiafiri , gliene alse= 
gnamo uno fempliciffimo , e di viliffimo coflo, ma quello di fomma cficacia . 
». Pal. Rad. Brion. 
n Sap, Venet. a a. on. ij. È 
Si cuoce in fufficiente quantità d'acqua dolce, o falla fino alla confiîenza di ca- 
taplalma, 0 fia impiaftro. Suol elser quelo ancora molto più efficace, ogni qual- 
volta vi fi aggiunge infieme un'oncia di gomma galbano , 0 di ammoniaco [ciolta 
col-rofso d'uovo. È 
Deltirimo UL. Nelle contufioni maggiori , non fi deono pure tralafciare li rimedi interni , 
di interni, e prisicipalmente li digerenti, e promoventi blandemente l'orina ed il fudore, cioè 
s'yim®= le decozioni , 0 infufioni fatte di erbe digerenti, © fiano rifolventi + Le principa 
4 di fimil genere fono quelle fatte dell'erba tè, betonica, veronica, falvia , rofmari= 
n0, 
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no, o legno faGsaftas, ed anche molto più dell'erba arpica, 0 delle radici di pero- 
fellino: quele cole facendoli prender all'ammalato ciafcun giorno più volte infieme 
con una dramma di fapone Veneto fatto come una pillola non può dirli , quanto 
fiano valevoli a digerire il langue incagliato. Nè di minor efficacia. fuol' eiser la 
polvere per le cadute di Augullay ovvero lo fpermacetti ; 0 foio, 0 aggiuntavi una 
dramma inéitca di fangue d'irco, di mummi4 , di occhi di cancro fatti io polvere 
preta di quando in quando con bevande calde. Ad alcuni molto plettorici convie- 
he che f faccia loro una copiofa emiffione di fangue dalle vene , per prevenire le 
infiammazioni, e fuppurazioni, Se la contufione finalmente in certuni è più ga- 
gliarda, li debbono quetti altenere dalle carni, e da fimili altri cibi molto erafli, 
Tmperciocchè è loro di fommo vantaggio l'uf0 dei brodi, e bevande molto atte» 
puace + 3 

XIV! Digeriti in gran parte gli umori ri@tagnati. dalla contufione, con fomenti , 
facclietti, 0 empialtri, la cura rimanente delia ferita, (i potra fare molto a propo» della cura 
fito ponendovi un qualche cerotto digerente fopra la piaga , purgata prima. perfet- 
tamente, e ben curata con digellivo : poichè l'ufo dei fomenti , e degli empialiri 
fuol efser ordinariamente moletto ai Chirurgi per la croppa fatica . Servono în tal 
cafo mirabilmente lì cerorci di (apone, di diachilon , di meliloto, di (permaceti , di 
galbano, ovvero il feguente . 

®. Empl. de melilot. one. iv. 
Galban. pur. folut. onc. ij. 
*Farin. rad. bryon. one. j. 
Flor. Julphur. 
SEetbiop. mineral. a a. onc. v. 
OI, Chamomili. g. i. Fiac Emplaftrum. dt 

Frattanto fi hanno a continuare con gran diligenza gli interni rimedj, difopra lo- 
dati, e con effi la regola del vitto, Imperciocchè in quella guifa le contufioni gra- 
Viffime , e pericolofiffime fi curano moito più facilmente, che con le fuppurazioni , 

è con il taglio. Fatte omai tutte quelle colo, che fono necelarie alla diffipazione 
del fangue ed alla purgazione della ferita, altro non rimane, che conglutinar to- 
talmente la ferita con ll balfimo vulnccatio, cd in fine con le fila aride, come le 

alere ferite. 

XV. Suole talvolta fuccedere, che il fangue/travafato degeneri in materia , e ne cime fi be 
avvenga la fuppurazione , e quello, o perchè le collifioni fono molto profonde , 0 44 medica» 
forfe perchè lono flate medicate negligentemente per l'imperizia de' Chirurgi ,e per 11/7 
la delicatezza del ferito. Non è dunque fuori di propofito allora l'ufo di quei ri- 1*"** 
medi, che promovono efficacemente tale fuppurazione. 1. Appartengono 2 quello 1. Ce gh 
fopra ogni altra cofa gli empiafiri ammollienti, che fi fanno con la radice d'altea , mrifr! 
di malva , di gigli bianchi , coll' erba di malva, d'altea , parietaria , mercuriale ; £ 
branca orlina , meliloto ,. verbalco , fighi, femi di lino $ di fieno greco ,. con varie 
farine, con molliche di pane, fi cuocono nell'acqua; 0 latte, e formatane una pul- 
tte dilnta con butirro , grafo, ed olj ammollienti , cioè di lino , di camomilla, di 
gigli bianchi, fi applicano bene fpelio, e fempre caldi fopra la parte offefa del core 
po: a. Non logliono eNler pure meno giovevoli quei rimedi, che fono acri ed.infie- st e 
me ammollienti . Sono di quella orta le cipolle cotte fotto le ceneri, il lievito. del medi el 
pane, € varie gomme, cioè il galbano, l'ammoniaco, il bedelio, l'opoponace, tutte 1} 
friolte con rofio d'uovo, ed unite.agli empiaftri lodati difopra; come per elempio » 

m. Herb. malv., Alth. 
Pariet. 
Melilot. a a. m. j 

Tagliate fi cuocano in fufficiente quantità di femplice acqua a confiflenza d'em- 
piafiro, aggiungendovi cipolle corte fotto le ceneri one. iv., galbano fciolto in rof= 
fo d'uovo onc. ij. , olio di, gigli bianchi onc. j. (., farina di femi di lino q, f. per 
far confiflenza . Quelli fì devono applicare caldi con frequenza , € per qualche tem= 
po, finochè la materia fialì fatta ben matura , Nelle contufioni’ alquanto più miti , 
siova efficacemente alla (uppurazione il diachilon compofto, chiamato anche 407 
moliiente . } ESTA 

XVI Tolto che la bianchezza , 0 la mollezza della parte collifa dimofirera efter St £ 
giù maturata la materia internamente nafcofla, conviene toflo tagliare ccn un col- is 
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tello , 0 lancetta la cute efterna in quella patte, che fenitra effer più ficura , e co- 
moda’, ed efpurgar diligentemente quella ferita con digcllivo, e conglut.naria con 
il ballamo vuinerario, come qualunque altra ferita, liccome fappiamo aver dimo- 
ftrato difopra. 

XVII. Ogni qualvolta fopravviene qualche infammazione grande, 0 cancrena , 
come non di rado fuol accadere nelle contuliomi maggiori, li decno tagliare con 
coltello quelle parti sì gravemente offefe del corpo molto lempre profondamente, e 
con fpefle fcanificazioni , e cavato il fangue diiperfo medicarie. ciligentemente in- 
troducendori lo fpirito di vino canforato nella piaga con teriaca , Jerandovi fopra li 
pannilini colli facchetti , fenza tralalciare frattanto li rimedi interni (N. 13.) (2) 
Ma ogni qualvolta fi conofce efiervi già lo sfacello, (il quale confe nella coru- 
zione, e mortificazione della parte ) conviene tagliare con fomma. celerità quello 
membro mortificato , come più chiaramente apparifce dalle cole, che fi diranno di 
fotto dello sfacello ed ancora nelle operazioni, 0 fiano azioni chirurgiche . 

XVIII, Etlendo rimafte a cafo offefe nelle collifioni alcune parti interne, e non 
effendovi apportato un prontiffimo foccerfo , fogliono tofto fopravvenire fuppura= 
zioni , e sfacelli , dai quali prefentaneamente'gl' infermi fono ellinti. Conviene per 
tanto’in tali cali, che li Chirurgi fiano, fommamente folleciti a digerne, e prefla- 
mente rifolvere tutto il fangue, che v'è internamente travalato, e coaculato col 
mezzo delle frequenti emiffioni di fangue, con lubricanti . e blandi erifteri, (Ca 
XIII. N. 37.) € parimenti con quelle decozioni, 0 infulioni calde, oc anche colli 
rimedj digorenti , (N, 13.) poichè fe il male è ancora curabile , perfettamente fi 
preoccupa con tali cole la fuppurazione, e lo sfacello» Imperocchè qui non potiono 
farli le incifioni : le%polveri poi aflorbenti, come gli occhi di canero., il fangue d' 
irco , il corno di cervo, la polvere per le cadute, ed altri fimili rimedj fono certa- 
mente di sì poca efficacia , che non fi può da quelli foli ricercar ajuto, nè in effi 
li confidarfi conforme il peffimo cofume di molti. Le contulioni poi del capo, in 
qual guifa fi poffano , e debbano curare perfettamente , ciò, fe non erro, è flato 
già abbaltanza diffulamente dimoftrato nel capo precedente, che ha trattato delie 
ferite del capo. 

XIX. Quando finalmente fu percoffo, o collifo alcun occhio, 0 con palla avven- 
tata, 0 con colpo di fpiedo, o con qualfivoglia altro flremento, fi offutca tolto in- 
ternamente la villa; e (i perde totalmente, cafo che non fia l’olfefa molto lieve, e 
che quella parte nobililfima del corpo venga medicata con fomma prontezza , c con 
rimedi validifimi. Se dunque la percofia dell'occhio non è tanto forte , grandemen- 
te giova il foprapporvi tollo nel primo giorno molto frequentemente dei panmitini 
raddoppiati , e bagnati nell'acqua fredda ; il giorno dietro bagnar poi cllernamente 
l'occhio offefo con lo fpirito di vino canforato caldo, foprapronendovi fpeflo li fac- 
chetti cotti nel vino riempiti dell'erbe digerenti , ccme l'eufragia.. la veronica, l'i- 
foppo , la falvia, i fiori di camomilla, ed ‘il feme di finocchio. Sebbene mancando 
quelte’ erbe fì pollono ancora applicare con gran frutto li culcinetti bagnati nel vino 
caldo, perchè fiano frequentemente rinovati . E quando la contulione è più grave, 
e l'ammalato pletorico , fe gli dee far parimenti l’emiffione di fangue dalla vena. 

XX. Che fe poi l'occhio è fato offelo sì gravemente per qualche contufione, che 
dalla rottura interna di qualche picciola venetta trafparifca il fangue travafato nel- 
lo fleffo per la cornea , e rapprefenti all' ammalato tutti li corpi oppolli come rubi- 
condi, certamente conviene afiaiffimo il cavareli toflo fangue dal piede , ed anche dal 
collo, e più volte, come porta il calo, ponendogli fopra con tutta diligenza i fac- 
chetti digerenti dilopra lodati , e fpremuti nel vino caldo, ed ufando due, otre vol- 
te al giorno qualche calda lavatura dei piedi, non trafcurando pure gl'iuternì ri 
medi digerenri (N. 13.), nè l'idonea regola di vitto. Ed in fatti ciafeuna di quefte 
cole molto anche più giova per reftituire la vilta degli occhi, quando a cafo il maic 
non fia totalmente difperato, fe più volte s'inflilli per ogni giorno nell'occhio of- 
fefo il fangue di colombo caldo. Che fe poi quel fangue difperfo nemmeno fi può 
diflipare con tal modo, fi cava ancora (pelle volte fuori con arte particolare ta- 
gliando la tunica cornea, Sopra di che-è da vederlì il Cap. 6o. della feconda par- 
te che tratta delle operazioni. i A 












































Ca ) Molte cofe qui appartenenti le diremo trattando della cancrena, e sticello, 
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© Delle ferite avvelenate, e di quelle che provengono da morficatures 


L NT On è stotalmente falfa l'antica tradizione , che molti Indiani , Afficani , ed y,,,,,, 
altri -fimili popoli barbari ungano ordinariamente i loro dardi , faette , cd ciimente £ 

altre armi con veleno, per. apportar più gravi ferite, © più Sicura morte agl'inimi» crasfere lè 

ci. Il qual coune de'barbari , fu tralalciato dagli Europei per effer moltocrudeley ferire av. 

fogliono per lo più eller in molto grave pericolo coloro , che vengono a cafo feriti "lee. 

dai dardì., 0 dall’armi avvelenate: Imperciocchè quelta lecreta frode fa, che 9° in- 

corra in un male totalmente improvvilo ed inafpertaco, che non effendo conofciuto 

non fi può levare per tempo , 0 allontanare. 

71. Ma benchè non manchino «Ira' Medici «e Chirurgi chi Aabilifca porerl certa= sun ir. 

mente conolcere fe alcuna ferita fia infetta di veleno , non folo dal peffimo odore sii 
della parte offefa , e dagl'infoliti colori della marcia, e della ferita , come giallo y dii 
Werde» livido, e nero; ma ancora molto più dai dolori acutifimi , dai grandi tu» 
mori ed infiammazioni , palpitazioni di cuore, deliquj d'animo, fpafimi , diftenfio: 
i delle membra , rigidezze, freddi , (udori , ed affenni: però fe qualche cola io die 
fcerno , tutti quelli indizj ora rammentati fono totalmente dubbiofi ed incerti. lm- 
perciocchè chi v' è che non conolca, poter parimenti provenire la maggior parte di 
Saeli mali, 0 dal peffimo temperamento del corpo ferito, 0 dalla grave percofla del 
È partinervofe, e nobili, o finalmente da mokkifime altre cagioni fenza che vi en= 
tti alcon veleno. , È 

Iil. Ma fembra poi efervi un timore più certo, e manifelto di veleno INErOdOLtO by.jinm 
mella ferita, quando fi erova alcun ferito da morficatura , 0 di animali velenoîì , 0 fare” ds 
Fabbioli , ( Imperciocchè non v'è'alcun genere degli animali, che alle volte non di- 
tenga rabbiolo ) particolarmente il ‘cane, gatto, lupo, fimio, uomo, ovvero anche. ra + 
de' lerpenti , vipere, (corpioni, ed akri inferi velenoh di fimil genere. Ma perche 
le morficature dei ferpenti, e degli altri animali velenofi, fuorchè del cane rabbio» 
fo, in quefti noftri, ed altri pae più freddi fono molto rare; non fembra fuori di 
propofito il trattare ora particolarmente di quelle; fenza frattanto trafcurare ogni 
altra ferita proveniente da morficatura 5 ed in vero tratteremo primieramente di 
«quelle, che provengono dagli animali non rabbiofi. 

#V. E' quì pertanto da faperfi che le morficature degli animali mon rabbioli foglio» Di‘quetta 
no pur anche non di raro apportare gravi danni, particolarmente quando fono tra- di «sima! 
fportati dal furore dell'ira y mentre mordono con Erand' empito, così che ‘per offer» p'* "eli 
vazione di Celfo («) fi fono veduti bene fpelfo gravi mali dal morfo talvolta dell'*° 
momo (5) talvolta della fimia , 0 del gatto, fpeffifimo del cane, alle voltedelle fie» 
te, 0 d'altri animali : poichè al parere di Îui quali ‘ogni morficatura (1) porta feco 
fin qualche veleno ; li quali mali in vero non fembrano nafcere da veleno propria= 

inte così detto; ma più tolto dalla violenta lacerazione, e collifione dei. mulco 
li, nervi, tendini, vali, ligamenti, ed offa, particolarmente nella morficatura del 
«cane grande , del cavallo, lupo , orfo e degli akri animali più forti e crudeli, da' 
















































‘qua- 

(3) Lib. V. Cap. 27, n. 1. (b) Panatol. Pentecoft. #, obf 4x3 Hildan, cene. +. obf. 84 
usi, Cent. IV. obf. 37.3 e della morficatura del cavallo nello fteflo luogo , Cent, IL obft 
46. , Seren, Sammon. Cap. de Hominir & Simia merfa (c) Lt maggior parte delle edizio, 
ni di Celfo in vece di fere hanno fera. Ompis antem fera merfus quaddam virus babrr. Man 
ame fembrs meglio leggere fere in vece di fera, perchè ivi Cello tratte non folo delle fere 4 
è delle fore morficatare s che accadono rariffime volte , ma principalmente della emorficatura 
dell'uomo, della fimia, ‘e fopra tutto del cane, ( li quali animalì. manife@tamente: diflingue in 
‘quefto luogo delle fiere ) le morficsture de’ quali tutti, fpecialmente eMlendo irati spportano fo 
vente pei mali, quali che svelo quche colt di veenofo, co che abba rettamente der. 
to Celfo in fenfo più ampio, che ordinariamente ogni morficatura ha qualche cofa di veleno, 
© ciò non folo riguardo alle fiere fpecislmente,- mà ancora agli altri nimali , per le ragioni 
goi da dir. Il Celebre Morgagni tiene parimenti quefto parere , provando” diffufamente » & 
Tome fiole doaente quella iezione nelle fe lettere fopra di Cello pi 
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quali fono con forza dilacerate le-parti ‘offefe:(a), ‘Pertanto fe una tal ferita è 

ve, conviene tolto fpremerne .il ‘fangue colle dita, o'eftraerlo colla bocca , 0 con 

una ventola, il che più facilmente avviene alquanto dilatando l'angulta ferita con 

il coltello . Si dee polcia porre nella ferita prima lo fpirito di ‘vino “canforato , la» 

‘vandola con quello, ed applicario-fopra ‘con nn cufcinetto , ciò ripetendo ‘ogni :tre 

© quatero‘ore, finchè fia. palfato il‘timore dell'infismmazione .iIn-quefle ferite, per 

tellimonianza di Gelfo, è un ‘buon rimedio, ‘(pezialmente in quella fatta anche dal 

cane, sit fale applicato arido ‘e fopra di efà ‘battuto o ftropicciato ‘con due ‘di 

imperciocchè cava il marciume . Ed anche con giufta ‘ragione per autorità del 

fiello,(6) nel luogo citato fi ‘applica a tal ferita di fallamento . Ma effendo ‘qu 

ferita molto grave ‘allora certamente è neceffario , fe non ‘è abballanza «aperta , ‘il 

dilatarla con coltello, e: fpremerne bene il fangue colle dita , ovvero eftrarlo da qual» 

che uomo con la'bocca ,'0. pure applicendovi le ventole : ‘poichè recentemente ho 

veduto nella ferita di un fanciullo fattagli da un cane vicino al‘ginocchio dalla ne- 

gligenza di quela ‘operazione, eMer nata mina Imifurata infiamomsazione e fuppurazio- 

ne di tutto il femore e della gamba. Conviene ‘poirlavar bene -la ‘ferita con.il vino 

galdo, oscon:lo (prio di wino 1‘od-anche con liguor fallo, e foprapporvi i panni, 

tini «e eufcinetti bagnati e inzuppati -pure in quefti liquori caldi, rinovandoGi quefte 

cole:più volte nei primi giorni , per impedire con -più cercezza ‘ogni più grave in- 

fiammazione. Finalmente quelta ferita fi conglutina con-il miele o con l' unguento 
digeftivo-e ballamo ‘vulnerario ,' come le altre. 

comete "SI, M'acciocchè ‘più facilmente fi manifefti la morficaenra Tatta ad un uomo pro- 

mFa fici menga da'cane a calo rabbiolo; conviene prima ricercare da quali fegni (i polla di- 

1,'454"iinguer il ‘cane rabbiofo dagli altri cani. £' dunque certamente rabbiofo quel cane 

» che tiene fuori la lingua dalla ‘bocca con fpiuma ; ‘nafeonde la coda fra: li piedi 

corre paurofo di qua ‘e di Ta fenza fermarti, abbajindo: ha ‘ava voce: rauca , e pi 

venta igli uomini e ‘tutti gli altri cani che le li fanno incontro, s' infuria pur an- 

che (enza ‘cagione, e morde fenza motivo-ciò che gli è vicino, 0 che incontra, ‘co» 

sì che ne meno la perdona alla Mella perfona del (uo padrone, cui perl'avanti avea 

fempre blandito . Finalmente rabbiofo per lo più È quel cane, veduto:il quale fi at- 

rerrifcono , e fuggono tutti gli altri cani. 


imali - VI Ogni ‘qualvolta danque fono feriti gli ‘uomini dalla‘morficatura di 










































e rà 
pui biofo, :ne fogliono feguire per l'ordinario gravi mali. E queto nafce ora più preflo 
dalla mora più tardi, fecondo la forza del veleno impreflo nel corpo , e dal temnperamen- 
dif'irm “to dello feto uomo -moriicato . Tolto che il veleno fi manifelta ono ‘ordinari 
rabbiafe. -mente' gli offefi affatiti da un affanno ammirabile; poi fopravvengono gemiti ‘conti 
nai, folpiri , febbre, e dolori acatiffimi. 
pini — VIL Ma nondimeno nafcendo da quelli mali, ai quali poco 6.è oprolto, il rimor 
di talima» dell’acqua, derto da Greci Idrofobia , cirea il nono giorno , fonte infeliciffima di 
fi ‘male, in coi l'ammalato è travagliato infieme dalla. fete e dal ‘timor dell'acqua 
‘e come un cane rabbioio infuria, e marde, e finalmente all’eflremo flancato muo» 
se (6); fi dee avere una follecita attenzione toto di dar pronto e preflanite foccor- 
fo alle ferite che furono fatte dalla morficatura del cane rabbiofo . Imperciocchè 
‘ogni 























*( » ) Conf. Hildan. ne’ luoghi ‘citati e fpezialmente Cent. II. obf. 

(5 ) ll vocabolo Sa/amentam fa prefo fin'ora dei Lefficograf falo ‘per quille ‘cafe 
le quali fi condifcone-con il fale per un lungo ufo, come pefci , csrni , ed altre cofe, Vedi 
Fabri s Wirlforanni se Cafielli five Brunonis Lexica « Ma Cello il quale, non addure alcuno 
di quefti Autori, fembra ufrlo qui in altro fenfo. Cioè per acqua fala , falfaggine o fia 
falamuoja, con cui efler condite fogliono le carni ed i pelti. Porchè queti falG liquori, per 
“thè refiftono alla putredine, e Pimpedifcono @ la tolgono, è cofa mantfefta, ‘e da noi altre 
volte detta-ton ragione © giovamento adoprsrfî nelle infanimzzioni, cancreni , ‘e Ycortatuce 5 
adunque ‘non v' hs anche dubbio alcuno , che fisno pur gioveroli in quefte morficature . Sem- 
bra poi cofa fuor di propofiro il voles applicar-alle ferite le Melle cole condite con il fale, 
come pefci a carni ‘cs. ì 

(€) Non maneano tali efempj, nè quali introdotto ‘quefto veleno mel corpo di tal uno 
dall mortczura rimefe occulto per uo 0 due ed anzi più sani © fisimente doti d'ogut 
timore ed afpetsazione (i fcoprì improrvifamente con urlo rersibile dell'aomo vfefo, furore » 

e pra» 




















Se Delle ferite avvelenate. | è ‘99 
ogni qualvolta è fopragziunta l'Irofubia la fperanza è quaì. perduta, e perordina 
io altro non rimane che una. certidima. difperazione. (a ) 
2° VIIL Dotide mai dunque fono.da. ricercarfi: ajuti {alutari contro un male. 
Tperato ?- Sembra. a. malti. del: volgo. un. gran. rimedio quello. di gettar tolto impenfa= 
tamente l'offefo in una pifcina.non avanti da_lui, previfta: (5), ovvero in qualche!” 
fiume 0 flagno | 0 almeno immerger, la parte ofela. dentro l' acqua tenendovela ale 
quante più, volte- per- alquanti giorni : polcia legare fopra. la. parte. offefa. qualche 
porzione del. pelo del cane rabbiofo:, purchè fi. polfa: a cafo avere » Imperciocchè 
Bitte quelle é0le e replicate per alquante Volte, credono per. una certa lora. che 
chiamano volgarmente, (impatica eMer fuori. l'uomo. d' ogni. pericolo . Altri! con 
Celfo allora.iolo.quando è fopraggiunto il-timor dell’acqua gettano l' ammalato in 
una pifcina, 0 nell'acqua, & tal. volta, lo; (ommergono per. ftollarlo ar fao mal 
grado. dell' acqua. ; afferendo , che'fe gli togli-in tal: guifa la fete. infieme , ed il 
timor dell'acqua. M'all' oppofto quali. tutti.li profefori più.e(perti dell' arte Chi 
rurgica infegnano più toflo dovetti abbracciare come ottimo e ficuri(fimo il prefente 
merodo di cura, cioè che colto fi dilatila ferita: fatta. dalla morlicatura con. coltel- 
lo, indi che fevne fprema bene il Sangue colle-dita , pofcia perfettamente li eipurghi 
e. con L'acqua falla o con l'aceto e teriaca , 0 ancora‘. eftragga il veleno con una ven 
toîa più volte giullamente applicata (6), finalmente nermettendolo la parte offela, 
cio effendo lolo ferita. la. cute, o.piaguedine;.a la-parte carnea, fi abbruci. bene. la 
flefla.col ferro.tovente, foprapponendo.alia. ferita abbruciata quelle cole , che cone 
vengono alle altre adultioni .. È quelta {tela cura. viene-dal. Celebersimo Acquapen. 
dente al fommo lodata come comune e-valida contro tutti li generi. delleferite in 
fette di veleno-(d}. Sebbene in quelli ultioni cali fi-dee (empre prima diligentemeno 
te vedere, fe-fia.certo.che il. ferro., lo .ftromento dell'offela, fia. flato avvelenato, 
ovvero fe ciò li abbia giullamente potuto raccogliere 
































A i mali improvvili, che mol» 
to.gravi foprayvennero..Imperciocchè elsendo pur anche la cola dubbiola , fel'arma 
fia itata avyelenata , conviene trastare. più dolcemente quelle ferire. (enza fuoco, a 
Solo nella già, detta» maniera. 

IX, Altri Chirurgi. nelle ferite avvelenate , e principalmente in. quelle farte dalla < 
morficatura di cani rabbiofi e di altri animali. velenoli , ligano. fortemente le vene: 
fuperiori della parce offeta, dilatano la-ferita- col. coltello, la purgano bene con l'ac- 
qua falla, 0. con.l'aceto.e teriaca , adoprando anche a-tal fine una.fciringa , quan= 
do la ferita è profonda, pofcia per render: più licuro-l'ammalato del pericolo, fe la 
patte offefa può tollerarlo fenza, danno , : abbruciano diligentemente la. ferita :- poi» 
chè quelli che non hanno provato.il fuoco, per. opinione di molti fogliono effer tut- 
tavia (oggetti a divenir furiofi e rabbiofi, e non abbaftanza. ficuri- dal timor. dell' 
acqua. Ma fe non può la-parte offefa collerar il fuoco,.purgata la. ferita, fogliono appli 
carvi.la. teriaca , 0 (ola.o mefcolata.con, aceto, ponendovi fapra il cerotto. de ranis 
col mergario, o altra cola. confimile, e negli plettorici gli antichi. praticarono anche 
l'emillione del fangue (£).. ; 

X. Kemfero gran, pratico e della medicina,.e dei- feroci ferpi velenoG dei pacfi 
orientali (erilfe. (f),.aver.egli fempre curato con fomma: felicità le-ferite facce dalla 
mmorficatura de ferpenti più. velenoli fenza fudco, ogni qualvolta legò la parte fupe- 
giore del membro ferito, tagliando poi-la (tefsa ferita.con frequenti incilioni , vol. 
Barmente chiamate fearificazioni ,,e dopo avere (premuto fuori il fangue , ungen» 
‘dola bene con.la teriaca , e» facendovi. fopra con quelta un empiafiro, dando inlie- 

me 
e-prurito di. morficate..Come;fi può vedere. da que’ mimbili efempi.e degniffimi di memoria; 
ThE in quello propolito rapporta Vvetelero ferittore Toglefe nel ubro della Magia. 

(4) Meritano di efler diffufamente letti intorno-queito male il Verdries verio il fine del 
Libro de, aguilibr. ment. ©. corpore; Così il Marefcati nel libro de Verialis pag. 57. dove tusts 
ta dell'Idcofobia. Di p i 

4b) Quelto era già.in ufo ai tempi di Celfo: Lib. 1. cap. 27. si 

(e) Si dee. notare. che anche.la morficatura del csùt non rabbiofo , è da medica quali 
nells Ref guifa, mentte-quafi ogni morficatura hs quilche veleno. ; 

(4) In Operae. Chirurg. p. 3316 (e) Vid. Cell, Lib. g. ca 

CÎ) Armani, cati posti ire in inerme 
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me la fteffa all' ammalato per rimedio interno promovente il' fadore, In queffa:maà 
niera non effergli morto alcuno dei. recentemente feriti, c.la cura eflergli fempre fe 
licemente riulcita, Il qual metodo di medicare, effendo più. femplice e facile, an- 
inza, e meno crudele e dolorolo degli altri, qual cola s'appone, 

perchè anche noi non l'ufiamo in tali cure chirurgiche? 
tenne XI. Vi fono alcuni , che-in luogo della teriace applicano fopra- li ferita l'olio & 
‘mu: noce molcata. Altri pretendono che il rolpo vivo, 0 dilfeccato , ed ammollito nell 
meccaceto fia difintamente giovevole per efiaere il veleno da. quete ferize . Altri poi 
Todano al fommo l'ofite 0 Ga pietra ferpentina chiamare volgarmente pedro del cor 
8ra, nata come alcuni. affermano in cerci ferpenti Indiani . Împerciocche dicono , 
‘che applicata allo ferite fatte dalla morficatura dei ferpenti:o vipere, cava tutto il 
Veleno che internamente fi occulta nella.came , e che polla nel latte toflo lo de- 
pone (4). Altri ancora lodano.il feguente empiafiro da legarfî foprà la. ferita . Ri 
cipolla cotta fotto le ceneri, ed un capo d'aglio, teriaca , e lievito forte di pane 
imma oncie |, Senape oncie cingue . Le quali cole fi dobbovo. tritare. perfettamonte per 

formarne un empiaftro, © fi applicano alle fcsite, 

bella ene. XII Paffato un giorno o due fi-dee medicar la ferita. due volte. al‘ giorno con if 






























cipitato roffo, per mantenerla aperta-per alquante fert 
circa, e per efpurgaria totalmente dal veleno . Imper 
aver un' efatta attenzione di non conglutinare troppo 10, (peziale 
mente quello, che non fono llate abbruciate , onde racchiufo corì internamente il. 
ueleno fia cagione di graviffimi mali. Poichè.la cura principale per guarire: felice» 
mente quello genere di ferite. confe ordinariamente nel confervar aperta lunga= 
mente quanto più fi può la piaga : laonde. anche Celfo loda. in-quefte ferite queù 
simedj.che grandemente comodono . 
cure ino XITÎ, Oltre la cura efterna conviene certamente-ufare.anche con frequenza li ri- 
su, ‘medi interni a moitura delle. forze -dell'infermo e-delle circotanze prefenti per eltir= 
pare il veleno , quali fono li corroboranti e promoventi il fudore .. Alcuni degli An- 
tichi dopo la morficatura del cane rabbiolo , per |' autorità. anche di Celfo ( 6) 



















picciola porzione. di teriaca,, per efempio dramme ire fra quefte cole dargli anche (pef- 
fo 





ufata quella polvere tagli 
pure degli maderni pretendono elfer di.fammo valore per. digerire. e - difiruj 





(4) Sopra di ciò-£i dee confultare Kemfero in Amarniti exotic. pag. 57% e feg. Albena 
chè il medefimo afermi , che quella pierra non giovi fe non contro i colpi dei ferpenti - Ma 
il Celeberrimo Vallifnieri lib. de.generat. pig. 144. dice non.averla ritrovata a fufficienza van 
lida per curare le morficature delle vipere ltaliane:-c. perciò naa doverfî Giara della lella. 

(b) Nel luogo più yolte citita num. a. 


Delle ferite velendie : Tor 


"tri agldi. blandi , mon -folo per corroborare le forze del corpo, ma per reprimere an- 
cora la forza del veleno. 

‘XIV. Contro la puntura dello vipere, e di tutte le altrà fiere rabbiofe, è d'ap- » 
provarli la medelima ‘medicatura “fopre deferitta (N. 9-e 10.) Lo fiefo feorpione è 1!" fun 
un perfettiffimo rimedio a fe medefimo : imperciocchè alcuni lo pongono tritato fo- Si}, 
pra la ferita ; aleri Jo bevono tritato.con il vino («); altri inftillano nella ferita /erp 
l'olio di (corpione, ed affermano curarli in quella guila perfettamente tali ferite .e 04". 
Atri. non fanno a'quefli, che I'emifione, del fangue dal braccio (6). Gli antichi 
in tali caGi fi (ervivano delli PGIli, cioè d' uomini che fucciavano fenza alcun fuo 
danno ed impunemente il fanguo e veleno dalla ferita (c)., e di nuovo fputavano 
fuori ; non tralafciandofi fra ranto gli aftri rimedj sì elterni , che interni mento- 
vati difopra. Nel curare finalmente le punture delle api o delle vefpe È cola otti- 
ma il legare -fopra la ferita o l'aceto con teriaca, 0 la teriaca con lo fpirito di vi- 
20, 0 il bolo con-l'aceto. In qual guifa poi fia fate curata la cancrena prodotta 
dalla morficarura"di cavallo poò vederli nelle ofrvazioni dellIldano alla centu- 
ria Il. off, 86. x 


€20) Cell, Lib, V. cop. ‘27. um, ss Cb ) Zbidem. 

(e ) Della qual cofì ne fa buona teftimonisnza Cello sl Lib. V. csp. 37: num: gi dovè 
dice : il veleno del ferponte guftato non nuoce, ma nella ferita offende, Adunque chiunque 
dicendo da Piillo, averà fucciata tale ferita, (Ad egli ficuro, e ficuro renderà l'uomo feri- 
xo. Egli per sltro dovrà antivedere di nog aver ulcerate le gengive; o il pilsto, aè alc 
parte della bocca, 
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LIBRO SECONDO 
DELLA PARTE PRIMA © 
INTORNO LE 


FRATTURE DELLE OSSA + 


CA PITOLO I î 
Delle fratture delle offa in generale 








OL'nome generale di frattura s'intende ogni foluzione del conti- 
nuo fatta nell'oflo, fia quella nata da canfa efterna , o' interna , 
acuta, od.ortula , 0 di percuorimento.. Ma ficcome diciamo ferite 
delle offa ture quelle lefioni, che vengono fatte: pelle offa com 
fpada, o fia altro firomento acuto ; così propriamente chiamanti 
fratture delle offa quelle , che. procedono da quallivoglia firomento 
ottufo în maniera tale, che fi ritrova franto l'oflo îtelfo, Pertan- 
to fogliono ordinariamente accadere le fratture delle ofla, ogni qual volta una e- 
fierna violenza percuote fortemente qualche parte del corpo, dpre v'è offo; cioè 
allora quando gli uomini, o cadono gravemente, o incautamente faltano ; ovvero 
fono percoffi, 0 contuli con legno, pietra, ferro , o altra forte arma ovvero quan- 
do le olfa fono gravemente opprefle dalla caduta di corpi pefanti, come fono tra- 
Wi, e pietre, 0 parimenti percoffe da lanciate palle di piombo, ed anche divife con 
armi acute. Abbenthè vi fono anche efempi tali, che dimoltrano le ofla del corpo 
elfer divenute così Iriabili , e fragili per malore interno, cioè fcorbuto, carie, e 
morbo celtico , che quafi da fe (tell fi fono frante per legsierifime cagioni come 
un legrier falco, © corfo, 0 parimenti nel levarfi , volendo l'ammalato. appoggiar 
ful gomito, 0 piede («). 

Il, Si potranno qui definire moltifime clafi, 0 fpezie delle fratture. Poichè o- 
gni frattura prima è, 0 femplice , cioè quando non è offela altra parte che il fo- 
Sraietel To offo fianto, ovvero milla, o fia complicata, quando oltre la frattura v'è anche 

uil ferita, coliione , Tifone di fansue , iniummazione , febbre ; prominenza 
[elle vertebre”, carie, 0 graviffima contulione, o fia critamento dell'oflo ; ovvero fî 
sitrova franto lo ftelfo elfo in più luoghi , o che fi frangono infieme molte olla + 
Inoltre a motivo delle parti alcune fratture fono nella calvarie , colte , vertebre ; 
altre nelle braccia, © piedi ; altre nel mezzo dell'offo; altre verlo l'eQremità » Po- 
Îcia altre fono trafvegfali, altre oblique : nelle quali non rare volte avviene , che 
gli acumi, le (pine, © fiano punte delle offa rotte trapalfino totalmente la carne , 
€d ogni pelle, ovvero pungano ed offendino afpramente le parti. vicine , ed ecci 
no polsi gravi incomodi , come dolori , infiammazioni , tumori, e fpafmi . Nella 
clafle finalmente delle fratture (ì pongono le contufioni e collifioni ; cioè quando 
fi frangono le offa in piccioliffime parti per caduta , 0 violenza di qualche_graviffi= 
mo corpo, grande trave, 0 pietra» palla di piombo, © di fuoco fpezzata, finalmen= 
te ruote di molino, 0 di carro. 
III. Ma fi potraano con razione annumerare alle fin'ora mentovate fratture del- 
È 1e offa le fiflure, allorchè da qualche eflena violenza percolfe, fi fendono quali co= 
me luol accadere alli vetri, o per traverlo. 0 per longhezza © formano piceola Sl 
fra Abbenchè poi la maggior parte dei Chirurgi di cali Mure, fpezialmente fat= 
re 





























(3) Bree de fi mei: nam. ge 





Delle fratture degli offi în generale: 103 
xe per lunghezza delle ofa, quali folsero immaginazioni d'uomini da poco , 0 tac- 
‘10 affatto, od anche facendo menzione, non hanno loro preferitto alcun metodo 
li cura : tuttavia non vi fu alcuno fra loro che io fappia , il quale abbia potuto di- 
mmofîrare con ragioni evidenti l’impofiibilità delle medefime. Poiche non fogliono nè 
pofsono apportare aleun'altra ragione, fe non che non toccò loro mai ‘alcuna offer 
Vazione di tali fisure. Ma io ritrovando apprefso Autori degni di fede (a ), e pria- 
cipaltsente apprefso Felice Vvurtzio (5) celebre Chirurgo Tedelco evidentiffimi elem- 
j di tali lefioni colle maniere di curarle ; canto è lontano, che io le ponga.in dub- 
Bio, che anzi piuttolto. bramo, che fia rreferieta agli allievi de'Chirurgi una pera 








fizione delle ftelse malto efatta, € diligente coll' attenta olservazione de' loro indizj 
efpolti da Vyurtzio. Sopra di che diremo diforto più cofe. + 
._ IV. Si può rintracciare facilmente le fratture delle olsa » r. o-colla vifta ; cioe fre £ 
quando la parte offefa (i ritrova efscr più corta che la fana, 0 ancora in_ tale fiato je441 fer" 


che il ferito non fi può in alcuna guifa appoggiare fopra di efsa ; 0 3. con il tatto cresesdalte 
fentendo certa inegualità, o Aeffbilità non naturale deli’ oflo ; perciò qui efortiamo fra 
li Ghirurgi, che taneo nel ricercare, quanto nel riporre la frattura, ponghinotolto 
l'ammalaro, fe Ga polfsile, in quel’luogo, 0 letto , dove dee giacére per ruito il 
tempo della cura. Ovvero , 3. con l'udito; cioè quando trattando , e.movendo la 
parte offela, fentiamo uno firepiro a suila d' ofsa, che infieme fi collidono. Cono» 
dciamo, 4. anche, o conghietturiamo effer accaduta ‘qualche frattura, fe alcuno fen- 
<i efsergii fata farta eternamente nel corpo una fomma violenza. Sebbene, y. fuo- 
le anche non di rado avvenire nelle fratturo., e principalmente nelle erafverfali , 
<he le parti delle ofsa rotte ritornano tolto da per fe nella primiera lor fede ,equin* 
di non dimoftrino alcuno , 0 folamente un lieve fofpetto di qualche frattura . n que» 
dti cali dunque certamente v' è bifogno di conghiettuta ye di un prudente giudizio. 
Amperciocche ie un ammalato dopo efiergli fatta una Superior violenza nel corpo , 
non può affatto , 0 molto difficilmente appoggiarfi opra.li piedi, 0 braccia percol= 
fe; così fe non li può muovere, o toccare quella parte offela del corpo. fenza gran 
dolore, al certo è cola molto verifimile, elser otcorfa qualche frattura . M'accioc= 
<hè tal conghiettura fia meno fallace, farà a propofito il prender quella parte offela 
del corno nelle mani , e volgendola da ogni parre coll’: ajuto altrui ; attentamente 
ofservare fe fi manifelti forle qualche firepito , apertura , o fita ineguale . Sebbene 
però queto Relso movimento dee farfi molto dolcemente e con. ogni diligenza + 

V. Le fifsure delle ofsa fi conofcono molto difficilmente ; poichè nè la villa, nè 
il tatto, nè l'udito danno alcun indizio certo delle Nelse . E quella fembra efser la 
ragione, perchè la maggior parte dei Chirurgi, ofservandoio ancora Goveio(c), fu- 
rono ingannati da quelte filsure. Frattanto fe vogliamo preftar fede a quelli che fla- 
ilifcono, appoggiati fuli’efperienza, poter accadere talvolta fratture di queta for= 
ta; non mancano veramente affatto fegni da' quali fi pollino rilevare le medelime - 
Poichè propongono efserfi fatta qualche fifsura nell' olsa ogni qualvoita | dopo una 
violenza grave apportata al corpo per caduta , 0 percolsa , fi lentono dolori ,, così 
gravi, che quelta parte offela del corpo non può nè ficuramente ‘toccar(i, nè eisa fo- 
itenere le altre parti fuperiori : così ancora quando la medefima fi gonfia graudemen- 
te e tali mali non cedano a quallivoglia rimedio. Inoltre li Chirurgi già. ora locati 
pretendono, che fopravvengano tolto infammazioni gravifime, fuppurazioni, Sîo- 
le, ed anche la carie, e.che le fillure avvengano più frequentemente nei vecchi > 
che nei giovani , per la fragilità ed aridezza delle offa . Per altro donde derivino 
quelli gravi mali, ciò fi potrà molto facilmente conghiecturare, toftochè abbiamo at- 
tentamente confiderata la natura di tal fiflura. Poichè appena può crederlì che non 
vi Ga, perchè il fangue , o marcia fermata nei fini; o filure delle ola 5° imputridi» 
Ice, e corrode finalmente la midolla, le parti vicine, e lo ftelfo ‘offo fello, e così 
produce li predetti mali. 

VI. Per quello appartiene alli cattivi accidenti delle fratture, quefti. fogliono efler Dl! 
‘mirabilmente varj; 1, fecondo la natura della parte franta, e delle parti sa i di 
parimente fecondo la differenza delle fratture poichè le fratture oblique , © quelle frsssure 
nelle quali le parti vicine fono punte da frammenti delle olfa come ‘da ferri aguz- 
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(a) Hyene de off. morb.-n. 29. (bì) In Chirarg; P, 110 Cip. 38 
(Cb) Via. Govey Chirwizio verisable, Pg: 79. È 
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zi, fono molto più gravi, e pericolofe delle fratture trafverfe . Le fifare poi , cos 





mè appaifeo dalle cole ota dette, fono per l'ordinario molto gravi » anzi srévi al' 
fommo . Si poffono inoltre, 3. congetturare ancora-gl' incomodì delle’ fratture a mi 
fura del numero delle effe parti, nelle quali: i è-fpezzato l'offo ; così parimenti , 
4. fecondo il luogo della frattura nelie ola, fe nel'mezzo, o efleriormente. E per: 
ciò li principali incomodi delle fratture confiltono principalmente in queto , che i? 
ammalato non polfa appoggiarfi nel membro rorto, nè diceflo fervirli ;.e che la pare 
se inferiore dell'ofsa fi contragga dai mulcoli, e perciò lo flefso membro dall altra 
parte apparifca più breve, contorto, e. defornio . Oltre che fi rompono il perioftio , 
e le vene, o arterie della midolla non fenza grave pericolo di-filtole , o. di carie - 
Ed ogni qualvolta rimangeno.offefi , 0 vengono-punti alcuni nervi dalli frammenti ; 
© punte delle ofsa rotte, ne nafcono ordinariamente dolori grandiffimi, conulfio» 
Ni, ed infiammazioni accompagnate da febbre. Se a. calo rimangono comprelse ves 
ne, 0 picciole arterie, viene impedita-afsaiffimo la. circolazione del fangue : e per- 
ciò non è meraviglia, fe inforgono dolori , infiammazioni, (uppurazioni., e cancre- 
no, ed anche la.fielsa morte. Che fo-poi viene comprelso qualche nervo, perdefi 
per l'ordinario il fenfo di quella parte, alla quale pafsa il nervo, e quali femprone 
fegue una cabe. Anzi che fuole parimenti qui fpelso accadere , che fotto la Nelsa 
conglutinazione-della frattura nafca: prefso di cha certa materia ofsea chiamata dai 
Chirurgi.callo , dai fucco molto copiolo delle olsa , e-rende fommamento deforme. 
lo flefso membro. Per alkro quando la frattura è infieme congionta con ferita , non 
può efser quella.certamente fenza qualche graviffima effulione di. fangue a cagione 
delle vene ed arterie maggiori offele colla flelsa ferita». 
VII, Cercamente è d'uopo-che li Chirurgi abbiano un gran riguardo net pronofli- 
ditte prat: care gli eventi delle fratture. Poichè. non fi. dee. tolto ‘promettere pronta , ficile- 
‘sexo ficusa_la guarigione, acciocchè non fembri, fe l'arte è vinta da mali fortuiti, 
Serale" aver il Chirurgo sbagliaco o- non aver conolciuto il male. Imperciocchè non fo 
donde nafca, che quelli, che fono più:imperiti delle cole Chirurgiche , fogliono nu- 
merare le fratture delle olsa fra i mali del.corpo umano.i più lievi e’ più- facili da 
curarfi; mentre pare è talvolta. impolfiile la reflituzione di qualche: membro rotto 
nella fua primicra integrità e aggiuftarezza, benchè vi fiasanche concorfo un perito 
ed eccellente Chirurgo >. Laonde efzendo le fratcure dello olsa ora più pravi cd 
ora. più. lievi, certamente conviene al Chirurgo prudente, il far fempre. le ‘predi* 
zioni che corrifpondino giultamente non folo alle de stture; ma parimenti all'indole 
delle parti vicine al luogo. dell'o!so franto , ai mali che pofsono fopravvenire, così 
temperamento 0 all'abito dell'ammalato, all’ età , finalmente-all' altre cofe , che 
vi concorrono. E qui però .dee il Chirurgo guardarli al fommo di non efser troppo 
facile e affrettato in promettere la falute ; acciocchè qualche malore inopinato, ov- 
Vero naro anche per colpa dell’ ammalato non fi actribuifca alla fua negligenza o 
imprudenza 
mengio. ILL Per altro @no qui. da raccomandarfi.alli Chirurgi alcune particolati olserva 
si ffati zioni. Cioè, 1. le-fratture femplici e recenti fi carano molto più facilmente 
rare in le che fono accompugnate da ferite eflerne, lufsazioni , contulione grave , effulione 
parsinla» di fangue , carie, ed zieri gravi mali di cal forca ; 2. le fratture fi curano ora più 
#+ © preflo € più facilmente, ora più tardi e più difficilmente fecondo la differenza dell' 
ofso franto . Imperciocchè le of sa più fottili fi curano perordinario dentro il vene 
telino giorno,, quali fono le-clavicolo e colle; it radio fra tenta giorni ; la gam- 
ba o tibia, come anche l’ofso dell’omero ricercano per la-loro cura trenta. ed alle 
colte cinquanta giorni. L' ofso. del femore non fi rifana prima del cinquantelimo 0 
fertuagelimo giorno .. Non fi dee quì pure omettere , che 3. le ofse rotte ft unilto» 
no molto più prefto © facilmente nei-fani e giovani, cho negli ammalati, o in quelli 
di cattivo temperamento, o di età molto avanzata. 

IX. Quando l'oîso rotto fi ritrova: 0 niente»o poco fmofso dalla fua natural fisua- 
sione, molto al certo più facilmente fi può riporre lo ftefso, di quello che efsendo 
le parti rotte totalmente e molto fiaccate fra loro . Così parimenti fl curano con 
maggior prontezza le fracture trafverfali delle obblique.. Sono fimilmente: molto più 
pericolole quelle fratture, che accadono vicino alle giunture, di quelle che ayven- 
sono nel mezzo delle elià + Poielè:in quelle nen rellano, per crdinario chile le 
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toe giunture, onde l’ articolo s° indurifea, ma i ligamenti ancora , e tendini fem- 

re quafi fi collidono infieme, reflano contuli, e lacerati, e quindi inforgono gravif= 

i dolori, infiammazioni, convulfioni, ed altri fimili incomodi , anzi’ talvolta la 
ftefsa morte. 

X. Che fo-per cafo fono rimalle rotte e divife duo ofsa nello ftefso membro del 
corpo , al certo lacura è molto più difficile di quello , che: fe. fofse- un folo olsa 
franto'. Così accadendo. che un olso fiafi fpezzato in molti frammenti grandi © pic 
zioli, 0 fiafi collilo , non. può efsere fe non che fopravvenga facilmente una cancre- 
na e sfacello, 0 almeno che la cura riefca molto difficile, e molto tarda , e che lo 
Refso membro rotto fi- renda dopo la-cura ineguale. Per lo che farà offizio del pru» 
dente Chirurgo l' indicare’ per tempo quelti danni: imminenti 0 agli ifteffi ammalati, 
© fecondo l'occafione ai lora congiunti - 

XL Quando.le ofsx rotte fono. flate tolto ripofte, la cura fuol efsere più celere e 
più facile di quello , che quando fono ripofte più tardamente, Poroiò fe li. Chirurgi 
fono chiamati più cardi alla cura delle frarcure, quefti non porranno promettere fe 
non una ripolizione e cuta più tarda e' più dificile 

XII. Ogai qualvolta-le parti più nobili fono vicine alla frattura, conviene che 
tali fratture fiano molto pericolofe, anzi (peffifimo mortali. Tali fono le frattu- 
re del cranio, per la. vicinanza del cerebro;' delle vertebre per la- midolla. , che & 
della (pina ; delle cofte-c dell'offo del petto 0 fia terno; 0 parimenti dell'offo ileo 
e del pube, peo le vilcere fottopofle-al petto, ed'all'addome ; finalmente fono mol- 
to pericolle anche quelle fratture delle lla, alie quali fi ritrovano annefl le vene 
0 arterie maggiori . E molto più-al fommo quando le puntedelle oîfa, o le parti fran» 
te premono gravemente ed anzi rompono una vena o arteria grande’, Imperciocchè 
in tali cali ioforgono quat fempre graviffimeeffufioni di fangue totalmente morta- 
li , come accade quali perpetuamente nell'omero, e colcia. 

XIII. Quando li frammenti delle offa fono fra ‘loro sì divi, che rompono-la flef 
fa carne e la cute, tanto è lontano-che fi pollano- ordinariamente riporre nelle loro 
primise fedi per il cappolti muleoli, nervi, wene, cd arterie , che anzi più tolo 
i graviffinai mali, che fopravvengono , impedifcono una cura felice , e perciò de- 
formano:e indebolifcono lo. flefo membro. fpecialmente I" omero., la gambi , e la 
cofcia, ovvero anche lo corrompono totalmente , così che conviéne Spello i re: 
ciderio. 

XIV. Siccome nel rifanare tutei gli altri malori così parimenti nelle fratture del- 
le'offa è opporeuniffima quella ftagione , la quale è più ferena e temperata , cioè 
nè troppo calda , nè men troppo fredda - Similmente fi rifanano le fratture dello 
offa con maggior felicità nei fanciulli e giovani , che nei vecchj. Se accade poi qual- 
che frartara nelle femmine gravide , non guarifcono ordinariamente, finchè. appunto 
non hanno partorito. 

XY. Effendo poi l’offo rotto in molti frammenti , ne feguono per 1' ordi 
Sammazioni , fuppurazioni . 0 filtole, le quali non fi poffono curare fe prima non 
tiano cavati- li feparati, © fciolti frammenti. Ma fe fono nate le fratture da caufe 
interne, dove fovente ricrovali la cario dell'olfo, fono ordinariamente più difficili 
da curarli di quelle, che provengono da una violenza efterna , ed anzi ralvolta. fo- 
no affatto infanabili, quando non fîa prima perfercamente curato il vizio, che va 
unito ad elfe ;. cioè-lo fcorbuto , da cui nacque la carie , il morbo venereo , ov- 
vero l'idropiGia , c in quefta guifa fia totalmente corretta la prava difpofizione del 
corpo. 

XVI; ogni qualvolta viene divifo un frammento grande d' ofso da palla di fer- 
10, 0 da altra: maggiore di piombo , fembra meglio certamente il tagliar tolto |’ al- 
tra parte efleriore del membro collilo , la quale non può conglutinarli mai coll’ al- 
tra di quello che efporre l'ammalato’indebolito con una vana © lunga cura al pe- 
ricolo della flelsa morte ( a). Ma fe poi în quefti cali la parte levara dell’ ofso 
è minore , fi fogliono unire li frammenti , ma ordinariamente in tal guifa però » 
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Ca) belt. in obfi Med. Parte ti. lib. 10% bf. x riferifce che un cerio uomo dopo effet: 
gli faro firapito dall’ ollo del piede un frammento lungo tre dita trafverfe, fi corì felicemene 
te curstò, che non rimafe nè pur zoppo. Mi fe è vers l'iforia , duriti efempi fono cera 
mente molto rari. 
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che rimane più corto il membro, e l'ammalato zoppo s quando l' offefa. Gia ne 


ode. 
PXVII, Effendofi a cafo introdotta nel feno interiore dell'ofo qualche cola di 
fangue per le fifure , ne feguono per l'ordinario mali così gravi, cioè. intarlamen- 
to 0 fia fpina ventola, filtole infanabili , tabe, e sfacello.,.che conviene o tagliar il 
membro, 0 morire.il paziente. Sebbene quefto fleflo fuole parimenti accadere in tute 
te le altre fratture, ogni qualvolta che il fangue corrompe la midolia.. 

- XVIII Quelle fratture per altro-che accadono.nei piedi , fono molto peggiori e 
più.incomode di quelle, che naltono nelle braccia Imperciocchè ficcome li vizjdel- 
le braccia più facilmente fi coprono ; così all' oppofto quelli de piedi fogliono effer 

e l'ordinario molto più vifbili , particolarmente negli uomini . Imperocchè mon 
folo ne nafce i! zoppicare, ma parimenti una mirabile deformità del piede ,fpezial- 
mente dalle fratture dalle gambe. Dal che pare eller neceffaria una diligenza. gren= 
diflimi per la cura felice di quelle fratture. sid 





Cure delle fratture» 


peitaene » XIX. Nel eusar dunque le fratture delle ola dee il Chirurgo principalmente pro- 
127€" porfî di conglutinare nuovamente l"olfo franto . Perchè ciò avvenga. felicemente, 
fembrano neceflarie (pezialmente tre cole. Cioè , 1, il reflituire l'offo rotto nella 
{ua paturai fituazione ;.il che fuol farfi sì (tendendolo, che riponendolo . Polcia zi 
confervar nello flello fito-1" offo così: ripolto non folo col benefizio della ligatuta , 
t' ancora della quiete . 3. Finalmente o prevenire , 0 curare li mali cho (peilo fo- 
pravvengono, Cadauna di quelle cole potrà felicemente operare ii Chirurgo allora 
quando avrà bene apprefo dalla fcienza anatomica , r. in che maniera fiano for- 
mate le offa, fe uno 0 più ve ne fiano in quello membro 0. ia quelio , fe eroffe 
© tenui, fe robufte 0 fpungole, fe eguali ‘o ineguali, (e ne fiano rotte una_0 più 
infieme: così, 2. quali fiano li mufcoli vicini; qual pofizione , qual forza abbiano 
gli Neff: 3. polcia fe vi liano vicini nervi, vene, ed arterie grandi . Poche molto 
certamente importa per verità l'avere una tale efatta cognizione per la cusa più 
pronta e felice delle fratenre. 7 
Delta dio XX. Ogni qualvolta le offa frante fono rimafte nelle loro fedi , certamente non 
Fesfine». è tanto.necellaria la. repolizione, 0 dillenfione per promover îa conglutinazione dei 
frammenti , quanto più tolto l’appropriata legatura. Ma quando li frammenti fì 
feparano, la diflenfione è neceffarillima: la quale lea dee però talvolta accom- 
pagnacli colla torfione dei frammenti. Poichè quanto più i frammenti dell'offa fono 
fra loro allontanati, e quanto più cortei ritrovano le fteffe membra , a cagione 
della contrazione dei mufcoli, tanto più ancora pare neceflaria una forte. diflenfio- 
ne per riponer l'olfo» Ma perchè la flelfa violenza non offendi l' ammalato , fi 
devono fare tali cofe con la poffibile maggior piacevolezza . 
comp XXÌ, La diftenfione poi delle membra lacerate fi può e fî dee fare quali in fi 
getta fara guila. Cioè, 1. conviene tenere fortemente fermo Ì' ammalato, acciocchè non poî- 
fa cedere a chi fa la dilterfione . Varia fuol effer la pofitura del corpo, idonea: all’ 
operazione fecondo le circoltanze . Imperciocchè talvolta. fi prova meglio lo Mlar fe= 
dendo o in una fedia, 0 nel fuolo, alle volte poi il-giacere nel letto ovwero fopra 
una menfa 0 tavola. Pofcia 2, il membro franto dee efler prefo da ‘un: ajutante 
con le mani tanto difopra che fotto la frattura . Finalmente 3. la” parte efleriore 
di queto membro dee elfer fortemente (lirata da quell’ ajutante; che tiene la parto 
inferiore, quanto balla per riporre li frammenti delle olla . E fe le fole mani non 
fono (ufficienti per far la diflenfione, fi dee adoprare una funicelia 0 un mantile ,. 
e tenerlo con le mani, acciò in tal guifa poffa efler ftitato con maggior forza : € 
fe le forze di un folo uomo non baftano per ben compire l' operazione , conviene - 
fervirfi di due o più, Frattanto fi dee in quelto cafo guardarli attentamente , di non 
fare la ditenfione con troppa Violenza e rozzamente , ma con fomma piacevolez- 
a e dolcezza; perchè non (ia l'amomalato da eccedenti dolori fenza necelità erava- 
 gliato. 
ori. XXÎI, Gli antichi Medici ogni qualvolta, il che però accade molto di raro , giu- 
rl dicavano non elfer baftevoli le mani, nè funi, nè mantili per la diflenfione , te- 
nera: 
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trevano in proùto var} Rromenti ‘meccanici, con l'ajuto dei quali. procuravano di 
reflituire le membra rotte nella loro primiera fede . Sono di quelto genere varie 
carrucole con funi , lo'fcagno d'Ippocrate, e molti altri fromenti fimili ritrovati 
dai primieri Chirurgi, e che in molti luoghi fono delineati da OribaGo , Pereo, An- 
drea dalla Croce , Sculteto, e d'altri. Ma volendo feguicare l' autorità , e le più 
accurate ‘offervazioni dei Chirurgi moderni, pare che Îo Nliramento di quelle mac- 
chine fia non folo ineguale, ma parimenti difficoltola la toro applicazione ; oltre che 
‘quefte non poffono averfi fempre pronte nella guerra , ed ‘altri Inoghi . Per il che 
non è da ftupirfi , (e al giotno d'oggi non fono praticate quelle macchine di Chi- 
furgi, 0 almeno rariffime volte ; e molto più ciò, perchè fi trova che ordinaria= 
mente fono fufficienti le ftelle mani, lefuni , e mantili alla diftenfione delle membra + 

XXIII Refta per altro da farfi ‘una particolare offervazione circa la difenfione ehssi 
delle membra frante: cioè fe il Chirurgo per avventura intraprende alquanto tardi bafere fe 
la cura delle fratture, così che fieno giù fopravvenuti tumori ed infiammazioni gra- trtv% 
viffime, il più fcuro certamente è il differire alquanto la dillenfione , finche fia pro- nr, “1 
veduto a quefti mali. Imperciocchè non fogliono mai fenza acutiffimi dolori ,convul- famm 
tioni, e pericolo di sfacello maneegiarii , comprimerfi, e difenderti parti così grave» me 
mente travagliate . Che fe poi quelli mali fono minofi € più miti, fembra effer af- 




















fatto meglio l'intraprender ben tolto la diftenfione per allontanare una infiaruma- 











induftria. per deste 


ni nella flelsa 17 


dere « 


‘me Herb. Scord. M. î vel ij. 
Laue fimplics ib. is 
Spirit. Vin, one. 

Quefte‘cofe fi debbono lafciar cuocere unitamente per un quarto d'ora argieritovi 
di-ial comune.onee } e di fal nitro ance v., applicandolo di quando in quando 
«aldo con pannilini fopra il membra franto. Se l'infiammazione a cafo è ‘alquanto 
Ziù sagliarda , onde le ofsa rotte non fi pofsano ancora unire il giorno feguente , fi 
“devono applicare e continuare li rimedj finora mentovati , finchè (a interamente 
levato. il male. 

XXV. Suole talvolta accadere, che dificilmente G pofsano riporre le ofsa rotte, p,; 
a cagione delle punce 0 frammenti, che irritano e pungono le parti vicine . Perciò 
<uando quefti fono totalmente laccati , fi hanno cautamente a levare , ed efsend 
‘ancora congiunti a cafo col perioftio , fi devono tagliare colla forbide. Imperciocchè 
quefti non così facilmente fi unifcono colla parte rimanente dell’olso , ma più tolto 4! 
impedifeono la guarigione. Che fe poi quelli fono atraceati più fortemente colle altre 
parti, e non nuocono molto al riltabilimento delle ofsa rotte, farà ottima cofa il 
siponete prima di tutto le ofsa nelle loro fedi, e legate con ogni diligenza le parti 
offele , lafciarvi denero ques îrammenti per qualche tempo, finchè, 0 comodamente 
€ fenza dolori graviffimi degli aromalati fi pofsano eNzarre , efsendo quali feparati 
per la fappurazione , 0 che nuovamente creftendo colla parte maggiore s' unifca= 
no. Finalmente quando quelli frammenti fono ancora più fortemente congionti col- 
la parte principale delle ofsa, tanto è lontano che convenga eftraerli violentemente 
che fi devono più tofto riporre con tutta la diligenza poffibile nella primiera fede, 
Voichè quelli fogliono non di raro allora conglutinarfi coll’ altre ofsa ; Il che non 
accadendo fi debbono eflrarre con quella maniera, che può meglio praticarli. 

XXVI. Quando le punte o fiano frammenti avanzano fuori tanto , che fono d' nuifem 
impedimento per riporre le ofsa , fi dee telto confiderare diligentemente , fe fi pol- meati rr 
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fanoa cafo riunire nuovamente con l'offo che- rimane , e quelto conofciamo, quando 
non Gini molto Near dall’ollo maggiore ,.n i, fa tappo molta came; Qua 
do poi quefti non fi poffono nè riporre nè conglutinare collo altre offa, fi-debbono 
© levare con forte e tagliente forbice ( Tav. VIH. fig. s. ); o.efendo più fermi.e 
grofi cagliari con foreile lega { Tav. VII, fi. 9.) fino a quel feno ch'è. neceff= 
fio. Compite quelte cole , relta di penfare alla diltenfione e rellituzione delle ola 
fotte: perchè fenza che-fiano quefti levati, è fovente impoffibile la reflituzione e 
conglutinazione. 
prifram XXVII: Che fe quei frammenti 6 coccultano fotto alla cute, nè però (i ‘poffono 
std fur-prendere con le.mani, certamente conviene prima tentare, fe "quelli fi poffono re- 
flituire con le mani nel fuo luogo naturale, Lmpergiocchè non potendoli riporre in 
tal maniera, (i dee-tofto tagliare la flelfa cute., e cavar fuori li frammenti. 

XXIIL Ber quello appartiene alla diflenfione delle offa rotte , fuole-quelta fari 
perfettamente, come abbiamo detto difopra (N. 31.), fe il Chirurgo pigliando 
“elle mani la parte difle(a dalli {uoi ajutanti, conforme l' occafione alquanto 0 la 
comprime o la folpinge ora al di fuori, ora al di dentro, ota difopra ; ora difotto, 
“ovvero anche dolcemente da-contoree qua e lù , finchè apparifcano ripofti 4utti li 

frammenti nelle loro primiere e naturali fedi 
em f KXIX. Si conofce effer principalmente-ripolti li frammenti delle offa nelle loro 

Srimf fedi prinviere , allorchè fono celfati , 0 almeno molto diminuiti li dolori , e le 
cam ri. membra rotte fono di nuovo delle flefa figura e lunghezza che le fane . Semanca- 

no quelli tali indizj ragionevolmente congetturiamo non sancora fufficientemente 
effet ripofti li frammenti delle olfa, e perciò dobbiamo continuare la ftelfa dilten= 
fione per qualche tempo collo feflo metodo, finchè conoiamo reftituio totalmen- 
te l'oflo. 
cueriori - REX: Ripoti intel maniera li-frammenti dell'olfa , ne fegue il confervarli dili- 
Erri sentemente in quefta fua fituazione, onde in tal maniera di nuovo con.perfettacon- 

mf glutinazione fi unifcano ; 

XXXI. Per ciò fare più felicemente, fi devonoayer in mira principalmente due cofe: 
cioè, 1. di fare una idonea legatura, e parimenti , 2. di poner il membro rotto in 

debbene luna conveniente fituazione. All'apparecchio della legatura appartengono le falcie , 
Ellrutt, ti eufcinetti , ed anche le fiecche,e quelte o di-cartone o di legno, oppure, fe così 

parerà al Chirurgo , di fortil rame, 0 di ottone, o fatte anche di ferro , © di fla- 
gno, 0 di piombo:( Tav. VIII. fig. 7. ), fra le quali fembrano a me le più comode 
«quelle fatte di legno:0 di cartone (2). La maniera della falciatura è queta ; pri- 
mieramente (i lega la fafcia incorno il membro rotto; polcia vi fi pongono fopra li 
cufcinetti con le flecche,, e fi ftringono. fodamente o con funicelle , 0 <con fafcia . 
in certi cali fogliono pnte adoprarti li canali o fiano invogli farti di legno, di car- 
tone; 0 metallo ( Tav.IX. £g.9.); ed ancora altri firomenti, Le fpeaie particolari 
di effi, che fono d'applicarfi alle braccia, piedi, e alle altre parti, le numeraremo 
diforto , dove trattaremo delle fratture -in particolare. E da quelle apparirà anche 
doverfì adoprare , altre fafcie nelle fratture femplici, altre nelle compofte. Frattan= 
to tutto l' apparato degli firomenti ed altro qui non riguarda , fe non che le olsa 
ripofte poffino ftarlene fesme e ficure, ed unirli meglio crefcendo . E perciò non è 
«meraviglia , (e quelle fratture non fiano per lo più felicemente curate , alle quali 

del Chirurgo, 0 per colpa dell'ammalato mancò 0 la conveniente lega= 

tura , 0 il ripolo € quiete necelsaria. 

XXXII. Abbenchè la maggior parte dei nofiri Chirargi fempre prima foprappon- 
gono un cerotto avanti che leghino il membro rotto con le fafcie, per Atringer con 
più fermezza li frammenti; tuttavia i moderni, e li più celebri Chirurgi rigettono 
in tal calo li cerotti quali totalmente fuperfui y.anzi fpelle volte come affatto noci- 
vi. Impercioechè, oltre che fenza le falcie effi niente giovano ; e lefaicie con mag= 
gior diligenza applicate già abbracciano abbatanza da per fe il membro rotto ; fo- 
gliono i cerotti aver quefto di(avvantaggio , che otturando gli invilibili fori della 
cute, eccitano perciò tumori , infiammazioni , e graviffimi pizzicori + Ma per non 


tace» 
(3 ) Petit celebre Chirurgo di Parigi, in 1 de fr 
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ta le fiecche, e flima bafle- 
volmente poter fupplire in vece loro li cafcinenti 3 di queli però a me non fembrano fuife 
cienti in ogni cafo, 
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lescere quì alcuna cofa, tanto è lontano, che io repugni alli pareri delli già ora.io- 
dati Chirurgi, che anzi piuttofto vi acconfento, credendo totalmente convinto dal 

la lunga efperienza, poterfì felicemente curare” tutte quali le fratture fenza li ce- 
‘otti. Se però aleuni vorranno ciò non ollante ufarli, io li perfvado a non ado» 

rarli troppo lunghi nelle fue fafciature. Imperciocchè non fi dee rolgere con ef 
Él'intieramente il membro, ma. piuttollo coprirlo in guila 4 che selti. nudo. per la 
larghezza di un dito, o fia pollice : acciocchè, fe fopravvengono cumorà non relti 
impedito il corfo del langue, donde ne avvenga poi una cancrena o sfacelo 

(XXIIT. Ma prima di trattare delle fratture in particolare fembra doverli pur pile le 
anche efporre quì brevemente alcune cole circa l'apparato! della legatura , onde (rgtrure» 
pofsano intendere più a pieno le cofe, che dipoi (i hanno a dimoflrare. Per quello 
appartiene alle. falcie , perchè il principal vantaggio della cura confille nelle medefi 
me, fi dee prima di tutto provvedere, che non folo oltre le proprietà generali 
fiano di una giufta lungheeza e larghezza , ma che fiano ancora adattate. accura- 
ramente. alla pofitura delle membra rotte. Nelie fratture che fono fenza ferita 
debbono fempre adoprare due falcie da un lol capo, cd in tal maniera che ambo 
due abbiano a principiare dove la parteè offela ; alcendendo l'una dopo tre gi 
difcendendo l’alera con giri oppolti, ed afcendendo di nuovo. 

XXXIV. Viene quì da olservare, che quanto più fortemente fi Aringono le falcie | La fafria 
tanto più quelle fodamente tengono. anche la parte offefa © li frammenti nella. loro se» de 
mavural ficuazione. Frattanto. perchè le fafcie troppo firette eccitano tumori , in-£pigr?” 
fiammazioni, e cancro, (cancrena) seRando impedita la circolazione del (angue ;£. 
ed all’oppoîto le troppo lente fi rilalciano più facilmente inlieme colli framment 
conviene certamente quì tenere lè ftrada di mezzo, © provvedere che mediocremen 
te fi ftringano le falcie. Un ottimo legno di tal: mediocrità è quando la parte 
fterna del membro legato dopo qualche intervallo di tempo dalla legatura, fi è leg- 
giermente gonfiata. Imperciocchè fe quella è gonfiata fortemente, fi conofce elser 
Ja legatura troppo fretta ; e fe non È punto gonfia , raccogliamo efser la fafcia 
sroppo lenta. Quindi è d'uopo leggiermente in quefto ‘cafo fringer lo falcie , ed in 
quello leggiermente rallemtarie. 

XXXV. Conviene parimenti formar fempre li culcinetti e Mecche fecondo la gran- ali en 
dezza dello flefso membro rotto, e quando il membro è ineguale, come nelle fure Senesi + 
fi debbono piegare li cufcinetti nella maniera che dimoftra la Tav. IX. fig. 13.3 accAeee» 
ciò riempifcano la paste. più gracile. Poichè allora Gi pofsono applicare molto più: 
comodamente. e con più fermezza le tecche . Conviene fermare fempre le Recche 
con tre funicelle, ed in guifa tale, che fi leghi prima fempre la parte di mezzo, e 
pofcia le parti elleriori. È 

XXXVI. Quando le fratture fono nelle braccia, fembra ottima: cola fofpendere il camé/: 
braccio giullamente legato girando una falcia intorno al colto, che li Francefi chia- fr», cile 
mano E/charpe. Ma fe le fratture fono nei piedi, fi pongono quefti o in letticelli di fare: 
paglia, ( Tav. IX. fig. s.) chiamati da'Francefi Fanon: , 0 fi pongono nei can 
(Tav. IV. fig. 9.) forniti di un piumacetto e d’una lifcia tavoletta, eflefa dall'e- 
firemo del piede fino alia colcia, onde fia più comoda la pofitura del piede; come 
più chiaramente apparirà da quelle cole, che fiamo difotto per dire parlando delle 
falcie, E quefte macchine fi lezano parimenti e fi afsodano intorno al piede con tro 
@ quattro funicelle , acciocchè così rimanga quali totalmente immobile. Vi fono al- 
cuni Chirurgi , li quali ufano în tal cafo un pfumacetto, che legano fodamente fot- 
19 il piede, e Îa (alcia ; come fi può vedere apprelto Solingio (4). Altri ufano_cer- 
ti canali di legno li quali oltre il già lodato Solingio li delcrifse Sculteto . Frat- 
tanto quali tutti li Chirurgi moderni, e quefti Ji più ‘celebri, praticano fpezia]men= 
te li gia detti letticelli di paglia: poichè quello firomento fi ritrova non folo mol- 
tO adittato a ritenere le olsa rotte, ma riefce parimenti molto facile l'averlo in 
pronto. Si-fuolg quì: anche adoperare certa ftarpa fattà di legno , o. cartone (fig. 
6.), col cui ajuto fi pofsono abbracciare non folo più fortemente le piante, ma 
parimenti. gli delli piedi » Ed acciocchè. quella non fia a calo molefta ‘lla pianta 
dei piedi, fi dee coprirla politamente con un culcinetto particolare, molto molle 
(fig. 2.) e legarla al letticello di paglia con funicelle (a. a. a. fig, 6.) Dipoi se 
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(4) Vidi Edit, Amflelodam: ano: 2698, Tar; 150 fig: ge 
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parte inferiore di quello cufcinetto (e le cuce un anello di ela. di lino (b.b.fg.3.): 
Raernito di funicelle , e ciò per follenero liberamente, il calcagno, onde: non fi ec» 
digino, come fuole [pelo accadere. da. una.lunga.giacitura , infiammazioni » dolori, 
ed anche più gravi. mali, Per altro. in quelto cafo fu ancora. folito il fervirfî. della 
fafcia di due capi . Imperciocchè a quelta. fi può  foprapporre.il calcagno, e uniti i 
capi colla cucitura; della. fafcia, tenerlo. fermo e lodo. M'accioschè a. calo la. corda, 
d'Achille non Ga maggiormente compreffa, e fi.muovino quinci dolori acutifimi , (È 
deono comporre in tal guila li capi, della. "falcia ,. che l'uno, fi. ponga, fotto.il mal- 
Igolo interno, l'altro. fotto.I' elterno. Si. forma, fopra il piede. un arco fatto di cer-- 
ghio, di Borca (4), 0 di camburo , 0 di quartuccio (Vedi la Tav. IX. 6g. 10.) To 
perciocchè. in sì fatta. guifa il piede non. folo. non è prelfo. dalle falcie, ma li può. 
Anche coprite e rifcaldare più comodamente con. mantili. e pannilini, ed' altre Gmi= 
li cofe rifcaldate .. io 
sp XXXVII: Deo polcia l'ammalato, giacere in .ifchiena. col. capo © piede. rotto. me- 
1 diocremente innalzati, acciocchi: il corpo non_così facilmente. difcenda . Convient 
‘me attaccare. una. fune- difopra.o nella, trave 0 nello. itelfo, tetto del: letto ,_acciò il. 
iacente polla col prender queta. rizzarii. occorrendo da per- le più comodamente » 
S5Pol D'Ammalato. troppo. abbonda. di langue, fe ne faccia tofto.l'emiffione. dalle - 
jon foprayvenzano peggiori, mali.. E obbligo. certamente. fpezialidimo. 
il vifitare molto frequentemente (ul. principio l'ammalato, e rimirare: 
fempre con fomma attenzione (g la, falciatura, duri. pur; anche. abbatanze.. ferma , 
e bene compolla . Imperciocchè. ritravandoli alcuna cola. difordinata , conviene tolto 
riordinarla, € rimetteria . Sc la falcia. fembra, eeppotretca fi deo, rallcotarla , fe 
troppo lenta ftringerla meglio. Finalmente circa la regola del vitto, fi debbono in 
quello calo ofervare le medelime, cole propoite difopra nel_Gap. I $1 43. € feg. nel 
trattato delle ferite. 
Euando fa | XXXVII La prima, legatura. conforme l'occafione , e-li mali che avvengono fi 
di zine fioglie Ora. più: prefto, ara più, tardi .. Poichè quando li conolce che. la legatura @ 
fuficientemente (labile è che non è fopravvenuto aicun iricomodo , noa fi dee fcio=. 
glierla prima, del quinto ovvero dell ottavo giorno. Ma fe nalcono -infiammazio» 
ni, tumori, dolori, e grandi. pizzicori , 0 lì trova. anche, come. fpelfo fuoL accade 
se la legacara o molto Ucetta o.rilallata, fi.dee allora colto levarla, e rinovaria ».* 
Nello ciogliere la. feconia falciatura , © nel rinovar-la, terza, (idee. offervare af 
facto lo.(teffo che nella prima. Abbenchè' non, paja dannolo , purchè - non vi. iano 
tumori, lo .(tringere. nella, terza, legatura. alquanto più la fafcia , e provvedere- in. 
tal maniera, che-non_fi.generi per forte un callo, molto deforme, e che-le.offa..tot= 
te unitamente crefcano.in- miglior. forma. 
cura della XXXIX: Ma, le avvercà poi alcun. cafo in cui li fegni. mentovati difopra (N. 35. 
Sfure», 5.) dimollrino eilervi, qualche . filura , paryo ottima, cola a Felice Vvurtzio (6) tl 
poner fopra, la parte offela e gonfia il luo cerotto per le: fratture, e polcia le fali- 
te (leche, (£).0 far che l'ammalato olfervi.una elazca. quiete per. alquanti giorni , 
onde fi fciolga così brevemente il. tumore . Se poi il tumore è-maggiore:c. più. mal: 
fe, ofervò egli.eiservi internamente raccolto qualche umore, cd. elser molto, oppor= 
tuno il cagiiare ilmembro offefo del. corpo . Fatto adunque il taglio , doverfì far 
ufcire.quelti umori corrotti, introdurvi una, talta unta. con il fuo unguento. folca, 
foprapponendovi.le falcie, come fi fuole ulare. nelle..fratture. con ferita All oppo- 
flo, fe fi. vuole. preftar. fede a. Vwurtzio, gli; unguenti, i cerotti, li fopeoti, e ba- 
gni'a nulla giovano.in quelto calo, anzi. piuttolto fanno peggio ».Poichè.la' mate- 
ria putrida internamente rinchiufa corrode a poco a poco le parti foggette , e 
principalmente lc ola, e genera il caio cd. alti, gravillimi. mali. Li quali bench 
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(3) Sculter,, Tab» LVI. Solings Tab XVi. ‘(b) Nella, fua Chiruig. pag. 382. 

(6) Tale è ‘la preparazione di quelto cerotto 

ome Reims purioris. candidague fermp. ij. rerebinthinague enlgaris. ferup. vi Gi liqueficciano 

infieme a lento. fuoco, aggiun.cadovi polcia Radicis , Ulmaria, pulveris. senujeris damme 
., agitandofi ogni cofa per quilche. tempo, fnochè - alquanto fì rafreddino, . Imperciocchè 

in tal guifa è fitto perfettamente il cerotto. È. quando fi vorrà eftendere fopra pennilini, 0 

pelle, fi dee prima infondervi dell'acqua caid ; riufeindo in tal maniera più facile la cofa - 

Per altto vengono dall'sutore sitriblite a quelto cerotto molte virtù meravigliofe, pig. 320. 
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“Ti sttribuifcono per l'ordinario all'artritide ‘ovvero ‘catarri , dimoftra ‘però egli che 
molto fovente «provengono ‘da “quelle -fifure' delle “ofla. Se alcuni , ‘che de- 
fiderano di leggere :Ìmolte controverfie in quefto propolito , li‘perfuado a ‘confulta» 
se lo .fleffo più volte lodato Vvurtzio ‘nella P. 2. Cap. 28. pag. 381. ediz. ‘di Bafî 
te anno, ‘1687. 'Govejo “Babilifce'( 4) poteri curare le-filsure ‘recenti ‘anche ‘colle 











‘CA PO IT 
Degli accidenti ‘o ‘fiano ‘fimomi delle ‘fratnore» 


3. CE a cafo alle frasture'vi fi aggiunge la ferita , "prima ripofii-Li frammenti «delle . quasto 
ofsa, fi dee trattare la‘medefima quafi nello flefso ‘modo, con cui ‘abbiamo «ila frer. 

detto difopra doverli trattare ‘tutte te altre "ferite . ‘Conviene primieramente far {t/4,7,° 

metta la ferita ‘con ‘vino ‘tildo 0 con lo fpirito di vino, o con l'acqua falla posta. 

fcia empir Ja medefima con ‘fila aride per fermar il fangue-; ed in'terzo Inogo dige» 

rirla con l'unguento «digeftivo , pér ‘ultimo applicarvi ‘il ballamo -vulnerario , ‘fino- 

*chè ia totalmente congiutinata-(6). Ma -perchè in rali fratture è ‘necclsario fcio» 

glier la legacnra ‘ogni «giorno pér far netta la ferita,°e non fi dee mnover in alcu- 

‘na guifa lo fefso membro certamente quanto le faltie fono più lunghe, tanto più 

‘ancora fono incomode per ‘legare quelle fratture ; particolarziente fe le fratture fia- 

no nel ‘femore'o nella ‘tibia . ‘Imperciocehè non potendofi "fare ‘a meno nell' aggirare 

tali ‘falcie , di rialzare i piedi ,'evvi ‘un evidente pericolo ‘che le ofsa rotte e rimefe 

fe nella loro natural fede fi feimpongano nuovamente . Pertanto non'è da ‘meravi- 

glia, fe li più valenti Chirorgi rigertino "oralmente l'ufo -di quefle lunghifiase 

cie 'in tali frattute , ed in'luogo di quelle (i fervino in fimili cafi delle fafcie da 
“dieciotto capi o fiano di quali ‘altuni volumi di falcie‘( Tav. IX. fig. 4.) Poichè 
coll benefizio di "quelle Gi pofsono non -folo ‘confetvare in quiete li piedi «rotti ;'ma 
perfettamente ancora ‘legarli. Tollo poi che la ferita ‘è conglutinata ,’ma non coòì 
“per anche l'ofso rotto ,‘riefce ‘molto ‘opportuno , tralafciata la fafcia da dieciorto 
capi , il legare la ‘parce’ Fota ‘con le femplici fafcie più Nirette e lunghe, finchè le 
‘ofsa rimangano ‘totalmente -conglutinate . Ma ‘tutte quefle vole appariranno più 
chiaramente da ciò, che fi dirà difotto parlando delle fafcie. 

Il, Se parimenti vi fofse l'ulcera con l'olso rotto, ma fenza carie, Tpezialmente rendo la 
inella tibia, 0 femore, perchè quefla deefi ‘parinienti ‘medicate ogni giorno, ‘come la frartnra 
ferita , così ripoflo prima l'olio rotto , conviene ‘legîr la parte ‘con la fafcia da "rWittte. 
dieciotto ‘capi ‘nel ‘medefimo modo, ‘che abbiamo ora detto ,finochè quella fia con- 
plutinata. Ma efsendo ‘conglutinata l'ulcera, ma non ancora ‘confolidato l'ofto 
pofa da parte la falcia da dieciorto capi , fi debbano ‘applicare alla parte frarita l 
falcie Semplici, Mrette, e lunghe, come fi fuole rielle femplici fratture, ‘ed abbi 
mo ora detto della frattura con ferita. 

Ml. Accade talvolta la frattura nel iuogo dell'ofso , dove vi fatono per qualche se cnc 
tempo ulcera , e carie ; la di cui cura Yembra ordinariamente molto difficile, anzi 
talvolta impelfibile. Pochiffimi ‘crittori di Chiturgia ‘difsefo come fiano rettamente 
‘da curarfi tali mali. Petit (£) in vero propone il apo della tibia rotta, ‘eni vi era 
unita la carie : ma per verità quelto capo tacendo degli altri, ‘non ‘abbraccia, co- 
‘me dirò fra poco, tutto quefto argomento . ‘Frattanto però può fervire‘d' sfmpio 
per poterlo imitare in fimili caG, finchè ‘arriviamo ad averne delli migliori . Cioe 
un giovane di anni vinti incirca fi era rotta riel ‘nienzo la tibia, dove îù per l'a- 
vanti vi furono ulcera, e carie, rimadendo pure intera la fibula». Laonde nella 
“cura di quella ‘frattura non era secelsaria la diflenfione per riporre le ofsa rotte + 
Petit però tagliava tutta fa carne viziofa , ‘ch'era ‘all'intormfo della frattura, e po- 
neva in ‘ordine le ofsa rotte con le dita , riempiva l'ulcera ‘con de fila aride e le- 
tava la flefsa con culcinetti , e colla falcia da dicciceto capi, come fi fuole ordina» 


net ris 
(3) Varitable Chirurgie pig. 86. ‘Cb) Se 3 calo svvenilfe qualche vitifionè di fangte 

vonvieoe ufire allor 1° melcima cura propotta difopra nel Travtto delle ferites k 
We) Lib, de merb, olfo Tom. LI. p. m, 270. & feg. : 
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iriamente ulare nella tibia'rotta con' ferita, rifonendo polcia il piede con fomma 
“diligenza nel letticello di paglia. Dopo algnanti giorni effendo ‘ceffata la febbre , 
ehe vi. era nel principio, abbruciava col ferro le eftremità incarlate delle offa 
frante, avendo prima levata parte della carie con quella trivelta chiamata da'Frans 
‘cefi Trepn Exfoliatif-; applicava polcia alle offa nude fi pannilini bagnati nella 
tintara d'aloè , ed alle carni primieramente l’unguento digeftivo, e polcia l' un» 
guento fofco pér reprimere la carne luflureggiante molto nociva in quello calo, 
così continuando cinquanta giorni, finchè la parte corrorta dell’offo fi feparava dalla 
fana. Finalmente faceva nafcer la nuova carnè corì il ballamo vulnerario , e per 
termine conglutinava l'ulcera, e le ofla con il folito metodo dell’arte. 

.IV. Ma molto più difficile è il cafo; fe. all'ulcera con carie nell'offo della cofcia 
vi fopravviene la ‘frateura ; di cui niente ritrova appreflo Petit nel libro delle feat 
ture. Ma io conobbi uno fcolare di circa venti anni il quale portava un ulcera da 
* © ‘rholtì anni con carie quali în mezzo» € nella parte interna della cofcia , dore"dia 
£cende l'arteria crurale» Quivi non appariva agli occhi per fa molta carne la 
rie,.nè l'ulcera fi poteva dilazare con il coltello ; nè abbruciare l' offo per la 
cinanza di quella grande arteria ;c perciò tutti li rimedj di quallivoglia genere ulati 
non giovano punto. Finalmente nel camminare quali (enza alcuna elerna violenza 
e gli era rotta la colcia in queto luogo offefo. Ma non fi porerano ulare qui 
“nuovamente nè l'abbruciamento dell'ollo, nè la dilatazione della ferita per le det- 
e ragioni : ed abbenchè fi riponeffe l'oflo, e legaffe con la falcia , ciò non oftan- 
t£ pon fi conglutinava in veruna guifa, e l ammalato menava una ‘mirabile vita. 


























Dal calle + 





fortemente fra loro»li frammenti delle offa ,-che più prefto fi frange fovente qual» 
fivoslia alera fana parte dell'oflo, che queflo callo : quali come olserviamo accade» 
te bene fpelso nelle tavole unite da fortilfima colla. aa 





nuella materia vifcida , ma molto decentemente s' indurifce . Al che fi dee princi- 
palmente Ager attenzione nelle tibie degli uomini, e nelle braccia delle donne € 

ichè quelle pi 
callo farà già indurito, allora non vi ha quali più alcun rimedio, che polsa corso» 
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G Dei fintomi delle fratture. x13 


VIN. Non pofiono meglio impedirfi li gagliardi pruriti , quanto coll’ allontanare ciet2/ 
tutti li rimedj pingui , olofì, e perciò anche gli ftelfi cerotti . Poichè turte quelte giorsel: 
cole fono di tal natura, che oftruifcono totalmente gl' infentibili foramenti del no- tr, # 
ftro corpo. Se poi fi conofce efser già fopravvenuta a cafo qualche prurigine farà co- "*""** 
fa ottima, il lavar quella parte travagliata della medefima con il vino caldo ,ocon 
l'olicrato ; ovvero con lo fpirito di vino, e legarla con pannilini puriffimi , © mol- 

limi, Quando vi fono picciole velcicherte conviene tagliarie con forbice”. * 

IX. L'infiammazioni fi trattano nella Mela maniera, che abbiamo difopra (Lib. Dette i 
1, Cap. 15..) propola. Per toglier poi opportunamente i dolori , e le convullioni , f 
fi hanno non folo diligentemente ed ofservare le cofe infegnate difopra parlando del: 
la cura delle ferite; ma fi dee pur anche aver fomma attenzione, che li frammenti “ 
delle olsa fiano ripolti con ogni elattezza, ed efsendovene alcuni leparati , fi elîrage 
gano; e che le flefse membra fiano poi polte in fito comadilfimo . In quelto cato è 
finche cofa molto ottima il levar fangue dalle vene, ed il foprapporvi unguenti , 0 
cerotti digerenti, e li facchetti bolliti nel vino, o fia nell’ofierato, (enza trafcurare 
frattanto i rimedi interni > ed una citclpettà manicra di vitto, mentre (enza tali 
cole fovente polsono produrfì grand' infiammazioni lo sfacelo , "ed anche la flefsa 
morte, 

X. Che fe l'infiammazioni fono così gravi , che il membro offefo del corpo fia cumespre 
prollimo a cancrenarfi, lì dee prima far l'emillione del fangue , e polcia applicarv 
Ta fafcia di dieciotto capi, in luogo delle lunghe , e femplici , unendosi li foment 
digerenti, li quali per ordinario fi fogliono appreltare, 0 con 1’ acqua di calce, e lo 
fpirito di vino canforato inliemé con l' elsenza d'aloe, e di mirra ; ovvero con lo 
fpirito di vino canforato ed il fal ammoniaco , 0 con li rimedj difopra mentovati 
(@). Che le fopravviene già da principio la Mlefla gangrena , per cacciare fuori gli 
umori rilagnati, conviene fare diveriìifime fcarificazioni ed incifioni , ufando nello 
Itelto tempo li fomenti poco fa arricordati. Ma elfendo la gangrena penetrata. più 
profondamente, di quello, che poffa curarli con li fomenti , ed elendo lopraggiunto 
lo sfacelo , fi dee tagliare incontanente il membro corrotto”, acciocchè non la tragga 
feco anche la parte lana, ovvero non fi corrompano unitamente le altre membra 
inatre, 

XI. Se a calo fi unifce alle fratture una graviffima effulione di fangue fi dee con pila sf 
fomma cura invelligare quella vena, 0 arteria rotta, e reprimere con ogni diligen- di 
za il profluvio del fangue, o con la compreffione , col mezzo di pannilin a cufci- Senseo » 

» e faccie applicate con piena aggiullatezza; ovvero colli rimedi, che riftagna- 

fangue, già altre volte mentovati ; 0 con una idonea legatura del vafo offe- 
fo, che traminda il fangue; o finalmente con qualche ferro inibeato — come abbit- 
mo difopra infegnato al Cap. II. nella cura delle ferite. Si debbono pofcia unire fi- 
nalmente le offa rotte, e cavar fuori tutte le parti eltranee, che fi polfono otte- 
nere facilmente, e legare la parte offela . 

XII. Se alla frattura fegue polcia una foluziono dei nervi , 0 una tabe , allora + palla ps 

certamente v'è poca fheranza. Frattanto fembra qui. molto idonea . 1. una fpella , ralif sera 
e forte confricazione con pannilini caldi fopra queRa parte offela. 2. ungerla fpefto i 
con validiffimi fpiriti, come lo (pirito di formiche, di lumbrici , marricale , di C.C. 
di fal ammoniaco , effenza di euforbio, di caftore, ed altri. 3. Polcia rifcaldaria 
con fomenti , e bagni caldi fatti con vino ed erbe corroboranti aromatiche , e ner- - 
gine, o con le flufe , e terme naturali . Finalmente in tal cafo fuole efser cofa 
fommamente utile l'introdurre quella parte perduta , dura , o tabida negli animali 
tofto uccifi , ed ancora caldi, cioè nei bovi, vitelli, porci ,'o cani . Poichè in que» 
fla guifa fi promove non poco, e quafi appena intromelsa fi richiama l' influfso del 
fangue , e degli fpiriti animali nella parte offela. E ciò molto più facilmente quan- 
do_fì ufano ancora diligentemente lì rimedi interni nervini , e corroboranti. 

XIII. Ogni qualvolta qualche articolo , 0 giuntura delle olsa fi (a dura, eficono» quante » 
Ice efservi gia In loro una materia viziola indurita, Îl qual vizio chiamato da Gre- indurifce 
ci viene col. na 















































nome d'Anchylofi, certamente fe la medefima proviene dal fucco delle £(07%,,, 
ofsa rotte fparfo, e indurito nell'articolo» fi potrà molto difficilmente curare quelto 


male » Che fe poi quella durezza è nata, © dalla lunga quiete, o dall'incralsamen= 
to 





(3) Delle fratture Cpt nose parimenti nel Cap. delle contufioni» 
Heiflero Chirurgia Tom. L H 
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to dell'umore, il quale rende lubrici gli articoli delle olsa , non farà totalmente 
inutile il rifcaldare fovente quella parte indurita con li fomenti , © bagni ammol- 
lienti, e particolarmente con le terme naturali, ed ancora confricaria ben: con olj , 
graffi di animali, muoverla, o piegaria da ogni parte colle mani, fino a.che n co- 
nofca efserle totalmente rellituito il luo moto naturale (4). 
1 XIV. Molto fovente oltre la frattura deli’ ofso nello fteiso membro fi ritrova qual- 
Efedrri chè lufsazione. Il che nafcendo, conviene prima riporre ciò ch'e slosato , e pofci: 
tim* adattare c:ò ch'è rotto, e legare l'uno, e l'altro con appropriato modo . In certi 
ine cafi , cioè ogni qual volta la frattura è così vicina agli ftelfi capi, o Gano giunture 
delle olsa ,che l'olso slogatonon fi può nè prendere nè diflendere abbartanza , fembra allo» 
ra meglio il riponere prima li frammenti, legarli bene, e diligentemente cons lutinar= 
li, di quello, che fia il medicare la lulsazione . Abbenchè fi dee in tal calo aver 
diligente cura di confervare frattanto il membro siogato immune dai tumori , e 
dalle infiammazioni col benefizio dello fpirito di vino, o dello fpinto di vino can- 
forato , od anche dell''aceto caldo. Mi convicne però confelsare, che quella manie» 
ra di cura non ha fempre il luo effetto, e che bene [petlo quelle parti slogate non 
fi poffono più riporre per qualunque arte (i adoperi; ma perchè non v' è altra ma= 
niera più proficua , certamente non abbiamo ragione di rigettarla: e molto più per 
fitrovarfi appreflo eli autori molti tali elempi nei quali fono Mate felicemente re= 
flituite le membra slogate dopo meli , e talvolta dopo un intero anno. 
cme p__XV. Che fe un qualche membro retto, © per negligenza del Chirurgo , o per I" 
detkam © imprudenza , 0 inquietudine dello ftetio ammalato , fi è conglutinato in tal guila , 
sincere di che appanilca molto deforme , e d'indebita figura , non v'è quali. altra flrada per 
Quist le, reflituirlo alla fua politezza, che il diltendere allungare, e césì franger di nuovo 
Fear {7 violentemente lo feffo oflo con l'ajuto di alcuni robuli:ffimi urmini, in quelia par= 
Firme cinte che è flata conglutinata , per poter poi riporre, e conplutinare lo flelo più per- 
fettamente . Abbenchè la rinovata medicatura di quelle fratture ricerca una total 
mente fomma attenzione: Imperciocchè quando v'è una mediocre deformità , e in- 
comodo, 0 quando il callo è già indurito, 0 che finalmente l’ ammalato è in età 
avanzata, e debile; certamente tal cura fol etler non folo infinitamente moleNa 
ma talvolta anche pericolofa ; e perciò decfi allora con più faggio configlio erala- 
fciare. M'all’oppofto effendo il callo ancora tenero, e l'infermo giovane, e forte, 
ponderata bene la cofa , non è fuori di propotito affitto una tal operazione per re 
ftituire la primiera figura dell’ olla . Frattanto fembra in tal calo necellaria quefta 
offervazione, prima d'intraprendere tal cura , cioè di medicare prima bene ‘il callo 
per alquanti giorni continuati con bagni, fomenti , unguenti , ed impiatri , i quali 
lo digerilcano ed ammollifeano; dipoi li ripongano accuratamente Je ofla rotte file 
ghino, e fi medichino (6). 


CAP O IIL 
Delle fratture particolari delle offa. 
I. D® aver fin ad ora dichiarate le fratture delle offa generalmente canfidera» 
te, fegue che parimenti trattiamo di quefle in particolare . E fì comincierà 
dalie fratture, che accadono rel capo. Delle «ratture del cramo fi è già detto ab- 


baflanza , allora quando fi è trattato delle ferite del capo, Cap. XIV. Paffiamo 
dunque tofto alle altre ipezie di fratture. 


Della frattura del nafò. 
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II. Sogliono romperfi le ofa, e la cartilagine nelle narici frecialmente da percof= 
fa, 0 caduta, e ciò ora dirimpetto, ora da un lato, ura dall'una, o l'altra parte, 
ora 








(a) Della cura dell’ Anchilofi . Vedi l’oltime off: di Drsnio off. 93. 94 
.{b) Scrive Zwvingero nel Testro pratico cap. de fraétura, digerirfì felicemente in quittot= 
dici giorni il calo recente di fei meli con il cerotto de ranis, con il mercurio di Vigone, e 


poterti poftia riporre lo lello oflo rono: il che appena pollo crederlo , e penfo doverli ciò 
commetter ad una maggior efperienza. 








Delle fratiure particolari delle offa: ts 


ora da ambidue; ciò fi conolce facilmente, 0 cogli occhj, 0 con il tatto . Poichè fe 
fono frante le parti dirimpetto, © fia l'una, © l'alera di ele , cadono le narici, e 
difficilmente fi refpira. Se l’oilo è rotto da’ un Îato , il luogo rimane concavo :' 3° 
è rotta la cartilazine, pendono le narici nell'altra parce (a) . Talvolta la frattura 
fuol elfer fenza ferita, ma molto più fpetlo va congiunta con fetita efterna, della 
cute. Se l'offela è alquanto grave, quella non fi potrà quali curare così bene , che 
non rimanga fempre qualche deformita delle natici. Anzi per la vicinanza del ce- 
Lebro , il quale fovente rimane offeio, fuole queta frattura effere (pelo molto peri» 
coiola. Non di raro ne fegue ancora ‘a carie, l' ozena, © parimenti il polipo  da' 
Sali mali viene impedito moltoo l'adoraro od anche il parare, ola repirazione. 

III Ma per aver magsior facilità di riporre tali ofla delle narici nella loro lede come. 
conviene collocar I’ ammalato in una fedia contro il lume , ed il capo dee efler te- bere rire 
nuto di dietro da qualche afutante , 0 deporre l’ ammalato in un picciolo letto . 770° lle 
Polcia il Chirurgo follevi le parti deprefle fottoponendovi lo flilo , 0 fpatola, 0 una sari 
penna da ferivere ; fervendoli eMernamente delle due dita , particolarmente del 
pollice di una e dell'indice dell'atra mano. Etfendo rotte dall' una e l' altra parte 
fe cla delle narici ,f devono parimenti nello fleflo modo rialzare, ed elernamence 
cGtprimere li frammenti, i quali perchè di nuovo non ticadano, conviene empire 
Ambedue le narici per qualche tempo con fila compoft in lungo  nonlalciando que- 
fie ricadere le offa, e la cartilagine, (uvrapollovi qualche cerotto , e quelle cole , 
che convengono alle ferite recenti. Che fe molti faranno li frammenti , G doveran: 
no pure rimetter ciafcheduno internamente colle dita nelle loro fedi; ma fequalche 
frammento (laccato da ogni paste, non potrà più facilmente conglutinarfi cogli altri , 
fi dee eftrarlo colla volfella. 

ÎV. Così quando v'è unita una ferita eflerna, ripolle che fiano le offa conviene cone s 
medicarla a principio con le fila aride, fopraponendovi il cerotto vulnerario : pofcia debba fa: 
li rimedj ballamici , come lunguento digeftivo , l’eflenza d'aloe, di mirra, di fuc- 19 legare 
cino, e di maflice. Tutte le cofe pingui ed oleofe qui, ed in ogni luogo che fi ri- 
trovano olla offele, fi devono diligentemente fuggire, perchè a quefte moltocontra- 
sie. Ma non vi effendo alcuna eflerna ferita della cute , balterà il porvi fopra il 
fol o cerotto per tener ferme le ofia delle narici. Ed in queflo modo non fopravve» 
nendo sfacelo, ocarie, fogliono per lo più quelte fratture conglutinarli in quattor- 
dici giorni. Fra tanto fe tal volta parera necellario , fi può applicare ai lati del na- 
£o un qualche riparo femplice 0 doppio facto di cartone, fornito internamente dicu- 
feinetti, ed accomodato allo ftello nalo , e fermarlo colla falcia da quattro capi 
(Tav. VIII. fg.8.), ma con ogni dolcezza : come fi conolcerà più chiaramente dal- 
le cole, che diremo diforto , parlando delle falcie. Ma prima di fopraporvi li cere 
ti e le faîcie, fogliono alcuni introdurie dentro l'una e l'altra offela nariceun can- 
nello d'argento o di piombo, o ancora una penna da fcrivere, (Tav.Il. lett, P.Q.) 
per mantenere la refpirazione, ed a confervare unitamente con l' oflo delle narici 
tali cole più fode può giovare la falcia da quattro capi, 0 un qualche cordoncino , 
© ftringhetta particolare attaccata alla benda. Abbenchè non mancano moderni Chi- 
surgi , li quali eccettmando li cufcinetti , la fatcia , ed il cerotto, vogliono doverfi 
affatto tralafciare tutto quello apparato, come fuperlluo , anzi più nocivo che utile; 
fpezia'mente quando li ammalati non potiano foffrire que’ cannellini nelle narici , 
anzi talvolta nè meno le tafle fiele, per l'irritamento e difficoltà del refpiro , e le 
ofsa di quella parte una volta ripofte , nen fi muovono di nuovo così facilmente 
dalla loro fede, come volgarmente fu creduto. 


CAPO IV. 






































Della ferita della mafcella. 


LT A mafeella inferiore fi rompe più di rado delle altre ofsa : qualunque volta 

erò quefto accade , fi rompe per l'ordinario 0 da tutte due le parti , o folo 

da un lato, ed in ta) guifa, che li frammenti nonfi feparano rambievolmente fra di 
oro 





Ho 
(3) Quelta fu così deferiera molto diligentemente da Celfo Lib VIII. Cap. V. 
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Ioro che poco. Imperciocchè li mufeoli della medefima fono di tal natura , che poco 
fpazio lafciano alle olla per dilatarfi. Ma però quanto è più grave l'offela della per= 
{sa o caduta, fogliono parimenti tanto più collderfì , e romperti gravemente e vie 
più Maccarfi dalla natarale fede. 

11. La cognizione di tali fratture riefce molto facile, quando le offa fono slogate . 
Imperciocehé non folo la villa, ma fopra tutto il ratto dimoftra qui evidentemente 

Tita che colà fia (molla nella malcella, e così ancora fe fia perturbata la prima poficura 
della” na. dei denti. Oltrecchè li gravilfimi dolori degli ammalati , anzi tal volta anche le con- 
Set. ”"* yulfioni fogliono darci un certo indizio delle mafcelle rotte. Ma non eflendoli fmof= 

fe verune particelle, fi conofce molto difficilmente tale frattura . 

o MII. Scoperta in tal maniera la frattura delia mafcella, fi deve fubito procurare 
a$trz A. di riponere le ofla fmoffe nella loro fede perfertamente. Conviene dunque. collocar 
ftt tecfl'ammalato in qualche ben agiato fedile contro la luce ; e il capo di lui fia_ tenuto, 
iau” ben fermo da qualche ajutante . Si dee polcia introdurre il pollice 0 l' indice dell’ 
mafe» una o l’altra mano del Chirurgo nella bocca, e l'altra mano fi dee adoprare efter. 

namente, e con l'ajuto di effe dall'una e l'altra parte fi premano dolcemente l 
frammenti della malcella, finochè 6 conofca dalla perfetta polizione dei denti eMer 
ripofti effi nella loro primieta fede. Ma fe poi vi fono denti Maccati 0 almeno rot= 
ti, farà utile, fe niente of, il toRo riporli nella loro fede (4), e legarli confilo 
d'oro, 0 d'argento, 0 anche incerato; alli vicini : imperciocchè fogliono li mede- 
fimi in quefta guifa non rare volte aflodarfi . Se la, malcella tal volta È rotta da 
ambidue i lati, conviene allora riporre l'uno dopo l'altro lato nella medefima guifa . 
Il che fempre luol farli tanto più felicemente , quanto maggior cognizione avraffi 
della pofitura naturale della mafcella dalla fcienza anatomica. Quando poi li pic- 
cioli pezzi non fono ufciti dalla loro fede, nè meno hanno bifogno di efler ripolti. 
zie dalia IV. Ripolte le olla fi applica prima un cerottino, e pofcia un culcinetto bagnato 
fi%. ripe nello (pirico di vino, foprapponendovi un altro culcinetto cucito ad un cartone, e 
diyle «a diligentemente adattato alla metà della miafcella ( Tav, Ill. fig. 9. ), cioè quando 
li ranta una fola parte. Dovendoli polcia legare l'uno e l'alero perfettamente colîa 
falcia da quatero capi e perforata nel mezzo , dove fi pone il mento, ovvero con 
quella legatura che fi defcriverà difotto parlando delle fafcie . Quando fi ritrova 
che la mafcella è rotta da ambe le patti j allora fi fuole parimenti applicare , dopo 
il cufcinetto inzuppato nello fpirito di vino , un'altro culcinetto coporto con carto- 
ne, e adattato al mento e perforato nel mezzo (fig. 10.). E quefto in tal guifa , 
che il forame di mezzo a. fia pofto al mento, e le parti e0criori b. bsalle orecchie. 
Si poffono tuttavia rilanare anche comodamente tali fratcure fenza li cerotti , e le 
ftecche , purchè fi faccia una conveniente legatura ; poiche non ricadono così facil- 
mente dalla loro fede, quando fono una volta ripolte . In qual modo poi debba far= 
fi la legatura, quefto chiaramente apparirà da quelle cofe che diremo diforto ,quan- 
do parleremo delle falcie. 

come pr, Y- Finalmente giova in primo luogo per la conglutinazione delle maftelle rotte, 
dell'ano di. Il far (ul principio l'emiffione del fangue , e che l' ammalato ripofi moltifimo , e 
portare gli fî altenga con\fomma diligenza , (pezialmente ne' primi giorni, dal parlare e malli- 
mmaliti. care. Sembra perciò cola cura, Anchè li faccia la conglutinazione della mafcella il 

prender folo un cibo fluido, cioè brodi, e bevande, parimenti tenere uova , gela- 
tine , ed altri cibi , che non hanno bifogno da eiler maflicati , lo flar fupino , e 
ruardarfi di giacere fopra la faccia, o guancie. Imperciocchè la frattura della ma- 
cella fuole in tal guifa conglutinerfi ordinariamente fra il vigefimo o triseimo 
forno : fpezialmente quando fi faccia cenere in bocca più volte al giorno il miele 































































VI. Etendo la frattura con ferita fi dee medicarla una volta al giorno , e curare 
la ferita, come infegnammo al Cap. IV. N» VI, fino che fia conglutinara — Potrai 
vedere nella ofl. Chirurgica di Dranio Tom. I. l' efempio della frattura di ambe le 
mafcelle , e della malcella inferiore alla ofl. VIII. 





Cc A- 

(4) Goveio difiade tal cofs, fimando che con quella operazione fi pollino nuovamente 

fuuovere le offà rimelle. Ma Turnero fra gli altri rapporta un efempio nella fus Chirurgia » 
in cui ciò fu felicemente eicguito , e così Dragio nell'ofs. III. Tom, IL 





Della frattura delle offa delle Clavicole , cc. 117 
CA PO V. 
Della frattura delle offa delle Clavicole , dell'omero e del pesto. 








L CI rompe per lo più la Elavicota (2) ora nel mezzo, ora vicino all'omero, ora petta f 

vicino allo flerno non folo per la trafverfale fua lituazione, ma malco più fera «i 
per la fua infigne tenerezza. Ma rompali in qualfivoglia luogo, ordinariamente la (vi © 
Paste, che procede dall'omero, difcende diforto a quella, che è unita al petto, per 
il pelò del braccio, che viene fotenuto dalla claviola 0 fia giugolo. Benchè dunque 
Ja parte del petto rimanga immobile, però inclinando quella degli omeri abbafso, 
mon può farli a meno, che l'una non pieghi ropra dell'altra. 

Tl.-Non è poi molto difficile la cognizione di tali fratture. Poichè, 1. non può I' 
ammalato alzare il braccio, Polcia , 2. il braccio pende piegato al petto, quando per 
l'avanti fi farebbe eltefo all'indietro 0 in alto, 3. Finalmente manifefiano tolto 1/11": 
offela della ciavicola lo ftefso tatto, la villas l'udito; fpezialmente quando fi muo- «isla < 
ve alquanto l'omero 0 il braccio dell’ammalato, non efsendo le olsa delle clavicole 
coperte quali d'alcun mufcolo + i 

Ill. Quefte otsa rotte delle clavicole non fono molto difficili da riporfi, princi- Fregi. 
palmente quando fono rotte nella parte oppolta. Imperciocche non folo l'omero con 
Punito frammento della ciavicola facilmente fuole ritrarli, ma anche colle dita po- see 
nerlo nella fua feie, Ma molto più difficilmente fi confervano nel loro luogo le ol 
fa una volta ripote; fnezialmente fe la, frartura è obliqua; per due ragioni. Poichè 
allora non fi polsono fare le falciatute circolari, come fi iesano le olsa delie brac- 
Cia , ed altre più lanthc nelle ottremità a cagione della difpotizione del fito, 0 fia 
della parte offefa : poi l'ile!so pefo delle braccia pendenti moito facilmente difu- 
pifee di nuovo ogni cofà ripoita. Laonde non è meraviglia, fe fpelse volte dopo la 
loro conglutinazione fi ritrovano fe olsa delle clavicole 0 ineguali 0 molto debiti . 
Abbenchè non ci manchino elempj, nei quali le clavieole fono rimafle molto felice- 
Gcemente e fodamente conglutinate ; (pezialmente quando l'ammalato fia (tato con 
fomma cura in quiete 

IV. Le ofsa rotte delle clavicole G ripongono nelle proprie fedi quali in quella | come deh. 

maniera . Cioè fi fa fesere l'ammalato in un qualche bailo fedile. Pofcia un ajutan:, 648 ripe 
te ponendo un ginocchio nel dorfo fra gli omeri o fiano feapule, piglia gli omeri ff let 
con le mani ritraendoli dolcemente all'indietro : per cui fi diltendono molto le cla= *°* 
Vicole. Nel qual tcinpo il Chirurso procuri nella parte anteriore di far ritornare col- 
Je fuc mani le ofla roree nella loro fede, e faccia che l'ajutante tenga fode.e ferme 
le ofa ripufte. Dipoi vi ponga 1. forto € fopra lé clavicule uno firetto culcinerto , 
ma groffo (Tav. IX. fig. 13.), per empire le cavità, piegato dalla parte oppolta a 
quella, ch'è introdotta ; A quelle cole 2, vi fovrapponza due altri. firettillimi cun 
fcineeti in forma di lettera X. Pofcia copra 3. tutte quefte cofe con un cartone più 
argo appropriato agli omeri e giugolo (Tv VIÙ: fi. 1%.) bagnato nell'aicraro 0 
fpirito di vino. 4. Finalmente vi applichi una fafcia erofsa raggirata , cd anche una 
palla fotto l'omero, acciocchè il braccio non ricada di nuovo. Per ultimo, s. leghi 
‘con fomma cura la parte ofefa, e fofpenda lo flefso braccio in una tovaglia o fia 
mantile pollo al collo. Imperciocchè tutti li cerotti che d'alcuni fogliono in tal 
cafo applicati, (i conofcono ciser in gran parte fuperflui. 

V. Ma perchè molto difficilmente fi potsono talvolta fermar le braccia all'indie ttinmen. 
tro, e molto più difficilmente conelutinarii, fe non fono tenute perfettamente fo- trafarsrir 
de ; flimarono molto utile cola lì Medici il far un'ifromento a fimiglianza . della (mer SU 
lettera T. (Tav. VIII fig. 3.).0 di legno 0 di ferro idonco per contenere gli ome- ‘"°” 
ri. Licui lati fono larghi quali tre dita tralverfalmente e coperti con cuojo 0 pan- 
nicelli. Quefto fi dee applicare quali in fmile maniera: cioe le due parti trafverfa- 
MALA. fi adattano a cadeuro degli omeri © fiano feapuic; e la parte più lunga B 

s'elten= 

Ca ) Cello nel Lib. VIII. al cap. 8. chiama la Clavicola rotta col nome di giugolo rot- 
tos Però tucti gli anatomici, e Chirurgi chiamano ora tal offo Clavicela , dando altro figni 
ficito al giugolo + 

Heifiero Chirurgia Tom. LL H3 
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s'cflende fopra lo Neffo dorfo. Si pongono al forame C. di-quefte due firinghette o 
fiano cordicelle forti, col cui benefizio fi lega fosamente quelta croce al corpo ; 
pallando prima le braccia per gli anelli A. A, Quanto dunque più fortemente 0 
più dolcemente fi lega la parte più lunga B. al ventre, tanto ancora più 0 meno fi 
pongono gli omeri all'indietro, Ma fe la legatura della croce anche brne firerta 
non riefce abbaflanza fruttuofa, (i deono apporre al dorfo fotto la parte B. alcuni 
culcinetti piegati per lungo prima di unire le cordicelle . Imperciocchè in quetta 
maniera fi potrà follevare alquanto più, e riportare indietro il giugolo . Gli Mleffi 
anelli A, A. fi debbono fabbricare di ferto 0 di cuojo ed in tal guila, che fi poila- 
no occorrendo fciogliere, e flringere più foremente » < 
Eladwia VI, Ogni qualvolta che vi fono frammenti totalmente feparati dall’offo, i quali 
11, fg7 non folo pungono ed offendono la carne vicina, ma fono parimenti d' impedimento 
Tm a riponere le olla del giugolo, fembra certamente neccilario il tagliare la cute op- 
pofta, e cavar prima prudentemente quegli fieffi frammenti, avanti di rimetter le 
alcre ‘olla, e medicarle neila dovata maniera. Se a_cafo quelli frammenti fono an- 
cora uniti colle altre parti, e pungono le parti vicine, 0 impedifcono la ripolta , 
conviene tagliarli colla forbice ( Tav. VIII. fis, 1.), ovvero ritrovandoli per fe 
feffi abbaftanza ottufi, (i debbono collocare nel primo luogo, onde in tal guifa fi 
conglutinano fovente di nuovo. Ma per fare perfettamente quelto taglio del giu» 
golo evvi bilogno d'una fomma attenzione, per non offender le vene maggiori» e, 
l'arterie fucelavie, ed eccitare mortali effufioni di fangue. 
Deite Ses VII. Le fcapule fi frangono o vicino all'acromion, cioè în quella parte, con cui 
puterattt. fono unite alle clavicole, o in qualunque altra parte, Elfendo rotto l'acromion , 
quefto facilmente fi pone nella (ua fede colle dita, 0 dopo d'aver rialzato il brac= 
cio per rallentare il mufeolo deltoide, o dopo aver comprello l'olfo dell'Omero 
rittamente all'insù vicino al cubito , ma colla fleffa facilità efce di nuovo per o- 
gui Jeggiera caula, e perciò conglutina multo difficilmente: ella facilmente fmol- 
fo dalla fua fede principalmente dal movimento del mulcolo deltoide, 0 del brac- 
cio, ed anche dal pefo del medefimo braccio, Per la qual caula fra quelli , che lo- 
no Îtati offeli dalla frattura del acromion, quali nefluno fuole curarfî così perfetta- 
mente, che’ poffa dipoi levar liberamente il braccio all'insù (2). Si dee trattanto 
ufar però ogni diligenza, acciocchè ripofto nella fua natural fede fi affodi perfetta- 
mente , foprapponendovi’ un culcinetto bagnato nello fpirito di vino con la fafcia 
chiamata volgarmente fpiga, colla palla anche fotto l'afcella , ed il braccio poi fia 
foltenuto nel mantile o fia tovaglia appefa al collo. Ma frangendofi il collo della 
feapula , il quale è forto lo ftelfo acromion, 0 l'acetabulo, ciò che è difficilifimo da 
riconofcerfi per il fito profondo, e che più di raro anche accade ordinariamente a 
cagione sì della commillura vicina, sì delli tendini, mulcoli , lisamenti , nervi, ve- 
ne, ed arterie maggiori adjacenti, ritrovandofi in effi quafi fempre qualche cofa di 
offelo, fopravviene qualche durezza 0 impotenza di moto , infiammazione , alcello 
alfai grave , infieme con altri mali fimili molto pericolofi , anzi l'ifela_morce, co- 
me non molto tempo fa ho veduto in un Profeffore di Helmftad (6). Ed all’opro- 
flo le fratture nelle altre parti delle fcapule, fogliono effere per lo più molto più 
miti, e minori. 
sine fr VII Ma per 
felpe, 






































iponere tofto quefe (capuie rotte, procuri un'ajutante difendere 
dolcemente il braccio alla parte anteriore , e il Chirurgo procuri d'introdurle con 
ogni deftrezza poffibile , adoprando le mani, nella loro fede, foprapponendovi li cu- 
fcinetti e cartoni appropriati alla fcapula, e bagnati nello fpirito di vino , ovvero 
nell'oficrato, legando fodamente ogni cola colla fafcia Nellata , ovvero' con quella 
detta quadriga , come più diffulamente efporremo nella terza parte di quefta Chi- 
rureia . 
Frattura TX. Certamente fuole 0 deprimerfi 0 totalmente romperfì a cagione deeli efterni 
delli firne accidenti, cioè di caduta o percofla, nella medefima guifa ch. tutte le altre ofla , 
l'oo del petto 0 fia lo fterno.. Îl che effendo a calo avvenuto non folamente duo= 
le il fito ed è ineguale, ma ordinariamente rimangono infieme offefe, 0 fi rompo- 
no 















(3) Così il Celebre Chirargo Inglefe Chefeldeno giudica nella fur Anstom., dove trat- 
ti di quello olo. 
Cb‘) Lo Mello vide Chefeldeno unitamente a Dougisfio nel luogo citato. 
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nio affatto le vene ed arterie che fotto vi anno nafcofte, donde ne nafcono polcia 
dolori del petto, difficolta di refpiro, tolse gagliarda , efulione di fangue daila boc- 
ca; 0 nei precor, 0 [orto lo ttelso mediaftino , con moltiffimi altri fimili mali » 

X. Quali poi fiano li fegni dello flerno rotto, fi raccoglie con evidenza, fe non 
m'inganno, dalle feguenti (cole. Si conghiertura efser rotto 0 deprefso lo Merno , 
non dolo dagli indizy già ora detti, ma più fovente quando fi trova elso applican- 
dovi le dita fommamente ed oltre il naturale ineguale, 0 movibile ancora : e mol- 
to più quando fi ode anche uno firepito. Abbenchè il fegno prol dello flerno 
deprefso confilte per l'ordinario nel fentir in elso qualche voto o inegualità oltre 
quelli rintomi detti difopra » 

XI. Giova fommamente a rimetter l'ofto del petto, efsendo a cafo deprefso, 10 
fender fupino l'ammalato în letto o menfa, ponendovi fotto il dorlo 0 cufcinerti 
duriffimi, 0 un gran pane , o un tamburo , 6 un cilindro ; 0 barile , 0 quallivogiia 
altro corpo grande deprimendo , o abbafsando diligentemente in quella guila gli 
omeri, onde s innalzi e fi efendi lo ilelso ofso del petto. E perchè quelto più fa- 
cilmente fucceda, dec comprimere il Chirurgo ambidue i lati del petto, e fcuoterli 
fortemente . Imperciocchè in tal forma non folo fogliono eMenderfi le colte alla 
parte anteriore, ma dalle ftelse fi fpingono nella loro fede anche le parti dello fler- 
no deprelse. Ma può talvolta accadere, che-quelle arti ora lodare poco giovino . 
Ed in tal calo convieno tagliare la cute oppolta in croce, e nalzare la parte de- 
prefsa dello fterno al difopra o con la {leva chiamata volgarmente elevatorio , 0 
con la trivella alquanto prima torta. La qual cura febbene tia alquanto afpra, pu- 
se per tellimonianza anche di Goveio (4) e di Petit (6), fembra la migliore e la 
più facile, Per altro con quali arti debbali confervar appropriatamente lo (terno ri 
pofto , ciò lo dichiararemo ad evidenza parlando delle falcie. Che fe poi dopo efser 
sipolto continuano fotto lo fferno, come fuole talvolta accadere, gravi dolori, fa- 
rà allora mofsa una qualche grave fuppurazione internamente dal fangue riltagna- 
to nel media(tino, onde certamente farà conveniente il erapanare la parte inferio» 
se dello ferro {c), come fi fa della calvarie col midollo, ed efpurgato il petto da- 
gli umori corrotti, curarla diligentemente col balfamo vulnerario » Finalmente ac- 
corgendofi efservi del fanzue internamente nel petto travafato, fembra allora uni- 
co rimedio la perforazione del petto chiamata volgarmente: paracentefì, la quale 
difopra abbiamo defcritta trattando delle ferite del petto. Per quello appartiene al- 
la fafciacura, fono in quello molto necelsar] li culcinetti bagnati nel vino ovvero 
nello fpirito di vino caldo, ed ancora il mantile collo fcapulare + 


C A PO VI 
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lo offela qualche parte o interiore o efleriore di else, e non (i muovono della 
Horo natural fede, 0 quafi allora fenza malori o graviffimi Sintomi, e fpefso ancora 
non fi conofcono, © quafi da per fe fi riunifcono di nuovo . Ma efsendo rotta line 
tera colta, ed ulciti pur anche li frammenti dalla propria fede, allora il cafo è più 
difficile. Poichè li frammenti fmoffi, e divifi offendono li mufcoli e la membrana 
interiore del petto chiamata pleura. Quefte ofsa poi frante fi slogano o internamen- 
te 0 eleriormente quali nella flelsa maniera, che fi rompe un arco , ed efsendo slo- 
gate al di fuori, li fintomi fogliono efser lievi (4); ma molto più difficili fono, fe 
slogate e fpinte furono di dentro, (pecialmente elsendovi rotte vene D arterie, cd 

ti 


L Tie fi frangono o almeno fi fendono le colte in tal guila, che rimane fo- 


3 Chivurgie veritable pig tte . 

Y Lib. ne mar. af: dove uit delle fate dello fermo è 
Il che ancora approva Petit nel luogo citato. 744! . 
} Quette "tree 4a cui le ofla SA fono portate al di fuori # negita de Govejo } 
ms per verià avvicne, steandolo anche Pesit nel Lib» de ef. mer 
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il fangue fia travafato nel petto. Così che non è meraviglia, fe allora ne_nafcono 
punture gagliardilfime , infammazioni , difficoltà di relpiro , tolle , febbre ,, fputo 
fanguigno , fuppurazione, efulione di fangue nella cavità del torace , 0 nell'inter- 
flizio cellulare del medialtino ed altri fimili mali gravi , particolarmente fe riman- 
gono anche offele le vilcere, che fono vicine. A'quali'le opportunemente non fi 
va incontro, ne feguono per l’ ordinario febbri alsai gravi, infammazioni , ed elui- 
cerazioni del perto e dei polmoni, empiomi , filtole infanabili , e l'intarlamento 
dell'ofsa ovvero anche talvolta la elsa morte. Non v'è alle volte fe non una 
femplice frattura , ma molto più fpelso vi li aggiunge ancora una eMerna ferita , e 
v'è qualche picciolo frammento acuto, che punge fortemente le parti molli, Èf- 
fendovi la ferita ne nafce poi una grand'effulione di fangue, che fpefso fi feta 
fcilmente; e fe il langue (i Iparge nel petto, now li può quali efrarte fe non con 
l'apritura iche dicono paracenceft o almeno colla dilatazione della. ferita, le l'of 
fefa è nelle colle {purie . Quando le cartilagini fi ftaccano dalle ofsa per qualche e- 
flerna violenza, diciamo elser accaduca la frattura, e ne facciamo ia cura e pro- 
gnoftico come nelle altre fratture. 


quesizu "IL Quando le parti delle colte rotte fono 

















imafle nelle proprie fedi, 0 la colta 
la non è totalmente rotta, non fi muta puntovia natural loro usuaglianza , nè il do- 
sera, lor & molto grande, perciò la flefsa frattura fi dilcopre anclie più difficilmente ; 

nondimeno il luogo ofelo rifeote qualche lieve doiore al tatto, ma però fi consu: 
tina con più facilità. Ma quando le parti rotte fono fra fe flefse feparate, fi co- 
noce non folo la loro inegualità con i tatto, ma anche coll'udito elsendo’ mofse 
fi tente fpelso lo Aridor delle oisa. Se qualche parte acuta fovralta alle vilcere, o 
fe qualche frammento internamente vi Îta attaccato, ne feguono per l'ordinario li 
fintomi ora gia mentovati (N. 1.) Li quali quanto fono più gravi, tanto più gra- 
ve non fenza ragione congerturiamo anche, e di maggior pericolo elser la frattu- 
ra. Suole parimenti bene ipelso accadere, che dalla frattura delle cofte ne nafca 
un tumore vaporofo , chiamato da'Greci Emfifema , mentre l'aria s' introduce col 
mezzo di qualche picciola ferita fra la carne c la cute nella follanza celluiola del- 
la tunica adipofa, e gonfia fommamente prima il petto, dipoi ancora il collo, il 
capo, il ventre, e le altri parti, come appunto fogliono gonfarfi le vitella, c le 
pecore dalli macellaj. 


























gone firi=" III, Nel riponere le colle fi dee fempre conofcere fe ianfi li frammenti slogati 
Mitte I! verfo la parte interiore o eMteriore. Impercicechè fe il calo è quelto fecondo, fi dee 
x poner l'ammalato fopra una fedia follevata, 0 menla, e dolcemente colle dita ri- 


360° ""° metter l'olsa fmofse nella loro fede : foprapponendovi li cufcinetti bagnati nello 
fpirito di vino, ed una lamina o fia iecca di cartone, e finalmente la fafcia o cir- 

colare, 0 il mantile collo fcapolare. Ma all’ oppollo fucedendo il calo primiero, 
mentre lammalato refpira e fiata, fi dee comprimere diligentemente e (cuoter al 

quanto dal Chirurgo colle mani l'una e l'altra eltrema parte anteriore € pofleriore 

delle colte, fino a che la parte deprefsa di efse rifaglia. Le altre cole attinenti al- 

la legetura'fi hanno a fare le Relte ; fe non che fi eralalcia quì il cartone, e fi flrin: 

se con più dolcezza il mantile : nemmeno le falcie fi {giolgono fe non o fono trop. 

po rallentate , 0 ciò richieda qualche fintomo, e che l'ammalato debba giacere di- 

ritto . Poichè in tal guifa quelle fratture fi rifanano ordinariamente fra cre o quate 

tro fettimane. Durando poi il tempo della cura conviene, come già Cello infe- 

gnò (a),aftenerfì dalle grida, dal parlare ancora, da ogni tumulto moto ga- 

gliardo del corpo , guardarli dal fumo , polvere , e da tutto quello che muove la 

tofse, 0 lo flernuto. Che fe tutte quefle cofe punto non giovano, farà molto a pro- 

pplito, coll'applicazione di un qualche cerotto glutinofo, il ralzire dilisentemente 

che che delle cole fu depreîso, come appunta falli nella depreflione della calvarie - 

(Lib, I Cap. XIV. N. 26.) 

IV. Che fe alcuni frammenti acuti delle cofle averanno rotta la pleura, ed ec- 
farf mel citati dolori graviffimi, difficoltà » tolse, fputo di fangue, infiammazio- 
tarzure ne, febbri , ed altri mali di queffo genere, conviene tagliare toflo la cute pola all’ 
incontro, ed eftrarre con le dita, o con la volfella , 0 cogli uncini, 0 finaimen= 

e con quallivoglia altro modo gli flefli frammenti infili nella carne. Il che non 
facendo, gli ammalati fono in fommo pericolo, e per quella cagione convengono 


n ape 
(4) Lib VII cip. g. 
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anche l'emiffione del fangne dal braccio , I° ufo dei crifleri , il dare all ammalato 
fimedj remperanti cd anodini , e l' offervare una cenuiîima dieta. Quelto taglio per 
altro è neceffario principalmente allora, quando non giova nè il cerotto, nè -il di- 
fopra lodato fcuotimento del petto per rialzar le colle. 

N. Se a cafo li fopra mentovati indizj ( Lib. 1. Cap. ro. ) dimofirano eller offela » pelteefo» 
qualche vena o arteria giacente fotto le colte, ed eilerlì fatta qualche interna ci- fi vent «% 
fulione di fangue, fembra certamente neceflario |’ aprire il petto verfo la parte of. erterir. 
fefa , ed apporvi un dico coperto di fila ed incinco in qualche rimedio riflagnante il 
finge, artendendo per qualche breve tempo , che fi fermi il fangue. Ma fe il 
dito non giova punto , conviene ricercar il valo che setta il langue e queto o:ta- 
fare, 0 lesandolo, 0 applicandovi qualche idoneo ferro intocato. Per altro non vo» 

Tendo quì trafeurare alcuna di quelle cofe, le quali fono necellarie per |’ efpursa- 

zione del petto , dee certamente procurare il Chirurzo di confervar diligentemente 

Aperta queta Itelfa ferita introducendovi un pansolino , eilendo la_medefima nella 
parte inferiore del petto, e potendoli per effa eftrarte il fangue difperfo , finchè la 

neceffità lo vuole; ovvera effendo la ferita nella parte fuperiore del petto, 0 pretio 

le colle legittime, per non eiler molto atta all'e@trazione della materia , congluti- 

mata quella, conviene far una nuova perforazione o fia paracenteli più utile nella 

parte inferiore ( Vedi difopra Lib. 1. Cap. 10. N.10.). 

VI, Quando fopravviene l' emfifema , fara molto utile il dilatare alquanto con comes di- 
un coltello l' efterna ferita della cute, fe quelta © croppo aneufla, e attenuare con fe, fare 
forti fregagioni in ogni medicatura la parte tumida , e comprimerla dolcemente ver- 11m; 
fo la piaga, acciò n'efca a poco a poco tutta l' aria internamen:e rinchiufa . Le ‘Ames 
contulioni poi, che tal volta avver devono trattare nella (lella guila , che 
difopra abbiamo detto parlando di efle ( Lib. I. Cap, XV. ). Se nafce una tolse ga- 
gliarda o fuppurazione, quetta fi dee curare con l'emiflione del fangue , e co 
altri Suoi particolari rimedj . Vedine l' elempio nell'ofservazioni di Dranio ofs. 29. 

‘om. L 

VII. Quando è rimalta franta alcuna delle vertebre o per caduta , 0 per percof. PFratrura 
fa; o per altra ellerna cagione, fenza però offefa della fpinal midolla , allora qual 
fempre non rifentono le iratture fe non le pofteriori apofifi , 0 gli acuri tubercoli 
delle medefime. Così che gli ammalati ne hanno poco o quali nefsun pericolo. Ma 
quando il corpo della vertebra, e così anche la midolla fpinale rimafe unitamente 
offela , rotta , © collifa da qualche efterna violenza (2) , tolo fi fanno rigide , 
ovver immobili tutte le parti delle braccia , de' piedi , ed ancora delle vifcere , 
fono fotto a quelle vertebre. Per tanto non è da meravigliarfi (e ne fegne anche la 
ftelsa morte, ora più prello ; ed ora più tardi : cioè fecondo che l'offela fu 0 più 
grave o più mite . Sono da ripererfì quì brevemente quelle cole, che abbiamo elpo- 
fle difopra trattando delle ferite della fpinal midolla . Finalmente rompendofi le 
apofif trafverfali e Ipettanti alla Nefsa cavità del petto , conviene allora che fi 
tompano infeme li capi delle cole uniti a quelle. II qual calo fembra di fomma 

lifficoltà. 

VIIL. Sì congettura efser accaduta qualche frattura nelle verrebre , 1. non folo  Glitedizj 
dall' offefa effrinlecamente fatta per caduta , percofsa , o contufione grave , ma delle frat> 
molto più , 2. dalli graviffimi dolori, che naicono intorno la parte offeia delle ver- ti jgrlie 
tebre: e parimenti fi conolce col fenlo ftelso del tatto, vilta ed udito. bi 

1X. Perciò qualvolta non fi ritrovano rotte fe non le apofilì delle vertebre , la 
miglior cofa farà il farle enerare nel luo luogo colle dita , ponendovi dall’ una e l' # 
altra parte alla fpina del dorfo angufti cufcinetti bagnati nello fpirito di vino , e 4 
parimenti li fuoi pezzolini di cartone, ed il mantile collo fcapolare . Poichè le olsa 4 
delle vertebre eisendo fommamente ipungole e tenere, con iomma facilità e pre- 
ftezza di nuovo in quella guifa fi conglutinano . 

X. Se il capo porta che rompafi anche la fpinal midolia , ne fegue quali fempre Senef4i 
una certiffima morte . Frattanto parendo cola crudele l'abbandonar l'intermo a ca- sereigtare 
gione di ficura dilperazione, più tofto che voler indarno tentare qualche cola Sopra sur. ste 

]0 = sifime ele 
ite 
ta) Stima Goveio p. 112. non poterli fiingere il corpo delle vertebre fe non colle palle di 
piombo 4 ma ciò ancora ho veduto accslere per una grsviffima caduta da un luogo alto, ed 
morto poco dopo l’inicema, come fuo! nafcer de tali offefe. 
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10 Neilo ; dee creder il Chirurgo èMergli concello lo feoprire col coltello la parte of- 
fela della fpina , € riponer nel dovuto modo li frammenti che offendono la midol- 
ta, ovvero levarii e.lendo affatto ftaccati . Pofcia Ipurgare con fomma dolcezza , e 
curar la ferita, medicandola' con balfamici , come abbiamo infegnato difopra , ( Lib. 
I, Cap. XL N, 15.) foprapponendovi anche allora il mantile collo fcapolare 
tinuando così, finchè o la ferita fia affatto rifabilita , 0 l'ammalato fi muoj 
Fruttura XL Suole finalmente talvolta accadere ancora o- pet caduta , o per qualche gra- 
“id yilfima percolfa che fi rompa lo fieilo oflo lacro, Il che fe fia a calo accaduto, lo 
fanno conofcere sì l'ellerna vinlenza, e li dolori dell'ammalato, sì molto più anco» 
ra il catto come nelle altre fratture. 
comegir. XII. Tofto che dunque fi ha la cognizione della frattura deli” offo facro , fi deb» 
fissifia ? bono rimettere incontanente li frammenti nella loro fede con le dita. Ma eflendovi 
ufelaera» internamente qualche cola depreila e siozata, conviene ben tagliata prima l'unghia 
introdurre un dito nell’ano, unto con olio 0 butirro, € rialzare la parte deprefsa 
dell’oflo nelia fua maturaie ‘fituazione , e con l' ajuto finalmente dell’ altra mano 
 Fiporla diligentemente al difuori . Ciò fatto , vi fi foprappone un qualche cerotto 
appropriato alle fratture colli culcinetti bagnati nello fpirito di vino caldo, e la fa- 
icia T, ovvero anche li [oli culcinetti bagnati nello Ipirito di vino con Îa falcia. 
Finalmente acciccchè fucceda più felicemente la conglutinazione delle ofla , 
l'ammalato agiatamente in letto fopra l'uno o l’altro lato-qualiì quactordici giorni , 
ovvero volendo egli talvolta ledere, lo faccia in una fedia forata. acciocchè le par 
ti ripofte di nuovo internamente non fi sioghino. 
cmefi. o XUI Rare volte fi rompe l' olio innominato : ma quando fi conolce la di lui 
Spf frattura, v'è un gran pericolo , e ne nalcono gravi fintomi per le parti vicine, che 
mina. d'ordinario fono unitamente offele , principalmente fe l' ammalato vomita una ‘ma- 
teria nera, e quafi fanguigna . Nella repotizione di quelto offo fi appoggi. l' ammala- 
to ful lato fano, e l'oilo forto fi rimetta colle mani , vi fì ponghino fopra li culci» 
netti inzuppati nello fpirito di vino, ed aflodati colla falcia fpiga + Dipoi conviene 
fare l'emillione del fangue , ufare li rimedi, attemperanti e rifolventi ,, € oflervare 
una tenue dieta. 


























C A P_ O VIL 
Delle fratture del braccio , cioè omero , cubito , cd offa della mano. 


pitt 1. [ "OM dll'omero o firompe nel nezro, dove v° ia meno di' pericolo ,0 vicino 
Pera del al capo faperiore o inferiore dove la frattura è peggiore : poiche apporta do- 
sne- — lofi più gravi, e più difficitmente fî cura . Suol efser molto facile la cognizione del- 
le fratture di quefto ofso, non: efsendovi cofa che non fia efpolta ai fenfi degli oc- 
chi, e delle mani ; tuttavia la legatura e la cura è molto varia, per la differenza 
delle parti che fono di elso rotte. Talvoita le ofsa di quelie parti. anche” rotte re- 
fiano nelle loro fedi + ma molto più fovente cadono e s' innalzano: le une fopra le 
altre, e queto membro fi fa più corto dell'altro lato. Rare volte però quefte par- 
ticelle rotte molto fi allontanano fra loro per il pelo del braccio, che v' è unito - 
Nondimeno fe fuccede il primo cafo, li fran‘menti fi fogliono riporre con maggior 
facilità , e pre@ezza ; ma nalcendo il fecondo certamente vi fi richiede una qualche 
maggior cura per rimettere quelle otsa, che fono ulcite dalle loro fedi : pezialmen- 
te elsendo.li mufcoli e nervi dell'ammalato: molto. vigorofi ,, come ordinariamente 
fi afserva negli uomini robufli 
ILL Per rimettere perfettamente l'ofso franto dell’omero, fî fa per lo più così. 
‘if; Si pone lammalato , fopra una fedia alta . Pofcia avendo piegato dolcemente il cul 
det bito dell’ ammalato, l'ajutante prende fortemente il braccio nella parte fuperiore 
del luogo rotto, ed'un altro tenendo la parte dilotto della elsa. frattura ; ope- 
rando ambedue con moto contrario , fi tira ed eftende drittamente il braccio . Lo 
fte'so Chirurgo abbraccia con le mani la parte rotta dell'omero, ed eflefe le ofsa in 
tal guila abbaltanza dagli ziutanti colla loro forza contraria , le ripone nella loro 
fede, e finalmente le lega accuratamente con le fafcie : cioè in quella manica che 
ian 
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‘abbiamo giù detto generalmente difopra, e come diremo più difufamente dilotta 
nel trattato delle fafcie . Se a calo un lol ajutante non è fufficiente per quelta di 
fieafione negli uomini robulti , (e ne foltituiicono due; fi cingano anche dall'una 
e l'altra parte l' eftremità degli articoli con cordicelie, con mantile o fafcie di li- 
fo , e tirado contrariamente col mezzo di più perfone, finchè la forza allungò 2i- 
quanto più il membro dal fuo Maco naturale, ed allora ‘colle mani del Chirurgo fia- 
no ripofte le offa nella loro fede. _ 5 

IL La parte inferiore del braccio , che ora fi chiama cubito , comprende due 
olfa cioè il radio e l' ulna . Qualvolta dunque a cafo fi rompe ‘l cubito , fuole 
fomperfi in tal guila, che fi frange o l' uno 0 l' altro di quefte ola , 0, ambidue , 
ora nel mezzo cd ora vicino all’ eftremità . Se fono rotte ambidue , efcono molto 
iù facilmente ambidue dalle loro fedi ,-e perciò anche molto più difficilmente fi 
Fipongono e fi conglutinano. Ma fe un ioio di effi è rotto, rimanendo fano l' al- 
tro, allora n'efce più difficilmente il rotto, nè va a cadere sì lontano , € con più 
facilità 6 ripone, e Nabililce. Poichè rimanendone uno fano , maggior ajuto fi ri 
arova in eflo , che nelle falcie , e ftecche . Se la frattura frattanto è proffima al 
ellremità inferiore, allora l'olfo rotto quali fempre viene attratto verfo l' offo fa: 
no, € molto più dificilmence fi ripone a cagione del mulcolo quadrato se del fo 
Simo ligamento, che fi ritrova fra d' uno e l'altro olfo . li che conviene principal- 
mente confiderate nella Rtella ricognizione, e ripolizione delle olfa. 

IV. Si conolce ellervi qualche frattura in quefte olla del braccio dai fegni comu- cumese 
ni delle fracture. Si diflingue con ogni facilità fe fiano rotti ambidue , fe l' uno ender 
‘0 l'altro, e quali di effi, e dove finalmente fiafi rotto col mezzo della vifta_, e del f0ttvr4,, 
tatto, movendo la mino del cubito offefo ora indentro , ora al di fuori. Sebbene-isfrire. 
Ja frattura dell’ ulna o fia foltegno palmare del braccio li può conofcere molto pi 
facilmente che quella del radio, dall'ufo di ella offelo e impedito. Anzi le fratture 
di quelle offa fi fogliono conolcere non folo colla vilta, ma anche coll’ udito. Im- 
perciocchè fi (ente per lo più qualche ftrepito dell''oflo rotto , quando prendendo 
fort emente la parte {uperiore del cubito fi muove la mano dell' infermp ora indea- 
tro , ora al di fuori. 

V2 Dovendofi riporre il radio, li cui frammenti fono retrocelli verlo l'ulna, dee l' cime £ 
ajutante etendere il braccio, e la fieflo Chirurgo abbaffare la mano dell' ammalato sette rip: 
verfo l'ulna, a fegno che fi rialzi la parte deprefta del radio. Il che fatto, convie- nere i sa 
ne comprimere diligentemente lo Meflo braccio con ambe le palme delle mani dall“! 
una e l'altra parte, così che comprelli in tal maniera li mulcoli fra l'ulna ed il 
radio, rialzino e rimettano nuovamente le parti rotte e flaccate del radio nella lo- 
xo fede. Polcia fi dee legare il braccio, come dimoltraremo più difufamente dilce- 
so. Quindi fi ponga in un canale formato © di cartone o di legno (ortililfimo ( Ta, 
VITI. fiz. 14.) ef fofpenda al collo con una benda (Efcharpe). 

VI. A riporre, legare , e fofpender l'ulna rotta deefi otlervare affatto lo flefo, come 
che nei riltabilive il radio rotto : fuorchè nella repolizione dell'ulna è neceflaria merra 
principalmente quefta olfervazione, che appunto Gia piegata la mano al radio o fia *!" 
al pollice, finchè la parte depredla dell'ulna fia ritornata nella fua primiera fitua- 
zione. 

VII. Efendo rotte ambedue le olfa del braccio, dee farli quali la fleMfa cura che gun 
falfi quando fi rigrova franto folo l'uno o l'altro olo. Se non che in. tal cafo è frerrera È 
meceflaria una maggior circolpezione nel riporre , e nel ralodar le offa , e nelie {. erteds 
maniere di ciò fare, e una maggior diligenza nelle falciature. Conviene ancheaver ‘* 9°" 
una fomma cura, che tenendo il braccio immobile per qualche più di tempo , il 
fucco degli articoli non s'indurilca , fi facciano rigidi i ligamenti , ed il braccio o 
fia cubito non divenga immobile. Sarà perciò utile l'eftendere e piegare alquanto , 
€ con fommo riguardo, il braccio legato, ogni altro od anche terzo giorno , come 
pure di mano în mano fomentarlo con clio 0 con acqua calda : poichè in’ quella 
guifa fi conferva molto perfettamente il fuo natural moto. 

VIII Le ofla del carpo eflendo motto minute di rado in vero , ma però talvolta pe 
fi rompono; cioè ogni qualvolta vi cade fopra con maggior forza'o trave, o pietra, "#7 
© qualfivoglia alero corpo grave. Il che per cafo accadendo , faole effervi poca fpe- ‘4! 
Fanza d'una cura perfeta , Imperciocche eflndo quelle ofa pieciole e minute , 

diffi 
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difficilmente , ed appena , e quali non poffono introdurfî nella loro propria fede , fon 
che congiutinatii , rimanendo fra loro per lo più molto collili i ligamenti e li tene 
dini. Per tanto gli articoli delle mani diventano quali fempre duri ed immobili : ed 
anche ne nalcono afcefi , fuppurazioni , fiftole, ed intarlamenro delle ofla , Alle 
quali cole non v'è fovente altro rimedio fe non il taglio delle mani , a cagione 
della tenerezza delle olla e della difficolta di eftrarre Ia marcia . Siccome. Ru:fchio 
fra gli altri vide una fimil frattura, la quale dupo tre anni non fu curata (a). 
come fi 1X. Frattanto acciocchè il Chirurgo non fembri aver totalmente in tal cato man- 
delta ene cato alle fue parti , dee più tolto tentare qualunque cofa, che lafciare fenza ajuto 
PILE I ammalato. Sarà perciò utilifimo l' eftendere col mezzo degli ajutanti la mano o!- 
fela in tal guifa , che uno prendi la parte del braccio vicina al carpo, l' altro ia 
ftefsa mano, tirando quanto baîta oppoftamente . Il che fatto dee il Chirurgo dili- 
entemente colle fue mani per quanto è poflibile rimetter nelle loro fedi tutti Ii 
rammenti del carpo, e legare la frattura c dovuta maniera. 
Molto più fovente fuole romperfi il metacarpo, ma fuole ancora per ordinari 





















parta moito più facilmente a cagione della grandezza delle ofla. Non fi può poi 
1it,e1"* meglio riponer io fteflo quanto dilendendoli dagli ajutanti con diligenza la mano 





rotta fopra d'una menfa o tavola polita , e rimelle per quanto lì può perfettatnen= 
te le olta colle dita neile loro fedi, donde furono fmolfe; facendo una molto efat- 
ta falciatura. Si può legger l'efempio del metacarpo rutto con ferita in Dranio of- 
fervazione 56. Tom. I. 

rrastere XI. Finalmente elfendo a cafo rotto alcun offo delle dita, fia debito cel Chirur= 
dele dita» go il riporre con tutta diligenza ogni parte rotta, e fmolla ‘daile fue fedi , e il le 
Barla con una falcia fretta aggirata più volte all'intorno ed aflodata nel dito fano 
vicino . Il che come polla periertamente farlî, effendo frante fpezialmente molte 
dita, lo diremo difotto trattando delie falcie. Qualunque voita per altro alcun dito 
© mano fofferle una frattura troppo violenta 0 grave , così che non paja ellervi al- 
cuna fperanza di conglutinazione , certamente è meglio tolto tagliar opportunamen= 
te quefte parti, che ailliggere I° ammalato con più lunghi dolori, ovvero anche po- 
merlo in qualche più grave anguftia, 0 pericolo di vita. 


C A PO VII 














Della frattura del femore. 





Ditlafe 7 Arie fono le guife , con cui quelo off il più groffo e grande di tutto il 
sura del corpo, può e fuole romperfì , cioè 0 nel mezzo , o vicino azli articoli , 0 
mere: "" alle fue efremità : ma principalmente nella parte chiamata dagli Anziemici collo 
del femore, vicina all’ articolazione, che unilce le ofla delle colcie . Il che ogni 
val volta nafce, molto difficilmente fi connettono li frammenti , e molto più d'f- 
feilmente ancosa fi confervano nelia propria fituazione. Lo fielio oflo elie volte 
rompe in due luoghi, ed allora v'è un pericolo più grave, e fe gli ammalati non 
muojono , come non fare Volte accade, diventano però quali fempre zoppi . Quel 
oflo fi rompe tal volta dall'oppofla parte alcune volte obliquamente : e l'uno 
nalza fopra l'altro, ed allora molto più difficile è la cura. Poichè li mulcoli , che 
fono robulli, gagliardamente in queflo capo contratti , attraggono infieme viforo- 
famente a fe la parte inferiore dell' clio, onde non fi eftendono , nè fi ripenzono 
nelle loro fedi, fe non adoprando una gran forza + Così parimenti le ofla del fe- 
more rotte obbliquamente ricadono molto più facilmente di nuovo dalla fua natura- 
le fede, che non fanno le fratcure tratverlali, e lalciano per ordinano il membro 
più corto, quantunque il Chirurgo abbia perfettamente adempito il fuo dovere. Con- 
Viene frattanto in quelli cafi , oltre gli artifizi, che fi diranno difetto , fermare 
queto femore obliquamente ofefo, alquanto più flretto con le fafcie: acciocche li 
frammenti ripofti delle ofla non potiano facilmente di nuovo rimucverfi. 
teme 5 11 Nel riporre l'oflo del femore fi dee lempre oflervare , fe la frattura fia nata 
tere fi, vicino al collo del femore, 0 in qualunque altra di lui parte . Poichè queta cili> 
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gente confiderazione e cornizine della frattura, fummamente giova a riporlo e le- 
‘ario con maggior felicità. luperciocchè ogni qualvolta la frattura è © nel mezzo , 
vicina al capo inferiore , l'oilo del iemore fi eftende neila medefima maniera 
che le altre olla, ed ancora fi rimette nella fua natural fede con le mani : oltre di 
che ricercati in tal cafo una forza maggior per la diftenfione , fpezialmente negi 
uomini molto robulli . Conviene per tanto adoprare allora più uomini , e più robi 
Ali, li quali o colle mani, 0 non ballando quefte con cordiccile , mantili, o falcie 
di lino legate all'una e all'altra eftremità del femore tirino in parte oppofta, e di- 
Ilendino quell'otto franto, finche il Chirurgo poila facilmente riporre lt frammenti 
colle mani, e così perfettamente medicarli 

Ill, Non effendo batlevoli per eflendere l'ofo del femore le mani, corde , e fa- 
fcie (il che però avviene di raro), (î dee allora porre in ufo quella coreggia dell’ 
Iidano (Tav. VIII, fig. 17.) Quelta fi leca fortemente fopra il ginocchio, ed attac- 
cata asti uncini A. A. una lunga robulliifima cordicella B., o colle mani di perl 
ne robulte , 0 colle faicie di lino polte nel C., fi efiende quanto bala per poter ri 
metter accuratamente di nuovo li frammenti nelle Jota primiere feti. E quella co- 
reggia potrà adoprarfi non folo per l'eBenlione dei piedi, ma anche delle braccia © 
degli omeri rotti, fe abbifogna. Vale a dire dovendoli difendere il braccio rotto 
i cinge colla coreegia ia mano , fe l'omero, il cubito. 

IV. Che fe poi anche quelta coreggia per fe poco giova al noftro calo , fembra Dil re 
certamente necelsario il cercare ajuro dalla carrucola 0 fia polipalto per far l'elten- "4 
fione (Tav. VIII. fic. 15.) Si attacca dungue uno degli uncini A. alla corda della 
flea corteggia C. (fis. 17.), l'altro uncino B, all'anello A. (fis. 19.) del. chiodo 
della carrucola intorto nel legno o trave. Si afficura pofcia l'ammalato in luogo 
alto con corde di mantili o con fafcie di lino lunghe e forti , acciocché. non abbia 
a cedere alle forze. traenti; fi tira_poi la corda C. (fig. 18.} introdotta nel pol 

alto , finochè fia fufficientemente eftefo lo fiefso olso del femore , cioè quanto bi- 

la, perchè polsa riporlo perfettamente il Chirurgo . Imperciocchè è quì da ofser- 
varfi, che la forra di quela attrazione fi moltiplica per mezzo di quelle molte 
«carrucole polte nel D. ed E., tanto, e talmente che coll’ ajuto di quella macchina 
£a più un foio uomo, che dicci o più uomini per fe foli (enza di elsa. 

Y. Finalmente efsendo rotto a calo il collo del femore; come luole ‘talvolta ac- ,Frerrere 
eadere, parte per la fua (tuazione quali erafverfale, e parte per la fua fpungofa e delete det 
fragile fotanzi, allora il medefimo non folo fi riftabilifce difficilmente, ma pari-”‘ 
menti, come lidano (a), ed altri attellano, fuole molto di raro curarli fenza' che 
il piede affelo divenga o più corto, 0 almeno zoppo. Non è una fola la razione di 
queta calamità. Imperciocchè, 1. non folo molto difficilmente fi ripongono li fran 
menti nella loro naturale fede per la mirabil grofsezza e forza dei mulcoli del È 
more, ma, 2. parimenti molto di raro fi confervano nella loro propria fede benche" 
fiano ati perfettamente ripolti: mentre eReli li mufcoli dall'iNelso. oo fopra il 
collo rotto del femore, attraggono ad ora ad orz all insù la parte inferiore dell'of- 
fo. Il che, 3. fuole. per ordinario tanto più facilmente accadere, perché il collo 
dei femore non all'oppofto 0 dirittamente, o fia. per linea, ma piuttolio obblinuae 
mente e quali folo a fianco li unilce col principio dello (lelso; come apparifce chis: 
tamente dalla confiderazione di quello ofso nella truttura fecca delle olsa “umane, 
che chiamano volgarmente fcheletro. Per il.che non dec recar meraviglia ad alcu: 
no, fe ne derivano da quelle fratture del femore © alcuni gravi mali: o ancora l' 
elser zoppo. 















































iù 
(2 ) Vide ed. ebfi cent. 5. ebf. 63, come moko meritevole da effer let “i 


( è ) Oper, Chicurg. Lib. XIV. cap. 31. ‘( c ) Of. Med. Lib. V. de femore elfi 3. 
(d) Thefaur, Anat. VIII Tab. 3. ft vo «Go Thif. IX Tab, 1. fg. to (e) Chefelde A- 
nat. Lib. de off. cap: de extrem infer. stemp. in Tal. us VI. GL H.; Douglaf. in A&. phi. 
Dl. doglie. Ni Bio ann, 17160, Vetit Lib. de off. merb. p. 169», Saltemann difiris de fra 
Gura femoris frequentieri , aliigue. 
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può facilmente lo fteffo collo. del femore come più molle, che ufcire a cagione di 
eRterna violenza il capo dello ftello dal profondifiwo acetabulo , e dai ligamenti 
molto forti. La quale principal oflervazione era talmente ignota non folo agli an- 
tichi Chirurgi e Medici, m' ancora alla maggior parte di quelli del fecoio pallato , 
che ogni qualvolta era fotto il collo. del femore, quali di niuna altra cola meno: 
penfavano, che della frattura, e perciò tormentavano milerabilmente l'ammalato: 
adoprando le macchine per sicomporgli la creduta luliazione incontrata del femo- 
re. Ma poichè quelta eftenfione del femore è (lata non folo conolciuta il più del- 
le volte vana , ma al fommo anche crudele; non-farà fuori di-propolito prelcrive= 
re un'altra maniera più vantagriola per trattare quelta frattura , cioè meno fog- 
Betta a dolori graviffimi, alle infiammazioni, e ad altri Gimili gravi mali . 

Vit. Qualunque volta dungue l'ammalaro noo può Marlene lui piede olfefo dopo 
fofferta una violenza graviflima eferna nel femore: rifentendo dolori acutiffimi in- 
torno quella giuntura j rimanendo il piede offelo più corto del fano, e nella. parte 
fuperiore fenza forza, 'e con fomma facilità potendoîi. elternamente , e al di' dentro 
fvoglierfi l'elltemo piede, ed anche in quello moto, 0 fia. contorlione udendofi um 
fîrepito come di olfo rotto, fignifica eflere franto il collo del femore. Laonde è da: 
guardarfi certamente di non eltendere violentemente il femore dell'ammalato , fic= 
come anticamente era ufo folenne nelle luflazicni di eo, e come fi pollono ve- 
dere in Sculteto ed altri le macchine a tal fine inventate » Anzi. conviene, proccu- 
rare di flendere alquanto quello femore offeto , ritenendo , o fia legando l’infermo 
con. qualche mantile, o. altra conveniente cordicella polla fra li piedi , 0 con le 

i un uomo rebufto, ovvero ancora adoprando il. mantile, 0 coreegia, fino a 
che il piede offelo divenga nuovamente: uguale al fano, e che il: medetimo colio fh 
unifca fe non perfettamente. almeno. in qualche maniera al capo del femore gia- 
cente. nell’ acetabulo » Imperciocchè febbene in quello cafo non fi potia in alcuna 
maniera fcanfare , che non divenga dopo la frattura. il membro più certo, e zop- 
po; nondimeno perchè alcuni di nuovo fi. rifanano , ho. conofciuto. efler cola gio» 
vevoliffima il legare il femore con forti falcie in guila ,. che il collo fi umfca ab 
capo, ed a poco.a poco, fe è poffibile, (i conglutini.. Al qual fine utiamo in talk 
cali la. falcia chiamata fpiga: inguinale; e pofcia il pannolino largo, e lungo 0 fia 
mantile interpolto alli femori;; con. cui (i foftiene il corpo , acciocchè. non cali: ab- 
baffo ; c finalmente le corde anneffe alli malleoli: ed: al. ginocchio, le quali. congiun- 
gono il piede colla parte: inferiore: del letto ,. unitamente col letticello di' paglia ,. 
acciò non poffa effer. tratto all'insù : le quali cofe tutte meglio fi: delorivono di- 
fotto, ed anche nel trattato. delle falcie (a). Fatte regolarmente quelte' cole, &- 
pollo l’ammalato. agiatamente conviene ricercare fempre con ogni: diligenza. fe 
piede offelo fia uguale, 0 più: corto del fano. Poichè quando quello fi conolce eflei 
più corto, (i può certamente folpettare: efier: nuovamente ufcito. il collo del femo= 
se dalla fua. fede, e doverli perciò. anche dopo: quella: legatura diflenderlo» dolce- 
mente, finchè divenga: nuovamente. uguale al fano. Ma all'oppalto: nom ritrovane 
dofi il piede offelo più corto, ma delia (lella: lunghezza: del fano , certamente v'è 
allora grande: fperanza , che l'ammalato fia per rilanarli perfettamente : purchè fi 
ollervi, dallo Mello una fomma quiete, ed una. efatta. regola di. vivere . Impercioce 
chè le altre cole appartensono aila bontà della natura .. 

VIII. Se. per verità vi fofle alcun tale ftrcmento alla mano; col' cui ajuto fi po-- 
elle confervare efattamente difleto il femore-rotto ,. onde per quattordici, © anco- 
1a più giorni , ovvero tutto l'intiero tempo della’ cura il piede offefo fempre fi 
‘ini; mantenele tanto lungo quanto il fano, {i potrebbero allora curate con più ficurez- 






































Sattora za, e felicità ie fatture del collo del’ femore . Lacnde farebbe un' opera di gran 


ditta 





« pregio quegli, che ritrovafle una macchina a ciò accencia . Imperciocchè. quantun- 
que l'Iidano nel forra citato luoso (N. V.) abbia delcritto una. macchina. abile per 
eltendere li femori chbliquamente rotti ; pare però puterfi con. ragione temere, che 
quella non (‘a ancora alquanto imperfetta. Poichè non v'è ancora efempio, cle io 
fappia d’alcuna diffenfione, o cura felicemente fatta con elia. Frattanto finchè non 
vi fono a quefto ulo macchine più acconcie,. e nen È fufliciente-la legatura. ora di= 





mo 

Ca ) Petit Lib, de merbì off. cap: de fradtura calli femeris ) infegna doverlî legare queta 
frattura nella medefima guifa , che ogni altra femplice frattura del’ femore : mi cò non fi 
può fare in alcuna manicra , come conofcersnno li periti 
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moltrata ; non farà fe non cola utile l'adoperare ia mentovata macchina dell'Iida- 
no, ovvero mancando. anche quella , oltre il letricello di paglia, e tutti gli aleri 
firomenti attinenti, il trapatiare una fa: srande da quattro capi delcritta pure 
dall'I dano, ovvero due lunghi mantili fra l'uno, e l'altro piede preflo l'inguina- 

lia, e li medetimi fortemente aflicurati, o nel lato, 0 nella parte fuperiore del 
letto, omnella fponda con chiodi , 0 anelli, ritenere in tal guifa fermo il corpo dell' 
ammalato, che non polla in alcuna maniera difcendere. E acciocche la parte infe- 
riore del piede non venga per foste tirata all'insù, fi debbono applicare ‘al ginoc- 
chio, e malleoli, come gia dicemmo dilopra (N. VII.) alcune cordicelle , 0 fafcie 
per le quali ben degace nella parte inferiore delia fponda fe ne flia il piede offefo 
in una più agiata lituazione, finchè il collo sotto del femore fia di nuovo conglu- 
tinato. E quella ffefla legatura fi trova non folo utile, ma affatto neceffaria an- 
che nelle altre fratture deili femori, e vie più nelle obblique+ Nondimeno acciocchè 
în qualche parte l'inguinaglia non rimanga afpramente comprela , e erudelmente 
afflitta ed ofela dalie falcie di lino, e dalli mantili troppo firetti, fi debbono for- 
toporie di mano in mano alcuni cufcinetti, 0 fiano molliffmi lini raddoppiati, e 
talvolta mutandoli affatto. Per altro quelle cofe che poteano qui ricordarfi intor- 
no la migliore fituazione del femore franto, di quelle abbiamo difopra brevemente 
prelato (Cap. LN. 36), e ne parleremo più diffu(amente quando trattaremo del- 
de falcie. 

















IX. Edendo congionta alla frattura del femore la ferita , effa è pericolola , e Dellafret= 


molto dificumente per lo più (i cura; anzi fe quelli malori fono vicini agli arti: / 
coli, il più delle volte portano feco la morte , principalmente quando fono offeli fr, 
‘anche li vafi alquanto maggiori del fangue, il che fi conofce dalla molta effufio- 
ne dello fleilo . Così anche la frattura è pericolofa , quando la ferita è nella par- 

te pofleriore del femore : perchè non fi può fpurgaria , € medicare fe non molto 
difficilmente. 











tura del 


X. Nella cura di tali fratture , fi dee legar la ferita con la falcia da dieciotto «era. 


capi (Vedi la Tav. IX. fc. 4.), là quale è deicritta nella cerza parte, dove parlia» 
mo delle falcie + Che fe poi la parte uffela è fortemente contula , 0 collila , ed 
fangue fparlo forto la cute, e negli interflizj delle parti vi fla raccolto , conviene 
cautamente tagliarla con frequenti , e profonde incifioni, per dar efito al fangue 
dleiro da vali, che in breve avrebbe a putrefarli . Si dee polcia fomentare. diligen- 
temente-la parte offela con l'acqua di calce viva , a cui fia melcolata la quarta 
parte di (pirito di vino avvalorato con la canfora, ovvero un altro fimil liquore 
ifolvente, fino a che fia digerita la contulione. 
XI. Eflendo accompagnata quella frattura da c 
fia troppo gagliarda , ovvero vicina all'ofo conviene riempire bene la ferita con fi. !* 
la flamente intortigliate, ed aride, come abbiamo infegnato farli nelle altre ef- 
fufioni , ed applicarvi molti culcinetti groffi , ed aflodare perfertamente tutte quelle 
cofe con le faicie. Ma eflendo l’effulione più gagliarda, fi deve ricorrere ai liquori 
Aftringenti , quali abbiamo approvati nell' emorragia delle ferite, e fra quelli lo. fpi- 
sito di vino fommamente rettificato, il quale in tal calo ho ritrovato meravizlio= 
fo : fe poi l'effulione è grandilfima, conviene prima applicare il tornichetto, inve- 
fticando l'arteria, e ritrovatala aftringeria, e legarla con filo. Quando quelta frat- 
tura con copiola ‘effulione di fangue, e gran frangimento dell'olio fu fatta dall'ar- 
Spi da fuoco, Îl che dimoftra cir lacerata l'arteria della gamba, è meglio per o 
iù, quando abbiamo a cuore, € ci preme la vita del ferito tasliare per tempo il 
femore offefo, e legare l'arteria; eflendo in tal guifa anche più facile il falvar l' 
‘ammalato, che non È confervarili il piede; poichè l'arteria della gamba rare volte 
fi ifana, e rella falvo il piede: mentre facilmente in tal calo viene corrotto dalla 
cancrena. Per altro fermata, che fia l'effulione del fangue, e purgata la ferita dal- 
le fordidezze, fi rellituilcono !e ofsi rotte nelle loro fedi , è (i legano perfettamente 
con Ja falcia da diciotto «capi , applicati li culcinetti e fecche , e fi ripongono dili- 
emtemente nel letto di paglia (da Franceli detto Fanons}. Si dee poi medicare la 
ferita ogni giorno, e nettaria dalle fordi, ajutandola con l’ unguento digeflivo , 0 
balfamo, o coll’efsenza vulneraria , fino a che fia conglutinata . Si pofsono leggere 
per altro le offervazioni , 0 gli elempi della frattura del femore con ferita nell'ol- 
fervazione 77. e 78. di Sculteto , e nell'olservazione 63. di Purmano. 
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îone di fangue , quando effa nen Sesrde vi 
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Spiegazione della Tavola ottava. 


La fig. 1. dimoffra certa forbice grande ed acuta, atta per tagliare le punte, o 
fiano frammenti delle oa, la quale poi dee edler due, 0 tre pollici più grande'di 
quella | che qui fì vede ;acciò polla più facilmente fervire a quello bifogno » 

La fis. 3, un femplice uncino. pa 

La fig: 3. un doppio uncino per varj uli nell’anatomia, e Chirurgia. 

La fig. 4: un ago per legare regolarmente in varj calì Îc arterie, che tramanda» 
no il langue: A, la punta oteufa ; B. il forame, che porta il filo ; C. il capo. 

La fis. s. il coperchio della macchina , per loffenere la pietra corroliva, o fia 
caullico , detta volgarmente infernale. 

La fig: 6. la flelîa macchina formata di ferro , per foftenere e nafcondere la det- 
ta pietra : a. la filura, 0 fia la parte divifa, la quale ritiene la detta pietra; b. I 
aneilo, con cui fi chiude la filura, e fi ferma la pietra, c. l'altra ellremità, che 
può fervire nelle cuciture Chirurgiche per foltenere le labbra deila ferita. 

La dig. 7. dimofira ia Aeura delle Necche, che f adoprano nelle fratture delle 
braccia , e piedi, formate per l'ordinario di legno molto fertile, o di cartone , la 
larghezza delle quali dee clier di tre, 0 quattro dita, e la lunghezza conveniente 
alla grandezza della parte offefa . C ; 

La fis. 8. una Rtecca, o fa laminetta di cartone, che alcuni ufano in certo frat- 
ture del nafo: la cui prandezzar corrilponde a quella del nafo. 

La fig. 9g. una Recca di cartone d'adattarlî da un folo dei lati alla frattura del- 
la mafcella inferiore - 

La fig. so. una flecca di cartone, la quale c@fendo rotta la mafcella inferiore d' 
ambe le parti fi dee adattare în guila , che il foro di mezzo, a. fia poto al men- 
to; le parti poi efteriori, @ fiano ale, b. b., le quali fi pollono piegate verfo it 
mezzo, a., fi flendano verfo le orecchie. 

La fis. 12. li cufcinetti difpofti in forma della lettera Xi, da ufarGi nella. frattu- 
ra del giugolo, o fia clavicola. 

La fig. 12. una ftecca, © fia lamina di cartone per lo flelfo ufo, da porì fopra 
Li predetti cufcinetti. 

La fig. 13 una croce di ferro, o piuttofto un ferro fitto a guifa della lettera T., 
non inutile alle volte ad afodare le clavicole rotte, e ripoîte nelle loro fedi; A-A> 
la di lui parte erafverfale, cui gli anelli di ferro, coi quali fi cingono gli. omeri , 
tengono anneffi, e fi mettono all' indietro; B. la parte di lunghezza , che difcende 
pel dorfo; C. il foro nella parte inferiore, dove fi attaccano due forti firinghe, 0 
fiano cordicelle , le quali ( legano alla parte anteriore dell'addome . Vedi difopra 
nel Cap. V. N. 5. . 

La fig. 24. un canale formato di forte cartone , ‘in cui vi fi-pone il Braccio rot= 
to, ma però legato, la cui grandezza fia uniforme al braccio. 

La fi. 15. una fpecie di carrucola compolla , o fia il palipalto, che abbiamo de- 
feritto difopra nel Cap, VITI.N. 4. per eflendere le ofla rotte; A.B, fono. gli uncini, 
co' quali fiunifee la macchina dall'una el'altra parte;C.lacorda , con cui li trae ad 
eflender le offa rotte; D.E. molte troclee ovver carrucole, qui nalcolte dall'uno, © 
l'altro lato, con le quali fi accrefceno fommamente le forze dell'attraente . 

La fig. 16. una forte erivella di ferro , attinente al polipalto , la cui chiocciola 
B. fi contorce in una trave forte; nel foro A. fi trapalla l'uncino del polipalto . 

La fic. 17. la coreggia dell'I!dano neccttaria talvolta per cliendere cogli uncini 
A. A. lc ofla del braccio, c del piede; B. B. la corda, 0 fia cordone; C, il luoso 
dove opera la forza movente, 0 fia attraente . Vedi difopra nel Cap. VUIÎ, N. 3. 


C A P O IX 
Della frattura della pastella, o fia rotuta. 



































vati PE; conofcere, e curare più facilmente la frattura della patella , defi primie- 
famente ricercare dalle (cuole anatomiche, in qual maniera quella fi unifca 
ci 
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xbl benefizio dei ligementi, e tendini al femore., ed alla gamba; come parimenti 
rafcenda la medelima nella eflenfione del piede infieme colli mufcoli, ed all'oppo- 
fto come nella curvatura dello ftetfo dilcenda, e come foftenga una gran forza nei 
moti più gagliardi del corpo . Ogni qualvolta dunque fi rompe la patella, 0 per 
caduta, 0 percolfa , 0 ‘ferita , 0 per qualunque altra violenza elterna . effa allora li 
xompe, © per lungo, 0 per rraverfo ,°0 finalmente in più parti; fuole però eMer più 
Frequente la frattura , che fi fa tralverlalmente . Siccome poi le fratture , che fi 
fanno per lunghezza fono le più rare, così per l'ordinario (i curano anche’ più fe 
dicemente , rimanendo quali fempre in tal cafo li frammenti nella loro lede natu: 
rale (a). M'all'oppolto quando la patella fi rompe tralverfalmente , e in più pare 
zi, fuole ‘effervi ‘ordinariamente maggior pericolo . Imperciocchè febbene la parto 
inferiore, come libera da'mulcoli conferva la primiera fieuazione , le fuperiri pec 
xò fono attratte all'insù dalli fortiffimi mufcoli, che hanno feco uniti, e perciò 
tono molto forzate, to ò 

IL. Non fuole per l'ordinario effer afai difficile la cognizione di quelle fratture , 
che nafcono nella patella, Imperciocchè fi può per lo più conofcere anche con lef: 
Lello dica fe la patella fia ana, oppure rotta; ed elfendo rotta fe quella fattura li/a** 
fia drltra o tafverla, c fe in prù parti : fe li frammenti fiano ancora. fra loro" 
uniti, 0 molto dilgiunti . Si deono poi in tal cafo fommamente evitare le piegata: 
re del ginocchio nella ricerca di quelta frattura per etfer molto dolorofe ed inutili, 
anzi perniciofiffime (5), perchè con ‘elle li frasmenti macziormente fi difgiungo! 
mo. Ma però quando qualche pezzolino della patella fi è alquanto riportato all'in- 
sù, fpezialmente efsendo gli ammalati molto gràfli, non è ordinariamente così fi- 
«cile la cognizione di quefta frattura . Per altro non fuole quelta frattura eSser tano 
to pericolofa , quanto le altre, mentre il fucco dell'olso, da cui fi genera il callo 4 
mon può quì penetrare così facilmente nella flefsa articolazione come’ nelle altre 
frattore, e indurirla , come-fovente è avvenuto più volte nelle altre fracture di 
muett'ofso, nelle quali il ginocchio fi fa (pelso immobile. 

II. Sogliono poi curarfi per l' ordinario molto difficilmente quelli , che inconer: 
Trono qualche rottura della patella. Poichè fe crediamo alla etperienza de' Medici; 
mon può quali efser a meno, che le ginocchia loro rellino indurite, © almeno me: 
no pronte, e molto inabili al moto. Imperciocchè oltre che il fucco delle ofsa de- 
Slinato ‘per formare il callo di diffonde nei feni occulti di quefta articolazione, f 
‘unifce infieme, e unitamente con efso s'indurifce in tal guifa , che le ofsa del fe- 
more e della gamba divengono quali legna congiante da fortiffima colla, (i fanno 
iure se crefcendo infieme formano quali un fol'olso» E così tanto più, perchè in 
tali fratture , (pezialmente efsendo erafverfali, è fommamente necefsaria la lunga 
quiete delle ginocchia, finchè l'olso (i polsa conzlutinare , nel qual tempo quel Îl- 
quore o fia pinguedine deftinata per lubricare gli articoli , fuole quali lempre cone 
denfarfì. Anzi fuole per lo più ancora accadere, che il tendine il quale fofliene la 

ateila , e principalmente dirige il moto della flefsa siuntura , fia travagliato 25 
Poramente dalla medefima violenza, da cui rimane offela la patella , onde fomma- 
mente fia impedito o fi perda affatto lo ftelso movimento delle ginocchia . Per il 
che non è meraviglia, fe coloro, che incontrarono una frattura della patella , fi 
trovano fottopofti a frequenti cadute, e perciò ancora a nuove fratture della pa» 
tella, come io flelso ne ho veduto gli efempi » Spezialmente perchè ne fegue per 
wrdinario una debolezza infanabile dopo l'offela di quel tendine. 

IV. Per quello riguarda alla cura delle fratture della patella , î dee quella ccsì curay 
praticare. Cioè ogni qualvolta accade una frattura.drita , s°unilcono con diligene 
za dall'ona e l’altra parte li frammenti colle mani, giacendo l'ammalato lupino € 
col piede diftefo, e fi legano accuratamente con la faicia chiamata unientey nella 
medelima guifa che abbiamo prefcritto difopra per legare le ferite molto lunghe del 
ventre e della fronte, e che meglio efporremo nel trattato delle falcie. Ogni qual 
volta poi la patella è rotta o trafverfalmente s o anche in più particelle , potto 

dame 

<a ) Gatengeot nel lib, de infram. Chiturg. Tom. II. pag. 310. flima non poterfî fran. 
que invero quello oflo per lunghezzi ; ma Petit cap. de patella fra infegna con molti 
altri, che ciò può alle volte accadere. . 

Cb ) Petit lib. de morb. off: pag. 333, + fego ha ofervato. morir ammalato, 
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ammalato nella medefima fituazione , (? dee prima eftendere il piede offefo. Con= 
wiene pofcia che il Chirurgo attendi ad abbafiare o con l' ajuto della palma della 
mano , © del pollice, o delle dita li frammenti che fi fono portati all'insù, e ripo- 
(li quelti perfettamente nella loro fede , fi afloda con cerotti lunati (Vedi la Tav, 
Di. 2 0 con fori 66.3. , e (i adigia polsi I picde off ; e (i lege in mac 
miera tale, che non polla facilmente nè piegarti s nè fcomporfi . Il qual metodo di 
dura: (ar da moi più diffulamente elpollo dilorto' nel trattato delle falcie «. Abbene 
chè: per:comporre più ficuramente tali fratture fi ritrovano alcune cchine parti: 
colari inventate dai Chirurgi , delle ‘quali alcuna ne approvò Solingio ( 4), è noi 
Sncora ne poniamo un altra , anzi che Garengeot ne ha delcritto un altra '( © ) 
quel però per confefiare il Vero. fono tali che non fembrano affatto fuffiient a 
Mali dilopra commemorati .. M' acciocchè quell'olfo ripofto delia patella , come in 
vero per efperienza fuole fpeffo accadere , non fi franga , 0 fcomponga di nuovo , 
fi dee guardare con tutta attenzione , che [l" ammalato non fi affidi facilmente al 
piede oifelo prima della nona o decima fettimana , od anche ‘cammini .. Impercioc= 
chè li frammenti della patella non fi fogliono perfettamente conglutinare avanti un 
il tempo (c). Meritano per altro da eller confiderate in quello propofito le offet= 
ioni, che Pormano ha con fomma diligenza raccolte fopra cali fratture (4). 


CAPO x. 
Delle fratture delle gambe e delle offa de' piedi. 
























Frattare I. NOYON v'è veramente alcuna cofa di nuovo , che io abbia quì a proporre , e 
pete game non fia giù flara detra intorno le fratture della gamba e delle ducoffa del» 
4+ © la medefima, cioè della tibia e fura o fia fibula : dovendofi nella cura delle medefi- 


mme odlrvare intieramente tutte quelle cole che abbiamo generalmente preferiete 
difopra per le fratture di quallivoglia offo. Cioè debbonfi eftendere perfettamente le 
olfa rotte con le mani o <on funi e riponerle molto efattamente ; dipoi legarle be» 
ne (€), e collocarle finalmente nella più idonea Gituazione + Solo quello ancora 
avvifo, che fono talvolta rotte ambedue le offa , ed alle volte l' uno o l' altro di 
effe. Se ambedue, rariflime volte fono rotte nello fteffifimo luogo > ma 1° uno 
quanto più alto dell'altro . Se poi è rotta folo la tibia , ciò fi conofce più facil- 
mente , per eller quella immediate fotto la cute , di quello che (e la fola fibula , 
effendo la medelima molto nalcolla nella carne © nelli mufeli, onde fpeffo difficil: 
mente i può conofcere . Inoltre ogni. qualvolta. non è rorta fe non la fibula o fia 
fura, ordinariamente gli ammalati ne provano un minore incomodo , tanto che non 
rimangono alle volte impediti totalmente dal camminare . Per riconolcere dunque 
rettamente la frattura della fibula , fi dee abbracciare la gamba con una mano fot- 
20 la fura , e con | altra muovere il piede per ogni parte , poichè ciò facendo (î 
può rilevare con quella mano , che abbraccia la gamba , fe vì fia , e dove la frat- 
tura (f). Che fe poi, come fpelfe volte accade , v'è unita infieme colla frattura 
della tibia qualche ellerna ferita della cute ; allora fi dee far internamente la cura 
in quella guifa. 
nega Conviene prima mondare diligentemente la ferita e le ofa rotte dalle fordi , dal- 
wma * le ofa fciolte , e da ogni cola firaniera ; fatta poi primicramente la diftenfione 
ferita + fi deono ricomporre le alfa rotte > indi fopprimere l''effufione del langue , che vi 
folle (£), © fermato il fangne , Iegarla fodamente colla falcia da diciotto capi ado- 
rata a guifa d'un rotolo (Tav. 1X. fig.4.); ficcome efporremo più chiaramente di- 
etto nel Cap 8. delle fulcie » Se per calo avanzano fuori. frammenti delle 00 , 
che fiano d' impedimento a tiporre gli altri, quefti fi deono prima tagliare cauta= 
tamente 
T3) Vid. ciufd. Chirurg.cap. de patella fraiba + It. Tab.15. fig. 26. edit. Amffel, an 1698. 
dove fi ritrova repprefentara la macchina . (b) In lib. de infrument. Chirurg. (©) Ruifch: 
bf: Lil. (4) Chirurg. P.ITI.Cap.a1. (e) La maniera di legare quela fratture Gi deve ve- 
Gerla nella P.I. delle fofcie al Cap. VI. N. Xx. (£) Si reppores da Govejo nella fas Chi= 
surgia alla pag. 130. un'efempio delli tibia malamente curata, da cui ne vennero cattivi fin= 
comi. (g) Come infegnai alquanto difopra pel Csp. VIII, N, XL 
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mente con qualche forbice acuta, o con una fottilifima fega, pofcia rimetter le of- 
«fa nello loro fedi, e fafciarle. Le quali cofe regolatamente fatte ci rimane l’ ada- 
giare il piede offefo @ nel letto di paglia. che li Francefì chiamano Fanons , 0 rine 
chiuderlo con molta efattezza nello firomento fatto d'ottone, cioè di rame giallo , 
acconcio e fommamente adattato a contenere le tibie rotte ( Vedi la Tav. IX. fig. 

. ), e (i rinuova fimitmente ogni giorno la legatura, finchè la ferita è chiufa. AL 
fe volte fi fanno vedere finalmente alcuni pezzolini delle offa nella medicatura già 
Separati dalla luppurazione, li quali tolto che apparifcono ,.fî deono ellratie » © po- 
fela profeguire la medicatura come per l’avanti (a). 











11. Il celebre Chirurgo Parigino Petit inventò e deferiffe un'altra macchina o fia Michine 
caffa non difpregevole di legno”, .per rifanar. più facilmente la gamba rotta con fe- d fette 


sita della carne, la quale ho voluto quì più tofto rapprefentare (6) dagli Atei dell’ sure > 
‘Accademia Reale di Parigi , che o dal libro delle offa di Petit, o dalle figure di Ga- 
zengeor, perchè in quelli ( rapprefenta folamente intiera , e con meno chiarezza , 
onde forle non così facilmente fi capifce , come fe fi dimoftra in duplicata forma 
quale negli Arti deli Accademia Reale (e). Qui dunque fi efpone da me nella Fav: 
IX. fig. XE. primieramente intiera ed unità, e dipoi anche divifa , o fia în parti; c 

uali ne'Cuoi principj difciolta fi. 12». La parte principale di quella macchina A. fi 

ig. 12. fi fotcopone alla gamba rotta , € di nuovo rimefla colla neceflaria dolcezza 
in ogni fua parte, e medicata la ferita fi ravvoglie giultamente la parte rorta colla 
fafcia da diciotto capi , come fuol farfî im ogni alero calo , vi fi foprapongono le 
ftecche, afodandole con tre cordicelle, le parti laterali tagliate B. B., e l'anterio 
se C., ch'è in luogo di pofa o fia foletta , fi unifcono colli cardini D. D., e ff 
ehiudono cogli uncini E. E., come dimollsa |" E. della fig. sr. , con quali fi ferma 
il piede acciò non pofla cadere o vacillare, e fi fa lar l'ammalato in quiete; F. F. 
fono la parte inferiore della macchina , e la bale dei precedenti, la quale lì unifce 
on un cardine nella eftremità G. G. con la fuperiore , e che fî pone fotto al fe- 
more . Nella parte anteriore vi è il foltegno mobile di legno H. affifo dall' una e 
lalera col loro cardine di legno .. LL‘nella. parte luperiore ; cd il movibile nella 
parze inferiore K , coll ajuto del quale fi può innalzare o abbaffare la parte fupe- 
giore della macchina , -ed'infieme con efla piede offelo fecondo il », Poe 
mendofi il fotegno mobile nei foffegni anteriori o pofteriori L. L. della: parte infe- 
giore. La parce fuperiore ALA. è coperta di eordelle larghe di lino, e di un panno 
lino forte , le quali cofe fono affile nei latti con chiodi , aceiò.il piede vi sipofi 
più agiatamente fopra di quelle , che fopra un legno o tavola. Le altre parti.di 
quefta caffella che tralafcio quì di (piegare per brevità ; limo che fi poflano facil- 
mente intendere dalle fisure ; (olo rimane ancora d'avvifare ; che la di lei grandez= 
za debba conformarfi alla grandezza del piede. Laonde perchè quefte fratture acca- 
dono con fomma frequenza nella guerra-, dove vi farebbe perciò neceffaria una 
gran copia di tli calielle ; che dificiimente potrebbe allora averti, li Chicurgi ca- 
flrenfi fono coftrecti a fervirfi più tolto dei letti di paglia . In medicarara fi 
fciolgono li uncinetti E. E., (i levano le ale laterali , fi purga ; fì medica , e (i lega 
la ferita, come in ogni altro calo , chiudendofi poi di bel nuovo le medelime come 
per l'avanti, acciò vi flia il piede con fomma elatrezza. 

MII. Si poffono finalmente rompere e fpezzare le offa del piede , cioè il tarlo , p, 
metatarfo , e dita, nella ftelfa guifa che le ofla delle mani; ma fogliono per “l' or- 
dinario eccitare gravillimi mali per la forte collifione dei nervi , tendini , ligamen- 
ti, e membrane”, ed il più delle volte portano feco le ferite : Nella loro cura fi 
hanno pure quali affatto collo ftelTo metodo a riporre nelle fue fedi , fe non che è 
neceltario quì un’ altra falciatura come efporremo dilotto nel: erattato delle falcie + 
Si dee per altro generalmente quì avvertire , che le fratture delle ofsa del. piedes 
come quelle della mano, e della gamba circa malloeli, fpecialmente quando i mal 

eo 

(2) L'efemplo della tibia rotts con ferita i può vedere în Sculteto all' off 22. , ed altra 
fatta d'ircobugio all'oft. 54. (b) Primieramente negli Atti dell' Accadem. Reg. di Parigi 
an. 1718, poi nel lib. dei mali delle ofla Tom.II. p: 283., e Garengeot lib. de 7aftr. Ghirwrgi 

(€) Difpice comunemente che l' sutore non sbbia quì aggionte slcuna particolar ollerva» 
zione alle fue figure , lettere, e numeri appoîti ; onde può facilmente eccadete , che alcune 

cofe non vengano rettamente intefe da molti. 
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132 Chirurg. Part. I Lib, IL Cap Xh 
leoli fi ffaccano dall’ ofso principale a cagione della frattura , fi poftono molto di 
saro în quella curare, fenza che fopravvengano immobilità o durezza , © grave in> 
fiammazione, o ulcera, 0 carie , 0 fiftole infanabili . Li quali ultimi malori non G 
{sono fpefso fanare fe non con l'amputazione. del. membro: anzi non 
E iberano fempre dalla morte colla medefima amputazione ( 4:). Perciò ogni qual- 









tà 
te alcuni, che defiderano una maggior cognizione delle fratture delle ofta , li elor= 
to a leggere diligentemente il libro del Celebre Petit intorno-i mali delle 0! 


CAPO XL 


pelle. fratture. delle offa fasce con arme acute , che fF pofono 
chiamare ferite. 





L gino ad ora abbiamo. parlato‘ delle fratture delle ofsa , che fono flate fatte con. 

armi ottufe ; ora refla di trattare anche di quelle ,’ che non-impropriamente 
fi polsono chiamare ferite delle ofra , e-che fono fatte d'armi acute , come coltelli ,. 
ipade, manaje , cd altre fimiti , delle’ quali pochi fino ad ora ne hanno con partico” 
larita e. feparatamento trattato. Con quelle armi fi offendono , 0 più tolto fi taglia» 
no, ovver fi dividono non folo le parti molli, m'ancora le dure, come le olsa , ed 
in tal guifa. che alle volte reflano folo leggiermente tagliate ,.alle volte per la mag» 
gior parte, tal volta poi interamente fi dividono,.e quali fi Îrangono;. alle quali-fe- 
rite delle ofsa non può efsere a meno che non fuccedano varj , e (peso graviffimi 
mali ,, fecondo la-diverfità della parte offela , ela diverfa grandezza o profondità 
della ferita , come anche-fecondo la diverfa forza con cui fono flare fatte : fecondo 
la parte, in'cui fu alcuno piagato 0 nella calvarie , 0 nel nafo , 0 nelle mafcelle», 
nelle dita, nella mano , braccio, omero,.gimba , 0 colcia. Quelle ferite fi conofeo: 
no molto facilmente :-ma. perchè «richiedono una'cura alquanto diverfa dalle frattu» 
re. ora. fi tratterì.quì brevemente l'ottima particolare loro cura. 

Îl. Ma prima di far ciò , (i dee avvifare , che le piaghe lievi di quefta. fpezie le 
quali non penetrano profondamente nelle ola, non apportano per ordinario molto 
pericolo : procediamo. primieramente nella cura di efse con ordine :- pertanto fi co- 
prino elattamente le ofsa offele ,. più:che fi può. prontamente , con li fuoi integu 
menti , acciò non rimangano danneggiate dall’ aria , e fi fusgano li rimed) pingu 
e oleofi, come contrariffimi alle olsa . Ma quelle che penetrano più profondamente 
© che feparano totalmente le olsa, ed offendono infieme molto fortemente le parti 
vicine , (pezialmente quelle che fono necelsarie alla vita , come capo , collo , fpi- 
na del’dorfo, e petto , ovvero che penetrano o tagliano affatto le vene o ar- 
terie grandiffime , li nervi, 0 tendini delle braccia , e piedi , dinotano un mol- 
t0 maggior pericolo , € molto più difficilmente fi curano , anzi fovente. apportano 
la morte. 

MII. Nella cura poi di quelle fratture, che fono fatte con armi acute, Petit , 
Chirurgo per altro Celebre di Parigi nel libro particolarmente intitolato dei mali 
delle ofsa comunemente infegna ( 6 )., che fe quelli danni delle olsa fono fatti in 
lunghezza, fi debbano unire le labbra della ferita , e curare colla falcia decta unien- 
te, ma elfendo molto obbliqui 0 totalmente eralverfali , fono da medicarli con la 
cucitura e la falcia da diciotto capi . Ma perchè in molte tali ferite non fuccede :!* 
effetto , onde fi da occalione alli principanti di fallare , non fara cola fuor di pro- 
pofîto il dire qualche cola intorno ciò diverfamente con più chiarezza , e precifio= 
ne . Nelle prime fpezie di quefte lefioni fono quali del parere dello flelto ; fpecial= 
mente quando quefte fono lievi, e non hanno affatto penetrato , 0 non molto pro- 
fondamente, e fenza collifione, ‘per efempio la calvarie , 0 almeno non banno olfelo 
molto gravemente il cerebro , e lo fleffo ho infegnato difopra , dove Gi trattò delle 

fori 


8fa Chirurg, 108. (b) Tora. IL pag. sto, edizione fecondi Parig. 





























(3) Conf. Dranii 
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Ferite del capo (Cap. XIII. N. 2. ed in altri luoghi.) Ma (accedendo il contrario 
fi dovrà anche procedere in altra maniera e più cautamente : cioè renendoli aperta 
la fenta colle fila di lino, pursandola, e finalmente purgata medicandola colli bal- 
famici : come ho parimenti inlegnato dilopta. Poiche (pelle volte da quefte ferite 
chiule troppo per tempo fono derivati gravilfimi mali , anzi non rare volte la fle 
“a morte. Così pure nelle ferite leggicre di queto genere obblique 0 trafverfali 
Fiudico non eiler Sempre e (enza dillinzione necefaria la ‘cucitura © la falcia da 
dieciotto capi, come vuole Petit ; ma folo rariffime volte. Imperciocche. certamen= 
te ho curato #4 ho veduto a curare molte di quelle ferite delle oNa (enza la cuci» 
tura e falcia da dieciotto capi. E per chiarire la cola coll'efempio, le ferite” obbI; 
que del capo, fronte, 0 calvarie, quelle che fino molto lievi , lenza grande diffi- 

coltà pofleno conzlucinarîi colli cerorti e colle falcie, nè per eMfe abbiamo bifogno 

della cucitura fatta con ago e filo (la quale fembra' qui indicare Petit ,) e molto 

imeno della fafcia da dieciotto capi. Ma come ho feritto trattando delle ferite di 

capo, quefte lefioni 0 fiano nel capo, © nelle malcelle , 0 nella clavicola, 0 fcapu- 

da, ovvero neli' olo dell'omero , del braccio, dito, colcia, gamba, 0 piede, fi rifa= 

nano per lo più molto facilmente col bailamo o polvere” conslutinante , cd anche 

colli cerotti. Così all'oppotto, quando pendono li pezzi, che non fi pofono retta- 

mente unire all'altra parte, fono certamente necellarie quelle cuciture, 

IV. Inolere mi è avvenuto di congiutinare perfettamente alcune dità in tal mi- cupa pi 
piera offele, nelle quali erano affatto le alla recite dalla (pada , relando e@fe rilal= sissiare 
fate , e folo pendenti da un pezzolino inferiore della cute, e carne fenza ufare delle divi + 
la cucitura e la fafcia da dieciotto capi nelia feguente maniera . Ho con fomma 
diligenza uniti li pezzi dell'oifo tagliato , circondandoli con una linguetta diltefa 
di cerotto , perchè così difpolli fi coniersalfero in tale Rato, indi vi poli fopra-un 
cuîcinetto inzuppato neilo [pirito di vino, e vi fottopofi uno ftretto pezzolino di 
sroffo cartone, 0 di legno, a guiia di ftecta , per confervar le offa rotte in une 
eguale fituazione ; raffadai tutte quelle cofe in tale fato con una falcia appropri: 
ta lunga e firetta, a pofi la mano fofpela al collo in un mantile © fia tovaglia , 
Lafciai le cole così per alquanti giorni, e folo impofi la quiete dell’ammalato , ed 
luna giufta regola di vitto. Sciolli finaimente con gran cautela la falcia, e levai 
con Îomma dolcezza il culcinetto , ma non il cerotto , purgai , per quanto ho po- 
zuto, la ferita dalla marcia, vi inlliliai l'ellenza vulneraria, vi applicai di nuoro 
il culcinetto inzuppato nello spirito di vino, e rafiodai ogni cola con la falcia co- 
me prima. Lalciai di nuovo per alquanti giorni il dito offefo in quefto fato, po- 
£cia lo fcioglieva quafi ogni tre giorni collo ftelo metodo, finchè fu finalmente af- 
fatto conglutinato nello Îpazio di quattro fetcimane + 

V. Che fe poi ad alcuno è (lato tagliato uno delle due offa del cubito , che per 
Lo più fuol eiler l'ulna, perchè quella ordinariamente ti oppone, e li efpone molto 
mel combattere per fuggire il pericolo dell’offela , non è necellaria nè la cucitura > 
‘nè la faicia da dieciotto capi; ma fatta netta la ferita vi incroduco il ballamo o 
fia l'effenza vulneraria, vi foprappongo un pannolino inzuppato nello ftelfo rime- 
“dio, ed infieme il cerotto, copro ogni cola col cufcinetto , rinchiudo gran parte 
del ‘cubito vicino alla ferita in una ‘Itecca di cartone , prima” bene inzuppata nello 
{pirito di vino, acciò ettendofi così intorno al cubito alciutta tanto meglio (i adet 
ti alla figura di elfo, polcia la chiudo con una lunga falcia, come le altre ferite , 
e fofpendo il braccio in un mantile o tovaglia potta al collo. E con tal metodo 
medicandoli la ferita ogni altro giotno, o fe tramanda molta marcia , una volta al 

iorno, quefte fratture delle ofa fi rilanano egregiamente fenza alcuna cucitura , 
Filquale giudico eflere in quello calo piuttofto. nociva . Quando è tagliato l'una è 
l'attro delle ofla della gamba , mi fervo della fafcia da dieciotto capi, come. nelle 
altre fratture della gamba 0 tibia : ma non così facilmente della cucitura : non el 
fendo quelta ordinariamente necellaria , che appena nella frattura della fola tibia , 
per eiler quella coperta dalla femplice cure, rariffime volte nella frattura dell'offo 
della fibula o fia (ura, ed appena allora-tanto, che fono tagliati per forte anche li 
grofflfin muleoli delli fura. Poichè (i dee per ‘quanto E mai polfble adlenere di 
e cuciture, perchè quefle muovono fpeflo facilmente infiammazioni gravi, dolori , 
convullioni, ed altri mali, e quelle non fi deono porre in ulo , fe non v'è gran: 

Heifero Chirurgia Tom. I. 13 dif» 



























































134 Cbirurg. Part. I. Lib. IJ. Cap. XI. 


diffima neceffità quando non fi può ottenere la rifanazione in altro modo 4 come 
abbiamo infegnato nelia cura delle ferite . E 
+ eee VI. Ma ogni qualvolta è secifo con fpada l’offo del femore , allora perchè quei 
del ufcoli robullifimi poffino tanto meglio unirfi , rafsodari, e confervarfi in quello 
lato, onde pofsa ortenerli una più ferma conglutinazione , deono unirfi con cuci 
tura fatta con ago e filo, nella medefima guila, come abbiamo infegnato nella cu- 
citura delle ferite Lib. L.'Cap. I. N. 33. 34, € li dee anche medicare la ferita col- 
lo ftelso metodo, e legaria finalmente colla fafcia da dieciotto capi e riporre con 
fomma diligenza ‘il piede nel letticello di trame, come fi fuole nelle altre fratture 

i quell’olso. Così fe l'olso dell'omero o braccio è tagliato con fpada , conviene 
fargli una Simile afatto cucitura, come nella lefione dell'ofso del femore, per quel- 
le felse razioni, che ora ho propofto, non però vi conviene la falcia. da_dieciot- 
to capi, ma quella lunga e flretta, come nelle altre fracture del braccio: Deeli po 
{cia riporre il braccio in un corto mantile afsodato al collo , onde in quella forma 
e l'ofso e li muicoli (i pofsano tanto meglio e più ftrettamente mnire, e così più 
preflo e perfettamente conelutinare, 

VII. Che fe a calo talvolta accadefse , che fofsero infieme flate internamente ta- 
gliare ambedue le olsa del cubito, o della tibia, ovvero samba con arma acuta » 
così che pendino pure dalla carne, dai vali fanguigni, e dalla cute ( il che però di 
raro fuole accadere fenza la totale amputazione di quelte parti ) converrà apporvi 

inche la cucitura infieme colla fafcia da dieciotto capi. Ma nemmeno colla cucitu- 
1a può alcuna cola farfì, quando o la parte è internamente tagliata, 0 almeno res 
gila a tal fegno, che fia pur anche attaccata alla lola cute , efsendo "lacerate tutte 
le vene e nervi, fpezialmente quando è un membro maggiore, come piede, 0 brac 
cio. Impercicechè accadendo tal cola , conviene tagliare ia parte sì lievemente uni 

poichè non può conglutinarli di nuovo coll'altra parte a cagione dei vali lace= 
zati e per la grande effulione del fangue, fi dee pofcia fermare il fanzue, ed anche 
far la medicatura nella medefima puifa, che fuole fari dopo le amputazioni di que- 

e parti. 

VIU. Quando la mafcella inferiore folse fpezzata con fpada, così che li fuoi pez- 
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Delta mae 
111, "1 zi folscro molto divifi , e non fi potelsero comporre infieme fenza la cucitura, an 
Feapula: che in queflo cafo converrebbe ufarla : applicandovi pofcia il balfamo, cerotto , cu- 

Icinetto e una falcia idonea. Se la clavicola, o l'acromio della (capula fi prefenta- 





no affatto divifi da colpo di arma acuta, conviene far la cura, e la legatura quali 
nella medefima guifa, che abbiamo propofto difopra nelle fratture di quelle ofia : 
ofservando folo , che fi fciolgano le falcie ogni giorno, o alternativamente con la 
dolcezza polfibile , e che fi purghi, e medichi la ferita come abbiamo infegnato nelle 
altre offele di quelte ofsa , finchè elsa fia totalmente conglutinata . Li profluvj di 
fangue , li quali foyente fono in tali ferite copiofiffimi , sì deono fermare come ab- 
biamo detto difopra , cioè colla compreffione, cogli a@tringenti , legatura delle arte» 
sie : come parerà ciò elser utile fecondo la diverfità della parte offela . 








Spiegazione della Tavola nona. 


La 6g. 1, un culcinetto raddoppiato gradatamente chiamato da' France compre/ 
Je gradite: da ponerh nella frattura del femore nella di lui paste interiore, © 
minore, per renderla eguale alla fuperiore, onde poffino le flecche meglio Aringer- 
lo, e fermarlo. 

Îa fig. >. due pezzi di cerotto funati , coi quali fi chiude , e fi rafsoda bene la 
patella sorta, e ricompolla nuovamente nel fuo fiato. 

La fig. 3. un pezzo di cerotto perforato per lo elso fine. 

Ta fig; 4. una frattura con ferita elterna della carne A., la quale fì dee legare 
con quel volume di fafcie , che ha dieciotto foglie , © fiano capi B. B. B. B. Il qual 
genere ntilifimo di fafciatora fembra, che folse ignoto agli antichi 

fig: 5. un letto di firame per la frattura della gamba , chiamato da'Franceli 
Fanons, Le lettere A. A. A. A. dimolrano due baftoncelli coperti di frame, e cir= 
condati di filo forte, ed attaccati dai due lati B, B. ad un pannolino fortifimo . Il 
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mnonolino ‘dee efser largò incirca due palmi, o fia piedi, &.tre lungo, incirca» La 
fraetura poi del femore richiede per lo più quelto letto quali il doppio’ più lungo, 
cioè dagli Inguini, e dalle ofsa dell' leo fino all'elîremtà del piede» 

La fis. 6..una fuola di cartone, 0 di legno forrilifimo , da eftenderfi alla gran- 
dezza del piede offefo ; la quale deelî adatare in tal guila alla. pianta del piede 
rotto con le tre talcie, o firinghe di lino attaccate 2. a. a», acciò confervi fermo il 
piede nel proprio fito, © lo tratrenga, onde viene da Cello chiamata mora. 

La fig. 7. un cufcinetto trappunto con diverle cuciture folito applicarfi. allo flef- 
fo ritegno, o mora, acciocchè la pianta del piede non fia afpramente offefa dal les 
gno, 0 dal grofso ye duro cartone». i 

La fig- 8. un anello di lino molle, in cui fi pone il calce, o-calcagno , acciò. 
piaccia. più agiatamente , il quale f lega con funicelle , o Aringhe intorno al 

iede — î 
PT fis. 9. una ftacchina , 0a canale di ottone per tenere più rafodate le ofa 
zotte delle gambe. Quella È compolta delle tre parti A, B. C., le quali fono uni: 
te fra loro per le commilure 7. 2. 3. 4. s. 6. a guifa di "cardine ; B. il C0fp0 10 
parte principale , e media della macchina , cavata in forma di canale în cui i poc 
ne il piede letato : A. C. fono le parti eReriori a guila di ale, o fiano. particele 
fe, parimenti flaccate, ed anche mobili per poterli fpiegare,.o fi: aprire, e di nuo: 
yo unire 0 chiudere infieme: e 2d ogni due di quelle parti vi fono attaccati qua 
fi tre anelli quadri E. E. E. a guila di lamette, onde quella macchina. polla atate 
tarli bene, ed abbracciare più fodamente la gamba: rotta colle cordicelle, o firine 
ghe di lino crapalfate per elle . La grandezza loro dee corrifpondere alla ‘grandere 
za della ftefa gamba» È 

La fig..10: dimoltra un arco di legno con cui G può coprire la gamba: rotta, ace 
ciò non fia premuta dalle coperte, e moffa dalla fua fituazione» 

La fig. ss. la nuova macchina, o fia caffella di Petit (chiamata da'Francefi Boe- 
2e) per Îa fraccura della gamba , intiera Led unità, come fuole adoperarii » Vedi die 
fopra il Cap, X. N. 2. delle fratture, dove fu diffulamente delcrittà 

La fig. 13. la medelima macchina diflinta, e divila în parti, per poter mi 
capire la fua firuttura, La lettera M.. dinota' quella -parte_feparata, in cut polli Il 
qardini di legno [. T- fi polfano muovere in ogni. lato. Tutte le altre partì fono 
fiacé (piegate nel Cap. X. N. 2. 

La fig-.13. un culcinetto piegato nell'altra e@remiti per riempire la parte più 
force della samba » onde le flecche: polfno: più. comodamente abbracciaia , € re 
perla: foda. 
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fatta una luffazione , 0 dislogazione , ogni” qualvol- 
ta un offo fu fmofso in tal maniera dalla fua fede, o fia giun- 
tura naturale , che fi ritrova impedita la funzione naturale, 0 Ge 
l'ufo dello ftello . Così per cagion d'efempio , giudichiamo ‘elser= 
263]! fi farta una lulsazione , quando fi accorgiamo’ elser ufcito fuori , 
@ violentemente cacciato it capo dell'omero dal feno della fe. 
pula , ovvero l'olso del femore dil {no della colcia ,,0 fia dall” 
Acetabulo dell’ olso inmuminato, Benchè poi , come apparilce dalle cole già der- 
te, la lulsazione principalmente appartenga di fua: natura alle giunture , 0 fia- 
no” articolezioni delle olsa mobili ; pure fe riguardali l'ufo comune di parlate , 
anche in quelli cali fi dice elserfi fitta una lulsazione:, nei quali fi fono fra lo- 
ro feparate o le olsa delle narici, 0 l'epififi, e le Melse oÎsa nei fanciulli, perden— 
do il proprio loro ufo» d, 7 

ILL Si raccoglie facilmente dalle cole giù dette ciò che debbano fire coloro 
che defiderano occuparfi con maggior felicità, e accuratezza nel conofcere, e: fa- 
1<t,, nase le lulsazioni. La prima, e principal cofa è il. renderli familiare una perfeera 
Stie"Hni, cognizione delle» vere fiure degli articoli unitamente colli lieamenti , e mulcoli 
Medefime « delli: defi. Al che fervono anche le: fizure delle ofsa rapprefentate nei libri dei, 
Medici;.ma mo'to più ancora la veduta frequente degli Scheletri: e fopra: tutto la: 
diligente olservazione delli cadaveri recenti . Imperciocche quei ligamenti ,.e care 
tilagini, che mancano nei nudi Scheletri, i vesono molto perfettamente nella lo- 
ro naturale: fituazione nei cadaveri di freîco .. 

HI. Sogliono ordinariamente dividetfi da' Medici le Aufsazioni primieramente im 
perfetta ed imperfetta. L'imperfetta contific principalmente, chele olsa_ non fia 
no fe non in parte fmolse dalle loro. fedi, ma perù in tal guifa, che non pof- 
fano più fare il fuo primiero. officio . Altri hango voluto piuitolto chiamare 
quella ofefa femilufsazione , o diflortione . Si giudica poi elservi una perfet= 
ta lufsazione , quando quelle ofsa , che fono fra ‘loro naturalmente unite , © 
fi feparano totalmente fra loro , 0 cicono dalle fue fedi : come quando fi 
trovano le ofsa , 0 dell'omero , 0 del. femore affitto fmofse dalle proprie fe- 
di , 0 feni. Sogliono pure in quefte due slopazioni fortire le olsa in diverte 
maniere , Imperciocchè ora prorompono nella yarte interna , a elterna , ora 
nelia paite anteriore ,.0 polfleriore , finatmente' ora: nella parte fuperiore , 0. 
inferiore . Polcia la feconda divilione’ delle siugazioni. principalmente fi. diltnibuilee 
in femplici , e complicate , 0 compofle . Le congolte. oltre ia medeima efloriione 
delle olsa fogliono aver ico umei altri mali, cioè. ferite, fratture , debilez- 
za , e paralifi dei ligamenti, contufioni, e gravifime infiammazioni : ma non così: 
le tem; + Finalmente la terza diff@renza delle slogazioni contifte principalmente: 
in quefto, che altre fono recenti , aiere invecchiate. Per altro quanto più fono le: 
giunture ‘delle olsa libere, e mobili, tanto più. facilmente, e più.fovente quele £i 
x aloga> 
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slogano . Per tanto non è da (lupirfî, che le offa dei omeri più fpelfo efcano fuori 
dalîe fcapule, che quelle del cubito, e del carpo ; e più frequentemente fi slogano 
le vertebre dl collo, e dei lombi © delle colcie di quello, che facciano qulle del 
lorfo. S 

IV. Quefte certamente fono le slogazioni comuni . Segue ora I' efpofizione par- pettataf. 
ticolare di cadauno delli generi delle lufsazioni, incominciando dallo flefo capo . fexzene dit 
Si giudica dunque una s'osazione nel capo, quando, © s. fi aprono le ofla delle na cat» 

ici: ovvero 2. la mafcella inferiore è fpinta_nella parte anteriore , 0 efterna ; poi- 

che la prominenza , o lia il procelfo dell'ofso petrofo, impedifce che non s'avanzi 
nella parte polleriore: ovvero, 3. quando fi torce lo ftefso capo infisme colle ver- 
tebre luperiori: e finalmente come fu giudicato d'alcuni Medici, quando, 4. le ofsa 
del cranio della calvarie ulcite dalle loro fedi fi dividono, 0 per dolori di' capo , 0 
febbri, 0 per l'idrocefalo. 

V. Le vertebre, che formano la fpina, benchè quafi tutte poffano effer mofle dal- Delta tap. 
le toro fedi, non pollono però così facilmente rimuoverti onde efeano totalmente , {:5/w «4 
€ facciano una perfetta siozazione. Ma fi slozano però molto più facilmente le ver- ‘4/24 
tebre del collo , etlendo più picciole, e più mobili, di quello che le vertebre del pet- 
to 0 dorlo : poichè quelte forliono elfer non folo maggiori , ma molto più ancora 
fortemente unite fra (e. Similmente effendo le vertebre del’ lombi fornite di molta 
cartilagine, e più lievi, e mobili, mancando di feni, facilmente poffono effet (mol 
$e dalla (ua fede naturale. Finalmente l'offo del cocige fuole calvolca efler cacciato 
fuori da un parto molto difficile, e depreMlo , e (pinto nella parte interiore da gra: 
piffima caduta. Nei quel calo l'inteino rotto refla compreffo, e fi eccitano ma- 
ravifimi. 

I. Siccome fono varie le offa del petto, così fi ritrova parimenti lo flefa fog- pelle tefe 
getto a varie Inflazioni. Quindi le cofte tal volta per grave caduta, o nercoffa ri- fezeni del 
molle dalle vertebre fono cacciate nella parte interiore del petto fpinte dalle verte- Pe» 
bre, non fenza un fommo impedimento del moto del petto , e dei polmoni . Suole 

poi ache alle volte accadere, che la cartlazine xyloide, o enfiforme, attaccata al- 

lo Meno , relti deprefia da una grave violenza, onde il ventricolo rimanga. afpra= 
mente travagliato . Per quello riguarda alle cla delle clavicole, qnefte talvolta fo- 
gliono slosarli dall’ana, e l'alera parte, cioe tanto dai feni delle fcapule, quanto + 
€ molto pîù dalli feni dello flerno. Il che quando accade fi rilafciano rofto le brac* 
cia, e rella perciò impedito il loro moto, 

VII. L'ollo dell’omero ricade molto più facifmente d'ogni altro , e quello parte. pyitstup 
perchè è pollo in un feno non molto profondo, e parte perchè fi muove con fom- saxine 
ima facilità, e libertà .. Prorompe poi quello nella parte eterna, © nell’ interna , e dell'amore 
fiell'inferiore, non però mai all’ insù , o nella parte fuperiore , fe infieme non fi 
frange l'acromio , o il proceflo coraccoide . Poiche quefto ritiene con fomma fermezza 
l'omero ralfodato fopra le altre parti. Il cubito poi benchè può effer fortopofto a 
varie luffazioni, non però fuole sì facilmente ciò avvenire, fe non gli fia fatta anz 
yiolenza grande’. Perciò tanto la_parte interiore , che l'efferiore non fuole andar 
foggetta fe non a qualche femiluffazione per la molta larghezza della giontura , e 
per la brevità dei ligamenti . LÌ cubito non può cadere fe non rarifime volte nella 
parte anteriore per il procelfo molto grande dell olecrano, o fia ulna. M' all'oppo- 
fto con facilità, e frequenza clce lo flello nelia parte pofleriore : come ammaeftra 
chiaramente la ‘diligente confiderazione di queta commiflura 

VIII, Sorre fuori più di rado il ca po dalle olla del. braccio, 0 fa cubito , e quali pelle te. 
fempre paciice folo una femiluffazione per la brevità , e fodezza dei liamenti. Ma fetione de! 
fe a calo elce il carpo, per l'ordinario molto più facilmente efce nella parte ante- 
giore , e polleriore, che nell'interna ed cllerna. Delia qual cola in vero non è dif 
ficile la razione: poichè fi ritrovano nell'uno, e l' altro lato del radio, e cubito, o 
fia ulna, con cui fta unito il carpo, certe prominenze ofsee che lo difendono da 
una facile fortita nei lati. Le ftedle olla del carpo patifcono talvolta fra loro qual- 
che femilutfazione, © fia eNtorlione , donde nalce ordinariamente la diflenfione , 0 du 
rezza delle mani. Quafi nello ftelfo modo le offa delle dita efcono dalla loro' fede; 
ma {i polfono però nporre, e medicare più facilmente. . (ari 

1X. Le luffazioni del femore fono in primo luogo da confiderarfi negli arti. 
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no eftremità inferiori. cioè- ne' piedi .. Può, dunque loto del femoro cadere, în qua» 
lunque: parte, o. nella’ fuperiore-, o nella inferiore, 0 interna, 0 eMerna. Ma inqual! 
fivoglia, parte però. ello (ia caduto, fuole conofceriì dalla varia. figura del membro ,: 
della giuntura, e dalla diveria lunghezza dello fleffo piede .. Abbenchè fi dee qui di 
nuovo. offervare come già difopra. abbiamo di paffaggio offervato:( Lib.. II. Cap. VIII. 
NL"6.) che l'ollo del femore Iuole forere dall'acetabolo per elirema, violenza mole 
to più di raro,, di quello che abbia creduto finora: la maggior parte dei Medici. Im- 
perciocchè ogni qualvolta li moderni. Medici fi fono incontrati in qualche fimileap- 
parente lufsazione del femore, tanto è lontano, che abbiano. ritrovato il capo del 
femore ufcito: dall acetabolo, che anzi più: tofto' riconobbero il collo di. offo. rotto , 
o iranto., fenza alcun danno.del capo dello flelo.. Nè di queto dee alcuno mari: 
vigliarfi. Imperciocchè ficcome il capo del femore è pofto ne! profondiffimo feno dell” 
acetabolo, e fermato con fortiffimi. ligamenti,, tanto che mei cadaveri. non può ri- 
muoverlì.dall' acetabolo per qualunque forza anche di uomini robuftiffimi ;, così all’ 
oppotto.il: collo di eflo fi- rova. non: fi. può dir quanto tenero, e fragile ». Laonde: 
molto più: facilmente (i frange per qualche eferna violenza: il collo del femore , più: 
tolto, che fi flacchi il capo dello Melo dall'acetabiolo. E quelta è la ragione , per- 
chè li Chirurgi per lo più hanno creduto , e trattato le fratture del collo del fe 

se per una luifazione : perchè appunto li groffifimi muftoli del femore: impedifcono- 
che fi polfa dinlinguere ,.0 cogli. occhi, o-col tarto-la; frattura della luffazione » 

X: Siraccoglie facilmente dalle cole già dette, primieramente perchènon abbiano po- 
tuto li Chirurgi fe non di. raro rimerter quelta”, come credettero , luffazione del fe- 
Samedel more, e quali mai curarla fenza. che fi andaffe zoppicone ; polcia quanto vane, e 

cauta in Spello dannofe: fiano. molte macchine ,. con cui miferamente afflilfero gli ammala! 
e leftenfione del femore fallamente di elli creduto luffato.. Poichè fimarono riu. 

cir loro. impolfibile la: repofizione di quello offo luffato, a. cagione: di. non poter far- 
nela diftentione ballevole- per la. robultezza grande de' mulcoli. in. quelta parte. Pe: 
ciò inventarono. ogni forta di troclee,.e macchine fortifime' attraenti (a) , con-cui 

potelsero gagliardamente tirare, e diltendere ;colle quali poi, non: effendo l' ollo 

veramente luffato, ma- rotto , non.altro per lo più fecero , che eccitare fommi dolo» 

ri, convulfioni , infammazioni , alceffi, ed altri graviflimi mali. negli. infermi . Im- 

perciocchè è cola. certiffima; che. fra-i.molti- difetti, cui. va: foggetta. quella. artico» 

lazione, dove flimarono una volta» ed ancora-alcini lo credono effe l'olio spsa- 
to, quali mai.avviene, che veramente lo fia per qualche forza efterna ;.ma.per l'or= 
dinario fi feuopre franto il collo di-e(s0 ;. mentre-il di lui. capo non: può ufcire fe non: 
sariffime volte dal fuo feno, quando. non fia. preceduta: una infigne foluzione, 0 fia: 
debolezza: de' ligamenti di quelto articolo; per.il concorfo, e-congerie di. umori no» 
givi all'intorno di elso, li quali rilafciano, e. indebolifcono tal: volta quelli ligamen- 

ti, per. altro. robuflifimi , in-tal.guifa, che anche poi da una leggiera. forza” relta il 

femore rimofso. dalla. fua fede : il che però fuole più fpefso , © più frequentemente- 

nafcere nei fanciulli , e-giovani,, che negli. uomini.avanzati ,. come. mi. fece 
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talmente elcono fuori. 
Delta: XII. Il piede Gmilmente fuole:aleune volte fortire-dal feno: della: tibia:, o nella: 


Fixed parte anteriore ,.o nella. pofteriore,,mentre li:malleoli impedifcono ,. che lo ftelso ,. 
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(21) Vedi le figure:appreffo.Sculteto. in: drmamenr: Chirurgo. 
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snom efca fuori dai lari, (e non -rompendoli a «cafo infieme anclie li medefimi . Leg- 
giamo aver alcuni olservato che fi può tal wolta dtaccare per una maggior «elterna 

Fiolenza la fibula dalla tibia , ed iniieme rivolgerti il piede nella parte efteriore. Le 

«osa del ‘tarlo fono fortemente fra loro connefse con validiffimi legamenti.; nè perciò 

“Polsono fepararti fe non molto difficilmente : anzi che, ogni qualvolta i calo di- 

Vidon con maggior forza , eccitano fpelse volte dolori acutiffimi sconvullioni se sfa- 

celli ‘fe vi manchi an pronto foccorfo, Finalmente le dita del piede fi slogano più 

«di raro , e quando a cafo fi slogano, fi crattano nella medelima guila , che le dita 
cile mani. 

“X[11, Le cagioni delle lifsazioni o fono interne, ocRterne . Fra l’eMerne (ogliono nu- 

merarfi la caduta , la percoîsa , la lotta, la tortura , ed altre di queftogenere. Alle .i 

teme poi fi riferifcono cadauna di quelle cagioni , le quali coltre natura li ammalsa- 

no dentro gli articoli. Come allorchè gli umori wizioli fi raccolgono loro intorno 

‘onde rendono quetti li più forti legamenti delle giunture sì debili , che li capidi que» 

te viziste ofsa fortono dalla fua natural (ede ,.0 da loro Melfi, ;0 perqualunqueal- 
tra leggerifima violenza ellerna forgendo, o camminando, ‘0 ballando. Un mifera- + 

bil efempio di quella forta mi rammento, che io .una volta ‘ofservai in un (ludente 

di Altorf. Per altro quanto gli uomini ‘forio più teneri, tantomaggiormente ancora 

fi trovano fortopofti alle lufsazioni. Quelta è la ragione , perchè le olsa delle brac- 

“cia, e dei piedi nei fanciulli fi sogno molto facilmente, e totalmente fi Macchino 

dalle fue epifeli, allora appunto, <he fi rizzano denza riguardo, odanche fi tratten- 

gono dalla caduta (a) 

"XIV. In moltiffimi, © varj modi Gî conofce efserfi fatta una lufsazione delle ofsa: pettintà 
cioè, 1. dal moto impedito del membro; 0 2. dalla mutazione della figura , e polì- Li ‘il 
tura naturale; 0 3. dalli feni; o tumori infinuati : poichè in quella parte, alla qua- (Sexi 
de è fpinto lolso, vi è fempre il tumore ; ed il feno in quella , da cui È ulcito; 

4. 0 dalla diverla lunghezza dell'ofso; poichè quali fempre il membro fpinto nella 
parte fuperiore fuole farli più corto del fano , e difcelo nella inferiore più lungo i 
©vvero finalmente. fi conofce da que'dolori , che eccita la violenta diltenfione 
dei legamenti nelle ofsa slogate. Imperciocehè le non fono opportunamente ripolte 
Je ofsà slogate delle membra dopo una grave diftenfiane di quelli legamenti , non può 
quafi efser a meno , che non feguano gravifime convallioni , infiammazioni , sfacel- 
lo, e ancora la ftelta morte. Ma fe a cafo le olsa fi‘slogano dalle loro fedi per ca- 
gioni anche interne, allora non fi fentono veramente dolori. Frattanto non farà 
male a propolito l'aver apprefo la feguente regola generale per far una pronta re- 
Vifione delle Infsazioni delle olsa : Cioè ogni qualvolta l'olso è slopato dalle fue fe- 
di l'altra e@remità mirerà alla parte oppolta :mentre ogni qualvolta la parte fupe- 
ire dell'olso è cacciata indentro , la parte inferiore certamente fi ritrova fmolsa 
Verlo l'eterno; fe quella è fpinta Infuori , quelta declinera indentro. . 

XY. Benchè quefti fegni comuni delle lulfazioni fiano di tal natura, che coloro È ,1,4n; 
quali ‘alquanto conofcono la natura, e il movimento delle giunture, polsono facile vlt ft 
mente dagli effi rilevare quallivoglia genere di lulsazioni, tuttavia oltre. quetti. vi Sith 
fono pronti anche alcuni altri proprj indizj, de' quali fiamo foliti fervirfi con mat <imi 
gior prontezza in ogni gencre di luGazione. Così efsendo slogata la malcella inferio- 
xe, labocca diftorea rimane aperta , nè può chiuderfi dagli ammalati, Quando è Imol- 
fa qualche vertebra , tutte le parti fortopolte ad elsa fi difciolgono , e rimangono 
prive di fenfo. Imperciocchè le vertebre non polsono muoverfì dalle Îoro fedi , fen- 
#2 che la midolla , la quale pafsa per, mezzo di loro vi rimanga , o comprella , 0 
rotta, e fi perturbi, 0 totalmente relli impedito il moto degli ipiriti , che vanno 
per efa , e per i nervi alle parti ottopofie . Sioglindoli poi qualche colta fi selpira 
molto difficilmerite , € fi èccitano altri fimili mali ._ Il trattare poi degli altri fegni 
particolari delle lufazioni più difulamente non fa per ora; poichè gli feffi pollo» 
50, faccoglierfi molto a propoli dall'ulo particolare di cadaun membro. a 

XVI. Da ciò principalmente fi conolce cilerfi facta qualche femilullazione 0 di: 1g} 
fiorfione ; quando appunto l' uomo offefo è moleftaro da graviffimi dolori , ed im- iefasiinf 
mobilità della fleffa parte, dopo aver patito nel corpo una efterna violenza , con fa4mi: 

poca 









































(3) E'cofa degna da notarfi, che una midre zoppa abbia partorito tre figli zoppi, “per te- 
Aimonio di Zuvingero. Thearr, Pra# part. IL pag. 109. P RE ate 


140 Chirurg. Part. I Lib, Il Cap. Il o) 


poca 0 niuna mutazionè della pofitura o rigura naturale di efo membro. Comunque 
ciò fia, ofservando diligentemente la parte offela , ti potrà quali lempre rilevare qualche 
picciola inegualità dell'articolo 0 del membro. 
intdette XVIL Finalmente la lufsazione , che proviene da cazioni interne, fi conofce 
cm certamente da quelli indizi; Cioè, 1. il membro fi ruatia totalmente in si fatta 
nafemaguila , che fi può facilmente muovere , e corcere in quailivoglia parte . 2, Pofcia 
44 tizienipreflo la giuntara v'è una cavità, e il dito profondato tra le parti rimofle. delle 

"lla, vi erova un feno. Ogni parte, 3. slopata fuole rimetterì molto facimente , 
ma tolto anche fuole di nuovo lovente ricadere ; ettendo sì grande la debiiezza dei 
legamenti e mufcoli , che non vagliono 2 ritenerla, Quindi, 4. il medefimo stopato 
fi ritrova fempre più lungo del lano, Agziungeti, 5. che ordinariamente non v' È 
alcun dolore, né infiammazione , né convuitone , cme luol nalcere nelle altre 
lufazioni . Finalmente, 6. le lufiazioni per lo più di quefio genere nafcono nella 
Cia parce del femore e deli'omero , ed anche talvolta nella articolazione del 
piede colla tibia. 

XVIII Defiderando poi il Chirorgo effer perfettamente verfato nel prevedere e 
delle tefa- prelagire gli eventi delle lulsazioni , io l' elorto ad olservare con ogni attenzione 
Semi. °° non folo Îa natura e differenza delle parti offele, ma parimenti lc carioni delle 

lufsazioni infieme colle altre circoltanze della cofa . Imperciocchè fi fogliono cura- 
re molto più facilmente le lufsazioni imperfette e femplici , ripolte le olsa nella 
loro fede, di quello che le perfette , cui fono unite ferite , ‘fratture , convulfioni , 
ed infiammazioni. Poichè quanto più le ofsa delle membra slorate fono rimolse , è 
da quanto maggiori mali fono travagliate, tanto anche più difficilmente fi ripongo- 
no. Così che talvolta non fi polsono riporre per una troppo grave infiammazione 
e frattura, ovvero elsendo anche ripofte, non fi polsono confervare nelie loro fedi 
per la fomme debilezza dei ligamenti, nè curarfi affatto fenza Mroppiatura . Il che 
principalmente è folito in quelle membra , le quali fortirono dalle loro fedi per 
qualche cagione interna. Cola poi fimile per forte accadendo oei fanciulli , fogliono 
nali fempre divenire tabide, fracide , e totalmente debili le parti foggette, Le luf= 
liaioni fate di frelco ordinariamente (i curano con più prontezza delle invecchia- 
te. Poichè in quefte nafcono per lo più dei tumori ed infiammazioni , e fi aduna 
infietne copia di umori , i quali o debilitano affatto i ligamenti delle olsa , ovvero 
a guila di colla empiono ed otturano li feni degli articoli, onde non può ciò che 
dì Era fimofto perfettamente riporfì. Finalmente fuole anche accadere nelle Iufsazioni 
invecchiate, che l'ufcito capo dell’otso fi conglutina con nuova ed ianche efterna 
parte del fuo feno : come quando il principal capo del femore fi unilee efternamen- 
te © crelce' infieme con qualche parte dell'olso della colcia , © dell acetabulo :_ri- 
manendo frattanto lo flelso acetabulo riempiuto e quali cancellato da tenaciffimi 
umori non naturali. S 
Girare XIX, Se efce qualche olso ne' piccioli fanciulli , 0 fi fiacca qualche epifefi dal ri- 
se ali” manente olso, né nafce per tal cagione un male molto pericololo ed anzi totalmen= 
fanciulli. te difperato. Poichè, 2. li teneriffimi ed anche cartilaginofi capi dell' olia fi sloga- 
ho ordinariamente in sì fatta guifa, che o non fi può nmetter più la fisura_loro 
naturale , © almeno molto di rado - Poftia , 2. quelle luffazioni quali fempre (1 oc- 
cultano dalle ferve e nutrici, € perciò non fono che troppo tardi curate da genito- 
ri e da Medici. Vi fi aggiunge, 3. che li Medici non fapendo le vere caule , cre- 
dono € trattano quelto male per una diflllazione o catarro , onde quelle. parti car 
tilaginofe e molli frattanto fommamente fi diformano , e fi riducono crefcendo in 
tina pefima policura.. Finalmente, 4 talvolta la ftella imprudenza de' Chirurei è la 
cagione , che non fi poflano riporre felicemente le offa luflate ne' fanciuili» Imper- 
ciocche tanto è lontano , che la forte diflenfione delle membra ulata da volgari 
Chirurgi faccia alcun bene, che anzi più tolto difcioglie molto più fra fe ftefle quel» 
le tenerifime olfa, e quell'epifeli, accumulando quali mali a mali. 
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C A P 060 IL 
Cura delle luffazioni delle offa. 


I. QOnO in gran parte fimili e quaGi uniformi le cure delle slogazioni , é quelle earazette 
delle fratture. Poichè tanto nelle luffazioni , che nelle fratture tutto lo ftu- ‘affezione. 

dio dei Chirurgi riguarda principalmente a quefto ; r. di riporre colla diftenfione, e 

coll' introdurlo nelia naturale fede quanto a calo li ritrova slogato , polcia , >. di 

confervare e mantenere nella fna naturale Gtuazione ciò che fu bene ripolto; e fin 

‘nalmente , 3. di andar incontro a tutti i mali , ovvero come volgarmente dicono j 

fintomi fopravvenienti . Si fogliono. poi riporre più facilmente le of , come parerà 

“meglio al Chirurgo, ed allo ffeffo male più opportuno, cioè ftando l'ammalato o in 

una fedia, 0 fopra una menfa, © nel letto , © finalmente in terra . Poichè fi dee 

avere una grande offervazione che fommamente a propofito fi fuole in una fedia 

re le cole slogate nella mafcellz, nellz clavicola , © fia giugolo, nel braccio , 0 

ia cubito, nella mano, od anche nello telo omero: nella menfa poi , quando fia- 
no slogate le vertebre, 0.il femore: nel letto fe fia a cafo slogata alcuna cola nelle 
gambe, 0:ne' piedi ; finalmente nel fuolo fi ripone molto bene ogni fortita dalla fua 
natural fede o negli omeri, o nelle vertebre del collo» 

II. La diftenfione delle olfa siogate fi fa pur anche quali nella fteffa maniera, che. pella di 

elle rotte. Cioè fi eflende alquanto dal pratico ajutante la parte efterna 0 inferio- fenftn: = 
se delle offa slogate , a fegno.che tali offa , e li capi loro fi ritrovino corrifpon- 
denti perfettamente alli fuoi fegni , donde fortirono , La qual diftenfione fi fa per 
ordinario perfettamente colle mani, o non effendo quelte fufficienti , coll' ajuto del 
mantile. Così che non fono ordinariamente necellarie alcuna di quelle. macchine de- 
liocate con grande Itudio da Oribafio, Pareo, Andrea dalla Croce, Sculteto , e da 
altri. Poichè quali ad altro- non giovano, che'ad accrefcere fenza ragione il timore, 
terrore, e travaglio degli ammalati nella diftenfione . 

ZII. Finalmente per rimetter ordinariamente le olfa fmiofe nelle proprie fedi ,aferi» pere 
va a'fuo offizio il Chirurgo, tofto che fono diftefe le membra inferme, quanto con- tamente 
viene dalli miniltri, il comprimere alquanto, torcere, e fcuotere, ma però dolce- 
mente colle fue dita, o mani gli articoli, finochè conofca elfer rimeffa nella fua 
fede ogni cola, ch'era già ule 

IV. Si conolcono che fono perfettamente ripofte le ofsa slogate dagli fleMf imi- 
li indizj, che furono efpofti difopra nel trattato delle fratture . Cioe fegno buo: 
no è, fe nell'atto. flefso della operazione , fente qualche fuono o ftridore , fe ilr 
membro offefo apparifce elser della medefima uguaglianza e lunghezza del fano , (ef 
li dolori fi acquietano., e finalmente fe perfettamente il moto del membro è refti- 
suito. 

V.. Siccome poi le infiammazioni, le effufioni del fangue, e li tumori. proibifeo- 
no molto fovente nelle fratture, che (ì pofsano riporre li' frammenti delle fofsa ; /rd 
così: parimenti fopravvenendo alle lulsazioni delle ofsa alcani fimili mali , non fi deb. dif", 
bono in veruna maniera rilevare, e muovere , fe non fiano prima fari tolti tutti "4 
quefti impedimenti colli dovuti rimedj ( Vedi difopra Lib. II. Cap. H. N. 11.). Anzi 
che conviene ancora differire la’ ripofizione delle olsa slogate in quei cali , dove le 
lufsazioni fono congiunte con una vicina frattura. Imperciocchè non-fi polsono al- 
lora diflendere rettamente le ofsa, fe la congiunta frattura non tiperfertamente con- 

lutipata. 

5 VIS Dopo che le ofsa slogate fono rimefte nelle loro fedi , ne viene in feguito il... i 
mancenerle con fomma diligenza nella fua iftelsa natural (tuazione. Si pofsono poi ,;f., 
mantenere molto più facilmente le olsa fmofse , che quelle ch' erano frante . Im- 
perciocchè ficcome quelle non fi pofsono quali maifenza una fortiffima fafciatura ,€ 
placidiffima quiete confervare , così all'oppoîto per mantenere le medefime , fe non 
avviene a forte qualche gravilfimo cafo, non fembra efser fovente molto necefaria 
nè la legatura, nè la quiete. Impercioechè in quella guila le dita , ie mafcelle, le 
mani, eli omeri, € gomisi, eMendo tolo rilevati dalla Iufsazione > non Hanno" bi 

fogno 
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fogno nè di legatura , nè di quiete ; mentre per ordinario fono abbaftanza tenuti: 
fermi dalli loro propri legamenti e mufcoli .. Ed,anzi in. tali cali giova alfaiffimo il 
torcere dolcemente e muovere di quando in quando il membro infermo, perchè nom 
fi renda duro ed immobile colla fua continua quiete .. Ma ogni qualvolta è (molla. 
dal fuo luogo alcuna cofa nel. piedo , certamente fembra più utile il ripofare nel 
letto per alquanti giorni continui ; quando.poi fi conolte effer ii membro alquan- 
to riftabilito , muoverlo di nuovo dolcemente ,. pofcia. levarli con cautela ,. c pal 








feggiare. 
“Ii. Similmente quando.i ligamenti delle offa ripoRte fono-alquanto eroppo difeti 








ione , 
ia il ba 
ua della Re- 

rante : poi: 





gioni difopa quando parlammo delle frature (Lib.II- Cap.]. Nr 34) Per quello che 
fatto credere , che 





mente il membro offefo dopo averlo con pannilini caldi bene fropicciato. con fpi- 
sito .di vino rettificato, ed accefo fomentarlo , ed indi bagnarlo ben bene con altro: 
fpirito corroborante ( Vedi difopra Lib. IL Cap: II. N..9. ) ; finalmente poi legarlo 
rettamente con una fafcia. Ma effendo già ripoîte le olla, fe vi rellano tuttavia in 
alcun luogo dolori gagliardiffimi , v'è certamente tal volta pericolo che vi: fi ac- 
Compagoi' qualche frattura . In'tali cali però conviene indagare , fe vi fasa cafo 
quella frattura + Poichè allora (i dee elfa riporre, e fi debbono" anche. offervare 
le meielime cole prefcrtte di fopa nella cura delle fratture » Quando. vi fi unifea 
picciola febbre , conviene levar fangue dalla vena , ufando rimedi refrigeranti , cd 
infieme un vitro più tenue. Che fe poi incomincierà a formarli una cancrena, co- 
me fuole tal volta accadere nelle offa slogate , fono necefari oltre quefti rimedj or 
ora lodati , anche li fomenti , ed impiaftri digerenti unitamente alla fafcia da die- 
cioeto capi’, per la fafciatura. Imperciocchè fi deono fare tutte le altre cole , che 
abbiamo preleritto difopra per li fincomi delle fratture ( Lib. II. Cap. II. ), doven= 
doli aver mira principale di riporre fempre quanto prima ogni cofa ulcita di luogo. 
Se poi fi ritrovano con ferita alcune olla ufcite dal {uo luogo , anche in quello 
calo applicare fi dee la falcia da dieciorto capi , e fi debbono fare tutte le altre 
cofe preferitte difopra contro la profufione di fangue nel erattato delle ferite (Lib. 
1. Cap. Il. ).. Quando a cafo inforgono alcelfì , giovera fommamente l' aprirli to- 
flo che fi conofcono effer maturi . Poichè altrimenti vi è pericolo , che la marcia 
troppo matura, corroda o gli atticoli , oppur anche le Nefse ofsa , ed ecciti. filo 
le, alle quali fpelso non fi può in-altra maniera foccorrere, (e non col taglio dello 
flelsa membro, Finalmente quando alcune ofsa fono con tanta. violenza levate dal- 
de loro fedi , che li legamenti vicini , li tendini, e la cute fono totalmente lace- 
sati e perduti , quello male certamente è infanabile , come giù conobbe Ippocrate » 
Imperciocchè. quantunque fiano perfettamente ripofte le ofsa, pure tanto è lontano, 
che pofsano di nuovo fodamente unirli , che più tofto uccidono l' ammalato , ecci- 
tando convulfoni e guagrene » Ogni qualvolta. dunque accadono tali raviffine of- 
ele, 
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fefe.; te quali ‘hanno feco unita una certiffima difperazione., certamente volendo 
confervare.la vita , è neceffario che (i faccia.toflo l' amputazione. del membro ine 
dermo - Se la lufsazione è accompagnata da frattura , allora conviene riporre pri» 
‘ma , quando fi può, ciò che è fmolso , e polcia rimetter quello che è rotto, Îl che 
mon potendo farli, lì deono ofservare le medelime cole prelcritte difopra per le frate 
tare (Lib. II. Cap, IL N. 11.). Finalmente fe a cafo alcun membro f è relo du: 
«o ed immobile : farà bene i’ invigorirlo nella Aelsa puifa che fu efpollo nello Nef= 


£o luogo. 





CA PO. IIL 


«Delle offa ‘slogate in particolare, e di quelle che fono 
nella calvarie e nel -nafo. 





MI. Frattanto Îe per forte avvi 
mvalato fopra di un alta fedia , ii 
ui capo dalla parte der Pofcia con una mano # introduca uno flilo 0 una 
penna di oca, come abbiamo infegnato difopra nelle fratture ( Lib. II. Cap. III, } 
© qualche altro particolar bafioncello adattato alle narici , coll’ ajuto. del-quale @l_ 
levino nuovamente le parti slogate delle medefime . Si dee frattanto applicare l' 
altra mano al di fuori , perche le parti ufcite dal fuo Gito non fi allarghino più del 
dovere, Il che fatto, non altro quali rela , che il fopraporre alle narici per qual- 
«he tempo un cerorto conglutinante . Se poi'è accaduta qualche luftazione nelle na 
rici con ferita , (i dee allora intraprender affatto la flelsa cura , che abbiamo pro= 
polto difopra nel trattato della frattura del nafo. 


CAPO IV. 














Della luffazione della maftella inferiore s 





1 Dito di rado in verità fi rimuove la mafcella inferiore a 

fomma fermezza dei legamenti e mufcoli , coll' ajuto dei qui 

bilita , nei feni del cranio inferiore. Ma ogni qualvolta però a cafo è fmolsa , ora 

fi imuove dall'una , ora dall'altra parte, ora d'ambedue efce all’ infuori , E 

quefio fuole molto fovente accadere per un’ eccedente sbadigliamento ; tal. volta 

anche per qualche gravillima percofsa o caduta . Se forte fuori l'una e l' altra 
pare 
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parte , fi abbafsa tutto il mento, e la malcella (i porta all'infuori. Ma.fe una par- 

dev G ‘piega la-medefima y ed il mento alla parte oppolta : imperciocchè ulcito que 

«fo pictiolo capo della mafcella , non declina fe non alla parte anteriore ed interna, 

UPoiche acciò il medefimo non fl porti nella parte polteriore , io impedifcono li pro: 

delle olsa del eranio. pofti dietro all'articolo. Onde reca molto ftupore , che 

5 fa fato alcuno fra Medici, che flabilifca , contro l' ofservazione comune. dei oe- 

Jebei e pratici Scrittori; poter ficuramente «efter fpinca la mafcella snella paste pofte= 

tire. Ma tanto è lontano però , che egli confermi quelo parere con elempj., ov- 

Ver olservazioni , che anzi la deduce dalla nuova giuntura della mafcella ché (i for- 

mò nella fua mente. * è t 

TL. Si conolee elser ulcita fuori la mafcella , ed anche da una parte , quando il 
pei, mento è diforto nella parte contrae. Imperciocchè la parce, alla quale li vede 

difiaSea clinato il mento è fana: m° all'oppolto quella , da-cui fi taccò , è la slogata . Di 

fila" Guefte l'una È 8 tal fegno più: difunita dell' altra , che l'ammalato non può chiu- 

ler la bocca, nè frangere alcuna cofa con li denti ‘. Poichè li denti inferiori fono 
molto più lontani delli (uperiori polti nella parte fana,, Ma elsendo ufcite - fuori 
‘ambe le parti della mafcella dal fuo luogo; allora la ftelsa bocca rimane non folo 
Trolto, largamente. aperta , m' anche tutto il mento declina, e.cade nella parte 
anteriore » È perciò non è meraviglia , fe l' infermo non può chiudere la boe 
ta, né parlare. dilintamente , nè mangiare alcuna cola ; fe non con fomma: dif- 
ficoltà. 

Zum + 3HL. Quando la mafcella è slogata da una-fola parte , la cura ordinariamente non 
fuole'eiser tanto: difficile + Ma quando è slogata l' una'e l' altra , nè. toto. fa ri- 
mefsa nella fua fede, fopravvengono quali fempre gravifimi malì , cio dolori 
fismmazioni , convullioni , febbri, vomiti, e finalmente ; come.ofservò Ippocrati 

lelsa morte. E ciò tanto più, quanto è maggiore la dillenfione de" nervi , tendini, 
e legamenti, Abbenchè fe vi accorre opportunemente un qualche.prudente Chivur= 
B0, mon v'è sì grande difficoltà per farne la cura. tor 
cura — IV. Ogni qualvolta dunque avviene un fimile 
* care l'ammalato in una balla fedia , così che. l' 



































fo , fixdee primieramente collo. 
jutante tenga:fermo il.capo di efo 
al proprio petto. Allora dee il Medico o fia Chirurgo introdurre ben n dentro li 
pollici nella bocca dell'ammalato, involti con pannilini acciò non abbiano a fdruc= 
Ciolare, o facilmente reltar offefi; le altre dita fi_ debbono applicar: efternamente 
Ed avendo afferrata fortemente la mandibula 0 fia mafcella , conviene con forza 
ia primo luogo abbalfaia, polcia piagerla all'indietro, © rialtaria all’insà in eni» 
fa però tale, che tutte quelle cofe fiano fatte quali nel momento fteflo. . Poichè in 
uefta suifa (i rimettono perfettamente nella primiera fede li piccioli capi: delle:ma» 
Relle ultiti fuori» Benche li Ghirurzi debbono fempre in tal occafione vedere di c8- 
war prefli(fimo le fue dita dalla bocca dell' ammalato , acciò non fiano ‘comprefte , 
morlcate -o-collife dalle malcelle fpinte nella loro fede” Nello 
Da V. Elsenda poi slogata ila mandibula folo da una parte, (i devono fare tutte-le 
delia i Relse cole; ma li dee però (pingere. più fortemente abbalso, e indietro la parte.of- 
Leali da fela, che la (ana. Ed in fatti dicono alle volte prontamente:rimetterfi le mandibu= 
Aa zarte le slogate con una gagliarda guanciata, e quelta data nella parte. fana della? fae= 
cia. Ma tale maniera di cura-ha i-fuol riguardi, nè fi può farne ulo con tuttiigli 
ammalati. Quì per altro, non fembra elservi molto bifogno di fafcie , fe non quen= 
do fia a calo rimelso più tardi ciò , ch' era fmolso, Imperciocchè allora fembra 
conveniente il fopraporvi eflernamente la fafcia da quettro capi con qualche fpirito 
corroborante per lo (pazio d'alcuni giorni , e frattanto deponerla allorchè fi ba da 
prender il cibo. 




















CAPO v. 


Della luffazione del Capo è della fpina. 





“1.7 E lufsazioni che accadono nella (pina o nelle vertebre del dorfo fono per |" 
ordinario imperfette. Imperciocchè non può totalmente slogarl alcuna ver= 





tebra 
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cebra fe non con frattura, offela, 0 lacerazione parimenti della fpinal midolla , e 
perciò con imminentifiwo pericolò della vita , come apparilce dalla. diligente €61 
lerazione deila (truttura, 0 ammirabile loro congiunzione . Però le fielle ancora 

imperfette slogazioni delle vertebre, fono moito pericolofe: ed accadono o fra 
Te gue vertebre lupreme del collo ed il capo, 0 fra le altre vertebre auando lcolta 
delle vertebre fra loro lcambievolmente fi siogano, * " 

I Sono certamente in pericolo, e reltano per. ordinario oppreMfi da tina morte puts iup. 

fina quetli , a' quali fi ffacca il capo dalla fuprema vertebra . Poiche in tal Auimsdi 
cafo queila tenera midolla ch'è nella fpina , e proflima all' illeto cerebro fomma- ft 
mente li elende , fì collide , e fi lacera infieme con Îl medetimo cerebro e colli 
nervi fotto all'occipite, Sogliono poi rimoverfi tal volta li procelli del capo dai due 
feni, ne' quali fono ripoîti fopra la cervice, quando alcuno precipita col capo ine 
panzi da luogo alto, 0 da qualche fcala, 0 da cavallo , ovvero rimane anche grac 
vemente percoifo prello la cervice. Imperciocchè febbene quelti quando muojono., 
«i dicono volgarmente etlerfi rotto il collo, pure non hanno ordinariamente patito 
fe non una lullazione del capo; e tal volta la frattura anche delle vertebre del 
collo. Se alcuni poi , il che accade di raro, rimangono in vita di tale luflazio- 
ne, vi rimane il capo torto ed il mento per l' ordin: fi unifce foro quali al 
petto in tal maniera, che non poflono inghiottire cola alcuna , nè parlare , nè 
Imuovere le parti fortopolle al collo . Però non eifendo foccorli prontamente 7 ne 
fegue fempre una prelta morte per Î' offela © compreifione della midolia 

IIL Acciocchè poi quefo non accada , fi dee tolto flender fupino l' infermo in fm £ 
terca, 0 lia ful pavimento. Ailora il Chirurgo ponza le fue ginocchia in cerra , e dll i! 
fi pianti contro gli omeri deil’ammalato in tal maniera, che il capo dello lello ftia= pereeitca 
vi pollo in mezzo di eife. Fatto quelto prenda il Chirurgo il capo slogato collet*= 
mani, e tirandolo con forza , ovvero dolcemente diftendendolo , lo volga dall’ 
una e l' alera paste , fino a che o qualche (trepito , o la_ politura naturale del col. 
lo, 0 finalmento la fofpentione degli incomodi fopravvenuti , dimoftrino eder ric 
polto il capo slogato nella fua primiera fede. Poiche in quella maniera le gino: 
chia del Chirurgo tengono fermo e fodo l' infermo; le mani poi diflendono » e rie 
pongon 

IV. Si fa anche lo fteffo, fe fi colloca l'ammalato fedendo în terra , efendogli te- vile me 
muti fodamente gli omeri da un ajutante, prelo il di lui capo fotro I” orecchie dall #"%,,fi, 
una e l'altra parte, fi rialza con forza, ma però cautamente, ed infieme con dol fefuar 
cezza fi piega all'una e l'altra parte, fino a che fi conolce dagli indizj ora mento: 
vati al N. 3. eifer ripolto nella fua fede naturale. Le altre vertebre poi slogate dele 
la cervice, potendolì affatto rimetter colla ftella operazione, non abbiamo leparata= 
mente a trattare di elle. 

V. Laferati da parte quelli, che abbiamo ora deleritti , infegna Petit (a )-on 
alero modo per rimetter il capo slogato , benchè non faccia. menzione di averne di P° 
fatto mai ufo. Forma due laccj con una apertura grande verfo il mezzo , come li {7 
vedi efpofti alla Tav. X. fig. 1. >, delineati dallo flelso , l'uno de' quali fig. 1 
pone i infermo in ilchiena giacente in tal guila , che per l' apertura A. BE, la 
quale corrifponde alla grandezza del capo , fi patfa il capo , così che la parte del 
Laccio A. fia fotto il mento , l'altra B. fotto la nuca , eStendendoli le. due eAlre- 
imita dell'apereura C. C. dall’ una e l' altra parte fopra le orecchie , facendoli la 
diflenfione dalle parti D. E. Adopera poi l'alero laccio "per tener fermo il corpo 
dell'infermo fig. 2, per la cui apertura E. fi fa pafsare il capo în tal maniera. che 
la parte del laccio G. difcenda per il dorlo, così che non polsa cedere tirando ; © 
mentre 6 tira, e fi diffendono con quelli due laccj in parti contrarie il capo e ‘le 
vertebre del collo a fufficienza , il Chirurgo fi adopera a rimetter le ofsa slogate « 
Ma dovendo confelsare il vero, li modi precedenti mi vanno più a genio : parte 
perchè fono più femplici , e fi polsono fare colle folè mani fenza l'alerai. ajuto.» © 
miniftero, che alle volte non è pronto , e fenza firomenti veruni ; parte. perche 
in queta guifa poffiamo molto più prontamente foccorrere agli infelmi.,. di qaello 
che fe dovelsero da lontano ricercarfi, © farli tolto tali macchine , morendo. frate 
tanto l'ammalato + Inoltre non inlegnando Petit alcun altro modo per riporre 
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queta slogazione , niuno fe non è provveduto di quefti laccj, può conofcere o ap- 
prender dal di lui libro come,fi debba: foccorrere l' infermo ‘in quefte luffazioni 
‘mentre pure bene fpeilo/polfono occorrere molti cafi | di dover foccorrere: gli amma= 
Jaci, come in villa, dove mancano quefti laccj, e ajuti . Frattanto però dove cali 
lacej non vi fono, e polfono avere mantili o liano paonilini ben lunghi , e larghi 
due 0 ere palmi, quefti fi devono perforare e tagliare come i-detti laccj per tentar 
o fteflo con li medefimi . 

VI. Ripofie poi in qualfivoglia maniera le vertebre, giova molto l'umettare quei 
legamenti délla cervice Rirati con l' acqua della Regina d' Ungheria unitavi poca 
canfora .0 fia analtina, 0 finalmente con qualunque altro fpirito 0 acqua corrobo» 
rante tiepida, e fomentarli con cufcinetti inzuppati nello fteffo fpirito , per refti 
tuirgli al fuo primiero vigore, ed impedire li tamori ; e fare finalmente che lo flef= 
fo infermo i placidamente per alquanti giorni, cioè fino che fenta il fuo capo 

ro. Non fembra effervi in tal cafo molto bifogno delle falcie , (e non 

quelle, le quali fi fervono a fermar li cufcinetti bagnati coi liquori: corrobo» 
ranti intorno al collo. 

Dotta tufo VII Per queilo riguarda alla altre vertebre della fpina, quefte ordinariamente non 

facine” efcono affatto dalle loro fedi, fe non quando fi rompono totalmente; anzi: reltano 

delle altre ancora attaccate in gran parte colle parti vicine. Qaelle lutfazioni dunque. che ac- 

Sii", cadono in elle, fono per lo'più imperfette, mentre non elcono-fe non le apofififu- 

‘?" periori o inferiori delle fleffe , e ciò non fempre nell’una è l' altra , ma alle volte 

in una fola parte. Si slogano per altro ora una fola vertebra della fpina , ora molte 

infieme. Tuttavia è quì brevemente da notarfi , chef fogliono ordinariamente nu: 

merare fra le vertebre [molle anche quelle, fe quali fi ritrovano-polte nel mezzo, 0 

ineralciate fra duc vertebre slogate, benchè quefte fiano ancora intere e falde Cos 

sì quando la vertebra fuperiore dei lombi dall'infima-del dorfo., ed infieme l° infima 

dei lombi fono flaccate dall' olfo facro, fi piudicario e comunemente fi dicono elet 

fmoffe cinque vertebre dalle fue fedi: quando pure propriamente pirlando non fono 

slogate che quelle due efteriori, cioè la faprema e l'infima, e le altre tre di mezzo 

fono ancora tille nelle loro fedi naturali, © fi trovano naturalmente unite colle vi- 

cine, 

come ess * VII. Ed in vero fe alcuno eonfidera attentamente la natura! conneffione ye firat= 

venga le tura delle vertebre , conofce chiaramente, che le vertebre non poffono elfer rimoffe 

life dalle fue fedi fe non da molto violenta forza. Imperciocchè oltre che quelto fono 

Sebres ” molto, ftrettamente connefle fra fe ftelfe colle apofiti ; 0 fiano proceffi fono ;anche 

difpolte fodamente, e raffermate da molca cartilagine , e forti legamenti »-E queta 

è la ragione, per cui non può quafi mai accadere; che una violentilfima torfione 

del corpo, © graviffime percoffe della fchiena, od anche cadute poflano {muovere le 

vertebre dalla' {pina fe non fi-frangono affatto la cartilagine e i ligamenti , Imper- 

ciocche tanto è lontano, che tali cafi ftacchino le vertebre , che-anzi più tofto le unis 

fcono più fortemente infieme. Che fe ciò a cafo avvenille per una fomma violenza, 

farebbe una dilacerazione delie vertebre, e della midolla' (pinale , e ben tolto ueci 

derebbe l'uomo, come sò d'aver.io fteffo veduto. Laonde quando -fi abbia ‘a sio» 

gare una vertebra. fenza' frattura, conviene che il corpo fi curvi violentemente , o 

nella parte anteriore, 0 in alcuno dei lati. Imperciocchè mentre cidaccade ,-le apo- 

fi luperiori delle vertebre connefle, fi feparano dalle inferiori +; e perciò potranno 

più facilmente difeoMtarfi dalla fua fede. È cadono nel deftro lato , fe viene offefo 

Îl lato finiftro; e così per l'oppoflo . © * È ò 

* IX. Li fegni ordinari delle lufazioni nate nella fpina del dorfo., fono principal- 
13° mente quelli» Cioè dopo la violenza eMeriormente fatta fi trova il'dorfo ftefto cur= 
luf- vo ed ineguale» Gli ammaleti non pofsono flare in piedi nè camminare , poichè 

corpo È quali: totalmente sfalciato. Quelle parti ‘del corpo, che fono pofte fotto 
lè dislogare vertebre , fono immobili, e quafi fenza alcuna fenfazione. Lo flerco » 
e l'orina, o non pofsono in veruna maniera fcioglierfi, od anche tal volta Gi feiol- 
gono fenza fenfazione, e prurito. Le parti inferiori fi vanno polcit poco a poco 
eftinguendo, e finalmente ne viene la flelsa morte. Abbenchè tali ‘mali variano fe- 
tondo la diverfa-pravità delle slogazioni. Imperciotchè quanto più è rimalta - offefa 
la fpina della fchiena, fopravvengono anche tanto più gravi mali , e pericoli. 
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X. Si dee poi giudicare dalla, curvità oltre narara della. (pina, quante vertebre fax segni pe 
no dal fuo luogo (molse nella Ipina . Poiche efsendo slogsta una fol vertebra, ques rif, #far: 
fia curvatura, © gobbn. forma quali ua angolo.. Se lc apohii. delle vertebre fono lors 
tite nella. parte anteriore; aflora la Ilefsa (pina della fchiena.fi vede piegata all'in< 
nani, e quando gli ammalati piegano il corpo, fentono dolori Tempre. pravillimi 
ed'all'oppolto ponendoli fupini , fentono dolori più lievi. Quando.la, vertebra è 
tfeita fuori nel lato deftro, fi ftorge il corpo inclinato nel lato finiliro, € con_mic 
nore incomodo fi piega nel deltro di quelio fia nel finifiro lato. Ma efsendo .slo- 
gaca la vertebra nel lato,finiîiro, fuole efser_contrario l'ordine di quelli legni, 0 
fenomeni» 4 . 

XI, Se alcuno vorrà pronoflicare li dubbiofi eventi delle lufsazioni ché accadono rem 
nello versebre , vorrei che quelli [apelsero , che per lo più fono tutti quelli calî mol» 
to pericololi, e dubb}. Imperciocche non folo, o fi collide, o fi lacera la midolla, 
toa "fi ripongono anche molto difficilmente le Mese vertebre ulcite fuori. Ed in vez 
fo quanto più fono slogate lo vertebre, € quanto più gravi mali ne feguono, tanto 
più € olfefa la midolla fpinale, e tanto più eli ammalati fogliono efser in maggior 
pericolo. Parimenti quanto più le vertebre slozate fono vicine al capo, tanto anco- 
Pa v'è quali fempre più grave pericolo. Imperciocchè ordinariamente in quelti luo» 
ghi tela offsta più facilmente , e con maggior pericolo la midolla . Quelle. siogazio» 
Ei dunque che accadono nel collo , fono più dannole di quelle del dorfo : quelledei 
dorfo, molto più perniciofe di quelle dei lombi- Così ancora, il che fore darà me- 
raviglia , fembra ordinariamente minor danno aver patito coloro, a*quali fi sloa» 
no molte vertebre , che quelli, a cui ne relta fmolsa una fola: parimenti molto mi» 
nor offeia ricevon coloro , ne'quali ulcirono due apofili , che quelli ne' quali ne ulci 
tina Tola, Imperciocchè ogni qualvolta nalce quello ultimo calo, la midolla fpinale 
per lo più è trattata più afpramente : come ben conofcono quelli , che hanno ofser= 
Vata con maggior diligenza la rattura della (pina del dorfo « All'oppofto poi nelle 
vi lufsazioni fi polsono riponere più facilmente le vertebre, e perciò anche libee 
rare gli fteM ammalati dal pericolo di morte» 

XIL Dei reto per non dilfimulare qui cola alcuna , molto difficilmente {i ripongo- 
no per lo più cadauna di uelle parti , che fono per forte slosate nella (pina. lm- 
perciocchè totti gli artifizj inventati a tal fine da' Medici più antichi, tanto È lon> 
fano, che polfano.ularli con frutto , che anzi più tolto fembrano la maggior parte 
inutili , e (peNle volte ancora affatto crudeli. Sembra però frattanto , che quelta fia 
la maniera più idonea di riponere le vertebre slogate : cioè, quando fi conolce. efter. 
aufcita fuori l'una, e l'altra apofili delle vertebre , fi dee porre boccone l' aromalata 
fopra una conca di vina,.o bottaccio, fopra un tamburo , 0 caldaja, 0 qual fi vo- 
































glia altro corpo gibbolo. Polcia due ajutanti premino diligentemente d'ambe le par= 
ti preflo l'eftremità.il dorfo incusvato ; onde le vertebre siogare ». per la, piegatura 
& guifa d'arco della {pina del dorfo, (i rialzino, e così a poco a’ poco _fi diflenda= 


no. Il che fatto, il Chirurgo abbaffi la vertebra slogata inferiore, e prominente nel 
dorfo, e nel medemo tempo follievi preftamente la parte fuperiore del corpa. Im- 
jocchè in tal mado le vertebre slogate fi ripongono molto bene nella primiera 
+ Che fe la cofa non (uccede tolto alla prima, pare certamente doverfi replicare 
edefima operazione due, 0 più volte. Petit dillende lungo in un letto un pane 
nolino groffo o qualche altro panno piegato a guifa di cilindro £ e poltovi tralvero 
falmente l'infermo lo tratta nella medefima guila, che abbiamo detto . Effendo qual» 
che vertebra slogata nell'uno , o l'altro lato, fi ponga boccone l' ammalato. nella, 
mmedefima fituazione da noi deleritta difopra; ma_in tal guila però., che quando è 
fortita l'apofii finifira, l'uno degli ajutanti deprima la colcia finifira, il fecondo l' 
mero defîro: e così all'oppoto . Imperciocchè fe.fi paffono riporre bene le olfa 
fmolfe della (pina, non fi polsono certamente riponere con miglior maniera di que- 
fla. Da quefle Nefte cole, fe ben difcerno , molto chiaramente apparifce , che quali 
tueti gli flromenti , funicelle , fafcie, mantili, carrucole, è lieve da legart intorno 
Te colcie, omeri, è petto degl'infermi, conforme l'.ulo dei Medici antichi , e rape 
prefentate , e delcritte da Oribafio,. Parco , Sculteto, pes eltendere, e riporre le olsa 
della fpina, fono poco idonee, anzi ordinariamente molto perniciole - Per altro qui 
fembra efser utile, tota che ‘fono rettamente introdotte le vertebre nella fua fede 
saturale , Il poner (opra la parte ofela li cucinetti bagpari nello (pirto di vino 
2 0 nel» 
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0 nello fpirito di vino cantorato caldo, e poNovi il‘mantile collo fcapulare Jegarli 
fodamente; indi collocare l'ammalato in un molle letto ed eguale ; polcia cavare) 
fangue dalle vene, e confricargli bene le membra oete con fpiriti corroburanti cal- 
di; fciogliere molto di raro la falciatura , e andar incontro finalmente a rutti que” 
mali, che potranno fopravvenire.alle luliazioni , fin a che I ammalato fia' perfetta= 
mente rimetto in falute. 


C A PO VI 


i Della luffazione delle offa del coccige  cofe, e clavicole, 





SI, T *Ofo del coccige (i rimuove fovente per graviffima caduta , 0 percoffa verfo 
tl L la parte interiore, e per parto molto difficile ancora verfo_l' eflerna . La 
dual cofa tolto , che avviene, ne feguono bene fpeflo doiori graviffimi. nella parce 
infima della fpina , infiammazioni , fuppurazioni gello fteito înteflino retto , © rie 
flagno del ventre . Si fuole facilmente diicernere la lullazione del prelente oo, fe 
conofcere quefti mentovati fenomeni, vi adopraremo le mani, e occhi . Nè niol- 
to difficilmente fi fuole riporre tale olo del coccige [molto , quando vi fi ritrovi un 
Chirurgo prudente, Poichè fe quefto è slogato nella parte elteriore ,, conviene. de 
rimerlo coll’ ajuto del pollice , ed in tal maniera riponerio nella fui natural fede 
foprapponendovi polcia varj culcinetti bagnati nel viuo caldo, 0 ipirito di vino, fac 
cendo gl'inferiori più (tretti, e li fuperiori più larghi, per empiere il feno del podi» 
ce, ed'aflodandoli colla faicia T. ( Tav. Il. fig. ho.) L'altra parte di quella lalcià 
cioè quella che pala fra le coicie, la totalmente aperta, ed in tal vamiera legata» 
che l'ammalato polla fvaricare il ventre fenza dover (cioglierla , € non forta fuori 
di nuovo l'olio una volta ripofto. i 
Il. Se poi farà siogato il coccige alla parte interiore, allora tagliata primieramente 
l'unghia del dito indice, ed untolo con olio, s'introduca lo fieflo nell' ano quanto 
più profondamente fi può, ed in tal maniera fi (pinge infuori per la ftefla via l'ol- 
{o slagato e fi ripone nella fua primiera fede, adoprando le altre dita elternamen. 
te. Il che fatto conviene che l'ammalato ripoli alquanto tempo nel letto , uvvero 
avendo piacere ancera di levarli, non dee federe fe non in una fedia perforata nel 
mezzo , acciò quefla parte inferma del pollice non fia comprelia cd offela da un 
corpo refiftente . 
petto te TIT. Si rimovono alle volte, benchè molto di raro, le coffe dalle loro fedi . Poichè 
fazime” quando fono efle urtate da qualche eMerna violenza , loglivno talvolta eller quelte 
dille fe. cacciate, 0 nell'inferiore 0 nella fuperiore parte , ‘o nell'interna » M' acciò guelle 
non elcano così facilmente nella parte elteriote , Vi fono li procedi delle vertebre 
e molto più i mulcoli ben proffî, robulli ye forti, che gl'impedifeono . Ogni qual: 
volta dunque le colle fono cacciate neila parte interiore , rimane non foio offela la 
pleura, o fia la membrana interiore del petto, ma per lo più lono ancora grave= 
mente.offefe le Hlefle parti interne del perro. Dalla qual caufa nafcono. neceliaria= 
mente dolori acutiffimi, infiammazioni , difficoltà di celpiro, tolle, ulcere del pers 
to, immobilità del corpo; e molti altri pericoli , e mali di tal forca. Non v'è però 
ragione d' efporre più difufamente da quali fegni fi conofca un tale slogamento 
delle colle. Imperciccchè oltre li gia memirati incomodi degli ammalati , la efterna 
politura , e forma del lato dimoftrano chiaramente fe fiano, 0 nò alcune delle colle 
slogate. 
come fi Èd în vero quanti più fono, e quanto più Eravi i mali, che fopravvengono , 
tanto ancora v'è pericolo maggiore : e ‘perciò 6 debbono con maggior fretta ripor= 
frdiiora Ie. E per lo più le colte sopate nella parte inferiore, € fupericre, fi ripongono ben 
è difutto facilmente quando boccone fi colloca l'ammalato, o fopra una tavola , e fi ripone 
la colla siogata nel fuo luogo colle mani ; ovvero fe fi folpende I ammalato col 
braccio del lato offefo ad una porta, 0 fcala (a), e mentre fidilatano fra leso leco= 
# fle , G ripongono li capi siogati di effe nella !oro primiera fede adoperan<o le mani 


ian Te N, Ma molto più difficilmente fi fagliono per i'ordinario riporre le colle , che ric 
Siete tro- 
sesta" (a ) Come dimoftsano con figure Parco, Sculteto , ed altri. 
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trovanfî cacciate nella parte interna. Imperciocehè non (i polfono in veruna puila 
internamente applicare le mani, o le macchine per rialzar li capi, che «fono ufciti 
di elle. Abbenche poi non manchino. profefiori. di Chirurgia, li quali pronunziano 
oralmente ipfavabile uu tal danno del corpo y; pure ‘non v'è ragione, a'mio paré- 
se, di credere in tal calo fempre eflervi indubitata la difperazione . Lmperciocchè 
‘on fembra qui fuori di propolito il porre l' ammalato a boccone fopra d'una ravo- 
1a, 0 fopra qualche corpo gibbofo, © fia cilindrico, e fpingere la parte. anteriore 
della colta all'indietro verto il dorlo ed indi fcuoterla . Poichè in fimil cuifa fu 
fe per l'ordinario accadere, che li capi slogati delle colte rientrino nella fua pri 
miéra fede. Ma non giovando quella medicatura , ed eligendo la peffima condizio» 
ne dell'ammalato certamente un foccorto pronto , i dee tagliare allora la caroe 
appolia , e rialzare li capi siogati delle colte, 0 colle dita, 0 cogli firomenti , ciot 
diocini 0 vollelle, come abbiamo difopra detco per le fratture delle colle (Lib. LL 
Cap. X, N. 8. e feg.) Frattanto non edfendovi fintomi molto gravi, e non eflendo 
gli ie capi delle colle che alquanto {molli , non v'è certamente’ perchè fi abbia 
È tagliar la camne, 0 a fofpinsere con forza le colle , ed a trattare afpramente 
ammalati. Imperciocchè non mancano eiempi di coloro,. ne' quali fono rimafe slo- 
gate le colle lenza alcun pericolo. Si dee per altro in tal cafo fopra il tutto aver 
cura dî legare fopra la parte inferma del fiinco li culcinotti inz 

divino caldo, o nello fp 

fcapolare . (a) 
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VI, Sozliono slogarfi ancor talvolta le.ofla delle clavicole, benchè - molto di raro peli! 
peri fuoi fortifimi legamenti. Polfono adunque rimuoverli quelle, o dallo fterno 1 £R"a 


© dall'acromio, co"quali fono unite, per qualche eferna violenza , cioè cadendo 
ricovendo percolii , 0 alzando peli. Per quelio riguarda alla cura , quanto più pre 
diamente fi foccorre agli ammalati , canto più facilmente G ripongono al certo le 
‘ofla delle clavicole. E4 all’uppolto quanto più, tardo è il foccorfo , tanta. anche fi 
simettono più difficimente le o:fa fiele : colicche le lullazioni invecchiate delle 
clavicole rielcono quafi fempre infanabili. 

VIL Poffono le ciavicole fortire per lo più dallo- flerno in due maniere, cioè, 0 
alla parte interna, o Ga verfo l'afpera arteria, 0 alla parte clieriote. Quando ac- ! / 
cade il primo cato, appatilte ordinariamente qualche feno circa la parto. ofela 7 
‘oltre che con fonuna forza fono ustate, € comprelie l'alpora arene. 6 ie catoî 
vicine, conì li nervi, e lo elofazo. All'oppolio quando elce la:ciavicola dallo Rer- 
no vetlo la parte eficriore , apparifce un infolito tumore appreflo la commeffura 
di quelle olla. 

VITI. Come poi fi poffano e debbano difendere le offa slogate-delle-clavicole , ed cem 
introsurle nella loro natural fede, non dobbiamo ora nuovamente infegnarlo : poi- 77 
chè in quefto calo fi hanno ad uliervare totalmente le medefime. cole propofte di- 
fopra per ripurre le olîa rotte delle clavicole (Lib, IL. Cap.V. N.4.) Qui però con 
wiene fopra ogni cofa fare, che tofto ripole le ola, fi leghi con fomma accuratez- 
za l'offela parte del giugolo. Imperciocchè quelto genere di luffazione richiede cer- 
tamente più d'ogni altro una diligente falciatura ; particolarmente fe alquanto rar- 
do al male fia flato il foccorlo. Mentre oltre non: elser l'olla delle clavicole folte 
‘nute quali da verun mulcolo , talmente per lo più i-ligamenti delle ftefle rimango- 
no in tali cafi indebiliti, e offeti, che non. fono al certo atti a foltenere il. pelo 
deile braccia. Per lo che non fara fuori di ragione l' infegnare più chiaramente nel 
trattato delle falcie, qual fia la Îalciacura da adattati al giuzolo, 

IX. Quelle luffazioni delle clavicple , che, accadono mell' a!tra parte, 
all'acromion , fogliono ordinariamente Indacarii, € conofcerli molto più difficilmen= 
te: colicchè per rellimonianza delio {lello Ippocrate: (4), e dello. fperimentato Pa- 
reo ed altri valenti Medici e Chirurghi, fono fati mon pochi quelli ,-che s'inganna- 
sono nel conofcerle, avendole giudicate luliazioni dell'omero, onde rormentarono 
miferamente , ma in darno gli infermi. Imperciocchè ogni.qualvolta accade un ca- 
fo di tal (orta, allora per oflervazione dello fteflo Pareo, la parte fuperiore della 

Sea 
211), Pell sogemento delle caribgine. muctonia» veli di bbeto di Codtonchio fopra 
li tal malore. È 
Cb) Lib, de artienlir, no 63. 
Uiftero Chirurgia Tom. L 
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feapula forte fuari all’insu ; e quel luogo dove te olfa delle clavicole fono, flaccate 
dall'acromio fi riconolce concavo ; ne nalcono dolori acutiffini; € non fi puliono 
in verun modo muovere ed alzare le flefle braccia . Se perciò opportuicmeate non 
fono ripolle Je olla deile clvitole, non è da meravigliarli , che coloro i quali ino 
contrarono un tal malore, abbiano totalmente indebolire le braccia , onde non pol 
fono dipoi avyicinarle né al capo, ne alla bocca . Scrive di fe flelio Galeno (2), 
che facendo alla lotta gli fi era ftaccato il-giugolo 0 fia clavicola dall’ acromio sì 
gravemente, che fra l'uno e l'altro oîlo appariva un feno di quat tre dita » avel- 
Îe pertanto” ritenuta la fafcia permanente nel giusolo bene flretta per guaranta 
giorni , finchè quelle ola siogate nuovamente fi foitero riunite infiemé. — —_., 
cone fi ee X, Dalle cole già dette naturalmente ne fegue, che li proprj € principali indizi 
neve la della luffazione delle clavicole fono per lo più li feguenti : 1. che apparifce una 
sie" tTa cavità fra le clavicole e l'acromio, la quale non v'è negli nomini fant , onde fiz 
Scale. © gnifica efsertì fatto lo slogamento dell'unione di quefte due ola : Polcia . 2. che l' 
ammalato non può avvicinar il braccio al capo © alla bocca. Per altro l'obbligo 
del Chirurgo nella cura di quefti mali conlifle in diftendere e nuovamente riporre 
con .ogni diligenza quanto ritrora slogato e {mollo nel giugolo : cioè come ho giù 
dilopra propolto doverli fare nelle flefle offa rotte ( Lib. Il. Cap. s. N. 4.) Dee an- 
cora lo fteflo ufar fempre una elatta attenzione ed induliria neli applicar le fafcie 
tanto più che quefte fogliono effer il principal ajuto . Imperciocchè quelli che fono 
meno attentamente falciari fogliono più di rado rifiabiliriì , lenza che abbia a ri> 
manergli qualche durezza, 0 debilezza del braccio. 


Cc A PO VIL - 
Della luffazione dell'omero. 














Gene fut LT /fOIt0 più fovente e facilmente di tutte le altre parti, fi sloga ordinariamen- 
gi l'oste te l'amero per la debilezza dei ligamenti ; e fomma mobilità e finalmente 
pei la gran piccioiezza del feno delle fcapuie, in coi è inerulo . Quelto per lo più 
fuole ulcir fuori ora fottovle alcelle, ora alla parte anteriore, ora anche alla parté 
polteriore fotto le Aleffe fcapule ; più di rado nella parte inferiore e a retta linea 
non però mai forte fuori. nella parte fupeciore, fe non a cafo quando fiano unita 
mente rotti lo feifo acromio ed il procello coracoide , che lopravanzano nelle ica: 
pule, Poichè ertendo quefti intatti ed unici alli fortiffimi mufeoli dell’omero fpe- 
zialmente al deltoide ed al bicipite, fogliono elfer di un fommo impedimento, per= 

















omero verfo la parte elleriore, il cubito fi ritira alli precordj, ed il fammo capo 
apparifce fuori dell'omero, Nè il medelimo braccio può diflenderfi a portarli indie- 
tro, nè finalmente diflaccarii., 0 allontanarfi dal petto fenza dolori ' fortiffimi . Ma 
però nefsuna di quelle lufsazioni fuole apportare maggiori mali dî quelli, quando l' 
omero fi slosa.alla. parte anteriore, ‘Ovver interna. Poichè allora non può a meno 
he il capo slogato dell'omerò non prema Je arterie maggiori , e li nervi del brac- 
cio, eccitando in quefta guila-varj fintomi. ) 

Lil, Se tofto fi porge ajuto prima che fopravvengano maggiori mali , pofsono or- 
dinariamente riporli fenza gran difficoltà le ofsa dell'omero slogate nella data igui- 
, fa» Si può fare primicramente la repolizione molto facilmente , elsendo l° olso slo- 
1 Bato 








Erotico. 


(3) Comment. în Ippocrato Lib. I. de arsicul. ni 61. 
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ee direttamente all’ingiù, 0 ai-di fuori, ma più difficilmerite eftendo ulcito nei 

parce interiore fotto ai mulcolo pettorale - Così panmenti rielce facile la reftita= 
zione, ritenendo ii braccio. la fua natural lunghezza . M'alioppolio moito più dife 
ficilmente (î rimette l'omero nel fuo primiero- vigore , e naturale. attività, quando 
è il braccio più costo ovvero quello male è già invecchiato; o accompagnato dai 

infiammazioni , 0 con fratture anche dell'aeromio. Se pot il capo dell'o- 
mero fi'è gia conzlurinato in altro luogo colle parti vicine, (pezialmente fotto. l'a- 
facila , nom lì può fperse volte affatto rimettere. Quindi la'repolizione: riefce molto: 
più difficile nelli pincui , e robutti, che nelli gracili 0 debili» . 

IV. Laonde tolto che ft conolce elser accaduta qualche lufsazione dell'omero , {#- com 
sà cola orrima il collocare l'ammalato o nel fuolo , o lopra qualche balso fedile ('Ve- pere 
di la Tav. X: fig: 3. A.) e fare, che il corpo dell'infermo fia fodamente tenuto da” 
uno di due forti ajutanti. B. onde non: polsa cedere alla forza ; menere fi ordina cho" 
Paltro C. prenda poi: il braccio siogato icolle mani fopra it cubito,, ed a poco a po 
‘0 lo dillenda bene, Ma prima però di fare quelta etienfione del braccio, & necel+ 
dario che il Chirurgo D. fi ponga al collo: un mantile , 0'un pannolino largo e lun 
50, unito neile efremizà con un nodo, così che il nodo relli alla' cervice, e ren: 
da l’altra: parte al fuo petto E. Allora 'il Chirurgo trapaili il braccio slozato. dell 
ammalato per quelto medefimo ,, come” per un' aaelio 0 cordone fino all alcella di el- 
fo, € pigli l'omero colle mani . i che fatro deve comandare’ al miniltro' di diflende- 
re'a fufficienea il braccio , cd egli alquanto alzi, e rifpinga l'omero' dell'infermò 
non folo colle mani, m'anche' con quefto cordone di pannolino o fia mantile, riz- 
Fando il collo e gli omeri , tanto che entrò nel feno delia fcapula. Non è necelsario 
Ghe dillintamente arricordì, doverli diverfamente fpingere l'omero , ora il didentro, 
era il di fuori, fecondo' che è fmolso 0 alla parte’ anteriore o alla: pofleriore : poi» 
chè ciò (timo doverli lafciare alla’ prudenza dei Chirurgi : ed in queta maniera ho 
Sipolke" felicemente moltiffime lufsazioni dell’ omero recenti, o non molto: invec- 
chiate , fpezialmente non è gran tempo. tre in un folo mele ‘fenza altre macchine 
0 ajuei.. & , 

V. Abbenchè poi il metodo fino ad'ora propofto per. riporre l'omero finofsb dalle ww bf. 
fue fedi fembri il più pronto, facile, e adattato di tutti. gli altri artifizi a quefto me rel 
propofito inventati ;. pure in alcuni cali non fi crava quelto a fufficienza. E molto " 
più allora quando” gli offelî fono molto robulti , © quando' non è ftato ‘che tardi 
foccorlo' l' ammalato. Ogni. qualvolta dunque’ non. balta uh ajatante grtener fermo” 
l'anmalaco,, e l'altro a diflender l'omero, farà ottimz cola il foftituifpe due, ov- 
vero: l'apporre' fopra il cubito all’ofso dell'omero un mantile afsai: lunto' o un lace 
cio' moito.grofso, od anche”la coreggia: deferitta. difopra dell'Ildano con l' aggiunta 
dei {uot cutcinetti. e cordicelle trapaisate per effi (Tav. VII. fis. 17.), e pofcia co- 
mandate conforme il cafo 2 molti ajuranti di forza, che. prendzno ie cordicelle 0 
fiano lacci e diftendano! diligentemente l'omero.. Mentre poi fi fa con° maggior for- 
za la difleafione , fi ricerca ancora una forza: maggiore, che tenga fermo l'ammala- 
to. Conviene dunque , che'o due ajutanti tengano’ fodamente ‘infermo, ovvero 
‘mando quelli non. fano beflanti ,.fi. dee perforare un lungo: mantile verfo il mezro, 
@'altro fimile: pannolino: in: guila come dimoftrano: nella Tav. X.-le fig. 
fi: polsa: palsare' per quella. apertural’omero: stogato' fino' alla fcapula. Dipoi fi deo 
ffender-una' parce: di quello pannolino fopra li: precordj dell'ammalato;, e' altra fo- 
pra il dorlo', ed unire con' gruppo' tutti' due gli' ellremi : coli cui mezzo pofsono an- 
che molti: ajucanti tener poi ben: fodo l' infermo; ovvero attaccarlo-ad un trave, 0 
ad aitro fodo corpo”, così. che facendoli la: diftenbione non: polsa. muoverfi: di luogo 
l’ammalato. Mentre fi: fanno tali cole, dee' in confeguenza il Chirurgo: nella manic- 
su giàidetta, e con fomma' diligenza o alzar in alto;, 0 fpigner ihcapo: slogato' dell 
omero, e in quefta guifa' reftiguitio» nella’ fuar primiera'. fede. Ma non. porendofi né 
meno in tal maniera' diftendere l'omero' quanto baîta , non' par. fuori di: propofito l° 
adoperar lu rroclea, ovvero il. polilpatto ( Tav VIII. fis. 15.),-ed eflender con qua 
flo. ajuto: prudentemente l'omero o fia bracrio, elsendo'l'infermo'tenuto ben fodo 
come able doncordifonce doverli: fare’ nella: Îrattura. deb femore ( Lib.Il. Cap 8, 
N. 3: e (eg. 3c 
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Vi: Gli antichi e principalmente Ippocrate in tali-lufiazioni', (pezialmente' quan Drll'Aek 
do vedevano. non. baBar.le mani, (i fono” ferviti d'una a macchina chiamata agli fitte 
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Pelli ambe 0 fix Auf, come in qualche modo (i vede nella Tav'X. fi. 4. 5.) fore 
mata di un certo loltegno A. A.,e di una leva mobile B. C., la quale fi pone for 
to allomero siogato nelia guila' dimoltrata dalla fie. s., e che (î adatta alli lacci 
E. E. Fatte quelle cole cautamente ed a poco a poco, !È preme in giù l'eftremità. 
della leva B., onde l'altra eltremità della leva C. forge all'insù, è in quella for= 
soa fi dillende' il braccio slogato , e il capo fmolio di eflo li porta infieme difopra 
nel luogo naturale : l'evento felice, che ipello n'ebbe quella macchina così ado- 
prata, diede ad ella nome, e fino al giorno d'oegi fi chiama l'embe d'Ipporrate (a) 
Frattanto febbene in tali cali , dove il braccio è storato rettamente all'ingià , abe 
bia non rare volte quelta giovato, c-pofla ancora giovare, pure ‘perchè quando il 
capo dell'omero è siogato 0 alla parte interiore, o all'efleriore della fcapula , co» 
me ordicariamente fuole accadere , alzando folo rettamente all'insù , non_ potè 
{pelle volte apportare l'ajuto deliderato, anzi nemmeno fe il predetto capo è cac- 
ciato fortemente verfo le parti pofterioni della feapula © dalla forza dei mutcoli > 
0 dalla caduta molto sagliarda , può di@endere a Iufficienza , ma comprime con 
violenza il capo slogato contro Îa bocca inferiore della folla, ch'è nella fcapula 
{per tacere gli altri Îuoi difetti ,) onde non può eMler rimelfo nel luogo naturale 5 
e fovente per tal canfa eccita anche forti collifioni, e dolori, perciò da molti © 
fata siù erafcurata , anzi totalmente ributtata + 

VIL Non è cercamente qui per altro da omerterfi eflervi ancora moltifime al- 
tre macchine ed artificiole invenzioni non folo degli antichi, m'ancora dei moder= 
ni Medici, e Chirurghi per riporre sli omeri. Le più anciche di quelle fono delerit= 
te e delincare da Oribalio (5), Parco (£), Gerldorffio, Brunfrigio , Scultero (4), 
e da altri primarj Chirurghi. Ber quello poi che riguarda alle macchine dei moders 
pi, due fpecie di elle fono principaimente efpofte nezli Atti eruditi dell'anno: 168% 
1+ 37, un'altra poi nelia Chirurgia Tedeîca di lungkemio alla p. r68., dove trat 
tà delle luffazioni ; altra parimenti nella Chirureia curiofa di Purmano alla Tavs 
14. pi 692., e nuovamente altre nel libro di Petit Chirurgo Francele, dei mali 
delle ofia E febbene quelle ultime fembrano elser tenute in gran ffima dal fuo 
Autore, ed abbia egli creduto. aver correcto in efse li diferti degli antichi , non 
mancarono però fra gli flelfi Franceli, chi l'abbiano con puoblici Teritti giudicate 
© fuperflue, o meno a propoîito deli' Ambe d'Ippoerate (e). Anzi vi fono alcuni » 
che uniti a Govejo Chirurgo pure Francele (f) ftabilifcono ciser affatto fupertiuî 
qualunque macchina , che lì adopera in quello calo , fuor che le mani, mantili , 
Lac]. 0 funi. 

VIII. Frattanto però, elsendo Petit un Chirurgo d'ingegno e di grand'efperienza 
pell'arte fua, ho creduto ciser prezzo dell'opera l'efporre qui Îa di lai macchina , 
efso fommamente lodata (Vedi la Tav. X. fig. 6+) ed aggiungervi una breve dele 
zione della (lefsa; ma deliderando alcuno di laperne di più, leggerà il libro. Mefso di 
Jui (g). Petic ha pretefo fare che la fua macchina polsa non folo perfettamente 
operare una fufficiente tenfione 0 fia dillenfione, il che folo può averli da moltiffi- 
me altre a quefto fine meditate invenzioni, mancora la dovuta oppofta forza, cost 
che l'amemalato c principalmente la fcapula di elso pofsa eiser abbaftanza renura. 
ferma e foga colla Nlefsa, acciò non ceca, e'feguiti la macchina , che vira, il che li 
Franceli chiamano volgarmente contratentione , ed 2 quefto fine' pone alla fcapula 
un cerro ritegno (£-).della lunghezza di un piede, robulto , e fibbricato 6 di for- 
tiffimo pannolino , 0 di bambagia , (#) coperto di cuojo (Tav. X. fig. 7.), avendo» 
prima palsato il braccio per la filshra © apertura C., così che una etiremità B. fi 
appeegia al petto l'altra C. al dorio. Nelle folse D. D. di eiso v' Introduce le- corna 
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(4) Nel bro frito contro Peri, Difiation ew firme de Dame pi atri cin 
(critts di Chirurgie: 
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0 fiano rami dell'altra macchina fig. 6., 2. a., e pone l'altra eftremità B. della ftel> 
fa al fuolo. Vi fono inoltre in quelta macchina le picciole troclee C. C., come nel 
polifpalto , guernite colla fua fune d. d. ; evvi ancora un manico movibile E. , con 
ui fi polfono fender lè troclee e le funi , e finalmente diltendere il braccio. sioga- 
to. Ma per poter diffendere moito meglio il braccio , rivolze fodamente intorno 
alla parte inferiore dell'olfo dell'omero una Aringa particolare fatta di cuojo dop- 
pio e molle lunga quattordici pollici A, A, fis. 8. , poi fopra il cubito , avendo 
brima tirata rertamente la cute all'insù, e quela facendo un gruppo affizura bene 
don un laccio di feta unito in maniera particolare da cuciture, e lungo tre fpanne 
b. b. A quefto laccio di feta vi è attaccato un altro laccio c. d. e. , col mezzo di 
due quali mobili fibbie È. f., al quals fi unilee la funo trapaata per "le trociee del- 
la fig. 6. Terminace quelle cole, ordina che l'ajutante flenda le funi col mezzo del 
manico ( E. tig. 6), ® così a poco a poco diltenda il braccio anneMo quanto è 
nessilinio. Allora nello ftesfo tempo il Chirurgo dirizzi colle fue mani il capo dell 
Qmero., onde ritorni nel tuo luogo naturale, fe quefto non fi fa fpontancamente , 
come (pelle volte fuccede. 

LX. Ma per non tacere 1 calo alcuni cola circa l'ufo delle macchine, e artificio» Drg 
fs invenzioni a riporr= gli omeri, flimo così doverli abilire ; cioè battat ordinaria- £Y} 
mente le mani e li mantili, quando vi fiano miniltri capaci e robulli a tener fo- 
damente l'ammilato, e a dilender il briccio. Se alcuno però vuole adoprare altri 
artificio moli, quelli fono i migliori, e a riporre l'omero convenienti, con l'aju- 
to de' quali li pallono eftender quinto 'siova lc olla, e iar per ogni parte un' eguale 
tentione de'mulcoli, di mun conto poi fono quelli , che tali non fono . Da queto 
ifle.fo principio fi potrà più chiaramente giudicare , fe bene convenga , o fia fuo! 
di propolito l'ufo dell’ ambe 0 fia leva d'Ippocrate ; ovvero il fervirîî di quegli aju- 
ti che fono anche più dubbiofi, il pallare ed cftender il braccio slogato fopra una 

porta, © li gradini d'una fcala, 0 fopra un trave polto fopra gli omeri di due ro- 
ufti € grandi ajutanti, così che lo fieilo uomo non poffa ftar în piedi ; ovvero f1- 
se che fieda un robalto ed alco ajutante, il quale poi prendendo le braccia dell'am- 
malato € patfandole fopra gli meri, (orga con fomma, preliezza , ed alzi in tal 
uifa improvvifamente lo ftelfo; o finalmente collocare l'ammalato in terra e pofto 
il piede 0 tallone (otto all'omero di lui slozato tirare fortemente il braccio ; ovve- 
10 uftr anche quallivaglia altro modo artificio(o di far l'eftentione (4 ). Poichè in 
quelto cafo fi dec fempre aver fomma cura , che non fi offendano o rompino a ca- 
gione di una troppe violenza nella diltenfione, 0 repolizione li mulcoli , nervi, ve- 
ne, arterie, ovvero anche le (telfe oMa. Il che certamente poter con molta facilità 
accadere nel fofpendere con maniera rozza l'ammalato fopra una porta o (cala, non 
aicirno alcun dubbio gli flefi efempi, e ragioni , che troviamo efpolte apprefio il 
ra citato Petit (5), € prelfo altri. Laonde faccia il Chirargo fuo principal de- 
Bito"in quelto affire della eftenfione, che fi efenda con fuficiente forza il braccio , 
ma però con cautela ed eguaglianza prima d’introdurre l' oflo slogato dell’ omero, 
altrimenti niente accade. 

X. Non è molto tempo da che ho ricevuto da un' infigne Chirurgo altra eccellen- 
te macchina colla troclea per riporre una tale lullazione pertinace 0 invecchiata del 0r 
braccio, il quale mi lodò con molte ragioni l'utilità di ella . Ma perchè fino ad ora 
non ho ancora potuto farnew'ufo, e quinci vederne gli effetti , mi riferbo perciò il 
defcriverla ad altro tempo. 
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Della luffazione del cubito. 


"E Abballanza mani eo dalle cofe deleritte ne' libri degli anztomici, che îl eu- 
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bito 0 fia braccio è compofto di due ola , vale a dire ulna , € radio unite come f 


fcausievolmente fra fe con un genere particolare di commiflura o fia ginglimo.,; 


cioè 
(4) Quetti anifizioîi modi € poflono vani vedere. rapprefentati egregiamente nel Parto 


Lib XV. (b) Cap. de Juxato bumero. 
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cioè cardinè ( chiamato da Francetî Charniere ). E per verità la uniohe di quelfe 
ofta è fatta di tal maniera, che la ulna o fia cubito, come olsò tauggiore polto nel- 
Îa parte intenore dei braccio. forma ozni piegatura ed ellentione dei braccio, ma 
non. può, però. muovetli bene fenza il radio, e perciò il radio legue lempre il. moto 
delia 'lna piegata ed eftefa . Ma. all oppoîto. ili radio fi: può: pregare inlieme colle 
mani tanto alla parte interiore che all” efteriore fenza. alcun moto o fleffione dell' 
ulna.. Poichè l' inforsimento:, e' pofizione delle: mani. nafce dal' medefimo radio » 
Quelle due.ofsa: del. braccio (ono nel cubico in aì fatta guila unite all’ ofso dell'ome- 
10, che: fi trovano infigni: procelfî introdotti in profondi feni ,, e fermati con. robu- 
fllfimi ligavientò. Sebbene dunque il cubito può in: qualche. modo: fortire: in tutte: 
quattro. le parti, cioe eîteriore , ed interiore, così anteriore , ed inferiore ,. molto- 
erò più di rado efce totalmente, ma folo in'parte , fe: nun: quando” a' calo Îa parte” 
sfuperiore dell'ulna. chiamata: olecranon fia: franca: , Ovvero anche che: fianli. forma» 
menteindeboliti:i legamenti. per. una gaeltarda ellerna.violenza.. * 
come fien Ii Quando il cubito è'stogato nella, parte inferiore’, ch' è în particolare: la faf2 
Sped" azione del. braccio la più: frequente di tutte: le altre il braccio. allora: È curvo, © 
Tiramens» più corto, nè fi dittende. L'omero e innalza nella. piegatura fuperiore- del: cubito 
deenbire» e l'ulna.o fia l'olecranon nella, inferiore, ed appanifce um grandiTimo feno. fra l' 
tino e l'altro olso.. M'all' oppolio il cubito nella. parte” fuperiore: torte” fuori molto” 
di rato-, per la grandezza dell’ olecranon : fe non quando fi. ritrova infieme rotto, 
lo ftersovolecranon . Erattanto ogni qualvolta. accade alcun fimil cafo, l' ofso dell” 
omero s' innalza nella parce luperiore del cubito, è 1° ulna nella: poftcriore,.reftan- 
dovi. dall'una, e l'altra: parte frappotti maggiori 6 minori feni ,. fecondo la grivezo 
za. della lufsazione . Sivnimente fc il cubito efce nella: parte 'efleriore ,.il tumore ap 
parilce nella parte elteriure del cobico, e fimilmente ali” oppolto» Per altro. quando» 
< lesamenti. e li mufcoli del cubito non ì frangono totalmente*, tanto è fontano , che” 
affitto fi rimuovano li/cubiti dalla.fua lede, che più-tofto foggiaciono ad und lieve” 
Ju:sazione o femilufsazione, valeva dire che” non. fi slogano che alquanto .. Final- 
mente che che fia , fi può facilmente-conofcere ciafcheduno di quefi cali"col benefit 
zio della vilicà,. e colLtatto. È i 
* IIL: Per verità in quefte lufsazioni. più sagliardè det cubitor,. diftendéndofi i lega 
menti e li teridini ‘con fomma violenza;. non è certamente-di meravigliarfi ; fe fo» 
pravventono dolori graviffimi , e-fe tolto non. vi fia poftò ajato, tumori infiamma 
zioni, convullioni, vomiti-,. febbri., e finalmente cancrene , € morte), elsendone: 
validilfimo cetimonio Pareo nel lib: 14. cap..18%; e nel lib. 18.-cap: 35' Così pure 
non fi dee quì tacere , che molto difficilmente fi ripone il: cubito-slogato , a cazio- 
ne de'fuoi lesamenti fortifimi, e delli varj procelTi, (pezialmente quando fi ritrova: 
efser la lufsazione o sravè © inveechiata . Per altro quanto più.lieve e. recente è la 
Tufsazione, tanto più facilmente fi rifana 3 
comefiri.-" IV. Ma ‘che che finalmente far accaduto , fi' dee: too; far' (edére' l''infermo‘, e 
e ie chiamati due afatanti forti e. robufti eftendere 1’ uno: e l' altro: membro” deil” ome» 
see ro , e del braccio in parti contrarie, fino a che fiano quarito. bat. diftefi-lî mufcoli 
€ rimanga, libero lo (pazio fra le olsa . Polcia.il Chirurgo mediti d’ introdurre diligene= 
temente dalla. parte, dove a cafo fortì fuori, fempreroppotta-lo Mefso olso slogato o* 
colle fale nude mani, od anche col ravvolgimento di felcie :' piegando pofcia all’ im 
ptovvifo il cubito,. acciò-li procelfi. (i re@ituifcano‘ne' loro feni. Che fe. li. tendini e- 
legamenti fono talmente dif'efi,.che mon fi pofsano quali niente più efendere ;.fem= 
bra allora-elser. conveniente l'unger bene il cubito con olj ammollienti , eralsumi d' 
animali, 0 unguenti; od anche: allo ftelso foprapporvi-fomenti;.o- empiatri  mollifi- 
canti. Così pure quando non ‘fono (ufficienti le fole mani per ‘effendere il. braccio 
giovarà afzifimo l'uo di quelle macchine edLarcibr. propolli difopra (Lib..IL Cat 
LN. 34) 4 a x 
gong V..Totto che il braccio:È în tal gullaripoNò "lega elso debitamente: con: fil 
5 e polcia molto agiatamente fi pene in.una benda: appela alla cervice. Ma fi dee però» 
intel cafo. avvertire , come: iniegna. anche lo Îlelso Ippocrate”, che'0-la-fafciatura 
del cubito non vi rimanga- troppo lungamente ;.0 che totalmente immobile-non re- 
fi lo flefso braccio . Poichè: in. quella. guifa può cercamente accadere che il cubito 
s'indurifea ,.per l' incrafsamento della.oleofità.articolare , e perda del tutto le fues 
natuo 
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maturali plerature . Ti che volendo felicemente impedire, è affatto necefsario il (cio- 

gliere. molto favente cio ciafcun giorno, © interpolacamente .la falciatura , e piegare - 
Elolcemente il cubito per alcuni momenti in ogni parte: riponendovi pofcia nuova= 

mene li culcinetti bagnati nel vino generoto caldo , ed afficurandoli ‘colla fafci 
finché sitorna il {uo primiero vigore all'articolazione, e legamenti. 


Cc A P 0 IX. 














Della lufazione delle manì , del. carpo, meracarpo $ © delle dita: 


1. Ebbene la mano e'unifce perfettamente alle due ofsa del braccio , e principal petta tt. 
Sie dl radio, per mezzo del capo, e deilortifimi legamenti, ciò nonollan= fac 
te Ti sloga efsa talvolta in tutte quattro le parti. Ma ‘non così facilmente però fuo- 4! 
Je slogarfi 11 flefsa nell'uno o l'altro lato, come nella parte anteriore , «e poflerio- 
se, per lì proccifi maggiori della uini e del radio, Sì dice certamente slogata la ma- 
no nella parte anteriore, Ozni qualvoltà quefta è-fortita fuori verfo li mulcoli fle(- 
fori delle dita: ed all'onpollo fi giudica eiser slogata nella parte polteriore , quando 
quella forcì verfo li mufcoli eftenforj delle dita. Così quali per la medelima fagione 
di dice efser slogata nel lato efterno, quando il tumore fi vede apprefsoil pollice yed 
tina cavità apprefso il dito minimo: nel lato interno poi, quando tutte quelle cole 
avvengono all'oppolto . Pofle quelle cole , chiaramente è manifelto da quali indizjfi 

debbano conofcere le lufsazioni delle mani 

IL. Efsendo nato ad alcuno un tal cafo , ‘non può quafi efser fe non , che per la sin 
troppo violenta diRenfione dei forti legamenti, non nafcano dolori gagliardiffimi gere 
0 s'indurifano sì fattamente le Nefse dita, che non pofsino eriserfi , nè chinatii 
‘per la compreflione dei tendini. Per la qual cola non è da meravigliarfi , fe in tali 
cafì nafcono gravifime infiammazioni , tumori,, aicelli , durezza degli articoli 
fancrena , sfacello , e carie delle ofsa (pongiole dei carpo : ai quali mali, non fi 
faole alle volte apporre altro rimedio che (amputazione delle mani > Ma però 
“viene dato luogo ad una più piacevole cura , quando {i conofce che la mano è 
Ron folo di frelco slogata, m'ancora leggiermente, e non accompagnata da gravil- 
dimmi Sintonii. 

IL Sembra dunque ficurifima cola Îl riporre ben tolto che a calo stogolfi la ma- 
no, B perché quello più felicemente fucceda , (i debbono in tal cafo aver di mira ri 
principalmente due cofe: cioè che fi effenda la mano slogata da due ajutanti , l'm 
uno tenendo il braccio, l'altro la Rels1 mano, tirando ambi due în parti contrarie £* 
quanto è necefsario; pofcia che fi collochi la mano eftefa nella parte del feno fopra 
una tavola 0 fopra qualfivozlia altro corpo piano, e lì deprimano fi ‘tumori della 
medefima , li quali fl vezgono nella parte fuperiore . Poichè in quefta maniera fi po 
pofsono riporre perfertamente le mani nelle loro fedi, fiano pure quefte slogate in 
qualfivozlia parte. 

ÎV. Suole poi accadere anche talvolta, che fi sloghino a rimovino dalla loro fe- pitete 
de uno © due delle otto picciole ofsa del carpo per qualche efterna violenza. Tolto fem 
che ciò accade , apparilce in una parte il tumore, nell'altra la cavità , e lì fente dell ri 
colle dita ; oltre di che fi provano dolori intepliffimi dall'infermo. Per ‘altro ficco: ‘i! 
me quefto genere di slogazione li conofce con m facilità e colla vifta , ed anche 
col tatto, così parimenti efsendo accaduta di frelco, non è molto difficile la cura , 
mentre fi dillende la mano nella ftelsa guila che abbiamo già propofta, e fi rimette 
nuovamente lofso ch'è fuori, nella fua fede (N.3.) 

V. Le quarero picciole olsa, che fi attrovano nel metacarpo o fia palma yfoglio- Lufeume 
no alle volte rimuoverfi per qualche eflerna violenza. dall'iltefso carpo, 4 cui fi di mia 
unifcono nella parte fupcriore . Però la ditpofizione loro impedifce, che efcano else ©*"?* 
fuori in qualunque parte. Imperciocche ie‘ due che fono in mezzo dell’efteri » 
non efcono da neisun lato , ficcume le due efteriori efsendo da uno di else foffe- 
nuto Î' indice , dall'altro il minimo, non fono mai cacciate verfo quelle di mez- 

20, ma più tofto nella parte clteniore . Sebbene cadaun di loro può ufcire nella 
paric anteriore, e polleriore. Che che però di quelle cole avvenga; la ricerca 0 fia 


cogni» 
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cognizione di queto male fi comprende medefimamente colla villa e con il tatto:re 
nella cora fi.debbono fare quelle fee cole, le quali abbiamo poco fa preferitte a 
quetto propofito ( N. 4. ) 7 , j 
Loffezine © VÎ. Finalmente le dità delle mani, e fra quefte annumetiamo pire l pollice , per 
+ quello riguarda ad uno dei funi articoli, poflono slogarfi dalle loro fedi in quallivo- 
lia parte. La cognizione però, e cura di quello male riefce vrdinariamente molto 
Ficile. Imperciocchè ellendo j legamenti meno forti, poca la pinguedine , li mulco- 
li gracili, e li feni degl: articoli non molto profondi ; fi poflono li medefimi diftene 
detescon'fomma facilità , e rellituirli nel luogo donde fono ulciti : mentre fi elten- 
de il dito con una mano, coll'alera s'introduce di nuovo nella fua fede , Per altro 
in qual maniera fia da farfi la fafciatura d’ ogni uno di quelle offa ripolte , fiamo 
per dirlo più diffulamente nel trattato particolare delle falcie, 


Cc A PO x 
Della luffazione del Femore. 














nurenatte pra ofservato trattando delle fratture del femore , che forte fuo- 
ta ri molto più di raro il capo del femore dal fuo feno, di quello che fu creduto 
Fonte» comunemente da' Medici , li quali hanno prela il più delle volte per frattura la luf- 
fazione. ( Vedi Lib. IL. N. 6., parimenti Lib. Ill. Cap. I. N. 9. ) . Imperciocchè ef- 
fendo quello fommo articolo del femore poli ,'i. in un feno profundiffimo , che 
gli Antichi chiamano feno della cofcia , e li Moderni acetabulo, 2. comprefo nella 
cavità d'una larghiffima cartilagine, che abbraccia quali tutto il capo del femore 5 
3. fornito-di nervi o fiano legamenti fortiffimi; 4. parimenti di robuftifimi e for? 
tifimi mufcoli , li quali difendono la giuntura da violenza eflerna ; s. ritrovandofi 
lo ficifo collo del capo mirabilmente più fragile di ogni altra parte; tanto certa> 
mente è lontano , che il capo del femore efca facilmente fuori , che anzi più fo- 
vente e con maggior facilità fi rompe il collo di effo (a). Abbenclè poi pofiono 
talvolta accadere tali cafi,, ne' quali il detto capo del femore forte dall acetabulo, 
pure ciò proviene quali ferupre più tolto da cagione interni , che da cficrna » Poi 
chè ritroviamo eller giù Maro oliervato dai Medici più intelligenti, poter fomma- 
mente indebilire e rallentarfì per varie cagioni, e principalmente per gli umorino- 
civi, che fi pofsono quì raccorre, li fortiffimi legamenti del femore, così che rilaf- 
fino il capo dello fleflo, quali fpontaneamente dall’ acetabulo, Per lo che nonè da 
flupirt, fe il femore fi sloga poi lenza alcuna violenza eflerna anche a chi fà 
cendo nel letto, come ho alcune volte veduto, e forgendo apparifce uno dei piedi 
più lungo © più corto dell'altro, e fi ritrova perduto quali (4). 

nalm sa4 Il, Ma quefti cali però non così facilmente accadono negli adulti e rebulli , come 
eifa ivan difopra ho avvifato, che nei fanciulli ed uomini gracili. Imperciocchè più vélte in 
ti Età mei quefti m'arricordo ciò aver oflervato, febben vi fofle parere contrario d'altri Medi- 























tha seg ci e Chirargi , perchè non vi era preceduta o conofciuta alcuna eflerna violenza 
nduii. Frattanto però, febbene non fiaci alcuna efterna violenza , mi ammeeiirò I° efpe= 
rienza , poter rimuoverfi il capo del femore dell’ acetabulo”, quando gli umori che 
non fono naturali, cioè diftillazioni » cd altri malori hanno indebilito i legamenti 

dell’ articolazione. 
1a tuga  IIL Ogni qualvolta poi îl predetto capo del femore fi sloga , fuole il medefimo 
«Sit; quali fempre ufcir totalmente dal fuo luogo, e perciò slogarfì perfettamente . Poichè 
ve ‘È per quanto poco, che quello efca, non tolo la elatta rotondità di elso impedifce la 
‘fem forza mirabile dei mufcoli vicini, ma la impedifcona pure le fort:lfime labbra dell 
acetabolo . Impercioccht tolto che il capo di quello ofso fi È portato all' efremo 

dal 

(2) Oltre gli efempi difopra accennati , Chefeldeno Chirurgo celebre Inglefe riferifce nel= 
Ja Fua anatomia aver ritrovaio in due incifi cadaveri rotto il collo del femore , feibene nel= 
funo per. P avanti avelle ftimato ufcito il capo del femore. Così parimenti vari ferittori gra» 
viffimi negano poterîì fue in quel offo la femilullazione . Vedi Vvifeman Chirurg. peg. <p> 


preflo di me 463. (b). Vedi Ippocrate Sez. VI. Aphorilm. 59. 6o., Zuvingero Thest pra 
Part. IL. p. sio, fb et 
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labbro dell’acetabulo , conviene, o che tofto farta totalmente , 0 che ritorni, nel 
Juogo naturale. Vi ona però alcuni , che allerifcono'per cola corta darli ancho la 
dutfazione imperfetta del femore. 

IV. Suole poi slogarli il femore în quattro parti , cioè. nell'interiore ed efterio» _41 fimore 
te, nell'inferiore, e fuperiore : molto più fovente "però fi'sloza nela. parte inte» £ ile in 
giore, e all'ingiù, verlo l'ampio forame dell'otio pube . Imperciocchè oltre che in Feudi 
quelta parte dell'acetabulo la difela cactilapinea @ minore , ed è più depretia ; il 
le;amento detto rotondo può più facilmente rimuoverfi da queto Inogo-di quelio ; 
che fi pruova altrove; finalmente gli ffeffi mulcoli vicmi fi ritrovano qui più debi* 

li, e perciò non pofsono impedire l'ulcita di elso capo. Vi-fi aggiunge finulmente, 

clie alcune prominenze dell'otso pube, e dell'acetabuio ritengano in quefto fito f 
cilmente queft'ofso. Ma fe l'oiso del femore eice nella parte etteriore ;-efce. pai 
menti il medelimo quafi fempre all'insù. Imperciocche nun può allora eiser a me- 
no, che li fortiffimi mulcoli del femore non lo ritrazzano indietro , e lo innalzino, 
non elsendovi alcuna prominenza ofsea , che ciò fmpedifca. 

V. Eliendo il femore caduto nella parte interiore, e come fuol accadere, all'in- Li 
giù, refta la gamba dell'altra più lunga, e rivolta più all indietro : menere l'eltre- dll 
suo piede ed il ginocchio guardano infuori. li medefimo capo dell’otso li trova ap- /*2%#%,,, 
prelso la parte inferiore dell'inguine, e preiso il forame gell'olso pube. St toppri- set'a 
mme in quello cato talvolta l'orina : poiche fuvente qualche nervo , il quale comu- 
sica colla velcica , rella fortemente comprelso. Apparilce oualche feno nella nati- 
ca; mentre quello procelso più grande chiamato da Medici rrocantere , vien cac- 
ciato indentro infieme coll' altro olso del femore. E fe ii femore nen'fì ripone a 
tempo nella fua lede, in breve tutto il piede diviene tabido. E quelta è la ragio- 
ne, perche gli uomini non pofsano flare, che poro, o quali niente fopra quello 
piede offelo , ma debbano ferapre ferma il corpo luil'aitro piede, fe non vogliono 
cadere . Sinilmente orni qualvolta alli deliderano inoltarti ve cateminare, convie= 
me che quello picie offelo fi muova quali con mezzo giro, e fia foltenato il corpo 
gialle braccia d'aleri uumini, 0 vadano colle fampelle , 0 alieno con baltom . Ab- 
fenchè non mancano affatto cafi, come alcuni io Îlelso ho veduto, nei quali que- 
flo slogato capo del femore fiali così forcemente rappigiiato colle altre patti vici 
ne polte fuori dell'acetabulo, che. palsato. molto tempo abbiano di nuovo. final- 
mente potuto tali ammalati camminare anche fenza flampelle, e balloni, benchè 
Eoppicando. 

VI. Che fe poi il femore fi sloga nella parte eMeriore, il medefimo parimenti for- pelle 1u/ 
re fuori all'insù, come abbiamo già detto, Quinci nafce un feno - fotto linguine q fazione 
£ un tumore nella natica, cioè in quella. parte; ove “flanno il capo del femore ed rlle perte 
fil erocancere. La piegatura ch'è neila natica, apparifce. attratta all'insù ; il rim: 
nente delia gamba più corto dell'altra, il piede ancora rivolto all'indentro: il ci 
cagno non tocca nel camminare la terra, e perciò J' olfeto'non fi ferma che fopra 
Je fommità delle dita. Finalmente il piede così slogato li può più facilmente pie 
gare, che dillendere, o prolungare, Frattanto il medelimo' corpo fuole ancora con 
amaggiore facilità, e forza foltenerii dal femore slogata.all'infuori , che slogato all’ 
dndentro : poichè in quelto calo li piedi fi.diffaccano fra loro molto più. E quella > 
è la cazione, perchè fi fogliano non pochi curare dat Chirurghi in t2l mamiera 
che polsono ‘flare in piedi con fermezza , e camminare, febbene. non fia ripolto il 
femore nella fua primiera fede : fpecialmente fe la fcarpa è provveduta d'un cal- 
cagno, 0 tacco più alto, Abbenchè quafi fempre fuccede a ciò una lenta cade, 
più lieve però, che in altri cali (N. 5.), a cagione di qualche compretlione delli 
nervi. Finalmente è cola molto rara, che il capo del femore forta fuori in una fol 
parte, 0 interiore o efleriore, così che non elca anche nè all'insù nè all'ingiù» 
come abbiamo gra detto; nondimeno fe quelto a calo mai accadelse y fi potrà con 
gercezza chiaramente conofcere da quei fezni , li quali abbiamo finora elpofti, co- 
ime parimenti dalla lefsa difpolizione della Relsa ciuntura . 

VII. M'abbenchè fi dillingua con fomma difficolta, e colla vifla, e col_ tatto, fe come £ ee 
L'otsi del femore fia franto, 0 siogato a cagione dei mufcoli groffiffimi , (e tutte le nefca 
cofe non m'inzannano, non fono certamente di difprezzarii li feguenti indizi, che S9.. 
afsegnaremo per farne cognizione. G udichiamo con ragione efser slogato il capo del 112,77 
femore ogni qualvolta, 1.dopo Je dftillazioni, 0 catarri, 0 Gia dopo un tumure del finere= 
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piede fenza alcuna eNerna violenza, nel porfi 2 giacere, 0 rizzarti, fi ritrova l'of- 
fo del femore dilciolto : pofcia, 2. is non fegue alcun incomodo di tumore, dolo- 
re, 0 infiammazione : e finalmente, 3. quando fenza alcun fuono, o firidore, fo- 
lito per ‘altro fentirli nelle offa rotte, e slogate, fi può torcere in ogni parte, e 
piegarli eutto il piede fino all’acetabulo. Li fegni contrari a. quelli. dinotano. chia- 
ramente efler accaduta alcuna frattura » 
pusnifiena VIII. Ma ficcome è alquanto difficile la ricognizione del femore, o rotto, 0 slo- 
ato, così difficiliffima è la medicatura, 0 cura del medefimo , come abbiamo detto 
ifopta (Lib. LIL. Cap. I. N. 9. ) Varie poi fono le ragioni di quefla difficoltà . Poi- 
chè, 1. la {tela robullezza , e groffezza dei mulcoli vicini impedifcono , che non fi 
polla-abbaltanza eltendere il femore , ipezialmente negli uomini vigorofi. Dipoi per 
quefia ragione, a. molto difficilmente fi ripone il capo del. femore, e fi conolce, (e 
quello fia ripofto. Quindi pure, 3. febbene il femore è perfettamente ripofio, v'È 
però gran pericolo, che pofcia lo fleflo nuovamente cada, a cagione dei legamenti 
di quella commilluta troppo lubrici, © indebiliti .. Si aggiunge a quelle cole , 4. che 
. gli fteffi, legamenti. fono alle volte rotti, e lacerati a motivo della troppo. grave 
Violenza efrinfecamente fatta . Finalmente, s. non fi dee pur tacere, che alle vol- 
te la mucaggine di quefto. articolo fi fifa per io più in tal guifa nell'acetabulo , 
che; 0 totalmente relpinge il capo del femore, o. almeno ripolto lo rigetta di nuo- 
vo. Laonde non dee recar ftupore, che rimangano ordinariamente zoppi coloro , ai 
quali l'offo del femore slogato, 0 non è mai flato ripolto, 0 almeno troppo tardi - 
2rewad " )X. Diverfamente poi, fecondo la diverfa natura della lullazione, fi ripone il fe 
Sersra slo more slogato . Perciorchè quando il femore fortì fuori all'ingiò» nella. parte interio- 
Frog fi dee collocare l'infermo fupino fopra una tavola . Dipoi fe gli dee: far paffare 
linguine vicino alta parto offefa un buon mantile, 0 una forte falcia di lino , 
così che l'una. efîremità Si pieghi fopra il ventre, l'alera fopra le natiche, e dor- 
fo, le quali indi fi unifcono con nodo fopra la crefla dell'ofso ileo, e quelle po- 
fcia debbono efter ivi. tefe, e foftenute dagli ajutzati , ovvero ligate in alto: im 
qualche Iuogo fizbile, cioè ad un chiodo, 0 anello di ferro, fpezialmente adopran- 
do il polifpallo. acciorchè nel far la diftenfione non fia tratto, e ceda il corpo dell” 
ammalato all'ingiù. Similmente pofovi prima un cufcinetto nell'eftremità del' fe- 
more , poi fopra il ginocchio vi fi lega, © uo mantile, 0 una idonea. fafcia:, 0 fi- 
nalmente la coreezia dell'Iidano (Tay. VII. fig. 17.), e così tirandofi dall'una + 
e l'altra. parte quelli ligaccioli fi diflende ron troppo fortemente il femore , mia: 
quanto balla per trarlo dal feno del gran forame,. ed il Chirurgo com unz mano 
premendo eficriormente il capo del. femore, coll'altra interiormente il. ginocchio: 
dell’infermo, l'introduce nel fuo feno; ovvero fì ripone ancora coll'ajuto del: man- 
tile poflo a ruifa di falcia alla parte fuperiore, del femore, come nella. lufsazione 
dell'Omero, Ipezialmente fe & premo anche coll'ajuto della mano interiormente il 
ginocchio. dell'ammalato. Ma non giovando li predetti artifizj per fare perfetta: 
Mente l'efientione, conviene ulare il rolifpalto ‘come li è dichiarato difopra (Libe 
IU. Cap. VII. N. 4.) Tofto che poi fi conolce eller fufficientemente: eftefo il femo= 
re, è officio del Chirurgo, (lando apprefso la tavola del: piede offelo, l'introdur 
colle fue mani dall’ofto del pube quello oso slogato del femore nella fua: primiera« 
fede, come abbiamo. infegnato .. 
del X..Ma ogni qualvolta, che il femore cade nella parte efleriore, fi colloca life: 
‘= mo boccone fopra la tavola ; fi ellende lo flefso femore nella medefima guifa:, come; 
per l'avanti, ma però alquanto più fortemente, e s'introduce- dal Chirurgo, 0 colle 
mani, ovvero torcendo il ginocchio nella parte’ efteriore, mentre l'ajutante elende 
il piede. Poichè in quella guila il capo del. femore ordinariamente entra di nuovo: 
nell’acetabulo con maggior facilità. Fatte diligenremente quelle cole, rella 2 legare 
perfettamente il membro offefa, come diremo nel. trattato delle falcie;, e dee l'am- 
‘malato: rimaner con fomma quiete nel letto per tre, 0 quattro fertimane.. 
XI: Petit, nell'uno e l'altro calo, a-che.il femore fia ulcito all'indietro ed'ingiù 
© difopra ed infuori, perchè le mani e tutte le altre macchine fpefso non fono ba- 
più forti di ogni altro, loda quì pure. 
fopra. nel. capitolo dell'omero slogato.. 












































Remi, Mevoli, per efser in quefto luogo li mufeol 
fommamente la fua_ macchina delerieta 
Ma volendo ufarla fi richiede un ritegno più. rifiretto di quello rapprefentato nella 





Tav. XL 





i. 7, può lo (iclso clsere (enza la fiura A., non palsandoli in quelto» 
calo 
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calo il femore per eMa : ma fi applica il mezzo di quelo ritegno al tubere dell'of- 
fo ifchio, piegandofi uno dei capi dinanzi, e l'altro di dietro. Si pone l'ammala- 
20 fopra il lato fano, acciò il femore slogato riguardi insù, fi colloca poi la ftela 
imacchina fra li femori , piegandofi un pò il ginocchio del lato ofefo. Etlendof, pri» 
ma attratta la cute. insù , come abbiamo detto difopra nella JuMazione dell'omero 
fi lega fortemente il laccio fic. 8. Tav. X. fopra il ginocchio, e pofcia fi unifce be- 
ne colla fune delle troclee, ci'è nella macchina , fis. 6. d, d. Finalmente li rami 0 
fiano corni di quella macchina 2. a. s'introducono nei buchi D. D. del ritegno ig. 
3.,e la corda ‘a poco a poco girando intorno il manico fig. 6. E., (i ellende cauta- 
‘mente, fino a che il Chirurgo conofca efler elefo anche il femore quanto balla. 
Il che fatto procuri di drizzare il capo del femore così che, come dilfi giù ai N. 
9., pervenga nel feno della cofcia. i pen 

XII. Se l'offo poi del femore fi attrova slosato particolarmente alle parti inter- Partice! 

né ed inferiori, © fia al gran forame dell'offo del pube, e fuccedendo fpelfo in tal mer 
calo molto difficilmente la ripofizione, Petit in luogo delli rami a. a. fig. 6.; ne fo- !"2*: 
Alituifce altri, li quali fi dimoftrano qui nella fig. 9., che nelle eftremità baono le pani i 
loro prominenze tranfverfali e quali lunare : l'uno dei quali A. pone. fopra l'ofso terne. 
jieo, l'altro B, al mezzo del femore, trapafla pofcia per l'inguine un mantile (fer- 
mviette ) facendo con efio un lacciuolo, che unilce colla fune della fua troclea. Do- 
‘PO quelle cole eflende la fune girando il manico, onde in quella, guila la macchi- 
na adopera le fue forze in tre luoghi : cioè la parte A. tien fermo l'ammalato , 
mentre fia fopra l'olso ileo , come fopra una parte immcbile ; la parte B. fpinge 
indentro la parte inferiore del femore , quando fi ftende la fune ; il mantile poi 
coll'ajuro della fune e della troclea attrae infuori la parte luperiore del femore, 
fi quali movimenti fono tutti necefiarj in queta luffazione , volendo noi riporre 
l'ollo. Eforta però feriamente , doverfì badare di non fare in tal cafo una eflen- 
fione molto garliarda : poichè il membro è gia troppo lungo : l'cflerfione però 
dee durare fintanto , che il Chirurgo abbia ripofo il capo del femore dal forame 
del pube nel feno della cofcia. Imperciocchè rallentandofi prima, teflo quefto ca- 
‘po ricade pel forame del pube, e perciò farebbe inutile la primiera effentione, e (i 
dovrebbe ripetere . 

XIII. Se la Iulazione è imperfetta , il che però è cofa rariMma , ficcome fiè det- sele tefe 
to al N.3., ed eflendo il capo ridotto al labbro interiore dell'acetabulo, fi dee fpin- fetire fa 
‘ere la parte fuperiore del femore infuori con una mano, e coll'altra'la parte in- 1,1 
feriore indentro , così che ritorni nel fuo luogo naturale. Ma fe falle fermato al 
labbro efteriore dell’acetabuio, i dovrà procedere con metoda cppofto. Cioè fi dee 
condurre con una mano la paste (uperiore del femore aile parti interne, e coll'al- 

‘ara la parte inferiore all'eferno. 


CAPO XL 


Della luffazione della patella dello fe] ginocchio, 
cioè tibia e fibula + 



























1. JA natela lee ordinariamente fuori alla pie interiore ed eflerire , ma fe pui (ft 
fi dee prefiar fede ad alcuni Medici, anche feparatamente forte nella. parte (46! 

Superiore ed inferiore. Ogni qualvolta poi (i (muove lo fieflo ginocchio dalle fue feti 

fedi, non può quafi effer a meno di non slogarfi col femore , e colla tibia anche 
patella per l'unione con effi. Confeflo efservi non pochi fra li volgari Chirurghi, 
fi quali per l'ignoranza delle cole anatomiche, e (pezialmente della ofeologia ; fo- 
no in tal calo affatto dubbiofi ed incerti , nè Ben conofcono qual cofa fiafî: final- 
mente slogata. Nè arrechi però meraviglia, fe in qualche cafo trattano quello am- 
mirabile malore della gamba, come una lufsazione fatta nel medefimo ginocchio, e 
tormentino perciò fenza frutto l'ammalato , facendo la diflenfione e compreffione 
con atroci dolori. Ma fe alcuno bene pratico delli precetti ed inflituzioni anato- 
miche, conofcerà meglio, quale fia la naturale firuttura e politura della patella , 


que» 
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quelli certamente non rella dubbiofo , anzi paragonando fra loro. fcambi evolménte 

Îi piedi, l'offefo cd il fano, porrà fempre prontamente diffinire, fe, ed in qual pa 

te fia slogata la patella , ed in qual modo debba trattari 
se "IT. Non fuole poi molto difficilmente riporti la pateila slogata nella fua fede , 
© purchè l’ammalato & ponga fupino fopra una tavola, 0 letto, o ancora in un fuo: 

D'piano , com che le gamba na tenuta dritta dallî ajutanti . Allora il Chirurgo 
prenda lodamente la patella colle fue dita, e la rimetta di:ixentemente nel {uo 

imiero Juogo ; il che ancora fi può fare, fe l'armalato fla dritto in piedi , Ciò 
Fiero altro non rimane che di legare diligentemente la parte olfela, e ripolando 
quietamente l'infermo per aquanti giorni, di quando in quando piegare blande» 
mente in ogni paste il ginocchio, acciocehè s'indurilea; finochè partendo li dolo- 
ti, fia rellituito il primo vigore alla gamba . 

IIE. Dicefî propriamente ludiazione del ginocchio, quando fi allontana la gamba 
o fia tibia dal femore. Si rimuove poi talvolta la gamba dall'eftremo ollo del fe 
sw more nella parte elleriore, © nell'interna, e polteriure. Nen mai 0 ranffime vol- 

te almeno nell'anteriore , {e non quando lo fieito con fomma forza è fpinto © cac- 
ciato fuori + Poichè la patella in oppofizione è legata fopra quefta ftcita commifu» 
ra della gamba e del femore dai fortiffimi tendini , che diflendono la gamba . Né 
le gila della gamba, pollono fcimente, rimuovefi‘afato dai temere è pollono 
farfi perfette luffazioni, come parlano i Medici, nelle ginocchia per la srandezza 
delli procelfi uniti nei due feni, e per la fomma' robullezza dei legamenti, quane 
do a calo non fi rompono anche unitamente li fortiffimi legamenti . E quelta final 

mente è la ragione, fe pur io dilcerno qualche cola , perche coloro , che ebbero 2 

foccombere ad una luflazione perfetta nel ginocchio, fiano per l'ordisario tormen- 

tati da intenfiffimi dolori e convullioni e perciò totalmente perilcono ; ovvero fe 

a calo fi prefervano , rimangono almeno offeli dalla rigidezza della ganiba , e van 

no zoppicanti. M'all'oppofto quanto più mite accade la.luifazione, 0 piuttoto la 

femilutlazione ,, tanto fuole più facilmente riponerfi e cararfi il ginocchio sloga= 
to. Per altro liccome quefto genere di lulazione fi eonofee ben tolto per l1 Îcare 
fexza, di carne dello lello articolo , dalli feni e tumori nella. parte contraria ; co» 
sì per lo, più di rado, e difficilmente la luilazione di effo alquanto più grave îuo- 
le curarfi in cal maniera, che le offa fi rappiglino feambievolmente fra loro, c nom 
sendino.il ginocchio -ftello duro = il qual genere di malore viene ordinariamente 
chiamato da' Medici Ancbylofn. Poichè in tali cafi non può quali eiler a meno, 
che rotti, 0 almeno fommamente collili e contuli î legamenti di quefto articolo , 
e le glandale sacchiule in quella giuntura non tramandino il loro fucco nutritivo 
nella cavità dell'articolo, cd ivi condentato won impedita le picgarure naturali 
lella gamba. 
cms fr IV. Per tanto quando il ginocchio non è che alquanto fmoffo, fi pone allora IP 
pasa. ammalata o nel letto, 0 fopra uno fcagno, 0 tavola, sd un ajutante prende il fe- 
more difopra il ginocchio, ed un altro diflehde la gamba, il Chirurgo poi inerodu= 
ce l'offo slogato nella fua fede 0 colle mani , ovvero opronendovi il lua ginocchio, 
All'oppeflo-quando nalce una Juflazione perfetta nel ginecchio, v'è bifogno di una 
eftentione più pagliarda . Se per ela non battano le mani colle tirelle © redini 
necellario l'anpiglari agli Arcmenti deferitti dlopra (Lib. Il: Cap.I. N.a1.), come 
la coreggia dell'Ildano, ed il polifpatto Tav. VIIL fig. 15. 17. Ma pare doverti ai 
diligeneemente guardare , di non fare nei fanciulli ed uomini par anefie gracili una 
eMlenfione violenta, per la quale fi flaccano l'epifefi dalle olfa , cui quelle non fo- 
no ancora annefle che leggiermente, e-quindi fi eccitino gravifimi mali; rendendolà 
infieme zoppicanti . Eflendo poi fiato  ripolto perfettamente il ginocchio , conviene 
diligentemente legarlo, 0 collocarlo in un letto di rame , e fare finalmente tutte 
le altre cole preicritte difopra (N. =.) parlando della cura della patella . 

V. La fibuia alcune volte per qualche eflerna violettza (i facca” dalla gamba o. 
nell'alto o nel ballo: e queto ordinariarrente fuole accadere ogni. qualvolta l'eftre- 
mo piede (i sloga ed efce nella parte efleriore. Quando dunque ciò per forte 2cca— 
de, fi dee introdurre queft'offo nel fuo luogo naturale, pocia legario perfettamen= 
te, e fare nel rimanente tutta la cura, che abbiamo ora preferito ( N.4., 02) at- 
tendendo che (ia di nuovo congiunto coila gamba. Pare per altro doverii di nuora 

ten 
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licatamente inculcare agli ammalati, che non forshino troppo preflo , e non afe 
ino 4 corpo ai piede offefo, fe non vogliono renderli (oggetti a maggiori mali, 
ed a rimaner zoppiconi incurabili. 


DIRI Cc A PO XIL 








Della luffazione del piede è fia sallone. 


1 1 tallone alcuni volta o da, fako, 0 corfo, 0 parimenti da paffo incerto fislo-  pelleluf 
ga in ogni parte, cioè nell’anteriore e pofleriore , interna ed elterna. In qua- ‘4 €! 
tuntué parce poi fia quelto ufcieo , li conolce dalla varia di lui politura . Poiché 
Quando € ufcito nella parte interiore , la parte infima del-piede fi rivolge alla par- 
di tileziore : ed all'oppofto fe (i slopò alla parte efteriore, la parte infima del piede 
riguarda la parte interiore. Quefto ultimo cafo certamente fuol eflere il più fre- 
Antente degli altri. Ma fe efce nella paste anteriore il calcazno (i fa più corto , 
piede più lungo. Se nella pofteriore, il. fegno è affitto oppofto. Il tallo finalmente 
Gualî mai può ulcire, che non fia feparata la fibuia dalla samba, ovvero totalmen- 
fe torta € franta dove la Rella forma il mallcolo eterno. (3) 

Ti. Per verità fono poi fottopolti non rare volte a gravillimi mali coloro ,a' quali -refeziee 
cafualmente è ufcito il tallo , Ipezialmente per una eflerna eccedente viblenza , cox del rallo è 
Sie d' un lmpetuofo falto , 0. di altre fimili caufe. Perchè in quelti cali non può quali rà» 
mai edfer, che nun reflino alpramente offefi i legamenti colli tendini e nervi per la 
fomma intenfione del piede, donde ne nalcono dolori acerbrifimi | ovvero anche rome 
ponti le vene ed arterie. Dalle quali [pargendoli ilfangue in gran copia per tutto il 
Diede, ( produce non rare volte la cancrena. Di quello malore n'è tellimonio Dios 
Mifio che ne riporta di quefta fatta un efempio nella iua opera Chirurgica, (6) 

1°t, Sembra però cder quì cola degna da notarî, che non fempre quando fi ritro- 2 
va il piede gravemente offelo dopo un impetuoto (alto, ovvero un. paflo -fallace , "j7,"/%// 
Ta il tallone ufcito fuori. Poichè fuo!e talvolta accadere , che il tallo in tali cali fe use cre 
patifce qualche grave contulione e-collitione dello olla rimanendo nella (ua natural seine. 
fede. ll che a cato effendo accaduto fopiavvengono graviffimi dolori e tumori con 
fividore e durezza , così che fpelfe voite l' ammalato è colletto a giacere lungamen- 

15 fenza poter ltar în piedi o camminare; ed è fuori di propolito in tal cala la di- 
Penfione, e la ripolizione. 

TV. Quanto più gravemente fi sloga il tallo , ovvero il piede, tanto anche più dif-. comegri 
Sicilmente lo Nello li ripone. Ma fuecedendo il' contrario, fuole'effer parimenti oppo- peste ‘i 
fia l'ollervazione. Si nipone poi perferramente”il tallo s'ogato, quando pollo l'ame tall» 
malato fopra un letto, tavola, 0 (cagno, fi traggono prima dagli ajutanti in parti 
contrarie il piede e la gamba ,. pofcia il Chirurgo ripone colle fue dita o mani il tallo 
Ofcito. Ripello quello in tal guita, fembra cola molto etima lifciar bene (pelo que- 

To piede offelo con fale ed ofierato, e legario con fomma diligenza, ed ammonire l' 
infermo, che guardi il letto, fino a che fi artrovi il tallo libero da rumori e dagli 
Zleri più gravi malori , acciò pofla follenere di nuovo tutto il corpo fenza pericolo. 

*. Se poi il callo ha patito qualche contulione o fia collifione delle ‘ola , fara comeserer. 
giovevale Îl porre rofto il piede nell'acqua fredda, replicando quella Nella cola al- "inerte 
nante fate in ciafcun giorno, Se alcuni poi riculano di far queta cura trovandola fit; 1" 
iicomoda, io lì perfuaderei a legare (apra i’ofelo tallone li culcinetti bagnati nell' 
olferato, € Sale, ed a rinovare fovente la legatura + Diomfio certamente tiene per 
1 più queto modo di cura (c). Fa un difenfivo, che così lo chiamano i Chirur- 
gi , con chiara di yovo , olio folato , ed allume” ben pelo , con cui bagnando un 
papnolino lo les@@Podamente fopra il tallone. All'incirca dopo del terzo giorno fa 
una decozione di vino con rimed) arcinatici ed aftringenti, come fono le rofe , l'af- 






















































fenzio, il rolmarino, le corteccie dei granati, l'allume , ed il lale, econ quellame- 
dica diligentemente il rallo, ponendovi fopra Un culcinetto inzuppato in quello vi» 
no, e 


(2) Si può vedere l'efempio di tl lufizione col malleolo eRerno rotto nells c@î di Dr 


fio 109. ‘(b) Edit IL pag. 651. (e) Conf, Chirurg. cus Edit 651. 
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162 Chirurg. Pars. 1. Lib. Ill. Cap. XII 


no, e legandolo colte fafcie più firetto di prima. Dopo aver fatte quelle cofe per 
dodici giorni ,.vi pone fopra un cerotto corroborante ; finochè appunto fono del tue 
tò acquietati li dolori, 
de ‘La lufiazione del tallo ch'è grave , fuole in alcu er 
"1° pestinace, che nè la diligenza dei Medici) nè la forza de’ rimedi, ma folo la lun- 
cura ghezza del tempo affatto toglie il fenfo del dolore. Imperciocchè vi fono di quelli, 
nei Che anche dopo paffato un intiero annozravagliano pure dalle contufioni avute ue'piedi 

fi gravemente, che non pollono né meno muover paflo in una flrada non affatto 
piana» nè afcendere 0 dilcendere dalle [cale fenza una fomma moleltia + Per prov- 
Vedere a tempo ad un tal male , fi debbono in tal cafo offervare diligentemente 
quelle cofe, che abbiamo infegnate difopra ( N. 4. ). Imperciocchè ditotto al fine 
abbiamo ftabilito di deleriver le falciature. 

VIL Sì sioga ancora talvolta per qualche eMlerna violenza il folo calcagno ora 
! nella parte interiore, ora nell'elleriore + Che che avvenga, certamente li dolori , e 
ia ftelfa inegualicà del membro, cioè da unaparte il feno, e dall' altra il tumore 
dimoftrano chiaramente che qualche cola è ulcita di luogo. Conolciuto che fia ciò, 
Conviene toîto collo ftefo metodo da noi prima d'ora nferito intraprender la cura, 
oflervandoli poi per alquanto tempo la quiete, 
pata ts. Vit. Quando finalmente È slogito a cagione d' una grave elterna. violenza qual- 
Jazsse"” Givoglia aitro olso del piede nella pianta , cioè nel tari 


4 lo e meratarfo ; i legamenti 
dle altval certo vicini unitamente colli nervi e tendini , rimangono ordinariamente offeli in 


Sì faetà guila, che ne nafcono non fo'o dolori acerbiffimi , m'ancora inf1mmazioni, 
e convullioni , ed anche, come riferilcono alcuni Medici, tal volta la tela mortes 
fetali offa non fono opportunamente ripolle. Laonde la più ficura cola è il ripor= 
re con ogni follecitudine quelle olfa slogate delle. piante nella guila Nella , che 1b- 
biamo detto parlando deila palma della mano . Così anche ritrovandofi -efferì a 
calo fmofla alcuna cofa nelle dita , niente dippiù deeli fare di quello , che fu 
fiabilito nelle dita delle mani. Del rimanente ftabiliamo doverfì ora ammoni- 


se nuovamente , che l' infermo flia , e ripolî quanto è neceliario quietamente in 
letto. nd 










generare un' incomodo 











Delta uf 


facione 
calcagno 

















Spiegazione della Tavola decima. 


La fig. 1. dimoftra il laccio , che ( può ufare nella luffazione del capo per farne 
V'efenfione. Vedi il capo intorno la luflazione del capo d 

La fig. 2, altro laccio per cener fermo il corpo dell' infermo in tale lufazione» 

La fig. 3; dimoflra il modo, com cui G dee ben'e facilmente riporre l'omero slo 
gato di frelco. A. L'ammalaro fedente per riponergli l'emero in un fcagno ; B. | 
ajutante , che ficuro, e fermo tiene l'ammalato; C. l'ajutante ch' eflende il bracci 
Slogato : D, il Chirurgo, che ripone lo flello braccio; È' il mantile con cui il Chi» 
furgo efeguifce la ripolizione» 

‘La fig. 4. la macchina , che volgarmente fi chiama Ambe, 0 fia Alufie d' Ippocra= 
te anticamente ulata nella luflazione del braccio, e formata del follegno A. A., © 
della leva B. C., quali i unifcono alla lett. D. con una quali mobile congiunzione: 

La fig. s. dimoftra come fi adatti l’omero slogato a quelta macchina , e fi vede 
ancora qualche differenza nel luogo della giuntura alle letc. C. D. fra quella , e l2 
precedente macchina ; mentre alcuni hanno creduta migliore quella macchina » ed 
Altri l'altra; A. A. il puntello; B. C. la leva, a cui fl afficura il braccio slogato 
con li tre lacci E. E, E.; D. il luugo dove il puntello , e la leva , fi unifcono con 
una congiunzione mobile; e quando alla etc. B. fi abbaMla Ja Jeva' fi eflende , e fi 
alza l braccio slogato vicino alla fcapula. _ 

La fig- 6. rapprefenta la macchina di Petit per riporre le luffitzioni dell' omero 
ed altre varie. a, a» fono i rami, o fiano corna, a quali l'ammalato, e particolare 
mente la di lui fcaputa fi afficura; A. l'altra eflremità fermata nel pavimento ; C. 
C. le troclee, © fia il polifpafto di tai macchina; d. d. le corde, col cui ajuto lì fi 
l'eflenfione; % il manico, col cui ravvolgimento, o fia giro fi tirano le luni, e fi 


eRtende il membro slugato ; F. F. il luogo dove le corna li unifcono al corpo della. 
macchina » ci 
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La fig. 7. il ritegno dmfarfi nella Lufsazione dell'omem.. A. nre, 0 fia 
fifsura di quela macchina ; B. C. la fua difpofizione nell'eltremità ; D, D. due bu 
chi, a' quaii fi unifcono le corn: della fig. 6. 

La fig. 8. il laccio particolare di «Petit praprio per eltendore le, membra slogate ; 


A. A. la parte fatta di cuojo, b. b. b. un laccio di feta unito ne' ere luoghi , 1. 3 

. al cuojo con una cucitura; la parte A. fi lega intorno al braccio; c. d. e. un anel- 
lo forte inferito con mobile nado al laccio di feta alle detr, ff. 

La fis-9. dimofira la macchina lodata da.:Pestt per riporre il femore fcaduto inte- 
riormente, quando fi introduce nella macchina al F. F. in luogo delle corna a. a. 
fig. 6. L'A. fi pone all'olto ileo, e il B. allz mera det femore; C, C. fi confiecano 
mella macchina fig. £. alle lett, F. F. 
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CAPITOLO L 
Delli Tumori in generale. 





Hiamano lî Medici tumore tutto quello , che forma eferefcenza , 
o genfiezza contro il natural ordine nel corpo umano. Il che fe fig 
prodotto, ed in qual luozo , e di che qualità fia , lo fa conofcere 
non folo la villa, ma molto più, e meglio anche il tatto . Scbbene 
poi fi fogliano ordinariamente annumerare alli tumori. I° eferefcene 
ze, come fono i porsi, e calli, ed altre pullule di mil penere , 
che nafcono nelle narici, e parti fecrete; pure non tanto erelcendo 
quelte entro la cute, ma più tolto innalzandofi fuperiormente , fembra conveniente» 
cola il erattare ora feparatamente deili tumori, Poichè dell’elcrefcenze , che metie 
tano efler delcriete, abbiamo ftabilito di parlarne più difotto nelle operazioni Chis 
turgiche . N 
I Vatj fono ceniamente li generi delli tumori, chiamati anicora con nomi diverf@ 
fecondo la differenza deile cagioni, e delle parti, che fono offefe . Così. alcuni di 
Medici fi chiamano caldi , altri all'oppollo freddi ed acquoli ; aleri poi Maruofi, altri 
fcitrofi; Enalmente altri benigni, altzi maligni, Ve ne fono.alcuni fra quelli’, che 
fono rinchiufi con certo velame particolare, a guila di tonaca, o velcica » © quindi: 
fi chiamano cillici. Sc poi nafce a cafoqualche ponfiezza nelle arterie . è coltume di' 
darle jl nome di aneurilma, e nelle vene di varice; le poi le-vene producono. tue 
mori nell’ano, o nell'inteflino retto ,. queto malore fi chiama: col-fuo proprio no- 
me emorroidi + Ma quelli tumori,, che nafcono nello feroto, 0 nelli pudendi., od ane 
che nell'ombelico, È chiamano comunemente ernie Che Î€ poi in Dueehe togare 
fi genera marcia , a materia, quello dalli Chirurgi fi dice afcelfo . Se &nalmente a 
calo È produce qualche camdre dalle olla, quello malore fa lito chianti dee 
spezzo. dici col nome di eloftofi È 
il'Heim III La maggior parte delli mentovati tumori fi dividono quafi tutti pur anche in: 
magia, molte, e diverfe (pezie, Così li tumori caldi, 0 fiano ardenti, ovxero , che lo fil 
fo, infammezioni fi dicono, fe poi fono di maggior momento, e nelle parti eilerne, 
fi dicono femmoni , eflendo poi minori, e più miti, (i chiamano ordinariamente fa 
ronculi. Quella infammazione, che non è penetrata. profondamente nella carne 
ma che ferpeggia folo largamente nella eflerna cute , (i chama prefentemente col 
nome ufitato di rifipola , Sogliono appellare col nome di. paronichia il tumore vo fia: 
infiammazione nata nelle fommità delle dita . Similmente nafcendo una tale infam= 
mazione fra i feffi, © nell'inguinaglia, ovvero fotto l'afcelle , fi chiaman buboni, e 
vicino all'orecchio parotidi. Ma È a cafo fi genera una infiammazione molto gra- 
ve nelle mani , 0 piedi per cagione del troppo freddo, da quella ne naîcono lì per= 
pioni. Le infammazioni per altro traggono anche fovente li diverlî fuoi nomi dal- 
Ie diverfe parti del corpo ne'quali fi formano. Ed è queta la ragione, perchè li me 
dici ne'loro feriti trattano ad ogni paflo delie infiammazioni deile mammelle ; degli 
oechi, delle tonfili , de' teflicoli , delle braccia , e de' piedi . Ballino ora quelte dette 
cofe Intorno le Spezie delle infiammazioni »-efporsemo poi le varie fpezie degli al— 


tri tumori im 
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XV. Ma prima di ve 
doverli qui prima d'ogni altra cola aveertire, che non fiamo per trazcare in que- 





alla \confiderazione, ò fia al erattato dei tumori, fembra £t/ 





fto laogo di qualfivozlia tumore del corpo umano , ma folo di quei tumori , che ap- fatt" 


satifcono eNteriori , e più miti, 0 lievi . Imperciocchè in queta guifa abbiamo fla- 

lito di confiderare in primo luogo qui falo-li tumori, che. principalmente fi cura- 
no coll'atte chirurgica, e (pectalmente cogli efterni rimedijtralafciando frartanto 
quei generi di rumori, la cura dci quali fi dee attendere con ‘pezialità dagl'inter- 
mi : come per efempio fuol efser in tutte le infiammazioni interne, nei feirri, nel 
le laropi , ed ‘altri fimili ‘mali . Rimettendo poi elle operazioni vo quei 
tumori, li quali richiedono particolari firomenti, e maggiori induftrie dell' arte ; 
come fono l'ernie, l'efcreftenza, le firame, le (erofole, le paronicchie , tumori cie 
ftici , aneurifme, varici, emorroidi , ed altri, E perciò tratteremo fpezialmente del= 
le infiammazioni, dei fci cancri, edemi, funghi degli articoli, ed ‘altri cumori 
eQerni di quefto genero, Principiando dalle infiammazioni 
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®, [rLemmone ‘0 Ga infiammazione efteriore fi dice, quiado qualche pa 
fia elternamente nel corpo più di quello , che naturalmente conveniva:, 
travagliata da calore, o fia ardore, da dolore, da durezza , rotserza , ‘pullazioni , 
€ punture continue. La qual cola tolto che diligentemente l'elaminiamo; G racco: 
{© facilmente, qual fia la principal razione della denominazione di gueflò malore. 
volendo indagare la cagione proffima di quella. infammazione, è da faperfì , che 
quelta fuole ordinariamente derivare dal fangue fatto più dento , o fia viftido nelle 
più minute vene ed arterie. Ii quale accofrendo più copiolo di quello, che fe ne 
sitorni non può a meno di non moleftae, e danneggiare fommamente le parti 
vicine, e produrre li predetti mali, o fiano fintomi. Abbenchè poi niuna parte del 
gorpoy a interna, o cRerna fenza 'eccettnare le else olsa, vada iromune da que- 
fe infiammazioni; pure queta: nafce più frequentemente nelle glandole e. nella 
pinguedine , che in altro luogo, 

IL Abbiamo detto efser la cagione proffima di quefta infiammazione la oftruzion: 
"p_fia rillazno del langue mei più minati conaletti. Ed acciocchè ognuno fappia dot 
de mai piotenga quello incrafsamento del fangue nelle picciole vene‘ debbono 
qui principalmente confiderare duc. generi di cagioni , alcre delle quali G potrenno 
chiamare interne, altre efterne . Nelle cagioni eterne le gioca! ‘ordinariamente 
fono le ferite, le fratture delle olsa, le lufsazioni, le collifioni, le punture di pa- 
glie, e (pini, e finalmente le Arettifime legature : mentre da ‘cadauna di quelle 
cole fono lscerati, collili, deprelfi, e diftorci in tal maniera { vali più minuti del 
fangue, che rimane in efli impedito il corlo + Fra quefte flefse vagioni meritano 
parimenti elser annoverate la (corcarura , fi moto eroppo violento, l'intento fred- 
do ; l'applicazione interna, o efterna delle cole croppo atri, li cerotti molto pluti= 
nofi , così le cole olcofe, pingui, e molte altre di quelta forta , le Quali orturano 
Hi. foramenti invilbili della cute, cd impedifcono il libero corfo det fangue 

HI. Fra le cagioni interne di tale oftruziorie vi poniamo tutte le cofe acri, e I 
fcorbuto : poichè da tali cole fono per lo più itritate , corrole , punte , ed atireree 
in cal guila le picciole vene ed arterie, che il fangue'2 poco a poco (i riftagna in 
else. Ma però ordinariamente quello (mole anche accadere, quando il fangue è, 0 
eroppo copiolo, od anche troppo crafio; ovvero finalmente quando È agitato nel 
corpo da un moto troppo violento. Imperciocchè le particelle alquanto più crafse 
fono facilmente portate, e quali imprelse nei ortiliffimi canaletti, le quali poi ri- 
trovano un più difficile pafsaggio, Eciò avviene allora fpezialmente quando il cor- 
po rifealdato fi efpone ad un improvvifo freddo. Per dir in breve: ognuna di quel- 
le cofe può produrre l'incazliamento del fangne, le quali, 0 condenfano in parti» 
celle più crafse lo ftefso, ovvero riftringono li pic vafi del fangue con maggior 
forea. 

Heiffero Chirurgia Tom. LL L3 Ivi Et 
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Chirueg. Parn Bi Lili 47. Cap. IL 
‘fendo quefte cofe tali, quali veramente fono , da ciò apparifce a mio crt 








in tal «le dere chiaramente andar molto ‘lontani dal vero quei moder rghi , i quali Ri- 
Gache:e!4 nano aver ritrovata la principale anzi l' unica cagione dell’ oltruzione delle piccio 
le vene nell’acido. Imperciocchè oltre l'efser cola molto olcura, fe pur anche vi 





ja e dove tal acido fi nafconda; le cofe certamente fino ad ora propofte infegna= 
ramente, che molte, e non di minor forza. poffono edfer le cagioni di que- 
ire anche della fermentazio= 
ne, che viene da ‘non pochi qui allegata come cagione . Poichè non fi fa ancora di 
certo, fe polsano pure, © fogliano nafcere tali fermentazioni nel fangue. 
V. Si è detto difopra (N. 3.) natcer quali fempre nelle infiammazioni tumore, 
È sofsezza, e dolore, ed ancora il più delle volte pulfazione, e durezza . Dei quali 
malori i potranno facilmente ricercare le più vere caufe, purchè riflettiamo aceu- 
fatamente alla flefsa natura del male . Poichè indoli , 0 fermandofi la circo» 
fazione del fangue nei più piccioli vafetti fanguigoi , c movendofi negli altri più 
gagliardamente, (mentre in quelto cafo non tutte le picciole arterie tofto fi ottu- 
sano fe non (opravvenendo a cafo o staello,) non può quali elter a meno; che 
‘non li conciti ed accrelca il corfo del fangue-in ogni altra parte del corpo, ed ab 
Biano pofcia moto più veloce li polfi con accrefcimento di calore . Il qual calo to- 
flo ci fa dire efserfi introdorta una picciola febbre, la quale quali fempre è fegui- 
tata (pezialmente nei primi giorni da fete, dolore di capo, fonno turbolento, e da 
moltitfimi altri incomodi di tal genere. Ed eflraendoli frateanto qualche porzione 
di fangue dalla vena , allorchè fi raffredda, i copre a poco a poco d'una certa pel- 
le, o fia crofla bianchiccia, e tenue, quale apparifce ordinariamente la pelle no- 
vella dei porci, Polcia quanto più s'accrelce il calore ed il male, tanto più ancor 
za quelli mali (i accrefcono , così che tutto il fangue delle particelle più fluide , 
che vanno a poco a poco fcorrendo, (ì vede finalmente convertito in una malsa 
alutivola. Come appuato sprarie chiaramente dalle olervazioni fatte circa la ca 
+ Vata del fangue, 
VI ‘ll vario pronofiico dell'efito di quela infiammazione fi può formate fecondo 
ta gliverià della fua gonfazione , delle cagioni , dei membri , patura degli uomini 
i? e finalmente dei mali. Pure l'elito di quello malore fuol ordinariamente dividerit 


































in quattro fpezie ; poicliè , 0 l'infiammazione fi rifolve, e fi confuma. fenza veru- 
na offefa in tal guifa, che le parti travagliate. del corpo fi rimettono nel primiero 


vigore, il qual cafo folo fembra il più mite, e migliore di gutti ; ovvero, 2. 
fiammazione degenera in ‘alcelso, e fuppurazione; così che quindi dee il corpo.si- 
cevero qualche. offefa ; ovvero, 3, l'infiammazione fi converte în cancrena, 0 sfa- 
ceilo;.0 finalmente , 4. acquietandoli l'infiammazione , ne nafce nella Hefea parte 
offela del corpo un tumore duriflimo, che.da' Medici chiamai fcirro. 
VII, Ed in quanto al primo capo , ciot alla rifoluzione , o fia digeftione , fuole 
quelta ordinariamente accadere ogni qualvolta l'infiammazione è benigna, la colli» 
tra" tuzionedel corpo robutta , il fangue finalmente pur anche ben fluido ; nè da' trop- 
È po calore agitato. Ne fesne_ poi la fuppurazione , quando v'è una infiammazione 
più gagliarda, quando il corfo del fangue è più veloce ; ma che però refta l'iflefsa 
di Ini mafsa alquanto temperata, e non troppo acre. Appunto quando il conden- 
famento del fangue lè fatto magsiore, e non fi poffano abbafianza digerire 
fpeflice particcilo fermate nelle picciole vene, non può quali elser a meno il fan= 
gue rillaguante; lacerati Li piccioli vali fanguigni col moro fuo ragliardiimo, e fua 
comprefione , non fi [parga nella carne, e pinguedine' vicina + Donde tofto ne 
viene che le parti più fotili di elto s''imputridifcono a poco a poco per.il troppo 
calore , diventano acri ) e fetide, e corrodono , e corrompono le parti vicine. E 
quella "elsa corrotta, € nuova materia fi chiama da' Medici marcia, di cui fono 
“rdinariamente moito varj i generi fecondo la diverfità del colore, c delia craffi+ 
zio. Imperciocchè quefta ora è più confiftente, ora più tenue, ora bianchiccia, ora 

gialla | ora Gnalmente verdeggiante, rolseggiante , .e variante colorata. 

Quando fi. VIII Pafsa certamente l'infiammazione per l’ordinario a farlì cancrena , che î 
Sesela o \atini chiamarono cancro (4), quando li Gatomi, o fiano li mali confecutivi ram- 
fanno più gravi, così pure fe il fangue dell' ammalato è più 






























dela, weomorati dilopra, 


acre, e rifcaidato di quello, che naturalmente conviene. Poichè sn tal cafo tolto fi 
lan 





(8) Gelli variis în loci, 
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Iacertno , fi collidono, e rempono le picciole arterie e vene; donde tutte le pai 
vicine.fi corrompono, e fono corrole dagli umori acri che fortono,.0 dalla marcia, 
= la cute vicina, feparandoîi da: efsa la cuticula, (i riempie per lo più di pultule, 
come ordinariamente accade nelle fcottature . Sogliono chiamare i Medici quelta 
marcia internamente riftagnata icore : il qual fangue per l'ordinario è rofseggiante, 
e pallido, e perciò ha il medefimo colore della carne, indi fi fa giallo e finalmente 
Aericcio 0 livido, edè quali fempre peffimo. Imperciecchè quando gli ammalati non 
fonointal calo prontamente foccorf li fopraddetti fintomi dell'infiammazione, cioè 
il tumore, Ja durezza , rolsezza, calore, dolore, € pulfazione a poco a poco fvani- 
feono; il membro poi offelo fi ammollilce € rafftedda , dipoi impallidifce, € poco 
dopo vara perdendo ii {enfo, inuoltrandoli frattanto l'infiammazione alle parti. vi- 
cine ; Se mai in tal calo fi adoprano rimedi o troppo calidi, 0 troppo aftringenti, 
© selrigeranti, come anche. pingui , acri, e narcotici, ovvero” anche ie le parti offe- 
fe fi legano troppo firectamente , la carne (i mortifica totalmente, mutandofi il pal» 
Iore di quella in color nericcio e quali rueginofo quale dimolira la pelle. affumica= 
ca di porco, Quindi la marcia racchiula non rrovando elito, i fa maggiore, e per= 
ciò corrode e dilirugge a cal fezno la carne, in cui è fermata, che manca finalmen= 
85 ogni fenfo, e moto in quello membro, e ne fegne lo sfacello o fia la total cor: 
ruzione dello ftelso. Che le poi in quelo membro vi fono copiofifime glandole ed 
il fangue condentato è fatto più cralso c glutinolo, s' unifcono allora, e li urtano 
sì fortemente li piccioli vafi fanguigni col fangue: più incrafsato, che finalmente pere 
duto. sto il membro ogni fenfo li converte. in un tumore durifimo, chiamato da” 
Medici (ciero. Balta aver qui detto quelle cole circa l'evento quadripartito del 
fiemmone o fia dell'infiammazione : ora rimane che dimofirano feparatamente qua- 
le Gia la cura che dee feguire il Medico in cadauno di quefti cali. 


























Dello feioglimento o digefione dell’ infammazione . 





«mofiratemo . ; 
X. Conolcendoli efer selerna e fenfibile la caufa dell’infiammazione, come fono cnsim 
iombo , ed altre co- (esere {4 


Le fpine, i frammenti:dell' ofla, le punte delle fpade, palle di denare Je. 
fe di tal genere, che fono fuori di natura infife nel corpo, non v'è cofa. miglio te! 
se, potendolo fr ficuramente , quanto effsaer tolto con fomma circolpezione tut- 
to quello, che dentro vi fta fio + Similmente quando l'infiammazione è prodotta 
da una legatura delle membra troppo liretta nelle ferite , e fratture delle of, 0 
da frattura , 0 finafmente da qualche luffazione; fi dee primieramente procurare 0 

di ffioglor la legatura , © di riporre tolto le ofla rotte e slogate nelle loro primie- 
-re fedi, 
‘21 Quando fono già levate quefte caufe eflezne , fe le infiammazioni che fi cono- sid 
{cono più gravi fono nate da caule interne, è cola mtiliffima il far una emiflione re l'mifi 
«gopiofa edi. fangue dal braccio o dal piede, fecondo le forze cd il temperamento del- red fm 
flo leo ammalato, ed evacuare poi tolto il ventre con un gagliardo medicamento sr ile: 
‘non però che. rifealdj , ma piutrolto, che giufamente convenga alla flella erà e tem- its. 
peramento dell’ammalato» Se talvolta la neceflità lo richied: cioè fe li gravi mali 
fopravvenuti poco o nulla (i rimettono , conviene replicare l'una e l'altra cola : 
per lo che eforco, che fi contulti in tal calo con qualche prudente Medico dal Chi- 
«rurgo , quando poffa averlo, il quale formi un buon giudizio fopra tal punto; poi- 

hè fogliono quì molti peccare por ecceffo come de France, cd altri. per difer- 
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+ Qualt cole poi fiano più acconcie per purgare il ventre in tali cali , l' abbiamò © 
su Rialto indicato (Librl, Cap. XV. N. 14. € fer.) paclando delle infiammazioni 
Site. da contufioni, Per altro ficcome nelle picciole infammazioni, e quando gli 
imalaci fono 0 di semperamento debile o melro indeboliti per la grave efalione 
del fangue ufeito dalla ferita., o. per altra caufa, fembra. anche la cavata di-fangua 
fuori di propofito., ed. ancora ‘tal volta la fefla purgazione. del 
piÒ quali dirfi quanto iovavole fia per mitigare. o toglier le infiammazioni gra 
Ti l'ano e l'alto di quelti rimedi. prudentemente adoperato. , fpezialmente qui 
do gli ammalati Gano di una robufta complelfione. ,.unito alli rimedj., che. poi (i 
diranno. 
etemedi. XII Per rifolvere ed attenuare il:fangue condenfato nelle picciole vene la cofa 
conenti i più acconcia, ed anche migliore d.il dare intemamente agli: ammalati rimedj-acquo 
fi, diluenti, actemperanei, ed. attenuanti di quallivoglia forca , mentre le fole emi 
T"-fioni del. fangue, nelle quali per lo più li Chirurghi Franeefi molto confidano , non 
fono certamente abbaltanza , raccomandando loro.il cibo.e-lx bevanda della "fteffa 
qualita; col cui ajato più facilmente fi raddolcilca, e-fi attemperi tutto quello cha 
Si di acre nel fangue, Ed all'oppolto fi devono. totalmente tener lontani li cibi. 
Che difficilmente fi digerifcono, troppo conditi con fale , con aromati e calidi in 
Eredienti , € quallivoglia forte bevanda .. Sono malto idonei per digerire © refrigera» 
Ecc il fangue li rimedi interni che fi fogliono altre volte ulare con frutto nelle feb» 
bri continue , ovvero ardenti, e. nelle infammazioni interne, cicè nella. pleuritide‘. 
‘ed in altri fimi Convengono in tal cato le polveri, aflosbenti , come gli; oc- 
chi di cancro, le conchiglie preparate, e li fali medj con i’ unione di alquanto ni 
tro, le compofizioni, refrigesanti e diaforetiche , e li giuleppi preparati colle acque 
selrigeranti deftillate, e con. firoppi o fughi lubacidi, e.parimenti le tenui emullio» 
i compolte colli femi refrigeranti. Ma quegli fpiriti e tinture bezoardiche ,.e& 
tri Simili rimedi, che molto rifcaldano , che in tal calo vengono da certi lodati 
preferitti , tanto È lontano che fieno giovevoli alla (alute,-che anzi più tofto fono. 
Rocivi, € fono quali olio gettato fopra il fuoco. 
XIII, Per-quello appartiene in pasticolare alla regola: del vitto, è utiliffimo.il.ci- 
.0i5cevb bo formato di brodi e-bevando con orzo, avene, e farina di quelli , parimenti col 
muardail Je decozioni di fcorzonera, cicorea, cerfoglio, acetola, lattuga., endivia, pomi, ed 
na erbe, 0 altre-fimili cole, melcolandavi il fucco d'agrumi , 0 ì' aceto-per dar loro 
tina. acutezza gioconda € grata, 0 per diminuire il calore, cheè appropiato delle co- 
fe acide. E quefta è.la ragione perchè lipomi, le ‘cerafe, e le prugne corte fono 
molto. falurari-a quelli,.che travagliano d'infammazione, purchè non abborsifcano 
fi medefimi. Sono ordinariamente molto acconcie le bevande di acque tenui erefti- 
geranti che (i fanno. di tifana, decozione d'orzo , avena , pane, 0 di pomi, © 
Ser dac loro-un grato fapore melcolandevi qualche cofa di firoppo d'un acido foave,. 
» ‘ovvero di nitro, fe l'infiammazione è molto gagliarda . Debbonfi quefti ufare in 
copia, cioè quanto richiede la fete ed il caldo s ma fi dee anche oflervare in.ciò., 
.' che non fi ecceda troppo. Conviene aftenerli affatto dal vino e dalla birra_genero- 
fa: fe poi ve n' è di leggieriffima, e che l’ ammalato anfiofamente la defideri, potrà 
prenderta fenza grave pericolo ; particolarmente fe vi fi pone demso una 0 due 
Borzioni. di cedro. Abbenchè non fiano ancora in tal cafo affatto aliene le bevande 
calde preparate coll'erba thè , © colli grani fe, ed altre fimili erbe; poichè di 
poi quelle fi prendono per. variare oltre le altro lodate difopra . Se gli. ammalati fo- 
no di compleffione fredda e flemmatica , farà utile l’aggiungervi a quelle calide be- 
vande alcuni blandiffimi aromzti ; come la canvella, il fadlafras, il macis., 
fRellato, ed altri, ovvero dar loro quaiche bevanda di. altre erbe falubri e idonee 
guifa di chè, od anche non dar loro altro che una decozione con molta. acqua di 
Îegno Satsaftas c promovere in tal modo un blando fudore o trafpirazione , 0 fia dia 
quatizano SOTA + Poichè in quella guifa fi rifolve perfettamente tutto ciò, che vi è di giatino= 
di rimedj fo nel fangue e negli umori, e fi reflituifce la circolazione dello fftelto 
da tori — XIV. Non fembra qui meno necefiaria la diligenza nell'applicar i rimedj eferni:+ 
after» Imperciocehè' febbene alcuni Medici non ulano per mitigare l'infiammazione fe non 
puzin* £, rimedi rifcaldanti, ed altri folo refrigeranti ; pure fembrano ciò fare fenza ragione 


Ttapiegise e fovente con cattivo fuccetlo. Imperciocchè non fi dee dare a qualungue quallivo- 
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gliaitimedio, ma fi debbono più tolto accomodare ad ogni ammalato rimedi parti» 
olari fecondo le forze 0 la (ua complellione; per nomiufare li rifcaldanti. colli ca- 
lidi ye li refrigeranti colli frigidi. Per tanto Ho io ‘creduto doverli fare tutto all 
oppotto, e con fomma diligenza ho prefo di mita l'ufo de’ refrigeranti per coloro, 
ehe fono di natura o fia temperamento caldo, Li principali fra quelli rimedj fono 
faceto litargirizzato di quindo.in quando applicato tiepida con pannilini, ovverol” 
aceto caldo mefcolato con minio 0 bolo; ovvero l'oficrato fatto con uguale por- 
zione d'acqua e aceto. Imperciocchè per modo d'elempio, pigliando, Om. wi, dell 
nno.e l'altro di quefti liquidi, Ome fdi-fal comune ,. di. niero , odi fal ammo- 
niaco Om. H, fi potranno melcolare , e fpello applicarli al membro offelo con 
paonilini raddoppiati. Nei rimedj volgari facilmente nluali , ovvero come. fogliono 
Giri, domeltiei, de' quali non È (preszabile l'ulo canto negli. fleccati, quanto nei- 
la villa, ed ancora in altro. luogo, fono ordinariamente notiffimi lo flerco bovino 
ffelco e caldo unito ad aceto molto-caldo ; così li cavoli conditi con fale , la (ala= 
moja de' psfei, applicando quelte cole come lc altre, c legandole fopra la parte in- 
| Sammaga ed accela. Vi fono alcuni, li quali ordinano in tal calo certi empialtri re- 
| £fiseranti, come gli empiaftri per (cottature, di minio , di litargirio, diaponfolize 
£aturnino , ed altri fimili, E quelli (teli fi pollono applicare nelle infiammazioni me- 
| dioeri, e parimenti a quelli ammalati, a quali non: dildicono totalmente gli empiafiri, 
i è principalmente di notte, cioe quando tuti gli altri generi di fomenti fogliono mol- 
ro difficilmente e con maggior moleltia dei Chirurzi applicarfi, 
i; XV. Negli ammalati di temperamento freddo e ilemmatico fi provano molto uti 
e idonei per rilolvere lo (pirito di vino retificato , 0 canforato mefcolato con. al 
quanto di teriaca, 0 di (pirito teriacale, applicandolo ben fovente caldo con panni £{;;tf 
Hai, così l'acqua della Regina d'Uogheria canforata , I° acqua di calce o fola o Sarti 
metlcolata collo (pirito di vino canforato ,,con bolo, cerula, pietra calaminare yfale 
ammoniaco, 0 litargirio, Nè minor forza fi truova per rifolvere 1* infiammazione , 
fe. applica fovente e calda l'unione di una libbra di fpirito di vina con due oncie 
di buon fapone , particolarmente Vencto, o Spagnuolo. Finalmente in quello calo 
‘molto utili fono varie decozioni fatte con erbe rifolventi come lo fcordeo , 0 d' 
fenzio , la menta , la (abina , l'abrotano, la macricaria , acbore della vita , fiori 
tanaceto, ed alere atbitraio e conformi 2l calo nell'acqua falla, marina , 6 inquel- 
Ta di calce. Alle quali cofe così praparate (e vi fi melcola qualche picciola porzione 
di fpisito di cino rettificaco 0 canforato, o a poco. di fapone veneto , 0 di . 
Tungua altra fieeie, i riconp(ce in ele certamente elervi una maggich eficacia | 
Benchè ciaicuna di quefe erbe ora mentovate fi polfono cuocere molto bene anche 
in quelta quita, ed applicasfi fovente fopra .il membro ofiefa come ua cataplafma , 
nella Meda manicca prelcritta fino ad ora negli altri rimedj con pannilini raddop- 
aci. 
PivI 
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79 Chirurg. Parh 3 Lib. 3, Cop. IM 
CAPO IE 4 
Delle fappurazioni, 0. afcefft. Tot 


Bbiamo detto efset la fuppurazione il fecondo .efetto ‘della infiammazione ,, 
AUSSTR calore eilte del fangoe conplotiaato delle parti viciue iù temi” 
fut" come fono le picciole vene, e la pinguedine in materia 0. marcia, A quella affe= 

zione del corpo non ancora aperta, li medici diedero il nome d'alcefso. 
cime 4° Il, Che l'infiammazione tenda alla fuppurazione non folo @ conolce dalli fopra= 
mfea.” nominati contrafsegni (Cap. II. N.7.), ma ancora quando il Medico accollandofi , 
fi fcopre già invecchiata l'infiammazione ,.o nov fi vegga dai fopra. lodati ‘rimedj» 
produrlì eHfetto alcuno , che porti alio fcioglimento. 
ese cite ,HIL LÌ che tolto conoltiuto, conviene tralafciare fubito l'ufo dei rimedj: rifolven- 
Luliadfa «i, e procurate , 1, di ridurre l'infiammazione alla maturazione , ciot di conver= 
ve/in rl” citta în marcia; dipoi, 3, di apprefiar l'ufcita alla materia ridotra alla maturazio» 
ch ne; indi 3; di eftracre diligentemente tutta ia materia corrotta, e di purgare per- 
fextamente la parte offefa; e finalmente , 4, di nuovamente conglutinare a perferio— 
ne la ferita. 
came fo IV Per quello appartiene alla maturazione, conviene promovere la ftefst conal- 
grimavi îa cuni propri rimedj per maturaria . Sono ordinariamente molto acconci fra quelti li 
or pingui, olcofi, glutinofi , e Iubrici per ammollire ed otturare li piecioli: fori della 
cute , sì ancora li rimed) alquanto acri , corrofivi , e pungenti, preparati  a-guifa di 
polta, 0.unguento, 0 cerotto, 0 empialtto pofli fopra l'offeia. parte del corpo. 
Semplici V. Era li rimedj ammollienti relativi al noftro cafo, fi numerano vari generi # 
maturano. radici , erbe, frutti, femi , e farine. Come ordinariamente-fono l'altea, la malva; 
#i* la paritaria; il verbalco, la mercuriale, la branca urfina, il folano, il’jufchiamo + 
il. fico, il feme di lino, il fiengreco , e la farina dello flefso feme; perimenti la fx 
rina di formento, di fegala , midolie di pane primario, e fecondario, roffi d'uovo, 
bueirro, miele, e ‘pinguedini o graffi di varj animali, olio di lino, di gigli bianchi, 
di camomilla, ed altri di quefto genere. Nell'altra clafse delli rimedj alquanto acri 
© flimolanti, ma nello flelso tempo ammollicnti, vi poniamo-la camomilla , il me- 
liloto , le cipolle. cotte fotto le ceneri , l'aglio , il croco, la trementina, e varie 
gomme , principalmente il galbano, i’ ammoniaco, il bdelio', l° opoponace , il faga- 
peno [ciolco nei rofli.d'uovo, e finalmente il-fermento del pane, 0 lievito. 
aimedj VI. Da quei fempliciffimi' rimedj ora deleritti, uniti rettamente infieme fi pole 
masuranri fono formare vari cerotti ed. empiafiri molto giovevoli. De' quali Sembra e(er utile 
cpifi. il proporre qui li più idonei e li più efficaci 
» B-Herb. Malv. 
Alte n 
Par. vel fenigreci 
Si cuoce a fuoco lento nell'acqua o lattealla confittenza d'empizfiro, dipoi-f aggiunga: 


Ferment. On. ij. o 















































Gum. Galban, în vite 
e G applichi caldo fopra il membro offefo con. pannilini raddoppiati mutandolo fo- 
vente, 0 pure 
Altro ami Fot: Malo. 
Branc, urfin. ani M. ij . 4 
Caric. ping. contuf. N: 

Si cuocono quefle nella medelima guila ora riferita , azgiungendovi del butirto 
frefco e-delle cipolle arroftite forto le ceneri in egual porzione an. On. ij, mefcolan- 
dovi della farina di feme di lino quanto balta per formare un cataplalma , ovvero. 

Altro 3. R. Rad. lil. alb. One ij. 
Hib, pariet. 
Mercurial, 
Melilot. an: M. j. 
Ficuum reccot. contuf. N. vj. 








Si 


Delle fuppurazioni 0> afceffiv I71 

Si cuocono quefle cofe nell'acqua, mefcolandovi la gomma ammoniaco , ed il fa 
gapeno fciolti nei rofli di uova 0 nel perfetto aceto an. On. j. ed olio di lino On. 
€ mezzo; fi riduce il tutto in forma di cataplalma , ovvero . 

Altto 4. ® Farine Siligine aut triticce an. M, ij. vel iij. 
Si cuoce in fufficiente quantità di latte, mefcolandovi della gomma bdelio e ‘opo 
ponace fciolti nei rofi d'uovo an, Om. j e croco Dre. j. formandofi un cataplalma.. 
@ pure 
Altro 5. w. Ferment, On. ij. 
Mel On i. 0, : 
Sap. Venet. com: On. gu ' 
QI. lil, alb, a, f . 
F. Gatsplafmd; 
Altro 6, m Mel. On. iv, < agi 

Si cuocono nell'acqua a fuoco lento : aggiungendovi ‘polcia. picciola porzione dì 
olio di lino 0 di camomilla, come anche della farina di fegala , 0 di feme di lino 
quanto balla. per far il antaplalma. 

Torti quelti empiaftri ed altri fimili a nuefti fi pongono fempre caldi e. con fre- 
«uenza fopra la parte offefa, fino a che dimoftrerà la tenerezza: di elsa 6 bianchez- 
za ellervi internamente raccolta e maturata la: materia . Quando poi gli afcef 
fono minati e piccioli , certamente è meglio applicar ai luogo dolorofo qualche 
cerotto matiirante, come il cerotto diachilon con gomme , ovvero l'empia@ro com- 
polto di miele e di farina, finchè fegue la fuppurazione, 

Vil. Frattanto fi dee procurare di giultamente regolare il moto del langue , quan- 
do lo richieda lo fato degli ammalati , non folo colli rimedj interni , m' anche con 
rina perfetta norma di vitto : poichè il moto sì troppo gagliardo che troppo tardo 
del fangue fuole impedire la fuppurazione. Quando dunque fi conofte dal pollo efle 
cifo troppo tardo, fi debbono dare con moderazione agli ammalati rimedj corrobo- 
zanti, e rifcaldanti, e particolarmente trattandoîi dei cibi e delle bevande , onde st 
sl fangue condenfaco , sì li picioli vali fanguigni che lo contengono, fi convert 
più facilmente in marcia col moto più accelerato. Giovano molto in. quelto calo 

;rodi corroboranti con vino a birra generola. E fe a calo: quelle cofe fi vedono: di 
poco giovamento , indicandolo pur anche il polfo tardo dal fangue., farà necefiario 
il dar alcune volte per giorno una picciola porzione, cioè quanto foftiene una puri- 
ta di coltelio, di teriaca , diafcordeo 0 alchermes polta nel vino, nell'acqua di can3 
mella, 0 in altro liquor cardiaco: non lafciandoli intanto la tintura del bezoar, i' 
“ellenza diaforetica , l'effonza di cannella, 0 l'effenea d'altro confortativo, li Spiriti 
corraboranti e rifcaldanti , e parimenti le bevande di thè aggiuntavi picciola por 
zione del legno fallafras, e le preparate con cannella, fandali citrini, ed anifo (tele 
Jaco. All'oppofto noi fe il moto del fangue fi conolce effer troppo fagliardo dal ca- 
lore, e dal pollo forte, e celere, fi debbono tolto ufare li rimed) reingeranci perat- 
temperare un tal moto. Convengono particolarmente in tal calo que' generi di be- 
vande tenui ; e li rimedj che lianno dell'acido , e le polveri con unione di nitro, 
delle quali cofe trattammo.difopra ( Cap. IL N. rr. e feg.-). Ed anche alle volte 

iova molto l' emilfione del fangue. Finalmente. quando la collituzione del corpo 
S'Buona, ed il pollo € moto del langue non È troppo celere, nè troppo tardoy cere 
zamente non fopravvenendo alcuna cattiva cola Arsordinaria , fembra inuzile |’ ufo 
dei rimedi interni per maturare la (uppurazione, e folo-bafta , che l' ammalato of 
Servi una regola molto più efatta e di vita e di vitto. 

"VII, Sembra particolarmente neccHatia quelta oflervazione per cltraere la mate- 
zia dagli afcefi ; di non aprire così facilmente l'afcelfo prima che la materia non 
fia maturata. Poichè altrimenti non folo non fi efirae alcuna: porzione di marcia 
ma fi accrelce parimenti alla parte una maggior infiammazione» (a). Si conoîee pol 

efter 

(3) Quetto è fiato fino ad ora il metodo vondinzrie ed ufuale di fr ls medicarura » Nom 
dimeno alcuni moderni , © fra quelti Goveie Francefe nella fu Chirurgia p, 259» pretendono 
non doverfì diferite l'apertura dell’ afcelfo finochè fia maturo, ma:vogliono , che il tumore 
infiammatorio, fe non può feioglierlî con brevità ‘i debba tagliare col coltello; il che ritro» 
vo ancor infegaato da Celfo p. 408. Ma ls maggior pane degli emmaliti non ammette facile 
amente il taglio troppo affrettato. 
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€ @er maturo l'‘afceffo principalmente da quello : quando il tumore per 1' avanti 
duro, in certo'tal qual modo fi ammollifee , € biancheggia ; quando applicando il 
dito fi fente internamente il liquore racchiufo; quando li dolori colla rofseeza ,ca- 
re , e pulfazione fono molto diminuiti ,-0 totalmente fvaniti, fuccedendo in luo» 
gò di quelli nella parte offefa la fenfazione come d'un qualche pefo . Certamente 
dolto che (i rierovano efervi quefti fermi, conviene fenea, indugio aprire la. parte 
tumida del corpo: poichè il pericolo fuol effer in tal cafo non folo nelle troppi 
fretta, m'anche nello flefio indugio. Imperciocchè fe a cafo rimane la' marcia nel 
corpo più del dovere , fpezialmente eflendo la :fuppurazione © molto grave o in 
parte nesvofa ; vi è gran pericolo, che o tal’materia corrotta corroda le patti vi- 
cine e produca fiftole e intarlamento delle olfa ; ovvero che s' infinui nelle piccio- 
le vene, corrompendo il fangue, con cui fi meicolò ; ecciti febbri graviffime ; od 
anche diflarbando affatto Ie azioni del crebro , polmoni, fegato, reni | app 
fiammazioni e fuppurazionii interne, e finalmente la Mella morte. Alcune voke 
erafpira la materia più fortile, e rimane internamente la più cralfa : per la ‘qual 
Siufe nafcono ordinariamente’ cumori durifimi » fpezialmente intorno le glandoie > 
Laonde, fappiano di Chirurgi effer loro principal offizio, che non aprendoîi li afcef= 
fi da per fe Îtelfi, come fpelle volte avviene in quelle parti , dove la cute È più 
tenue, debbono aprirli adoperando l'arte propria . E quello fir fi pod in due ma- 
niere, col ferro, o-con qualche corrodente, o-caullico, che fogliono li noftri chia- 

marlo volgarmente corrolivo » 
rime ide» IX. Si debbono poi ordinariamente pungere le parti pervenute ‘alla fuppurazio- 
tagiur ne in quelta forma. Si prende dal Chirurgo con una mano il tumore verfo la bafe, 
qarte» se (pingendo le marcte verfo la gute efterna, per non offender qualche valo , 0 ner- 
vo, 0 altra parte fottopolta, con l'altra mino adoprando un acuto ferro lo tagli 
(Tav.s. A. BI Principalmente laddove la parte fi ritrova effer più molle e più 
Balla : mentre luole da quefta fortire più comodamente la materia corrotta . Ma fe 
l’afceifo è maggiore, fatta l'apertura, non' fi dee Jcavar tofto il 
viene inolere tagliare la cute | 








































coltello ma con- 
iù largamente, ma con uolta circofpezione ; ‘pernon 
ferire nello fleflo tempo li vati principali , 0 li nervi , 0 li mufcoli fottopofti alla 
carne. Aperto in tal guifa l'afceffo, fi dee far fortire la materia putrida , ed effen- 
do a cafo cralfa e slutinofa , conviene fpremerla adoperando blandamente la mano» 
Che fe internamente vi fia raccolta una maggior copia di marcia, e l'ammalato dal 
taglio refo debile, come avvenir fuole, cada în deliuio, certamente fembra allora 
meglio , dopo aver cavata qualche porzione della materia , il riempir la fe 
Gila di lino, e refocillato l'ammalato con acqua della Regina, o altro liquore cor- 
diale, applicarvi fopra il cerotto colli culcinerti e le falcie, per ettrarre poi la ti 
manente marcia nella medicatura faffeguente con fomma diligenza. Ma quando non 
fopravviene veran deliquio, allora (i cava interamente in una fol volta la marcia + 
Per altro aella medicatura di quelta ulcera fono da offervarli totalmente le ftelfe co- 
fe, che.abbiamo prefcritte difopra nelle ferite. Imperciocchè primieramente fi pon- 
gono in ufo lì rimedi digerenti, detti volgarmente digeftivi, per porsare l' afcefo , 
poîcia li rimedi balfamici-o fiano incarnanti da ferita ; fino a che fi conofce effer 
siempita da ferita internamente di nuova carne j ed eternamente conglutinata. So- 
no da fuggirfi in quelto calo totalmente le talte principalmente dure ; poichè ecci= 
tano ordinariamente fiftole 0 fiano ulcere difficilifime da fanarfi. Efendo perciòto 
fi più ficura, empire la ferita colle fole fila di lino, e medicar ia medeima 0 una 

volta © due al giorno, quando v'è molta marcia. 
dae XK. Il fecondo modo per aprire li afcelfi confifte nel “rimedio roden 
auegrarm fico j e fi fuole queto quali lempre ufare nei fanciulli , o nei più del 
a marin ra, che molto temono il ferro, o lancetta. Meritano lode fra gli altri rimedj ro- 
denti, «ocome volgarmente li dicono, corrolivi , la pietra caullica formata colle 
generi clavellate, e calce viva, o colla lifciva de'labbricatori di fapone , la pietra 
Jnfernale, il butirro d'antimonio ye moltiflimi altri fimili a quefti ; poichè ve ne 
fono ordinariamente tanti in osgi di quefti rimedj cauftici, quanti fono fi Chirurgî 
Speziali, cadauno arrosandofene.uno particolare. La detta pietra cauftica fi po- 
ne fopra l'afccto 0 rozzamente pofla, ovvero anche come porta ilcafo, un pezzuolo 
di ella, ma che però prima vi fia fotto un cerotto tagliato , 0 perforato , come & 
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a Ai Degli afcefiz 873 
gapprefentato difopra (Tav. IL fg. 11.) con {orame bislungo ed angufto ; mentre 
fin quelta maniera li potrà ficuramente cautarii, che non fi faccia fe non una mi- 
puîa e piccicla, piaga nella cute» Sopra queito caullico vi lì pangono fila di lino, , 
Avvera un cuscinetto, alicufcunetto un cerotto maggiore» edral:-gerotro un altro 
cufcinetto più grande :, e li legano turte quelle cose. con una, s'acciò fliano 
iù fode e Mabili. Il che adempito dee l'aumalato. flar; alquanto-iniquiste , e ce- 
er la falciatura fopra l'alcello per aiquante intere ore: Perciocchik spalfano alme- 
o ere, anzi quattro, cinque, 0. aucora lei ore, a.norma della groflezzaz' della: cu- 
te, e della forza del rimedio, prima che li apra il umore, e ii [copra lai macaria.. 
Quando dunque pare che il caultico ua itato. abbaltanza lopra l'alcedo yelisd@e fo 
fio fciogliere la fafciatura, acciò elca fuori la mala e corrotta materia ;.come- fpef- 
fo avvisne; od anche non ellendo penetrata la. piecca caultica nel. feno «interiore 
fi adoperi deltramente o file, Ja (patola, 0 qualche picciolo, coltello, ;.acciò x 
la cute fi poiîa far fortire tutta la marcia. Poicia perchè la crofta: prodotta- dal 
picera cauftica fi ammollifca, vi fi pone fupra freico butirro; o unguento- digelli= 
vo, 0.il bafifcon, colli cerotti c.fatcie. Tulto che fi vede [ciulta la crotta”, fi deb= 
bono fare tutte le' altre cofe, che abbiamo giù dette nelie piaghe Saete dai ferro ,:0* 
nell'afceilo aperto con Chirutgico colteilo, Per altro , perimon_lafciar. cafualmente 
addietro alcuna cola, non pollo a meno di non avvilare, che per. ridurre una ci- 
catrice minore € polita, molto meglio giovi l'aprire là iuppurazione col. ferro , che 
non È col cauflico ; e perciò non lenza ragione dalla maggior parte dei più pru- 
denti Chirurghi li cauflici fono polpolli al fecro, guando zii ammalati: più timidi 
con egual facilità, vi li accomodino...',_. ,. À 

XI. M'acciocchè ognuno fappia finalmente il verò modo di fare ‘una buona. pie- cuni fpre 
tra cauflica , non farà, inutile il dichiararlo quì brevemente . Si prende .il fale di perilapit= 
ceogre forte, e parimenti la calce viva forrilima in egual porzione , come per e- 4 ceste 
fempio ‘ana On. vj. ovvero del fal di cenere Libbre j. calce viva Om vj. (a), le" 
guali cole feparatamente tritate fi melcolano c Îì gittuno in un.vetro grande 6 in 
una pentola infondendovi molta acqua , € fi lafciano per una 0 due gre così ripo- 
fle a liquefagli inieme per una Buona infulione . Poltia fi fepara e G cola con un 
pannolino dalla malla che è nel fondo tutto quello cne vi è di liquido, a fi con- 
denta col fuoca in.un'laveggio di ferro, Finalmente quella. mailà contente polta 
fn un cqogiuolo 4 fonde, con. un fuoco alquanto. più gagliario, acciò_ corra. per 
poca tempo a guifa d'olio. SÌ getta poltia in una caldaja o,ip un mortajo, e pri 
ma che fi raffreddi totalmente, .o (i taglia in pezzuoli, 0 (i irita, riponendo quelli * 
piccioli pezzi in un. vetsd. diligentemente otturato, e in luogo  alciutto fi confer- 
vano per l’nfo' delle occafioni. Donde poi fe ne prende fuori quinto balla. per ar 
prire qualche alcelfo, e così intera e rozzamente pefta, fe ciò meglio pare, in un 
mortajo, G lega fopra la cute, come abbiamo detto. Se fi getta qualche cola di 
umido fopra la pietra cauttica, fa più preftamente per l'ordinario il bramato efet= 
to, e corrode le parti, fortopolle, anche talvolta fra lo fpazio di una 0 due ore. 
Quando poi s’invecchia , perde a poco a puco per l' ordinario la virtù corroliva 
Si poffono vedere altre preparazioni che non fono da fprezzarlì. affatto. nella chi- 
mica del Lemerì , e parimenti nelle raccolte chimiche di Leiden, ed ancora nella 
Chirurgia Francefa di Dioniljo, Edizione ILL p. 709. : 


CAP OC IV. 


Delli:tumori ed infiammazioni delle mammelle. 






































1 Frida abbiamo trattato della fuppurazione . Cenveniva. poi if trateare della csi cife 
canerena . Ma, perche. accadono molte. fpezie. d'infiammazioni «e fuppurazioni aversa 

che fpelfo terminano in cancrena ,.fai 
avanti. di paffare alla. confide 
infiammazioni, che fogliono ti 








cola buona l'efporle prima ad-una ad una, nell 

ione della cancrena.- Principierò: dunque da quelle f*"” 

ragliare le mammelle... Quefto malore è molto: fre- Siwns 
quen= 

28m v]e 

la quale però a me non è riufeita. 









(3) Boerrhave nella fus materiy medica fell 412. prende 0n. iv. di fale di cenere 
di calce viva e fi La preparazione in altra manie 
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quente nelle .partorienti, e quali empre accade pochi giorni dopo lo flefo ‘parto. 
imperciocchè fe la copia del latte è alquanto maggiore, come {pelo avvenir fuole 
in tal calo, portandoli nelle Neile mammelle con molta veemenea vie la partoritri= 
ce È allalità da freddo, 0 timore , 0 bile, non puo.fari è meno. €he non fi gonfie 
fo ie mammelle, ottutandoli i vad lattifei e anguigni con dolore molto grave 
con rolfare, calore, e durezza. Quelli tumori. nalcono ancora talvolta nelle donne 
lattanti molto tempo dopo il pasto per le medelime cagioni: indicate, come pure 
nelie non lattanti. Anzi ho una volta oflesvato'etler nato queto male in un uo- 
mo per un grande fpavento , cui fi era fommamente. gonfiata una ‘mammella , ed 
era palfata in alcello, donde avendo fatto il taglio, cavai fuori quali due libbre di 
marcia, con-grandiffima meraviglia dell'ammalato, e degli allanti .. Per lp più la 
febbre 0 fia un gran calore per tutto il corpo con polfo celere, fete, dolori di ca- 
po, e firettezze di petto accompagnano quella infiammazione ; tosì: che quando il 
cazioni male afllifce , precede anche qualche orrore» 
ui6 fe" II, Le cagioni univerlali. di quelle infiammazioni: nelle mammelle” delle donne da: 
ima», Patto , come indicammo , fogliono efer il freddo. improvvifo”, particolarmente ri- 
Simi dell aevuto elfendo il corpo rifcaldato , 0 fudante, la bevanda fredda, la biie , lo fpa- 
mammellt* vento, la meltizia , 0 qualfivoglia altra conturbazione graviffima della mente. Poi- 
che da tutte quelle cofe ì poffono. incagliare e fermare il latte ed il.fanzue nelle 
mammelle, Sebbene le novelle partorienti , e principalmente quelle, le quali o non 
vogliono del tutto. aliattare » 0 che etlendo il feto 0 avanti 0 dopo il parto: more 
to , ancora che vogliano, non polfono allattare il fanciuilo, fono foggette alle in- 
fiammazioni. delle mammelle , particolarmente perchè il latte” facilmente in quell 
{i riftagna a cagione del terrore o triftezza, che: loro in tal: calo» avviene ; non 
però cola infohta, che: per le medefime cagioni , ed anche per percoffa,. 0' per con 
tufione , © per altra eflerna caula fiano travagliate da um cal. male, anche’ quelle 
Di quante che allattano il fanciullo da molto: tempo . 
Forse fia TL Quelte infiammazioni. non fogliono eler fempre: dello: (lello vigore. Imper=- 
fammi». ciocche. ora travagliano tutta la mammella», fia l'una 0 l'altra, ora ambedue, e fi 
‘ff: dilatano grandemente» con doloti ;, talvolta. l'infiammazione non. occupa fe non una 
“parte, ed anche- picciola. della mammella, Ora le infiammazioni fono: cutanee 3, 
ora fono più interne, 0 profonde :' ora fopravvengono mali molto gravi , gran sof: 
fore, calore, durezza, e dolore ;. ora poi. la cola. palla nelia. parte: offela: con. ogni: 
nuufio | maggior piacevolezza d 
IV. Deono: però fare una efatta offervazione di tali fénomeni' nelle membra tra- 
vagliare coloro, che vogliono prefagire diligentemente gli eventi di quefte infiam- 
“mazioni » Imperciocchè quanto minore è il tumore,:quanto è anche più lieve l'in 
fiammazione o la febbre, quanto finalmente fono più miti li mali ,.che fono a ca: 
fo fopravvenuti ; tanto: luol'efler anche minore il. pericolo .. Poichè allora vi è fper. 
sanza, che fiano per rifolverfi fenza alcuna fuppurazione quelle: materie , che ivi 
fi fono. fermate. All’oprofto poi quanto fono” più: gravi le circoltanze dei mali ,. 
“tanto parimenti fuole feguire. più grave la'fuppurazione : così: che fi fa-talvolta: 
come fimo Nelle mammelle uno: fcirro, e dal fcitro quafi fempre'il cancro ne nalce.. È 
V. Quefto genere di. male fi può felicemente tener lontano» nelle: donne» nobili 
imacie O. in tutte le altre partorienti ; che non vogliono © non pofono allattare i fuoi 
ne gelle gli, fe tofto dopo il parto fi applichi. alle- mammelle il cerotto caldo di fpermaceti 
manmelle» eRefo. (opra una. tela: di lino, e perforato:nel' mezzo per cui paffi la papilla : ftrin- 
gendo le fafcie con qualche forza, per reprimere il concorlo del latte. Sembra an- 
che in tal cafo convenire l’appender dal collo fopra' il dorfo delle partoritrici la 
pietra.-gelatite , 0 l'argento vivo: chiufo in una. fcorga di noce , ovvero anche l 
applicar loro fra le fcapole il cerotto di. fperma di rane , unito col fal di farurmo,. 
e l'olio di jufchiamo. Fra li rimedj interni fono in tal cafo falutari. molto: quelli», 
che promavono blandemente le purghe delle partoritsici, quando a: cafo- non fano 
flate a (ufficienza . A_tàl effetto fono principalmente veli l'effenza: di’ mirra , di 
fuccino , di croco, 0 fia l'elifir di proprietà, dati in debita. dola di tempo in tem- 
po . Finalmente per quello appartiene: alla’ ‘regola del. vitro, fi dee diligentemente 
aver cura di fminuire la copia del latte collo ftello tenue cibo e bevanda .. Laonde 
non debbono per alcuni giorni dazfi, cd ordinari alle donne di nuovo parto fe nom 
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Bevande 0 fiano brodi tenui fatti d'acqua 0 d'erba chè, od altre fimili molto teltti 
pozioni, fino a che fi conofea molto diminuito e reprello il concorfo. del latte nel- 
de mammelle .. Ma. fe. poi quelle vorranno elleno ftelle allattare il fanciullo di frelco 
sito , elie non poffono meglio premunirfi contro le nocive infiamma: ioni delle 
mammelle , quanto. col guardarli dal freddo e da eutte le forti paffioni d'animo , ed 
appreflando il fanciullo con conveniente frequenza alle mammelle, acciò il latte 
‘non-polla coagularfi. Per altro li. dee anche ad eMle imporre, che fpezialmente nel- 
Ja prima (ertimana ulino brodi «e bevande molto tenui ; onde relli con «ciò impedita 
mon folo la troppa copia di latte, ma molto più anche l'incagliamento dello fieffo 

cnei canali lattiferi delle mammelle. 

VI. Quando poi il tumore e l'infiammazione invafero le mammell 


che prioieramente li Chirurghi procurino con rimedj interni ed «er 
se ben tollo nuovamente ogni rift 








, conviene 











o ed incagliamento di materia ; onde il tumo- 
fe non palfi in fuppurazione o fcirro. Imperciocchè ogni qualvolta quefto accade, 
vi rimangono ordinariamente cicatrici deformi e formidabili alle donne tutte, ma 
principalmente alle nobili, e più polite.. Circa gl'interni.rimedj, che debbono dar- 
fi alle donne di parto per fciogliere i tumori delle mammelle e la febbre bene fpelfo 
pinita, fi dee prender il parere d'un Medico di prudenza e pratica : acciò queita 
febbre, che fi chiama lattea, effendo trattacs con poca cura , non necida milera- 
rente la parturitrice,, 
VII Fra li rimedi eNerni., che deono effer principalmente a cognizione del CI 
turso, ho (pelo ritrovato più d'ogni altro valevole il cerotto fatto di [permace= 
ti per nifolvere quelli cumori. Non sare però fuori di ragione l' aggiungervi foven- 
te a quelo cerotto li faccheeti digerenti caldi, e fatti di femola e fale, od anche 
i fiori di fambucco , camomilla , meliloto, e-Iavenduia, e parimenti colli femi di 
finocchio, comino, ed anifi. Vi fono alcuni, che'in luogo delli facchetti foprap- 
pongono al cerotto le pelli d'agnello; poichè con quefte li difendono non felo le 
Tuamimelle dil freddo elerno; ma facilmente ancora fi (cioglie ogni cola ‘che in 
uelle fi incaglia. Suole anche aver una egual forza per fcioglicr tali tumori la ve- 
gica di vitello riempita di latte caldo, e della decozione dei fiori di fambucco, e di 
camorbilia Ponendola bene {peflo.fopra la gonfia mammella; cioè-dopo averla rilcal- 
dara + QuaG della ftella forza riefce il cerotto diachilon femplice, o folo, o unito 
col cerotto di [permaceti. Benchè fommamente giovino in quelto cafo per rifolve» 
Fei fumori di Rob il fambucco eftefo fopra tela di lino, 0 la teriaca melcolata 
Sol fale d'affenzio diflefa egualmente che quello fopra rela, (pezialmente applicano 
do quelte cole calde, e conrendole colli faccherti medicati "parimenti caidi i tutta» 
Yia più difficilmente Gi ulano per lo più dalle donne nobili , poichè fogliono mole 
$9 imbrattare non_folo la cute, m' ancora le camilcie, le lenzuola, e le coperte del 
Tetto. Oltre le cofe dette parimenti è ottimo ed utile molto l'ulo dell’aceto urine 
incora l'ac- 


























ti, ed im Non pochi ancora iflimano molto pronta ed 
efficaci 





fiulio, © qualche vecchia. 0: cagnuclino 
(ucciante di verro. difotto. rapprefentato, col cui ‘ajuto fi cava il latte, finchè celti 


sa (IT Ma quando © vi È una infiammazione più grave di quello che poffa rifol- 
Yerli nello (pazio di quatiro 0 cinque-giorni; 0 che come luole ordinariamente ac- 
Sadere fu chiamato il Chirurgo alquanto tardi , allora © cofa più Sicura I' accele= 
Tare la fuppurazione con ogni diligenza poffibile, piuttofio ch'eiporre la mammel= 
Li coll’ indugio ad un fcirro 0 ad un cancro. Se la materia dungue corrotta non 
pervenuta, per anche alla maturazione collo leflo ulo dei rimed) digerenti, fi dee 


tello 


di feioglie- 
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toîto: apporvi il cerotto diachilon con gomme; 0 il cerotto di julchiamo , per acce- 
lerare la fuppurazione, Sono quafi però più <ficaci ‘per promover le marcie quei 
cataplafmi o empiaftri propofti non folo nel precedente cap. (N. s. 6.) m'anche 
queili, che feparatamente ora proponiamo . 
me. Farine Siligm. On. mezza 0 On. 
€ mele per far un cataplafma quanto bafti. 
polcia vi fi aggiunge un poco di latte, e di croco, e fcalduto in una padella fi e- 
ftende fopra tele di lino, e fi applica alle mammelle rinovandofi {pelso , ovvero, 
®. Farine Siligin. On. it. 
Gum. galban, vitel. ovi refol. On. j. 
Aceti On, ij. 
a quefti vi fi aggiunge tanta acqua quanta bafla per cuocere 
tin cataplalma 3 ovvero, 
m. Ferment. panis On. ij. 
Mellis On, mezza, 
Sapon. Venet. comminut., & OI. camom. ana On. ij. 
le quali cole fi pongono in una padella unite infieme e pole al fuoco fi 
formano in una polta © empiattro . 





i 





P Ix. Quehi empiafiri poi fi debbono applicare alle mammelle frequentemente fem- 
SETE pre caldi : ponendovi fopra pannilini raddoppiati ovvero cufeinetti per mezlio 
fo confervare il loro calore , fino a che il tumore o fi apra da per fe, come fovente 


fuol avvenire in quelle parti , dove la cute è più fortile ; oppure i polsa tagliar 
bene col coltello . Si debbono poi fempre tagliar te mammelle , fe la neceffità non 
voglia il contrario, nella parte inferiore, acciò la cicatrice non fia vilibile. dopo la 
conglutinazione della ferita . Abbencht vi fiano Chirurghi , che ulano li cauflici 
per aprire le fuppurazioni delle mammelle ; pure quando più deformi fogliono da 
ciò provenire le cicatrici, non abbiamo ragione certamente di anteporre quelti me= 
dicamenti al ferro. 3 h 
come pidee _ X. Elsendoli eftratta tale materia cattiva e corrotta dalle mammelle, lè altre co= 
Semmzineia fe da farti fono le fleise propolte nella cura delle ferite, e degli altri acelfi . Poi» 
ttammella. chè fi dee în primo luoro efpurgare l'ulcera con qualche ungnento digeftivo , po= 
qureicavie fcia medicarla con qualche ballamo riutinolo, come col peruvizno, così coll'olio 
121" di rofli d'uovo , o di cera . Che fe la tuppurazione penetrò più profondamente , 
fembra meglio d'ogni altra cola l'infonder nella ferita qualche liquore pureante ; 
come la decozione d'erba fanicola, 0 d'alchimilla unita col mele rofito , ed intro- 
duryi in quella delle fila od anche una talla inolle, acciò le labbra fuperiori del- 
la ferita non fi unifcano prima di quello , che il fondo della flelsa fia riempito di 
nuova carne. Crefcendo nel fondo giù la nuova carne, fi dee introdurvi di mano 
in mano una tafla più picciola e più corta, e finalmente a norma dell'occorrenza, 
levaria affetto tolto che ciò polsa ficuramente farli. 
nici ei XI. Suoie avvenire talvolta in quello cafo , che li tumori delle mammelle nelle 
de fer. donne di parto o lattanti non fi polsano rifolvere, nè ridurre ad alcuna fuppura- 
quende n» zione, ma (uffiîtono per lo fpazio di mefi ed anni. Il che quando per forte accade 
IE Gelle giovani e per altro lane , non fopravvengono ad efse veruni © almeno piccioli 
MEI” i incomodi, Dè.v'è sì gran pericolo, che quetto tumore degeneri in unoicizro © can- 
turse in ero, © che fempre fuffifla; il quale fpefso alfligge quefte mitere donniciuole. Debbo- 
rela li no dunque li Chirurghi aver principal cura in tal cafo di confolar quelle donne fa- 
fumazi del: cendole far di buon ammo; applicando poi allo fielso tumore il cerotto di fperma- 
Di Ceti, che decfi ivi mantener continuamente, e fi cuftodifcano fen:pre duiete con 
figenza dal freddo eftemo. Imperciocchè in queta puifa tali tumori, benchè rellino 
ancora. per molto tempo, fi d'minuilcono poi 2 poco a poco, e fvanilcono. Ma al- 
trimenti fuol accadere a quelle denne che fono di età avanzata , ovvero di abito 0 
temperamento anche più trifle o fia melancolico. Poichè in quelle il pericolo è mag 
giore, che il tumore della mammella finalmente invecchiato degeneri 0 inunofcirro 


© cancro. 
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Della infammazione dei tefticoli. 





Alce talvolta nell’uno 0 nell'alero delli tefticoli, 0 in ambidue qualche in- 
fiammazione con tumore. Il che avvenendo li poveri uomini fono ordina- 
riimente tormentati da dolori acutiffimi particolarmente quando queto male è più 

rave. n 
Sii Due fono principalmente le cagioni di queto male. Imperciocchè queta infiam- 
mazione 0 proviene da qualche violenza ellerna molto grave ; cioè «da caduta , 4. 
collifione , 0 contufione alle quali coîe fono particolarmente foggetti coloro , che femme 
aroppo frettolofi 0 ismprudenti: montano a cavallo: Ovvero anche l'origine di quetto Hr. 
male provicne da celtico, e ciò fpezialmente quandoli riflagna qualche peltilente o 
venerea diltillazione di feme faor di tempo o incautamente. 

AIT Si può poi conolcere quella infiammazione delli tellicoli sì dagli altri mali, 
sì meglio ancora dall'ernia deilo ferato , quando l'ammalato , precedendo una tal 
cagione ( N. tr. ) fi duole del grande rumore del tellicolo, del calore , rofezza , e 
dofore , e lo conferma la vilione Reifa del Chirurzo» Anzi che il tatto ancora mol- 
to giova per conoîtere quelto genere di male . Imperciocchè ponendovi la mano , 
conofcism totto elferti gonfiato molto più del naturale o l'uno o l'altro teflicolo , 
od ambidue, ed anche (perlo faperano la grandezza d'un pugno . 

IV. Non però certamente quello genere di male è da riputari di sì poco mo- r, 
mento. Poichè fuole bene fpelfo avvenire, che fopravvenza un afcello , 0 sfaceilo ; 
e privi l ammalato o di vita o delia virilità ; ovvero che il tumore” pafli. in un 
fcitro 0, cancro , il quale anche feco porca per io più la morte; o finalmente ne fi 
gua un’ ernia carnola , od un'acquofa non fenza fomma moleftia e travaglio dell’ 
infermo. 

V. Per'tifolvere le materie ammafiate în quel'a infiammazione delli eefticoli , fo- c. 
no affartò buoni gli fleffi, rimedj efterni preicritti difopra contro l' infiammazione frist'ime» 
delle mammelle. È più d'ogn altra cola giovano in quelto calo l' aceto, litergirizz: 
10, l'acqua di calce collo Ipirito di vind canforato, la cerula , la tuzia melcolata 
colla pietra calaminare ; di notte poi s.in.cui rielce moleita l' applicazione delli fo» 
menti, fi può applicare i! cerotto de anit con doppio mercurio ; ovvero anche il 
cerotto ente fono ancora in tal cafo da non 'omerterfi li rimedi 
digerenti interni; cd eifendo nato il tumore da qualche violenza eflerna , 0 da fan- 
gue craffo , fi debbono ordinare bene fpello le polveri degli occhi di cancro prepa- 
sati, di conchiglie canto volgari , quanto delle oftriche, di madreperle , cinabro , rad- 
doppiando la dofe; così ancora conviene il far ulo frequente delle decozioni, © be- 
vande o di erba thè, 0 ancora di altre radici , legni , ed erbe digerenti , e ripolare 
placidamente ; alfenendoli con ogni cura da cole calorole, e da cibi molto pingui o 
in copia. Anzi quando v'è un calore maggiore e gagliardo , fembra 2 propolico l' 
unire alle dette polveri qualche cofa di nitro ; cd inferire nelle pozioni lo {pfrito-d 
vitriolo o di folfere , od anche fe l'ammalato travaglia per abbondanza di fangue , 
lierne dalle vene del braccio. 

VI. Che fe poi quefto male È prodotto da. qualche morbo venereo , fembrano al- cora ditta 
lora certamente neceffarj que' rimedj, che purgano validamente il ventre ; fempre inferma. 
mefcolandovi il mercurio dolce , e così molto più quelli , che fono fommamente ef- tin 11 
ficaci contro li morbi venerei. Non fono per altro in quefio calo da tralaiciari le 5", 
bevande calde preparate 0 coll' erba chè, o colla tifana, cioè colla decozione d'or-ns. 

20, liquerizia, ed anifi nell'acqua. Con'tali cofe prele frequentemente fi fuole non 

folo artemperare e alfortigliare il fangue, ma ancora diffipare il tumor 

Vil. Finalmente fe 0 il Chirurgo non è ffato chiamato che troppo tardi, od an- Cefeo 
che l'infiammazione fa più grave, che non fi pofla rifolvere colli rimedi ora men. di 
tovati , 0 con altri fimili; ne fegue per ordinario la fuppurazione, o la cancrena . 
Per tanto fi debbono in tel cafo applicare affatto li Melli rimedj maturanti detti nel 
precedente capicolo per l'infiammazione delle mammelle. Pofcia quando la marcia 
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è gia matura, e che l'afcello non fi apra in breve da per fe , conviene il tagliarlo 
cautamente e cavata la marcia, fi deo primieramente purgare diligentemente la fe- 
fita con qualche unguento digcltivo, ed ulate fomenti (piritoîi, € capaci d'impedire 
ogni maggior corruzione, e finalmente conglutinate la piaga nuovamente col bene- 
fizio del balfamo vulnerario. Tn tal cafo tanto per muover la marcia, quanto anco- 
ra per diminuire li dolori fi truova fpezialmente molto giovevole il cerotto di Juf- 
quiamo ( 2), e parimenti il diachilon con somme. Mentre fi fa la giulta applicazio= 
ne di tali cole, fi ha d'aver anche fomma cura di porger pronto rimedio al morbo 
Venereo. Sebbene però in quelli cafi lo Îletlo fcroto relta fpeffo così corrofo, che 
affatto fi fcoprono li telticoli; pure applicandoli con buon ordine ed opportunità 
li rimedj digerenti e ballamici, fuole per l'ordinario rinovarli quella parte perduta 
dello feroto, come io fteflo. ho offervato. 


C A PO VI 


Della Rifipola» 











XJ A gifpota è una infiammazione, la quale nafce nella fomma cute , e pari- 

menti nella piguedine vicina alla cute, e che alcune volte ferpeggia e fi di- 
lata molto largamente con roffezza , calore, e dolore . Tolto che fi preme la parte 
offefa con dito, biancheggia al fommo, elevato il dito, di nuovo roliexgia come in- 
nanzi. Quella infiammazione fuole nafcere molto fovente nelle braccia, o ne’ piedi; 
alle volte ancora nel collo , capo, negli omeri, 0 nella faccia (4), tal volta nel na- 
fo, e in alere parti. Quali lempre avviene con orrore 0 freddo, e poîcia fuccede to- 
flo il calore, che fuole fentirli nelle febbri ardenti, e per tal caula tanto dagli anti» 
chi (e), che da' noltri della Saflonia inferiore viene chiamata fuoco facro. 

II, Le cagioni delta rifipola fono le medetime, che hanno tutte le altre infiamma= 
zioni . Fra /e principali fono un improvvifo freddo dopo un fommo calore e fudore} 
la tralpirazione impedita, le bevande afiai cenerofe e pagliarde, e parimenti la cra- 
pula: finalmente ancora il fangue molto caldo ed acre. Poichè tutte quelle cole fo- 
no di tal natura, che coagulano, reftringono e condeniano finalmente il fangue. 

III. Per quello appartiene all'evento di quelo malore , è neceffario in tal calo l' 
aver conolciuto non eilervi molto pericolo, quando l'infammazione fia lieve , e 
che la cura di quella fia rettamente anche praticata. All'oppofto poi non è da me- 
savigliarfi (e Gi converte o in una febbre ardente , 0 in qualche peffima elulcerazio- 
ne 0 in canerena, o sfacello ; effendo l'infiammazione allai grave, il temperamento 
cattivo ed infermo, il vitto e la norma ,di vita perverfa, finalmente e/pinenéoli la 
parte offefa al freddo; ovvero effendo anche curata con negligenza cd imprudenza + 
Porta feco principalmente un gran pericolo la rifipoia, fevili applicanoeRernamen= 
te rimedi freddi, pingui , ed olioli, 0 fe fi prendono bevande generole di vino , 0 di 
fpirito di vino, 0 rimedj interni che rifcaldano. 

IV. Nella cura della rifipola principal cofa è il diluire a poco 2 poco il fangue 
ingroflato | e rifolvere lo flagnante. Ciò non può farfi meglio , che piendendo con 
frequenza bevande o pozioni tenui e calde , colle quali fî promove un blando , e 
continuo fudore. Imperciocchè in tal guifa /i diluifce il fangue incrallato, fi attem 
pera l'acre, e fi rifolve il riflagnante e condenlato, e (i (caccia finalmente il fan» 
gue inutile ‘e corrotto per i piccioli fori 0 fiano pori invifibili dela cute , onde fe» 
licemente (i reftituifce la naturale erafpirazione che è la più opportuna’ medicina 
della Rifipola. Certamente a mio parere fi debbono affatto allontanare in quella 
cura tutti li rimedi rifcaldanti, (pezialmente la tintura bezoartica , gli detti 
volgarmento antipeftienziali (P4/ Brandevoyn ), cd alti (pinti” cd ellenze 52° 

gliar= 




















(a) Il quale viene ancora molto lodato nelle oper. del Lodovici p. 718 

(6) Verde derive im cafo di una ripe gr fim delle fici © pilpee ; che derò 
per due meli . Traitè des Bandages Csp. ILL peg. appretlo di me 34. j Lo fielo deferive 
deefo lib, de mer, acc. ps 116. Scu, ne rapporta un ciro che eflcerò l'una e l' alta 
Brinba obfi ps. 


Ce) Vid. Celli variis-in Inci. 
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flfarde e calide di quefto genere: poiciè e-r cadauno di quei il calore del fanzue 
fuole più tolto aumentarii che diminuirii. All oppoflo poi più falutari fono in 
tal calo e ficori li rimedj attemperanti col fambucco. Laonde farà cola utile il dare 
alcune volte per ogni giorno nna mezza oncia, 0 un cucchiajo di rob di fambucco 
fciolto nell'acqua di fambucco, alforbendo bene (peflo frattanto le calde bevande 
fatte di erba the, cafe, od anche di erbe medicinali. ll corpo flefo fi dee tener 
fempre difefo con fomma cura dal freddo eterno, e confervarlo di continuo in un 
blando fudore. Quando l'ammalato è moleftato da fete grande, (ì potrà pur anche 
dargii qualche decozione d'orzo, 0 ancora una tenue birra, ma però tiepida : poi- 
chè nel caldo e nelle bevande più tenui fuole conteneriì in tal cafo una grande 
fperanza di falute. Se a cafo gli ammalati abborrifcono il rob di fambueco ; allora 
per promuovere un mite fudore, fi prenda in vece di quello, 0 almeno alternativa- 
mente con effo, qualche polvere diaioretica , cioè compola di conchiglie prepara- 
te, occhi di cancro , madriperle, © l'antimonio diaforetico, o qual fivoglia altra fi- 
mil.cola con una picciola porzione di nitro nell’ acqua di (ambucco ; non tralafcian- 
dofi frattanto le tenuiffime e caide bevande. Finalmente qual norma di vitto fia 
quì neceffaria, credo già che abbaltanza dalle cole infegnate generalmente nelle in- 
fiammazioni fia manifefto + 

V. Se a calo l'infiammazione della rifipola fia molto lieve, facilmente fi può allo- rimedi 
ra quella curare, e {peilo anche col foio efterno calore. Che fe poi .I° infiammazio- 
ne è più grave, il folo calore non è futficiente, ma fono parimenti necelfarj gli e- 
fterni rimedi. Si dee per tanto poner fopra la parte oifela una carta azzurra 0 un 
pannolino bagnato nel rob di fumbucco, e polcia coprirla con altri pannilini caldi. 
ed ancora colli facchetti rilolventi, liccome dicemmo difopra delle infiammazioni 
Non felo poi quelto come anche la teriaca unita col fale d'affenzio, che quantun- 

ue efficacilfima per mitigar l'infiammazione, pure imbrattando molto, anche qui 
i raro ordinariamchte , come abbiamo detto’ nella infiammazione delle mammelle 
fogliono adoprarf. Per la, qual caula fi ritrova in queflo cafo molto più fiequ 
te l' ufo delle polveri digerenei . Fra quefte poi fembra pregiarfi fommamente 
quella compofia col fior di fambucco, liquerizia polverizzata, creta preparata, e di 
cerula, e mirra melcolate in eguale porzione, aggiunto a quelle un poco di can- 
fora, inferita poi o anche in un pannolino fi pone calda fopra la parte offela, e fi 
copre colli facchetti o culcinetti . A quella (i dee anche aggiungere la polvere con- 
ero le rifipole di Minfich , non folo motto ufata nelle fpezierie, ma parimenti mol- 
to efficace. Non ho final mente io qui a lungamente efporre il’ mirabil valore per 
digerire le infammazioni della corteccia di mezzo e verde del fambucco: poiche la 
comune efperienza lo ha dimoftrato di lunga mano. 

VI. Benchè poi vi fiano di quelli che flimano totalmente contrarj li rimedj liquidi 

1 curar le rifipole, pure ammaefirato dall'efperienza non temo di flabilire in que- 

lo calo fommamente giovare lo fpirito di vino canforato caldo , e quefto: o folo ,°" 



































ppo acidi , 
(i di quale 





delvuntra. 

(a) Scult, în obf. 94. loda il feguente liquido rimed'o con le rifipole con edema ; st. 
teflindo non aver mai efperimentito il migliore + go lixiv. melioro ex ciuirib. vi 
Jibbra j. , mirri drameme j. e mezza, Sal comm. dramme j. » Aceti vini eptim. oncie j. m. la 
ual miftara , dopo d'aver prima ufati li rimedj univerfali , potta tepids con pannolino rid» 
Lppino Fopra la parte off , Gi lega con fifcie : in queta guifa difcioglie prodigio. 
fimente tali infigni tumori nello fpizio' di tre o quattro giorni, ancora che minaccino 
Sincrenae 
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‘wd una gagliztda pulfazione delle arterie , ovvero: una copia abbondante di fangue, 
non-(i-dee ffimare affitto vana l' emiffione del fangue, Per (cioglier poi il ventre 
‘moltoiftitiéo, conviene ufare più tolto li erilleri, che li purganti. 

VIII. Suole non-di raro accadere, che la rifipola paffi in fuppurazione ; donde ne 
nafcono ordinariamente pelfime ulcere, che fono di lunga durata , molto fi dila- 
“tano. Se quefto frattanto fuccede, conviene fempre elpurgar diligentemente quell’ 
‘ulcera ed applicarvi o l'unguento faturnino, 0 di litargirio, 0 di cetula, aggiunto» 
vi il cerotto faturnino, per attemperare l'acrimonia del fero . Ma deefì pure far 
ufo in tal cafo deì rimedj interni artemperanti \il fangue , interponendovi. fovente 
quelli , che purgano gli umori acri del ventre; offervando finalmente una efattiflima 
regola ‘di vitto, fino a che quelte ulcere di nuovo fi conglutinino: le quali però nei 
vecchi ,‘infermiccj; e cachetici, non (i riducono mai a cicatrice , particolarmente 
ne' piedi Ca): 
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Del Furuneulo. 





tota 


L: furuncolo è un tubercolo picciolo e duro con infiammazione , roffezza, ed in» 
figne dolore, nato fotto la cute nella pinguedine. Non efendovi quafi alcuna 
parte del corpo immune da quefti , così talvolta è offefo sì miferamente tutto it 
corpo, che gli ammalati non trovano în qual parte debbano volgerfì, © giacere, 0 
tiporre il corpo. Sogliono eifer fogsetti a quelto pelfimo malore non olo più adulti» 
ma parimenti li fanciulli, ed anche li bambini di frefco nati, e dallo fleflo ne nale 
coso moleftiffime grida e vigilie con debolezza di forre. 

II. Quali fiano gl indici proprj delli faruncoli , fimo che abbaltanza ‘apparifca de 
ciò, che abbiamo già detto intorno la natura degli fieifi. Abbenchè poi, come pure 
abbiamo efpofto , non vi fia in quefto male pericolo, quando aflale gii adulti ; fuole 
però alle volte accadere particolarmente quando palce una maggior copia de fur 
runcoli, ed in fpezie ne' fanciulli teneriflimi , che vi fi aggiunga un dolore acutif- 
fimo con vizilie , grida, debilezza, convullioni , ed epilefia , anzi anche final» 
mente la Alea morte. La cagione principale dei fintomi e mali che accompagna» 
no li furuncoli , confe nel fangue molto glutinolo e cralfo , come è di tut- 
te le altre infiammazioni . Perciò quanto più grave fi fa la condenfazione del 
Sangue | fogliono parimenti nafccr tanto peggiori, e più copioli nel corpo i furun- 
‘coli. 

IÎ. Totta la cùta dei furuncoli dee priricipalmente riguardare a reftituire col- 
la maggior sceierità poffibile il primicio nicto e circelazione al fangue incraflato 
e flagnante con appropriati rimedj. Ma fe li furuncoli fono rari, meno fi adopera 
no li rimedj interni, ma fogliono curaifi però cogli elemi. Ma eflendo li fu- 

«runcoli alquanto più copiofi , 0 facendo fpello ritorno , allora è necefario l' ufo 
delli rimedj puranti , attenuanti , e mondificanti il fangue . Laonde non fem= 
bra fuori di ragione o l'emiffione del fangue dalle vene negli uomini adulti , ovve- 
10 il toglierne colle fcarificazioni e ventole ; dando lcro anche bene fpeflo le' de= 
cozioni dei legni, ed: altre cole attenuanti lo ftelfo fangue, ed imponendo loro una 
efatta regsla di vieto . Debbonfi in tal calo fuggire le bevande molto generofe di 
gino particolamente dello fnirito di vino, e parimenti il tiopro ulo del ta- 

acco i 

rimedi , IV. Quando il male è ancora novello , bafiano quafi talvolta li foli rime 
dicem dj eterni per la cura . Imperciocchè giova qui mirabilmente l' ufo di quella 
sini» compofizione fatta di mele e fpirito di. vitriolo infieme mefcolati ad una fom- 

ma acidezea , e fi applice' con frequenza alli furuncoli. Non fono quali di mi- 
nor virtù -li fomenti fatti col ‘puro fpirito di vitriolo c di foifere , quando con 
effi fovvente fi ‘toccano i faroncoli. Finalmente fi trovano ancora molto efficaci 

li cerotti digerenti, come di diackilon femplice ; di meliloto , di fpermaceti , 0 il 


diafapone. ‘fichi 
» Che 











regioni. 











Sura. 





È) 

















Ca) Si dee confulti di 


iò Sculteto obf ge. 





Del Furuncolo: 18r 


"V.'Chefe poi fi rimedj finora propofti non fono abballanra efficaci per rilolve- cum 
xe il tumore , 0 a cagione della cura tardi intraprefa, ovvero per qualfivoglia al- 6% 
tra caufa , altro non rimane fe non che fi converta il furuncol 















che quello degli empiaîtri . Finalmente quando il fu- 
runcolo È maturato , come fi conofce dalla mollezza dello (leflo , e dalla promis 
nenza gialla del cubercolo, fi des tollo venire al taglio, ed aperta I" ulcera eltrare 
6 fuor! ciò , che fi contiene dentro di materia cortotta”, Conviene poi Toprapporvi 
dl cerotto dischilon | e purgare ogni siomo |’ ulcera , fino a che fia totalmente 
Svanito il male, e di nuovo congiutinata l' ulcera + _ s 

VI. Quando finalmente li fanciulli lattanti (ono moleltati dalli furuncoli , giova feeefr@ 
moltiffimo il dare alla madre o alla nutrice rimedj purganti, imponendo loro una 
efattiffima regola di vitto; e il dare anche fovente-alli Iteff fanciulli. rimedj bian 
demente rilalfanti , come” pyre-quelli compofti degli occhi di cancro, di conchiglie , fe 
imadriperle, polvere d' anifo, € d'antimonio , e di altre cole di particolare e fom:/" 
ma efficacia conero la troppa acrimonia del fangue . Non fembra pure doveri ta- 
cere , che fi poffono o debbono curare le puflule folite nafcer nella faccia, che vol: 
garmente (i chiamano Vari li Germani dicono finnen, gli Ollandeli puifer , o /Arna- 
Puifien ,, nella medefima guifa che li furuncoli maggiori , non eflendo quelle fe non 
minori ‘faruncoli . Giova fommamente a chi è moleltato da quelti, l'ulo del Gerodi 
latte e delle acque medicate. 
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Delli buboni © perotidi, 


T. VV! fono alcuni generi di tubercoli, li quali nafcono con infiammazione folo “cas 
in alcune e quali loro proprie parti, come fotco le alcille , negli inguini , ad limi 

anche preffo l' orecchie nelle glandole parotidali. Quelli dalle parti che offendono !rereidà 
Logliono chiamarf parotidis e li primi bubo! 

II, Due generi ordinariamente vi fono-d tali eumori , cioè parotidi , e buboni : 
poichè altri fono più benigni , altri maligni . La qual differenza perchè ricerca en £°" 
imetodo diverfo di cuta , fi dee ora (piegare con qualche maggior chiarezza » Stlxd, 
chiamano buboni o fiano tumori benigni tanto , x. quelli che nafcono quali da fua 
polta , fpezialmente nei fanciulli , cioè in buona falute, fenza alcun mal conta- 
ggiolo e peflilente, come è del furuncolo e flemmone » ma per lo più fenza perico- 
lo, e quindi fi dicono da Tedelchi wvacbr beulen ( da gli Oliandet Kliergerwovellen) 
perchè li fanciulli che crefcono, fono da effi travagliati ; così 2. ancora quelli, che 
mafcono dopo leggiere febbri e molto benigne, facendo impeto il-male in  quel'iuo- 
80 per bontà della natura . Si chiamano maligni que' buboni , li quali nafento 0 

la pefte o da morbo venereo; e perciò fogliono chiamarli buboni o peftitenziali., 0 
venere, 

UIL. Per quello riguarda alle cagioni delli bubopi benigni, fi dee quì fapere,, che ,f% 
a guifa di tutte le altre infiammazioni provenienti da cagioni interne , nafcono "4 
suelti da riftagno di fangue £lutinofo.ed incraffato, e perciò non diferifcono dalle 
altre infiammazioni fe non per il fuo proprio luogo fotto l' afcille , negli inguini » 
ed all'orecchie, dove fono polle le glandole e molta pinguedine. 

IV. Non però è difficile il loro fcoprimento, fe folo ricercaremo, fe nelle giù dette se» 
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parti fi trovano tumori con infammazione, fenza la precedenza di malore venereo 
© peltilenziale . 

VÎ L'efito poi di quelli buboni benigni è quafi fempre molto mite e meno peri- 
eoloîò : poichè fogliono ordinariamente rifolverfi o paffare in fuppusazione. Ma 
fiefce però più difficile l’accelerare la fuppurazione o la rifoluzione , particolar 
mente negli nomini mal difpolti : tanto che dalla fuppurazione di quelli cumori 
ne nafcono alle volte fille difficili da fanarfi.. Le parotidi per altro fogliono per 
lo più venire alla fuppurazione più: difficilmente; "più prefto li buboni negli. ingui- 
ni, e con fomma facilità quelli fotto l’alcelle. 

cura in- VI. Giova fommamente al certo nei buboni che non fono. uniti ad altro male } 
sima + particolarmente nei fanciulli , il prender più volte qualche rimedio purgante col 
mercurio dolce , per (ciogliere con quelo, e rimuovere nello fieifo tempo dalla par- 
te offefa del corpo il fangue craflo, e riffagnato, Deonfi ancora aggiunser altri ri- 
medj attenuanti il fangue, come quelli propofti contro li faruncoli + Che fe vi G 
accompagna parimenti qualche picciola febbre , fi dee confultare un prudente Medi- 
co, il quale giudichi diligentemente circa li rimedj efficaci contro:la febbre, 
VII. Quando vi è. una mite infiammazione, € perciò una nen picciola fperanza 
di feioglimento , conviene. ponervi fopra elernamente li cerotti digerenti, come il 
diachilon femplice, quello di {permaceti , di galbano, il diafapone, o quello de ra- 
nis con il;mercurio. Poichè in tal guifa (pello fogiiono digerisfi le parotidi, e li 
buboni 

VIIT. Ma effendovi una infammazione maggiore con dolori intenfi, o non gio- 
vando punto li cerotti digerenti , fi dee tofto paflare alla fuppurazione, foprappo- 
nendovi il cerotto diachilon con le gomme, che in tal cafo è molto ottimo. Ovve- 
ro fe gli ammalati fono-moleftati da dolori più forti, fogliono eiter molto efficaci , 
non {olo per diminuire li dolori, ma parimenti per rifolvere li tumori, gli empia- 
firi digerenti polli caldi e con frequenza lopra la parte offela. Si polfono quelti 
comporre con la midolla di pane di formento cotta nel latte a guifa di polta ; a 
cui polcia vi fi aggiunge una picciola porzione di croco . Ovvero anche fi pone al 
fuoco la farina con mele e butirro frelco a guifa d'empiafiro , e caldo fi. applica 
con frequenza : a cui fi può utilmente unire una picciola porzione di teriaca. 
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mafia f TX. Quelli ed altri cataplafmi o fiano empiaftri fimili già difopra lodati tanto nel- 


la infiammazione delle mammelle , quanto nel lemmone fi debbono poner con mol- 
ta frequenza fopra il tumore, finoche la materia rifagnata fi ritrovi eflerli 
ta + Li che accaduto fi dec paflare o al rimedio corrofivo (Vedi fopra al Lil 
Cap. III. N. 10.) 0 al ferro. Ma conviene però nel far il taglio di tale ulcera aver 
una diligente attenzione, che nel collo non reftino offefe le vene o arterie maggi 
ri, che fono vicine, cioè le carotidi, o li vali polti fotto le afcelle; oli valì erura: 
li fotto gli inguini, onde anche ne provenghino pericolofiffime effuttoni di fangue 
Tolto che l'aicefo poi È aperto, fi debbono fare le Mele altre cole lodate finor: 
più volte difopra parlando degli afcefli. Tuttavia in quelo cafo riefce principal» 
ivente molto falutare il (cerotto diachilon : poichè quefto ammollilee ; o rifolve 
molto Bene che che rimane ancora di duro e cosgulato nelle labbra dell'ulcera 
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Delli buloni pefiilenziali e delli carboni o fiano antraci . 















boni e carbuncoli 0 fiano antraci. Camprendendoli qui con quello nome di 
mi Bimume: bubone qualunque gonfiagione, che avvenga con infiammazione a cagione di pelli 
saliti! lenza non foio fotto le orecchie , alcelle, ed inguini, ’ancora nel collo,e petto, 
braccia, piedi, e in tutte le altre parti carnole del corpo, aliora appunto che vie- 
ne fpinta per benefizio della natura alle parti efferne quella materia corrotta e 
peftilenziale, che internamente fi occulta nel corpo. 
IL Si poflono poi conofcere e difcernere li buboni peftilenziali da tutti eli 
tumori, ipezialmente da quello, che fogliono malcer nel corpo in cempo di pelle » 
Ò 


L L! tumori peftilenziali foglionfi dalli profeltori dell'arte medica dividere in bu- 
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gogli alti ind] di pelilenza . Poichè qui è da offervari che gli gomi= 
fi adaliti © travagliati della peftilenza, fe colto non muojpno, per teltimonianza 
dei migliori moderni Autori , che viffero nelle ultime lenze , e che fcriffero 

di effe, (2) fi manifeftano a quelli tumori in varie parti del corpo loro. E que- 
flo avviene ora più prefto, ora più tardì : poichè alcuni fono afialiti dai tumori 
prima d'ammalarfi , ovvero prima fentire lo fteffo veleno della peftilenza; in al- 
tri poi nafcono li tumori 0 nel fecondo, 0 nel terzo, o nel quarto giorno da che 
fono appetati . Più tardi di queto tempo troviamo per offervazione fatta, che ra- 
rifime volte fono comparfi. Per altro talvolta alli buboni o (iano tumori fi fono 
uniti lì carbuncoli o fano antraci : e più fovente fi rifcontrano li buboni o fia- 
no tumori fenza carbuncoli ; ma con fomma rarità naîcono li carbuncoli fenza tu- 
mori. " . 

HI Fa da molto tempo offervato, e principalmente anche nelle ultime peftilen- pr 
ze, che la maggior parte di quelli, nei quali li tumori fi manifeftarono fenza gra- 
vifimi fintomi od altri mali, e li macurarono più prefto, fi liberarono dalla pelle . 
Sembra per tanto non fenza razione eflere ftato ftabilito dai Medici moderni , che 
quali tutro l'aifare di curare la pelle confilla principalmente nel promovere. con 
fomma diligenza a maturazione li buboni © fiano tumori , che nafcona in qualfi 
voglia parte , € che non fi può rifanare alcuno nella peftilenza, fe non col benefi- 
zio dei tumori : mentre chi perfettamente rifana li buboni , rifana parimenti il 
‘malore della peflilenza. Laonde effendo ciò certo, tanto è lontano, che li ritmedj 
digerenti 0 fiano rifolventi, o reprimenti , e così l'emiffione del fangue, o il {i 
glimento del ventre giovino a fuzare la pellilenza , che anzi piuttolio efpinto il 
veleno dinuovo nel fangue , uccidono il mifero uomo . Conviene dunque in que- 
ito calo, che il Medico € Chirurgo prima d'ogni altra cola abbia cura di foccorre» 
re alla provida natura, e di togliere quanto prima li nalcenti tumori nel corpo , 
e ridurlì colla masgior preflezza alla maturazione e fuppurazione . 

IV. Per ciò fare più prontamente il più ficuro è l’imporre gli ammalati , tolto 
che fi fentono venire li tumori, lo Rare fermi in cala, e fchivar l'aria , anzi che 
guardino il letto. Imperciocel in tal guifa fi polfono difendere con miglior fortu- 
pa dall'aria peftilenziale eBterna, ed applicando li rimedj tanto eterni che interni 
togliere, e ridurre a fuppurazione rettamente li buboni. 

V. Moltifiimo giova quì per l'eflerno il frezare diligentemente la parte tumida cura fer. 

colle mani 0 con pannilini, e ciò, che è-certo, il foprapporvi rimedj ammollienti »4» 
e maturanti scciò li tumori efcano fuori con ogni prontezza . Prima d'ogni altro 
quì molto vale l'empiafiro compoflo del lievito caldo di pane o folo 0 mefcolato 
con fale e fenape contulo. Imperciocchè con quello fi ammollilcono fommamente — 
e fi rimuovono le parti contratte; a fegno che la materia peltilenziale cacciata dal 
Sangue verfo quelle parti tumide paffi in fuppurazione. Di pari vittà fono pure 
quì non folo quegli empiaftri difopra lodati per la fuppurazione degli altri tumori 
(Lib. IV. Cap. Il. N. 16, e nel Cap. IV. N. 8.), ma molto più anche quelli, che 
di cipolle corte fotto le ceneri fi fanno , intrife colla teriaca e butirro , oppure di 
pane di formento, o di altra fimil forca’, cucinato bene con latte e croco . Tutta» 
via vi fono fra Chirurghi quelli, che piuttofto in vece degli empiaftti applicano li 
cerotti ammollienti”, particolarmente il cerotto diachilon femplice, o compofto , 
per non impedire © tuibare la eralpirazione, icoprendo il corpo colla frequente fi 
novazione di elfi. Barbetta Medico celebre nel fuo libro della pelle approvò fuma 
mamente queflo ceretto, il quale fembra molto giovevole. 
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(3 ) Perchè io, la Iddio grazia , non ho vedato alcuna pettilenza , e peîcid non pollo 
ferivere alcuna cofa di ella per efperienza , per tinto non ho voluto proporre cofa alcuna 
in così ardua materia , fe non confermata ‘colle oflervazioni dei più celebri Medici, Ho lets 
to a tal fine quali tutti li moderni Autori , che fcrifero dell'ultima pete , la quale infetà 
l'Austria $ la Baviera , la Slefia , la Pruffa , ls Polonia , PAMfszis , la Danimarca, e in 
fne anche Merflia , come anche li migliori degli antichi , e delle cole ottime che effi of. 
ferusrono e feriffero con approvazione della natura e dei ‘fintomi di efa , ho procurato di 
fare quì On compendio , acciocchè li polteri pollino così con ficurezza preftar loro fede + 

Ma 
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n Empl. Diach: © Gumm. 
Ds Mucilaginib, an. lib. Sem 
Sem: Sinap. pul, om. iii 
Ung. Bafilic: on. 
DA. fi Empl. 
Quefto fi pone fopra la parte tumida, effendo- prima ben fregata, e fi rinuova 
ogni-giorno, od:anche ogni tergo. Odegelio celebre Inglefe , nella “deltrizione della. 
pelle gravifima di Londra. dell anno 1665: efaltà.fommamente il feguente- 











o Emplaf. Oaicro. On. ij 
Gumm. Galb. colat.. 
Caranne an. on. |. 
Picis Navalis dramme ij., Cum Olco camom. liquat. fiat (. 
M quale fi applica nella medefima guifa che il primo. Ni-in tal cafo fuol efier 
punto fprezzabile l'ulo dell'empiaftra , che fi fa di mele, farina , e roffi-di uovo. 
Ta maggior parte poi dei Medici antichi polero in ufo per accelerare la fuppura= 
zione li vefcicatori delle cantasidi, e parimenti le ventofe fecclie. Ma quelle. cole 
fono quali cotalmento rigetate dal moderni Medici, e più (primentati della cora 
peflilenziale » 

VI. Merita. poi non picciola meraviglia ed attenta confiderazione ciò che attella 

il celebre Medico Cefareo Beintema , nel fuo libricciuolo latino dell'ultima pelte»,. 
ticalare ., che li baboni pefhlenziali fi fono fovente rifolti con felicità, c fenza alcun peri» 
gii Beme Colo fanati con-a fola cenere calda poltaci fopra. Sebbene poi niuno quali vi fia, 

fuori che. quefti | il quale-perfuada la rifoluzione , © fia cura dei buboni fenza la 
fuppurazione. nella peftilenza, e che l'abbia ritrovata o abballanza ficura, 0 faiu= 
tare; pure giova qui l'aver offervato col parere del lodato Beintema , che quel 
veleno peftlenziale non è tanto (lato repreffo, e relpinto. nel fangue con'lo fcio= 
glimento , quanto piuttoo. eftratto dal corpo, e confunto. coll'ajuto di-quella ce» 

nere. * 

. Conviene parimenti a quelti eMerni rimedj aggiungervi gli interni, coll” aju» 
to dei quali fi caccia dolcemente con un blando fudore il veleno ; che fta nel cor+ 

‘Ma però: fono fempre fiati ritrovati dal Medici moderni nocivi , e pericolo 
sn quello ealo quei rimedi diafretici che. ono eroppo gazliardi © cali. Poiché 

riefeono principalmente fieure, e falutari:le bevande di acquta calda, effendo que- 
«. Re fommamente-a propofito per: promover. dolcemente-il fudore , © artemperare 
fangue. Fra quelle hanno it primo luogo le bevande fatte; o di erba chè, e pi 
ciola porzione di croco; o di altre erbe'aleffifarmache', come falvia:, (eordeo , ru- 
ta, millefoglio , 0 betonica:, o finalmente la tilana fatta , 0 colla radice di fcorzo» 
nera, 0 fenza di quefta:, prefe calde, e frequenti per confervase va continuo , ma 
però molto blando, e lefgero (adore . Siccome poi. sue li diaforetici paglard 
così anche le bevande alquanto fredde fogliono ellere non poco pericolofe . Imp 
ciocchè reprimono al fommo non folo il fudore, ma molto anche più li buboni 
{nel profpero fucceflo dei quali contitle la fomma ‘della cura felice ). La camera in 
iace l'ammalato, fia d'aria temperata, cioè nè troppo calda , nè troppo fred= 
il letto ancora lia Gmile, e per quanto fi può, comodiffimo. Se a calo l'ame 
malato fi ritrova molto debile , ma però fenza molto calore , farà bene il dargli 
con qualfivoglia liquore due, 0 tre volte al giorno trenta, 0 quaranta goccie d' eli= 
wir proprietatis , 0 della miftura. femplice , 0 della tintura bezoardica, o della effen- 
za di mirra , 0 della effenza di fcordeo ;. ovvero anche fargli. prender qualche pol» 

vere perfetta bezoardica . Ma all'oppofio in quelli di un caldo temperamento , e 

che hanno un calore {moderato , giovano molto per diminuire il calore il nitro de- 

purato cogli occhi di cancro, e ‘colle conchiglie preparate, così gli acidi remperati , 

come il fucco dei cedri, di ribes, e pomi granati, ovvero il firoppo: coll’ acqua di 

borraggine , di bugloffa , od altro che fia attemperante , e refrigerante dato ipeo 
all'ammalato ; mefcolandovi infieme, fe il calore è troppo intenfo, alquante goccie 

di (pirito di vitriolo dolce. 

Come fi VIII. Tutti li migliori , e più efercitati Medici , che feriffero dell'ultima pefte 
delta epi- Polacca , Pruffiana , Danele, Aulriaca, Ungara, e Ratisbonele, allerifcono, che li ri 
tt l'arte medj finora propolli preli Bene fpelfo hanno ballante forza per ilcacciare ogni vele- 

no, 
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«come per lo più 
tal volra poi dopo alcune fertimane non refta punto ammollito. 
me, è neceffario l'ulo continuo de' rimedj ora prelcritti:, finchè. o il: tumore fi apra 
dda fe flelo, ovvero ,. come abbiamo infegnato negli altri alcetfi:sctagliar:(i. polla » e 
cavata la materia peftilenziale, acciò non ritorni nel fangue,. purgare: molto, bene, 
IX. Aperta la pollema, come abbiamo detto, fi paffa colto alla purgazione di 

da, ed elpurgata Ja ferita, come abbiamo flbilio difopra » fi dee conglutinarla 2- 
doperando il balfamo valnerario. Ed in quanto a purgarla, in tal cafo è molto pre- {417,0 
fante l’unguento digelivo melcolato con pieciola parte di teriaca , e ballamo di fol- tr" 
fere terebentinato. Si dee fempre dolcemente togliere in ogni medieatura_la.marci 
dall'ulcera, e quella (purgata medicarla col predetto unguento, ma però fenza £ 

quando non folfe a cafo troppo riflretta, e ponendovi. fopra il cerotto legarla dil 

entemente di nuovo . Sono ortimi in quelto calo y:0 il cerotto diachilon , ovvero 

empialtro formato di mele, e fatina : li quali fi potranno con. ogni convenienza 
applicare fino alla conglutinazione flefla della ferita + 

X. Non convengono punto i Medici circa il tempo del taglio. Imperciocchè vi ..3 regi» 

fono moltilfimi, principalmente degli Autori moderni, che danno precetti per_la pe- nta disefe 
Pe,i quali proibilcono fare il taglio delli buboni pelllenziali, 4e non, (iano per- 
fertamente. maturi . Mentre oltre che tali buboni per l'offervazione di alcuni , fo- 
gliono per lo più icoprirfi da fe Melli ; certamente , fe diamo fede a quelli lodari 
uomini, v' è ordinariamente fommo pericolo , che al taglio troppo immaturo delli 
«buboni ne feguano, fillole di cattiva qualita , durezaa dei membri, anzi la can- 
‘ercna. M°altri all’oppofto non folo pretendono non efler pericolofo,.'m' anche gio» 
mare fommamente il taglio delli buboni peflilenziali fatto tofto nel principio , per 
sonfenvare gli uomini , e liberarli con maggior preflezza, e certezza dalla pelli» 
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di fan 
e li rimedj-interni calidi, come le tinture bezoardiche, gli olj deflillati.,. é.jgli 
coneropeflilenziali calidi, e volatili, altresì la teriaca ed il mitridato: tutto 

‘che li più antichi abbiano a quelle cofe attribuito fommo valore. 








CAPO Xx 


Delle difefe parsicolarmente neceffarie al Medico, e Chirurgo per 
feanfarfi, e mumirfi contro la peftilenza. 






1. TrInora f è parlaco delli buboni peftilenziali. Ma prima di palfare alli .carbon- 
chi ed antraci non farà cofa inutile l’.infegnare brevemente, che cola abbi 

no i fare li Chirurgi, che vorranno premunirli contro la pellilenza’, € trattare fi- diffe mr 
curamente cogli nomini già attaccati dal veleno peflilenziale » Il che. volendo noi rear 
“efporre giudichiamo bene l' avvifare quali per primo fondamento, non elerfi ancora 
ritrovata alcuna maniera totalmente ficura, e certa di quella difefa: anzi all'oppolto 
eflere Rari penfati moltiffimi rimedj, per altro fommamente a tal uopo lodati, al 
fatto inutili, e mal acconcj, anzi andarne in giro alcuni molto pericolofi, dai qua» 
li feriamente è da guardarli. 3 

II. Vi fono moltiffimi, che propongono fommamente giovevole la frequente pur- cs, gu de 
gazione del ventre per ilcacciar dal corpo il veleno peftilenziale , acciò non entri uri 

n 














(3) Vedi Bphemerid, pasar. eqriofi centi VIT. obfi 69. pag: 170. 
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gel fangue. Altri fiabilifcono principalmente giovare per munirfî contro tal veleno 
li rimedj diaforetiei , le fearificazioni , l'emiffioni frequentiffime del langue ; quantunque 
però tutte quefte cole debilitsno grandemente il corpo, e lo rendono più (oggetto 
Allo fteffo: veleno peftilenziale , non che difendao dalla pefte , chiunque non fia 
fiato a tali cole afuefatto. Altri di nuovo non flimano eMervi cola più efficace, e 
preftanee a cautarfi dalla pelte, quanto alcuni fpiriti dei ‘più caldi. detti antiloimici, 
© fiano volgarmente antipeltilenziali prefi fpeffo, ed in copia . Ma: voi giudicarete 
non convenire in veruna maniera, ed effer contrario l' ufo di tali cole , riflettene 
do, che li rimedj molto calidi fpezialmente adoperandofi fenza mifura,, molto più 
di quello, che naturalmente conviene, accendono il fangue, e quindi lo rendono far 
cile ad incontrate le febbri peftilenziali, quando non vi folle a cafo alcuno già a 
fuefatto ad effi, ovvero che di effi fe ne fervilfe con moderazione. Lo fleffo giudi 
zio è pur da farli dello fpirito di vino volgare, dell'acqua di vita, elettuary, ed olj 
antiloimici, e fimili rimedj calidi, che fono affatto della medefima indole, Altri fi- 
nalmente pongono una difefa grande contro la peltilenza nell'arfenico , nel mercu- 
rio, nei ragni , nella canfora, cd ancora nella radice di colco appefi al collo , ov- 
vero nei fonticoli ; mentre però in tutte quelte cofe non fi riconolce virtù alcuna, 
© certamente olcura ed incerta per eltirpare il veleno. 

‘orrime MII. La più facile, e maggior difela contro la pelle fembra effer pofla nel riti- 
prifervati» rarli per chi può dall'aria ‘cattiva, e peRtilenziale in un paefe (alubre , ovvero do- 
ff cad vendo a calo rimanere , flarfene più lontani, che fi può. dagli uomini infetti di 

291° peftilenza , e dai loro veftici, letti, e dai vali infervienti al mangiare, ebere, eciò 

che fembra più importante , dal troppo timor del male, confervando ferapre una re- 
gola accurata di vitto, ed una buona confidenza d'animo. Li Medici poi, e li Chi- 
rurgi che per l'obbligo del loro impiego debbono porger foccorfo agli infetti, cd 
porti perciò ai luoghi di maggior pericolo, imino appartener loro primieramente | 
aver un animo intrepido contro il pericolo di qualfivoziia male , onde neppur te- 
mino troppo folleciti fa feffa peltilenza . Imperciocchè può fperarlì che quelli, lî 
queli muniti di tal difela fi accingono a follevare gli uomini opprefii daila ‘peftilen- 

Za, fiano prefcrvati illeli per particolar benefizio della Divina provvidenza è 
a.Prima IV. Vi fono però in quefto affare alcune particolari offervazioni ed umane cau- 
7f tele neceflarie agli Medici, e Chirurgi. Di quefte la principale riguarda a-non 2. 
coltazfi mai digiuni agli ammalati di mal contagiofo, e molto meno agl' inferti dî 
nette, ma fempre prendino avanti alcuna cofa di cibo , 0 bevanda eagliarda , con cui: 
premunifcano il corpo contro il veleno pellilenziale ed aria gravifima. Quindi al 
cuni Medici prendono del pane intrifo di butirro con un forfo di Spagna , di vino 
affenziato, ovvero di qual fivoglia altro vino generofo, prima di ulcir di cafa. Im= 
perciocchè in quela guifa il fopra lodato Odegefo Medico Inglefe, (crive eflerli con- 
fervato illefo dalla graviffima pefte di Londra, particolarmente in virtù del vinodi 

Spagna . Altri arricordano che fi prenda la mattina un pezzo di pane inzuppato in 

buon aceto‘, 0 femplice , 0 rutato . Silvio appreliò a tal fine un rimedio alquanto 

acido , che nelle farmacopee è detto acqua profilatica di Silvio, e di cui ne pren- 
dono Îa mattina uno, © due cucchiaj folo od anche con pane li Chirurgi, che han= 
no da vifitare gli appeftati. Altri pure appoggiati all'efperienza vogliono, che gio- 

vi fommamente in tal cafo, per allontanare il veleno, un brodo buono, 0 fecondo 

porta il cafo, il bere la cioccolata. 

Quando fiamo nel luogo fofpetto , 0 fia dove 

pre averlì fomma avvertenza di non inghiotti 
non mangiare , 0 bere nello flefio lucgo. Poichè in tal cafo v'È gran pericolo 
d'inghiottire infieme per forte li corpulculi , o fiano effluvj pelliferi , che trafpira- 
no, ed in tal guifa infettarfi le vifcere ed il fangue. Laonde non fembra lodevole 
il coftume di quelli, che eflendo in tali luoghi infetti, mafficano fempre ed inghiot= 
tono mirra, cannella, angelica , zedoaria, cd aitre fimili cofe . Imperciocchè pro- 
ducendoli nella bocca per tal cazione molta faliva, non può quali a meno > di non 
mefcolarfi ad effa il veleno, ed in tai guila quit inficme nel fangue . È perciò 
benchè li detti aromati fiano molto per fe falubri , maflicandone alcuno di 
quelli in cafa; conviene però , che fiano dannofi , fe fi mangiano in luogo , ed in 
tempo meno opportuno. Si dee pure in tal calo aver riguardo di non fermarfi in 
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fono gli ammalati , dee fem- 
la faliva ch'è in bocca , od anche 
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i Iuoghi infetti preffo gli appeltati più Lungo tempo , di quello ricerca il dovere 
i PO io da rimedio de oso quello ricer il dovere 
fobutte, € lenza dubbio baeroli a foferire un impero mediocre di veleno pei 
Ziale, non rimangano debilitate ed anche vinte dalla gran copia , e violenga di 
eno. ; 
PATTO che Gang ritorngri a cala, è molto cara cofa il pumgart e lavara di. 
ligentemente le mani e la.bocca con acqua melcolata con aceto ; mentre fembra LI 
100 eee cola alcuna, che abbia forza maggiore contro il veleno. pelicaziale 
quanto l'aceto. Si devono poi cambiar con altre le vefti , ed efnorle gd un'acia 
Bera , od anche profumarie. Sarà utile polcia l'ulò di bevande calde di thè , cafe; 
come pure di (cordeo , falvia , e di altre fimili erbe alefilarmache. Imperciagché 
on quefle fi sramanda con (omma piacevoleza il fidore— € cos ancora molto a 
propolito fi libera di muovo il fangue dal veleno 2 calo introdottoli, © fdt 
fempera 
T"VIÎ. Siccome l'accurata regola di vitto è fempre:molto falutare, così nella pelli- 5: 
denza e negli infatti luoghi fi conolce affatto neceffaria . Si dee pertanto nrender nere dit 
puel cibo © bevanda, che folo è necedlaria per confervare le forse del coro. e sha auterà 
i digerilce (enza incomodo. Ed all'oppolto è da guardarti da ogni eccello, ‘Imper. 
<iocchè non può dirli, quanto l’intemperanza fommamente debiliti il ventricolo, 
ed il corpo, e lo renda pronto ad appeftarii a cagione della materia cruda non ben 
digerita © corrotta, che fi ferma nel langue, Li Medici moderni hanno. olerrati 
non effer sì necellaria in tal cafo Ia fcelta dei cibi , niente oftando il prender cibi 
ineno delicati ,.e di quelli , che per altro ufa il valso , purche non fi ‘pfenda Gai 
<ontro il collume, c la temperanza, Quando comodamente può farli, (1 dee. iste 
rire fempre ne'brodi e bevande qualche cola di aceto, o di fucco lpremuto. dal ser 
dro, 0 limone, Poichè l'ufo delle cole alquanto acide fuol eMfer molto ottimo all 
peBilenza. Per la qual cagione in tal cafo fi trovano al fommo falutari varj generi - 
di cole acetole prele con milura » Nel bere poi giornaliere, benthe non vi Îe de 
far molta mutazione , pure fanno molto bene pel ventricolo; e per le forze di tute 
to il corpo coloro, che Snifeono (empre il cibo con vino di’Spagna. 0 quallivogiia 
altro vino generoîo , che può averti. Così pure fe alcuno È alluelatto al tabacco 
l'eforto a confervare allora quello fio collume. Ma non vorrei io però i che scio! 
zo, i quali © l’abborrirono, 0 fono di temperamento fervido, per ifcacciar la pelte , 
prendelfero quali contro natura il tabacco. Imperciocche (i È oflervaro. fe Roleno, 
giù da molto tempo, che con egual facilità, e frequenza muojono dalla pelle gli 
amatori del tabacco — che cueti gli altri. Finalmente eflendo aldano folico facio fi 
vente, o in certi terpi di rimeij purganti, fomacikci , diaforetici. di ventole cat 
fioni di fangue, ed altre cofe fimili, dee certamente allora guardari a non far al- 
cuna mutazione da quefto fuo antico tenor di vita, ma più tollo continuate le 
medelime cole ne' tempi fibiliti e conlueti. ll coico poi perche debilità. prandemene 
te il corpo, anzi lo feieglie, in tempo folpetto è al certo fommamente nucivo. paro 
ticolarmente quando v'ha un temperamento alquanto debile. 
VIIL Per alero certamente non fembra fuori di propolito în tal cafo per fugare Difen 
il fetore e gli efiluvi peltilenziali I° applicar fovente alle narici una founga bastare te 
nell'aceto a femplice , 0 rurato , o di lavanda: indi profumare diligentemente le! ierue 
abitazioni 0 con bacche, e legno di ginepro, o con polvere d'arcobugio. o centole 
fo, od anche coll'acero fpasfo fopra un fallo o feîro rovente, cd in tal guile' esce 
ciare l' aria pellilonziale. 





















































CAPO KI 
Del Carbonchio 0 antrace, 


1.(Arbonchio f dice quella infiammazione, che nafce con vefciche in tempo di csfesast 
peRtilenza, fimili a quelle, che fogliono ordinariamente farli nel COFPO a ca farbenchio. 
Yone di [cortarura. Quelta Nefla ‘poi infiammazione degenera per lo più improve 
Vilamente in sfacelo , e corrompe le parti foggette fino alle olla > le quali fi 
sino 
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fto nere a guifa di un carbone. E quelli fembra la tazione , perche © 
fanno. collo nearono ‘quefte pullale © velciche peltlenziali carbuncoli , e li Greci 
raci 
su ETTI ce il carbonchio quali fermpre con fomma celerità, e più prefto d'ogni opi= 
fa niglie ‘Giot nello ipazio di una breve ora 0 due con calore e dolore . Il quale to- 
n Rione Gio ore tramanda una marcia neriecia , e tal volta un' acqua limpida . Il 
So che roltia È nero: poichè giù lo sftcello ha ‘occupato la camne fortopoîta, il qua- 
Soere dena © ferpeggia: ma però la came correrta in quelli, che rifanano, (i fopa- 
deco e poco dalla Viva col benefizio della (uppurazione , e (i (cioglie. Peraltro 
il numero e grandezza di rali vefciche peftilenziali fuole effere in un ammalato ora 
ume, ora minore. È non v'è quali alcuna parte del corpo, che non_ venga da 
SERE raridfime volte, ed anzi mai fi veggono fenza di elli. 
ie Certamente la cagione prolfima dei carbuncolo effer fuole fenza dubbio una 
cazioni» forte infiammazione, che proviene dal fangue infetto di veleno peltilenziale . Alla 
forte inzione Iticcede inlfantanea corruzione , ovvero sfacello di quella parte : poi- 
che in quelo cafo non fi promove,-0 fi matura la marcia, come avviene negli al- 
cani. ma li fepara affatto, e ( diparte che che vi è internamente di corrote 
tri came fe parti che fono vicine, vengono a poco a poco invale dalla infiamma» 
Ne fe non fuccede una morte improvvila , fi convertono in fuppurazione . 
Hone» © ti cagione il carbonchio fi (epara dalla parte fana, € a poco.a poco total: 
mente fi difcaccia . é È 
premio PIV. L'elperienza poi dimoltra , che il carbonchio è nn male pericololo , e molto 
peggiore delli effi Buboni: particolarmente fe le pultale che nafcono , tollo fogo 
Ressiore ame livide. Imperciocchè quando le pultule nel principio apparifcono roffe, 
ie n poco 4 poco in colore cedrino, il male è meno rave .. Peflime poi fi 
Sdeitano eliere quelle , che nafcono o nella faccia , © nel collo, 0 nel petto ,0 
fotto le alcelle; poichè quafi fempre uccidono l' ammalato. 
cura im VE Per quello appartiene alla cura interna del carbonchio, cioè riguardo al vitto 
10!" edlintemni Rimedi, A debbono praticare ritte quelle cole ‘fuggerie nelli buboni 
SinilenziaNi( Cap. XX. N.7.). Imperciocchè la parte principale della cara conte 
Beali interamente in confervare negli ammalati una tenue e'continna erafpirazione, 
© fia un blandiffimo fudore. Tar c 
vaggere © VI. La cura eflerna ha per principal mira 1 accelerare per quanto può la fepara- 
mare il da rotbonchio, © 6 della came corrotta dalla viva. Per tanto in talcaloal= 
dini Medici moderni fanno tofto la fearificazione con buon fucceffo, con moltiffimi 
tagli incidendo la parte corrotta , ff indi ‘eRrazgono la materia acre'e peftilenziale 
jnfieme col Sangue corrotto € marcia. Altri aprono le puftule colla fola forbice ,'e 
tavata la fanie bagnano con frequenza il carbonchio collo fpirito di vino canforito 
CAIO! o 'ipirito di vino, in cui vi fa infufa picciola porzione di-teriaca; foprappo» 
Sendari polcia un empiafiro maturante, come per ‘elempio. 
®. Mellis cocblear. IV. 
Fermenti cotblear. Ul 
Vitell. ovor, N. IL 
Sap. on. femis 
Le quali cofe fl melgolano bene ; e fi pongono calde, ovvero, 
n. Farin. Siligin. vel'tritic. on. ij. 
Aces, on. femis 
Cuocendo quelle cole nell' acqua © nel latte ebutisrato , e ridotte in empiaffro 
“melcolandovi - 
































Au Mellis on. j. 
Croci contriti dram. j. 
e fi applicano con frequenza calde. 
sudata - VII, Gli empiaftri finora lodati fi devono applicare fintanto che cada il carbonchio 
18, feparato dalla parte fana . Imperciocche è meglio dividere a poco a poco il carbi 

34" chio dalla parte, che refla , che non è tolto levarlo. Conciofliachè vi furono alcuni, 

che tagliando quelta carne prima del tempo, uccifero talvolta gli ammalati : poichè 
l'offervazione infegnò , che ad un sì eccedente rimedio, fuccedono 7 
dolori scerbiimi © mali di lommo pericolo » Frattanto cilendoli rillciato il car- 
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bonchio, e (ciolto per Ta maggior pirte dalla carne fana, fi potrà allora tagliare I° 
altra parte non ancora fciolta-col coltello feaza grave pettcolo. ' è 

Viti. Effendo poi internamente fopracrefciuta la carne flolcia e lufareggiante, 
6 pel taglio troppo immaturo, Gd anche naturalinente; È néteffatio il cortoderla 
totto coll’unguento egiziaco, o coli'unguento fofco-di Vvurezio, ovvero con queto 


che fegue» 
si ® Mellis cocblear. IL 
Vaell. vor. N: Îl: è i 
Alum. ft. pulo. 135 
Gent. Arifol. an. one. j. ridato 
M.S. Unguent. : Ra: 
IX, Che fe poi la proffima infiammazione tende alla cancrena, ficcome quella NON supris: 
® cofa molto infolica, conviene applicarvi l'unguento feguente.. 
3 W Abfnt. on vi > * ù 
Erb. ford. , s204 
Flor. fambus. 
Chamomill. an. mi ij. 
Ass fingl. lib. ij. © mezza. i 
Tutte quefte cole li cuncono inlieme e fi colano, pofcia vi s° inferilce . 
mo Spirit. Vin. optim. _ 
Vel. campb. on. vi. 
Thérisc. om i. DEA 
Quefte cofe fi applicano con molta frequenza calde fopra il carbonchio con patini* 
linì raddoppiati, o con culcinetti, finchè fi rallenti la forte infammazione, 
x. Non elendovi poi quefti gravi fintomi, giovera molto, levato il carbonchio c 
dalla carne fana , il purgare l'ulcera o coll’ unguento folco di Vvurezio , ‘o cort cer: fe 
to, altro digeltivo deferitto difopra' ( Cap. IX. N. s. delli buboni, peltilenziali ). B je," 
ciò certamente deefì fare con fomma diligenza , scciò non vi rimanga internamen- 
te qualche parte di veleno, che ecciti di nuovo li primi mali. Conviene, dunque 
continuare alfiduamente la purga dell'ulcera, finchè non vi refti alcuna cola dei 
precedenti fintomi di peflilenza. Ciò fatto fi dee conglutinare l'ulcera , come giù 
infegnammo difopra negli altri afceffi: e quelto principalmente fi ottiene applican: 
dovi con pannilini l'eilenza di mirra e di aloe; l'empiattro di litargirio , od! altre (i- 
mili cofe, finochè l' ulcera fia totalmente confolidata, 
XI. Vi fono in vero molti delli più celebri Medici, che vogliono non effervi cofa 
più valida, per l'eftirpazione e cura del carbonchio , del ferro rovente. Poichè o: 
dinano che tolto fi faccia l'adullione di quella carne mortificata, finche fì fenta 
dolore da ogni parte, mentre in tal guila non fembra reflarsi più cola veruna del 
carbonchio. Odgelio certamente rammemora aver eflo offervata nella pelle di Lone 
dra molto ipeditiva una tal cura delli carbonchi. Ma in molti cali non folo lor: 
rote degli ammalati, m' atiche altre molcifficae càgioni difluadono e proibifcono que- 
fia cura colli caultici, trattandoîi per efempio delle parti nobili, nei quali calì però 
fi dee medicare col primiero lodato metodo. Si potrà durique in cal calo far anche 
quella cura. j 
XIL Stima il celebre Silvio molto giovevole il butirro d'antimonio per eRirpate ses 
li carbonchi, ungendo con effo le parti polîe all’intorno . Imperciocchè non folo pi: 
come afferma il Silvio, col di lui valore s'impedifce il dilatarti al malore , ma to- ferire 4 
flo fi forma anche una 'erofta , la quale fepara la parte corrotta dalla fana, e final- 
mente la (cioglie totalmente. Ma li Medici più moderni, li quali feriffero fepara» 
tamente della pelle di Vienna , e di Ratisbona, giudicarono all'oppofto. Impercioc- 
chè fe loro crediamo, non folo non giova il butirro d'antimonio contro li carbon- 
chi, ma piuttoflo cagiona graviffimi fintomi, ed anzi ordinariamente una morte 
improvvifa . Pertanto il Bottichero fi accorda col parere di Silvio > poichè egli nel- 
la fua delcrizione della pelle Afnienfe lodò e commiendò ad ogni” tratto il butirro 
d'antimonio come ottimo rimedio in tal cafo. Ma che ché fia finalmente di tali 
coîe, a me pare certamente, che più mite, più ficura, e migliore fia la tura col 
sauflico , e butizro d'antimonio. Per altro volendo alcuno tuttavia a fuò piacere 
fervirfi di quelle medicacure o di altre, (appia convenirgli ‘poi fempre” purgare è 
conglutinare la ferita nella dovuta maniera . » 
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C A PO KXIL 
Delli buboni venerei. 


L (Chimali bubone venereo un tumore negli inguini o fotto l'afcelle con dolo- 

fe e infiammazione , che nafce dopo il concubito avuto con donna impura 
Dei quale male vi ha un doppio genere. Imperciocchè quei buboni venerei na- 
fcono foli fenza altri malori venerei; © hanno feco altri mali di lue venerea : co- 
me la gonorrea , ulcere veneree , folite efler volgarmente chiamate. cancrodei mem- 
bro , da' Franceli chancre. 

II. Quefti buboni fogliono ordinariamente provenire dal concubito, come dicem» 
mo, con donna impura ed infetta di morbo venereo; e ciò ora più piefto, ora più 
tardi, cioè dopo il corfo di alcuni giorn» Imperciocchè allora gli uomini” fentono 
un qualche tumore duro con rollore € dolore o nell' uno 0 nell'altro inguine, o in 
ambidne , alle volte anche fotto le afcelle. Se dunque fi confidera il culure li bue 
boni venerei poco 0 nulla fono differenti dalli benigni { Vedi difopra nel Cap.VIII.) 
Perciò fi dee lempre aver accurata attenzione. di non a calo errase nel riconolcer= 
li. Imperciocehè fe fi tengono li benigni per venerei, fi aggrava per lo più l'inno- 
cente di un ingiufto fofperto. Ed all’oppofto fe fi flimano venerci li benigni (i va 
a pericolo di apportare all'ammalato gli incomodi gravillimi del venereo morbo a 
cagione della cura allai mite ed appropriata alli buboni benigni . 

ÎIT. Indizj ficuriffimi di quelto morbo fono , fe l'infermo ha ufato con alcuna don> 
pa impura, o (e ha patito, od ancora patifce ponorrea, 0 ulcere veneree, od altri 
mali di motbo gallico. Efendovi alcuna di quelle cole i ha una cognizione licura 
delli buboni gallici. M'all'oppolto mancando, fi toglie” ragionevolmente il folpetto” 
di male impuro , o almeno grandemente fi fminuifce . Tolto che o gli indizj ma. 
nife0li, 0 la flefa confeffione dell'ammalato,, 0 finalmente il (olpetto dinotarono li 
buboni venerei, fi dee intraprender preMfamente la conveniente curz. Benché fpef- 
fe volte nel principio quefto male fia facile a curatfì , pure quando ha prefo forar 
© per il troppo tardo ed incauto foccorlo del Medico » 0 per la pelfima regola di 
vita e vitto, difficilmente fi cura, e (peito (i muta in un morbo gallico. 

IV. Per quello che appartiene alla cura, vi fono molti Medici, li quali vogliono 
che fiano in quefto calo contrari i rifolventi , come nei tumori peltilenziali : poiche 
in quella guifa il veleno venereo rientra nelle vene contro l'intenzione della na- 
tura flelfa, ed infertato il fangue, accende il. morbo celtico . Quelli fleffi dunque 
propongono it doverli allenere affatto dalli rimedj purganti, c dall'emilione del: fan- 
gue per tolto venire alla fuppusazione. Ma io flimo,, il che (ia detto com pace dî 
tali Autori, doverli in tal cafo far il contrario. Imperciocchè effendo la cura del- 
la fuppurazione molto lenta, lunga, e foggetta 2 var) altri. incomodi.,, mi ammae- 
firò l'efperienza eiler cola migliore ‘e più ficura, il prender toflo li rimedj purgan- 
ti, e gli aleri mercuriali © purificanti il fangue , come fono le decozioni dei legni 
ed altre coîe, Poichè con quefte mclto più fpeditamente fi difcaccia dal corpo il 
veleno, di quello che colla fuppurazione , e li tumori li pofiono fciogliere fenza. 
alcun timore di morbo celtico 0 di altro male. 

V. Siavi dunque o no la gonorrea , fembra certamente’ dì fommo. vantaggio 
purgare dilizentemente cume falli nella gonorrea fteria l'ammalato col mercurio dol- 
ce in dofe più abbondante, e dato più frequentemente. Poichè la cura interna del- 
la sonorrea fuole quafi efere parimenti la cura dei fici. buboni , Nè fi poffono fe- 
licemente curase li buboni prima che fia liberato il corpo. affetto dal veleno vene: 
seo. Ogni qualvolta v'è una infiammazione più grave, particolarmente nei: giova: 
ni e negli uomini pieni di fangue , al certo è necelfaria l'emiffione del fangue, fa- 
cendo pofcia ufo dei purganti merenriali , e dell'ellenze purificanti il fangue ; co- 
me anche delle decozioni dei legni . Si debbono applicare eflernamente fopra ii tu- 
more li cerotti digerenti : cioè quello di meliloto , di: ranis con mergurio, il dia» 
chilon, ed altri Simili» Conviene infieme agli ammalati tener una regola attenta di 
vita, e di vitto, cioè prendendo quafi fole bevande di acqua d'orzo, di arena Ai 
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altre fimili. Poffono (ervire per bevanda continua la tifana d'orzo, di 
gi anifo, © di finocchio, la leconda decozione dei lesoi , od anche la birra leggie2 
rifima, e adacquata, Stiano cor fomma cura lontani dal vino, acquavite, e da 
tutte le altre bevande gagliarde di quelto genere , perche. accreffono. fuflegiente» 
mente al fommo l’infiammazione . Imperciocchè trattati di continno con cal mec 
todo gli ammalati fi rifolvono perfettamente li buboni venerei Senza alcun timore., 
0 pericolo... 

SVI, Quando poi 0 troppo tardi (i chiama in ajuto il Medico, od anche li buboni 
fono maggiori di quello, che pollano (cioglierii, 0 finzimente quando per altre cerce 
fagioni fi voglia far piuttofto la cura colla luppurazione, conviene fopra il tutto 
procurare di promoverla ed acceleraria con ogni diligenza polfbile, per ilcacciae 
il veleno , ed abbattere il morbo venereo. Sono molto efficaci a maturare la fap: 
Rprazione li rimedi giù propolti difopra (Cap. IIL N. 4. e feg. parimenti al Cap. IV: 
N. 8.) Benchè in tal calo giova fommamente il fregare fpello con dilicenza © molta 
cura quelti buboni adoperando o paonilini, o le dita unte:con olio o Butirro fino a 
gante . Che rofleggiano, e diano dolore : foprapponendovi poi un ‘qualche cerotto 
Maturante. Imperciocché così maravizliofamente fuole” accelerati la fuppurazione: 
Spezialmente poi quando l'ammalato può camminare, lenza grave incomado, li 
debbono applicare quetti cerotti di diachilon con gomme, e parimenti quello di gal- 
bana. Pollono quelli mutari due, ere, od anche quattro volte al giorno, fecondo 
l'occorrenza, fregandoli bene fempre in quelto mentre li buboni, Così ancora. per 
accelerare la {uppurazione giovano malto l'elercizio di ballo» di fpada, di lotta € 
fimili altri di forte movimento. Che fe poi, come (peffo fuol decadere. gii ammala» 
zi non poflono più camminare a cagione dei dolori, (i potranno Applicare in vece 
dei cerotti quei empialîri maturanti, già delcritci nel luogo ora citato. pelchè. quelti 
danno una molto inaggior forza dei cerorti. In quello calo osdinaribmanto “fono 
molto 2 propofito gli empiaftri fatti o di cipolle sarroflite fotto le ceneri calde, e di 
farina e mele ; 0 di levito , 0 finalmente di midolla di pane di filigine, cucinati con 
latisi syfroco, che poi caldi fi applicano accompagnandoli con fregagidni 

sei: genere lì anno tutte quelle cole, fi debbono ulare parimenti li rimedj ine cure e 


tgrni, Conviene perciò far prendere due v tre volte al giorno agli ammalati duale tons? 
ghe decozione calda dei legni , cioè di otto. die 





iquerizia ; 
































fanguiga 
AI che non fi può meglio provvedere , quanto 
boni colle dita: è necelaria poi quelta clic 
cicè di non farlo, 0 troppo tardi, © tro 
pericolofo. Poichè ficcome la troppa fr 
di maggiori infammazioni, e di altri 
za d'Ildano, è cagione quafi fempre 
corrompi ed’apporti lo flello malore 

che paventino il ferro, fi potranno 

Servono al prefente calo le cure infe 
feg.) Eltracta in tal maniera la marcia, conviene efpurgar l'uicera con qualche di- 
gellivo, aggiungendovi prima piccio! di mercurio precipita- 
so rolfo . Dipoi vi fi pone fopra il cerotto diachilon colle gomme » serio È aniola 
Hifcano dovutamente le labbra delli buboni, € purgata l'ulcera.. duagso È aecola 
rio, fi unifeano colle fila, e ballamo 


telo galvolca quelte ulcére fono tanto gravi, che non (i poffono abbaffanza afciu- 

Hare nè conglutinare colli rimedi : fortendo fempre da eMe in copia la fante. li dî 

che quando per avventura accade, e che li rimedi prefcritti difopra, © il precipita. re il {o 

to rollo, od anche l'allume abbruciato nulla giovano, altro, a mio parere non vi ""Y@"* 
3 ri 
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rimane, che l' abbruciare con ferro rovente la parte corrotta, e piena di marcia ; 
poichè in queta guifa Gi potranno fovence chiudere quelli feriti vali linfatici. Per 
altro dalle cole finora propolte , fe non m'inganno , chiaramente appaniice , effer 
fempre cofa più ficura ed utile, potendofi ciò fare, ‘il digerire tofto li buboni ve- 
nerei, o fia il curarli per rifoluzione , di quello , che ridurli a fuppurazione + Ma 
quando il fangue fi conolce troppo già infetto, e corrotto dai veleno vencreo, co- 
sì che il morbo venereo fi manifefti per fe fieifo, aliora G ricerca la conveniente 
di lui cura 








CA PO KIIL 


Delli Pernioni, 


Cota fan “Praoi. chiamiamo quei tumori , che: fogliono formarfi a cagione di un gran 
infiar 





TESeTA freddo particolarmente nei piedi, e mani : dove anche nafce un rolfore con 

pazione , bruciore, pungimenti, e durezza dei membri. Alle volte il colore 

è livido. Talvolta compatiicono puftule, o fiiure : dipoi una efulcerazione. molto 
profonda. Efce alle volte un umore non però copiofo di odore peffimo; il quale 
fembra eller una marcia, 0 rapprefa, o acquofa. L'infiammazione per lo più pala 
in isfacello. Il che così effendo, fi potra facilmente, a mio credere , raccorre dagli 
efpolti indizi, che (i poflono rettamente riporre affatto li pernioni nelle clafi d'in- 
fiammazione. E tanto più ciò ancora, perchè li pernioni fanno fentire il brucio- 
re, come le altre infiammazioni (2), è degenerano, o in rifoluzione, 0 in fuppu- 
fazione, 0 finalmente in cancrena, © sfacello 

Seri. "IL Variamente poî fi pollono conofcere li pernioni. Imperciocchè, 1. 0 fi debbo- 
ng confiderare quelli fegni comuni delle infiammazioni, che di giù abbiamo efpo- 
fli : 0 2, fi dec riflettere fe è cafo gli ammalati abbiano patito un freddo grande , 
come accade fovente nei viaggiatori, e nei foidati, che intraprendono in tempo d' 
inverno fpedizioni, ed oppugnazioni di Città, ed altre perfone di tal fatta. Final- 

mente, 3. è anche indizio delli pernioni, quando nafce un prurito con calore, e 

pungimenti , ritrovandofi il membro offelo indurito, e quali ferzi fenfo: 

li, Finchè li pernioni ancora fono gonfi, e rofleggiano, così parimenti finchè vi 
fenfo, e moto fenza maggior calore , e dolore, certamente il male è lieve. E co- 
sì all’oppolto : Quando li pernioni fogo lividi , e formano durezza nel membro cf- 
felo con privazione del fenfo, e con punture, certamente v'è maggior pericolo ed 
un proffimo pallaggio alla cancrena, 0 almeno ad una profonda efulcerazione. Co-. 
sì quando apparifcono pulule fopra la flela cute, quali ordinariamente fì vergono. 
negli abbruciamenti , © fcortature, quefle indicano la cancrena fottopolta . Final- 
mente quando non v'è più fenfo, ed il membro fi vede livido, molle, fracido, o 
fetido, fi può ragionevolmente fofpettare, effer lo fleflo già corrotto, e mortifica», 
{0 ed eccupato dallo sfacello. 
casime» —ÎV. La cagione principale delli pernioni fenza dubbio è il freddo. Polciache pet 

la forza di quefto. fi riftringono non folo li picciolifimi vafi fanguigni, ma s' inca- 

glia ancora fommamente il fangue , nella fefsa guifa di tuete le altre infemmazio- 

fi. Imperciocche non fi ritrova alcun malore nelli pernioni, che non (i polsa chi 
ramente Ipiegare da quefle flelse cagioni. 

V. Quantunque poi non ben convengano li naturalilli circa la natuta del fred= 

!o (5), tuttavia, o io m*inganno, © l'effetto del freddo non fi dee cercare nella 

°* fola mancanza del calore, come invero vogliono molti, ma piuttofto fi dee erede 

se, che certe particelle acri, rigide, dure, e faline, che prima per il calore erano 

molli, fottili, e volatili, fi condenfino nell'aria a cagione del freddo, e s' induri- 

fcano; indi poi fermandofi nei riccioliffimi fori , © fiano pori del corpo, afiringono 

le picciole vene, e lacerate quefte incagliano, 0 fermano il fangue . E quindi ne na- 

fee, 
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(3) Tacito ferive di quelle elegantemente Annali 15. cap. 35. Inarfî 
membra di molti della, forza del freddo , ed alcuni morirono nelle fentinelle. 
(5 ) Conf. Hambergeri difl: de fiigore. 
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fee, fe qualche cola difcerno , che la faccia, le labbra, ed altre Simili parti elterne 
fi fendono, o fi rompono per il freddo, e fono travagliate da continue punture. Ed 
invero quanto è minor il moto, e il calore del fangue in qualche membro , tanto 
iù facilmente anche nello ftetfo il fangue ordinariamente (i coagula + Lande non 
È da meravigliarG, che li pernioni nafcono molto più frequentemente nelle mani , 
piedi, e nelle dita, coì parimenti ne'talloni , calcagni, nelle nacici , e finalmente 
nelle oretchie, di quello che nell’ altre parti del corpo, e quelli fleffi fiano ora più 
benigni, ort più molei. Talvolta il freddo grande offende totalmente l' uoma ,che 
interamente refta (olpefo il corfo del fangue per tutto il corpo. E quello quando 
avviene, tofto gli uomini mancano di vita, e perciò volgarmente (i dice che fono 
morti di freddo. 

VI. Benchè li pernioni fempre fiano ordinatiamente in certo modo pericolofi, pu- P"eefitt» 
se quanto più grave, e maggiore, è l'offefa fatta dal freddo, e quanto più gravi fo 
no li fintomi , 0 fiano mali , tanto parimenti fuol effer maggiore il pericolo. Imper 
ciocchè così v'ha per lo più pericolo maggiore , quando una intiera mano, 0 piede 
patifce l''inclemenza del freddo, di «quello che fe relta offefo un dito. Ma niente 
però in quello calo v'è di peggio, quanto che coloro , i quali a cafo provarono 
una volta li pernioni: quali ogn’anno vanno (oggetti ad infiammazioni , e dolori 
ovvero s'è un freddo maggiore, patilcono pelfime efulcerazioni, e felfare , ed anzi 
talvolta la cancrena. Finalmente fe li pernioni fono malamente trattati, e'( efpon= 
gono dopo il freddo ad un improvvifo calore, o al fuoco, e fi coprono con robe 
calde, v'è certamente un grandiffimo pericolo, che la parte offela divenga nera , 
molle”, e putrida , e perduto finalmente il fenfo incontri uno sfacello. 

VIL. Le quali cofe elfendo , come fono di fatto, chiaramente al certo apparifce , curagter 
che la cura delli pernioni ha interamente per fua principal mira di prontamente re- " 
ftiegire il corfo primiero, e la circolazione al langue. Ma conviene però in tal ca- 
£o lciogliere il (angue incagliato in altra, e diverfa maniera da quella delle altre in- 
fiammazioni, Imperciocchè quelli, che fono molto falutari, anzi del tutto neceffarj 
melle altre infiammazioni, come li rimedj caldi, nelli pernioni fono fommamente no- 
civ. Nè fi efpongono molto ficuramente al fuoco , 0 al caldo coloro, che patifco- 
n16 l'ingiurie di un grandiffime freddo. Poichè a cagione di quelle improvvife mu- 
tazioni di freddo, e caldo, il corpo tollo fi mortifica + Sembra perciò cofa molto più 
ficura, e migliore, che gli' uomini travagliati dal freddo prima entrino in un'aria 
smediocremente fredda , 0, almeno temperata , ed ordinar loro, che continuamente fi 
imuovano per quanto polfono , alfuefacendoli finalmente a poco a poco ad un calor 
maggiore. Ovvero quando gli offeli dal freddo fono troppo debilitati , conviene pri- 
mieramente fregar con forza, e diligenza il membro infermo con "neve, 0 acqua 
fredda ( che rielce loro calda ), con cui fi eccitano le particelle acri, e faline ini 
gliace nei piccioli pori , e firimette il corlo naturale del fangue . Tollo che fi è ripi- 

‘ato il fato fi debbono adoperare a poco a poco li rimedj corroboranti : cicè lo 
fpirito di vino, € quello, 0 lolo, ovvero meicolato con teriaca , così l'olio di lafo, 
ed il balfamo di folfere. Dopo quefte cole effendoli fatte le dovute fregagioni alle 
membra inferme, li potranno gli uomini appreffare a poco a poco al caldo, € po- 
merfi in letto; provocandofi polcia un blando fudore. 

VIII. A quelto fine certamente fervono fopra ogni altra cofa alcuni bicchieri di cui» 
vino caldo bollito con poca cannella, e zuccaro. Imperciocehè bevute quelle cofe a "mme 
poco a poco prendono gli uomini vigore, e riltabilito il corfodel fangue fi rifve- 
giano. Tuttavia è in quelto cafo ancora molto utile, il prendete interpolaramente 
qualche bevanda diaforetica , come per efempio. 

Gio Ro Ag. puleg. 
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* Caryopbilat. an. on. 5, E. 
‘Se ne debbono di quefta b'vanca dars ogni quarto d'ora all'infermo tre cucchiai 
aggiungendovi di quando in quando il detcreto vino caldo, finchè comparilce il fu= 
dore + Mancando il vino fi porrà con vantaggio ufare in fuo luogo. la birra bollita 
con cannella, e garofani, e condita da poco zuecaro, E' d'uopo il far ufo di talibe- 
vande per maotenere il fudore conforme l'occafione una merza ora od anche un’ 
pra intiera, Imperciocchè appena può dirfi, quanto utile cd eccellente fia una tal 
cura contro li pernioni peggiori, e contro la fteila cancrena . Se poi a calo fono 
minori le impreffioni fatte dal freddo, allora tali rimedj non fono sì neceflarj , ma 
però fommamente falutari, 
como p 1X. Quando li pernioni tendono alla fuppurazione , e fi aprono , conviene trat- 
dabiumate tarli come tutti gli aitri recenti alcefi. Cioè fi dee prima pureare l' ulcera con di 
sare fa geftivo, 0 coll’esiziaco, polcia applicarvi l' olio di uovo , e cera , e parimen 
Iitsre, balfamo. peruviano , 0 l'ellenza di mitra, o di aloe, e finalmente foprapporvi ilce- 
Simmma, sotto fatumino, 0 di litargirio + Giova parimenti jn tal cafo anche l'olio di mirra 
fatto per deliguio, come angora fe fi crede alle efemeridi naturali dei Curiofi li 
topi abbruciati. Finalmente è ancora di fingolare giovamento l' acqua di calce vi» 
va collo fpirito di vino canforato; applicando fopra l' ulcera un cufcinetto bagnato 
in ela, ovvero ponendolo anche fopra i giù detti rimedi. Che fe poi fopravviene la 
cancrena, 0 sfacello, deefi allora trattare il membro nella guifa, che diremo nel Ca- 
po feguente. 
pifegsi X. Quelli poi che fono giù fiati fosgetti alli pernioni , e che ogn'anno all’inver= 
re li no l'incontrano, quefli per non provare nuovamente quelto male , fi poffono muni: 
fe con rimedj convenienti per efler come difei, Ed in quefto calo fommamente gio» 
ya l'ungere diligentemente accoflandofi il verno le parti, che furono già offefe con 
l'olio di fallo, 0 di cerebinto; ovvero ancora quando li pernioni incominciano a 
rinovarfi, o fia di nuovo a gorfiarfi, applicare alli talloni, o fia calcagni , ovvero 
alle dita’inferme una vefcica bagnata con l'olio già detto; fuggire poi lo fleflo fred- 
do quanto fi può fempre con fomma cur: almeno difenderîì bene contro di eflo 


con ottime velti. Si può vedere la diflertazione di M. A. Severino intorno li per 
rioni nel libro degli afceffi, 




























CA PO XIV 
Della Cancrena e sfacello, 


1 QTimo efferfi finora detto abbaffanza della rifoluzione e fuppurazione , in cui i 
cangiano quali tutte le infiammazioni , refta che parimenti fi tratti del terzo 
fine delle infiammazioni, cicè della cancrera e sfacello , i quali malori dagli anti» 
chi Medici ebbero il nome di cancro (2). Noi chiamiamo canerena quel gravifimo, 
e fommamente pericolo!o grado d'infiammiazione, quando la rarte infiammata co- 
mincia a degenerare in corruttela © putredine. Éd al oppofto stacello Ja corruttela 
fleffa più formata, 0 fia mortificazione della parte offela. 
seni, IL La cancrena f conolce ordinariamente da quelli fegni . Cioè 1" infiammazione 
finora molto gagliarda, che ha feco gli altri mali, improvvifamente per lo più fa 
una mutazione grande, © quali diviene minore. Imperciocchè tollo ogni durezza ‘e 
gonfiezza fi ammellifce, divicne meno, e pofto il dito forma un vuoto nella cute o 
pinguedine , quali come nell'edema; fì diminuifcono i dolori ad un tratto , la rol- 
fezza fi converte in pallidezza , in color terreo e livido , la cuticuia finalmente fi 
lafcia dalla cute, ovvero prorompono puftule, come nelle fcottatute , riempiendofi 
di marcia rofleggiante © giailicera , e talvolta ‘anche nera , ed_il lento della parte 
in certo modo fi fopifce. Lo sfacello di conofce poi principalmente , quandodepoef= 
fervi fata la cancrena manca sì fartamente la fenfazione nela parte > che fo può 
pungere e tagliare la carne fenza dolore; e fe penetra prefondamente ed abbis ef- 
fefi li mulcoli, e nevi, fi perde anche il moto. Allora il colore della’ parte cffvla 
a poco a peco diventa più nero, Ja ftela cute diviene fredda , languida , e fit al= 


mean, 
(4) Cell'Lib. Vi Cop. 26. num, gr. 34 
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fifente rella attaccata sì lezgiermeate alla carne, che fpelfe volte (i può facilmente 
levare da effa . Talvolta ancora s'ivdurifce a guila di pelle porcina affumicata » Ne 
nafec polcia un pellimo e cadaverico fetore , e (pelle volte lo eo maley fe non (i 
fepara 0 (î divida la parte viziata dalla fanà y palfa a poco a poco alle parti vici- 
ne: più (pello però anche da per fe rimane fermo, e' fatta una fuppurazione nella 
circonferenza comincia a (eparariî dalle parti fane. 

Moe Gna EP n n a 
fono o eiteme o interne . Nelle interne vi poniamo le rifipole, e ruete le slre ine 
fiammazioniy che nafcono da per fe, le quali nom fi polfono in alcuna euila dige- 
rire, ne farle pafare in marcia . Come fuole principalmente accadere allora ,quan= 
do il fangue è troppo acre , corrorto dallo fcorbuto , e da copiofa bile : ovvero 
quando per qualunque cagione la fua circolazione È 0 eroppo' gagliarda , 0 troppo 
tarda, per la vecchia erà od altra d:bilezza ; ovvero finalmente quando elì ammmna- 
lati aggravati dalle infammazioni fi appigliano non loio ad una pelfima regola. di 
vitto, ma fono parimenti eravacliati da forti pallioni d'animo , [pezialmente da 
Îra, triftezza , 0 terrore, All'oppolto poi col nome di caufe eltetne intendiamo sì 
le ingiurie dell'aria, e dell'acqua afai fredda, sì li rimedf refrigerdoti , allrinzenti, 
pingui, oleofi , e altri non diffimili da quefti , polti eternamente lopra la parte in- 
filmmata ; così anche maggiormente le gravi elterne offefe del corpo , come fono 
percolle , contafioni , le quali accadono molto fovente nelle ferite , nelle fratture” 
d'otfo, 0 nelle luifazior 

IV. La cancrena certamente fuole effer quali fempre molto grave e pericolofa $ siougtia, 
geerchi: facilmente patfa in sfacello, che non ti può curare fenza il taglio della parte 
corrotta . Benchè poi la cura della cancrena nom fia fommamente' difficile , quando 
non È ancora gravillima, ma folo nel fuo principio, ovvero non è profonda, € fo- 
lo offende la cute , e la pinguedine , (pezialmente eMfendo' in un corpo giovane € 
tobulto, in ftagione ferena e temperata, e finalmente non eifendo offeli che folo leg- 
giermente Îì mufculi e nervi; pure quanto più la fteîa è profonda . gagliarda”, 0° 
grave, quanto più prefto fi aumenta , tanco più anche fuol eler difficile la cura j 

rticolarmente quando il corpo è Vecchio e fpolfato (a ) ovvero indifpolto, per 

idrope , (corbuto, e tif, così quando la ftagione È croppo calda o fredda, € finzl- 
fente quando la' parte inferma è vicina al petto o ventre . Imperciocchè quella non 
fi può tagliare lenza quali un evidente pericolo della vita , e le parti putride, che 
fono aftrbite dalle vene fi unifcono'al fangue’, e fi portano al cuore, ed'al cerebro, 
quindi corrotto il fanzue ne provengono mancanza di forze, naulea di cibo’, alie- 
mazione di mente , finalmente la morte. Similmente le ulcere invecchiate negli uo- 
mini avanzati in età, [pezialmente quelle che fono nei piedi , tollo che diventano 
aride, e livide , quali fempre dinorano lo sfacello, e la vicina” morte. Nè altro pre- 
fagifcono li fpalimi, finguiti , rutti continui, fudori: freddi , alienazio; sente, 
delirio , vigilio, o lunga fonnolenza, 0 continua nelle gravi infiammazioni, fpezial: 
mente efendovi la cancrena o sfacello» Finalmente fe non li applica alia cancrena 
tini pronto rimedio, ne fegue ordinariamente tofto lo'sfacello: fe poi non (i fepara- 
sio o’ tazliano opportunamente le parti occupate dallo sfacello, (erpeggia ordinaria= 
mente il male nelle parti vicine ved apporta una bem prefta morte » 

V. Pofte le dette cole , fi dee fempre con fomma attenzione trattare |a casicre- 
mx, acciò non fopravvenga lo sfacello - Primieramente dunque nei fanguigni. € rosi 
butli fi dee far l'emilione del fangue copiola, e quando fi flimanecelfario, ripetere eee 
1a ; il che poi © da cralafciarii negli uomini debili. Pofcia nella cura di quelto male 
fembrano efler principalmente necelfarie tre oflervazioni . 1. Imperciocché nel prin= ofireere 
cipio e prima d'ogn' altra cola fi dee attendere a togliere ben toffo le cagioni elier-rrme le 
ne di tali gravifime' infammazioni , fra le quali annumeriamo' la falciacura' trop- ©” 
po fretta: delle ferite, e fracture, le (pine, feftuclhe,. aghi ,. fcheggie , ed altre fimi= "°° 
li cofe non: naturali entrate nel corpo , parimenti non convenienti eQterni ri: 
medj , come unguenti ,, ol}, cerotti',. cost che altri che che' fiano refrigeranti , 0 
aftringenti a ì 

VI. a. La fecondi offervazione ha per mira principale il confervare con fomma di- 3. re 

x igen- 

(#) Vedì nuovi efempj nelle’ oll' too: tor. di Dran' della: morte' ne'verchî e cagion: delî 

Mi cancrens ; di quelli anche a mo toccò' di vederne: molti» 
Nea 
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ligenza le forze degli ammalati . Il che fi adempie perfettamente dando foro ilcibo 
e la bevanda non folo di buon nutrimegto, ma conveniente anche ‘all' età dell'in 
fermo, al temperamento , o fia compleffione del corpo, ed alle alere circollanze cu- 
riofamente indagate . Poichè effendo l'ammalato in eta molto avanzata e debile; 
gi compleffione fredda , ovvero avendo perduto molto langue , 0 abbondando di 
umori acidi , allora conviene molto Il vitto forbile, e brodi corroboranti - cist {atei 
gon galline, ‘capponi carne di bue , ed altra buona came, con macis i Zensero.. © 
altri aromati: così ancora le decozioni di birra, rolli di uova, con cannella e zuce 
gara; le fiele uova tenere, © fia da (orbirfî, e parimenti le gelatine futte con sie: 
gi di vitello, con corno di cervo , ed avorio: polcia il vino Vecchio e generolo del 
Reno, di Ungheria, di Spagna, Canarie, e fimile . Finalmente la Qe0à birra. più 
generola, (pezialmente per li poveri. Li'rimedj più idonei in quetto galo. lano lt 
corroboranti, 0 fiano cardiaci, così volsarmente detti, come l' ellenze o (piriti ale 
polveri, acque, ed elettuarj confortati » particolarmente preparati e uniti con la 
coniezione alchermes , interponendovi fpelio bevande calde! fatte ordinatamente di 
thè o di ftordeo, falvia, veronica, e di altre fimili erbe, aggiungendovi cani 
Rella, © un poco di legno faffatras , 0 di (andalo cirrino. Imperciocché coll ajato 
di quelle cole fi rifolve mirabilmente, e fi atforiglia il langue riflagnato ce ristoto 
Duovamente parte a circolare, e parte fi dillipa Le lì fcaccia dal corpo ilnocivo. Qui 
pure fa a propoîito l'applicare molto fovente alle narici con inzuppata fpunsa — © 
Rannolino l'acqua della Regina d'Ungheria, o Analtina , così ancora legate Galicoo 
(e fopra le-arterie nei carpi, e fopra le tempie. Sono quali del medelime. valore le 
midolle di pane di fesala melcolate con garofani pelli: cioè rivogliendole in un pan- 
Rolino piegato in forma di globetto, ed effendo macerate con fortiffimo aceto. di 
quando in quando fi applicano alle narici. A quelli, che fono di temperamentoralo 
do, fanguizno, 0 biliofo, giovano loro malto per rimetter le forse, ll forbetti 6 
tilane col fucco inflllatovi di cedro o di limone , così pure la decozione di orzo 
Li tipito il Groppo di cedro, 0 di more, o di rovo montano, o di ribes, o cerale uc 
de prela per bevanda giornaliera. Quando il csido ano o di ri ammalato debile, 
Syvero per l' innanzi afluefatto al vino, fi potra anche melkolare in. quelle dra! 
zioni qualche poco di vino, particolarmente di quello del Reno, o di altro genero- 
fo, ovvero anche frapporvi talvolta un picciolo bicchiere di puto vino i nos'al 
ffiando frattanto gli altri rimedj appolti alla febbre , cio attemperanti., reigeran 
landi , e cardiaci Sopra gli altri rimedj interni viene prefentemente da molti cite 
tata la China (4) come un rimedio fingolare in quelto calo data collo Netta sso 
todo praticato nelle febbri intermittenti. 
sà ti. La terza ed ultima offervazione confie principalmente nel cavar quanto 
3 HAZIT prima il fangue fagnante e corrotto della parte offefa , e prefervar le parti vicine 
* fane dalla corruzione. Convengono {ommamente în tal calo 1. li mentoniti Maio 
dj interni coreuboranti; dipoi , 2, le fcarificazioni , cio incidendo la parte cifelt coi 
ferro conforme il cato, con ffeffe, profonde, e lunghe ferite, € quelle faro, 
mente fatte alla lunghezza della parte, per far fortire il Sangue rillagnato e carcere 









































n. Aqua calcis vive lib, j. 
Spini. vin. campb, on. ij, 
Sal. ammoniec. on. v. mezza, 

Quello fi applichi più volte caldo con culcinetti di cui (peffe volte mi fon fervi- 
to ed ancora mi fervo in tali, mali ed in altre infiammazioni con felice eht0., 
evvero è ottima anche l’acqua di calce viva lib. j., melcolata con dra» È di mer: 
curio dolcificato , e adoprata nella medefima gulfa « Nell’ Olpitale. d' Ammere 


dam 
1) Vedi l offerv. di Vyerihoffo delle fabbri pag. 332. e l'ofi. di Ruluvonkio , Amis: 


do, € Duglafio, e pirimenti jl libretto particolre di Douglilo fopra lo sfcello 
ef Morsificarieno ) 6à aacora ia vas) Inoghi aci commerce litrsio Nome “ 
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360 ufavano al mio tempo contro la canerena il fomento feguente icon felice eli. 
0 (4). 
co me Spiritovin. on. ij. 
DE ip di 
a vent. Egypt: diaco. ij, 1 o 

Gvyiro lo (pisito di vino con aloe, mirra, © croco dolcemente bollito, © lo fpi- 
ito di vino canforato mefcolato con teriaca,0 pure lo (pirito teriacale, o matri» 
cale, corroborato con quali-una feta parte di eli6r proprietatis; 0 quello che in cal 
calo quali folo loda Garengeor, cioè il vino caldo avvalorato collo (pirito di vino 
Templice 0 canforato, ovvero lo ‘pirito di vino.canforato e invigorito col {ale ame 
“moniaco, il quale decanta come un fommo rimedio, can eui.le parti che già -G gi 
“deto mottificate, novamente.ripigliarono vigore (6), ovvero. 

, no Fol, feord. Abrotano \ 
3 Abfint. RI: 2 i g 
Rut. recent. an. m. ij 5 
Flor. camomil. m. j. A 
cos. inf. q. ng. fimpl. colat, 
‘me lib. ij, addendo . - 
Spirit. vin. Theriacal, oniv, 
Sapon. ven. on. ij. 
Sal. gem. on. femis. 
Foment. 

Quefli fomenti debbonfi applicare -caldi fopra la parte Fefa più volte al gioria 
‘con panni di lino 0 di lana, aggiungendovi fopra per mantenere più: lungo tempo 
51 calore pannilini groffi raddoppiati ,-e tegole rifcaldate, 0 ancota culcini caldi. 

VIII. Simon Pauli, ed altri-lodarono per li poveri , come rimedio domellico e co- , 
mune» ma di fomma efficacia la falamoja, con cui furon conditi li cavoli. Valefco 

di Taranta gia prima infegnò effer in cal cafo molto velevole fomento lo Nerco d 
cavallo o.di bue cotto nell'aceto.o vino. Silvio poi, e Barbetta lungo tempo doj 
per quello malore celebrarono lo fleffo per un rimedio e particolare fecreto. Ma 
quello rimedio.è fozzo., e quali indegno del Medico , da lafciarfi piattollo alla ple= 
Be ed aispoveri, che dt ularfi con nobili e gran fignori . All'oppolto un polito i 
medio, e parimenti al iommo, efficace contro la cancrena è lo leordto , cos l'ale 
fenzio, o l’abrotano facendofi la decozione di cadauno feparatamente ; 0 di tutci 
infiemé con acqua marina, 0 mancando quela , con acqua falata , ovvero aceto , 
ed applicandolo caldamente a guifa di fomento più volte al giorno, € ponendovi 
Vicino tegole o mattoni caldi, per confervar lungamente il oglore, fino ‘alla dimi- 
puzione © rifoluzione del male . Così non è neceffario ad ogni tratto di medicare 
Pramonalato, o di Icoprire dì Ipelfo la parte inferma 5 mi'balla ,'anzi per lo più È 
meglio, fe talvolta fi bagnano più (pelso di nuovo li pannilini , o culcinetti col fo- 
mento caldo , e ti tengono caldi, e coperti nel modo predetto. 

TX. Ma quanto è maggiore, e'più fi avvicina la cancrena allo sfacello, di 
maggior forza fi ricercano anche li rimedj . Convengono in tel cafo fopra ogni al- 
ra colà primieramente le incifioni o fiano (carificazioni replicate della parte olie- 
fa, e quelle più profonde, e lunthe penetranti fino al vivo, nè folo per lungo , mie 

uando ciò può farfi fenzà pericolo , come nel braccio , gamba ; colcia , m'ahché e 
facre trafverfalmente , così che gli umori , che fi incagliano fotto le vagine dei 
mufcoli in quelte parti , polsano meglio evacuarfi , e cobì rallentarii le tenfioni 
delle vagine, che troppo’ impedifcono, raffrenano, e quafi foffocano il loro moto. 
Bofcia (i dee siufamente fregare, c fomentare la ‘parte offfa con quri rimedi fi 

digerenti e ballamici del N. VIT.; ponendovi fopra un empiafiro penetran= 
te,-e.rifolvente, o fia digerente, per reflituire di nuovo‘, quando fi pofsa, la cir- 
colazione del fangue nella parte ofefa. La formula dell'empiafiro può elser la fes 
guente 
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» Herb. Scord. 
Malv. 
ape Ab 
Ca ) Ved. Koenerding, nel libretto della cancreni e sficello ; Atmipato in Armfterdun in 
lingua Olandefe 1699. in 5. Cb ) Operat. Chirurg, Cop. de cancrena + 
Heljtero Chirurgia Tom. 1. N35 
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Matric. an. mi ij 
Mento È 
«Abrotan. an. me 

Si cuocano in (. q. di oficrato in vato chiufo alla confiflenza d'empiattro, 0 di 

polta, e poi a quefto fi unilea. 
m. Sal. ammoniac. On. vi 
Farin. lini on. ij. 
Ol infuf. rito 
- Vel Camomil. on. j. fi 
f. Cataplafma . 

E quelto prima di applicazio alla parte fempre G afperge con fhirito di vino cen- 
forato 0 teriacale, per darli una maggior forza ; ovvero in duogo-di effoil cataplaf- 
ma lodato dal citato Koenerdingio (a 

® Mic. pan. alb. 
Pulv. Abfint. 
Stord. 
Rus, an. m. j. 

Vino a. b. per formar un cataplalina confifente; dopo una leggiera bollitura » vì 
fi aggiunga on. vi. di fpirito di vino, e fi applichi caldo . Frattanto adoprando li 
fomenti ed empiafiri, è necelfario aver principalmente quefta olfervazione , come 
abbiamo detto , cioè di non rinnovarli troppo fpelfo, ma folo tre 0 quattro. volte 
al giorno. Imperciocchè l'efperienza ha infegnato , che gli umori ftagnanti fi dige- 
fifeono alfai meglio così, che non è fcoprendo le parti offele a tutte le ore , come 
alcuni fogliono ufare (£), Nondimeno fi dee anche aver la giulla attenzione non 
folo di applicar li fomenti e gli empiafîri caldi quanto mai fi può , ma ancora di 
coprirli molto bene con pannili caldi o tegole, ovvero ravvolgerli ancora con 
culcini, per mantenerli fempre caldi fopra la parte offefa , onde pollano tanto me- 
glio penetrare, flimolare, muovere , e rifolvere; poichè ellendo freddi non folo non 
giovano, m'anzi nuocono grandemente. Quando poi fono offervate tutte quefte 
Cole con diligenza, non può dirli abballanza, quanto contribuifcaro a rifanar la 
cancrena , e ad impedir. lo flello sfacello. Ma le la China producefle in quello ma- 
lore gli efetti , che di elfa fi decantano , non farebbero per l'avvenire neceffri 
tanti altri rimed) , nè vi (arebbe bifogno di-tante cautele e nojole offervazioni (£). 

1° X. Se poi alcune parti del corpo fi ritrovano affatto mortificate e perduto ogni 
» fenfo e molli, che confervano i impreffioni delle dita , efendo ifetide e corrotte } 
© allora tutti li rimedj niente giovano per reftituirle in vita, Per tanto l'unico me- 
fchino ajuto in tal cafo che rimane, È quello di togliere il membro o fia parte mor= 
tificata (d), per alficurare la parte rimanente del corpo , ed impedire che il male 
non s'avanzi alle parti fane. Ma conviene però in tal ‘operazione fare diverfamen= 
te fecondo il grado diverfo delia corruttela, e la varia natura della parte corrotta. 
im- 

(2) Nel libretto difopra citato della cancrena. { b ) Garengeot vuole , che non fi fic: 
‘cia ls medicatura in quelto male che una fol volta nello fpazio di 24. ore ( Nella. Chirurgs 
Cip. de Gangrena > ) Ma perchè in un tal tempo può accdere gran mutazione nella. parte 
olfefa , la quile è necellaria ds eler conofciuta dal Chirurgo , per evitare maggiori mali, e 
fi rimedj appena poflono confervare tanto tempo le loro forze , ftimo meglio rivedere la 
parte oflefi alquinte volte sl giorno , onde il Chirurgo pofla conofcere che vi fida farli, 
ed applicarvi nuovi rimedj , ( © ) Ho tentato anche queto rimedio non è molto in uni 
donna quali feagenaria , e pingue cravaglista da una. cantrena in un piede circa la parte in- 
feriore dell: tibia > nel tifo e metstarfo proveniente da caufà interna. dove lì regamenti co- 
muni del corpo erano già. corrotti dello sficello , ma ogni qualvolta prefe tal rimedio, tolto 
le ritornava sl vomito , da cui prima era moleftata , col rigettare pure gli altri rimedi s one 
de fù forza il tralafciario . Nondimeno dopo di aver ancora tentati. indamo varj altri rme- 
dj le fermai finalmente il vomito colle acque pyrmontane fredde ( poichè. calde e tepide pa- 
riment le rigettava ) © perfezionai rutta la cura colli rimed) polti di fotto contro lo sfi- 
celo . Dal.che.anche apparifie che non ogni canerenz o s/acello: provenienre: du, cunfa inter- 
na è infizabile come alerifcono molti Autori. 

(2) Corì pina Celfo Lib. V. cap: 260 n° 34. 
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iocchè non fi dee tolto levare il membro intiero o fia tatto il piede, quandò 
Sia (olo corrotta dallo sfacello una parte efierma del piede , come dei tarlo, meta- 
tarfo, fusa, 0 tallone, e fperialmente della (ola cute, e pinguedine ; ma convie= 
pe, 2 mio parere, togliere folo quel tanto che (i ritrova corrotto nello fieffo men- 
bro’, ed anche per fuppurazione ; come abbiamo già detto nelli carboni. pelilenzi; 
li (Cap. XL N. 6. e feg-), 0 colli rimedj corroivi latiando con miglior confglio 
fso intatto» Per curare lo siacello colla fuppurazione, 6 debbono aver in mira 
ripcipalmente due cole : cioè, 1. promovere quanto fi può la fuppurazione ; po- 
fia, =. tglite a crola mortifiata dallulcera» © fepararla alle parti. più ‘fare 
lel corpo. 
XI. Per accelerare poi la fuppurazione fogliono molto. giovare le fearificazioni e: 











i 
della parte corrotta, fatte principalmente vicino le parti fane, e ben lunghe e pro- Uri la 





fonde . Poichè facendoli in _tal guifa quelle fcarificazioni e sì [pelle, a termine che 
fi prova qualche fenfo il dolore, per ogni dove fi può far fortire la marcia danno- 
fa occultata fotto la crofta, e fi polfono infinuare meglio gli opportuni rimedj, e 
più prefo feparari la parte viziata dalle parti fane con tal promovimento della 
fuppurazione. Vagliono poi molto per promover la divifione delle parti corrotte 
dalle (ane li rimedì ammollienti , e ripercuffivi della putredine , o fiano ballamici , 
effendo così adoprati. Cioè (i dee diligentemente ungere nel principio la parte in° 
gila coll’ unguento digeltivo, e dipoi medicarla colli fomenti ovver empiaftri 
famici, Oltre li rimedj difopra lodati (N. 7. 8. 9-), fa molto anche a propofito 
feguente fomento. 
®. Decofi, bord. vel ford. lib. j. 

Meet, rat. on. vi. 
Spiris, ‘vin. tbertac. on. iv. a 

Sal. marin. | aut valgar. one. j..vel. on. ij. m. 

IL quale G dee porre caldo fopra la parte ferita con cufcinetti, ed indi bagnare 
colla dello più volte caldo li culcinetti , finche il male fulliîta"e non fi ellenda 
più oltre, il che fi conofce, quando il tumore s'abbaffa nel luogo del male, le lab- 

ra poi delle parce fane vicine 5° intumidifcono d'intarno : così poi dopo il fecon= 
do 0 terzo giorno ne viene a poco 2 poco la fuppurazione, e divilione del corrot= 
to. Per ammollire poi la croîa mesti&cata, e promovere la fuppurazione di ella , 
è molto pronto il feguente od altro fimife empiafito ovvero cataplafma 

m. Folîor, Scord. mil. 
Malv., Hyofciam. 
Alb. ana m. j. 
i Plor: Lavend. m. Î. 

Si cuoce con aceto, 0 con-l'oficrato, alla confilenza d'empialtro , cui G unifce 

poi. 


























» Farin: Lib. dram. ij. 
OI. Lin. on. ij. 
Sal. Ammoniac, on. ij. 

Sì fa empiaAiro d’applicare caldo di mano în mano , e fi conferva lungamente il 
calore dello Reflo, otfervando il metodo preferitto difopra N. VII. IX. 

XII. Effendo polte in ufo tali cofe, fe pur anche il iabbro della cute interiore (ì €! 
gonfia alquanto con roffere, e tramanda poco dopo una materia marciofa, la crofta 1. 
poi a poco a poco incomincia a contraerfi, ed a flaccarfi dalla fana carne; ciòè un la parsa: 
indizio, che il male ha terminato di ferpeegiare, e che in breve fi farà la fepara- alte» 
zione della parte viziata dalla (ana. In qualunque parte dunque apparifce tal fe- 
parazione, fi dee tollo ungere coll'angaento che promove la lappurazione, qual'è 
il volgarmente detto digeftivo o folo 0 mefcolato con poca teriaca, ed applicarlo 
con fila fra la parte fana, e la mortificata , le quali fi poffono.talvolta anche al- 
quanto feparare col ferro per indi foprapporvi gli empiafiri referti. Nelle medica= 
ture: poi fuffeguenti , che che di corrotto fi trova fenfibilmente affatto Naccato, fi dee 
giornalmente in ogni-medicatura colla molletta levare 
qualche cofa attaccata alle parti fanes tagliarla colla foi 









‘uoguento digeftivo ed il cerorco diachilon ,0 faturnino, 0 di minio, finchè flaccate 
tutte le parti corrotte fi vegga l'ulcesa. purgata. Suole per lo più promoverti mira- 
N4 bil- 
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bilmente in tal: cafo. la :feparazione delle parti corrotte, mantenendofi tn continia 
calore. nel membro. infermo cogli empiafiri e. mattoni, 6 fianotegole calde, onde noa 
fia necelfario fcoprirlo più fovente. Purgata l' ulcera G paffa alla. conglutinazione è 
per la quale, fervono molto bene l'unguonto digeltivo., 0 il bafilicon , oil ballamo 
d'Arceo, e li cerotti fopra lodati. 
guait ar XII: Vi fono però molti Chirurghi, li quali o a-cagione del fango ritardo della 
niîvi, eifuppurazione , od anche per -altre ragioni. in.cali cafi: tolto sì appigliano alli corrofi= 
ro quat wi. La maniera di queta cura è tale: fi unge ogni giorno il (olo labbro della parte 
funi, corrotta, a per ogni dove tutta la parte inferma o-col butirro-di antimonio”, 0 colle 
Blia e” pietra caultica liquefatta, finchè fi fepari col mezzo di quali certa crofla dalla pi 
te fana, applicandovi poi fempre con diligenza fopra li fomenti o gli empiaftri già. 
preferiti al N. IX, e XI., acciò il male toalmente ceffi dall'inoltrari , e (î fepari 
la. fleffa carne corrotta. Inoltre fa a quello propolito l'acqua fagedenica., ed anche 
la feguente.lifciva. corrofiva di Boerhave (4). 
Vo Cale. viv, fortis. on..iij. 
Ciner. Clavellat. on. ix. 

SI pellano. prima feparatamente quelle cole, e pofcia'unite' infiéme ( aggiuntavi: 
poca acqua ) chiule in un vetro, fi pongono in una flanza umida . Fatte poi liqui= 
de, (i paffano per il colatojo con carta aflorbente, e (i confervano così polîe in ve= 
tro. Quendo poi porta il cafo, fi bagna con quella corrofiva lifciva una‘o due vol= 
te al giorno, (eeondo il bilogna, o con penna, 0 con pennello la parte corrotta: 
od anche in vece vi fi pongono fopra fila ben ‘bene inzuppate nella Rella, fenza ia 

fciare frattanto gli empiafiri ammollienti. al N IX: e XI, fino-a che ciò , che v'd 


























‘cuna cola: viziofa, conviene ricorrere-di nuovo alli corrofivi ; tutte. le altre _cole fi 
debbono fare quali le-abbiamo già propolte. Nel numero: delli rimedi corrofivi mi- 
“gliore, e-maegiore d'ogn' altro è il feguente ritrovato dal celebre Bellolt (6) , che 
‘tanto dal: medetimo viene in-quello cafo-lodaro ; che afferifce non poterli ritrovare 
«più conveniente rimedio . 
e Spirit. Nitr. ved 
Ag. Fort. p. ij 
“Argent. viv. P. . 
M. fi faccia la foluzione del mercurio a” fuoco lento .. " 
Si bagna con quefto liquore corrofivo la parte mortificata; ovvero (i tingono inef® 
fo-fila © pannilini , ponendoli fopra la. parte. corrotta. Imperciocchè in tal ‘guifa le 

















parti viziate fi fciolgono , e fi flaccano in breve dalle parti ancora fane. 
gii getta "XIV. Vi fono finalmente ancora Medici e Chirurghi fa quali è pure il celebre 
eirti<f  Boerhave (€), che principalmente efortano, doverli abbruciare tutta la parte vizia- 





ta 0 infetta fino al fondo fano , 0 tagliarla col ferro : ma: perchè quefle maniere 
fembrano più violente, anzi molto crudeli, e-non fi poflono quali fare fenza” délori 
grandiffimi, nè meno fovente fenza pericolo , penfo doverfi , a. mio giudizio , prefe= 
Fire la cura più dolee e più ficura della fupphsazione o delli rimedj corolivi , prin- 
cipalmente perchè le combuftioni Chirurgiche al giorno d’oggi fono fommamente an- 
date in difufo, e@endovi altre maniere valide per la cura. 
Quanto: XY. Quando finalmente lo sfacello invafe qualche parce. della mano 0 del- piede 
alia # così gravemente, che le corrozione penetrò-per li mufcoli fino allo flefo offo , e 
Saftam* fuperò ogni virtù de' simedj, o non vi furono opportunemente applicati li rimedj 
Terasine* convenienti, allora tolto che che v' ha di corrotto nella carne; nelle ofa, enesvi.fi 
dee tagliare o con rafojo, o con maglio e fcairello , 0 con fega , perchè: refli non 
folo la: vita, ma anche qualunque altra parte ficura + La mabiera di ciò fare perfoe- 
tamente in ciafcuna parte del corpo, fi dirà con maggior chiarezza ed ellenfione 
difotto nelle operazioni Chirurgiche. Qui rimane frattanto l'avvilare con brevità ; 














che: 
Ca ) Nella Materie Me 
Cè ) Nel libro intitolato, le Chirurgien « Fofpital 
Ce) Vedi li Suoi sBorifii de rognefe. &> curand, merbis Ni gsx 
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che certamente li Chirurgi in quelle graviffime cure di recidere, non poffono me 
glio provvedere sì a fe fieffi, che agli ammalatà, quanto chiamando qualche pruden- 
te e dotto Medico in fua compagnia per una tale pericolofa operazione , od anche 
molti quando poffano averli, li quali conofcano la neceffita del taglio : acciocche 
da una graviffima effafione di fangue, da un deliquio , da una picciola febbre, ed 
altro malore, che in quefte gravi operazioni fuol avvenire , non rimanga eflinto 
ammalaro ; ed acciò polcia non gli fi pola a calo con ragione ateribuir la colpa , 
come fe temerariamente e (enza giulta cagione abbia tagliata una parte all' nomo 
molto neceffaria, che poteva confervare . Finalmente è anche neceffario , che il 
€hirurgo proccuri di mantenere quanto mai è polfibile, le forze all'ammalato © acciò 
la lunga cura, e la giornaliera effufione in tali cafi di copiofa marcia » la naulea del 
cibo, o una-febbretta non confumino del tutto per forte l’ammalato > 


C A P O XV. 





Della Jcotsatura, abbruciamento, arfura, a combuffione. 


ENTON è da ftimarfî, che-fenza ragione abbiamo noi pofta la. fcottatura 0 fix esa 
abbruciamento nel genere delle infiammazioni . Imperciocchè fogliono efer 

une e nell'altre non folo li medefimi fegni e fintomi, ma pur' anche gli fteffi 

eventi. Suole dunque dir arfura, fcottatura, o-combuftione quella offela del cor-> 

po, che proviene o dallo ftelfo fuoco, oppure dalli corpi incaloriti dal fuoto o-in 

focati. Dal che fono da numerare alle cazioni della combuftione non folo Il fuoco; 

ma anche tueti gli altri corpi sì. (olidi e roventi, come le bragie, il ferro-infocato 

€ tuti gli altri metalli roventi, o liquefatti dal fuoco; così la polvere d'arcobugio; 

< i liquidi bollenti, come acqua, birra, vino, olio, e Ipirito di vino accefo,, ed al 

tre fimili cole. 

Il. Tolo dunque che alcuna di tali cole s° avvicina al corpo, necelfariamente Qual fe ta 
guafi avviene , che corrugandofi immediatemente, ‘o lacerandofi le fibre , © picciole stai 
vene, il' fangue cogli aleri umori fi diffonde nelle parti vicine , fi coagula , e cor 
rompe. Ma ficcome (i rierovano quali (empre più gravi quelle fcottature del corpo, 
he furono fatte da corpi: folidi, che le farte da. liquidi; così anche fi poffono re 
neralmente flabilire var) gradi di quefto malore, fecondo la diverfa forza della 
fcottatura , come faffi'd'ogn' altra infiammazione... 

111. Così fi poffono com ragione ftabilire quattro gradi della frottatura i 11 pri- quinr 
mo. e minore degli altri ci'fembra effer quando il membro abbraciato del corpo Steiger 
duole con roffore e calore, e paffato qualche breve fpazio: di. tempo fa vedere dî della 
una prominente gonfiezza +. Il fecondo grado è, quando tolto dopo la feortatara £"" 
fortono fuori le vefciche con gran dolore. Il terzo quando la cute e’ la pinguedine "* * 
fortopofta e la carne fono abbruciate in tal guifa che danno fuori tolto una roll 
Il quarto finalmente fi dice quello quando la (cottatura È sì forte, che confuma 
ogni cola fino allo fteffo otîo. Sembra efer fimile il terzo grado ‘alla cancrena., 

il quarto.poi allo sfacello. Da ciò anche apparifce, che- fommamente le fcottature 
fi affomiglano alle infsmmazioni » © che fi dlliague ogni loro grado quali cogli 
Neff fezni. 

IV. Qual debba efler l'evento futuro delle ftottature , (i dee in parte giudicare Pres:/ire. 
dal grado della fcotsatura,, e parte anche, dall’ ulo , e nobiltà della Mela parte ab- 
bracrata. Poichè quanto più grave fi truova la ftottarura, o quento più nobile ane 
che è la'parte abbruciata, tanto più il malore-S dee fempre flimare pericolofo . Si 
flima dunque efler male più lieve, quando a cafo la mano 0 il dito riportano dal 
fuoco qualche velcica; di quello che fo l'occhio abbia: provato una. (cortacura molto 
anche più lieve,'Imperciocchè non fuole feorrarli quefia parte moltozentile, e qua- 
fi la più nobile d'ogni-altra parte del corpo, fenza perico!o di perderla viîa . Tut- 
tavia fembra che anche fi debba far giudizio del male dalla Iunghesza del tempo", 
ed eMenfione della fcottatura. Imperciocchè quanto più lungo tempo il corpo oquale 
che fua parte fofferfe il fuoco, tanto più grave è necellario che fa anche il-danno. 

Ces pure quanto più: fi dilata’ la fcortatura nel corpo, tanto parimenti il male ff 
dee 
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flimare più grave. Imperciocchè quando. cutto:il corpo benchè leggiermente ha 
ire ire del Îuoto © della, polvere d arcohugio , od anche un liquor bol- 
(ose al malore È certamente graviffimo .. Polciachè cali miferabili. uomini: non 
Ratendo giacere in alcune paste , nè dormire a cagione delli dolori acutiffimi ,bifo- 
na quat necelfriamente che inieme loro fopraggiunga coll infermità e con°_feb- 
Fran riecello, e finsimente la ficita morte. È. quello molto più ancora. nei te 
DrEStE ncinili, (che non è-negli uomini adulti : poichè li primi. banno meno. di far= 
nei atinor pazienza, e.minor giudizio per-fceglierli la fituazione più comoda , che 
non fono gli altri. Guanto poi più profonda è la fcottatura., tanto ancora il peri 
2010 è più grave. Le fcortature della. faccia. fono le più pericolole non folo- per le 
Gicatici delormi, ma molto più a cagione . che le palpebre {pelle volte: crelcono 
Selinchiate infiese» Quando a calo fi abbriicia il collo, quelo fuole divenire quali 
fire curvon.le non ha il dovuto foccorlo. Sarà facile, e pronto ilgiudizio di tut= 
te ib altre (eottacure ; quendo li conliderino:con: diligenza le cole sì. finora. cipolte , 

sì gli offizj natnrali delle fteffe parti abbruciate. si 
cura dl dl Siccome poi riguardo ai.gradi , così-anche ripetto alle maniere di curarla. Gi ri- 
setti ava non ditimile la cottatura dalla infiamonazione . Imperciocchè la fcottatura. 
tie fe Efendo lieve o fia in primo grado, le convengono. al fommo li rimedi: rifolventi , 
filkmnte: Che abbiamo alferiti nel Memmone ( Cap. Il: N.9, e feg. ). Li quali fono principal 
mente di due generi, cioè altringenti ed ammollienti .. Sono poi dolci attringenti lo- 
fpinto di vino («), o ilcomune di.buona qualità ,.0 il raffinato, od il canforato 

vi s' immerge la parte offela,.0 fi medica diligentemente con paonilini. inzuppati in 

allo fpirito » Sono quali dello fteffo ulo l'aceto litargirizzato , la. falamoja: che con- 

ferva i cavoli, ovvero l'olicrato bollito con fale; ulato caldo fuperiormente con fre- 
quenza, come li. detti (pirici-. Suole parimenti molto giovare.in.tal calo l'olio di te- 
Sebino, le ii adoperi opportunamente ,.c fovente li. applichi. Giova. finalmente an= 

cora l'appreliare tolto la. parte abbruciata del corpo; come il dito o la man0-,.al ca- 

lore di candela, o al fuoco, c-tenervi la. medelima più, da vicino, .e lungamente che 

fi può per li dolori., ovvero anche a. vicenda ora.allontanarla. ed ora di uovo ap- 
Maria , finochè fi sallentino il. silentimoato. del calore e del. dolore . Imperciocchè: 

în tal maniera. non. folo il fangue riltagnato (i rimette nel fuo primiero- corfo colla 

Îtefla forza del fuoco,.me. parimenti 5° impedifcono molto. bene le. pullule' infieme 

cogli altri. graviffimi fintomi , € così per. lo più (i cura facilmente il primogrado del- 

la. fcottatura ..E ciò. molto. più, quando tnfieme fi. adoperano» li. rimedj. difopra. 

dodati. 

x cn Vi E'quafi contraria: a queta, ma egualmente conviene: la, cura:, che 6 fa. colli 
enti rimedi avmmollienti . Impercioechè in quella che che v'era-riliretto &corrugato nelle 
#70" fibre © nicciole. vene (i ammollifce ;. ed: in tal guifa' reftituifce il naturale: pallag» 

gio e cincolazione al {angue per Ie (ele, allontanando li mali pravifimi , che po- 
tevano accadere . Serve di gran ulo in tal cafo,, 1: l' acqua. calda. mediocremente 
ed accomodata alla fenfazione dello fleflo membro offelo ,. applicandofi: queta, alla 
parte abbruciata con un pannolino raddoppiato © bagnato' nellamedefima, umettan- 
dolo poi nuovamente c lovente con.la.flella, onde a poco: a poco [vanifca: il. dolore 
‘cagionato dal fuoco. Ma, 2» (uole efler molto più. efficace per. lenir' la fcottatura 
quell'acqua calda., in cui vi abbiano bollito l'altea, o la malva, o il verbafco , li 
fcmi di lino, di fienzreco , li emi di cotogno, ed altri. rimedj. ammollienti non 
diffimili da quefti. Polcia ; 3: fono.in tai cafo parimenti utiliffimi quegli empialiri 
ammollienti, che f formano © delle erbe or. ora nominate , od ancora fi compon- 
cono comuntimente di quallivoglia polta , applicandoli; caldi quanto mai fi può con. 
frequenza . Poichè non ritrovali quali mai. alcuna polticola , che non. abbia. veruna. 
forza di ammollite . Convengono, 4. pur anche per ammollire gli olj, ammollienti , 
come di lino , di mandorle dolci, di olive, di gigli bianchi ,.di- jolchiamo , e di altri 
di fitnile fpezie (6). Quefti fi applicano © con pannilini , 0 con piume ,. fpeflo re- 
plicandoli prima che fi alciughino. Finalmente ,5. non è da lalciar a parte quell'un- 
guento da fcottature del Minfich, che è un ottimo leniente , e fi fa deli’ olio di 
cliva o di lino unito alla chiara d'uovo, applicandoîi collo ftello modo che gli al- 
tri. 
















































(+) Sydenam loda con regione ne fuoi opultoli pratici quefto come un rimedio validifimo. 
€) Plinio ferifle nel lib. 23. cap. 4. medicarfî le fcottature con l'olio di mitt 
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mi. Tuceavia € gel ancora di fommo riovamierito la mutilazine del pomo cotognò + 
Qui per altro è da brevernerto notarfi eirea li rimedi finora propolli , ‘che poco 0 
nulla quefti giovano, fe nom fono foverite replicati . Quando poi a calo # abbrucia- 
ta la'faccia, (i dee formaro come una mafchera con tel o pimmtio: di lino per ap- 
plicarzi, © mantenervi meglio li rimed/, ‘ed umettare contimraniente la faccia ( Ve- 
di la: Tav. XXXVII). Ma effendo abbruciato il collo’, «allora ‘acciò. a calo non 
diventi curvo, ‘col Benefizio di certa falcia conveniente, chiamiata*dui: (Chirurgi di- 
vidento , deferitta diforto nel trartato delle falcie, dee provyederfi. 

-VIT, ‘ol fetondo :grado della -feottacura sen. picciole vélciclie ovvero pultule , cara vel 
certamente pare cola fertza buon configlio I' aprire le puftule , € molto più anche 
tagli cute lacerata ,' mentre ‘acerbiffimi dolori quindi fogliono mafcere + ‘Imper- £" 
cioechè è quafi fempre meglio il foprapporvi preflamente , e rinovare bene [pefto l' 
‘uno, 0 l'altro dei rimedj difopra lodati , cioè che (i trova più in pronto , «come |° 
acqua calda, e il vino abbruciato © fia ‘pirito di vino. Poichè in quelta maniera Gi 
diminalfcono non folo il calore e li dolori , ‘m# fi conferva ariche la Rella cute, ben- 
chè feparata fiafî la coticula fuperiore , quafi fenza alcuna deformità. Se però fatto 
‘quefte cole, rimangono nondimeno li dolori, certamente conviene applicarri anche 

i rimedj lenienti . ‘Fra quefti anno il ‘primo ‘luogo l' olio di lino , 1° unguento per 
fcottature fopralodato Minfich o il nutritivo , © di Jitargirio , 0 il diaponfoli= 
2 li quali fi applicano con fréquenza ‘0 ‘ungendo , o legandoli Topra ‘con panni; 
Tini in elfi intrili. Effendo poi fvaniti a poco a poco il calore, e li dolori , fi dee 
Îar ufo del cerotto da fcorcature, ovvero di minio , per polire la cute ,\c rinnovar 
la cuticula, Quando avviene una' fcottatura grave! del fecondo grado, cd occupa 
una gran parte del corpo, fembra certamente effer neceflaria , per provvedere all’ 
efulcerazione, alla deformità delle cicatrici, ed anche alla fleffa ‘cancrena’, fa cava- 
ta. follecita di fangue anche fino al deliquio, fecondo il grado della-fcortatura , polcià 
un gagliardo rimedio purgante come il prefcritto difopra: nella contufiane ( ‘Lib. T. 
Cap. XV. N. 13.) . Imperciocchè fi debbono fare eltrinfecamente tutte le zitre co- 
Se (ora giù propolie. Poichè poi l' emifione del fansue non lembra, ‘convenire nei 
“fanciulli, fi dee più tolto ripetere la purgazione del ventre per far diverfione . Nel 
Fimanemte conviene offervare pure una regola accuratiffima di vitto come nelle fe- 
rite. Qui dunque fi debbono ulare primieramenteli forbetti , e bevande al fommo 
rrenui. Impercioccliè rutto quel che fi prende 0 di cole calide , 0 con intemperanza, 
Yuol elfer fommamente di pregiudizio , aumentando il calore è li dolori . Ma nien- 
‘te però leggiamo. limarfi dall celebre Digbeo di maggior forzasper actemperare il ca 
dore nato dalle (cortature, quanto lo (pirito, di, fale dato confrequenza: all' ammala: 
to da X. a-XV. goccie.o folo infufa nelle bevande. Con'tali cofevcon prontezza: e! 
diligenza fatte non può dirfi , quanto felicemente e fi medichino , e fi rifanino les 
‘membra abbruciace del corpo, fcacciati tutti li malori. 

VIIL. Per quello appartiene al terzo grado delle fcortatare , quando apparilte la' curegy 
<rofta 0 l'efcara fopra la parte abbruciata , ‘quello non fi può certamente ‘curare:rerie gi 
fenza la fuppurazione . Accadendo ciò nella faccia » (î dee diligentemente tolto &#» 
procurare che non abbiano a rellarci cicatrici molto deformi . In tal calo dunque 
conviene alienerfì totalmente da tutti gli unguenti © cerotti , guantungee fiano 
anche (timati fecreti particolari ‘e di fommo valore contro le fcortature + Impercioc= 
chè v' è quali fempre pericolo , che efficcando troppo la ferita , non corrughino le 
fibre e la cute, e quindi formino una cicatrice molto deforme o meno polita. La- 

‘onde di niente più (i dee tofto aver maggior cura:, quando di levar preftamente» 
quefta crofta corrotta , e la peffima marcia in effa racchiula . Ma per levar quelle 
a perfezione vi vuole fomma induftria e fatica. Coloro. che le Naccano violente- 
mente 0 colle mani, 0 le tagliano col ferro, poco profitto ordinariamente’ fanno! 
negli infermi. Imperciocchè fe vi fono rimedj convenienti per curare felicementela: 
feottatura, per quanto ho potuto offervare, non vi fono certamente li: più idonei. 
degli ammollienti. Perciò qualunque fi prelenti di quelli. che finora abbiamo: efpotti 
per ammollire , i dee tofio € molto fpelio applitas caldo con pannilini raddoppiati : 
fin a che quella duriffima crofta fi Macchi a poco a poco dalla carne fana . Se poi. 
nella medicatura da farli due o tre volte:al giorno fi ritrova: qualche cola Naccata 
ed ammollita, conviene rimoverla e lovatla adoperando la-molletta, ed: ungere la 
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biamo detto , rimane a penfare di purgare., e 
Sol conglutinàre la ferita . Suole giovare principalmente per la fuppurazione qualche 
Fe ifime unguento digeftivo unitovi il miele rofato, per la conglutinazione poi I°; 
taguento dispontolige, © di litargirio, come ancora il cerotto per fcottature. Che fe 
tinimgono coperte dai cerotti ovunguenti alcune duriffime crolle , v'è ordin 
mente grande pericolo , come infegna l' efperienza , che lafcino qualche cicatrice 
deforme, per Ta cotragalione delle parti vicine, e per l'irritamento fatto dalla mar- 
Ù cia moltò acre. Se.alcuno però nulla oftante vorra intraprendere quelta cura colla © 
Sttutine dei Chirurgi, fappia egli certamente, che fe la crolla non caderà dopo il 
fecondo 0 tergo giorno, dee tagliaria con ferite (elfilime per trarne fuori la mare 
cia: come diceomo difopra nelle fearificazioni della cancrena ( Cap. XIV. N: 7. ). 
dai Sache applicare li fomenti difopra lodati per ammollire e totalmente rifolvere; 
a crolla, avendo prima di tutto premelfe la cavata del fangue , e la .purgazione 
del ventie. Si truova poi anche più necelfaria in quefla cura I° attenta regola del 
tto che non è nella precedente . Sembra per altro ottima cola in tal calo a r 
Novare felicemente la cute ; il fomentare ad ogni tratto colli vapori d' acqua calda? 
Ta parte abbracita allorché (i rilana . Ma quando fi prevede che la rinnovazione 
della cute È per eifer molto tarda, gioverà il promoverla adoperando l'olio di cera, 
€ di uovo. id 
cure dt © TX. Ma che poi fi dee dire del quarto grado molto pericolofa della feoitatuta’? 
Infatti ogni qualvolta Ja (cottatura penetrò sì profondamente , che niente quali fi, 
To alle olla flefle, fe non corrotto e mortificato ; punto non giovano tut; 
ti li rimedj, e perciò l'ajuto melchino, ma unico che rimane, è di tagliare fquanto 
prima il membro abbruciato , come abbiamo detto nello sfacello( Cap. XIV. N.14-)v: 
Acciocchè la parte corrotta non tragga feco anche la parte fana» 


CAPO XII 
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OTefaty, JPsguarto cato della infiammazione, come abbiamo difopra detto, è lo (tiro, 
gurneo Suole chiamarfi fcirro quel tumor duro del corpo, che è «quafi” privo d' ogni 
fenfo di dolore ; e nalce ordinariamente dal fangue condenfato e indurito nelle 
giandole.; benchè ancora poffa nafcer in altre parti , «e principalmente nella pin- 

vedine. ; 
Dee, e 5 IL, È' mirabile quanto fia varia la fede, dove elfo fi forma. Imperciocchè lo feir. 
sede naleazo nafse non folo nelle parti interiori, come nel fegato, milza, polmone, mefente- 
4 Jeirrt» rio, pancreas, e mell'utero delle donne; m'ancora nelle parti efteriori, fra le qua- 
li numeriamo le labbra , la lingua , le tonlili, fauci, palato, gingive collo, mam- 
melle , alcille, inguini , pene, c telticoli » E ciò fpezialmente dopo qualche” prece- 
dente infiammazione. Lo feirro tal volta nafce fenza alcuna antecedente infiamma= 
zione, particolarmente negli uomini , che fono di un fangue molto craflo , glutino- 
fo, che volgarmente fi chiama melancolico; ed alle volte ancora da caule eterne, 
come da percofla, caduta , ed altre fimili caufe. Donde chiaramente fi manifefta , 

— qual fia la caufa principale dello fcirro. 
gd È Il. Toflo che-paîce lo ‘ciro , fuole faffenentemente accadere , chè non folo 
dem. la parte-Aefla indurita del corpo divenga inabile ‘alla fua natural funzione, ma che 
parimenti prema ed.impedifca le altre parti vicine ne'loro officj. Per lo-che non è 
in verona maniera da meravigliarli, Se ne nafcono infiammazioni , efulcerazioni 
delle parti vicine, ed ancora il cancro, e la cancrena , durezza , 0 immobilità, e 
ae ed altri fimili malori più o meno neceffarj conforme la differenza della parte 

fela 
Spi. IV. Si fuole facilmente conofcere il fcirro da quefti fegni , cioè quando qualche 
tumore molto duro fi manifelia o alla vilta, o al ratto ; ma Tenza alcun dolore, ca- 
Jore, roîlezza , particolarmente nelle parti eflerne, che contengono slandole, Imper= 
cioe» 
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ciocchè noi come Chirurghi trattiamo quì delli fcirti, fpezialmente eReroi : lafcian» 
do giuflamente alli Medici di vero nome la cognizione, © cura degli inteini 

V. Certamente fogliono effer molte le offervazioni intorno l'efito di ‘n.3 n) Frag 
fe. Imperciocchè , 1. quanto più il fcirro È invecchiato , tanto. più p 1 
difficile riefce la cura del medefimo. Secondariamente il fcitro fuol efler ori»: 
mente di gran lunga più (anabile, e tractabile nelli giovan!, e negli uomini (1. 
temperamento molto forte , che in quelli di ccà avanzata :'c le giandole in 
intorno al collo fpezialmente nei fanciulli per altro fani , rariffime volte fono di 
danno, ed appena durano oltre gli anni della pubertà. Ma negli infermicci, uvie- 
ro dove v'è fofpetto di Iue gallica , fono di maggior pericolo . Pofcia, 3, quanto 
più neceflaria, © nobile è la funzione del membro offefo, tanto anche più grave 
conviene, che fia lo fcirro. Donde ne avviene, che tutti li (cirri interni fogliona 
eller più pericolofi degli eflerni, Inoltre, 4. quanto maggiori fono i mali promolfi 
dallo feirro, canto anche fuol effer più grave . Imperciocchè finchè non v'È alcun 
dolore in effo, parimenti è minore il pericolo. Ma tolto, ehe nalcono dolori, ov- 
vero fi efulcera, è ordinariamente proffimo il carcinoma , o fia cancro. Finalmente 
conviene ancora qui generalmente avvilare , effer quali’ fempre al fommo difficile 
la cura delli fcirri per la via dei rimedj, e perciò non doverti dar azli ammalati 
una fperanza certa di falute, Si poffono però talvolta levare, o col ferro, 0 colii 

edi corrofivi, particolarmente nei giovani, e nel rimanente fani 

VI. Ogni qualvolta fi conofce eMer il (cirro già invecchiato; fpezialmente quan rin-s 
do il temperamento è debile, e ammalaticcio, lembra meglio l'aleneriì aifatto da 
ogni medicatura, che tentarne la digeflione . Imperciocchè v'è quali Sempre. peri» ses» 
colo, fpezialmente nelle mammelle delle donne, che volendo trattare, o digerire 

il feitro, fi faccia lo fleffo di cattiva natura, e a' poco a poco degeneri In canero.« 
All'oppolto poi quando lo fcirro (i ritrova clfer recente, ed ancora alquanto molle 

fen: rave dolore, ed il temperamento dell' ammalato abbaftanza forte, non fem- 

bra affatto irragionevole l'intraprendere la rifoluzione della parte rapprela appli» 

ando li rimedj digerenti interni ed eflerai . Fra li rimedj interni giovano princi- 
palmente Je decozioni dei legni, l'efsenze, © le tinture digerenti unite colli mer- 

suriali più dolci, e interponendovi di quando in quanda li rilafsanti. per iciogliere 

gli umori cralfi, e condenfati. Quando all'oppotto li foli rimedj elterni fogliono el- 

fer ordinariamente più pericolofi, che falutari. Laonde fi dee in tal calo confultare 
fempre un Medico giudiziofo, e pradente, il quale additi non folo li rimedj inter- 

mi, ma parimenti la necefsaria regola del vitto. 

VII. Fra li rimedj eRerni rifolutivi hanno quali il primo luogo li cerotti . Come xeiir» 
fono Îa gomma ammoniaca, il galbano, l’opoponace, il bdelio, ed gitri : li quali racicali 
fi applicano, o foli, o inficme melcolati, od anche uniti colla polvere della radice er4i. 
di brionia , e di ariflolochia rotonda. Servono pure al medefimo fine li cerotti di 
galbano,, di gomma ammoniaco, di cicuta , o feperati, o ancora. uniti . Nemmeno 
idonei fono in tal cafo li cerorti de ranis di Vigone, 0 il diachilon con mercurio.» 

#osì ancora il feguente, 
*. Gumme galban. — 
Opopon. an. on. j. 
Ammonias. 

Bdel. an. on. 
Oico Olivar. lib. ij, 
Cer. citr. iS femif. 3 

Pulv. arificl, long., vel rot., vet 
‘Lopid, calamin: 
Mir. 
"Thur. an. on. 
Terehint. venet. on. |. 

































































F. 1. a. ml. 
VIII. Alli cerotti per la digeltione s'approffimano gli empiafri, 0 cataplafmi , a. 
Tpezialm ente il feguente. 1 empiefiri 





w. Rad. brion. alb. on. iv. 
Ariftoh, rotund. 


Ar 
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Angelie. an. om. je 
Herb. Salim 
Rat. 
Scord.. 
Abfint. 
Flor. camomil. an. m. j. 
Sambue. 
Asbi. 
Cent. min, an. mi (i 
Si eucini: con fufficiente quantità di acqua a confilenza' di‘ empialiro' în unt 
valò chiufo. aggiungendovi nel fine . 
o Galban. vitello ovi folut: on. i 
Farin. lin. on. ij 
Oletin. qu. (. f. cataplafma » 
Si dee con gran: diligenza. applicare’ quello. empiafiro, ovvero: anche parendo 2° 
propofito', la decozione di aceto. con tali erbe a guifa di fomenti, fempre caldi 
fenza frattanto trafcurare lì rimedjinterni.. 








sali. IX. Alcuni molto alle volte lodano, e pongono iù ufo li vapori acidi per dige= 


alpi 
beta 


ta: 


medi mere perandoli, ovvero dopo 


Suriali 





sire li (cirri, Per tal. officio fuole effer giogevole, raccogliendo li vapori di buon 
aceto: bollente, e queto, 0 comune, 0 di lavendula, o'(ambuccino, 0 di ruta , o- 
teriacale; più volte per ogni giorno al membro. offelo coperto con panno: lino , 0 
quallivoglia altro velame. Alcuni: fpargono fopra una: pietra infocatz. un qualche 
aceto. delli. nominati, e ne raccolgono li vapori. che fi alzano , 0' nella: detta. giù" 
maniera ,.0 con un imbuto. Finalmente altri accendono în'un picciolo. vafe, o al- 
quanto di. follo, ovvero pettano da: dieci , a- dodici , fio a-vinti' grani di cinaprio 
fopra le bragie, o fopra una pietra’ infuocata, ed'applicano io fcirro a quei gagliar» 
di vapori acidi, che fogliono quindi eccitarli. Nel qual cafo però fi'dec aver dili» 
gente attenzione; che tali. vapori, o non fiano troppo veementi, € eroppo frequen- 
ti, od anche non fi rilevino imprudentemente per le narici, € bocca. Imperciocchè 
non può dirfî, quanto quefti fiano nemici dei polmoni € fe li confidera il cinaprio , 
che contiene l'argento vivo, 0 fia mercurio, fono. atti ad eccitare la -falivazione , 
ed hanno gran forza.. . 
ri i Servono ancora in queftò cao di ufo mirabile li rimedj* mercuriali tolto adé- 
nalmente l'ufo inutile degli altri. Imperciocehè' oltre il 
fervishi internamente del mercurio, (i prepara dello, ÎeNo un perfetto digerente un" 
guento. unendovi il.gralfo porcino , ed alquanto di -erementina per” legarlo in un 
mortajo di vetro; 0 di-pietra.. Con quetto ftelfo i ungu.il fcitro due, o tre volte 
al giorno, foprapponendovi polcia:il cerotto di. Vigone col mercnrio, ovvero alcun 
altro. M'acciocchè quefti-rimed) non: muovano ‘a 'cafo una falivazione, 0 non 'con- 
Veniente ; 0 certamente molefla , è necetiario che diali all'ammalato. ogni quarto , 
© quinto giorno qualche: purgante rimedio, come fono la polvere di gialappa, o le 
pillole laflative, e in quelta guifa' eftrarre per: il ventre di nuovo il'mercurio dal 
corpo... Mentre fi fa queltà cura è. d'uopo rivedere: fempre' diligenzemente le fauci .- 
Imperciocchè tofto , che quelte s'intumidifcono , e dolgotro , fuole ordinariamente 
indicarfi la falivazione . Per-lo che fembra_ allora necetria: la efpurgazione: più 
frequente: del ventre , tralafciando per alquanto -tempo quefti rimedj mercuriali , fi- 
no a che Ivanileono. gli indizi della lalivazione,, Ulando dunque tal diligenza. hele 
la. cura dello-fcirro, fi può fperar di fabilire ‘con. gran felicità la falute dell’ am- 








e. Cat faro malato, quando non vi fia da principio la ifperazione.- 





nea 


XL: Se quetti rimedj punto non giovano per digerire lo:fcirro ; e maggiormente» 
quando il ‘luogo è fenza pericolo, e lo (ciro è ancora movibile., potendo le forze 
dell'ammalaco foflenere. l'operazione è cola ragionevole. l' opportunamente: tagliar- 
lo, acciò lo fcitro'non paili-in-cancro , come fuole. ordinariamente accadere, e po- 
fcia f conglutini di. nuovo-la. ferita .applicandovi il ballamo d'Arceo ,.od altro vul= 
nerario, come nelle aicre. ferite i 

£ XII. Ma-eflendo ancora da principio il (cirro immobile’, inegualé, e troppo».pros 

"È fondo , etfendo gli infermi: di un debile temperamento, e difpoito per qualche vizio» 








Tifo ereditario agli. {cirri , 0 efendovene. molti nel medelimo ammalato ; finalmente ap—- 


par 
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parendo îl luogo molto nobile, 0 per la vicinanza delle -vene, ed arterie maggio 
gi foggetto all'effufione di fangue (.4); ailora certamente è irragionevole e dubbio 
l'uto e del ferro e delli rimed) aiperenti , 0 corrofivi . dmperciocchè quali fempre 
Jo feirro in tal calo 0 pafla in cancro, 0 almeno fi eccitano dolori acerrimi . E' 
meglio dunque allora lenire lo feirro, acciò 0 fi acquietino totalmente di dolori , 0 
almeno fi tenga al cancro lontano. 

XIII Ed in tal cafofi dee ricercare l'ajuto non folo dai rimedj attemperanti il 
fangue tanto eflerni che interni, ma anche principalmente dalla regola del vitto. 
Per il che Sembra in tal cafo doverli fempie accuratamente dare agli ammalati va- 
sie forte di ottimi brodi di decozioni di frefche carni li cibi morbidi e teneri, co- 
me fono o delle carni degli animali più giovani e delicati, 0 delli più piacevoli 
prodotti della terra, cioè orzo, avena, rifo, miglio, manna, facendo molli polti 
giie, così (pinaci, fparagi, fcorzonera , tragopo, cicorea, paltinache, rape, e frelco 
lupolo caldo. La bevanda più falubre giornaliera -è quella 0 di acqua femplice'e 
chiara, quan do l'uomo Je fia affuefatto, 0 fi fa della tifana, o-fia decozione della 
tadice'di cina, lallapariglia , gramegna , polipodio, veronicz , lingua cervina , agri- 
monia, folidagine, parietaria, capil venere, ed altre fimili. Ma_ facendoli il (urro 
dolente, fi putranno bene azgiungere alle fopraddette ‘bevande li fermi di papavero 
bianco, intlilandovi per farle dolci, fe così dolce aggrada ail'ammalato , il firoppo 
di femi di papavero bianco. Benchè parimente in quelto cato fi fuole dare a quefti 
poveri ammalari una od anche due o tre volte al giorno, conforne le circolianze, 
per lenire l'acrimonia del fangue, la polvere di occhi di cancro, conchiglie prepa- 
gate, fal di aflenzio , cinaprio nativo, antimonio crudo, e parimenti l’antimonio 
diaforetico; unendo ad ogni dofe mezzo grano di laudano oppiato per diminuire li 
dolori. Giovano fimilmente a meraviglia la polvere ed il fucco frefco di millepie- 
di, una dramma di fpermaceti, che fi prende colle altre predette ‘polveri, così an> 
cora le purghe del ventre ‘adoperando le pillole mercuriali, ovvero le convenienti 
polveri, e finalmente l'emiflione del fangue dalle vene, o dalle ventole nel tempo 
«della primavera e autunno, 0 fe fa d'uopo con più frequenza. 

RIV. Si potrà Jegare con vantaggio efternamente fopra lo fcuro, tenendovelo fem- 
pre ii cerotto di piombo, 0 fia una lamina di piombo , prima ben impregnata di mer- 
«urio. Poichè così facendo fi fminuifce molto di fovente non folo il calore e il dolo- 
re, ma molto più anche fi toglie-il pericolo del cancro. Che fe poi quelta laminetta 
di piombo fembra poco giovare ad ammorzar li dolori, fi potranno applicar utilmente 
«anche li cerotti ed unguenti compofti delli rimedj fedativi del dolore, quali fono. 

®. Unguent. diapompbol. dram. ij. 
a Opij gr. x. Mifce. 
‘Sì dee ungere con quello la parte offefa con frequenza molta; o fia applicarlo con 
un pannolino : ovvero. a 
Ro Ama. merepr, & plamb, one 
sell ae: Unguent. rofat. q. Î. . È 
Si faccia unguento d'applicarti con pannolino a guifa di cerotto, ovvero: 
mo Acet. Litargiriz, on. j. 
OI. expref. fer. byolciam. 
n pap. alb. 
OI. infuf. rofar. an. on. ij. 
M, £ La. nutrit., a cui nel fine vi fi aggiunga. 
Opij gr. vj. ad x 
Quefto fi dee applicare più volte al giorno diftefo in pannilini fopra lo fcirro . Se 
a calo gli ammalati non puretiero tollerare quelti unguenti, in vece loro fi poflono 
adoperare talvolta li cerotti refrigeranti. Come fono per lo più: il faturnino del 
Minfich , di minio, il diapomioligos, 0 finalmente il feguente perfettiffimo cerotto 
per fedar li door, 



































®. Succ. 

(a ) Avendo frsttinto alcuns abilità e deftrezza per fermare il fangue e legare diligente: 

mente la ferita , quelli certamente farà felicemente l'operazione dei Sarri più grivofi - Poi- 

chè io fteffo mi srticordo d'aver più di una volta curato le glindole , € fortomaffiliari in- 

feRate grandemente dii Scirri , benchè recifi li somi maggiori della arteria, caroside eterna 
Senza gran pericolo . 
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me Succ. recent. capref, © purg. 
Foh byofciam. 
Pap. dortens. 
Phelandr. an, on. iv. “e Sl 
Cuocendo a fuoco lento fi condentino e nel fine vi (i aggiunga + 
». Cere alli On. viijo x. 
OI. inful. rof. on. j. ( faccia cerotto, ovvero. 
mo Sacchar, Saturn. 
Gerus . 
«Amalgam. Merc., & 
OL. expref. byofciam. 
Infulo role 
Cere alb. on. 
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ftirpa= 
mere una fom- 
‘ella 
IL 
quella 2° 
ale, feb- 
fee fenza 
abbrucia» 





edire Un nuovo fcirro (2); 
ed efficaci rimedj, 
fi dee conglutimare la ferita 


C A PO XVIL 
Del Carcinoma 0 fia Cancro. 


Cota ga il (YO 


che il feirro non fi è potuto nè rifolvere con rimedi riperenfe 


fivi, nè mitigare , nè finalmente levare con ferti, fiane giù Nata Icatione 6 
la pravezza’ del male, o l'imprudenza di chi lo curava, 6 ritruovano festibili ino 
torno al luogo offefo certe quali punte con inezuali gonfiezze. Quello maligno ed 
anzi peffimo flato degli fcirri (8), fu folito chiamarfi anticamente dal Medici car. 
cinoma, ed ora cancro. Imperciocchè fpele volte le vene vicine appatifcono gen: 
fie ed incurvate quali come fono li piedi dei gamberi . QueRo male Anche fi oSsalo 
ta coperto fotto la cute, viene dai Medici chiamato cancro occulto ; ma toflo che 
elulcerata la cute fi manifelta, è detto cancro efulcerato.. 

IL tl pri e li progrefli di quello fommo malore, vanno quali di quefto paf- 
Tafce nel principio un picciol tumore , ed alle volte dura lungamente. ma nec 
rò lenza aumentarfi: polcia oltre ogni afpettazione s'ingrandilce. Îl dolore nei pic 
mi giorni © non fi fa (entire, o almeno è molto picciolo, crelcendo poi li tum 5 
fi aumentano fommamente Îi dolori , e talvolta arrivano anche fino al deliauio > 
Tolto poi che fi applicano li rimedi ripercuffivi © digerenti , il male f acessità son 
famma celerità, ed 2 fegno che neppure un anno intero lenza medicatara. caione 
tanto dolore, e tanta gonfiezza , quanto ne apporta un folo mele avendo poll 

ufo 

(4) Quefto è già Avo offervato nei tempi più antichi. Vid, Celli Lib, si Cap. s6. n 23° 

Cb) Celfi Lib. ‘5. Cep. 27. ne 2° 
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ufo li rimedi. Imiferciocchè quello male fa folio ad irritarfi dafli rimedj sì farca- 
mente, che cendo rotta la cute collo apparifce una peflima c al fommo fetida 
ulcera. 

ÎIL. Îl carcinoma nafce come lo (cirto quali in ogni parte del corpo : ma più fo- 
vente nelle mammelie delle donne, anzi ancora degli uomini, come ne apporta me- 
morabil efempio il Bidloo (a). Sogliono fpeflo efler infeltate’ dal cancro oltre le 














nia e d' 
lo dalli 


VI. Elce dall' ulcera in copia una marcia acquofa, ed alle volte talmente corrofi- 
va cd acre, che gli fteffi pannilini pollivi fopra fembrano mallicati e corrofi come 
da un acqua forte o da topi . Il fuo odore è peflimo ed alle volte quali intollera- 
bile, particolarmente a chi non è afuefatto , e fi dilata per largo tratto » Quello 
ftefio malore fempre più s'avanza. Le labbra dell' ulcera grandemente fi gonfiano , 
e mirabilmente fi diftorquono e fi rovefciano, ora impallidifcono , ora rolfeggiano , 
ora anparifcono lucide, verdi , livide, nere, od anche variate di colori . Li dolori 
fono dipoi così gagliardi con bruciore, punzione, e rodimento, che turbato dal gra. 
ve travaglio il fono, e la quiete, fono gli uomini crucciati, fino al deliquio ed 
alla difperazione, onde reflano al fommo gli ammalati fpogliati di forze . Manca 
affatto ogni vigore coll’ appetito di cibo, e fi perde totalmente l' odorato , finoche 
la morte Icioglie finalmente lo fpirito anelante dal putrefacto , e mefchinifimo cor- 
po. Ma niente però vedefi collante in quello cafo , che li mali fopravvenieati non 
fiano ora più miti, ora più gravi, fecondo la compleffione diverfa del corpo , e la 
diyerfità della ftefla parte offela. 

VII. Que'caneri, che fono ancora occulti e fenza acerrimi dolori, poffono efser 
talvolta tollerati lungo tempo fenza.graviflima moleftia , ‘particolarmente dagli. ui 
mini più robulli, e che vivono con temperanza. Ma tolto che quetti fano*irri 
© da una non conveniente dieta , o da corrofivi , digerenti , ed ammollienti , o 
finalmente în qualfivoglia altro modo , fopravvengono -tofio ‘que’ pellimi mali "da 
noi finora deleritti. È benchè alcuni fi'Gano vantati: [enza rofsore di polsedere cl 
foli rimedj eccellentilfimi , cd cfficaciffimi contro li carcinomi ; pure è da notarli 
generalmente, che quello genere di. malore appena, neppur anche ammette medica> 
tura, come affermano con Ippocrate (6), e Geilo (e), l'Idano ( d), ed altri chia- 

(a ) In Exercit, anat. Chirurg. pag. mibi. 157. Cb) Aph. 380Se4 DI. Quibus oeculti 
caneri fiunt, cos non curare ( five attingere) melius. et; curati enimo cito pefeuzie. Non curati 
vere longims tempus perdurane: ( © ) Lib, V. Cap. 27, num. 3, dove elegantemente parla di 
queta cura , nondimeno ancora , ma immeritamente 3 fembra che rigetti tutte le operazioni 
Shiurgiche . ( d ) In Lib, de gangrena Csp. 7. 

Hefero Chirurgia ‘Tome l o 

































seni. 


Sintomi 





210 Chirwig. Part. 1 Lib. IV, Cap. XVII 


riffimi Medici , che aflerifcono nen efferfi potuto finora da' Medici ritrovare alcun 
rimedio, da cui (i poila aver qualche certa (peranza di falute . Di ciò ne abbiamo 
un efempio molto chiaro in Anna Auftriaca madre di Lodovico XIV. Re di Fra 
cia. Imperciocchè quantunque furono con fommi premj li Medici , e Chirurgi non 
folo reg), ma quali di tutta la Francia, eccitati, Ipezialmente quelli; che aveano 
in quefto cafo vantata l'arte fua , per rifanaria con fuoi rimedj dal cancro che 
aveva contratto nella mammella ; niente però giovarono tutti quefti sforzi, ( 2 ) - 
Laonde non fembra in vero eflervi in tal‘cafo alcun foccorfo , fe non a calo quet- 
lo, che fi cerca dal ferro. E veramente quanto peggiore e più grande fuol eiler lo 
flelfo carcinoma , quanto più gravi li fintomi, e finalmente quanto più anche infe- 
lice © debile il temperamento dell'ammalato ; tanto anche fuol averfì minore fpe- 
ranza nel taglio del membro cancerofo. E cesì all' oppoflo. Ogni qualvolta poi un 
carcinoma non fi può tagliare o affatto levare dalla radice , fembra certamente me- 
glio l' aftenerfi totalmente dal ferro, di quello che tormentare inutilmente il mifero 
infermo , che non può falvarlì in veruna maniera. Così per efempio li cancri dell! 
utero , delle fauci , dell'ugola, delle tonfilli, afcelle, ed inguini fogliono ciler quali 
fempre infanabili . Ma quelli delle labbra , palpebre’, e mammelle quantunque fo- 
gliano con più ficurezza tagliarîi > e. curaîti, vi è però (empre il pericolo che ri- 
tornino. Alcuni credono che il carcinoma fia contagiofo (6) , il che però non bo 
ancora conofciuto, benchè abbia io veduto moltiflimi di quefti ammalati. 

Vil, Nelle Efemeridi Fifico-Mediche di Breslavia , le quali vengono pubblicate da 
qualche tempo in lingua Tedelca in varj tomi , come anche nella pratica Medica 
» di Nentero ( € ).fi celebra come efficaciffimo contro ogni forta di carcinoma certo 

occulto rimedio corrolivo, ed emetico , inventato e cuffodito come arcano da un 
certo Medico Kortoito, che ville poco tempo fa in Danzica. Non pollo però difli- 
mulare, che alcuni , e quelli uomini illuftri, e degni di fede , mi participarono poco 
o nulla giovare quelto rimedio contro li veri carcinomi. 
quando il IX. Ed infatti quando avvengono per mala forte tali carcinomi, che o fuperano 
careimma Ogni rimedio, © fi producono in un corpo vecchio, guaflo , e viziato , conc. pu 
fa infando re foto. alcelle , O vicino alle vene maggiori ; ovvero finalmente fono gia gran- 
bile di ed invecchiati ; ovvero quando ne fono molti in un ammalato, fembra al certo 
incompatibile e pericolofo l'ulo del ferro. Imperciocchè non potendofi tagliare dal- 
la radice la parte corrotta, il Chirureo altro non può fare, che cangiare la dubbio» 
fa fperanza di falute in una ficura difperazione, anzi in una frettolofa morte . Per 
il che la cura migliore del carcinoma infanabile’, ma però non ancora efulcerato >, 
conlilte principalmente in quello , che renendo lontano ogni irritamento , 1. fi at 
tendi a guardare da ello fino l'ulcera , 2, ad opporfi fempre con fomma” piacevo- 
lezza alli più gravi mali imminenti . Împerciocchè in quefta guifa fi allontana tale 
volta felicemente quafi con blandizie la morte immatura, infieme con altri peffimi 
innumerabili mali. — 

Atandi. 1 È 56 alcuno poi vorra addormentare quali accatezzandolo quelo peffimo malore, 
matri di dee ricercate li foccorli non lolo dai rimedj, ma principalmente ancora da una ac: 
Tina, curata norma di vitto; quale già ho efpolto' più diffulamente nello lcirto ( Cap. XVÌ. 

N. 6. feg.). Ha il primo luogo Ja emiffione del fangue nella primavera, ed autun= 
no, od anche nei picttorici più volte , e fi dee purgare più fate il ventre dagli 
umori cattivi. In quello calo gioverà pure il dare agli ammalati il latte caprinò 
caldo , quando a forte non muovi lo flomaco , e quelto o folo , 0 cotto coll'erbe 
vulnerarie , o con li gamberi di fiume. Imperciocchè in queta guifa li allontanano 
talvolta felicemente i fintomi 0 fiano mali pericolofi. Che fe nulla oflante foprav- 
vengano dolori gagliardiffimi , (ara cofa ottima l’unire qualche porzione d' oppio 
agli altri rimedi » ovvero cuocere colle bevande fopradelerizte il feme di papavero , 
o darlo in emullione . Poichè riconciliandofi con tali cole'il fonno, non fono aju- 
ti da fprezzarii contro il dolore, ed il male. Debbonfi pur fare quì eflernamente 
tutte le altre cole, che nel luogo citato abbiamo ordinate. 

com fi XK Il carcinoma aperto ed efulcerato, che non fi può ficnramente eMirpere , 
chiede affatto lo ftello metodo , o più tofto cura paliativa; fe non che è necelfario 
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in quello cafo il nettare con fomma frequenza la marcia , e medicare I' ulcera con 
fila alciutte e molli; ovvero .anche per micigare li*dolori'ungeria ad ogni medicatu» 
ra con appropriati rimedj.: Giova fra le altre cole l'olîo di mirra facto per deliguio, 
ovvero la fua etfenza con l'eflenza di fuccino, o la fola acqua di calce , ovvero 
aggiuotovi un poco di fal facurnina; ovvero 
m. Act. Litargiri[, on. }, e mezza. 
Ol. rof., aut Solan. dram. j. 
M. F. in.mortatio viereò aut plumbeo unguent. 
Ovvero. “n AG, Rofar. 
Élor. Sambuc. 
Pap. Erratic, an. dram. 
Satcar. Saturn, 
Efem. Opii an. on. j. —. Ù 
Spirit. rin. feriacal. on: ij. 


Ovvero. ®. At. Spermat. Ranar. dl) 
Solan.. an. on. iij. 

: Plumb. ult. on. 
Saccar. Saturm. dram. mezza m. 

Inluogo di quefti fi può parimente ufare qualche decozione valneraria fatta cor 
P erba di marrubio , agrimonia , veronica ce. ovvero il lugo di folano e 'piantaz> 
gine. Poichè con tali cofe fi potrà affergere molto facilmente il carcinoma’ in ‘ogni 
mutazione di falciatura , e polcia applicarle ancora unitamente colle fila. Quando 
poi inforgono maggiori dolori , allora fi potra: unirvi una quantità maggiore d' oppio; 
0-di effenza d'oppio, oyvero applicarvi fopra la fola effenza d'oppio colle fila: pi 
chè in alera guifa non (i poffono mitigare talvolta li dolcri | Conviene în tal :cafo 
preparare o fia diluire la effenea d'oppio non collo ‘(pirito dî vino , ma più tofto 
con acque diftillate, come di Solano, © di fiori di papavero erratico per maggior 
follievo della ferita. Dionifio infegna che vi fr abbia a ponere fopra un pezzo di 
carne di vitello. L' afperfione di qualché polvere aria mon da quel vantaggio nel 
catcinoma, che apporta in certe altre ulcere. Giova mirabilmente per mitigar li do- 
Iori il piombo abbruciato colla mucilagine di (emenza di lino, 0 di plilio. Quantun= 
que. nell'ufo di cadauna di quefte cofe la varietà riefce meglio; ed è più grata; do- 
vendofi però adoperare quello cofe fra ‘le altre, che giovano perfettamente all'am- 
malato. Finalmente ferve ancora in quelto cafò con gran vantaggio * acqua vulne» 
taria 0 fia d’archibuggiate (L'Eau d'Arguebufade ), deltllata più tofto coll’ acqua 
di folano, che con vino, ed' applicata calda, e con frequenza. 

XII. Finalmente quando il carcinoma fi titrova tale; che la cura pofa paffare al 
























taglio fenza un grave pericolo; allora ordinatamente prima preparare fi dee il còr- dtt so 
no gell'infermo sì con Glandi purganti , ed artemperinti © cometeivi del fanne tir 
LA ria, 





N. 11. ); sì anche molto più con una regola di vitto accurata , 
taglio della parte corrotta. Quali artifizj poi fiano neceflarj nel-recider li caneri 
delle labbra, occhi, mammelle; e membro virile , lo diremo poi difotto trattando 
delle operazioni Chirurgiche. La cura della ferita è affatto la flelfa; che abbiamo in 
qualunque altra difopra infegnato; cioè coll' anguento digeftivo , e balfamo valne- 
rario. Se non che la medicatura in quelto.cafo effendo fatta con maggior piace» 
volezza, e meno frequenza prodigiolamente giova per la conelutinazione ‘della fe- 
rita. Conglutinata gia quella ferita rimane ad offervare per tutto il tempo ‘di ‘vita 
una efattilfima e continente regola di vitto . Si dee pertanto aîlener attentamente 
dai cibi acri, fallì, acidi, e troppo conditi: anzi far ufo frequente di blandi pur- 
ganti ed attemj nti il fangue, al qual fine tendono principalmente anche le 2c- 
que medicate; fenza tralalciare, effendovene abbondanza, le emiffioni del fangue, 
le (carificazioni , e taglio pure delle vene particolarmente nella primavera , e nell 
autunno - Poichè tralalciandoli tali cole, facilmente lo fcirro, cd il carcinoma fi ri- 
producono. 
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Dell'Edema. a: 


jar IN è finora abbaltanza erattato delli tumori caldi e dei pelfimi loro accidenti» 


Palfiamo preltamente a quel genere di tumori , che impallidifce con. freddo e 
mollizie, e depreffo col dito riceve l'impreffione rimanendovi una folla 0 fia feno 
benchè fia fenza verun dolore , 0 almeno» poco fenfibile . Quello propriamente li 
chiama Edema, che in fenfo più chiaro fignifica tumore femmatico . Non ha nel 
orlo erta o propria (ed, poichè ora invade Il apo; ora Îe mani, Gra le puipebre, 
ora altre parti, ora finalmente cutto il corpo. Quando a cafoavviene quelta ultima 
invafione del corpo, (i dice volgarmente efter infermo il corpo di cachelia » leucor 
flegmazia, © (la idropifia + Per alro li piedi più che ogni altra parte deleorpo vane 
no con fomma frequenza a quello malore fogcetti, quindi allora fogliono ordinaria» 
mente chiamarfi gonfiati, ovvero edematoli. Adunque di elfi tratteremo in quello. 
luogo (pezialmente; poichè. da ciò apparirà infieme qual fia la natura di quefti tu- 
mori fiemmatici, che nalcono talvolta nelle altre pasti del corpo; e qual fa la.cus 
ra che di loro dee farli. i 

Îl. La cagione proffima dell' edema fi dee ricercare (enza dubbio nel fangue trop- 
po ferolo, © vilcido; come quello che Gi riltagna nelle minutiflime velciche della 
pinguedine, 0 fia tunica delle cellule, e perciò ditrae cd elende la propria cute.» 
Suole poi ordinariamente nalcere quello langue viziato, 1. negli uomini di tempera 
mento © freddo 0 flemmatico — 0 che fono .in erà avanzata . E quelo particolare 
mente nel tempo freddo, o fia d'inverno: cioè quando all’ iflefto vizio della na» 
tura fi unifce l'inclemenza dell' aria eterna, e cosgula il langue giD per fe. fax 
gnante . Perciò non fia meraviglia che li piedi, li quali fommamente fi gonfizno nei 
iorno , ipelfo nel letto fi [gonfiano per_il calore notturno, € ordinariamente. Grin 
trovino più gracili nella mattina, € più afciutti, che in ogni ‘altro tempo, 2: La 
feconda cagione di quello malore fuol eller la cattiva ufanza del vitto, cioè la-cras 

ula , 0 almeno il foverchio bere, ed anche l' ulo dei cibi (reddi crudi , © duri. 3: 

ipoi vi-danno ordinariamente qualche motivo le febbri (pecialmente intermittenti 
quando principalmente nel rempo del caldo, e della fete fi bee più del giufto, e Gi 
oltrepalano le leggi della temperaoza . 4. Né fono pur anche cagione gli eccedenti 
proflavj del fangue, da ferita, dalle narici, polmone, vomito , emorroidi , ed utero 
Severo, 5. le olfruzioni di tali confueti e loliti eftludli,.{pezialmente nelle donne 5 
ovvero, Gi la compreffione della vena cava prodotta nelle gravide dal feto , 0 per 
qualche (cirro nell’ addome; poichè ritarda molto il giro del langue afcendente” ai 
piedi; ovvero, 7. ancora l'intemperanza di ledere, giacere e dormire; 0 finalmen= 
tes 8. la tifi e la difficoltà di relpiro ; od altre qualunque infermità e Mlancheze 
ze di corpo, le quali abbattono, e confumano la virtù naturale del cuore nell'elpute 
fione del fangue. i 

MII. Dalle cole giù dette (i manifelta anche da quali indizi fi poffano conolcere: 
gli edemi. Laonde è folo quì da notarfi, che il fangue o l'umore flagnante è tan- 
to-più eralfo e tenace, quanto tali umori fono più duri , e quanto maggior tempo 
durano li fent formati dala compreffione delle dita e così all'oppofto. Il che molto 
importa che fia ben olervato da chi intraprende quella cura , x 

IV. Certamente venendo gli edemi dei piedi infieme -con altri mali , cioè coll”. 
idronifia,, tabe, difficoltà, di relpiro ( che difpnea , ed alma li Greci chiamano ) 
con febbre intermittente, con 0 nuovi effiuvi di fangue, ovvero mancanza de cor- 
fi ordinari, non pollono mai curarfi, fe prima non fi leva la radice. , donde nacque 
il male. Nelle donne gravide fpezialmente molto robufte gli edemi dei piedi non 
fono quali d'alcun pericolo : poichè fvanifeono fempre per io più dopoil parto quali . 
fpontaneamente, rimanendo liberata in quelto modo la vena cava dalla compreflio= 
ne. Ma fogliono però effer più pericololi , quando nalcono nelle donne più debi 

0 reftando lungo tempo dupo lo fleffo parto. Imperciocchè allora non di rado 
tano l'idropilia, l'afma, 0 fia la diflicoltà del reipiro, ed anzi la foffocazio= 
; ne. 
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nie. Per altro quanto più fono învecchiaci quelli cumori femmatici dei ‘piedi , tan- 
to ‘più ancora debbono (timarfi pericolofi e dubbiofi: mentre ali’ oppolto di più re- 
Sori, e non accompagnati da altri mali più prontamente fi rifanno . li fimile è 
tuali Ai quegli edemi che vengono dopo una febbretta intermittente : poichè quelti 
Tono molto più miti di quelli, che derivano da una eccedente efulfione di fangue 
















fer quella appropriata fecondo la flefla indole di quefo male , particolarmente alle 
parti interne del corpo; non fi debbono ricercare folo-zli ajuti dalli rimedj efterni 
ma principalmente anche dagl' interni, preferitti da un prudentiffimo Meglco. Su 
le poi effer efternamente giovevole.a curare la gonfiezza de'iedi, x. la. fregagione 
frequente degli fteffi con pannillini caldi , fata particolarmente nel mattino, 0 nella 
fera; finochè li piedi incaloriti roffeggino ,:=. fi debbono poi difendere con’ fomma 
cura quer, picde contro le ingiurie dell'aria fredda , e fpezialmente nell'inverno . 
Taonde fembra molto vantaggiofo l'ulo giornaliere delle calze di pelle | ed anche 
di altre più grevi: ma nella notte per attenuare il fangue'rifcaldarii diligentemen- 
te con pietre, e tavole di quercia ben calde pofte nel letto fotto li piedi. 3. Gio- 
vano dipoi le falcie convenienti , che fi aggirano attorno li piedi afcendendo a poco 
2° poco dalla pianta fino alle ginocchia : ‘poichè fi corroborano mirabilmente li piedi 
indeboliti | e s’impedifce , che facilmente il fangue qui non fi raccolga e riftagni 
© che la cute non fi diflende pel langue condeniato . 4. Finalmente fî pruova qui 
Telutare anche l'ufo dei rimedj eterni, tanto digerenti , che corroboranti dopo gl 
incerni, e gli zjati ora lodati. Così fuol effer utile il' rifcaldare con diligeoza ‘il 
piede sontio accendendo io fpirito di vino rettificato, e ricoprirlo con pannilini ‘per 
Ficevere, e crattenere li vapori, dino a tanto che il fangue rillagnato o fi fciolga 
coi fadore , 0 ritorni alla fua naturale circolazione, e di rinvigorilcano perfettamen= 
xe li piedi indeboliti. s. Molti uomini e fpezialmente di balla condizione ulano 
come ‘un ‘rimedio domeflico © fia ufuale il Chelidonio maggiore rorzamente contu- 
fo, e legato attorno de' piedi con pannitii, Altri applicano la Perficaria acre , 0 
{ola © unita-col Chelidonio, 0 lo fanno con notabile giovamento ; avendo quefte. 
piante una forza grande per rifolvere. Altri poi vi pongono fopra il Ravano di 
campagna tagliato , che chidmano Armoraccio., ovvero adoprano caldo , e con 
fomma frequenza il Lepidio corto nel vino. Gui parimenti fuol effer molto ec- 
cellente a Iciogliere querl'empiattro compatto del fimo o fia fterco de' colombi, falce, 
ed aceto melcolati infieme applicandolo frequentemente caldo . Di pari forza fono 
que' fomenti corroboranti formati colla lilciva della'cenere di quercia , e parimen= 
ti con quell'acqua , in cui fuole ogni ferrajo ammorzare i! ferro rovente , li quali 
dopo l' unione di alcune oncie di fpirito di vino, e di picciola quantità di allume 
fi applicano di mano in mano caldi con culcinetti; ovvero fi pongono li piedi due. 
volte al giorno in quelto caldo liquore, Lo flefto” effetto fuol quali. fare I° acqua 
di calce» purchè fi ufi calda nella flefa guifa ora detta 0 fola , 0 mefcolata col- 
lo fpisico di vino e l'allume. Finalmente fa a quello propofico la feguente com= 
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® Spirit. Vin. 
Aces. Vin. ano lib. j. 
vAlum. Crud. on, j e mezza» 
Visriol. on. 
La quale fi adopera nella Itelîa maniera come le altre , Sembra per altro effer 
qui necelaria quefta olfervazione , di armare nuovamente li piedi «infermi. dopo la 
Heiflero Chirurgia Tom. l. Ca frega 
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fregagione, e Hfonienti, colle fafciature e calze appropriate; fi ordini poi agli fe 
ammalati non folo una regola neceflaria di vitto, e l'allinenza dal bere foverchia» 
mente, ma ancora il moto ed efercizio frequente, e la pratica delli rimedi interni 
che convengono a quelto male. Poichè fenza quelli tutti li rimedj cllerni punto 
è non giovano. Suol elfer talvolta fommamente falutare a rifanar l'infermità di que- 
Ai piedi l'ulo dell'acque medicate , e principalmente acetofe ; ma non però fempre, 
Riferilce parimente Hatrilio , celebre Medico Inglefe, nella” differtazione IX. della 
Chirurgia, aver egli più volte con fomma felicità levati quelli peffimi malori dei 
piedi col craco di marte aperitivo e colla China. li chè atri pure affermano aver 
ottenuto perfettamente colla fola China : altri all'oppolto offervarono, © deere 
tono efler quefte cole nocive . Per lo che in tal cafo è da dirigerl col configlio di 
wa prudente Medico, il quale efamini bene, fe tali rimedj fiano falutari o dannoîi. 


CAPO XIX. 
Dei Funghi cd Idrope degli Articoli . 














1 T 1 funghi degli articoli fono fimigliantifimi agli edemi ; tumori invero 0 fiano 
malori non leggieri, e però ricercano suna particolare claminazione, Imper- 
ciscche pare certamente che da molti Autori di Chirurgia fiano flati omeffi, 0 folo 
elpofti di paffaggio, principalmente perchè effi (tefli ignorarono la propria natura e 
origine dei funghi” cioè fe provengano dal fangue, dal fero, da qualche materia 
corrotta, da marcia, da fhti, o da quallivoglia altra caufe. Pertanto quando di- 
ciamo fungo degli articoli; intendiamo quel tumore negli articoli deile membra , il 
pale quali fenza alcun calore © dolore è pallido , e facilmente cede alla compref=. 
fione delle dita effendo molle, ma così però, che levato il dito tofto di nuovo a. 
guifa di fungo fi rialza, nè ritiene li fegni dell'impreffione fatta. Quantunque poi, 
uafi niun articolp delle braccia, e dei piedi vada affatto immune da quello male; 
le ginocchia però fogliono eflervi principalmente forgerte più d'ogni altra parte, 
forle per le molte glandole ‘e molta pinguedine nafcolta fra i legamenti e li tendi= 
ni. NÈ (i ritrova poi una fols fpecie di tali funghi : poichè alcani fono. minori , 
alcuni fono maggiori, altri più molli, altri più duri, fecondo che gli umori inter 
mamente condeniati € riflaznati fono più tenui o glutinoli (2), Io alcuni gli umo- 
gi viziofi fanno attaccati fuori dell'articolo, li quali tumori fono propriamente. 
uefti fanghi; in altri poi Ragnano uniti nello ftefo articolo, come il fero nel- 
lo feroto, quando v'è l'idrocele come io ftello li ho veduti e curati . Quelto ulti 
mo malore fi può giuflamente chiamare Idropifia dell'articolo , e fi potrà forfe di- 
flinguere dal fungo a cazione del tumore, che diflende cueto l'articolo , come quel- 
lo che maggiormente occupa l'uno.o l'altro lato dell'articolo . Laonde con quai 
fegni Gi postano conofcere li funghi e le idropifie degli articoli, chiaramente lo ma- 
nifeliano, febben dilcerno, le coîe giù dette. 
snmified IL La cagione proffima dei funghi, fi può certamente ricercare nel fero vifcido e. 
giatinolo condenfato preffo i legamenti delle giunture. Quefto tolto dopo una ca- 
duta e percofla grave dei peg nsnti folleva immediatamente un tumore ora nelle 
parti efterne, ora nella ela articolazione, ed il medefimo diftruzge il moto pa- 
turale della parte , ellendo indebiliti i legamenti. E quando li nervi infieme e le 
arterie, o vene fono fommamente aggravate da tali rumori , ne fegue ordinaria-. 
mente, che la. parte fottopolla rimane priva del fuo nutrimento, ed allargato l'ar- 
ticolo ‘più di quello naturalmente conviene, 5’ impiccialifce a poco a poco. fenza 
fentimento , e fi confuma. 

III. Abbiamo detto nei funghi degli articoli effenderG fommamente, e rallentarfi 
i legamenti degli articoli, perciò indebilirfi le forze naturali ed il movimento del 
‘membro infermo ora più, ora meno , fecondo la maggiore 0 minore gravità dell’af- 
fefa. E perchè in tal calo molto difficilmente fì può rimettere il perduto visore dei 

lega- 
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Dri Funghi degli articoli, 215 
legamenti, e peichè quelti tumori non.fi poffono.così facilmente. rifolvere ,, nè farli. 
fappurare,, perciò ognuno chiaramente conofce effer. molto: ardua la cura dei, fun» 
ghi, che viene dai Chirurghi intraprela . Poichè oltre l'elfer la Suppurazione..in 
quello calo difficiliffima , fî rieruova per l'ordinario anche. molto pericolola ; men- 
tre facilmente da elfa ne.vengono l'intarlamento, è Gole snfanabili , le quali ri- 
chiedono, che fi adopri il ferro. Se vi fono funghi 'recenti degli. articoli. ancora non 
grandi, e duri, quelti dopo l'ulo dei’ rimedj. digcrenti è corroboranti, {peffe volte 
fi rifanano, benchè cogli ammellienti quali fempre ordinariamente più fi irritano + 
Quando poi quello malore è già molto fatto grande ed invecchiato, quali fempre 
rellano. cueti lì rimed) fuperati, nè fi può fperar falute fe/non. dal ferro, Sebbene 
neppur quello fi trova fcmpre fufficiente ed opportuno contro quello male, Così fe 
gli umori viziofi fono rinchiufi nell'articolo , fi eftraggono bensì facendo il. taglio ; 
ina conglutinata-la piaga ‘ritorna ordinariamente il tumore. 

33 IV. Ma perchè più facilmente fi digerifcano quell 
efler ordinariamente molto ottima cola, alquante volte al giorno validamente fre- / 
sare la. parte offe(a con pannilini caldi ed'afpergerla polcia tolto collo fpirito di ©2*, 
wino.tartarizzato , ovvero anche-appiicando lo fleflo rifcaldaria con pannilini : e 
ueflo è da concinuarfi ifinochè f conolca reftituita la forma naturale, e la forza 
1 membro ® Eccellente allo ftefto fine è pure il fomento di Purmano (4). 
pe m Murie balecume lib i} 
Aceti vini fertifo. bo j 
Fol. Salv, mi je 
Vitriol. Romi oh.*.'@ mezza 
Alum. crud. dram. vi. to 
+ Quelte cole bollite’ infieme. per lo fpazior di mezz? ora fi applicano nella lella 
‘quifa-già detta. Tolto che li tumori principiano a digerirfi, ed a rimetterlì a poco 
‘a poco le forze primiere della parte; giova molto per rilolvere perfettamente la 
fiegagione fatta diligentemente all'articolo rumido più volte al giorno 0 con lo 
Spirito di vino tartarizzato, 0 con l'olio ferido di tartaro, e legare polcia efatta= 
mente lo fteilo con culcinetti e falcie , per impedire le ingiurie del freddo, dalle 
uali vengono: per altro travagliate gravemente quelle membra înferme. Non” pollo 
mente a meno di proporre qui oltre le altre cole anche quel fomento , con cui 
mi asticordo aver già tempo più volte felicemente curato quefti funghi. 
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Si. fa la decozione di quelle ‘cole per un quarto d'ora, ed in effa tinti li colei 
netti o pannilini groflî fi applica fempre calda mattina e fera nel letto. Debbonfi 
infieme praticare internamenre li rimedj, che fono appropriati, come i purgapti , 
attenuanti e diaforetici .. 
*. V.. Se poi-li Sunghi degli articoli fono da gran tempo invecchi 
gni, che Il rimedj rifolventi finora defcritti non giovino 
quali ‘unico -ajuto, come offervarono li celebri Chirurghi /Vurtzio (6), e Purma» 
mo (c), trovati il tagliare queflo articolo tumido con certo appropriato ferro neila giù 
parte inferiore, e più comoda , ton tale circofpezione però; che non abbia ad efler 
bffefo «punto alcuno dei legamenti, o tendini. Imperciocchè in quela guifa il fero 
flagnante effendo raccolto-in una fola cavità, tolto elce , ovvero effendoli unito in 
diverfe y-forte fuori a poco a poco nello fpazio di aleuni' giorni, Al qual fine fer- 
vono-in vero egregiamente le picciole tafte introdotte nella ferita unte-con qual- 
che digeflivo, cd afperfe con un poco di allume. Ma prima però di venire al 
lio, & debito del Chirurgo l'abbafiare diligentemente lo ftefo tumore colle dita, e 
firingerlo applicandovi fopra una faîcia , acciò facilmente non polla cedere al ferro. 
Poiché in guello modo non (olo fi prefnta bene la parte per taglizli, ma fatto i 
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(a ) Chirurg. P. IIL pag. 43. ( b ) Chirurg. pag. 268. 
Ce ) Chirurg. P. III. pag. 46, cir, Chirwr, curiofo pag. 623: 
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foro efce anche più prontamente il fero, ed anzi forte fuori come il fangue: nek tan. 
lio della vena, 0 come la linfa in quello dell'idrocele , 0 dell' idtopi fcite 
Grin d* mela operazione. fe ancora vi.rella qualche tumidezza fi dee foprapporvi. 
il'cerotto diachilon, o l'oficroceo, 0 il roflo in tal cafo fommamente lodato da: 
Vikurtzio, ovvero l’acqua di calce, © lo fpirito di vino,.cd in. tal guila toralmentè 
rifolvere ciò che a calo vi rella incagliaca. ancora. nel tumore . Etfenda il membro» 
in tal guifa rimelto nella fua primira forma, fi conglutina la ferita colli ballamé 
vulnerar], lafciando a parte fempre con diligenza le altre cole olcole, e pingui » 
perche fono. fommamente contrarie ai lesamenti,.e tendini . Che fe poi (i ritrova: 
Pei fungo il fero.incagliato molto più tenace, e giutinolo di quello che poffa bene: 
ufcire.da per fe, conviene in ogni medicatura-introdurvi alcuni attenuanti . Gios 
Vano in tal cafo principalmente le decozioni. di. agrimonia , di ariftolochia , o di: 
alchimilla unendovi il miele rofato ,.0 di chelidonia, le quali introdotte fogliono 
mirabilmento rifolyete quelli tumori. . 
acetlicr VI, Benche poi quei fapghi, nei, quali (i è adoperato il ferro fogliano aprirfi, ©> 
congluzinarfi con gran preltezza, pure alcuni Chirurghi flimano meglio il porre lo- 
pra del fungo alcuni rimedj-costolivi,, e-toita polcia.la crolta, che-ne nacque, favo 
Ufeir. fuori gli umori internamente raccolti; olfervandoli poi tutte le altre. cofo fi 
nora preScritre. Nel qual tempo. fembra.a mio credere di fommo vantaggio l'unge- 
se ‘ogni giorno l'articolo offelo con qualche unguento nesvino, o fpirito aromatico , 
Pasticolarmente-nelle ginocchia per rinvigorire le forze dei. legamenti, e dei tent 
—_. dini, fino alla ricuperazione delle primiere forze. ù 
antimati “VIT, Suole nel calo prefente non rare volte accadere, ché dopo l'ufcita del:feto- 
1 Il ingazliato, ch'era internamente, e fatta: la cicatrice , fî raccolga di nuovo intorno: 
vinili quelia giugtura qualche corrotto, € viziolo umore , come io pure ha. offervato » 
fello Aeilo modo dell'idrocele. Il che acciò, non. avvenga, fembra cerramente. ne- 
cefariaiauelta cura, di ufare diligentemente non folo gli interni rimedi digerenti ». 
ugo e difoetioi i ma parineoie di confervare più lungamente aperte la flele. 
TalfEbita introducendovi le-talle, e di quando in quaodo efpurgarla ogni giorno colli, 
acqua vuloeiaria, cioè colla decozione di ariftolochia, d'agrimonia, alchimilla , &c= 
nenddvi ii misle rofato, 0 di chelidonia. Poichè quello modo di efpurgare, 0 di 
Sagareda ferita, per seiuonio di Purmzuo, scie così valido e lpdito in altuo 
Di ehe fatta circa fei volte quelta:introduzione fi ritrova il fenno della ferita. non 
Tolo perfettamente efpurgato, ma. parimente riempito di nuova .carne , Non lara 
pure totalmente inutile in quefto cafo l' infinuare nella, piaga l'acqua di calce vi» 
dal'ed efternamente. applicarvi. qualche cerotto digerente , o altro ficaile: liquori 
tenendoli frattanto legate fempre le Melle «ginocchia, con fomma, diligenza , acciò. 
licilmente non polfa raccorlì il fero .. Poichè Felice. VWurizio Chirusgo più d'ogni» 
altro efercitato in curare quefti. funghi atteta poterli in.quefla guila con: evento 
molto folice opporre .al.rinalcimento, dei fun sil 468 
VII, Si,dee qui per fine brevemente. avvifare., che tutti li funghi degli’ articoli 
" non fono di tal natura,.che & poflano aprire fenza verun pericolo.. Poichè ogni 
alvolta quello,malore.È tit:ova,.0 giù, trOpRO invecchiato, e duro». troppo grane 
le; ovvero anche sli. fleffi uomini travagliati fono molto debili, certamente fi dea 
Seen lontano il esso. Conciolfiachè quela. operazione. fuol eler in quefti cafi qua- 
5 lempre più dannol@, che falurare :. mentre dopo ne leguono nuovi mali, cioè ins 
parlamento, Bitole , e cancrena, cd anche l'eflremo eccidio a coloro ,.che  (arebbo» 
no arrivati all'ultima vecchiaja , rimanendo , ovvero. acquietandofi il male.. Delle 
Altre Ipezie poi dei tumori. liniatici., © fiano Bemmatici, li quali richiedono l'opev 
fazione del ferro, come fono l'idropilia, l’idrocele, l'idrocefalo, e la ranula.,, {6 
ne parlerà. più difulamente 2. fuo luogo nelle operazioni chirurgiche» 
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CAPITOLO L 
Delle Ulcere. i 





Embra effer sì manifeflo a ciafcheduno! cola fia I’ulcerà ; che non. e 
è necellaria una più lunga delerizione » Imperciocchè le defini-"x 
zioni, che a quelto propofito , come in altre cofe, fogliono dar- 
fi, fono ordinariamente più ofcure , e difficili ‘dello. ffelfo no- 
me. Tuttavia fe ne da una chiara , e perfpieua nozione dell’ 
ulcera dicendolî , che queta è una foluzione delle parti molli del 
corpo noftro, e della cute fteffa ,: prodotta da una cagion’ in- 
merna, cioè da infiammazione , afceffo , o da umori iucagliati acri . Nondime- 
no anche le ferite fe invecchiano,, è ancora le contufioni , fe non vogliono' fa- 
gilmente , cioè in breve ‘tempo rilinarfî, folite fono efler chiamate , e pofte nei 
‘aumero delle ulcere. an 
Il. La propria, e comune fede delle nicere , fi dee ricercare in tutte fe parti 8:14} 
molli del noltro corpo, cioè nella cute, pinguedine y'glandole, carne , e finalmente 4itera, 
melle flefle vifcere interne. Imperciocchè quando alcuna cofa fi efulcera , oi corro= 
de nelle parti più dure, cioè nelle off, ciò più tolto fi riferifce all inearlamento 
€ 2 quel malore ‘ora volgarmente chiamato col- nome di fpinà ventofa , non che ff 
ponga fra:le-ulcere. Niente meno però fi può con buona razione unitamente trat= 
tare di quelli mali, come faremo anche noi in quelta parte, per la.loro fimiglianza. 
che hanno colle ulcere , o fiano corsofioni delle parti molli 
III. Una interna confiderazione di cadzon male porrà in chiaro la differenza dell’ 
ulcere: dagli. afcelfî , contufioni , e ferite , ‘Imperciocchè le ferite , e le contulibni ri" 
febbene: confiftano nella diloluzione' delle parti molli , come le ulcere, fono peròsa 
molto differenti da quelle , poichè effe fempre nafcono dz una cazione’ efferna , © 
quafi in un momento; quando all'oppofto le ulcere fpecialmente proveneono da ca- 
gioni interne ( N. 1.), ea poco a' poco gli alcefli poi fono quafi lì primi princip} 
dell ulcere ; ovvero ulcere non per anche mature : cioè quando le infiammazioni 
aflano în fuppurazione , efendo ancor intatta la cute. Imperciocchè tolto che efce 
lori la marcia matura dall'apertura della cure; (i giudica formarli gli afcelîì in ni» 
cere, © fia corroîa la cute naturalmente dalla marcia, © fia aperta col. coltello dal 
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@ può fabilire , che fiano le ulcere d'una fola_(pezie . Tmpercicecht drei di- 
quefte fi diffinguono in tal guila: s» fecondo la' differenza delle parti offele. del cor- tf, 
po: poichè ora offendono la cute, ora la pinguedine, ora finalmente le glandole se 

sarne : 2. per la loro vatia grandezza; poichè alcune fono maggiori , 0 più larghe, 

altre minori, alere penegrano profondamente, altre meno . E veramente quelle più 
profonde ,, ma: però più firerte, e parmicolarmente queile che Banno una bucca , 0 

fia principio aneufto, fogliono chiamarfi col nome proprio di fini , o filtole . per 

la diverfa loro durata, effendo ora recenti, ora invecchiate : 4. per la. gravità de' 
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fintomi , 0 fianoscattivi accidenti; poichè alere fono più miti, e leggiere ovvero Bi» 
nigne, altre poò maligne, cioe , 0 unite a dolori, molto acuti , o fetide , pingui , 
fenmatiche, © fia. ramandanti molto fero (anguigno , ferpezgianti, caticerole , ovve= 
fo tendenti al cancro, calloîe, filolofe , verminofe : 5. fecondo la differenza delle 
fae cazioni. Imperciocchè quindi nalce, che fi dividano in ulcere (corbutiche , ve= 
nerce, intarlate , cancerofe, peltilenziali, e provenienti da-malia . Differenti finat- 
mente fono ancora: 6. lo ulcere per. la diverfità.del luogo , che-gecupano . Alcune 
dunque fono delle narici, altre deile fiuci del palato del petto e dell' ano: ed 
altre. pure fono chiamate filtole lacrimali 
V. Sembra precipitato giudizio quello di vari Medici moderni, che cercario la. 
principali cagione delle ulecre in un certo acido (tranicro e -corrofivo delle parti del 
Torno ‘a Bulfi. d'acqua: forte: poichè quali nelfun umore v' È così acre, quando 
finche, fi accolti alla narura del fallo, della lifciva , 0. fia alcalico , ovvero acido , 
che poffa cotrodete il <orpo e formare l' ulcera. E' perchè poi il langue fermato è 
fia (agnante fi converte ordinariamente in qualche alcalica acrimonia, non mai pe- 
rò in acida, come.Qicuni fallamente ftimano, anzichè lo ffello fetido odore delie 
ulcere, fi truova aver più. tofio qualche cofa: di.alcalico , che di acido ; quindi 
Cilmente apparilce , a mio credere , doverli molto più fovente attribuire le ulcere 
agli umori alcalici , che agli acidi. Imperciocchè è cola manifelta , dirfi alcali nel- 
Îe feuole de' Medici qualunque acrimonia o falfedine, che fia oppolla e contraria adi 
ogni cofa acida; came il fal di tartaro all' aceto , e' l'olio.di tataro per deliquio 
allo (pirito di vitriuolo. Siccome noi eller fogliono molgo vati li generi dei veleni, 
così anche delle cofe acti lo fono,.e parimente delle ulcere ». Imperciocchè quanto 
più peltilenziale è l' acrimonia, da cui viene corrofo il corpo, tanto più gravi © 
Fetide, e tanto più ulteriormente procedono , e fona le lede ulcere pericolole i an- 
zichè affatto anche infanabili, come avviene nei carcinomi. Frattanto» le. ulcer: 
























































ne e: robufto . M' all cprofto fi 2 
e difficili da rifana: , quando l'ammalato è di debile temperamento, feorbutico , 
© anche idropico; quando la marcia fi ritruova troppo tenne , acre , ferida , gi 

ubianchiccia , e.roffergiante, verdiccia , 0 nericante: ovvero anche troppo” craffa. 
< fimile al lardo, Ed ezualmente.il male è pericololo , quando ‘o gli ammalati fo- 
n0 molelati da convulfoni e dolori, o quando anche le ulcere (i ritrovano ‘tali , 
che non fi abbia potuto rifanare coi digeftivi e li ballami volnerarj la ferita 071" 
afcelfo recente. 

VII. Si chiamano ulcere impure a putride quelle, nelle - quali apparifte 1a came 
corrotta , molle, bianca, o anche livida; così quando fi vede la materia aflaì crat- 
fa e glutinofa, oppur anche verde, 0 di var} colori . Si conolcono principalmente 












‘file ulcere fluenti 0 reumatiche , quando efce copiola e tenue marcia . Si manifefta- 


na le ulcere corrofive o lerpeggiaoti , quando la materia corrode da ogni lato le 
parti, vicine or2 piùtardi, ora più prefto fecondo il gradodell'acrimonia. Sogliono chia- 
marti uicere fificiofe quelle, che penetrasò alguanto- profondamente © fotto la cu- 


te; 


Delle Cicerea mp 


mm, o-fra li mufeoli, particolarmente quando il fino:f2 più largo del foro. Si 
dicano finalmente callofe quelle ulcere, nelle quali le ‘parti interne fono incrofiate 
di una materia dura e quali cartilazinofa + 
'VIII. Così pure fi raccoglie elfer l' ulcere venerce , ‘quando quelle vengono dopo cime, ce 
il concubito con donna impura, e dopo li morbi venerei , come gonotrea , bubo- reftsre lr 
ani, e finalmente ha ella pelle ‘venerea. La fede di quelle ‘ulcere È ordinariamente siero cel" 
in vero varia : tuttavia nalcono più frequentemente in que' luoghi: , ne' quali fox 111; (© 
liono comparire li buboni venerei , cioè nelle narici; e fauci sed anche nel meme riefe, 
Éro. virile + laonde fi chiamano ulcere della versa’ o carcinomi ( dalli ‘Francet ted me 
ehancres ). A quefte ulcere nel debile feflo , quali fempre fono foggerte le Mede lie» 
labbra dei pudendi , od anche il collo dell'utero. Le uicere cancerofe 0 fono ro» 
talmente lo fteflo che li carcinomi efalcerati, dei quali difopra abbiamo detto i fee 
gni (LibIV. Cap. XVII. N. s. 6.), ovvero anche quando vi faranno avanzamens 
10 e dolori, (i accollano fommamente alla natura dei carcinomi . Si dicono ulcere 
cariofe , quando vi fi trnova vicino qualche-offo corrofo fenza il perioftio, ofia 
fefo da intarlamento. Ma di quefte fi parlerà più diffufamente difotto. Suole final» 
mente dal volgo argomentarfi: prodotte le ulcere da malie , quando fi ritrovano 
negli alcelfi © nelle ulcere aghi , crini, fila , pannicelli , chiodi , fcorze di uova ; 
carboni ,.od anche altre fimili cofe contro ‘l'ordine di natura . Sebbene , per di 
chiaramente ciocchè io fento , fembrano per lo più non olo dubbiofi ‘tutti li fegni ; 
ghe fogliono produrfi in quelli cai dalla picbe imperiea per conofcere la malia , 
anche le ele malie fono per lo più dubbie , oppure affatto anche finte e piene di 
fuperftizione : poichè molte ulcere furono una volta giudicate come malie , le quali 
“in vero non furono tali. . 
IX. Le ulcere novelle e benigne fi-curano quali così ‘facilmente , come gli altelfi 
più recenti: principalmente quando quel? infermi fono giovani e sobufi . Ma dl 
quanto più le ulcere fono invecchiite, e da quanto più gravi mali fono accompa- 7 
goate, tanto più difficilmente fi curano, e perciò le ulcere molto putride , reuma- e 
tiche $:o;fiano copiofe di fluido, le-fitolofe , callofe, tarlate , e cancerofe fogliono 
molto difficilmente ; e folo colla più. fquidta arte’ di ‘eccellenti Medici rifanarti. 
Imperciocehè quelli ‘anguentari 0 ciurmatori , che con tanta. arroganza sì prodigio» 
famente\vantanti di-certi lecreti , loro cerotti , ed unguenti di fomma efficacia per 
ogni forta di ulcere, ingannano 'a mio credere, e come.infegna I' efperienta , {è 
fleTfi,e gli altri Quanto: più gli-ammalati fono di ‘cattiva © debile difpofizione , 
quanto-prà avanzati ;in «etàs;: quanto più il fangue loro è acre, quanto pergior 
odoreswicnevdall’ ulcera: finalmente quanto peggior è il colore e l’aerimonia della 
marcian. tanto più.anche difficili debbono flimarli le fleffe ulcere da rifanar. Se le 
lcere fono molto dilatate «od anche molto marciofe , che diano giornalmente gran 
copia di marcia cralfa, o cruenta., fogliono allora debilicarfi mirabilmente gli am= 
malati, ed a poco a poco confumarfi. Le ulcere vecchie de' piedi , particolarmente 
megli nomini più avanzati in età, e più infermicci non fono mai da chiuderfi. Im- 
perciocchè quali fempre , come dimoftra l'efperienza , meglio e più dolcemente que: 
fli tali vivono fino che Îa materia corrotta € raccolta da tutto il corpo , elce dall' 
‘ulcere. La quale riprefla col rifanar l'ulcera, per lo più tofto fopravvengono a. po- 
co a poco peffimi-mali, cioè dolori di capo, vertigini, apopleffa, epileffia, difficote 
tà di-refpiro, 0 foffocazione, diarrea, diffenteria, interne infiammazioni , td altri 
gravi mali di quefto genere, € finalmente la flefa morte , come bene fpeflo fi of 
và da moltiffimi Medici pratici (4) . Similmente quando quelte ulcere vecchie 
s'inaridifcono.ne' vecchi, e le labbra di.efle s' llividifcono con calore certamente 
è proffimo il pericolo di sfacello, e molto fovente della ftefla morte . Nelli giovani 
poi e robufti la cura delle ulcere invecchiate fuol effer più fieura: ma però necella 
tia fenopre fembra in quefti cafi la. diligenza di levare non folo la cagione del male 
con convenienti rimedi, ma di reftituire anche il fangue nella fua primiera purit 
il che non rare volte fuol difficilmente avvenire. Quando il male dunque è molto in- 
vecchiato , e gli uomini a poco a poco s'impazientano della dieta e dei rimedj , non 
è meraviglia, e (pelo non fi olsono fanare le ulcere negli uomini anche molto robuîti 
n . Le 
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(a ) Si può vedere fopra ciò PIlluRre Medico Critone nelle fue lestere mediche, dove ha 
perfettamente trattato di quela col. 
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2do , anzi mai fi sifanano fenza il ferro. Concioffiachè quali fempre dopo ancheccica= 
Itrizzate fi riproducono, e moleftano più gravemente l' infermo. E fpezialmente 
quando le carie è grande, ed è negli articoli delle memibra, onde ne viene sì gran 
Sopia di marcia, che indebilice al fommo molto fovente in'tal guifa le forze, ri- 
mangono gli ammalati confanti, fe non fi taglia per tempo il membro . Il che fi 
potrà anche chiaramente conolcere da quelle cole , che diremo diforto della carie 
€ (pina ventola. Egualmente il medefimo accade nelle ulcere cancerole : poichè in, 
Guelte, le non È taglia la parte offefa, fuol elser certiffima la difperazione della (a 
Tute; come abbiamo giù difopra notato nel carcinoma, Anzi tagliate anche lemem= 
bra fitornano alle volte li carcinomi, e confumano a poco a_ poco totalmente l'am- 
malato. Se nafcono finalmente ulcere nelle vilcere; fembra doverli meritevolmente 
tenere tal malore per infanabile , perchè non fi pofsono opportunamente applicarvi 
nè le mani nè li rimed). 
quetsata "XI. Per quello poi riguarda alla cura delle ulcere, fuole quela pur’ efser mirabil 
i3ra delle mente varia fecondo la diverfità dello flelso male. Poichè quando fi conolce efser | 
te alcera ancora recente, conviene curarla come l'afcelso , o ferita recente . Quelle 
Hunque primieramente fi dee Ipurgare , polcia riempire con nuova carne , e fnal- 
mente cicatrizzare, per quanto è poffibile, cioè con eguale e bella cica chiu», 
derla o fia conglutinarla. 
pece f XII. Per l'ordinario Cioè (i dee primiera- 
dee qurser mente cavar fuori la materia viziola , ovvero non ufcendo naturalmente a {uffi 
* Cienzd conviene fpromerla blandemente colle dita , o fe il feno è profondo , fi dee 
altergerla con qualche iniezione , 0 elsendo baftevolmente aperto , a poco a poco, 
con hia. Conviene poi levare tutto quello che a cafo v'è nell' ulcera di membra 
fiofo o di pinguedinolo corrotto , il che ordinariamente (i ottiene perfettamente , 
quando fi applicano giornalmente nelle medicature fulseguenti le fila tinte coll' un: 
fuento digeltivo, e polcia il cerotto diachilon, 0 diapalma , © altro fimile , foprappo= 
Bendovi li culcinetti, e le falcie. Quefle cofe fi debbono praticare diligentemente 
finchè la ferita fia totalmente efpurgata, cioè quando il fondo dell'ulcera G vezga, 




















(purgazione G fa in queta 












cinesà “XIV. Ma fe ie uicere talvolta penetrano tanto profondamente , che. non poffano, 
aatla Seki arrivare al fondo di elle l'acutezza degli occhi, nè li rimedj , fembra allora certa- 
quir«icre mente qecelfario-{premuta la materia viziola în ogni medicatura internamente ra 
* colta, l'infenrri fempre prima di far l' infafciatura difopra delerrtta , nn. qualche 
kiquote, che mondi e fani, come la decozione di agrimonia , 0 di ariflolochia uni- 
ta col. mele rofato , ovvero coll’ edlenza di mirra ,.e di aloe ,°0 la decozione lo= 
data da Bello? (.a) fatta colle foglie di noce unitovi .il zucchero , fino all' intera 
con 








(2) Lib incitolato Je Chirurgira a Hsital 
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cedàzlitimazione del. fondo, continuandofi poi-il. metodo preferitto per l'avanti fino 
af riempimento dell'ulcera l 
XV: Incarnata già l'alcera, rella il ricoprirla. d'una propria: cicatrice: ilche: ESS scam 4 
feitamente fi fa ponendovi ogni giorno fopra l'ulcera le fila afciuete :col cerotto, feecia la 
finchè fia fatta la cicatrice. Ma fe niente meno v'è elerelcenza»di.carne; © l'ulces einuric; 
ra è umida, (i debbono fpargervi fopra le polveri efficeanti fatte del maflice ; incens 
fa, farcocolla , colofonia ; pietra calaminare, e tuzia ; ponendovi Je fila altiutte.; 
ed'un cerotto acconcio per tener ferme tali cole fino:all'intera rilanazione « Ma fe 
poi v'è ancora elcrefcenza di carne fopra la rimanente cute, giova molto per tor 
lierla , 0 lapporvi il vetriolo ceruleo , ovvero non effendo quelto fufficiente, jo 
pargervi fopra la polvere fatta del precipitato roflo ed ailume' abbraciato fino a le- 
vare ogni ineguaglianza. Le altre cofe poi fi debbono fare,.come già fi è detto. 
XVI. Finalmente può dirlî appena, quanto giovi per incarnare, e conglutinare sug. 
le ulcere una favia regola di vitto, e di vita. Imperciocchè è flato olfervato giù ris pri 
molto prima d'ora dalli profeflori di Medicina , che col ‘benefizio di quelta anche remense 
uafi fenza altri rimedi furono peffime ulcere rifanate , all'oppofto poi denza di que- 574,274 
Dic ulcere anche le; gieriffime non rare volte desenerano in peffime, ed pure in fa di oisioe 
qualche malore affatto infanabili. S1 debbono dunque fomma” diligenza tener 
fempre lontani, effendo alcuno travagliato da ulcere li 
































do a 7 u bi acri, (alti, acidi, trop» 
po pingui , rifcaldanti, di carne porcina » e difficili da digerirfi : come già i è (li- 
Bilico difopra nelle ferite ( Lib, I. Cap.1. N. 45. e feg. ) Ma {e poi fembra elfer con- 
traria tal cattiva coltituzione del corpo alla rifanazione di qualche ulcera, fi dee 
certamente adoperare il conliglio d'un Medico prudente , il quale opportunamente 
Srovegga col benefizio dei rimedi interni , chele ulcere più benigne non. pallino in, 
peggiori, od anche affacto infanabili , ma' che piuctofto. per quanto mai è pollibile 
Lol beackizio dei rimedi feifi fi promori la guarigione. 














CA PO IL l 
Cura delle fifole. 





L(YGni qualvolta fi fcoprono, 0 con la vifta, 0 col benefizi 
fiftole con ulcera, ma non ancora callofe, il rimedio più pronto è di tagliar- de 
le tino al fondo, purchè poffa farfi ficaramente , e poîcia nettarle , e conglutinarie., "1" 
Ma perchè gli ammalati difficilmente ciò permettono, conviene primieramente el= sffurgi» 
purcarle ineroducendovi un adattato liquore, 0 le fila tinge con unsuento digellivo; < 
come abbiamo preftritto nel capitolo fuperiore. Ma bencliè alcuvi Chirurghi. intro- 
ducano le talle nelle filtole per far palfar li rimedj nel fonda; pure quando la. du- 
rezza loro, o forfe la troppa lunghezza producono nelle fiftole o callo, o infiam- 
mazione, 0 finalmente un empito srande d'umori, ovvero prolunzano a'meno più 
del dovere la guarigione ; ‘pare certamente ‘buon contizlio l'aliensrfi affatto dalle 
medefime, 0 provvedere, che delle non fiano, 0 troppo dure, 0 lunghe. Bello? al, 
certo, c già prima il Magati, uomini molto celebri nella Chirurgia, per quel fom- 
mo abulo delle tafte, non dubitarono rigettarle toralmente, come fuperflue , e dan- 
nofe. Il parere, e la fentenza dei, quali non folo da me” non è riprefo, ma anzi 
piuzcolto difelo, ed abbracciato. Imperciocchè non giudico abballanza ficuro eiler 
l'ufo delle tate, fe non per forte in quei calî, nei quali fi dee procurare che non 
fi unifcano le labbra delle fiftole eroppo angulte con fomma preltezza . Ma quando. 
però fi adoperano in tali circoltanze, debbono quelte efler fempre molto corte, e 
molli: come fappiamo già avere flabilito difopra nelle fe 
II. La feconda cola nelle cura delle file è quella di comprimere bene ii fon 
di efle contro la loro apertura. Dopo dunque aver purgata”l'ulcera, ed aver intro- 
cotti nelle fille lì rimedj alla parte, dove fi occulta il fondo delle (teffe, fi dee 
apporre uno fretto culcinetto raddoppiato, od anche un cerottino piegato nell 
feTa guifa di culcinetto molto ritrerto, ponendovi fopra le fila, li cerotti , culci 
netti, e falcie, come fuol farfi in tutte le altre ulgere. Per quello poi riguarda al- 


le fio, la cola migliore è ponere il principio delle flcfse vicino al fondo dela fi- 
ola, 
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ffola, o almeno firingerle più fortemente nello fleffo-luogo : acciò la materia cor- 
rotta, che internamente Gi riflagna, venga fempre (pinta alla bocca delle filtole , 
così, che il baffo fondo fi congiutini fempre più prefto , che non è.il rimanente 
del lino. Il che ordinariamente fuol avvenire più prontamente , quando le fillole 
fono nel braccio, 0 nei piedi; e ciò fpezialmente erovandofi il loro fondo fituato 
nella. parte faperiore del membro, e l'apertura pofta nella parte inferiore. 

come fide» TI. Quando le fiftole fono più profonde di quello , che fi poffa il fondo loto in- 





Sine trat: terno comodamente efpurgare , fi debbono'al eerto introdurre li rimedj digerenti , 
rare le f- per nettare le marcie , quali abbiamo prefcritti nel capo fuperiore. Ad elfi tutta» 


#" E" ia fi può aggiunger bene anche il feguente » 


Be Unguent. digcA, cx terehins. 
& vitel. ovor. parat. on. j. e mezza 
Mell. vulgar., vel vofare 

vel Chelid. on. |. 
Spirit. vin. vulgar. on, ix. M. 
Ovvero. 8 
Bh Deco. Scord. , vel Abrot 
‘vel Agrimon. on. 
Spirit. Vini Simpl. on. 
Elixir propriet. vel 
Efent. mirrb., © Aloes on. j. 
Mell. rofar. on, ij Mo nat 

Le quali cofe fono da introdurfì calde più volte in ognî medicatura , e tratte» 
nervele alquanto entro comprimendo il fondo, e la bocca della fillola, acciò me- 
fi efpurghino le materie nocive, finchè il fondo principia a poco'a poco con= 
glutinas@. Finalmente fi continui colle fleife cofe, che furono gia-dette delle ulce= 
re (Cap. I, N. 13.,e (eg) , 

IV. Che fe poi il metodo finora propofto non fi trova valido, ed acconcio per 
congiutinare le fille , e [pezialmente , ciò che è il principale , per digerirle ; cer- 
tamente v'è più da fperar nel ferro, che nelli rimedi. E molto più allora che le 
fitole , 0 tendono all'ingiù, 0 fono troppo rortuole, 0 non fi può comprimere fuf- 
ficientemente il fondo, fi deono tagliare dalla loro bocca fino al fondo. 
cone db Ne Perciò (i dee introdurre dolcemente nel fino della fiola uno fpecillo. fokea= 
Lo"t6t; to, e nel lolco di effo un coltello per tagliare la cute, e la carne fuperiote, qiin= 
tut!" do fembra necelfario, e ficuro. Imperciocchè (coperti ‘gli eftremi fini delle filtole 

poffono non folo cavarfi fuori più prontamente le materie corrotte, ma anche ap* 
plicare più comodamente-li rimedj, oppure _può farfi ancora il taglio con coltello 
gi punta ottufa fenza verun fpecillo (2). Talvolta_ nell'interno della filtola s' 
troduce una poffente forbice incurvata (Tav. I. fig. D.), c con eMa fi taglia la 
game Ma quelle maniera di far ll taglio non è però fempre ugualmente comoda , 
fe.la cute, e la carne non è molto fottile , ma {pelo fembra anche all'ammalato 
più gravofa . 
corta ata — VÈ Se 2 calo effendo tagliata la filbla efce il fangue în gran copia ; come. non 
fei7 tu rare wolte fuol accadere ; allora fi dee nella prima medicatura riempire la ferita 
gira la con fila afciutte, e legarla perfettamente bene ; pofcia infinuarvi l’unguento dize- 
Spela.  fiivo coll'egiziaco, 0 col mercurio precipitato roffo, fino alla perfetta purgazione 
dell'ulcera ; dovendofi poi fare tutte le altre cofe preferite difopra nelle. uicere” 
recenti. Finalmente quale cura richieda il callo, la carie, e fimili ‘altri mali uniti 
colle fitole, fabilito abbiamo di dimoftrarlo feparatamente diforto . Delle filtole in 
scnerale, e particolarmente delle Nole delle colle, del ventre, e dell'ano, dee ef- 
fer letto Cello nel Lib. VII Cap, IV. 












































(3) Vedi la Tav. V. 6g: 6 fe 
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Cura delle ulcere maligne. 


LA Bbiamo finora trattato delle ulcere più miti, e della loro cura . Sefue OL2 paris {inn 
fecondo l'ordine deli’ inflituto noftro il trattare parimenti di quelle ulcere , fe csufe 

le quali fono di peggiore natura, e che fecondo il metodo preferito difopra , non dell: nl 
fi pollono curare , 0 rifanare, e perciò fogliono dai Medici chiamarli dilepulotiche , re eeeberi 
Chironie, Cachetiche , ribelli, 0 contumaci . Non vi farà alcuno di mente fana ; °°" 

che facilmente neghi efervi le cagioni particolari di tali ulcere , onde fono di così 
attiva macura > quali poi fiano in ciafeun cafo quelle cagioni che, rendano sì dit- 
ficile la cura, lo fanno quafi tutti li Chirurghi egualmente coi più ignoranti. So- 
gliono ordinariamente però nalcere quefte ulcere pertinaci , quando gli uomini fo- 
no di temperamento cattivo, (corbutico, cachetico , e idropico ; così ancora quan> 
do vi fi occulta morbo venereo, carie, callo , grand' acrimcnia di fangue , 0 qual- 
che carcinoma . Li quali malori fono tutti da rintracciarfi, e con fomma ‘cura to- 
glierfì da coloro, che meditano intraprendere una cura più felice delle pelfime ul- 
cere. li che fare fuole per lo più effer tanto difficile, che anche il Medico, o Chi- 
turgo più efpgrimentato molto fovente fi ritruova în penfiere grave, non che un 
empirico. Quantunque colloro fpelfo vantino sfacciatamente aver in pronto fecreti, 
ed eccellenti rimed], cerotti, od unguenti contro qualfivoglia peflima ulcera. 

IL. Quando non vi fono nafcofte nelle ulcere nè fillole, nè callo, nè intarlamen- 
to, nè carne putrida, nè vermi , la malignità certamente o fia contumacia dell'ui- 
cera naîce ordinariamente dal temperamento pravo ed infermiccio del corpo, 0 per 
la troppa vifcolità, acidezza , acrimonia, o bile del fangue , per merbo venere, o 
per fregolata maniera del vitto, o finalmente per oftruzione menfuale nelle don- 
ne , e negli uomini per quella delle emorroidi . Per rifanare dunque tali ulcere con- 
etmaci, foro necelfarj non folo gli interni rimedj preferitti da prudente Medico , 
ma molto più è necelfaria una regola elatta di vitto. Imperciocchè quella fuole in 
quello calo talmente giovare, che molto (ovente fi fono con ela fola rifanate pel" 
ime ulcere, fenza quali yerun altro rimedio interno (4). Quando ogni giorno le 
ftefle fiano efattamente purgate, ed anche dopo l'applicazione di qualche ufuale 
unguento, olio, obalfamo vulnerario, diligentemente coperte con qualche comune 
cerotto, cioè faturnino, o diaponfolise , od alero fimi!e. Per la qual coufa nel pren- 
der cibo e bevanda, (i dee (empre avvertire, che non fiano fe non cofe di nutri- 
mento molto leggiero, e quefte con fomma parfimonia. Concioffiachè qualunque co- 
fa molto falla, acre, acida, dura, e cruda; così ciò che è compolto di grallo, lar- 
do , carni porcine, e particolarmente delle unioni di farine; finalmente tutto ciò 
che fi prende con intemperanza , fi truova fempre nocevole e dannolo al fommo . 
Così g'i ammalati di temperamento molto caldo deono fchivare nel vitto ciò che 
rifcalda, li frigidi ciò che raffredda . Ma vantaggio però, maggiore fuole apportare 
una buona dieta, 0 (ia allinenza accompagnata che fia dalla cura eflerna - Per lo 
che fi dee fempre purgar l'ulcera dalla materia corrotta  acciò quella non divenga 
più acre colla lunga dimora , ed il male fi accrelca. Si dee poi applicarvi fopra il 
digeftivo cui fi può anche unire la mirra, il maltice , o la colofonia, 0 una deco- 
zione con foglie di noce, e picciola parte di znccaro o finalmente la decozione di 
verderame con vino. In alcuni rimangono afciugate ed egregiamente rifanate tali 
ulcere da folo fpirito di vino, o dall'acqua di calce applicaca con pannilini . Quan- 
do vi fono a calo fiftole unite, quelle lì debbono tagliare, polcia purgare, come fi 
dille nel capo precedente , e confolidare col balfamo peruviano, 0 copaive , 0 di 
folfere terebintinato , o con qualunque altro rimedio conglutinante .. Finalmente 
quando non ii trafcurino li rimedj interni , non v'è dubbio , che (pelle volte (î 
polfa ancora felicemente curare le ulcere maligne . 

MI. Se poi alcune ulcere contumaci tramandano umori molto copiofi , queto è } 219” 
un indizio, che nel fangue v'è mefcolara una copia eccedente di fero molto tenue fis ses 
ed 
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(2 ) Si può vedere oltre molti altri il Doleo nella fux Eacicloped. Chirurg. 
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edicre, il che fovente proviene dall'abbondanza di bere, e tali ulcere fogli 
mar reumatiche . La quale non porendofi nieglio èfrarre che per le firade ordina» 
sie, certamente quando vi fono forzè, fi deono adoprate li rimedj purganti e diu- 
setici , ufando maggior parfimonia nella beanda . Giovano mirabilmente, in tal 
cafo, li millepiedi preparati, ed anche l'eflenza di fuccivo, di mirra, il balfamo pe- 
ruviano , la tintura di tartaro, la tintura di antimonio tartarizzata; ed altre tin- 
ture o elfenze balfamiche ed acconcie a promover l'orina . Sono totalmente con- 
trarie le bevande molto cspiofe , che fono molto fovente la cagione di quelli mali; 
all'oppolto poi giovano grandemente per uluale bevanda prefi con moderazione la 
birra generola, 0 il vino vecchio : e molto più giova fe nel tempo dei pranzo fi 
prende qualche poco di vino d'Ungheria, odi Spagna. Eforto poi l'aftenerfi del tut- 
to dal bere fuori di pranzo . Sono fimilmente i migliori fra' cibi quelli, che fono 
formati di materie aride, o arroftite, o ancora incraffanti il fangue, nel cui cene: 
re fono le mucilaggini di orzo, e le polte di avena, li piedi di vitello, c 
le gelatine . Sembrano finalmente anche in tal cafo molto necefarj li rimedj eflic» 
canti efterni. Sono fra gli altri utili l'acqua di calce, la pietra calaminare, la tu- 
zia preparata, la creta , il mallice; l'incenfo, la colofonia, ed anche il cinabro na- 
tivo preparato . Si fpargono fopra le ulcere quefle tali cofe, e vi fi pone poi fopra 
il cerotto diapomfoligos, il faturnino, 0 quello di pietra calaminare . 
‘IV. Le ulcere contumaci che a poco a poco fi dilatano corrodento le parti vi» 
cine, fono chiamate dai Medici corrodenti o fiano. fagedeniche , e dimoftrano una 
sere grandiffima acrimonia del fanzue. Dee dunque in tal cato efler principal cura dei 
Medici l'attemperare con fomma attenzione il fangue cogli interni rimedj lenienti 
ed attemperanti . Servono a tal fine fra le altre ‘cole le decozioni delia radice di ci. 
na, (alfa pariglia, fimfito, polipodio , liquerizia , fcorzonera , lapazio acuto , dell' 
erbe di malva, altea , ipericon, fanicola, agrimonia , marrubio bianco, e delle’ altre 
fimili a quefte + Fra' cibi fono fanifimi quelli preferitti (al N. 2. e 3.) Imperciocchè 
tutte le coîe scri, falle, € condite con molti aromati; o acidi, e tutte le porcine 
fono molto nocive, e perciò d'aftenerfì. All'oppolto giovano pot molto li rimedi 
purganti prefi di quando in quando unitovi il mercurio dolce, per diminuire non 
foto la marcia deli' ulcera, ma parimenti per lenire l'acrimonia del fangue ed ac» 
celerare la guarigione. Suno eMNernamente giovevoli per la mitigazione del male li 
rimedj fuzgeriti difopra (N. 2. e 3.) Tutte poi quefte cole fi deono ulare , dopo 
aver levata diligentemente la marcia dall'ulcera, e fino a che il male cella d'inol- 
tragti, e felicemente l'ulcera fi rifani, 
4 guanto _V. Non fopo diffimili affatto dalle ulcere fagedoniche, 0 fiano corrofive le ulcere 
di qlere cutanee, cioè quelle che fogliono naftere tanto negli adulti , quanto nei fanciulli 
Fin: care nella cute, e particolarmente nella ‘faccia, Imperciocchè quelle fogliono non. folo 
provenire da un fangue acre, ma parimenti fi dilatano per l'ordinario moltitfimo + 
Perciò nelle ulcere.cutanee limilmente che nelle corrofive fono molto lempre con- 
venienti quei rimedj che purgano il ventre, e fempre più temperano l'acrimonia 
del langue a poco a poco (N. 3. e 4.) Per gli adulti fono certamente fopra osni 
altra cola da landarli le predette decozioni dei legni, od anche quella della radice 
di lapazio acuto, o dell'erba fumaria. L'una o l'altra” delle quali fi dee prender 
calda due 0 tre volte al giorno al pefo dion. viij. ox., e dopo l2 prima bibita della 
mattina è bene ripofare nel letto e fudare, Si potranno unire molto bene ogni gior- 
i noa quelle cofe l'effenza della fumaria, dei legni, di (uccino, o la tintura di anti 
monio tartarizzata alla dofe di XXX. o XL. goccie”, così ancora interporvi le pol- 
veri alforbenti coll’antimonio, e il fiore di folfere, ciò continuando per quaiche 
tempo. Ma fommamente la regola efatta del vitto fuole elfer in quefto cafo necel- 
faria. Nei fanciulli ancora lattanti giova grandemerite l'ufo fovente dei rimedj pur- 
ganti, eraddolcenti il fangue, facendoli prendere frattanto alla madreo alla nutrice 
gitre una resola efattiffima di vitto li rimed) ora mentovati . Conviene mirabilmente 
in cal calo all'efternol'olio di tartaro per deliguio; ungendo l'ulcera con un picciolo 
pennello due 0 tre volte al giorno, e quefto fi adopera o folo o mefcolato coll' olio 
di uovo, o di cera. A queto poi fi foprappone qualche cerotto, 0 il faturrino, o 
minio”, 0 di-fpermaceti con la canfora , per allontanar le inziurie eMferne dell'a- 
ria. Ma quando, come fuole non rare volte accadere nei fanciulli, il male occurò 
tuto 
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vatta la faccia, fembra allora affai utile il cerotto, ed è meglio a 
cia una mafchera di pannolino come abbiamo detto diîopra nella fcottatura. Non è 
quì parimenti da fprezzarfi l'ulo dell'olio de' filolofi con l'olio di uova » così an 
gota l'acqua di calce, 0 l'acqua della raddolcificazione dell'antimonio diaforetico 

rando ogni giorno (i lavi, e (î purghi l'ulcera con tali cole». Abbenchè in luogo 

i quefte cole è pure a propoîico l'unger (pello l'ulcera coll’unguento, di litargirio, 
9 diapomfolige, 0 di enula mefcolata , (pezialmente eflendo il malore contumace > 
ad una picciola porzione di mercurio vivo , 0 di precipitato bianco, Se quelle ulcere 
finalmente abbondano di fluida marcia 2 guifa delle reumatiche, certamente cone 
viene fpello alpergerle con cautela ogni giorno di qualche polvere afforbente ed ci 
ficcante di tuzia; di pietra calaminare , cerula , creta , e di altre fimili , unito & 

uefte il cinabrio nativo; 0 precipitato bianco, ovvero ungerle molto fovente con 
dl'eremor di latte macinato. K 

VI. Non vi fono però fra le ulcere corrofive le più gravi delle cancerofe : poichè . z'utera 
în quelle è neceffaria i2 ftefa cura interna ed elferna, giù prefcritta nei carcinomi 2acsra/o 
gfulcerati (Lib. IV. Cap. XVII. N. 12. ). Sebbene come nei numero de' primi. attella 
MA. Severino Medico e Chirurgo celeberrimo, fia in tal cafo maggior l'ajuto del» 
la mano che dei rimedi . Imperciocchè motti fono fiati curati col ferro, e conii ivo: 
<o, quando non giovarono punto li rimedj. Ogni qualvolta però che 6 fi abbrucia, 
gf taglia una ulcera tale col ferro, (i dee fempre aver fomma cura, di levarla to» 
galmente, e di non lafciarvi internamente alcuna cola viziata : poichè alcrimenti 
duole eler inutile qualfivoglia operazione del ferro. Vi fono alcuni , che limano £ 
ciò effer molto opportuna l'acqua fagadenica , compolta in quello modo. 

® Agu. cale. iv. lib. }. 
Mercur. fublimat. diamma mezza. ML a 

dOgvero in luogo di quelto il Mercurio precipitato bianco al pelo di dram. j. 

ram. |. s. 

sa quale fi applica calda (peTo con fila. Altri vi anifcono maggior dofe di mer- 
curio fublimato, cioè fino a er. ij. o a dram. j.; altri una © due gncie di (pirito di 
Yino. la luogo del mercurio fublimato mi fono (pelle volte fervito ancora in varie 
ulcere contumaci con ottimo lucceffo del mercurio dolce unito all'acqua di calce 


viva, il quale anche è più ficuro dei primo. Gl senti digeRivi punto non-con= 
vengono alle ulcere cancerole;; agizi, fogliono effer i famo nocumento » 
oa 







































Se finalmente le ulcere lono putride © fe male allora nafce o dal- 
la prava difpolizione del corpo , od anche dal imperizia del 
nella medicatura . Per il che è dovere del Medico il foccorrere tolto. alla debilessa 

glifetro del temperamento cogli opportuni rimedj ; del Chirurgo poi' l° efpareara 
giù fovente l'ulcere , fpezialmente fe vi farà ardore o calore intenio. Poichè quane 
do fe tilcere fi medicano (e fi purgano più di raro, come (pefo avviene dopo prane 
di bactaglie, per la moltitudine dei feriti ; non può effer a meno, che la carne vi 
Ziata non venga a poco a poco invala da calore, putredine, © dà vermicelli. Cer= 
tamente non fi può meglio rimediare a tali incomodi, quanto applicando con dic 
iecpza al'ulcera o il digeltivo melcolato coll'unguento egiziaco , ovvero col fol 
Nyurzio, 0 l'acqua fagadenica, 0 il mercurio rollo precipitato 10. olo.» 0 uni* 
to all'allume bruciato, 0 fnalmente unito all’unguento digeflivo, acciò levata tut 
ta la came viziata ; il fondo dell'ulcera lì faccia di nuovo rubicondo col luo nati 
tal colore. Mentre'G fanno tali cole giova l'involgere la parte. offefa con panni» 
lini bagnati nello fpirito di vino , effendo quello un validiffimo rimedio con 
Ho la patredine. Levate in quella guifa le parti corrotte, fi debbono fare le 
Rielfe cole per la conglucinazione prefcritte difopra nelle altre ulcere. Frattane 
to dee in tal cafo aver principalmente aecenzione il Chirurgo , che fiano op- 
portunemente riftorati gli ammalati non folo con cibi e bevande corroboranti 
ma ancora con rimedi cardiaci , ed impedienti la corruttela, ordinati da pra 
dente Medico . Le uicere verminole fi curano nello fieîo modo : poichè tute 
te quelle cofe che fono contrarie alla putredine , fono alli vermini anche op- 
ofte . Si dee procurare anche in ogni medicatura di efpurgare. perfettamente 
li vermini, e la carne puirida , © indi compire Îa cura , come abbiamo poi ine 
fegnato. > 

Heifiero Chirurgia Tom. 1. Pr VII Fi 
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ivanvete VILL: Finalmente alcune ulcere sì contumaci e maligne vi fono , che (ebbene non 

rerum f poffa conolcrt alcon male di lue venerea , pure tutti li finora propolti nien- 

Strani fi Por cono riovano. dl che per forte accadendo, ta lunga efperienza, mi ha infegna 

ai cile to , efler molto fra le alere tutte eccellente la cura fatta colli rimedj mercuriali , o 

Five 102 <riche biandiffima falivazione ; Imperciocchè ho conoftiuta tanta corruzione di 
sonde n alconi uomini, che non fi poteva-quafi in veruna maniera fenza il mer: 
Sane La atte, e molto meno curarfi. Che (e poi v' È unito apertamente qualche 
curo mineeto allora è affatto necelfaria la cuta mercuriale , come nel feguento ca- 
po foggiungeremo + 


2 














CA P O 1V. 


Della cura delle Ulcire Venere. 








8% 
alen 
ite 


© fi trattano mal 
Rereo. Per tanto tutta quella uni 
ben.tofto quefto veleno v 
corsie "TI. Giò li fa perfettamente 
versa gi purganti unitovi il mercuri 
Tozioni de legni valevoli per correggere quel 
{ni di pampinella di fuccino bianco, la tintura 
rip di namò molto giovare, prendendole la mattina nel letto per richiamare un 
ie core. In cal calo è al fommo neceffaria , anzi ‘neceflariffima une tegolt 
blando flores. Sono: molto nocivi in tal ocealione il vino e tutte Je altre cofe cx 
Fratta alimenti le falle y acri, o acide. Che fe neppur quefla cura (i conolce efficace 
LidE far il male invecchiato, o unito anche il morbo venereo, conviene allora fi 
ufo de' fudorifici più gagliardi , e particolarmente delle decozioni de legni , unendo» 
0 deri governo del Vitto, ovvero & meglio I’ adoprare in tal cafo il mein 
Vili Spvimnaee upa mite (alivazione: così (i curano colla Rella maniera e Îl morbo 
venereo e le ulcere. 
coraapere TIT, Quando sì male è nella Yocca s atula , fauci, rontili 0 lingua , oltre lufo 
Gara dere receftario delli rimedi interni, fi dee parimenti lavare ($ fiffimo la bocca colla de- 
pece cheni melcolandovi il miel femplice , 0 di role. Conviene nofeia bagna- 
se e purgare la parte viziara 0 con l'acqua verde dell'Artmanno, o con il miele ro- 
TS Patti vi fa aggiunto alquanto di fpirito di vitriolo, fino ad nia mite acider: 
22, 8 finalmente rifanarla adoprando l'eflenza di fuccino e mirra , 0 l'olio di mirra 
22° feliquio.. Che fe poi quelle ulcere comparifcono nelle parti eflerne, gioverà fomt 
Pret P Applicare! fopra con fila l' unguento digeftivo , 0 il bafiicon unito col 
Pere to o vivo. 0 bianco, ovvero col precipitato tolso, e col cerotto de ranis di 
Vigone, 0 il diachilon col ‘mercurio, efplrgando bene I'ucere con tali cole, Polti 
giù efpurgata l'ulcera conviere coll'efseize or cora ropofie, ed anche colle polveri 
Eftorbenti più volte rammemorate { Cap. Is Ni 15. Sie quali 6 polsono "rure rin- 
figorire con poco precipitato rotso, afpergere frequentemente iulcera per efficcarla 
PiEorite con Paibeneh® per aflercere e conghutinare quelle nicere gran virtù fi 
Sdilanalii Acqua fagadenica, © nell'acqua di calce impregnata col mercurio dol- 
trova ei più volte al giorno con fila; fperialmente fe frattanto fi toccano leg 
SiaiiPie le ulcere di mano in mano con la pietra infernale» Eltendo l’ ulcera di- 
Eicmmente ve egregiamente per conelutinare © l'unguento femplice preparato col mer- 
Ferita (ve e rentiba quanto baîli (4), 0 il feguente unguento mercuriale. 
o FIA 























(0) La quat cofì viene fommamente lodata da Haris nella difs Chirueg. 
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®: Unguent. Mondif, vel 
> diapomjoli, 
Merc. erud, extinci. pauca sercbint. an. on. j. 
M. in mortario vitrto. 
Ovvero. ®. Amalgam. Merc. & Sat. on. Ì. 
‘Bol, armen, dra ij. 
Unguent. rofat. gol a 
È F. Unguent. 3 ; 
Quando v'è fortopolta all'ulcera qualche carie delle olsa, allora conviene Tevarla 
con que’ rimedi, che fi diranno diforto nel Capo VIII, (pezialmente coll’ euforbio» 
0 coll olio di garofani , con l'acqua figadenica , o colio fpirito di nitro , in cui 
di ha feiolto il mercurio, © finalmente, fe li può con ficurezza , con ferro ro- 
vente . Sogliono tal volta mandar fuori lc ‘ulcere in ogni medicatura anche nelle 
parti molli, particolarmente negli inguini, una linfa molto copiofa tanto fi tro» 
vano contumaci, che tutti li rimedj per afferzerle ed efficcarle niente giovano. Quan- 
do ciò per forte avviene, fuol efser rotto o corrofo qualche vafo linfatico ; e perciò 
lì dee primieramente tentare fe li polsa impedire quelto corfo con cufcinetti , e firet- 
ta faleiacura (2), ma fo quella non porta alcun giovamento, una tale cattiva for- 
renze di marciola materia non ( può meglio chiuderla, quanto; fe così richiede la 
cola, col ferro rovente applicato alcune volte alle parti viziate. a 
«BV. Seo uleere veneree del membro virile, o (ia della glande ion fono tractate 24 ulere 
con-cutta la necefsaria diligenza , (uole fpelso avvenire , che traggono feco non oi 
folo il morbo venereo, ma che lia anche corrofa , e perforata 1° uretra elsa da fini 
una parte all'altra; onde ne efca l'urina come da un crivello . Sovente tutta la 
glande ed il membro vengono confumati, 0 fono sì gravemente olfefi dal fcirro , e 
cancro, che ricercano il taglio ( 6 ) . Scil male è entrato nelle narici , ne nalce 
quafi (impre un ulcera fommamente fetida ghe ti volta corrofe cutto.il mafo + 
Li Medici danno a queto vizio il nome di Ozena, e noi lo difcriveremo più chia- 
ramente nelle operazio: ‘urgiche. Viene alle volte corrofo sì tgravemente.e fo- 
to il palato colle fue olsa, che nell'inghiortire tolto fi manda fuori per le narici 
qualunque cibo molto liquido, © bevanda prela per bocca. Quelti fori quali mai. di 
nuovo fi unifeono,. fpezialmente fe fono alquanto grandi : nondimeno rafsodate .le 
loro labbra, fi pofsono chiudere con una laminetta d'argento , 0 d'oro (r). Più fo- 
veate Si.corrodono le tonfilli, e parimenti la membrana efteriore dell’ ugola, odan- 
che cutta l’u; li quali mali richiedono con particolarità il mercurio, e la de- 
cozione de'Jezni + Finalmente in quelli mali (pelse volte sì prodigiolamente È cor 
zolo e perforato talmente anche lo Rtelso cranio , fpezialmente intorno la fronte. 
da carie, come io Qeiso più volte olservai, che Ti vede il cerebro; e fi pofsono ole 
fervare in efso le puifazioni delle arterie, e quindi pofsono produrli graviffimi fin 
tomi » e tal. vplta;la ftelsa morte, quando quelti mali nou vengano curati  oppor= 
tanameare: nella maniera detta difopra > si 


: “CAPO Vv. 
Delle Uicere callofe. 








































2 fer 
(2 Y Il qual metodo dopo -Ruifchio off. Chirurg. 41., a me pure felicemente è riufcito, 
( b ) Ved. Poll 30. di Ruifchio, e Doebel hill. penù cencerofi ec. } 
< e ) Della qual cofa vedi nella II, Parte le operazioni, che fi fsnno nel. palato. 
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fervirfi della pietra infernale, o del butirro d'antimonio, ed unger con quefti il cal- 
lo, dopo averlo però prima tagliato eon picciole ferite . Non è meno efficace in 








quelto calo quel rimedio che fuole prepararfi collo fpisito di nitro, 0 coll'acqua for- 
te, aggiuntovi alquanto d'argento vivo, ciò quanto può (eiogliertì nella medelima 
fopra Îe bragie : applicandolo però ogni giorno (opra il callo. 3 
aiuverar I 3 Le Dran poco fa nelle fue offerv. Chirurg. Tom. Il. 1rs. ha defcritto un 
Dren. 


metodo più mite ancora per levar quefti calli, ed'è quali guelto . Applica egli per 
uatero O cinque giorni un cerotto compofto del diachilon’colle gomme, e di quello 
i Vigone in egual porzione melcolati , con quadruplicato mercurio , rinovandolo 
mattina e fera, per ammollire con elfo prima in qualche. maniera le labbra callo- 
fe: polcia ferifce quefte callofe labbra dell' ulcera cun (peffi tagli facci in varie for- 
me e ben profondi, acciocchè penetrino.tutta la groflezza del call, vi apprelfa per 
malche fpazio di tempo, un pannolino + finochè fia, repreffa la lieve elfufione del 
Sangue, che fnole in tal calo, avvenire. Pone indi lo (telso cerotto (opra tutta 
ulcera così, che tocchi le nude labbra tagliate di frefco. Palfati circa quatero gior. 
ni rinova que*tagli; o come fogliono dirlî fcarificazioni, e ciò replica-di tratto in 
tratto, occorrendo , cioè quando non fia così: prefto fciolto il callo, la tersa, e quar- 
ta volta: e con tal metodo afferma fcioglierfi a poco a poco, ed ammollirfi , e qua 
fvanire il callo, e farfì finalmente una cicatrice perfetta: femza alcun altro. rimedio » 
Delehè fino ad ora nion mi fu permetso fame l'efperienza. Ù 
TIT, Quando le ulcere callofe fono unite infieme colle filtole, fi devono prima: ta- 
gliare Îi (ini dell'ulcera, come fi difse difopra parlando delle'fitole, pofcia fincor- 
sode il callo, e fi confuma nello flefso modo. Che fe poi l'iufo del -ferro fembra o. 
molelto agli ammalati, od‘anche poco ficuro , converrà introdurre in quefto.fino le 
talte incinte o nell'unguento egizizco , o nel fofco di Vvurtzio. Poiche in-tal guila 
fi leva a poco a poco il callo, (pezialmente:non tanto grande:-e-ciò molto: più: un- 
aendò fempre la parte aateiota delle cale, prime d'introdurie ne fino, con il pre- 














fatto più ficura, ta» 

fgliare le fiale nella maniera già infegnata difopra ( Cap. Il: N. s. ), ma però con 

circonfpezione grande, per non offendere le arterie, nervi, o-tendini. Aperti in tal 

guifa li fini delle fiole, fi debbono fare tagli e fcarificazioni molto fpefse nella pare 

te indurita : polcia applicarvi li rimedi corrolivi finora rammemorati, ovvero il ceé 

sotto lodato da Dranio al N. Il., e ofservare nel rimanente tutte le medefime cole 
propofte nello ftelso luogo per rifanare l'ulcera. $ 

cede» V. Quando finalmente neppure quello, metodo fembra elser valevole , o pronto ; 

«& sras: (e l'ammalato è molto robufto, e fenza timore , fe finalmente il luogo del corpo 

Et è Sicuro riguardo alli nervi , ed arterie; farà allora certamente cola molto più efpe- 

lele dita o tagliare con coltello , ovvero abbruciare con ferro rovente tutto ciò , che .fi 

trova internamente indurito, Poiche in quefta eroica maniera l' ulcera vecchia e 

contumace fi converte quali in una novifiima ferita , e fe non vi (i opporrà la ca 

sie, la prava difpofizione del corpo, il morbo venereo, lo fcorbuto, l'idropilia , od 

altro male, rifanafi molto facilmente con rimedj anche ordinari. Così che non dee 

parer cola meravigiola, 0 lontana dal vero ciò, che ale (ritto M. A. Ser 

l'aver egli fovente rifanate molto felicemente in quella guifa ulcere affasto 

rare, 
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QUA PO VL 


Cura delle Ulcere ‘ammaliate > 0 che verigono da malie. 





‘Audio fono (tati prefceitti da Paracello, Elmonzio, Agricola , € molti. altri (riesi 
per curare le ulcere ammaliate , e ‘che'in fe contengono cofe ftraordinarie , come "medi. 
fila ; chiodi, aghi,.ec- (Cap. 1.-N. 8.) (ono quali fempre vani, e anche fcidcchi, 
faperftiziofi, o (ordidi. Fra tutti fenibrano effer più notabili li feguenti : le foglie 

di quercia; odi falice, l'adianto, l'ipericon, chiamato perciò da certi fuga demo- 
Dum, il mercurio vivo, l'affa ferida, l’antirrino, ed aleri; ordinarono poi, cheogni 

una di quefte cole, 0 fi- poneffe pendente al-collo dell'ammalato, o (i ufaffe in al- 

tra maniera vana”. Altri vogliono, che fi-debba inferire nell'ulcera la cenere di 
qualche donna maliarda » o fia (trega abbruciata , oppure dello fferco umano ab- 
bruciato. Heerio di Caritterio, ed Orflio-lodano principalmente contro tali ulcere 
l'unguento di vifco corilino; Minfich il fuo cerotto ferido, ed altri alere cofe. 


Chrmente perchè ben fi‘conofea ; che quei medicamenti ,-i quali- con tanto pani e 














IL. Ma che che fia finalmente ; quei Medici al certo'che inconerano per forte tali Che ditte 


mali per vane ragioni del feiocco volgo creduti eiler di malia, provveggono a fefe j** 
fletli (empre , ed alla falute degli infermi ; non fo fe quefti Siano fciocchi ed infelici 

adoperando Îpezialmente con loroma attenzione li rimedi naturali ed ufitati, che 
uniformano alla qualità della fteffa ulcera, e molto più alla natura degli ammalati, 
come abbiamo già detto nei capi precedenti. Imperciocchè , quando anche noi con- 
gedelfimo, ofapponefimo , che poffa eifer' l'uomo molefiaro' da fattucchierie dei ma- 
liardi , e del diavolo; non v'è però alcuna ragione, che pofla farei credere, che ab- 
bia a darfi una rale fopranaturale offela in quelta ‘maniera da non rifanarii con na- 
turali rimed), fenza ricorrere alli faperftiziofi, fordidi, ed inconvenevoli rimedj . 
Si aggiughe, che quefte ulcere ordinariamente fogliono efler tenute , e fpacciate per 
malie dagli imperiti ye fuperltiziofi Chirurghi , e ftuffajuoli le quali non poterono effi 
rifanare. Quelle però da ‘elpetti, efaminata primieramente la vera cagione, cnatu- 
ra dell'ulcera sì pertinace, forono fpelso felicemente curate. Anzi per forte una 
volta ‘alcuni malizioli Chirargbi fovente fpacciarono: per malie le ulcere, onde po- 
ter efiger maggior mascede ‘dagli ammalati , le-quali non erano ulcere ammaliate è 


CA PO VIT 


Cura delle Ulcere vecchie fpezialmente delle gambe. 




















II. Ma prima di rai 
fe quefte ulcere dei piedi (i pofsino rifanare fenza um' magg 
fono molti elempj nei libri dei più efperimentati Medici, dove la congiutina 
ditali ulcere invecchiate cagionò gravilfimi mali, anzi fpeffidimo una ficura, e pre- ne 

- Heiffero Chirurgia Tow, le P3 fon» 









4 Non fimo 

e della Refsa particolar cura, non farà inutileil ricercare , pre frf+ 

r pericolo . Poichè Soir 
ne sfulcera 
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fentanca morte. Ma veramente la rifpofta di quela queflione fi ricava giò chiara- 
mente , fe non m'inganno , dalle cofe dette dilopra {Cap. I. N. 9.) Cioè quando 
gli omini fono di eta avanzata, di cattivo temperamento, fembra certamente me- 
glio l' afienerfi dal rilanare, e conglutinare una tal ulcera invecchiata , confiflendo 
in effa una non Jieve difela per confervar la falute, mentre la natura luole indi 
mandar fuori gli umori nocivi, o fuperflui . Ma non vorrei però, che quelta Mlella 
regola fi applicafle anche agli ‘uomini forti, e robufti fenza gran ragione , Imper- 
ciocchè potendoti in quelli lenza alcun pericolo allontanare le prime caufe delle 
ulcere contumaci o coll’altinenza , e buona regola di vitto, 0 con cauterj , 0 final- 
mente con appropriati rimed] ; non v'è certamente alcun dubbio , che non fi polla 
conglutinare l'ulcera fenza quali verun danno, levate le cagioni del maie contu> 
mace + 
eofafia ge III. Quantunque poi fia detto non convenire a' vecchi la conglutinazione delle 
qrralnrate ulcere antiche ; tuttavia tanto è lontano, che fi voglia proibire toro osni forta di 
dti cura, e di rimedio, che anzi l'affermiamo fommamente neceffaria , dando in que- 
Ti, Vili flo calo a peto delli Chirurghi quafi un doppio offizio. Il primo è quello di mitig 
Dee" re, per quanto è poffibile, li dolori, e gli altri mali, che vi fono uniti; l'altro poi 
è di procurare, che il male non s'inoltri maggiormente ; ovvero che son foprav= 
vengano all'ultera nuovi mali, cioè infiammazioni, e dolori . 
Si dee dunque in primo luogo ordinare a tali ammalati 
una regola cfatta di vitto, cioè che non mangino fmoderatamente ,,e molto meno 
cibi nocivi, come fono li crudi acri, duri, e di carne porcina. Polcia fi ulino con 
frequenza blandi , e adattati pufganti : per allontanare così dalli piedi la copia, © 
la maliznità degli umori, facendoli ufcir a poco a poco per le fue vie. Finalmen- 
ge fi debbono porre in ulo, come vuole l'occalione , li convenienti rimedj , anche 
interni oppofti alla cagione del male. Imperciocchè li baifamici , e le cole amare 
grandemente giovano negli uomini avanzati in età per attemperare la troppa acri» 
onia, e tenuira del fangue; come fono l'Elifir di proprietà, l'efenza di mitra , 
i fuccino, l'eflenza del ballamo Peruviano, ed altre fimili cofe 
ximsdi eV. Rifpetto alla cura efterna, fi dee qui ufar fempre fomma diligenza di monda- 
persi» © re una © due volte al giorno l'ulcera dalla marcia . Conviene polcia empire l'ui 
cera con fila afciutte, 0 bagnate nella decozione di foglie di neci, o d'ariftolochia 
x per aflorbire gli umori molto acri . Finalmente fi dee applicare fopra quella infer- 
ma patte il cerorto per le ulcere vecchie del Bauchino , il diafolfere di Rulando , il 
diapomfoligos, il faturnino, di pietra calaminare, o finalmente qualunque altro 
fimil forta . Eflendo oliervate con diligenza quelte cole, fpezialmente fe gli amma- 
fi guardano, per quanto è poffibile , dal treddo efterno, e dagli umori, non v'è 
< certamente dubbio, che tali ulcere mitilfime non fiano, ed anche per lo più fom- 
mamente giovino 2 rimover univerfalmente dal corpo la materia corrotta, e a pro- 
lungare felicemente la ftela vita. Laonde quello mirabile ulo delle ulcere vecchie 
negli uomini avanzati in età, fembra aver indotto li Medici paffati , feguendo la 
natura come Ottima guida, a formar nei corpi ammalati , € infermicci gli emifla- 
7); dai quali come da picciole ulcere porellero ettraere gli umori acri e fuperfiui 
al corpo 
VI, ndo fopravvengono infiammazioni, e dolori come fuole talvolta accade- 
"re per qualche percolfa , 0 freddo, o avendo” pofto il piede nell'acqua fredda, 0 2 
i cagione di fdegno, o paura, 0 trillezza, 0 prava regola di vitto; fembra veramen= 
te neceflasio il ravvogliere Îa parte offela con fomma frequenza in raddoppiati pan- 
nilini bagnati nell'acqua della Regina d'Ungheria, e nello fpirito teriacale , o can- 
dti. forato di vino, od anche nell'acqua di calce collo fpirito di vino canforato, appli- 
candoli caldi, ed ordinare un gran ripolo del piede net letto con buona difefa dal 
freddo eficriore, facendo che fiano prele la mattina in letto alcune bibite di thè , 
o di altro medicinale diaforetico per promovere un copiofo fudore . Imperciocchd 
fovente in quella guifa in poco tempo fvanifce l'infiammazione con ogni dolore . 
Non v'è però pericolo maggiore , allora quando l'infiammazione avviene in un 
corpo principalmente al fommo viziato, e debile, e principia a pallare in cancre- 
na. Imperciocchè allora conviene far ul0 di quei rimedj tanto interni, ch'eflerni , 
li quali preferitti abbiamo difopra nella cancrena ( Lib. IV. Cap. XIV. N. 5. e fer.) 
Per altro fi dee în tal cafo primieramente aver cura di refociliare fovente tali ine 
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fermi debili ed avanzati in eta con rimedi corroboranti, e di promover (peffo in 
loro un blando fudore. Poichè trafcurando tali cofe fuol effervi fempre un gran 
pericolo di sfaccilo, e infenfibilmente della ftelfa morte. 

VII. Quando finalmente quelle. ulcere invecchiate naturalmente fi diffeecano, e cofa dita 
diventano livide: negli uomini debili, o vecchi; tolto vengono ordinariamente die farf e 
tro l'orrore, la naulea, e la debilezza, e quelte cole dimoftrano anche una fiac- slerre fe 
chezza fomma della natura, corruzione della parte inferma, il male. pericolofiffi- sur 
Mo, e bene fpelfo la (lella morte imminente ( Cap. I. N. 9.) Sembra molto grande» Zijiicite. 
mente necelfaria una regola conveniente di vitto, e molco più l'ufo dei rimedj 
corroboranti per confervar le forze . Si debbono tolto applicare ellernamente all 
ulcera la radice di genziana , o dell''iride forentina febiacciata ; ovvero le quella 
poca giova, la radice di eleboro nero ridotta in polvere, o in globetti; ovvero fi- 
almente la polvere delle cantaridi , 0 un globerto di palta vefcicatoria : conti- 
fuando con quefte cole, finchè nuovamente purghino , e li trovi meglio l'ammala- 
to. Poiche in quelta guifa tali ulcere inaridite mirabilmente fi ftimolano , e fi pro- 
votano ; così che principiano fpeffo di nuovo a fcorrere , e a liberare l'uomo da 
nocevoliffimi umori : allora poi di bel nuovo fi trattano come prima. All'appollo 
quando quelli rimedj non giovano, e l'ulcere tuttavia rimangano aride, È certa» 
mente da congetturarli non effervi alcuna fperanza di falute. 
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x. f_ ‘interiamento o fia comuzione delle of può certamente più d'ogni alta Teft® 
dirli una delle caufe principali della malignità delle ulcere contumaci. Im- * 

perciocchè non poffono mai conglutinarfi , o fe anche talvolta fi unifcono, non fi 
polono confervare intatte, e fane quelle membra, nelle cui olfa fi occuita qualche 
malore, o carie, fe prima queta. non è tolta affatto dalle radi 

II. Si chiama tarlo delle offa quella loro affezione, o fia malore, quando qualche ch f@ 
oto; qualungue ne fia la cagione [poglisto della fua membrana , fia perolio, € 17 *<* 
perduto il color naturalg di bianco ceruleo , fi fa craffo, giallo, fofco, e finatmen- 
te nero, il quale è quali il primo, e più lieve grado di quello male dagli antichi 
(2) chiamato olfo viziato, ed anche negrezza; il più grave poi, o fia maggior gra- 
do è quando l'offo fi ritrova già corrolo, guato, ed ineguale a cagione dei piccioli 
fori, e quando forte una fetida fanio, la cui acrimonia ordinariamente ammolli» 
fce, rilaîcia, e conluma la proffima , e crelcente carne : laonde la carie fembra ef- 
fer ‘come una ulcera delle olfa, e tutte le offa del corpo poffono efler foggette a 
quelto male. E benchè quella ulcera apparifca effer talvolta perfettamente conzlu- 
tinaca, fempre però dopo qualche tempo farta la cicatrice ritorna, e(lendefi prima 
fatto un alceso, e la materia internamente raccolta corrotta , ed acre ripullulando 
dall'ofso tarlato con varj, e fovente gravi fintomi, particolarmente con orrore 
vomito, e febbre, corrode finalmente di nuovo la carne, ed arreca pure nuovi ed 
infoliti mali. d 

III. Var) fono certamente li nomi e le fpezie di queto male, e di quelli Gmili reria de 
ad efso. Imperciocchè ora fuole chiamarli tarlo, ora {pina ventola, ovvero ventofi- rmisati» 
ta della fpina (5), ora con Cello canerena, e cancro dell'ofsa (c), ora con voca- 
bolo greco seredo (4), ora pedartbrocace (#). Imperciocchè febbene d'alcuni Auto» 
zi, quali fi abilifcano” tante fpezic di tarlo quanti fono li nomi ,è ftato però of- 
fervato, che tutte quefle fpezie non fono tanto fra di loro differenti, che fia ne- 
cefsario lo flabilizne tante. Parmi dunque meglio il farne non più di due fole fpe- 

zie, 

Ca ) Celf. Lib. VIII. Cap. II. ( b ) Abbiamo un trattato della fpina ventofa del Pani 
dalfino Italiano , e riftampato colle note del MerclKino in Norimberg. del 1674 in 13. 

Ce) Vedi il libro ciui 258. e feg. ( d ) Lo flelfo pag. 64. 104, 143. e feg. — 

( e ) Sopra di ciò v'è il libro di M. A. Severino » nel fuo trattato dell'afcello, e varie 
diflertzioni accademiche di moltiffimi Autori » 
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zie, o fiano. differenze principali di quello male : l'una ‘delle quali nafce interna» 
mente nelle ofla : l'altra poi efternamente, 0 fia per lo più da caula efterna. Que- 
fa colla maggior parte dei Medici io chiamo tarlo , quella (pina ventola ; e nei 
fanciulli con Severino prdertbrocace . Di quelte poi tratteremo a. parte , © più dif- 
fulamente in uo particolare capo, e Ipiegaremo.ia loro differenza con maggior ace 
curatezz ; 
imi "IV. Due fono fpezialmente le cagioni (4) del tarlo. Imperciocchè 0, 1. fuol for 
“ marli il tarlo da che l'olfo selta privo della fua membrana o perioltio dopo una fe 
rita, percoffa, contulione, frattura, o caduta , fia che venga efpolto in tale {tato 
alle ingiurie dell'aria ellerna, ovvero fi corrompa a cagione degli ordinarj unguen- 
ti od cl} vulnerari, che per altro li adoprano nelle ferite femplici, elfendo nemici 
delle offa , qual è l'olio d'ipericon, di gigli bianchi il balfamo famaritano ec. Oy- 
vero anche naîte il tarlo delle oîla', quando gli umori s'incagliano necefferiamento 
È © per violenza efterna., od anche per cagione interna, e producono' elieriormente 
una infammazione, © luppurazione da cui relta sì gravemente il perioftio e lo 
eflo olfo aggravato ‘ che infiammate © corrotte le picciole vene. dellinate ‘al nutre 
mento dell'oflo € del perioftio, fi corrode, e fi contuma lo fiefio ofto : -Impercioe= 
che fe gueNto malore non viene quanto prima tolto dalle radici, egualmente. che le 
ulcere nelle parti molli, attacca le parti vicine deli'offa, e a poco a poco anche le 
corrompe; onde gli Olandeli lo chiamano Beeaureeter,. d 
gradi.“ V. Da quelle cole chiaramente credo apparire che fono moltilfimi li gradi di que= 
fia corrolione, intarlamento,, © fia corruttcia delle oda. Il primo € più miteè-quel= 
lo, quando l'6fio (coperto è graflo, pingue, e falfi giallo (che li Tedefchi chiama» 
no": das brin iff augelauffen). Ma tolto che quefto ollo giallo diventa più colori» 
to, e folco, © nero, il tarlo'va facendoli peggiore, Îl terzo grado è quando li ve- 
de l'offo corrofo, sfpro, ed ineguale. E quanto più gravemente le olla fi corrodo» 
no, £ più fi fanno alpre, ed ineguali  orvero quando il erano è rocalmente pere 
forato, e l'oflo della tibia, o della colcia è corsofo fino alla midolla, ranto più 
grave anche fi giudica il tarlo. Ma.il grado però: pellimo, e cafo quali dilperatoè 
quello quando l'intarlamento attacca. gravemente gli articoli delle membra, 0 quar 
lungue altra parte delle olsa nalcolle, rimanendo impedita l'operazione delle mas 
mi per poter efpurgar l'ofso; ovvero non potendoli fpelse volte. togliere il malore 
fenza la feparazione del membro» rio 
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snio È Quello intarlamento poi li conofee (pezialmente in due maniere; a mifure > 
che quelle olsa corrotte fono nafcofle , 0 [coperte. Impercioechè quando L le ofsa 
fono fcoperte, e foggette agli occhi ; allora li conofce l'intarlamento quafi ‘cogli 
Relli fegni ora derti (N. s.): cioè efsendo l'olso srofso , ed in natural colore paf- 
fando in giallo, fofco, 0 nero, l'ofso fielso allora è nudo e fpogliato. del luo pe- 
siollio 0 fia membrana ; applicaadovi un dito, o lo ftlletto, fi fente»l'olso inegua- 
le afpro, e perforato, & fpongiofo . Il. Quando poi-l'ofso offelo fta mafcolto perla 
craffizie della came, o per alare cagioni, allora gli indizj della-cazie fono fpezial» 
mente quelli 1. La marcia ch'elce, appare per io più oleofa , folca © nericcia ; ed 
è fetida, come folse un lardo corrotto. 2. Le rafle, le fila, e li cerottini , fciolta 
la falciatura . Gi veggono fpelse volte inzuppati di una materia corrotta quali d' 
chioftro. 3. È toflo che.s'introduce potendo, il che fempre non fi può, to fpecil 
all’ofso, & fente col tatto l'olso ineguale ed afpro. 4. La carne poi vicina 2j 
fce fracida, molle,.lafsa, {pungofa, e fetente a guifa di lardo corrotto. s. Fii 
mente in quei gafi nei quali non può arrivare all'ofso nè l'occhio , nè lo fpecillo , 
v'è ragione di fofpettare, che fi occulti nell'ulcere fotto la carne qualche .intarla= 
mento , quando l'ulcera conglutinata ritorna più fiate ad efacerbarli di nuovo fcn- 
za alcuna manifelta cagione. 
» VIL Apparifce già dalle cole dette quello, he per lo più debba Mabilrf dei mali 
ovvero pericoli, e dell'evento della carie. Quefte ulcere con fomma difficolta e 
non perfettamente mai fi conglutinano; anzi per l'ordinario s'inoltrano fempre più , 
principalmente quando non fi può facilmente toglierli:la carie ; ovvero anche con- 
Blutinate ripullulano in breve tempo come ora fi è detto. Quando por il male cre- 
ice e palsa agli fteffi articoli delle membra , principalmente nel ginocchio, non fi può 
ave 2 or. 
* (4) Heyne nel libr dei mali delle ofli trattò eccellentemente della generazione e cagioni 
dell'intariamento. 
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ordinariamente fperare alcun benefizio, fe non dall'‘amipatazione ; purchè fi pofa 

queta fare. Ma fe il membro non fi può'comodamente’retidere , ne fegue per lo 

iù infenfibilmente la morte per la debolezza e picciola febbre, che fopravviene - Sî 

{filanano ancora con difficoltà. li tarlamenti (pezialmente ‘nel femore, nelle olfa del- 

la colcia, nel facro, carpo, tarlo, e palato. Quando finalmente la.carie attacca la 

calvarie, fuole quelt'offo per lo più corroderfi fino alla ffella dura madre : donde 
nafcono non rate volte, come ho fovente veduto, dolori sraviflimi di capo , Iunghe 

vigilie, vertigine , alienazione di mente, ed'altri- fimili mali con pericolo di 

morte, 

VIIL Per quello fpetta alla cura della carie , varie fono le maniere , con cui fi, 
può fpefle volte eflirpare quelto vizio. La prima, e la più mite , fpezialmente nel- 

“Ta carie lieve fuole farlì prefentemeate con li rimedi fpiritoti ( a ): come fono lo 
fpicito di vino, 0 l'acqua della. Regina d' Ungheria ; colli quali foli ho rifanato 
pelle volte molti lievi intarlamenti. O colli balfamici , come la polvere di ariftolo- 
chia, e dell'iride fiorentina, 0 la polvere di mirra, e di aloe: fpargendo di giorno 
in giorno fopra l' offo offelo l'una 0 l' altra di quelte dopo aver levata la marcia 

«colle Bla, fiachè (fa totalmente feptrata la parte corcottà dell'oMo ye rinafci dallo 

‘elfo una foda e fana carne. In una carie più grave fi ricercano rimedj più gagliar= 
di; quali fono fra' primi la polvere di euforbio (5), © l'effenza di euforbio prepa- 
rato collo foirito di generofo vino, che corrodono con forza la carie; ovvero l'olio 
di garofano, di cannella, o di legno gunjaco , le quali cole fi adoprano ungendo 0 
Riliandone con un pennello, a fi applicano con: fila , e fi coprono colle ftefle fila 
‘afciutte. Altri ufano altri rimedj corrofivi talvolta con egual fucceifo , nello feffo 
modo » come l' acqua fagedenica , a lo fpirito di vitriolo , o+quello di folfere . Per 
Rueci quefti poi può fare la foluzione del mercurio nell' acqua forte o nello fpirito 
‘di nitro, ufata nella (lella maniera. Noi veramente reputiamo‘quefti ‘li principali 
Tra gli altri moltifimi rimedj, che per la carie fono lodati ; ‘lafciando noi qui da 

non fenza ragione tutti altri come meno idonei, o troppo forti, quali fo- 
ico, 0 il mercurio {ublimato in faltanza . Tolto poi che fi conofce effer giù le» 

Sata ip quela guifa la carie dell'offa, come appari(ce daila rinafcentè fana carne, 
lo giine il Rerfezionare la cura colli rimedj balfamici : applicando noi all'offe- 

fo lt l'acqua della Regina d'Ungheria , 0 l'eflenza di maftici , di mirra , di fuce- 
cino, di aloe, il ballamo Peruviano, 0 di copaive, o altri balfumici rimedj di que- 
fa forta, pofiovi fopra qualche cerotto, e facendo tutte. le altre cofe propofie ge- 
peralmente difopra neila cura delle ulcere (Cap. I. N.Il.e feg. ). Dranio per altro 
riferilce alcune offervazioni degne di rlle, e fpezialmente pel fomito olferv, st. 

$3-53., de' lombi oflerv. 69., dopo le vajuole offerv. 70., dell'.ofo.ileo offerv. 95., 

Hel trocantere maggiore ollerv. 97. , del ginocchio oflerv; 101. 103., e della tibia of- 

ferv. 104., le quali fono degne da elfer confiderate. 

J1X. La feconda maniera di curare la carie grave confifte nel perforare I ofo of- scema 
Telo, ma fpogliaso però di carne con trapano, a fia col ferro rapprefentato difopra rrapane » 
\(Tav. VII. fig. 2., ovvero alla Ég.7. A, ovvero alla Tav. XV. fig. 8. ) in più luo- 
pi fino alla parte {ana (7) in quella edile, che altrove abbiamo detto della calvi 
sie fcoperta dopo qualche ferita ( Lib. I, Cap. XIV.N. 17.) . Fatta l' operazione Gi 

applicano fopra le fla alciutte 0 que' rimed] ballamici eta mentovati. Impercioc= 

chè in quefta guila Gi facca non folo l'offo corrotto, ma fortono parimente da quelli 
rspiccioli fori nuove picciole vene ed arterie, le quali crefcendo colla proffima carne 

coprono nuovamente l'ofso (coperto . 

X. Il terzo mado di rifanario è quello di rafpare con lima srafojo, o fcalpello ,,}; Cf 
tagliente l'olso nero o fia corrotto, elsendo fcoperto , ( Tav. VIL. fig; 3. 4. 1. ) sestivalplo 
fino a che tolte le parti corrotte , apparifca l'otso in ogni parte bianco, 0 rubicon= 
40, e fano, Dee fasi l'operazione per avvilo di Cello imprimendo coraggiolamen= 

tei 
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(a ) Gli antichi già folevino con ferri sbbruciare o rafpare anche nella Tieve carie: offo 
craflo $ come fi può vedere nel Lib, VIIL Cip. 2. di Cello, alle quali afpre medicature non 
Si fuole venire fe non iu eafo di graviffimo male. E 

Cb) La quale viene Iodata fommamente da moltiffimi illftri Medici, come fi può, vedere 
nel lib. di Mercklino + De (pine. ventofitate alla pag. 473. _ 

Ce ) Di tal forta di perforazione vedi Celfo Lib. VIII. Cop. 3,.35 
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te il ferro, acciò meglio riefea , e più prela, altrimenti poco 0 niente (i fa . Scul- 
teto non Vuole ( a ) l'ulo di quelli ferri, fe prima non fi fcuopre perfettamente l' 
olfo offefo, 0 naturalmente fi trovi comunque rilaffato dalla parte fana, e frattanto 
Vuole che li medichi lo Nello colle-fole fila ‘afciutte ; ma quelto non fempre 2 
ne. Altri ,, fpezialmente in certi calî , ufano lo (ealpello tagliente ed il maglio 
( Tav. VIL fig, ro. 11. ) con quali feparano le parti corrotte dalle lane anche leo 
za la gia, mentovata perforazione . L'nno e l' altro di quefti delcrieti metodi 
nel N-IX, ed in queto X., fono già da qualche teinpo. meno ufati dai Chirurgi 
moderni. Pezit (8) però fidoramente infegna fratranto, che allora (i debbono con 
ran vantaggio arra(paro quelle offa , quando vi folle eferefcenza di carne elu» 
Ertante, è polcia fi devono abbruciare .. Ed anzi vuole, che în certi tumori delle 
off , li quali ora fî chiamano (pine ventofe , e che non cedono ai rimedj, 
Ron olo fl trapaffino con piccioli fpelfi forami , ma «fi tolgapo anche poi quelti tu- 
muori con il conio o Ga felpello e maglio, (opta di che più cole nel feguente capo 
6 diranno. 

XL Il quarto modo più antico, facile, e ficuro per ellirpare la carie delle oMi , 
particolarmente in un male molto grave, confitte nell'abbraciare bene I° offo offelo 
fome ricerca il cafo con ferro rovente e adattato a quelto ufo, ed al luoro ( Vedi 
le figure di quelt ferri alla Tav, II.) Abbeachè in, al operazione (i debba aver 
fempre una fomma attenzione , per non ofendere ed abbraciare infieme le carni , 
ovvero le altre vicine parti cenere, onde (chivar dolori, ed altri mali .. Il che ac 
ciò facilmente non accada, fi devono allargare dall'ajutante le labbra deli’ ulcera ; 
ovvero effendo quelte troppo angulte, dilatarle con una talta preparata , che abbia 
a gonfiarti, come la radice di genziana , o una fpunga; ovvero fe fi può farle mag- 
giori col coltello,acciò l'offo apparilca lufficientemente. Si dee parimenti pulir bene 
fempre lo fteflo olo coll'applicarvi prima fila afciutte, e radere, fe ven' è la_cer- 
ne efuberante prima di approffimarvi il ferro rovente, ai non fi eflingua il fuoco 
colla copiofa fanie, o almeno s' indebolifca , e non abbruci . Ne già la prima ap- 
Slicazione del ferro rovente rielce fempre operativa 0. eficice. Poiche quando la 
carie ha penetrato l offo molto profondamente , o fi è più dilatato di quello che 
poffa diftraggerfi in una fola volta, fi dee adoperare l'uno dopo l' altro de’ ferri ro- 
venti , ovvero anche quali nello ftefo momento fi facciano a quello fine molti cau- 
terj (enibilmente' convenienti ; 0 interpoltori qualche fpazio di tempo, non elendo 
levata ogni parte corrotta, fi operi di nuovo, e Gi replichi lo Mteffo. Se l'intarlamen- 
0 è più dilatato di quello, che poffa interamente diftruegerfi con an fol ferro, G 
applichi il primo ferro al mezzo, e gli altri alle labbra . Imperciocchè quelte fetta» 
ture delle offa non muovono dolori gravilfimi , quando i chinino le parti molli : non 
xi effendo nelle olsa alcun fenfo di dolore, Ma quefta combultione però alli caeti 
Chirursi non pare conveniente, nè fenza lTofperto nelle olsa olfefe o corrofe del 
cranio: efsendovi pericolo di offendere nella ftelsa operazione le membrane del ce- 
febro, od anche il cerebro Nelso. Ciò pure può dirfi di alcune altre ofsa molli e 
fpongole, come è lo (terno, 0 la colta cariola nelle quali la combaftione riefce inu- 
tile per le ragioni giù dette (3). Nè ben tollerano la combuflione il carpo, otarfo» 
ed altre fimili pfsa (pungofe: e ciò principalmente a cagione dei ligamenti , nervi, e 
tendini vicini, li quali qualîì necefsariamente con molta facilità foggiacciono a gran 
pericolo di efter offeli in quefto cafo dalla combullione. G 

XII. Abbruciate giù în queta maniera le parti corrofe delle ofsa la prima medi- 
catura fi faccia colle fila afciutte, ovvere l' infermo rifente ancora l'ardore del» 
Ja combultione nella parte offefa, (ì adoprino tinte nello fpirito di vino tiepido © 
pei giorni poi feguenti fi debbono applicare li rimedj ballamici , come gia difopra 
N. VIII., Ano a che.la duriffima crolla dell' ulcera fatta dal fuoco ed anche ciò, 
che v° è di corrotto, fi tacchi dall'ofso profondo, rinalcendo la nuova carne: non 
può così avvenire altrimenti fe non che il feno dello flefso fia riempito a poco a 
poco di nuova e buona carne: efsendo quello il fegno , che la parte offela fi và 
fifanando. M' all’ oppofto quando l'ofso @ rimane fcoperto , cioè privo di carne , 
0 che la nafcente nuova came è molle, folcia, o troppo fpunpoîa » nè bene anche 

uni» 

































































( 2 ) In Armament, Chirurg. p. 41.- ( b ) Lib. de morb, off. cip. de cirie. 
(6 ) Quefe cofo infegnò Celfo nel Lib, VIIL Cap. 2» 
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(i unifce colle parti abbruciate delie offa , 0 finalmente quando per forte apparifcoè 
no nella faperfizié delle ofla colori totalmente firani ; il male non.è per anche 
fradicato, Conviene dunque alciugare, 0 tagliare allora , o confumare quelta nuo- 
va carne © coll’allume abbruciato ed il mercurio precipitato roilo , 0 con altro cor- 
solivo mentovato più forte ( N. 8. ), o ripigliare la combuftione di prima 0 appli 
carvi conforme il calo altri rimedj ‘gia arricordati ; altrimenti non-{i può fperare una 
coltante e perfetta cura. 

XIII. Che fe penetraffe le carie fino alla midolla delle oifa maggiori , Petit efor- Quante 
ta (a), feguendo l'efempio di Mcekrenio ( è ); a perforare con il modioio , 0 fia i 
trapano; e ne porta l' efempio, come Meckrenio perforò. in quella maniera tre vol. 12! 
te la tibia, e pofcia l’ abbruciò , rifanando l' ammalato , Ma quella cale cura fi 
potrà ufarla molto di raro nelle altre olfa maggiori oltre la tibia;; perche a ca- 
gione deila molta carne appena può introdurfi il modiolo , Infegna tuttavia anche 
che fi può perforare alle volte l' offo dello erno col modiolo , per dare non folo 
tin efico più libero alla marcia, la quale tal volta elce dal luogo offelo per un 
angulîo foro; ma per poter inoltre meglio applicare al fino c fondo nell' ulcera li niet: 
gonvenienti rimedj. Ma in quella perforazione dello flerno conviene operate con direte. 
domma cautela, € con ventilato configlio ; poichè fi può offendere la refpirazione, 
© apportare altro graviffimo danno. Finalmente anche è da notarfi , che l'in 
mento che fi eltende alla midolla delle olfa , 0 che principisdaila midolla ( la 
quale chiamano fpina ventofa ) non nalce fempre da caula interna , ma più fovente 
da una efterna violenza (c) per cui fi rompono internamente le venette nell'oifo , 

e nella cavità di eflo fi fparge il fangue . Quello quietamente paila in marcia , cor 
rode le oila, € produce in tal guila  intarlamento , che và ferpeggiando dalla mi- 
dolla alle pai fieriori. PÒ 

XIV. Se poi la negrezza, o l' intarlamento trapalfa anche l' offo, e perciò rima presti 4 i 
ne tutto viziato, fi dec anche tutto eftrario, come inlegnò Cello (4) + Quando la ce/e 
parte inferiore è fana, conviene levare folo qui ch'è corrotto . Se parimenti l' 
flo del capo o del petto, ola cofta fi truova intarlata , la combuftione è inuti- 
le, ma:è necelfario il cagliare . E per far l' operazione perfetta , eifendo l' oflo 
{coperto non fi deve alpettare dippiù, ma conviene toto, e quati nello fteifo mo- 
mento tagliar la. cute, fcoprire l'oflo, e levargli qualunque vizio», primachè fopra- 
giunga l'infiammazione: mentre prima di ella , fî fanno tutte le cole con mag 
gior ficurezza. Quando la cartilagine è offela da carie , anche quella li dee ralpa= 
re col coltello , Îafciandovi folo il fano, così attettando Celfo, da cui ho imparato 
tutte le cofe derte in quello numero, € non le ho vedute così ben elpolle d' alcun 
alero moderno ferittore. 

XV. Efaminandofi diligentemente tutte quelle cofe, non fenza ragione conofcia- ra «hi 
mo ed apprendiamo dalle flefle, che la cura principale delle ulcere tarlage, e deile fia 1a fe 
offa viziate , confille nell'eftrarre , e dillruggere con fomma celerità , e poffibile netime,, 
convenienza’, quanto di corrotto fi truova ed alterato nell'oflo : il che fi fa, par= #44" 
lando brevemente , quando la carie è lieve , collo fpirito di vino, o coll'acqua del- 
da Regina d'Ungheria; quando è profonda 6 grave colla foluzione del mercurio nell' 
acqua forte, quando È pellima col fuoco, 0 col taglio. Imperciocchè la rimanente 
cura dell'ulcera conviene quali totalmente con quella delle. altre ulcere adoperando 
li proprj e fovente lodati ballamici rimed). a) 

XVI. Quando poi qualche ofio o fia dall’ intarlamento grandemente corrolo, © came £ 
che il male fia paffaco ‘a qualche articolo, cioè del ginocchio , del piede, 0 della dia 
mano , così che la paîte cffefa non li polla fecidere , eftrarre, 0 bruciare prefervan- #4" 
do la rimanente; il ‘rimedio miferabile, ma è quello di tagliare il membro di; 
viziaro € corrotto per rendere licura non foio ogni altra parte del corpo, m'anche Ls 
la vita medefima ; altrimenti gli ammalati lungamente menano una milera e co- 
lente vita, e finalmente fen muojono pure ,'ceme più velte ho veduto , dopo aver 
per lungo tempo fofferto fonimi dolori, e moleftie con naufea del cibo, da vigilie 
da debolezza di forze , (febbretta ) ed ‘alti gravi fintomi { e)» Tuttivia quando 

nelle 

(4) Lib. de mord. olli cap. de carie. —(b) Obfer. Med, Chirurg. 73. edit. latin. e 63» 
Belgica. Cc) Ibidem, ne È Heynii lib. de morb. oll. N. 29. (d) Lib. VIII. Cap. 2. 3 

(63 Molti ancora di quei cfimpi, ne'‘quili il membro è dito taglio per la cri fon 

rile» 
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fu cavata da un braccio gran parte dell 


pelle olf. pag. 94. e Telaur. anac. VIII. Tav. IL di Ruylchi 
la tibia. 





CA PO Ix 


Della Spina ventofa, Pedartrocace, e dell'Elofofi, che 
S poffono chiamare eumori delle offa 


dafa tt: (QUE (perio di corruttela delle offa , la quele nafcc internamente in'effe, 
de ed, Cilende a poco a poco la [oro follanza in lafitudîne , © fia grandezza & 
uil di rumore, prelentemente (i chiama dai Medici e Chirurgi ‘foina Santelti È 
ga Alcri ventofità della fpina (2); benchè queNi nomi fiano Beti ignoti agli antichi. 
Medici ) li quali la chiamarono fiderazione, canerena , © cancro dell” offo, od anghe 
Sarto (6). Da alcuni Francefi fi chiama e/ofof (£): abbenche quella voce fi niéra 
da più propriamente ber alcune eminenze ovver clerelcenze acuminate non na cali 
ate nelle olla, dopo una frattura contulione, 0 altra cala, dovg pos vi Dust 
ginariamente incarlamento : ficcome ho fovente veduto tali sla 
fervo alcune , in cui li veggono tali 
fembra efser Mato chiamato fpi 

















ed ancora ne con: 
eminenze fenza intarlamento . Quello male 
ina , a cagione che fovente punge a Guila di fpina 
fonficcata nella carne, ed alle volte produce gagliardi dolori : ventolt poi. persa 
la parte offela fi gonfia fpelse volte în puila , che toccato il tumore (embra ani 
Riegno di vento , 0 di aria . febbene in vero non fia ripieno di aria co almeno 
fommamente di raro (4) . Alcuni poi, come fi crede con barbara mutazione it 
quefto nome , la chiamarono ventolità della fpina , e principalmente il Pandol- 
fino. È 
te str Quando queflo male attacca le ola dei fanciulli , come fovente accade, 
ti." chiama da molti con M. A. Severino , pedartrocace ( £), comperato 3 vocabo- 
Slo del greco was fanciullo, dp8pr, articolo , e ww , vizio, volendo con quefti quali 
indicare un male 0 morbo ircquente intorno gli articoli dei fanciulli è pelle si 











ofser- 
iferiti da Dramio nelle of Ching. Tom. Il, fpezisimente nelle of 101, t0x. 1000, 
qua vari di quelti ammaliti fono morti, e forfe per la cagione ora deru. 

(4) Come digli Arabi atteltandolo Giufeppe Pandolfino nel lib. de sen 
bo erudelifimo , c il di lui commentatore Mercklino alla pag. 38. 65. © leg, 

(6) Vedi le annotazioni di Merekline in Pandolfo; © le cole già dec fopra 
cup. preeed. N. 3. CC) Vid. Coreus in definit. Jo. a Vigo in Chia. & Peso ld nti 
08,5%, de Preti, & coro. CA* Un fimile efempio viene rito ds Merckimol-ap 236, 
dove fino il taglio del tumore, non ufcì fe non ara, colls morte dell'annata 


SE) Vedi il fb. di M. A. Severino de pedertiracace , contenuto nell'opera eccellente, delli 
Gfgilia magra degli ef: e parimenti le di! Accademiche di Ammento £ Masio. Faido è 
Chunio ed altîi del pedattrocace. 


ifitace (pina , mor= 





ciò nel 
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Glserta in quelli con più frequenza, che negli adulti pil che fembra nafcete, per- 

‘chè le ofsa dei fanciulli fono più molli, e piùifptigofi., che negli adulti , 0 vec: 

ghi, e perciò polsono efser più facilmente. corrofî dagli umori nocivi, ed efteli, € 

Bea fovente dilatati in tumori molto deformi (4). Nondimeno Severino yuole pu- 

26 che vi fia un'altra differenza o fia dillinzione fra la fpina ventofa ed il pedar- 
tiocace. Perchè alcuni di quelli tumori ofsei fono molto dolorofi anzi fpelse vol- 

te anche rofseggiano e fono quaîì infiammati , alli quali da il nome di fpina ven- 

ola ; altri poi fono fenza dolore (almeno non tanto olservabile 0 grande), parti- 
colarmente nel principio, come ho veduto (pefliffimo nei fanciulli, e fpezialmen- 

te nei rachitici , ai quali da il nome di pedartrocace . Sebbene prefentemente. dal- 

Ia maggior parte quelti nomi fi confondono fcambievolmente , o:fî prendono per fi- 

nobimi di uno ftefso morbo, anzi fi adoprano anche con ragione per un folo illef- 

fo male, come Meréklino dottamente pruova (6), con quelta fola differenza , cha 

uefto male nel principio poco © nulla alle volte è dolorofo nei fanciulli, e il do- 

lore poi fopravviene, fe non fempre, almeno per lo più, quando non fi curino op- 
portunemente o 

È IL. Gli altri nomi poi dell'intarlamento difopra indicati nel N.1, e nel N.3, del Quali fu 
capo precedente come cancro dell'ofio, cancrena, 0 sfacello dell'olso, (iderazione * li dine 
dell'ofso, della qual voce fi fervono fpefso gli interpreti d'Ipocrate; così Tipidw "9! * 
dei Greci (c), che volgarmente traducono e chiamano tarlo , dalla fimiglianza di 
quei vermi detti tarli, i quali gualtano e corrosono fommamente le legna , meglio 
convensono per lo più con quello male della ipina ventola, che non è coll'intar- 
lamento ordinario, e fire:tamente così. detto. Tutti li detti finonomi della fpina 
ventola, è cola verifimile, che fiano. folo differenti di grado ,.il che non vo 
più diffulamente (piegare, nè provare, mentre credo, che l'abbia dottamente. fat- 
to Mercklino nelle annotazioni al picciolo libro di Pandolfino già fpelso lodate , 
dove dimoftra anche quello male non efser flato occulto agli antichi , come penfa- 
nosalcuni (d) potendo ciafeheduno vederlo (e). Finalmente fi dee’ quì norare , 
che Petit nel fuo libro delle malactie delle ofsa al Cap. XVl., abbraccia tutti que? 
fti nomi e mali col folo nome di eloftofi, lafciando affatto cheti gli altri nomi più 
ed ufitati. dai Medici : il che quanto convenga, o fia ben fatto, lafcio ad al» 
tri il giudicarlo. Ufarò quì frattanto per lo più il nome di fpina ventola , come 
quello che al giorno d'oggi apprefso noi è maggiormente ufurpato + 

IV. Ma perchè quelli mali e principalmente la diverfità e grado di ef non fu- Dicesi 

rono'abballanza , com almeno a me fembra dalla maggior parte e/polti ho, abi 
lito di trattarne quì alquanto più diffintamente, avendone veduti e curati moltif= 

fimi , acciò apparifca in miglior puifa la di loro differenza : il che anche gioverà 
per farne una più diligente, e perfetta cura. La fpina ventola dunque , in quanto 
a me, È una corruzione, e corrolione , 0 (ia intariamento dell’ofso , la quale or- 
dinariamente principia fenza cagione efterna dai pravi umori , naturalmente non 
mella fuperfizie , come l'intariamento , ma © fra le lancinette ‘o ceilerte di efso x 
ovvero internamente nello fleiso ols0,,ed a poco a poco inoitrandofi alle parti elte* 

riori, finalmente o fi dilata in tutto l’ofto (f), o almeno in qualche di. lui par- 

te (2), ora più,ora meno allargandoli, o vi forma un tumore ( Vedi la Tav. XII. 

fig. 12..A. B.), il quale frgfso fembra duro al tatto» e talvolta indolente, polcia 

quali pieno d'aria, e ciò con un dolore ora lieve, ora gagliardo , pungente € cor- 
rofivo , ed ancora per lo più con rolsore, con impedimento più 0 meno di moto , 
ed altri pellimi Gntomi; per fine è a poco a poco corrolo l'ofso offelo , rimanendo 

nel principio ancor intatte la cute c le altre parti molli, che coprono quefto ofso: 

le quali pofcia vengono finalmente corrole, e divengono ‘parimenti picere di catti- 

} ì va 






























































(8) Si può vedere fopra di ciò etto degli fceffi di M: A. Sevtino all pi 146 
€ feg. così alla p. 467. nelle epit. anstom. XIII. di Ruyfch,, Bidlou Exercizo de Exoofi o 

(b) Lib. de fpina ventofitate, pi 53. $4s 248. € lego 

(e) Vid. Gorai difinition. fub bre vocabulo Tupidar - 

GG) Io prime pi sa: 63. 257. e feggo (e) Tra Heyne lib ct. popo 61. Nimò , che la 
medefima non fofle nota avanti il.morbo gallico. (f) Queto fuole ordinariamente nafcere 
nelle ola minori , come delle dita, del carpo, o,del ta:fo. (g) il che acgade per lo più 
nelle ola maggiori 3 quali fono del cranjo, ubis, emure, o braccio, 
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va anzi di pellimi qualità con una grande confumazione dell'ofso . ‘Alle volte poi 
refti. tumori. delle. oisa, come fi è detto, non fono sì molli, ma piuttofto duri 
diltza Semola gonfezza delle pasti tenere, fenza rofsore ed infiammazione , © (ene 
za dolore, come fuole ordinariamente avvenire nelli rachitici, ed in altri, onde 
anche fono di miglior qualità, che non (i efulcerano sì facilmente, nemmeno per 
altro finchè rimangono in quelto lato , producono accidenti sì trifli. A quefti Se» 
verino diede il nome pedartrocace, come fi è dett serchè molefta principal» 
mente li fanciulli, e per diflinguerli dalla (pina ventola degli Arabi ; quei rumori 
poi dolorofi , rolseggianti, e gon&, li quali fogliono egualmente moleftare li fanciul- 
li e gli adulti, polsono chiamarli fpine ventole, cancri, o cancrene dell'ofso (a), 
è tarli, Chiamo pdi efoftofi la elevatezza dell'ofso più acuminata del naturale, o 
fe meglio piace dirò efcrefcenza, fia con corrofione, o fenza. La (pina ventols poi 
fi ditingue principalmente dall'intarlamento, dal tumore dell’ofso. Dalla rachitide 
poi ,-perchè ia quefta le epififi 0 fiano l'eftremirà. di molte olsa mirabilmente fi gon= 

fiano fenza dolore, 0 corrofione. 4 o 
za pos. V.L'uno c l'altro di quelti mali principia ordinariamente nelle STsa maggiori cir. 
inferma + ca l’eflremità 0 capi o epifili di quelle, dove fono più tenere, € particolarmente lè 



































45 5457 fopogole, e dove la materia nociva fi riflagna con maggior facilità non folo nelle 
se 


cellulo ofsee, m'ancora dove può ammollire e dilarare la fodlanza più tenera delie 
olsa e delle epifii (4) con minor difficoltà. Ho pure veduto. nafcer pertanto bent 
fpelso qulti mali nel mezzo di quelle olsa, fra le loro laminette; e particolarmen- 
te nella tibia : anzi li tof e le gomme, che chiamano galliche, che apparifcono nel- 
le ofsa: dolla fronte, cd in quelle della calvarie, e delle parti, (pezialmente della 
fembrano con ragione appartenere a quello numero, provenendo da caufa 
li quali poi fi diftinguono principalmente dagli altri per il grave dolote note 
turno. Pertanto li mali della fpina ventofa invadono non folo le ofsa dei piedi e 
braccia , m'ancora quelle del capo, mafcclle, o faccia, l'ofso del giugola, ed anche 
del petto ; con maggior frequenza. però le ofsa dei piedi , delle braccia, delle dira: 
del carpo, metacarpo , tarfo , e metatarfo, come no ho veduti gli elempj di eneti; 
€05) che non va quali efente ed immune alcun olso da tali pellimi mali. Si pofsono 
vedere moltilimi di quelli efempj, nello annotazioni di -Merckiino alla pag: 327. e 
fegg. del Pandolfino. i 
: "Vi. Naturalmente nafcono per l'ordinario, come fi è detto, da caule inteîme, 
cioè dagli umori acri, feorbutici , rachitici, nati. dal vajuolo (£); particolarmente 
> venerei : poichè prima della cognizione del morbo celtico, non fono ftati in Eure- 
pa veduti con tanta frequenza (d), Non è però cofa lontana nè dalla ragione, nì 
dalla ofservazione, che la fpina ventola pofsa ancora talvolta derivare da cagioni 
rticolarmente megli uomini già inclinati a quelli mali, come fateb- 
be per contulione , caduta, frattura, 0 fifsura d'ofsa, e per altre violenze efterne, 
dalle quali rimangono offeli © lacerati li vali fra le laminerte ofsee, 0 le ffefse lo- 
so midolle, onde gli umori fi fpargono., imputridifcono, corrompono', dillruggono 
fa midolla; e da quei pueridi umori ‘refta. ammollita in parte la foftanza del- 
le ofsa, ed in parte corrola: dalla quale cagione ne nafcono dolori, tumori, ul- 
cere, finalmente fitole nelle ofsa, e nelle parti d'intorno ad else , nella guila che 
SBbimo detto, nelle Ruali malcono li Nelli vizi, che-togliono provenire dalle canfe 
interne. à - 
carine VII. La caufa proffima di queflo malore, o'è la' colazione o fia unione, ovvero 
pr&mi. decubito del vifcido e tenacé, 0 acre e corrofivo umore; ovvero una qualche ine 
È mm 


(4) Ved. Cell’ Cap. X. 0 Tulp. obf. Med, Lib. IV. Cap. XII. (b) Ho taglisio varj ce 
daverì morti per tali mali, ed in certi ho ritrovate le ofla offefe tinto molli che fi poterono 
vaglire ficilmene col coltello più delle cetilagini | (c) Ildino ne apporea efempi lle 
cente IV. oll. gs. 96 ‘(4) Vi fono alcuni li quali ftimsrono, che quefti ‘mali non faffero 
punto noti prima del morbo celtico come Heyne lib. de morb. Ol. p. 6:.; ms Mercalino 
nella. sanotazioni al Pandolfo Csp. I. Cap. VII. riferifce il contrario, e dimofira efler Ma. 
ai deferitti da Ipp., Celfo» Galeno, ed altri col nome di fiderazione, cancrena, cancro dell* 
offo , 0 tarlo, € ancora col nome di esrie, o indicati col nome di ulcera con carie di offo , 
e tutti quefti ‘nomi doverfì tenere per finonimi. (e) Un efempio teli:fimo fi può leggere 
in Heync nel lib. delle malattie delle ola al Ns 2g. 
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ferracanione ‘nata internamente. nella midolla, o nella Reffa follanza, o fia nelle 
minette delle olfa , che.palfeno finalmente in' utt affetto ref mutano. in'torrot» 
20 fapgue, in ‘matcia» È perche quetti Intesnamelte riftagnati. umori nun "pe 







dono (ore dale alfa e peiaimente dalle Toro Pv ore ei ma fono 
sei rm i ingo rempo del dovere lunga di- 
fine intime È icpariicano, x Vencio PIÙ er Gomodendo  orror 

indo le paxti.\vicine e rrasi inò pi lan 'una Simile ao- 
qu taschino finalmente anche:l'offo freffo ro: 








no chiamare alcuni olleacopos. Ma uo 
principio internamente fiffo nelle. alta, il rd0%, 
0 colla preflione della parte offefa, ‘come faole per altro- nalcere nei: mali efterni; 
quando poi il: dolore fi ‘acerelce dalla: preffione eema, è fegno. ‘che il male'è pio: 
wenuto giù alle parti efterne. Il che effendofi ‘fatto 3'intumidifee ‘il’perioftio, e le 
altre parti. polte: d'intorno;:e {pezialmente' la tunita' cellulare infieme colla foltan- 
za delle ofla , donde f forma, foyente quella fenfazione , comete foffe piena ‘d'aria; 
‘0 di vento, per cui cagione. prele il nome, di {pina vericofa come giù fi è derto + 
Ma quando comparfa la, marcia» fi taglia quefto tumore, 6 fl apte da per fe, come 
fovente avviene, e fi.confidera attentamei fio affelo, € può veder, ordina» 
riamente fi tittova: efo_cortolo, e ripieno d/ piccioli .fori a ‘guifa‘di fpuina;ro di 
pomice , come nella carie.; così. che. dalle già dette ‘cofe fi può conelcere la" Gmi- 
glianza , li fegni, ed.anche.:alcune diferppse di queltì mali. °°. soosià 
VIII. La fpina ventola. firettamente ‘eorì chiamata ).fi. può rapionevofmente'di: 
uerla in tre gradi  îl primo dei quali è quando il dolor ofteocopo fi fente 01 
iamente dall'ammalato quali continuo, per così dire, nella midolla dell'oflo , 
Li lore talvolta è così grande, che non Jalcia dormire l'ammalato , enza 
poi tumore, € certo dolore efterno : nel qual ftato il male è ancora fo- 
tamente occulta peli'interno.. dell'oflo, Îl fecondo grado può efler quello, quando 
ptecedendo.}ì: dolorivora nominati, e quefti ancora continuando ; od anche fenza 


































recedendo li predetti mali, que- 
‘umore forma l'al 5 o'fiapre 01° coltello , ed efce 
fuori una fetida.; marciola materia. con'‘odore di bistirro , 0 di lardo 


gono, il dolore, c l'infiammazione, © finalmente l'afceffo, l'ulcerà, l'intariamen- 
to come nella ‘pina ventofa, Spezialmente intorno gli articoli , © fiano &Mremità 
delle offa, le quali fogliono anche produrre gli fleff finromi della carie; e della 
fpina ventoia. Laonde apparifee, che il pedartrocace (i può tenere in qualche pnt 
Riera, el fuo principio, per un male dettinto, che però fe non fi cura con celeri- 
tà, palla finalmente in perferta fpina ventofa; così che non fembrano diflinguerfi 
fe hon di grado. 

25%. Dalle cofe dette finora, e fpezialmente da quelle anche fpiegate nel Cap. pre- 
‘gedente N. 7, fopra il pronoltico dell'intariamento , fi può facilmente conofcere, è 
Bronoflicare, che fia da fperarli da quefti mali. Poichè ‘efendo cola chiafa , che 
non fi può lpurgare, 0 evacuare facilmente , nè naturalmente, nè:coni arto quel- 
la materia viziola, corrotta, ed acre chiufa nella cavità dell''offo, c nelle fue la- 
mette, © cellule; ne fegue necellariamente , che quella corrompe, &'eorrode a poco 
a) " a po- 











(4 ) Merexlino, loc. cit. ftima, che quefto non polfa Firfî fenzi dolore i ma Severino > 
tà io ftello ho veduto ciò alcune volte farli. 
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a poco le parti vicine a fegno che l'ofo, quando non è foccorfo opportunamente} 
ZiLane in fine affatto corrolo, e confunto , così che fia neceflario lovente tagliare 
tutto il membro per prelervare, e liberare l'infermo da quefto malore. Anzi, quel 
the e-peggio , (e l'origine del male fia prodotta da qualche vizio interno di'tutte 
fa ‘malfa del langue , È fovente di sì cattiva qualità, che anche dopo eller taglia» 
ol ferro una parte corrotta da queto vizio, come braccio, o mano, pure ne 
Îene attaccato poi un altro membro, come farebbe l'altro braccio , nella. flelfa. 
Micnira che ordinariamente avviene ‘nei mali cancerol ; il che però non Sempre 
fccade » particolarmente quando il fangue fi purga , e corregge perfettamente de 
‘quel vizio colla regola appropriata di vitto, e idone! rimedi» Nel pedartrocace, € 
Sella (pina ventola del primo, e fecondo grado, (ovente il male cede ancora alli 
Convenienti rimedi : ma quanto più è invecchiato , quanto maggiori fono i fuoi 
progrellî , quanto più l'infermo è debile , quanto il langue è più corrotto, 0 quan: 
fo più gravi fintomi l' accompagnano , tanto più difficilmente fi cura, anzi ‘ talvol= 
ta è affatto incurabile, © non ti può toglicce; ma gli infermi inaléote (en muo= 
jono efaulti di forze, e quali confumati da una picciola febbre, nella guifa del gian 
ve intarlamento. r A 
dite "XL La cura della fpina ventofa , quanto a me può ferfi in due maniere fecondo! 
nt 1a qualità del male, cioè, o nelli due primi gradi, che abbiamo fsbilii, e che {i 
+" pollono chiamar lievi, ovvero nel terzo, e pellimo grado, quando già le ofa, e le 
Parti che lc circondano fono già totalmente corcofe. Adunque nei primi, e lievi 
Bradi la cura, che fino ad ora ho conolciuto efler la migliore, è tale. 1. Dar ogni 
Giorno all'infermo adulto da bere più volte a guifa di thè, 0 cafè il decotto der 
co dei legni caldo per correggere il fangue viziato, di radice di (alfa pariglia, ci 
na, fcorfonera , legno Salfafras, guajaco, 0 ginepro, e ogni volta alla dofe di om. 
vitt. x, 0.x11-, fecondo che Î' ammalato è debile , 0 forte , € quello voglio che 
fia prelo la mattina nel letto, unitamente nella prima bibita con go., fino a 60: 
goccie dell'effenze dei legni, ò di pimpinella bianca, o di altre fimili, © con buo- 
na segola per blandemente fudare , acciò tanto meglio penetri internamente nei 
minori vali’, e nelle fibre iftefle delle ofla, e quindi allontani, e (cacci, 0 corregge 
gli umori noci il che promove fommamente la digeftione , e fcioglimento di 
uelli umori fifi, € tumori : 2. giova grandemente ancora a quella intenzione, e 
fine l'applicare zicune volte al giorno fopra la parte offela le decozioni delle. erbe 
rifolventi , o aromatiche, e il riceverne il caldo vapore nella parte offela , facen= 
dola far coperta; 3. fi dee in alero tempo fregare bene la parte offela due volte al 
giorno coll'unguento mercuriale caldo , fopra polcia. ponendovi il cerotto mercu- 
riale : 4. fi debbono pure ufare internamente li rimedj mercuriali in dofe appro= 
priata, 0 nelli debili una fol volta, o due nelli più robufi, e fecondo la 
del male, e degli ammalati , ora promover, ora non promover una blanda faliva- 
zione : poichè fenza li mercuriali ho veduto con efperienza poco, o nulla 
quelli. mali cogli altri foli rimedj; il che tanto più fa conolcere, che quefti mali 
fanno ordinariamente. un veleno venerco comunque contratto , 0 almeno è un 
male che ha una fimil caula, © fia fondamento. Quando dunque fi continua favia» 
mente per alquante fertimane un tal accennato metodo, (poichè non fi fupera 
breve tempo) il primo, ed anche il fecondo grado, quando già vi fono li tumori 
olsei , polsono curati, e li tumori nati pofsono di nuovo, o digerirfi, o-diffiparlì , 
od elser almeno ridotti a fato tale di non più crefcere, ma rimanere come fureno 
Senza dolore, od altro più grave incomodo dell’ ammalato ; il che molto fovente 
ottenni felicemente in quella puila , non potendofi ottenere la loro digeltione : {pe- 
Zialmente quando ofservando l'infermo una latta, e parca regola di vitto, € non 
ufando per cibo fe non brodi temperanti, © raddolcenti il (angue uniti colli. vege- 
zabili, e le carmi più tenere, c per bevanda ordinaria una decozione fecondaria 
delle radici, e legni fopra nominati, © la decozione di corno di cervo, di orzo 
avena, 0 altra fimile decozione acquofa, blanda, e tenue. : 
cure dit_XIL'Ho pure trovato fommamente efficace, e perfetto lo flefso metodo dimedi- 
prieme catura nel pedarirocace, o Ga in quei tumori ohi dei fanciulli, li quali fono fenza 
‘ veruno, 0 fenza gran dolore : fpezialmente frapponendovi fpelso li rimedj catartici 
preparati anche col mercurio dolce : nel qual calo fe vi fi accompagna anche la ra- 
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chiede; fi debbono prudentemente unire li rimedi oppofli al male , con'il frequen- 
te moto, e frappor ti quelte cole con buon ordine, e difcernimento . 





MITI. Che fe poi l'uno, e l'altro male già fia divenuto sì grave che li rimedj lo- Cera dela 


diti poro grovino , anzi all'oppolto fi aumentino li dolori, € i tumori. nelle olfa , 
£ aggiunga | alcetlo, e fi tenta la confumazione totale dell'ofla3 (è a calo i alcel 574 
fo non fi © rotto già da per fe, fi dee (coprire l'ollo quanto balia. con il. coltello ,° 
goche prima della perfeeta maturazione, nei luogo più proprio, che per-o più è nel: 
1h parce inferiore, ed è il più dolorofo ovvero ellendo parimenti ‘troppo. angullo., 
dittexrio a fafficienza, 0 col coltello , ed anche neili timidi con corrolivo polcia 
perforarlo fino alla midolla (2) con alcuni , e vari fori fatti colla picciola erivella., 
(Tav. VIL fis. 3.0 7, A, ovvero Tav. KIV. fis... ) per dar efito alla materia 
roiva . Non effendo quelti picciali fori x falfcienza per far fortie la 

marcia, li dee perforare, potendo ciò con licurezza , e comodamente , l' olio colla 
trivella maggiore detta volgarmente modiolo, 0 trapino, come fi & detto nel Capo 
precedente N. 13. per dare in tal guila non Tolo ua efito maggiore ,.e facile alla 
mmaceria nociva, ma parimenti un migiior adito alli rimedj, e operazioni della ma- 
po per elpursar, € rifanar lPollo (5). Fatte polcia quelle "cale convensono anche 
internamente le decozioni , e coll’ elienze di legni , € così parimenti colli rimedj 
antimoniali , e mercuriali temperatilimi  efternamente poi con i rimedj mondifican: 
ti, € ballamici, come fono la detpzione di agrimania, fanicola , ipericon» di atilto= 
ohia con_il mele rofato, e l'elfeaza di mirra, € di aloe, © con il mercurio dolce 
feioico nell'acqua di piantagine 0 di calce inersducendole’ con un fchizzatojo pure 
gando l'ulcera, polcia con fila lonrapporti l'elsenza ora lodata, 0 l'efsenza di. ma 
flice , 0 di fuccino , come fi fuole nelle altre ulcere delle olsa  ponendovi il cerotto 
mercuriale 0 altro proprio, e fafciarla fino alla coneiutinazione. Giova ancora tale 
Volta in quefti mali il ferro rovente, purchè fi pofsa far comodamente l'operazione; 
togliendo con eiso il malo dalle radici: quando ipezialmente il vizio fia fol tanto 
fra le laminerte dell'olso, 0 fi conolce convenire per altre cazioni (6). ll ralpire 
poi fembra più adattato alla carie, che aila [pina ventola. 

FXVI. Elsendo ancora il maie più er. 

niente giovando, ed effendo la par 
vi fia alcuna fperanza di confervar in altro modo la parce, anzi neppure lo Melo l- 
ammalaco, 2 guifa dell'inearlamento , il deplorabile ma unico rimedio che rimane 
è la recifione: la quale però fi dee fare in due maniere fecondo la divertita delle par 
ti offefe, Ciok, 1. Quando il vizio nelle offa minori, come il carpo tarlo meta 
carpo, 0 metatario, 0 aicora nel dico non è (empre necelfario di levare sutto. il 
membro, qual è il dito, il piede, o la mano; ma buîla Jpefie volte l'eflrarre (olo il 
picciolo oflo corrotto. Così în una fimile corruttela dell'ultimo 0 fecondo internodo 
del dito, non tagliai turco il dito, ma folo l'oflo corrotto nell'ultimo 0 fecondoar- 
ticolo, ovvero dove quello già era offefo nel primo internodo , ed ho confervato 
quello che era fano ed intero. Anzi che nella corroetela dell'atto del metatario, il 
quale foltene il pollice del in ua fanciullo di dieci anni, effendo ancora fano 
il pollice, feparai dalle parti fane quefto folo ollo, e non tutto, ma folo quanto vi 
era di corrotto nella parte fu2 poferiors e media, ed ho polcia confolidata. la fe- 
rita calli ballamici . Così il fanciullo ha confervato quello pollice del picde , ed ha 
potuto camminare perfettamente fenza verun incomodo, come prima(d ). Ma qua 
do tutto il dito © folo ancora il primo oiîo era corrotto, ho tagliato tutte le dica, 
e eucci li pollici. XV. Tn 
UG 2 ) Queta cofi viene comprovata già ds Celfo , Pareo, Sevetio, Sennerto , Marchetti; 
Vedi le note di Mercklino alla pig. 483. © feg. 

( b ) Quelto metodo viene ancora lodito di Celfo Lib. VIII cop. 3. 30 9 Heyne” lib, de 
offfum ‘morb. p. 69-, Petit li. de morb. oll: sp. de cfofioi, Boherrave in'aphor. pr 
(€ > Severino al Cap. 20. a me fembra che lodi croppo il fuoco nella fpina ventola, e nei 
pedartrocace , perchè fpelle volte non fî paò con quello ‘arrivste fino al fondo , e perché le 
torruttela è troppo grande. (d) Dranto nelle fue off: Che alli ofî 112. riferifte. un cafo 
us Gimile cin cui ‘aglò il pollice tutto infieme coll’oltò ofifo del metstafo «Ma quefto io 
limo doverfi fehivare, quando Gi polls farlo, perchè fenza il pollice del piede gli uomini non 
polono cammmare bene, quinto collo Meo» (e) Ho veduto un efempio del pollice, c me 
Ro tagliati per una fpins ventofi nella of, go. di Scalteto, 
Heiftero Chirurg. Lom. LL Q 





































































ve, e tutti li rimedj per altro efficacifimi Lu cera 
ia troppo corrofa e confunta , così che non più dificie 
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AQuendefa XV. Inoltre quando nelle offa maggiori non è corrotto dalla carie o {pina ven- 
cdefe la cofa tutto l'offo, ma folo qualche di lui parte eNeriore o laterale , non fi dee tufto 
Tare dt” levare tutto il membro, 0 tutto l'ollo, ma folo quella parte ch' È corrotta 0 con 
mett" rimedi, 0 con ferri, © icalpelli , o forbici appropriate , nella maniera migliore, 0 
più comoda, e collo flefo metodo infegnato nel capo precedente N. 16. per la ca- 
sie ye polcia conviene conglutinare l'ulcera. Ma quando l'oflo grande come dell’ 
‘omero , femore o tibia; ovvero l'articolo intero del braccio, ginocchio , 0 riede è 
totalmente viziato, che non fi può curare, fe non levando o tagliando tutto quel- 
lo ch'è corrotto, e che è nella parte inferiore, fi può curare facendo l' amputazio- 
ne fopra del corrotto nella parte fana, della qual cofa parleremo al difotto più dif- 
fufamente nella feconda parte di quefta nofîra Chirurgia. 
XVI. In certe ipezie di (pina ventola, nelle quali li tumori 
"i no cedere alli lodati rimedi, e v'è adito a far ufo delle mani, infegna Petit (a), 
cede,» doverli {coprire il tumore offeo con un taglio in croce, e tagliare la parte eflrema 
rimedi, della cute ni quattro angoli, fatto quefto fi medichi la parte con fila alciurte . Nel 
giorno fuffeguente , vuole che fi perfori internamente il tumore dell' oflo con mol- 
tiffimi fori , fatti colla trivella , e fra loro vicini , così che ne'fia ripieno a guila di 
crivello , e di poi fi levi turco il tumore col maglio e fcalpello. Dopo quelle cole 
riempie di nuovo la ferita con fila alciutte, ed ordina, che fi proceda a porre fo- 
pra la parte corrotta il mercurio fciolto nell'acqua forte, lodato difopra giù da me 
nella carie, ed altrove per feparare tanto più prefto il corrotto dalfano, finoa tan- 
to che quello fia levato interamente : e loda in tal guifa quefto rimedio, che lo pre- 
feri(ce meritamente in tali cafi a tucti gli altri fimili, ed anche allo flello ferroro- 
vente, purchè la corruttela non fia molto profonda. 
comeputo XVÎL Se qualche acuminata eminenza o fia elerefcenza, la quale (î chiama pro- 
ETA priamente efoltoli , s' innalza fuori del naturale in qualche offo, e non è d'alcuna 
moleflia , dolore, 0 deformità, fenza alcun intarlamento, o (pina ventofa, come ne 
ho vedute, è meglio a mio parere non curarla: perche il rimedio farebbe non folo 
più grave dello flefio male, ma potrebbe ancora eccitare facilmente la carie, elien- 
do ofto feoperto, vvvero altri incomodi. All'oppofto fe cagionalle deformità , im- 
pedimento di qualche mozione, dolore, od altri mali , fl dee tozliere nello feffo 
modo ora detto. Si polsono vedere varj elempi rapprefentati della carie ,. fpina 
ventofa , ed eloftofi nella nuova ed eccellente opera di Olteografia di Chefeldeno 
dalla Tav. 41. fino al fine , le fs. di Rugichio par. 94.j'ed alla Tay. 8. del fuo 
teforo anatomico VIII. ed alla Tay, 2. del ceforo X. Di 














delle offa non voglio» 



























C A PO x. 


Delle Ulcere del Capo, Tigna, Favo, cacori, Crofta lattea. 


come fa 
qui mante 





RA rella, che awcor dica qualche cofa intorno alcune ulcere del capo , © 
principalmente di quelle , le quali moleMano particolarmente la parte di lui 
capifata . e che al giorno d'eggi chiamanfi ora Tigna ora Fivo, o Acori » Ma è 
da laperfì, che li Medici non convengono circa il fignificato di quelti nom ; men- 
tre alcuni (piegano uno di quelli nomi in un modo, altri in un altro. Sette il no- 
me di favo intendo volgarmente le ulcere del capo , le quali fono incavate con mol- 
ti forametti a guila de' favi delle api; acori dicono quelle , le quali fono perfora- 
te con moltiflimi, € piccioliffimi forametti ; € che contengono un umore non 
molto vifcido. Molti chiamano anche quefti malori col nome di tigna per la. fimi- 
glianza delli forametti , che apparifcono nelle vefli corrofe dalle tignuole (8) . Ma 
al giorno d'oggi la tigna fi prende ordinariamente per una certa fcabbia della parte 
capillata del capo, con fat ne crafse e deformi, arida, e di peffimo odore , e par= 
ticolarmente familiare ne” giovani e fanciulli , de' quali deforma ancora non rare 
volte la faccia 0 fia volto, nel qual cafo li chiama comunemente al giorno d' 
oggi crolla lattea, cd è fpelso molto mite e benigna, ma tal volta di cat 
va 























a Y Lib, de morb. off. cap. de carie. 
b) Viu» Heurmius lio. de Morb, capitiry Cap. VII 
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tiva qualità e pericolofa. Vi è ancora una certa fpezie di tigna o feabbie del ca- 
po molto peggiore, di color cenerognolo, che occupa con una craffa crofla tutta la 
arte capillata del capo, di un gran prurito , e di un fetore molto molefto, ed è 
fovente difficile da curarti . Gli ammalati fono ordinariamente pallidi , ed hanno un 
pelfimo colore nella faccia. Quelli mali fi vedono però più fovente nei fanciulli e 
giovani , che negli adulti , e Îa loro. cagione cffer {uole per l'ordinatio la_mala re- 
gola del vitto fia delle nutrici , 0 dei (telfi fanciulli, da cui fi genera un (angue vi 
ziofo, che produce quefle ulcere. Moleltano però tal volta anche gli adulti , e di 
moftrano quali ana fpezie di lebbra , nel qual cafo G curano molto difficilmente - 
Spello anche avviene negl'infermi di morbo venereo , 0 infetti almeno da contatto 
venereo, che ne rella invala la parte capillata del capo , ed ancora non capiliata, 
e fpezialmente la fronte con fquame fecche , ed ulcere (cabiofe, che chiamano feab- 
bie venerea ; ed anzi fi polfono in qualche modo quì unire le gomme, e li to del 
capo, che dicono venerei, perchè fovente paffano in ulcere. 

IL 'Abbenchè poi quelle prime ulcere fiano molto fra oro diverfe , però perchè (i.e S 
curano quafi nella medelima guifa , non le dividerò in quelto luogo , ma [tratterò 
quì unitamente di elfe, infesnando come fi debba rifanare . Quando” dunque fono 
lievi, conviene elpurgare alcune volte il ventre dagli umori nocivi, e certamente 
con quei medicamenti, che contengono quanto giova di mercurio, e particolarmen= 
te di quello dolce. Si debbono frapporfi , effendo gli ammalati alquanto adulti , li 
decotti de' lezni , polveri , pillole , e le efenze, che correggono il fangue ; fe fan- 
ciulli lattanti, fi debbono ufare le polveri diaforetiche, e le loro nutrici debbono 
fare le polveri , pillole decozioni, ed effenze. Ellernamente fi unge con fratto la 
Tcabbie o erolte alcune Volte al giorno con. il cremor di aste melcolsto. a ‘picciola 
porzione di cerula preparata ; ovvero con l'olio di uova folo, © aggiontavi picciola 
dofe di olio di cera ; o con unguento di enula, di cerufa, diaponfoligos , fatur- 
nino, 0 altro fimile : dovendofi infieme offervare una dieta conveniente , e di- 
fendere il corpo dalle ingiurie dell'aria. Si rifanano ordinariamente con_tal’ meto- 
do non folo quefte ulcere lievi, ma ancora quelle alquanto più gravi , fpezialmen- 
te fe (i da internamente in picciola dofe a guifa d'alterante il mercurio dolce o in 

polvere, 0 fn pillole, e fe ancora fi mefcola il mercurio vivo cogli unguenti facur- 
pini, 

ILL. In un male maggiore fpezialmente non volendo taluno far ufo delli rimedj 
mercuriali , la cura non fuccede, fe prima nonfi levano li capelli ,ne'quali quefte ul» 
cere fono fortemente impegnate. Per lo che in alcuni luoghi fi fuole © [vellere li 
capelli a poco a poco, © unitamente ed in una fol volta, coll' ajuto del cerotto 
fatto di pece, (pezialmente navale, che fi fcioglie a fuoco Îento, e fi diftende fopra 
un pannolino forte, o anche fopra un cuojo, e quelto fi applica caldo, € {i unilce 
fortemente alla parte capillata del capo , tagliati prima li capelli fino alla fcabbie , 
coprendo polcia il capo contro il freddo. Quefte cofe fi lafciano in tal per lo 
fpazio di XII. 0 di XXIV. ore: fi toglie poi a forza quefto cerotto tutto infieme in 
una fol volta colla crofta feabbiofa e colle radici delli capelli, il che non fuol farfi 
fenza un gran dolore ed effulione di fangue (4). Si netta poi il fangue con pan- 
nilini, fi medica il capo con l'olio di mattoni caldo unito con qualche parte di olio 
di cera, e vi (i pone fopra il cerotto di fperma di rane, impregnato con poca quan- 
tità di canfora: il che fi fa ogni giorno finochè la parte offela apparifce monda . Si 
unge finalmente coll'olio di uova, 0 effenza di (uccino , finochè totalmente arriva 
a rifanarfi. Internamente fi continuinò li rimedj depuranti il fangue indicati al 
N. 2., uniti ad una perfetta regola di vitto: in quello cafo ha anche un' efficace 
valore l’antimonio 0 folo, ovvero melcolato con picciola dofe di fiori di folfo, di- 
fcacciando fortemente la materia viziofa. Nel principio fi dee actentamente tener 
lontani gli unguenti preparati col mercurio 0 folfere : effeadoli fovente oflervato , 
che rifpingono indietro la materia viziata, e precipitano gli ammalati in un perico» 
lo di morte: il che non fanno poi, quando per fufficiente tempo fi fono premelli gl' 
interni mondificanti. - E 

IV. Nelle ulcere (cabbiofe della faccia de’ fanciulli , che chiamano volgarmente cure 
‘rolla crt 





















































i può fare ancora quelto cerotto colla colofonia: 
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PREFAZIONE. 


Opo che abbiamo trattato nella prima parte della Chirurgia delli 
cinque generi de' mali del corpo , cioè delle Ferite, Fratture, Luf= 
fazioni, Tumori , ed Ulcere, non folo in generale , ma molto più 
anche in particolare, ci rimane ora il paffare alla feconda parte 
intitolata delle Operazioni Chirmigiche. In quefto fiefo volume trat. 
teremo di tutti gli altri maloriy li quali nafcono în ogni parte del corpo , 6 
che non fi poterono fpiegare perfettamente nel primo volume , 0 richiedono pro- 
prie e particolari operazioni della mano, o fiano artifizj. Ma però. tratteremo 
di quefte cofe per confervar un buon ordine; così che avendo premeffe. quelle; 
che fi fanno nella maggior parte, o almeno in varie parti del corpo, come l' 
emiffone del fangue dalle vene, far li‘fonticoli , applicare il ferro rovente ta- 
gliare finalmente le efcrefcenze, e le parti intere del corpo > con chiari docu- 
menti, pafferemo a quelle, che banno le proprie fedi , o che non accadono fe 
non în alcune particolari parti del corpo. Il che volendo noi efeguire , ragione» 
wolmente incominciaremo da quelle che avvengono nel capo equafi in ciafcuna 
di lui parte, come nella calvarie , palpebre , occhi , orecchie , nafo , labbra , 
denti > gingive, lingua, palato, tonfille, ugula , ed altre. Pofcia difcenderemo 
«@ quelle operazioni , che convengono alli mali del collo. Quinci a quelle , che 
fi fanno nel pesto. Finalmente fpizgaremo quelle frequentifime a farfi nel ven- 
sre 0 fia addome, e nelle parti vicine, cioè all'ano, ed alle parti pudende 0 
naturali dell'uno © l'altro fefo. Ultimamente dimoftraremo quelle operazioni 5 
che fpezialmente fi fanno nelle braccia e piedi. Ma benchè fia molto grande il 
numero e mirabilmente varia la maniera di cutte queffe operazioni , fempre pu- 
re wferemo fomma diligenza per deferiverne chiaramente al pofibile il miglior 
metodo di cadauna unitamente cogli firomenti più accone] . Imperciocchè fpero 
in quefta guifa, che non folo gli feolari e novizj ritroveranno in quefti ammae- 
Rramenti e precetti li primi e fodi principj delia Chirurgia , ma gli altri an- 
cora più avanzati nelle cofe Chirurgiche di che perfezionarfi, ovvero abbellirfi 
almeno in qualche modo particolare nella loro fcienza ed arte. 
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PARTE SECONDA 
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OPERAZIONI CHIRURGICHE 


Cke fi fanno quafi în suste 0 almeno în diverfe 
parti del corpo. 





‘| CAPO PRIMO. 
Del Salafb. 


JAL. Salaffa © fia emiffione di fangue dobbiamo principiarequeto fleffo 

volume delle operazioni chirurgiche. Imperciocchè (ebbene quefta fi 

Fil Tuccia io diverto parti dei corpo, una lola però luole prefentemeate 
effe la più ufata di ogni altra. Suole poi dirli che f fa l'emillione 

del fangue, quando tagliando una qualche vena con :ferro fortilif+ | 

mo ed acutiflimo , o fia lancetta fi leva tanto fangue , quanto è 

giudicato dal Medico. conveniento per reflituire o confervare la fanità del pa- 

Zieote 










oglie da Ippocnte > 
i 


pi eli Medici canto, antichi, che moderni che abbiano con Erafifirato , Paracello, 
Im 





zione dannofifima, e affatto illecita, e parimenti omicidi, e carnefici li Chirurghi, 

fono però, fe non m'inganno molto vane ed’ ingiufte lè 

fe, colle quali biafimarono un nobiliffimo rimedio di falute . Concioffiachè 

l'elperienza ha infegnato gia alli Medici, che in tutta la medicina non fi ritrov: 
niun quali altro rimedio né più pronto , nb pi 

tifimi mali, quanto l'emiflione del fangue; 

Ro imparata dall'Ipoporamo, Îl quale in certi cempi G apre le vene con acuta can: 
na. Vedi Polid. Virgil. de Rer. Inventor. pag. apprefo di me 6y. 

sat — ÎIL Seguendo noi l'opinione del volgo , fembra che il falaio la una operazione 

siltamlte facile al fommo. Imperciocchè vi fono, lo confelso, in alcuni uomini le vene st ap- 

dificie da parenti e così grandi, che fi polsono facilmente pungere ancora dagli flelfi. princi» 

S#f* pianti fenza veruna fatica. M° ‘ull' oppofto in aitri quefte fono così tenui, ovvero 

così profonde, che non polsono nè trovarli nè pungere facilmente fenza' pericolo 

anche dal più efperto CI go. Imperciocchè efsendovi alle vene unite le arterie , 

a guelle li nervi, e tendini, porrà in vero molto facilmente accadere , di taglia: 

faleme, 0 almeno offendere’ col ferra alcuna di quelle parti. Ciò tollo che accada, 

nafcono ordinariamente dolori graviffimi, diftenfione de' nervi, convallioni ,infiai 

mazioni, efufioni graviffime di fangue, aneurifini, cancrene, ‘ed ancora alle volte, 

atteflandolo l'efperienza , una crudeliffima morte. Se dunque altra.mai operazione 

merita 




























(a ) Medic, Lib. II Cop. 190 
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merita rifleffo ed attenzione, queta certamente la richiede. Poichè ti Chirurgi fpe- 
zialmente giovani molto perdono della fua fama e ftima , 0 introducendo con trop- 
36 fimore il ferro, onde non efce il fangue, oppure in quella che viene riputata fa- 
ciliffima e prontiffima operazione, non comparifcono affatto felici 

IV. Dee però il Chirurgo, che vorrà effer pronto e fortunato nel taglio della ve- 
na, aver la mano non rozza, ma agile, e non tremante, la villa acuta e chiara , 4 
e finalmente un animo intrepido . Altrimenti © s'ingannerà nella medefima vena 
o farà cagione di qualche pelfimo male, per coî fovente gli ubmi 
rifcono. 
















dono vacillanti € tremul K 

Y. Lo firomento, che ora fogliono ufare ordinariamente nel taglio delle vene li 
Chirurgi , fi chiama coltello chirurgico o flebotomo, volgarmente lancetta uelto 
qual eller debba viene chiaramente rapprefentato nella Tav. lett. As ye nella Tav. 
XI. fig. s. La cura principale delli Chirurgi è di aver fempre non folo molti di que- 
Ri fcbotomi , ma gli (telfi parimenti perfetti e ben acuti. Imperciocchè potranno 
in-quefta guifa non folo, come tal volta porta il calo , a moltifimi uomini fenza 
indugio, ma anche con piccioli@imo dolore aprire le vene. Vi fono pure nella Ger- 
smania, Svevia, fpezialmente nella Franconia, Baviera, e nella nofîra Saffoni 
feriore non pochi, quali ufano quella prima lorte di ferro febotomo dei Germani 
getto Eliere ) Tav. XI. fig. 3. , el'adoprano per tal modo, che tenendo colle dita 
di una mano la parte B.,e pofta fopra la vena la punta A., {pingono con un dito dell’. 
altra mano la parte C., e in quelta guila introducono il ferro nella vena , quafi 
come fogliono far li manifealchi nel. punger le vene de' cavalli . Altri dei Chirurgi 
© ftafajoli ulano di fare quella operazione con un certo firomento, più arcificiofo, 
cioè comun certo elaitico febotomo, che li Tedelchi chiamano Schnapper oSchnap- 
gerlen ( i. 4.) , e quefto lo ftendonio, pungono la punta A. fopra la vena , e po- 
fia premendo la fanno cadere nel B, Altri pure ufano un certo coltello quali lnet= 
tatore (2), cioè pungono la vena col ferro a guila di [setta . Ma che che fia fi- 
malmente di quelte cole; certamente non effendo la polizione e figura delle vene 
Sempre la,medefima , nè egualmente fimile nella diverfità degli uomini, fembra in 
vero che.il coltello Îebotomo dei Francelî ( Lancette ) fia_il più comodo di tutti 
quelti fromenti, febbene sioni pochi.de' noftri Chirurgi ».pungano le venemolto fran- 
camente col ferrò dei--Fedelchi E: > o. i 

VI. Sebbene ‘poi foglia farfi l' emiflione del fangue da.varie parti del corpo uma- 
no, vale a dire braccio, mano , piede, fronte, tempie, collo, lingua , membro vi- Mii fn 
rile, ed altre ancora; pure la più frequente è quafi quella, che (i fa dalle vene del {alby 
braccio apprefio la giuntura del cubito. Per lo che fembra , che faremo cola molto 
utile, efponendo non folo primieramente, m' ancora alquanto più difafamente il 


taglio di quella vena, 
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Del falaffo fatto dalle vene del bracc 





LF Gotta totti nota, che l'emiffone di fangue nel braccio fi fa dalle vene po- emer 

fe appreflo la parte interna del cubito. Intorno poi a quella operazione deb- rime pari 
bono certamente dalli Chirurgi averi in confiderazione varie cofe ® alcune delle/@'@> 
quali appartengono primieramente alla preparazione che deve farfî prima del fa- 
laflo; altre poi nell'atto della iteffa operazione ; altre finalmente fono neceffarie dopo 
il falafo. Noi affegnaremo li precetti di cadauna cofa partitamente e con buon or- 
dine. E in quanto alla preparazione, è neceffario, 1. che vi fia in pronto una fa- 
feia di lino lunga circa una miîura di' Parigi , larga due dita, guarnita fe così pare= 
rà proprio nelle eftremità di cordelline , ovvero fenza di quelle : 2. due culcinecti 
sutdrati* 3. alcuni veri o vali per ractoglicr il fangue: 4 una fpinga con scque 

cale 


(a ) Vedrai la fgura appreffo Cronio nel picciolo libro de vena (eaione pag. 37. fig: 4 
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calda: 5. ui pocò' di aceto.o vino, 0 diracqua: della Regina: per: confortate ottarà 
rendo.il paziente , cui. fi fa:ib falallo : 6 due" sjutanti ma di coraggio; l'uno de 
quali ( potfa deltinare per (onere il valo, l'altro per fomminifiare Te cofenecf 
farie : ‘7. un cerino, fpozialmente neceffario quando fia: da pungerfi la vena, o di 
notte, 0 in luoghi ofcuri. Si dee : 8. parimenti: prevedere , di; porre li pazienti in 
una ifedia. alquanto chinata , ovvero, il che-lembra meglio'per li timidi , nel' letto + 
acciò a cafo non abbiano per: deliquio a-cadere :- g:: finalmente conviene’ che: li Chiw 
*® rurghi abbiano turta l'attenzione di prevedere, che le. parrucche, collari, o maniche 
lunghe non fiano d'impaceio nell'operazione. Dipoi- mon: dee far loro. impreffione il 
lamento degli infermi di aver da vena: nalcoîa , ovvero che non. felicemente loro ft, 
punta altre volto la-vena da-altri Chisurgi..Einalmente il' Chirargo (ia pronto non. 
meno colla defîra , che colla finifira mano. Imperciocchè ficcome la: deltra. riefce. 
più atta per panger le vene del braccio. defiro, così la finira per quelle: del fini 
flro. Poichè alcuni non vogliono che loro fia cavato il fangue fe non dal braccio 
finifiro » ovver'anche.nom apparifca che nel braccio deltro una conveniente vena. 
IL Nella Refa operazione del falaffo, benchè quetto fi faccia în. un fol moment 
fto; vi fono pure da offecvarfi noltiffime cole per farlo felicemente » La prima..è 
i, che il Chirurgo oflervi con attenzione il braccio , in cui è da pungerfi la vena j 
> contiderando rettamente le vene di el , poleia lo- prenda", e faccia che fia sitio 
Fata È 
verfo il fuo perto. Indi rivolta la manica fopra il cubito la. larghezza: circa .di una 
mano, vi ponghi una cordella larg» un pollice , e quafî lunga un braccio, quafi tre 
dita eralverfe fopra la piegatura del cubito con doppio-giro ( Tav. XI. fig. 7, De )j 
€ con gruppo alquanto più fortemente l'annodi = acciò rellando comprefte le ‘vene 
fi gonfi dal corfo impedito del fangue, e meglio apparilca la vena. La Cordella pra 
ticata dai Chirurgi per legare il braccio in tal occosenza è quali fempre roffa . Il 
che però non è così necellario , che- qualunque altro colore non polfa fervire. Polla 
la cordella in quelta guila , fi abbafa nuovamente alquanto. il braccio, e cavata. 
dallo‘ftacchio una lancetta ed allargatala in forma ‘di angolo ottulo, fi prende con 
li denti apprefso-il nodo A. (Tav. XI. fig- s-); fino che quelle vene meglio fi gon+ 
fino , ed apparifcano alla vifia del Chirurgo» Fatte quelle cole prenda ed eflenda 
nuoyamente «il braccio al petto nella medefima ‘guila come per l'avanti , ‘tenen- 
do l'ajutante li vali nel Iuogo più comodo, che fi può per raccogler il [angne ghe 
forte. MER ar; 
quel fata “HE Dopo tali cofe. Gi dee cercare quale fia fra le vene che s' inconttanò fa 
Fina fpe più vifibile , e più comoda pel falafso + Imperciocchè quì È da ofservarfi , che 
giaminre. ere (pezialmente-fono le vene frequenti ad apparire nel braccio ; la prima fi ‘chia- 
danese: ma cefalica ed È nella parte efteriore del braccio ( Ta figo 1, A.) d' altra 
detta -bafilica è ‘pofta nel lato interiore del: braccio , la nel deftro Braccio fi 
chiama epatita , © nel finifiro fplenica ( Vedì nel medelimo luogo alla lett. B. 
la terza. finalmente obliquamente pofla nel mezzo fra le due ‘prime fi chiama mer. 
diana ( Vedi alla lett. C.). La mediana però e la-bafilica , efsendo più alquanto, 
larghe mandano ordinariamente maggior copia di fangue della cefalica , ma fono poi 
più pericolole da ferirfi, efsendovi. foto la'bafilica una arteria grande , vale a dire! 
Îa bracchiale , ed il nervo , e fotto la mediana il tendine del mufcolo bicipite . 
Benché poi else fiano le più vifibili di tutte, e per tal cagione più frequentemente 
fi pungano della cefalica ; fembra però meglio e più ficuro il proporre alli princi» 
pianti non ancora efperti in chirurgia la cefalica, o almeno la mediana per_il fax 
Jato, Quando poi la polizione di quelle vene è tai , che non apparice fe nori 
una fola di effe , come foveote accade, pare allora inutile anzi impolfibile' la fcief- 
ta. Imperciocehè tutto il beno in tali cali dipende dalla prudenza © diligenza. dei 
irurpo. 396 
1 IV. Certo éhe-arà qual fia la vena:più acconcia di tutte pel falalfo ; (i dee dl 
ui, fit, lora pungerla fpezialmente nel luogo ; în cui apparifce più ampia , e vifibile » Ed ef 
muti a fendovi poi altre cicatrici de'faiafli altre volte già fatti , conviene allora certamen= 
sa te aprire quela vena non difopra , ma fotto alla cicatrice, acciò il fangue ne for= 
2a'più{peditamente'.. Poichè quali’ fempre da'-parte fuperiore della vena fuol effe= 
Fe ‘alquanto più angufta a cagione della cicatrice vicina. Laonde quando‘ dee iP 
il (alaffo: da qualche braccio, che non provò ancora il taglio della vena‘,” convierie 


- fempre 
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Sempre, porre il ferro nella parte più alta:che:@ può della vena , potendofi :con tal 
metodo a poco a poco nella ‘frequenza dei-falaffi :difcendere più comodamente: alle 
parti inferiori della vena , e colla. fleffa facilità di primaivavare: il: fangue., mentre 
all'oppotto lo feflo fangue dal foro fatto .fopra la cicatrice:;: forte per I' ordinario 
meno fpedito e con maggior lentezza» 

V. Prima d'introdurre la lancetta nella cute, non e(fendo affatto vifibili le vene 
non è fuor di propofito, ftegar con diligenza la parte:inferiore del braccio 0. coll 
mano o colle dita, ‘e comprimere il fangue verfo il cubito , acciò la vena divenga 
più.gonfia . Ciò facendoli riel braccio deltro , prenda il Chirurgo in tal guifa lo ftello 
braécio colla mano (ua finilira,, che. venga a' porre il pollice fopra la vena: da pun- 

erfi ; acciò il fangue non polfa ritrocedere, nè facilmente muoverlì. la vena dal fuo 

iosa . Prefa in-tal modo Jodamente la vena , fi fifino totalmente gli occhi in quel- 
la parte, in cui abbiamo fabilito d'introdurre il ferro . Allora fi tolga dalla bocca 
la lancetta colla mano deltra in maniera tale, che il mezzo del ferro fi renga col 
dito pollice e indice; e le alere dita, acciò la mano non vacilli ; fi oppongano dol- 
cemente al ‘braccio del infermo, cui fi deve punger la: vena» 

VI, Quindi con dolcezza e cautela fi fpinge la lancetta col dico pollice e indice 64 











quanto all'insù; acciò la picciola ferita divenga un po più larsa ;, donde ‘poffa_in 
Breve tempo ulcire unitamente maggior copia di fangue + Imperciocchè. ordinaria- 
‘mente fono più comodi e convenienti que' fori, la cui lunghezza uguaglia due grol- 
fezze della (chiena di un coltello. Quefta puntura è da farli in maniera tale , che 
il ferro non fia introdotto afpramente nè com profondità , nè con troppo timore. 
Imperciocchie in quefto cafo mon tagliandoli fe non la fomma cute; così: quando «il 
ferro penetra più a fondo del dovere, v'è pericolo di punger tal volta qualche ar- 
teria, o nervo , 0 tendine. Per altro la maniera di punger le-vene [uo farfi in tre 
imodi . Poichè alcuni fanno una dirieta ferita nella vena (Tav. XI. fic.2. lett. A.), 

Ieri erafverfale ( leer. B. ) , altri finalmente, e forfe la maggior parte > obliqua 
Hi (G. D, ). Che fe la vena da ferirfi è polta nel braccio nitro » allora il Chi- 
FOSSO prende il braccio del paziente colla mano dellra , € tutte lealtrecofe, le qua 
li abbiamo ora detto dover farli colla mano deltra, le faccia adoprando la finiftra . 
Se la vena è da. pungertì col Hebotomo Tedelco fg..3. , fi applica la punta A. alla 
vena, prendendo l'eliremità B. colla finiftra , e (i (pinge col movimento del dito 
della mano deltra la fommitàso punta: nella vena. Ma” volendo alcuno fervirfi del 
coltello claftico, fig4., fi Gende il coltello innalzando l'uncino €. , fi applica la 
punta A. alla yena,, © dolcemente premendo [ciolto quello del Into È abbalfa al Bi: 
nella vena. 




















cone f 
siella vena,.a fegno, che la penetri , e nello Mello momento ‘conviene portarla al-{('/f,,ft7 


2.-VIL. Punta in tal maniera ordinatamente la vena, ed e@trattò rofto il ferro fal- gup dute 


ta fuori il fapgue dalla ferita con empito, od elce.placidamente . Ciò fatto convie- 
ne pogre il ferro piegato fopra il tavolino o vafe; non mai fopra:il letto, accidal- Setta 





ca 





guno incautamente a-cafo non lo perda, 0 da elfo rimanga ferito lo. fleffo amma- Pere. 





lato , © ne riceva qualche danno. Ne forta frattanto il fangue finchè fembra utile 
€ giovevole. Se quelto tal. volta Îalcia di ulcire più preNlo del dovere ‘, come fuole 
non rare volte accadere a cagione della cordella: troppo fortemente fretta fopra il 
cubito , allora conviene, tofto fcioglierla , 0. più preto alquanto rallentarla : poichè 
in quella maniera fi aprono di nuovo non folo le arterie compreffe , ma fi continua 
parimenti dalla ferita il corlo primiero del fangue. Quando poii, come fovente nce 
cade, fi chiuda la ferita, o dalla eflenfione della cute, © dalla pinguedine; e r'im- 
pedirà l'Iufcita del fangue, li deve allora reprimere la. troppa pinguedine’ con un 
dito o. con una fnugaa calda | ovyero anche torcere alquanto il riccio » Se il fan 
gue finalmente denfo, ovvero cagliato, o fia cosgalato chiuda il foro , allora fuole 
Feltituirfi parimenti tolto quel corfo , altergendo quel fangue cos una Ipunga bagna- 
ta nell'acqua calda 
‘VIII, M'acciocchè x 
‘nto alquanto dal Chirurgo preflo il cubito . Dee poi darfi in mano all' ammala» “ 
#0 qualche picciol .legno.,, ovvero altra cola sferica-, perchè ‘venga dal medelimo 1) 
‘continuamente raggirata. Poichò quel continuo moto. delle dita ‘pinge il fangue 
veslo il cubiro 5 fpezialmente unendosi ‘una leggiora , © volontana: tofferta » 










il braccio tefo dell'infermo non fi indebolifca ,. dee effer.foflo- che sttia 


due 
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Gli offzj delli minifiri prefenti debbonfi di@tribuire in tal guia, che l'uno tenga Il 
vetri, cazze, o valetti per raccoglier il fangue; l'altro poi levati li yefi già ripie» 
ni di Yangue , conviene che ne apprefti altri voti infieme colle altre cole ‘necelfarie 
2'auelta operazione, come fono li culcinetti , falcie , cordiali , ed altre cole , che 








puanoa © IX, La quantità di farigue che dee, e può ficuramente cavarfi dalle venein qual- 
e Gvoglia calo, è necelfario che fia abilita dal Medico prefente a norma del male, 





Trtttuti + della mano fi 
Tegar la fila cute ; poicl 


ria, vene: È in quel 


rendo 
Pucceta an il falalto È o 
diliguie»” rici l'acqua della Regina d' 
© vino bi 
da nella 
li fpiriti I va, 
Fifa Pronta qualche cola di acqua cordiale, 0 di vino generofo, fe ne dianoalcuni 
» forli al languente. Reficiato in quella maniera l'ammalaco, il Chirurgo fi lavi, © 
putghi le mani ed il fuo ferro, e le riponga nel fuo Mucchio. 
quuate pu” IL. Dipoi è ordinario coffume, che, 0 il Chirurgo, 0 ancora il Medico effendovi 
Di prefente , rimirì attentamente il langue , e dica il fuo parere circa lo flefo. Il che 
dovendoti fare, fappia il Chirurgo efler fuo fpezial debito, di non prefagire fel non 
coîe buone all'infermo, qualunque fia il fangue; fiafi l'uomo mantenuto forte , 0 
Sbbia patito deliquio « Perciocche non può dirfi quanto giovino li fanli prefagj pet 
Felitulre la falute: mentre all'oppofto li funelti tal volta fulcitano graviffimi mali. 
Se il fangue dunque è florido, è un feno manifefto di una prefente, o proffima fa- 
luce, M'all'oppolto fe il fangue moltra peffimo colore, © altra cattiva qualità ; di 





























ca 

C+ ) Vi fono molti Chirargi, li quali ufino în quelto cafo un folo cuftinetto : ‘ma però 
due cufcinetti formano una più foda fafcistura. Alcuni vi pongono cufcinetti sfeiutti ; ed al: 
tri li begnino prima nel vino, o fpirito di vino, o aceto. Ma 4 me fembra quali il medefi: 
mo, 0 fiano afciutti, o bagnat 
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ca il Chirurgo effer cofa molto falutevole la emiffione fatta : eifendofi infieme le 
vati col fangue viziato moltiffimi incomodi imminenti . Se l'ammalato nell'oper 
zione fu abbattuto di fpirito, arguifta allora il Chirurgo dall' iflefla di lui debole: 
za l'efficacia, e prontezza del rimedio, 0 finalmente in contraflegno della bramata 
falute (4). Dette quelte cole ed altre fimili liete, fi ponga il fangue in un luogo 
temperato» finchè il Medico , o Chirurgo ritorni . 
XIII Se a cafo dopo il falafo gli infermi fiano affetati, non fi dee'd'elfi nega» se est 
il modo di reficiarii; {pezialmente fe appetifconobevande, o forbilli tenui e lie= ta d' fs 
vi. Si pratica da molti Franceli, che prendino dopo il falafio una bibita d'acqua 
appena cavata , € fredda, particolarmente quando fia l'operazione per ‘cautarfi da 
mali provenienti dal langue caldo. Quetta lebbene fuol ellere a meraviglia falutare 
negli uomini di temperamento fervido; così all'oppolto pare dannofa im quelli di 
temperamento debile , e freddo. Poichè quefti moito meglio ordinariamente fanno 
a fe flefli prendendo calde bevande, ovvero alcune tazze di tè, 0 caffe. Se alcuno 
poi ricercarà cofa debba giudicatii del fonno prefo dopo il falalo; fe quefto fia buo= 
no, e falutare, ovvero perniciofo, € incompetente; certamente varia è la rifpola 
per tal queltione . Poichè quando il falaflo fu fatto per mantenere la lalute. del 
corpo, fembra al vero meglio lo fcacciare quefta fonnolenza con difcorli piacevi 
giochi, o foavi palfergi, piuttolto che darfì in preda al fonno; eflendovi: pericolo , 
che nafeano gravi effulioni di fangue, fciogliendoli a calo la falciatura. nello Melso 
fonno. Ma poi altra cola è di coloro, li quali fono in letto, o per fonima debi- 
lezza o per qualche male. Perciocchè a quelti non fî può proibire affatto il fonno 
dopo Ìl falalso ; (pezialmente fe quetti per l'avanti furono travagliati da lunghe vi- 
ilie. Mentre il corpo debile, e ilanco fi riftora talvolta fommamente con - quefto 
fonno . Si deve pertanto porre prefsa il dormiente fempre qualche fervo., che abbia 
‘attenzione perchè non fi fciolgu la falcia ; 0 fe (ciogliendofi trova lo fpargimento 
un dito , e faccia tollo chiamare in ajuto il 

































del. fangue , comprima la ferita cor 
Chirurgo, il quale di nuovo rimedi a quelo male. 
XIV. Se poi nella feconda vilita, come è l'ordinario collume al Medico, 0 Chi» cut dite 


rargo , Gi prefenta da giudicare il fangue cavato, allora come abbiamo detto , non ff 
dee proferirfî da efso alcun giudizio, 0 prefagio fe non quello, che pofsa follevare , (;e"0* 
fi Ficteate lo (piro dell'infermo . Il Chirurgo poi rivegga attentamente, e fciolgà 
la flefsa fafciatura , quabdo; quefta fi ritrovi ; come fuole , rallentata . Se li cufci- 
netti folsero fortemente attaccati, ngn li dilacchi mai a forza; fe poi folsero llas- 
gati, gli applichi nuovamente rovelciati, e Ji firinga colla nuova legatura. È que- 
fa lafcierà così per uno, © due giorni fino alla ‘conglutinazione della ferita , 0 che 
fi rallenti, e cada da fe, o la (colga quegli, feto , cui fu farro il (lato. Sembra 
aacora efser qui di palsaggio da notarfi, che alcuni fra li: predetti uomini di tem- 
peramento fervido , gettano il fangue loro eltratto nell’ acqua fredda : penfando 
£on tal modo poterli, per una occulta (impatia, eftinguere, e (minuire fommamen- 
te l'eccedente fervore del loro fangue . Il qual' penfamento benchè totalmente fal- 
fo, e vano, pure, purchè non v'È pericolo , m'anzi fuol giovare per ricreare l' 
animo del eredulo infermo, non fembra in’ cofloro affatto da condannarii , o da 


fpregiarii , ma piuttoflo da lodarîî, e permetterti. 


C A P_O IIL 


Della Emiffone di fangue dalle vene della iano. 


dalle quali talvolta noi fiamo foliti qu 
























,UE fono leivene principali delle mani, 
fare l'emiffione del fangue L'una fi dice falvatella, l'altra cefalica. La » 


falvatella fi etende nella parte efteriore della mano verfo'il dito auricolare ie nel 
la mano finiflra (i chiama con il nome di fplenica : mentre la maggior parte dei 
Medici antichi crederono, che la puntura di quella folse molto falutare nei mali 





a ) Abbiamo un picciolo libro fiuovamente ampate di Effenio con le annotazioni di 
Brunone del giudizio che dee farî del fangue cftratto dalla vena , ed una differtazione di 
Frid, Hof. stampata in Hals del 1737, 
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fplenici, e melancolici. La cefalica fi allunga fra il dito pollice, e l' e 
quefto per fuo proprio nome principalmente , perchè fu giudicato dai Medici anti- 
chi fommamente Giovare il fangue cavato da quelle vene per li mali. del capo. 
Benchè poi fia cofa certa, che il (angue elce più fcarfo, c più difficilmente da que» 
fle vene, che da quelle delle braccia, e che l'antichiflima opinione della virtù, par- 
ticolare di cadauna di tali vene non abbia alcun fodo fondamento; pure, facendo 
effi quali lo Neffò effetto che le vene del braccio, dee il Chirurgo talvolta punger= 
le : fpezialmente quando gli ammalati nutrifcono maggior fperanza nell'animo, co» 
vue fpelle volte accade, per la puntura delle vene della mano; © perchè quelte ve= 
je delle mani talvolta più apparifcono, e come fpeffilfimo ho veduto, fiano più fa- 
li da effer punte delle altre vene del braccio. Si aggiunge , che le donne gravide 
in alcuni luoghi della Germania, negli ultimi mefi della gravidanza , e preffo lo 
fleifo tempo del parco, foffrono ordinatiamente più volentieri il falaflo della ma- 

no, che quello del braccio, perfuadendoîi che il feto quindi meno s'indebolifca » 
comedissa TL Ogni qualvolta dunque viene propofta la puntura di qualche vena della ma- 
Seng ia noî, giova certamente în tal cafo, poner la mano nell'acqua calda , cioè quando le 
‘vena della vene non apparifcano a (ufficienza, è bene ftropicciarle colle dita, acciò quefte mi- 
nute vene a poco a poco fi gonfino ed apparifcano. Si dee poi porre la cordella i 
torno al carpoî, acciò le vene reltino turgide, nè di nuovo franilcano, Si afciuga 
pofeia la mano adoperarido un mantile alciutto, e (i punge la fleffa vena nel luo» 
59 più comodo del dorfo della mano; in quella guila fefa già opa clpolta nel ca- 
precedente. Se fatta la puntura della vena il fangue da per fe non venifse ab- 
Binknza, fì rimette di nuovo la mano nell'acqua calda, acciò il fangue non cra- 
lafci tolto di ulcire, come talvolta facilmente accade. Polcia quando fembra efser 
ufeito il fangue baftevole dalla vena, conviene cavar la mano dall'acqua, ed after- 
gerla col mantile. Finalmente fi dee comprimere la ferita colle dita, e dolcemente 
unirla, e ponervi li cufcinetti colla falcia quali nel modo (lelso già detto nel capo 

precedente. 




























CAPO IV. 
Dil Salafo delle vene del piede . 


san, ciocchè è già gran tempo che fu conolciuto dai Medici, poterlì avere da 
MITTi: quella emiffione di fangue efficaciffimi rimed) per varj mali del ‘capo e del petto , 
come ancora per la maggior parte di quelli, che nafcono dal rilagno del medefimo 
fangue meftruo nelle donne, e dalla oftruzione delle emorroidi , Quindi nacque , 
che li Chirurghi da gran tempo denominarono le vene del piede coi nome di cefa- 
fica, e falena. Ciò poi non pare, che abbiano fatto con fuficiente ragione chia 
mando quella fpezialmente che fi eftende al dito maggiore del piede detto pollice 
cefalica»e l'altra che fi allunga alle dita minori , fafena . Imperciocchè fi pruova af 
fatto lo flelso effetto sì dell'una che dell'altra . Perciò fempre è da fcieglierfi a 
mio giudizio per il falafso quella, che più dell'altra apparilce. Anzi quando fono 
difficili le vene a ritrovarfi nelle eMremità dei piedi, polsono bene pungeril quel- 
le, che fono vifibili ed apparenti circa li malleoli, © nelle fure , od anche prefso 
le ginocchia, come più volte io ftefso ho fatto : ipezialmente , perchè qui non fi 
poisono offendere così facilmente li tendini o'nervi, come nell' eftremità dei pie- 
de. Per altro rella quì d'avvifare, che li Chirurghi abbiano attenzione di non far 
l'emiffione del fangue dalla vena del piede a donne celibi fenza il parere d'un af= 
fai prudente Medico, Imperciocchè ron rare volte accade, che le vergini corrotte 
fingendo una oftruzione dei meltrui , tentano con queto peffimo axtifizio difperde- 
re il feto; e così pongono anche lo Nelso Chirurgo, fe tal cola avviene, in perico- 
come qusl0 della buona fama e ftima. sati - 
Strudtz I. Ma per poter pungere con maggior facilità, e fortuna la vena dei piedi ,è ne- 
te fango. cefsario il porre l'uno e l'altro piede del paziente nell'acqua calda, finochè lè vene 
1. 1"""" molto s'intumidifcano, Ciò facto fi deve elamingre dai Chirurghi di qual: piede ie 
vene 





Agalivene 1, NÉ è cola nuova, ma antichiffima il falafso della vena dei piedi. Imper- 
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vene fiano perfettamente apparenti , Poichè fi ha il medelimo effetto în tutti li pre- 
detti mali, pungendo la vena sì del deftro,, che finiftro piede, purchè facciali con 
molta prontezza e felicità. Stabilio che fi è da qual piede, e qual fia la vena da 
aprir, fi dee (iringerlo con la cordella quafi due dita roveltie fopra li malleoli, e 

Lio di nuuvo nell'acqua calda, mentre il Chirurgo caverà fuori dal fuo fucchio 
fe iancetta o tieburomo (Cap. Il, N. 2.) c fi gonfierà tanto più la fiela vena. Pic 
gara alora ii Chirurgo l'una o l’altra delle ginocchia a terra, cavi fuori call ac- 
qua il piede lexato, ed afciugatolo con un pannolino polto fotto, lo pone fopra I' 
altro giuocchio, od anche lo fiabililce fopra una tavola, e valo che tiene l'acqua 
calsa + Indi lo abbraccia colla mano finillra e punge la vena con quella attenzione 
preicritta difopra in tal affare (Cap. Il. N. s.c leg») Che fe poi difficilmente fi. pof- 
fono ritrovare le vene polle fotto li malleoli, non farà inconveniente l'aprite quel» 
la, che piu prontamente fi può , fuperiore ad ei, od anche nelle ficiTe lure : po- 
nendoîì allora la legatura quali due dita rovelcie fopra il luogo, che (i dee. punge- 
re, e fi fenice la vena ben vifibile nella già detta maniera. Rella. per altra l'av- 
vifare riguardo alla pofitura del Chirurgo, che può anch'egli federe avanti l'am- 
malato, a cui dee pungere la vena, in un ballo feggio, ed in tal guila maneggiare 
colla debita cura il piede fovra l'uno o l'altro ginocchio, Se tal uno fi ferve. del 
flebotomo elaftico, come fuole ora frequentemente ularfi nella Germania, ferabra 
ia tal calo quella la più comoda fituazione , quando pofto il piede dal paziente o 
in badlo fesgio, 0 fopra qualunque altro fimile foltegno fi punge colla diligenza ne- 
cellaria (Cap. Î. N. 5.) 














LIU. Il'iangue poi ch'efce dalla vena aperta fi raccoglie in vetri o vai, © fe non cs desta 
efce con fufhciente prontezza da per fe, fi ripone di nuovo il piede nell'acqua cal- Sert dep 





da: poichè in tal guifa s impedifce, che 
nella ferita, come fpetlo avviene, Dopo efferfi fatta diligentemente quella emiflione 
Aufficiente di langue, che non folo fi conofce dal tempo, ma molto più dalla mede- 
fima © celerità o tardanza del corfo, ed anche dall'acqua rubiconda, e fpezialmente 
dalle forze dell'infermo ; è d'uopo chiuder la ferita con un dito, ed alciugato il pie- 
de, apporvi li culcinetti colle fafcie. Delle utilità dei falailo nel piede vedi Bene= 
detto Perducio , Gafparo Caldera di Heredia Spagnuolo, la diflertazione di Stalio , 
ed altri, Ecquet poi tentò d'impugnaria nel libro del Salafio del piede , Parigi 1724. 
La prende a difender Gio: Bactifta Silva Medico Parigino nel lib:o dell'ulo di vane 
Spezie del Salato, Amiterdam 1729. Contro di quefti il Chevalier Medico pure Fran- 
cete l’anno 1730. diede alla luce in Parigi le (ue confiderazioni, ed anche Francelco 
Quelnay Chirurgo Francefe in Parigi lo Îlelo anno, ed aleri ancora 
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Del Salaffo dalle vene della fronte > delle sempie 3 
ed anche dell'occipite. 














Sia principalmente di fomma efficacia , e prontezza più d'ogni altro în lon- 


L Vv! fono alcuni , li quali flimano che il falaflo dalle vene della fronte e tempie 
tana parte contro li dolori gravi del capo, vertigine , melancolia , mania, delirio , 


ed aleri mali fimili molto dMlinati del capo: poichè credono poterli efiraere'da que» f' 


fte vene più prontamente ehe dalle altre lontane la materia viziofa del capo, Ma 
per non tacer quì alcuna cula, 10 giudico poterli fperar poco o niun ajàto per la 
più follecita guarigione dalia lituazione di quelte vene, perchè poco 0 nulla cumu- 
nicano colle parti interne del capi ‘dd anche per lo più tramandano poco o nulla di 
fangue: ma la vena giuguiare, fe non erro, pare eller molto più relativa ad un tal 
fine. Imperciocchè oltre l'iter quella grandemente vicina , ed unita alle vene della 
fronte, © delle tempie , terminando eile in quelta , certamente la fefla fi eruova an- 
cora molto più viubile e larga , ed anche comunica colle parti interne. Frattanto fe 
mai i dee fare l'emuffione uel fangue da qualche vena della fronte, o delle tempie 

© per comando dei Medici, 0 pregluere degli ilelli ammalati , li quali hanno una ipe- 
ranza icerta nella punturà di quella vena, Sembra neceisafia quella oltrvazione. 

io 








fangue non fi aduni roflo, e fi coaguli # fa 





ande ed 
fl pesi 
Tia faro 
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Cioè prima di approffimare la lancetta» 0 flebetomo al capo è d'uopo firinger alquan- 
to il collo col collare , 0 con una fifcia; onde più prontamente polfino ritrovarti ed 
aprirfì quelle vene colla comprellione della vena giugulare. Aperta la vena fi dee 
chinare il capo dell'infermo, perchè. il (angue, che ordinariamente elce lentamente, 
e fenza empito , non vada negli occhi o nella bocca. Cavato il fangue quanto pare 
fufficiente, (e pure non Si fermi da per fe, come molto fovente accade, fi chiude 
la ferita col dito, fi netta la tronte e la ficcia, e dipoi (i applicano uno'o due cu» 
cinetti , fecondo l'occorrenza, e fi aggiunge la falcia. 

IL. ll'Celebratiffimo Morgagni (4) non folo guidato dalla ragione , m'ancora dall 
efperienza approva e loda il taglio delle vene dell'occipite , e l'emiffione del langue 
dalle (tele , comunicando colli feni laterali della dura madre, in molti mali del ce- 
rebro, quarido fi dec dallo flelfo divertire ed eftrarre il fangue , e particolarmente fe 
in qualche male foporolo, contumace, e difliciliflimo , fi eltrassa il fangue con mol- 
tiffimi e profondi cagli applicandovi le ventole, e riferifce anche un elempio di Zac- 
cuto Lulitano, che rifanò una difperata apoplelfia con una ventola due volte taglia» 
ta profondamente nell'occipite: De Medic. Princip. Hift. lib. 1. hifi. 33.; fe fi do- 
veflero aprire col flebotomo, fi doverebbe operare. nella medelima maniera, come 
nel taglio delle vene della fronte e delle tempie. 


Cc A PO VI 


Del Salaffo dalle vene del canto maggiore dell'occhio. 





















quendo cd IL QI fa dalli Scrietori anatomici feorrere nell'uno e l'alero lato della faccia fra il 
sf nafo ed il canto maggiore una vena, la quale nafcendo in parte dagli occhi, 
Guazia Bin ‘parte dalla fronte, difcende come le vene della fronte abbalso nella vena giusu 
lare eiterna ed al cuore. La maggior parte dei Medici oculifti e parimenti Dionifio 
() Rabilifcono poterli quella vena pungere con molto profitto per mitizare le gra 
iffime infiammazioni degli occhi : febbene per quanto a me, credo certamente che 
fi abbia a formare lo felso giudizio che delle vene delle tempie e delia fronte (Ve- 
i il Cap. V.) Ogni qual volta però debbali far l'emifione dei fangue da una qual 
che vena del canto, conviene prima legare il collo, come abbiamo derto , ed avve- 
dutamente introdurre ferro nella vena. Anche in tal cafo conviene chinare il ca- 
po dell'ammalato , acciò il fangue non cada nella bocca , e cavatone quanto fem 
bra necefsario , fi dee apporti un grafso cufcinetto triangolare con la falcia . Circa 
Ta puprura delle vene nello ftelso occhio; parleremo dilotto, dose, diremo dei mali 
legli occhi. 


i CAP O VIL 


























Del Salaffo dalle vene del collo dette giugulari. 





Suiii LA Ntichiffima è la puntura della vena giugulare efferna nelle più gravi infiam» 
a quando È mazioni del collo (c), o fia nell'angina, frenelia, mania, melancolia , in- 


dei no © fiammazioni degli ‘occhi , apopleffia, cefalea, nei mali foporofi , ed altre graviffime 
punsere» affezioni conlimili del capo. Èd anche molti moderni Chirurghi rimifero di nuovo 
non fenza gran profitto quella operazione, quali sbandita. Poichè in queta guifa 
uò con Tomma prontezza impedirfi il concorfo grande del fangue nella parte offe- 
fa, la mafsa; 0 riftagno degli umori: oltre di che non v'è alcun pericolo in que- 
fio taglio: mentre quelle vene eftendendofi dal capo alle olsa delle clavicole per 1° 
uno e l'altro lato del collo, fi truovano pofte attacco fotto la cute, e ordinaria- 
mente ampie e larghe, per conolcerle e tagliarle molto facilmente. Ma prima però 
che 


63) Advef: Anatom, VI. Animadv. 83. (b) Nella fua Chirurg. Ediz. II pig. 494. 
(€) Viene di Gevco nella fax Chirurg: pig: 274, cenuta per un fpecifco in tel Mele 
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che s'adopri il ferro, conviene firingere fortemente il baffo collo: con un collare 
come fi fuole nei altri cali, e fare che un .ajutante, o l'ammalato colle dita tenga 
ben tela © ferma la legatura , fino 2 che le vene fortopofe vifibilmente fiano, gon- 
fie. Ovvero fi pone una falfcia meno firetta al collo, e quella paflandovi le dita d' 
un ajutante, © dello ftello ammalato fi tira abbatlo verfo al petto. Imperciocchè in 
quella maniera le vene giuguiari efterne molto meglio fi gonfiano comprimendoli 
Îaci della gola , e non s'impedifce però punto il reipiro (2). 

IL Quando quelte vene fono già gonfie abbaltanza , ed effendo il male in tutto il come que. 
capo, 0 neile fauci, giuliamente fi punge l'una o l'altra delle medefime, cioè quel- 
la che comparilce più patente, fia polta nel deftro o nel finiftro lato, Ma fe il ma- 
le è in un fol lato del capo o'in un fol' occhio, credo doverfì tagliare la vena del 
Taro ofelo. Cavaro il (ingue, che fembra necellri. li (iogle la esatura e i po- 
ne un dito fopra la ferita, quando il fapgue non fiali a calo già da fe fermato. Le- 
vata polcia ogni lordura , applicano li culcinetti colla fa(cia circolare , e collare - 
Ed in tal maniera, come più volte ho efperimentato, fi ferma il fangue facilmente 
feaza alcun pericolo, che alcuni hanno creduto -fenza ragione effervi in queto ca- 
fo. Per altro quanto quefte vene giugulari fono pronte e ficure da pungerfì, tanto 
facilmeite cadono gli uomini in deliquio nella ilelfa operazione , non però con de- 
trimento. Tralelio Medico Erudito di Breslavia mandò in luce' poco fa un ottimo 
libretto dell'utilità del caglio di queta vena, in Breslavia 1735. 


CAPO VIIL 
Del Salaffo dalle vene ranine. 

















1 GI conplee certamente elfer proftevole molto il falaffo delle vene dette gani- 

ne, le quali fono fotto la punta della lingua , contro l'angina o fia infiam- 
mazione del collo : fpezialmente fe non una o due volte fia flata prima aperta al- 
cuna Vena nel piede o braccio, o Finalmente nel collo. Imperciocchè il fangue con- 
denfato e flagnante a poco a poco così (i cllrae, Quelta operazione poi fi fa in que- 
fa guila; cioe li ringe il collo col metodo giù dichiarato nei capi VI. VII. Po 
fcia li alza in alto la punta della lingua colla mano finiftra, e fi pungono cauta- 
mente ambedue le ranine pofte fotto la flela , l'una dopo l'altra , con il ferro u- 
fuale . Imperciocchè quali mai da una fol vena ranina efce tanto di fangue , quan- 
to balla a cogliere quelle male affezioni del corpo. Quando poi fi è veduto effere 
ufcito il fangue a fufficienza nel vafo fottopofto , fi (cioglie la fafcia dal collo. Con- 
ciodfiachè in quella guifa lo flefo per l'ordinario fi ferma da fe ; ovvero quando 
non ancora fi fermi, gli fi dà in bocca un poco di aceto, o di vino di Pontac,, 0 
fecondo il calo fi tinge la ferita anche col vetriolo o allume , ovvero fì preme’ la 
medefima con un culcinetto bagnato nei timedj altringenti , finchè (ì fermi il fan- 
sue. E' però lolita quelta effulione di fangue efler di poco pericolo » Imperciocchè 
fe in quelli mali delle fauci non fi fa una larga emillione di fangue, è da temer= 
fi, che quella fia affatto frufiranea. 


CAPO IX. 
Del Salafo dalle vene del pene. 











INE infiammazioni gravi del pene fuol effer di mirabil giovamento il fala(- 
w fo dalle vene dello ftello, ed anzi più valido quali di tutti gli altri rime: 
di: Bi fa lo fteffo in quelta forma nella vena maggiore , che (i eftende nel laro-fu- 
periore del pene, e che da per fe fi gonfia in tali mali, preflo il mezzo, 0 verto 
la parte inferiore del pene s'introduce il ferro , © fatta la ferita fi tiena aperta 





in 
Ca ) Mentre rividi quefte carte per la ampa, perfuufî uns donna per uns grandiffime 
Oftalmica a punger quete vene , ma » cola wo non più m'è accaduta , non comparvero 
quete vene , febbene folle legato il coll 
Heiftero Chirurgia Tom, L R È 
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finchè (i rallenta la durezza del pene , od apparifee effer Mata fatta quella emiffio» 
ne lufficiente alla gravezza del male. Imperciocchè allora fi chiude la ferita conun 
dico, e fi applicano li culcinetti , fermandoli con quella fafcia , la qual è folita ado- 
prardi nel membro virile, (i dee però in tal cafo fempre avere una fomma atten: 
Zione sì, che il ferro non arrivi ai nervi © arterie, che (ono vicine; così ancora dî 
non @ringer croppo fortemente la falcia dopo l'emiffione di fangue. Poiche ficcome 
la fafcia troppo firetta fulcita una maggior infiammazione; così l' offela dei nervi 
© delle arterie cagiona ordinariamente graviffimi incomodi » 


CAPO _ X. 


Dei Sintomi del falaffo, e parimenti dell'Ecebimofi. 








chase le Mti. fono i fintomi , che poffono fuccedere ‘alla emiffione del fangue. Noi 

Cin ‘qui riferiremo i principali. Sara il primo l'ecchimoli © fia efufione di {an 
gue le vene, la carne, e la cute. Li cui gradi fogliono effer per lo più diver: 

a Boiche alle volte una parte principale del braccio è moleftara sì gravementechenon 
Pelo s inlividifee totalmente, fi fa nera e gonfia, ma refta anche travagliata grave» 
mente da infiammazioni , dolori , fuppurazioni , € cancrena . 

TI Suole non rare volte provenire quello male, quando i Chirurgi tagliano affat- 
cugini» to la vena; ovvero come più fovente accade, quando l'ammalato cui fu punta la 
vena, immaturamente fa efercizj gagliardi di corpo , e principalmente del braccio » 
Imperciocchè ciò accadendo, non può quali a meno che non elca il fangue dalla 
vena ferita, © $ introduca fia la caroe e la cute ora più, ora meno vale & dire, 

do, 
icine delle membra è mino- 















RIC det dar mano al ferro, e com frequenti tagli ferire quella parte livida del corpo 
l fi È ol fermato eftraerio -. Polcia 
conviene apporvi o il cerotto diachilon o li fomenti difopra. lodati: ( P. 1. Lib. T- 











i ‘il langue abbondante, tracndolo dali’ altro membro, e 6 foccor 
cogli interni rimedj rifolventi, finchè l'infiammazione grave, o la cancrena fi mis 
tighi, 0 affatto termini. 
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CAPO XL 
tendine fast Bel falaffo: 





IL ) Dell'offefà di qualbbe nervo: 





L Ta/fQito invero gravi e erudeli mali‘ poffoho' prodotti dall” cMefgi dei rieti è cano pon 
sendini ;.come iù abbiamo difopra detto nelle ferite (Pi 1. Lib 1: Capi. sfinge 


N.'io: 11. ). Sì logliono poi conoîcere le offele déi nerd: e tendini nate ‘fi (alalfi 1A") 
quando l'ammalato fente nella (teffa‘ puntura doloti acutifimi; tahto che appena 
può contenerlì da un qualche forciffimo grido, (pezialmente fe tati dolori saghiardif- 
fini durdnt, «ai. quali pretto fuccedono gonfiezze , infiammazioni + e fpafmi , ‘così 
pure-a-durézza; e'diltenfione delle membra .. Alè quali:fe non è: dato ‘opportuno 
foccorfa» fopravvengono. ordinariamente convullioni [orimamente pericolofe, e'alla 
fine la cancrena; e.la -fleffa ‘morte ben prefto fuccedono.. o 
Th Setnbra ‘effer più d’ ogni-altra' eccellente la cura di quefto mate quella, cheri- 
ferà Parco Chirargo Reale:con buon fucceifo aver praticata nella periona di Carlo 
1X. Re di Francia; Imperciocchè dopo che il Re aveva ‘ifiicato. manifeRtamente il 
fa puntura della vena, fofpettò «il Pireo ché foffe certamente 
oifefo qualche nervo, N'ciò fenza-ragione . Concioffiachè poi incominciò 2 gon- 
fiarfi il braccio con dolori acutiffimi e totalmente a inrigidirfi. Perciò li Medici Rea- 
li uniti cop. il Pareo tolto fiabilirono qaefta' cura : introducendo primietamerite nei- 
la ferita l'olio di terebinto-caldo collo”(pirito di vino rettificato . Pofcia polero fo- 
pra l'intero braccio il cerotto discalciteos [ciolto nell' aceto ed olio Yolaro aggiun- 
tavi la- falciatura derca volgarmento efpellente, o fia quella che princibia intorno 
mano, e procede afcendendo a-poco a puco con continui giri (pirali fino all ome- 
to» Poiche in quefio modo fu non folo impedito il gagliardo impulfo' del fantue e ' 
infiammazione , manche fi acquetarono a poco a poco li dolori. Si lesge finalmen- 
te che per terminare: la cura: fu polto (ul braccio quelto caraplalma ; . 





Cure, 



























Ri Fars bord: 
' Orgbi an, on. ij. 
Floro Camonsili. 





_Melilos. an. M. 
Bmir. recent. on. j. (. 
Fatte cuocere tutte-quefte: cole nell'acqua di fapone, fu conipofto ‘un’ citsplifma 
ed‘applicato con diligenza lopra.il braccio, fino a tanto the fu (vanito ‘ogni’ dolo- 
> re. Sebbene poi il moto naturale del' braccio rimale viziato’ quali per tre meli in- 
teri; ma però ripigliò il Ré'a‘poco a' poco il primiero vigore: a 
-Liî. Non pare però irragionevole anche quelta cura'inflillandoGi più volte al gîOr= rr 
no, e fopraponendovi: invece dell’ olio di terebinto e dello fpirito di vino , il bal-ta0* ‘* 
famo peruviano; od anche l'acqua della Regina d'Ungheria caldi, fino a tanto che 
fcemano li dolori. Si può foltituire al cerotto diacalciteos], per effer quefto rato 
nelle fpeziarie della Germania, li cerotti diaponfoligos , il ‘fiturnino, o quello di 
minio. Si dee iperd'aver fempre un fommo riguardo, di non'lafciar aperta la feri- 
tar, mentre fi preparano quelli rimedj. Conviene dunque applicar tollo un cerotto 
di: qualGivoglia: forta , e‘ravvolger poi frattanto interamente il braccio in pannilini 
bagnati ‘nell’ afîerato. Imperciocchè in quella guifa fara facile non folo l' impedire’, 
© raddoleire l'infiammazione; ma anche allontanate perfettamente l'aria eflerna,0 
levaltre fordidezze in tal cafo molto perniciofe alla ferita. E negli uomini abbo! 
daati divfangueie pieni di umori fia anche a ‘propofito il far tofto una ‘nuova emif- 
fione' di fangueda'qualche altro membro', per impedire*l' infiammazione ed altti ma= 
li. Seulteto nella off. 87. loda molto nella puntura del nervo un certo” uriguento , 
che può. preffo lo Neff vederfi: dove ancora'infegna avere con buon fucceffo' ta» 
gliaci ci irfalmente alcuni di' quefti nervi offefi . 














Seal 


Che debba 
Si izihi vento, e molto più, acciò l'ammalato , © gli altri che fono prelenti, fe far fi pi 


gietzame non eonofcano il coimetlo errore. E necellrio dunque quella prima oflervazione: 
Sei Parrert. cioè fe il fangue forta liberamente dalla ferita , o fe amel 


che abbia le medelime falcie» 
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Della offefa delle arterie nel' far il falaffo: 


1. QUUole tal volta accadere nel far il falao, che. punta l'arteria invece della: 
vena; ovvero entrambi unitamente. Li primo più fovente avviene, quando 
Chirurgo vuole pungere la vena balilica del braccio. Imperciocchè a quefta: 

vena fpezialmente fi trova vicina perordinario qualche grande arteria ; anzi la princi» 

pale del braccio (a); la di cui puntura eccita io vero per lo più una effufione gra». 

Viffima di fangue , l'aneutifma, od anche come iu offervato dall'Iidano (5), cd ale 

tri, ed ancora da me più volte, lo Îlelfo sfacello del braccio, venendo impedito. il 

corlo.del fangue, o la morte per la gravilfima effulione dello teffo (e). Si conoîee 

poi elfer in tali cali offela qualche arteria , quali. ds quelli fegni. Il langue fe n° 
elce dalla ferita come per intervalli e quali a falci con maggior forza di quello, che 
tal volta accade dalle vene, e formando quaficerti hi : ed il coloredi elfo è mol- 
to»più florido © rubicondo, che non è nelle punture delle vene. Inoltre {e fi preme 
con un dito diforeo della ferita, il fangue forte più gagliardo; ma ‘(e difopra , fi 

Seema l'impero del {argue . I contraio poi avviena quando è tagliata la ve- 

na } 

1Î. Quando ciò per cafo fuccede , conviene che il Chirurgo prevegea il pericolo. 
che.v'è in tal calo, polcia che mantenga l'animo intrepido e libero da eroppofpa- 























e s'infinui molto fra Ja 
cute e lc carni. Nel primo calo fi dee far primieramente una copiofa emilfione di 
fangue anche finoval deliquio d'animo Si perfuada frattanto. agli ammalati , ed 
alianti, conforme il coniglio di Dionilio (e), che il fangue abbondante e troppo 
fervido e quali bollente dell' ammalato ricerca certamente una larga emiffione di eo. 
Poichè in tal guila cellando a cagione del deliquio il concorfo del fangue, fi porrà legare 
comodamente la ferita, e anche per lo fteflo motivo provvedere , che nè l'abbondanza. 
nè la veemenza del fangue ecciti polcia nuove effufioni, ovvero l' aneurifma , 0 
almeno impedilca la-conglutinazione della ferita. Mentre fi fanno tali cofe, pro« 
curi il Chirurgo, di porvi fenza che s'accorga alcuno ,;qualche- moneta -nel primo 
Sulcinetto , € per dare una comprellione più forte ve Îs ponga tollo. mentre È in 
deliquio , fopra la ferita; avendo levata dal braccio ogni lordura vi ponga fopra due 
Srolh altri culcinetti , agzi tro gradatamente l'uno feopie alquanto maggiore dell 
altro; e finalmente piegato prima il cubito, vi ponga due faicit ‘meglio que- 
He abbraccino li culcinetti , e meglio polia efer comprefia, e conglutinarii |’ arteria 
offefa ; le quali falcie fi applicano, come fuole gia farlî megli ‘altri falaffi del - brac= 
cio, Inoltre fommamente giova il' porre dalla ferita verfo l'alcella fopra il tratto 
dell'arteria del braccio un cufcinetto firetto, grofso, e lungo, ed aftodazlo con una 
falcia particolare con giri fpirali ottuli, acciò elsendo comprelsa in tal guifa lene- 
mente l'arteria del braccio fia fcemato molto l'impeto del: fangue nella ferita . Ma 
perchè gli aflanti non polsano lofpertare alcuna cofa del commelso errore da tale 
Operazione , fenamente fi dee loro dire non poterli in altra guifa frenare il fangue 
tanto fervido dell' uomo fenza una sì diligente, ed accurata falciatura . In'vece del 
primo culcinetto guernito della moneta, li può apporvi alla flelsa ferita collo ftelto 
od anche miglior effetto un pezzo di carta matlicata, (pezialmente grigia , e beoe 
{premura , ed aggiuntivi fopra li culcinetti uno più grande dell'altro, fermarli col- 
































“1UL. Sc polcia l'ammalato mon è giù rinvenuto naturalmente dal de 
ecitario con aceto, 0 acqua della Regina, (parfa in ua pannolino ed appiicata alle 





€») Ho ritrovato fpelfiffimo vicino alla vena cefilica anche fa grande arteria. 
(5) OS. 44. Cent, ILL (c) Il medeimo fu notato dal Lancifio nel lib, dp perdo © 

ancurifm. (4) Sì può in tal cofs vedere il Lancifio nel lib. ars citati 
CSI Cops de venio (cit, ip Ching» 
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gliono; conviene fempre comprimere l’arterie del braccio verfo la metà o col tur- 
Bichetto, 0 almeno col pollice dell’ajutante; la ferita poi viene compreffa con ua 
dito, o col pollice dal Chirurgo, finochè fiano di nuovo applicate o le (telle falcie, 
0 altre nuove infieme con nuovi culcinetti. Si dec però, fempre guardare dal 
ftaccar li culcinetti fpezialmente inferiori, o la carta mallicata attaccata alla feri- 
ta, ma piuttollo lalciarli finchè cadino da per fe. E quefta legatura fi dee diligen» 
temente rivedere, ed eilendofi rallencaca, appofiovi alla ferita un poco di ballamo 
del Perù o di copaive, (empre rinovarla finochè (i prevede elfervi anche un mini» 
mo pericolo di nuova eflulione di fangue”, e che la ferita fia bene conglutinata . 
Ma nalcendo a cafo una nuova effulicne di (angue , (i comprima fortemente il tron- 
co dell'arteria del braccio circa la metà di elfo, 0 col turnichetto, 0 col pollice, 0 
colle dita dell'ajucante, come ora abbiamo detto; (i debbono appreftare come pri- 
ma nuove fafcie e più lunghe, e più cufcinetti, 0 più groffi, e levare tutte le cole 
primiere, nettare la ferita col vino caldo , o»collo fpirito di vino, e nella già der- 
ta suifa di nuovo legarla con fomma dilizenza , finochè la ferita fia perfettamente 
conglutinata Se pol fopravviene la canerena', e quella provenga. dalla legatura 
troppo forte, conviene fcioglier le fafcie con tutte le cautele ora efpolte, ed ap- 
plicarie di nuovo alquanto più lente crefcendo li culcinetti, e adoprare al' braccio 

li rimedj oppofti alla cancrena; che (e poi quella nalce dalla circolazione impedita 
del fangue, per difetto dell'altra arteria nel braccio (che veramente di raro man- 
ca), conviene allora tagliario opportunemente in cempo . 

V. Ma fe non fopraggiunge alcuna di tali coîe, ed è cultodita in tal guifa la feri- opree 
ta, li dee avvifar l'ammalato, di lafciar ancora per otto, dieci, 0 quattordici gior- titre ne. 
ni ( perchè quanto più lungamente {i tiene, ranto più giova ) la falcia fopta la £e- 
sita, e mantenere il braccio in quiete, acciò la forza del fangue-non laceri di nuo» f,; 
vo la lieve cicatrice, ovvero ne faccia un' aneurifma . Si continui finalmente an- faft 
cora la Îlella regola tenue ed efatta di vitto come nel principio; (chivando accura- dira. 
tamente il vino, e le altre bevande generofe, per impedire il moto gagliardo o fia 
troppo grande del langue : al quale ancora, fe a calo nalce, fi può contrapporre 
una emillione di fangue dall'altra parte . Imperciocchè in tal maniera fi provvede 
felicemente non folo ad una peffima efulione pericolofa del fangue, e ad un' ancu- 
riîma, ma fi conglutinano anche fodamente le arterie offele, fpezialmente fe ca- 
duro l'ultimo culcinetto, o-la carta maflicata, fi applica alla ferita un poco di 
bailamo peruviano, 0 di copaive , 0 di qualche effenza bilfamica, fi rimette final- 

te a meraviglia in queflo modo bene {pello la falute degli ammalati, come fe 
non vi folfe Îaro commefo alcun error i 

VI. Tutte quelte cole debbono praticarli dai Chirurghi, quando non ne ha cognizione Ce eta 
alcuna del fallo nè l'ammalato nè gli aftanti. Che fe poi uno o due di effi fubodorò fl‘, 
quelto male, o evidentemente conobbe l'errore del Chirurgo , fembra allora meglio se 

Heiftero Chirurg. Tom, L R'3 ilo 
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il confelsare ingenuamente il fuo commelfo errore nella pontura della vena, poten 
do quello accadere quali ad ognuno, ed efpolte le cagioni di queto etrare le qual 
non fi poffono fempre prevedere nemmeno dai più eccellenti Chirurghi  elorti l'in- 
fermo e gli aftanti a Mare di buon animo, promettendo ed appreflando al meveli» 
mo una efartiffima cura, quando voglia affoggettarli , come ora abbiamo derto pere 
fettamente in tal maniera, anzi (pelle volte meglio li potrà curate l'ammalato, di 
quello che fe non abbia alcun fofpetto dell'errore; perchè conofciuto allora .il pe- 
ricolo-obbedira più facilmente al Chirurgo, e farà con maggior elattezza ed atten- 
zione tutte: quelle cole, che per la (ua guarigione fe gli impongono, e necellaria- 
mente fi debbono fare. 
de VII, Se poi la ferita della cute e dell'arteria non fi corrifpondono perfettamente, 
04 ea il fangue dell'arteria tagliata fi diffonde, come non rare volte accade, fra la 
T'ipfu!” cute e la cane, fi dee allora procedere con. altro metodo. Imperciocchè non giova 
Hora, che il fangue efca fino al deliquio d'animo; perchè in tal cafo (i potrebbe 
fax- infinuare tanta copia di fangue fotto la cute e fra'mulcoli del braccio, che dipoi 
Jrer- farebbe da temerlì uno sfacello dalla di lui corruttela , 0 fi avrebbe a far tolto per 
14 lo meno l'operazione della aneurifma. Per lo che in quefto fiato di cofe non po 
tendofi per forte rimuovere la cute colle dita dalla ferita, così che il fangue non 
penetri fotto la cute, ma efca fuori del corpo, fi dee-tolto chiuder la ferita con.un 
dito, e ponervi fopra un pezzo di carta mallicata, c varj cufcinetti , uno gradata= 
mente più grande dell'altro, pofcia raflodare perfettamente e legare tutte queto 
cole colle falcie nella medefima guifa delcritta al N. rr., (enza tralafciare il lungo 
cufcinetto dell'arteria del braccio, e (ì fa una copiola 0 due emiffioni di langue, fe 
fa d'uopo, dalla parte oppofta . Dopo tali cofe, li dee profeguire nella medefima 
guila propolla al N. III. IV. V. VI., finochè la ferita fia_ perfettamente congluti 
ta, Conviene vifitar di nuovo l'ammalato dopo breve fpazio di tempo, poichè di- 
poi accade , che non efca alcuna porzione di fangue dopo la lezatura della. ferita 
ma che fi infinui fra la cute e le altre cami, così che il braccio talvolta fi dil 
in una indicibile grandezza, di cui ne riferifee degno di memoria un efempio Dio: 
nifio («), che per queta cagione fu sforzato di cagliar tutta la cute del braccio, e' 
ne cavò più di quattro libbre di fangue, che aveva occupato tutto il braccio da 0- 
gni parte del cubito alla (palla. Quali un Gimile efempio. apporta Ruifchio (6), ia 
cui il fangue coagulato fi fermò per cutto il braccio ; vedi ancora fe ti piace l'Epile 
Med. 53. di Bartolino Cent. III. Ilor. Anatom. IX. Cent. Il., e l'Iftoria dello flelo 
dell’aneurifma tagliato, itampata in Palermo, che vide in Napoli l’anno 1644. 


CAPO KXIIL 


Dell'Afneurifma. 
















































GOgiono chiamare 1i Chimrghi anewifma quel tumore pato dalla dilatazione 
delle artene percolfe o lacerate, pieno di fangue , e per lo più con putfazio= 
Due fono le fpezie particolarmente di e(lo, Poichè altre fi dicono aneurifme 
ed altre legittime. Aneurifma legittimo dicefi quando nalce qualche tumore 
con più 0 meno di pulfazione dalla dilatazione di tutta l'arteria (c), o anche di 
un fol lato, quali nella guifa flefa delli tumori chiamata Varici, che, nafcono con 
frequenza nelle vene. Quelli due generi di tumori fono quali l'emnie delle arterie e 
delle vene, onde anche ernie delle arterie e vene alcuni li chiamano. All'oppo! 
fi dice fpurio, quando l'arteria fi apre © per qualche efterna violenza nella emiflio- 
ne 











a ) In Chirarg. Cop. de Aneurifmat., Demonfir. ViIL. 
de Ansem. Ching s. tà sagra 
(e ) Tali efempj molto degni di memoria fono Mati da me delcritti in Annal. Acad. Ju- 
lia Stmeffr. XML p.31., cd altri vari dal Parco Lib. VI. cap. 32., da Ruifchio in of. Chi 
vurg-, © in Hift. Acad. Reg. ann. 1712. 1731, così nel libro del Lenciio de Cerd. & 4° 
neurifm., e parimenti nel libro de mertib. fulir., in Sch. obf. V. 6. 2. Per lo che è di me- 
ravigliarfi, che il Dortifs. per altro Freindio contendi nell’ Iftor. Med., che ogni aneurifina 
mafce dalla lacerazione delle arterie. 
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ne del fangue, contufione, 0 ferita , ovvero anche; per corrofione nata da quali 
ia cagione’, ed il fangue fi fparge fra la cute e le altre parti (e) ed il. membro 
a poco a poco fl gonlia per il langue che intemamente dipezio ‘4 fiftagna forte 
cute con lividezza e nerezza (5); od anche fe un angutilma. Jégittimo G gonfi 
‘a cal fegno, che allortigliate affatto, e finalmente lacerate le tonache, il fangue o 
elca dalla ferita o 6 fparga fotto la ‘cute ancora intatta . Imperciocchè nalce quin= 
di un tumore molto grave, il quale non ha alcuna o poca pullazione, ed è meno 
elevato del legittimo : ne avviene poi talvolta la cancrena pel fangise: diffufo, che 
fi corrompe, od anche la fleffa morte dall'efufione fomma del fangue (€). Ma & 
poffono pure fiabilire le fpezie delle ancurifme anche da quello, che alrre fono fen- 
za accidenti cattivi; altre fpezialmente quelle, che (i chiamano fpurie , rendono la 
parte immobile, apportano gran dolore, corrutela, e sfeeio. Quelle ‘pollono con 
zazione dirti compolle, e femplici, le prime fi poffono anche divider in eflerne ed 
interne. Chiamo ellerne quelle, che nafcono in una arteria eflerna, ed interne 
quelle, che in una arteria interna (4) fi producpno . Finalmente pare che la diffe- 
renza ‘delle ancurilme degna di memoria fia polla in quello, che altre ed anche 
molto grandi diventano fenza pulfazione, altre fono con pullazioni più o‘meno 
fagiiarde (6). Poichè fi dee fapere » come già Gi È detto , che le aneurifme fpurie 
[pezialmente alquanto grandi, appena banno aleuna pulfazione : ma le.vere e fpe= 
zialmente ancora picciole hanno una pulfazione molto gagliarda : la quale in alcu- 
ne crefcendo umore diventa minore, in altre poi non fi diminuifce, ma anzi 
crefce. ( Vedi gli efempj per l'avanti citati negli annali dell’Accademia Julia). 

II. Lo ancurilma legittimo ed eerno, oltre fi fegni ora giù mentovati, è ua tu- S 
more nel fuo principio ordinariamente picciolo, e fembra con pulfazione, e di pti- 
sma non fupera talvolta la grandezza di una noce, (Imperciocchè delle interne non 
fi può afferire alcuna cola di certo, perchè non pofigno vederfì nel fuo principio 
££3- lito del rumore per ordinario sl rattoè molle» ed in ef fi comprende qua- 
fi un liquore futtuante e rilucente, e fempre ha per lo più il color naturale della 
cute, ed ha una pulfazione come le altre arterie. Tofto che fe gli pone un dito 
fopra, il tumore (elfendo, elfo ancora picciolo) fvanifce ; levato il dito tolto ri- 
torna". Il che in un grande quali mai fuccede, crefcendo 4 poco 2 poco, anzi. alle 
yolte fî aumenta in una deforme grandezza . Lo aneurifma poi. fpurio (g) fi gon- 
fia con lividezza, durezza, e dolori : ma con gonfiezza più piana > per l'ordinario 
mon ha pulfazione, ma quando fi preme, fi fente uno lirepito 0 '(ulurro, e ponfian- 
dofi a poco a poco tutto il membro, o almeno la maggior parte di elfo , degenera 
fpeilo in putredine e sfacello (5). 

ILL, Sogliono nafcere molto lovente le aneurifme nelle braccia; quando avviene sinieca 
che il Chirurco nel far l'emiffione del fangue dalla vena, fpezialmente dalla bafi- gimi delle 
lica , ferà inlieme, o almeno leggiermente toccò col ferro" qualche arteria (i). Imxe"r*" 

per 


2 ) Burtolino in un particolar libretto intitolato Aneuri/mar. dife@. bif. Panerm.3.1644., 
Befcriffe un notabile aneurifme fpurio, e parimenti Vos Horne in Epi. de Aneurifm., e Lune 
cifio nel libro de cord. > Aneurifm. "(b ) Vedi l'efempio nel precedente cop. N. 7. 

() Si deferivono difopra gli efempj, dove fi tratta del pronettico. (d') Vedi gli efemi 
pj delle aneurifme interne nel Lib, VEE 33- del Pareo, le off. del Bourdeloto is Bslg. 
Zod. Gal. an. 1681. p. 44, Ruifch. olf: Chirurg. 37. e 33., Lincino lib. cit, e le mie er 
Lnnal. Acad; Julia, ora citate. (e) Non ni mancano eflervazioni proprie di tal forta 
‘oltre di che sppreflo il Parco Lib. VI. cap. 32., e parimenti Ruifchio dove mancarono li 
palfazioni oll jî., così in Myfii Podslerio'p. 126., Ven Herse loc. cit. Morelli ol in 3I 
Zed. Gal. ani 6ît. Mnf. Feb oli 3. pi s5., e perimena Rogerio ibidem. ef 
p-43-, Nuck operat. Ch. 39,, Lincilto lb, cit.  (f) Lancifio nei lori ciati dimotira ancore 
1i fegni delle interne. (g) Losneurifma Spurio può talvolta fr di una meravigliofa gran- 
dexza + MaGovejo pretende che il vero aneurifina febbene invecch ato mai ecceda la granders 
2a di uns culagna p.a31. Ma le moltiffime oflervezioni dimoltrano però che tal cols fia fal- 
fa. Vedi l’Iidano oll. 44. cent. 3. dove tratta di uno ancurifina alla grandezza di un uovo di 
anicra» Purmani Chirar. curiofa p. 212», la mia Tav. IX, fig.6. (h) Vid. Bartolin > Ven 
Gorne nei più luoghi difopra citsti.. (i) Pereo Lib IV, cap. 33. rifrifce, che l' sneurifma 
nafce più frequentemente nella gola, che in altro luogo, ma Lea non conviene colle of 
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perciocchè ta continua pulfazione del fangue fa, che atfortigliate le%altre_ tonache 
Rella arteria, od ancora quelle nuovamente conglutinate infenfibilmente fi debilici 
Svaggiormente, e fi dilati, © fi converti finalmente talvolta in un gravilfimo' tumo- 
Fest Perciò le dopo alquanti giorni o fertimane nafce dopo il falaifo un tubercolo 
rel braccio con mifazione, fecome fi è defcritto al N. 11-, fi tenga ficuramente per 


un'aneurilma. Ma gia poffono nalcere le 


aneurifme ancora non folo per difetto dell 


introduzione del ferro Chirurgico, ma parimenti dà moltiffime altre cagioni, tanto 
interne e che ellerne. ed anche in altri luoghi oltre le braccia . Imperciocchè non è 


cofa toralmente infolita, che fianfi prodo 
da cagioni eferne di ferita, contulione 


tel infigni tumori in varie parti del corpo 
(4), e fupgurazione dell'arterie. Può alle 


volte nafcere internamente nel petto, e nell' addome l'aneurifma per debilezza del- 
le tonache o efterne o interne della arteria, da qualfivoglia motivo prodotta, come 





imil cofa 


al pericolo 
silevarfi una lieve leGione di quelte art 








0 gli indie] certi o liano , come-dicono, patognomonicì di nna ta i 
leve e fi dee certamente fate alle conghietture , ma però probabili Ogni 
qual volta dunque fantiamo ederfì fatta una qualche pul 





IV. Abbiamo finora, fe non m' inganno, abbaflanza dimoltrato nel Cap, fuperio= 
se, come fi qoia, ‘conolcere l'offela delle arterie accaduta nei falaffi , e provvedere 
fi un’ imminente aneutilma . Ora fi doyrà (piegare da quai fegni debba 





"pel far il taglio della vena. Ma perchè 


offefà 





ione nell' eftremia. punta 





del ferro introdotto nel braccio, non ulcendò il fangue con impeto dalla arteria » fi 
fofpetta con ragione effere flaca calvalmente toccata ed offelà la tonaca ellerna del 
la arteria. E accioechè non avvenga in qualche parte il pericolo dell'ancurifma , fi 


dee far affatto la ftella cura propotla nel 


(3) Aerio corì offerò effer nita l'aneazifine în un Fankiullo nella 
da percolla di baftone ( Vid, Barvelin: Epift., 537 cent. 3 ) che occu 


giorni mezza parte del capo. (D) Lib. de tu 


italo fuperiore» 
Cain che 





prive fnifira del. capo 
3 nello fpazio di otro 
morib, cap. 14: (c) Lib. de sbfccllib» 


(4 ) 66 Fhisurg. 37. 38% (€) Libi de Cord. Go Anerifmate 
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V. Che fe pai ciò venga trafcurato o per negligenza , o imprudenza dell'inifermo» 
oppure anche dello ftelso Chirurgo, o chela falcia-fia itara levata. troppo. prefto. 
‘nafce con fomma facilità l'aneurilma. Poichè è da'(aperfi che ogni qualvolta nafeé 
nello fpazio di un mefe dopo il falafso nel braccio un tubercolo con pulfazione 
quello è un'aneurifma nato da'una lieve lefione dell' arteria. del braccio. Il Vero 
però anearilma finchè anche è recente e picciolo, apporta poto ontla-d' incomodo» 
fuorchè la pulfazione molefta; ed il picciolo tumore: ma poi crefcendo a poro a poco, 
ed aumentandoli alla grandezza di un uovo, 0 di un pugno \'anzi fino quali a quella d 
un capo umano comeli dimoltra nella curiola Chirurgia. di Purmano pi Gta ed ancora 
nella noîîra Tav. XI. fis. 6. fopravvengono dolori acuti(fimi,immobilità e debolezza della 
parte, edaleri incomodi. Dipoi fe non vi lia un ajuto prontilimo, le tonache. delle 
arterie f affottigliano a poco a poco, e finalmente reftano lacerate eine eguono pravifimi 
piali, (nelle volte collo lello imminente pericolo dell vita. lmpetciotelk sciupendali 
infieme la cute clterna ne fesue una effulione graviffima di langue (@), Ovvero ati 
che rimanendo quefta intatta fi fa una corruttela del fangue eda poco a poco la cane 
erena (6). Ma febbene la maggior parte delle ancutifme fiano pericoloîe © pochi ne 
abbiano avuto un lieto e felice efito da ele, come fi vede apprelso Borcolino ( €)y 
edj Ardero (4), non fogliono però effer più gravi e pericolole quanto quelle ,, che 
nafcono nelle arterie maggiori interne 0 molto occulte, come nell’ aorta, nel principio 
della (uclavia del braccio, o della carotide arteria nel collo cc. Così pure fono quali 
fempre infanabili quelle aneurifme, le quali nafcono nella arteria:carotide del col- 
lo, neila fuclavia, ed affilare appreo l'omero,0 ancora in quella! della colcia, 
Spézialmente appreffo il ventre . Poichè (opravvenono nel tempo della cura per.or- 
inario gravillimi, anzi mortali protluvj di fapgue , ovvero anche nell'ultimo la 
cancrena c sfacello . Di quelte le aueurifme più miti, e. che anche frequentemente li 
rifapano , fono quelle, le quali naîcono nelle arterie elteme , Ipezialmenete del cra- 
nio (e), 0 elternamente delle colle, del piede; mano, e braccio ‘inferiore. Ma 
rò dell''ancurifma del braccio fe non è ancora recente, che fpello fi rifana colla 
lola: compreffione e lezatura, riefce molto dubbiofa: per ò più ia cura che fi fa col 
ferroi(f). Imperciocchè dovendoli allora conglutinare e chiudere affatto il tronco 
dell'arteria ; non può quafi a meno che il cubito e la mano non comincino a rima- 
nere privi di'fufficiente fangue è nutrimento ,.0 per la mancanza (petto dell’ altro 
ramib maggiore (2), 0 (pello per la picciolezza dei rami laterali. Il che fuol appor- 
tare indubitatamente lo stacello ve (pello la ftela. mortificazione della parte : lic- 
come fembrami aver io lefo imparato colla lunga efperienza , ed è certo per leol- 
fervazioni di varj Medici (4); così che Ipefie volte. tagliar conviene la parte vi: 
ziata per confervari l'ammalato: anzi (ebbene fitaglia la parte, perilce pare. non 
rare volte l'ammalato, come fi fa certo dal già citato efempio di Bartolino . Quane 
do poi l'ancurifma fi rompe da per fe, e fuori d'ogni alpettativa; fî (pare per. 
ordinario tanta copia di fanigue, che l'ammalato affatto elaulto i riduce certamen- 
te a morte (i), quande non ba prontamente il foccorfo da un idoneo. tornichetto 
{ Tonrniquer ) € da fimili altre cofe, e finalmente dalla fleffa operazione . Si corre 


quali un fimile grave pericolo, quando un ta grave tumore viene tagliato comeuia 
alcef- 



































€ 2.) Sictome io Tefo in Elmilad; Ruyfchio in obf. Al Chirueg. 2. ed altri abbia= 
mo olferva o. (b) Raylchio ibid. ; io poi l'ho veduto quì jn Elmilad. Vedi Bertolini 
piît. Med. Cene. II. Epitt. 53. 

( < > Bpift. Med. poco fa mentovato. (d) Je. Jac. Harder: 

Ce ) Come quello nell'epift. 53. cent 3. di Bartolino. RO 

€ £ ) Imperciocchè così l'ammalito di cui trattafi tutta Ta floria dal Bartolino dell'ancurife 
«na tagliate, recifo il brccio, e abbrucistà Parteria, tuttavia morì. (g) Si dimoîtra pelli 
dis. Medica , la quale fu farra dal Siga. Mocbio in Armilad l'an. 1730. colla mis alfsten» 
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afcelso | come tal volta accade per l'imprudenza del Chirurgo (4). Peraltrome- 
gita fommamente in quello cafo ofservazione, che le ameurifme (purie fono molto 
più pericolofe delle legittime. Imperciocchè liccome quelte, Ipezialmente fe non fo- 
no molto grandi, fi pofsono tollerare per moltifimi anni, edalle volte fino alla 
morte fenza una fomma moleftia o pericolo (6 id in particolare quando venga 
ulata una legatura o fia fafciarura conveniente; così all'oppoRto le fpurie fi trovano 
foggette tolto o ad un effluvio eccedente di fangue, o alla corruttela , © allo sfi* 
cello, Ed in vero quanto fono più grandi, e quanto il luogo è più pericolofo, tins 
to ancora fono più gravi e pericolofe le une-0 le altre di quelle aneurifme. Così 
che l’Ildano flelso uomo intrepido e Chirurgo fommamente efperimentato non ha 
ardito d’intraprendere in tal cafo alcuna operazione Chirurgica , come apparifce 
dalla ofservazione addorta difopra (N. 1.). Così ferive pure chiaramente Ruifchio 
dei Chirurghi d' Amflerdam (£), che niuno di loro in venti e più anni intraprefe 
quelta operazione in quella valla Città. Così ancora l'aneurilma fpurio G cura or- 
dinariamente più difficilmente col ferro, che non è il vero; perchè il fangue fparfo 
da ogni parte coagulato e filso da molta pena al Chirurgo per levarlo. L'aneurifo 
me interne ficcome © fono toralmente molto occulte , così fuperano anche fenza 
dubbio l'arte medica non dandofi adito alle operazioni della mano; ovvero fe an- 
che le interne tal volta eflernamente apparifcono , come difopra al N.1. lo dimo- 
firano gli addotti efempj, pure non fi polsonotagliare oaprire fenza unevidentiffimo 
pericolo della vita; per la qual cagione preftantidimi Chirurghi Fallopio, Pareo, Se- 
verino di tali non tentarono mai la cura ( d). Perciò anche noi per non compari 
ge a cafo di aver quì fatta una vana confiderazione di un mal difperato , folo ti 
teremo la cura delle aneurifme elterne , in cui v'è fperanzà di guarigione (€). 
VI. M'acciocchè forfe non fia ad alcuno, ignoto; quale (ia la cura principale 
quello male fommamente pericolofo , principalmente quì fi affaticaremo di dare 
una breve efpofizione della maniera di trattare perfettamente le aneurifme che 
nafcono nella piegatura dei cubiti, efsendo quefte le più frequenti di tutte le 
tre. Concioffiachè penfo che così infieme apparirà , come fi debba ancora conve: 
mientemente portar rimedio alle altre aneurifme meno frequenti. Nafcendo dunque 
qualche vero aneurifma nella fiefsura del cubito , ed efsendo quefto nel fuo princi» 
pio , © picciolo , 0 almeno non molto grande , due fono Is maniere di curarlo , cio 
‘adoprando una conveniente compreffione e legatura, 0 il coltello . La prima è pure 
di due forti: poichè l'una £i fa con cufcinetti e fafcie, la feconda con alcuni pare 
ticolari ftromenti. Quefta che fi fa colla compreffione, fi dec fempre prima tentare 
tanto nel vero e ancora picciolo, quanto nell' aneurifma (purio , dove non vi fia 
alcuna effufione di fangue fra le pacti: poichè è cola crudele il fare un.taglio pe 
sicolofo, quando poffiamo far la cura con più dolce mani E perciò tal volta fi 
può curare lo flelso ancurifma , e riftringere dopo d'aver prima dal tumore fcace 
ciato e reprefso il fangue, adoperando o un pezzo di carta maflicata , o un cerot= 
to aflringente; pofcia alcuni cufcinetti a grado 2 grado maggiori, € una più adat= 
tata legatura, quale abbiamo dimoftrato nel capitolo precedente, quando ciò fi fac- 
per alcune fettimane 0 mefi: come per tacere ora le più moderne olservazioni + 
leggiamo giù dall'Ildano (f), da Tulpio (g) da Rogerio ( 5) efserfì praticato. Ma 
fg tal volta quefta legatura poco giovalse; ficcome efperimentò nel propio corpo it 
Francele:Boordelozio (1) Medico Regio, foto fiateritrovate atal effetto dai Chirui 
alcune macchine appropriate, coll'ajutodelle quali fi fogliono non lolo reprimere e fer- 
mare, ma ( foprapoltovi Ipesialmente anche ‘un cerotto cortoborante ) parimenti 
curare totalmente a poco a poco fovente le picciole aneurilme. Dal numero di que- 
fe fe ne rapprefentano due nella Tav. XI. fig. 8. 9., l'applicazione però e l'ulodi 
















































































€ 2) Si può vedere fopra di cid il Pateo Lib. VI. Cap. 33-3 Hildan, cent, 3.0bf. 43. Ruifeh» 
dhfî 33., bin Horne, ac Lancifius |. (b) Così il Seaertorapporta unefempio Prax. Med. 
Lib. V. p. I. di una donna, la quale porcò un' ancurifina alla grandesai di uo1 nocc oltre 
tren'smai nella piegatura del cobito fenza detrimento (c) Obf. Chirurg. 

CA ) Vid. Th Barchol. in INA Aneurifum. difett. fpelilimo cia. (c) Sc alcuno deli 
dieta fapere alcuna cofi intorno la cura delle interne, veda il dortiffimo libro del Lancifio 
de Azcurifm. (E) Obf. Chirurg. Cent. ILL. obl. 44. (g) Obl Mes. Lib. iV. cop. 17. 

) Blego. Zodiso. + Pigo4ze (i) Vid. Blega. Zodiac. Med Gall An. 1651. page 43° 








Dell Aneurifina . 367 
vefse fi pofsono dimoftrare più ficilmente in pratica, che defcriver con molte paro- 
le. Stimo però frattanto , che fi potrà capire quanto balla dalla fpiegazione ‘della 
«mia Tay. XL (2). a) DS 

VII Sc poi v'ha per forte un’aneurifma maggiore di quello, chefi pofsa reprime- 
reso coll'ajuto della legatura o degli ftromenti, ovvero fe 
timo rotta la tonaca dell'arteria , ne fia nato un fpurio, € principalmente fe in 
quelto calo il fangue (parlo nelle carni minacciaise la cancrena; fev'èl'immobi 
«del braccio accompagnata da dolori; fe finalmente v'è pericolo che rompendoli 
tumore infieme colla cute ne nafca una mortale effufione di fangue, la quale polsa 
uccidere improvvilamente l' infermo , conviene certimente far ricorlo al coltello. 
La qual'operazione elsendo (oggetta a moltidimi dolori € pericoli, non dee fenza 
coniiglio intraprendere il Chirurgo, ma con fomma cautela e prudenza ; anzi dopo 
Aver confultato anche li Medici e Chirurghi più (perimentati : acciocchè fopravre- 
nendo certi altri mali non preveduti , non pofsa efter fenza ragione acculata la 
temerità e imprudenza del Chirurgo, come fe quelta operazione non (olse necefsaria . 

VI 
fi dee levare folo il tumore dell'aneuril 
di nuovo l'arteria. In Italia tagliarono ancora nel fecolo patfato il braccio. olfelo 1°" 
dall'arteria, ed abbruciarono le arterie tagliate col ferro, come fi può rilevare dal- 
la ftoria dell'aneurifma già fovente citata del Bartolino.. M' al giorno d' oggi fi 
fludia di confervare il braccio e di fare la cura dello flelfo con più mite maniera. 
M'accià il Chirurgo poîsa in quefto cafo efeguire con maggior facilità, e diligenza il (uo 
offzio, dee aver in mira fpezialmente quelle tre cole; primieramente come abbia a 
fermare il fangue coll’ajuto del tornichetto, cola ignora agli antichi ; polcia la ma- 
‘niera , con cui ritrovare e (eoprire l'arteria ; finalmente come polla unirla o con 
fimedì o con legatura (6). Pertanto dee apparecchiare, e difporre in catino, ta- 
Soletta, 0 binco ciafcun necellario firomento prima d'acciagerfi all'operazione , 
T° ordinazio apparato degli (lromenti © fia delle cofe necellarie in queto cafo è 
tale : cioè ii tornichetto per firinger l'arteria nel braccio © fermare il fangue , e 
quello fia 0 quello uluale , delcritto difopra (P. |. Lib. I. Cap. II. N. 9. 10, ) ov- 
vero quelli che fembrano migliori, efpofti nello flelo luogo (N. 11.13. 13.14.15.) 
Polcia il coltello per fcoprire l'arteria Tav. 1. lett. G., alcuni uncinetti VIL 
fig. 2. e 3., una [punga con vino o fpirito di vino caldo, una forbice colla punta 
ottula Tav. I lett. C. o D.; quantità fufficiente di fila, alquanti culcinetti. qua- 
drati di varia grandezza, un ftretto cufcinetto, ma groffo , lungo quanto un pal- 
mo; due pannilini grandi , cioè fufficienti per involgere e coprite tutto il brac- 
cio ; finalmente due o tre lalcie larghe due dita erafvertali, e più lunghe tre oquac 
tro volte di quelle, che fi adoprano ne' falaffi. Se poi alcuno fa la cura colli rimedj 
aftringenti 0 fiano corrofivi , la quale però è molto incerta, vi fia oltre quete cole 
© un pezzo di vitriolo ceruleo, o il liquore ftitico di Vveberio, 0 il butirro d' an- 
timonio, 0 altra cola fimile, Se poi voglia alcuno legare più tolto l'arteria la qual 
cura è più ficura per cogliere una nuova efalione di langue, e che prefentemente 
er tal cagione fi preferilce.dai migliori Chirurghi , mentre caduta l'efcara rinuova= 
fi fpeffe volte l’effulione di fangue con pericolo di morte (c), fia in pronto un 
‘ago curvo guarnito di filo forte raddoppiato anzi triplice ed incerato; ovvero in 
yece di lui un ferro particolare da me inventato a tal ufo, difegnato nella Tav. 
VII, fig 4 



























































IX. ED 


Ca ) Sculter, Tav. XIX, fig. IV. Ediz. 1666, 4. ha già deferitto nel fuo armamentario cere 
o firomento proprio a tal ufo. Ma quelto non fembra tinto idoneo quinto quelte. E Dio. 
nifio parimenti al I. c. fs menzione di un ultro, che Boardelozio Medico Regio inventò , 
e lo chiamò ponte 0 fîa ponticello, Le Penzons di cui il medefimo Bourdelozio ne trattò 
difiufsmente in Blego. Zodiac. Gall. An. 1681. Menf. Mart. obf. IV. pig. 43., e rapporta 
d'aver egli curato con quefto (ela ponticello an'ancurifina di un braccio nello fpazio di un 
tono, che già era arrivato alla grandezza di unuovodigallina. (b) Anticamente fifervivano. 
in tal cafo anche del ferro rovente per chiuder l'arteris ofiefa: ma quelta per verità è une 
cofa troppo crudele, molto incerta, anzi fpefle volte fra gli altri molto nociva. 

( e ) Ciocchè fu notato ds vari Autori. Vedi fra gli altri Larcolin. Hift. de Aneurifms: 
te, e Hardero in Obî. pag. 325., Morello in Blegn. Zod. Am 1681. pag. 26» 





'un'ancutilma. legit- matin 


Delle 





I Due cole fpezialmente appartengono a quelta operazione. Imperciocehènon culi; 
(ma, ma conviene poi ancora conglutinare chieda l'e 
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IX, Effendo difpofte con bion' ordine tutte quelle cole, li dec porre 1° amma- 
lato În una fedia dective, c itendere il di lui braccio come fi fuole nei (alal. Pos 
ja (î debbono inllruire quattro ajutanti , e così tenerli in pronto, che pollano con 
oznì facilita effer d' ajuto alla cura. Così quando l'ancurifma è nelbraccio deltro, 
* fembrami ottima cofa , che lo fteflo Chirurgo fi ponga al lato deftro dell'.ammaiat 
facendo flare fimilmente all'omero dellro dellottelfo ammalato il miniftro più abile ,il 
quale ftringa il braccio fopra il tumore infieme collo fleflo cornichetto ivi applicato: 
acciò polla fecondo l'occorrenza e comodo del Chirurgo , ora firingerlo fortemente, 
ora alquanto rallentarlo. li fecondo ajutante polîo in faccia all ammalato dee te- 
ner con forza il braccio dello (lello fopra del carpo, acciò. non pofla_ ritrocedere 
facilmente nella lella operazione. Il terzo ajutante ftia nel Jato finiftro , tenenco 
la tavoletta , 0 catino cogli firomenti, e col rimanente apparato. Il quarto ajutane 
te finalmente fomminiftrarà le altre cofe al Chirurgo, che fembrano fotfe necef 
farie al compimento della ftelfa operazione. Quale poi etler debba la politura. del 
Chirurgo e degli ajutanti , effendo il vizio nel braccio finifiro , ciò potrà facil- 
sente intenderi dalle cole ora derte ; dovendo eiler quella necellaziamente all 
oppoîto. ; 
conedit | X. L'affar dunque principale di quella operazione confille in queto che il torni. 
#5” appti» chetto fia con fomma elattezza applicato quali nel mezzo 0 fommità del braccio (a) 
canpilte fopra l'arteria dello Meflo ( Xedi la Tav. III. f6, 1: leer. K.), Rringendolo dolcemente 
siete * a poco a poco finchè non vi fia più alcuna pulfazione nè nello flefio aneurifma 
fe nel carpo prelso la mano . Imperciccchè così porrà esregiamente ‘impedirti l' ef 
fufione del fangue, Si dee però badare , che lo firingimento non fia troppo for= 
te, acciò non vengano ad offenderii con queto li nervi e le altre parti più molli + 
L'ajutante pofto nel lato dello tenga il picciolo baftonsello poflo nel. cornichetto ; 
ovvero, le alcuno voglia più totto fervirfi dei tornichetti guerniti di troclee , ( Il 
uali fono rapprefentati nella Tav. V. o VI.), quelte eroclec efsendo firette, Manno 
prima o, fe da per fe nel braccio. 
peragime: XL Applicato adunque giuflamenre un tornichetto, in tre maniere fi fa quela 
aperazione, delle quali flimo molto elser necelsaria una particolare delcrizione, La 
prima di quefte confile principalmente, che chiufo a perfezione il corcoletto” fi ta- 
gli înteramente il vero aneurilma col ferro per la lunghezza, e fituazione dell ar- 
teria tenendo all'insù, e fatta in quelta guifa con coltello, o ancora con forbice 
una (ufficiente ferita a retta linea, od anche crafverfale fi {purghi, 0 colle dita, 0 
con lo ftilletto, 0 con (pugna tutto il (angue , o la materia corroeta . Levate le 
lordure (i rallenta a poco a poco il tornichetto, a fegno che il fangue, che sbocca 
fuperiormente dinoti il foro dell'arteria . Se le forze lo permettono , e la copia del 
fangue aggrava l' infermo , non dee @ringere tolto il tornichetto nuovamente, ma 
fi debbono prima lalciar ufcire dalla ferita alcune oncie di famzue , ciò che fembra 
fenza pericolo. Stretto pofcia di nuovo il tornichetto con fomma diligenza , e vo- 
lendo alcuno adoperar rimedi , s' introduce nel foro (uperiore dell'arteria un per- 
zuolo di verriolo ceruleo involto con bombace, o fila , applicandovi poi alcuni ca- 
fcinetti in tal guifa, che al più picciolo ( Tav. Il. fis. 31. ) vi fi adattino a po- 
co a poco li maggiori eradatamente con molte pezze, o fila da ogni parte roz- 
zamence attortigliate ; turte quelte cofe fiano bene fermate colle dita, e principal 
mente col pollice della mano finiltra , e bene compreffe fopra l'arteria offela . 
In luogo di un pezzolino di vetriolo , fi può anche colio fielso metodo introdur- 
re nella ferita fopra l'arteria , e con miglior effetto , un pezzo di tela di lino attor- 
tigliato, e bagnato nel liquore ftitico di VVebero, o nel butirro d' antimonio , ma 
che fia nuovamente (premuto , poltovi fopra tutte le flefse cofe ora dette. Si 
cuopre ogni cola con un cerotto quadrato , e con un cufcinetto più grande quadra: 
to, e ben grolso, e finalmente con fomma' diligenza G adopera una fafcia tre, © 
qua 

























































(2) Suole talvolta naltere, come fi legge efler fisco notato de Garengest nella fua Chis 
surg, Cap. de Aneurifin. di non poter fervirfi del tornichetto nel braccio fenza pericolo, per 
«fer quello molto gonfio a c gione del troppo fanguc difperfo nell’aneurifina fpurio. Adun- 
que come infegua' il medefimo fi dee allora ponere il tormcherto in quelta guifa ; che fotto 
all’ a cella 0 fia ala fia poita una fafcia arrotolzta, 0, una palla con un cufcinerto, il quale 
dee per altro tenere il braccio, ed un baltoncello fi adatti fopra l’omero. ° 
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uuatero volte più tungadelle ufate nei falaffi, Li feguaci di Dionifio ( @ ) fanno anche 
a medicatura (enza il vetriolo, ponendovi fopra l' apertura dell'arteria ino, 0 due 
pezzi di carta. maflicata ; ovvero un culcinetto bagnato nell’ acqua (litica, e (op: 
di quelto roltifimi aleri culcinetti grandemente maggiori : il che può talvolta anché 
in quefto-cafo aver l'effetto, ù 

'XiL Ma per impedire con-magginr certezza le profufioni di fangue, conviene po- 
nervi fopra la prima fafcia un'altra fimile alla prima, e fatte con efla alquante ri- su gf, 
yolte ref il luogo ofeto, come fi fece colla prima ‘, fî dee applicare il cufcinetto agere!” 
lungo, grolfo , e ffrettò nel lato interiore del. braccio diritto fopra l'arteria, e fer- * 
Marlo colla falcia alcendendo all'insù, come già abbiamo -infegnato nel capò prece» 
dence; E acciocchè la falcia fia più (oda, è necefiario dopo aver fatto un giro col- 
la ftelfa intorno al petto, terminarla nell' omero o lia braccio, ed ivi afficurarla 
bene, e polcia lalciare l'infermo in quiete. Fatto quefte cole , e rallentato alquan- 
to il'torcoletto, li confidera fe per le fafcie forte qualche cola di fangue dalla fe- 
sita . Se da quella non-forte alcuna cofa , l'operazione fu felicemente con certez- 
za compita; 
XIII. Quando poi frre qualche cola di fangue, fi dee firnger di nuoro il tori 
chetto, e Iciolta ogni falciatura, conviene, o legare nuovamente la ferita con mol 
to maggior diligenza nel modo predetto, ovvero fe alcuno non vuole fidarfì di que- 
fio metodo come poco ficuro, fi dee legare la eftrema parte dell' arteria trapalan- 
dovi diforto coll'ajuto di un'ago curvo, e ottufo un filo doppio, e forte, come 
gia infegnò Paulo Egineta (0) uno degli antichi Medici Greci, poichè in altro 
‘modo non fi può foecorrere- al pericolo della morte (c). Sembrano in tal calo el» 
fer per ordinario necetfarie due offervazioni : mentre dee aver il Chirurgo una fom> 
ma actenzione; 1. di non offendere , o pungere l'arteria coll'ago; 2. € così pari» 
‘menti il-nervo vicino. Perciò fara in tal cafo ottima cola il tazliare fufficiente- 
mente la cute fuperiore , e lo ftaccare, o fciogliere , fe mai è polfibile, dalla ftella 


con fommo fludio il nervo unito all'arteria adoprando l'uncinetto; polcia per non 
l'ago colla parte oteula 


offendere l'arteria, o il nervo fi fa paffare fotto l'arteria 

chiamata volsarmente il capo, da un lato tanto che fi poffano prendere comoda: 
mente le fila, acciò la parte acuta dell'ago non offenda a cafo l' arteria; ovvero 
Lervirf dello Itromento da me ritrovato, € adattato particolarmente a tal'ufo Tav. 
VII. fig. 4., ritirarlo dopo tagliato il filo, e. abballanza trapalfato, e legata bene 
l'arteria in più ‘alto luogo, pofto prima fopra l’ arteria un pezzo di tela di lino, 0 
‘tan fortile colcinetto. Legata così rettamente l' arteria, dee fopravanzare dalla fe- 
rita ‘il &lo fango circa quattro dita trafverfali, finchè rifanandoli l'arteria fi (ciol- 
13, e.cada il medelimo per fe lello Vi fono alcuni , li quali vogliono doverfi an- 
Che legare la parte inferiore dell'arteria tagliata ; ma altri Chirurghi aMferifcono ciò 
eBere fuori di propofito, vano, ed anzi perniziofo. Nè quelto fembra tal volta fen- 
Za ragione, principalmente nella piegatura del cubito: quando fi debba_ fare una 
ferita ed una cicatrice molto più grande; l'una e l'altra delle quali polfono facil- 
mente: produrre qualche pericolo di dure: ibito. Ma-fe l'aneurifma nelbrac- 


222 del cul 1 
cio farà fuori della piegatura del cubito, e fpezialmente fotto il cubito, c la parte 
inferiore dell'arteria , effendo già legata la (uperi 


jore , tramanda ancora del langue» 

coti legazia fenza verun danno, anti li dee farlo. Imperciocchè in que- 
tina cura dell'angurilma dell'arteria cubitale nel mezzo del braccio, 
‘e la piegatura del cubico, dopo-aver legata l'eftremità lperio» 

fe dell’ arteria offea, rallentato il tomichetto, l'eRtremità inferiore tramandava ancora 
molto fangue, peril che legai ancora quella pal fsandovi fotto un forte filu coll’ ajuto dell” 
350 curvo, € cor) I’ ammalato già vicino a morte perfertamente , efenza alcun in- 
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Ca) Vid. ejus Chi de Aneurifmat , see 
a V Lib. tara re dia DA XXXVII. : e pirimente Aezio altro pute dei Medici Gra 
#i antichi, Terrabl, quart. Serm. TIL. Cap. X- , , ne 

(€) Quete fono le fa puole. Se il P. more © fis l'ancurifina è nato dall'efifa dell DI 
retin, G fa un taglio diritto per lunghezza nella cute: polcia allirgate con un uncino | 
dibbea © 6 denudi Pancerio, e fi lega trapafaado fore di ella un ego con filo doppo. Th 
Rliah ia parte in mezzo delle legotute con coltello, c fi eitrae tutto quello che ivi fl cons 
tiene, e fi fa una cura di fuppurasione  inochè cadano le fa, che legino + 
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comodo fi rifanò coll’ ajuto dei rimeij ball'amici. E perciò fe v'è néceffità di lega» 
fe anche l'arteria, intorno il cubito, li dee legarla; fe poi non v'è tal neceffità i 
SoWwprima bene con culcinetti, ed una appropriata legatura ; così io rifanai perfer= 
tamente. fenza, legatura della parte inferiore: dell’ arteria quella ferita , fenza alcuna 
edfufione di fangue. Legata come abbiamo detto l'arteria , foglieno alcuni far un 
taglia nel luoso vicino fotto la legatura. tralverlalmente : acciò contratte; e chiufe 
fe labbra dell'arteria, cagliata, s'impedifcano meglio le pericolofe effulioni di faa- 
Uci ma quella cola la. giudico, 0 dannofa, o almeno fuperflva, ‘ed io medefimo-ho 
fitto due volte quella orerazione, (ebbene non abbia tagliatà l'arteria, ©4 ho mule 
la ollante rifanato, felicemente gli ammalati. Per altro la ferita fi riempifce con 
moltiflime faccie, e con lacerate pezze-di lino, od:anche con cufcinetti flrecta» 
mente compretîi e fi lega con lomma efattezza con- falcie , liccome ho infegnato 

difopra, cd anche dimoltrarò più diflufamente dipoi nel libro delle falcio, " 
XIV. Sembra ad alcuni non. eiere in-quetto calo fuori di propofiea linvolgere 
bene dall'uno, e. l'altro lato le parti del braccio; vicine at cubita con pannilini bi- 
gnaci nell'olierato, per impedire l'infiammazione, e legarli fopra con falciature: fpi» 
tali, e fare alcune cmillioni di fanzue dalla parte oppolla, la qual ‘attenzione-fuole 
in: vero,etier. molto utile negli abbondanti di fangue, e di fervido temperamento . 
Ma in quelli, che ria fono debili per l'efulione di langue, e di freddo” temperaci 
mento, una più copiofa emiffione di fangue, che Sempre però approvano li Chirur= 
ghi Francefi, e l'ufo, dei refrigeranti, è mortale : poichè quefti tali furon da me 
fifanati fenza verun'altra-emitlione di fangue , e nelli frigidi piuttollo che delofi» 
crato, o dell'aceto., mi fon fervito per lenire ed involgere. iccio: dello fpirito 
di vino caldo canforato, 0 teriacale. Fatte quette cole fi dee porrein:leteo l'in- 
fermo, € accomolasi di braccio dolcemente piegato fopra un eufina, aciò ripoîi 
meglio, onde.s'impedifeano gli empiti , 0 fiano eagliardi sforzi del fangue < impere 
ciocchè.è fommamente. neceflaria in tal. cafo la quiete, come giù. altre-volte ho 
detto. Se tuttavia il braccio a.cafo fi gonfia gravemente, fì dee provvedere-, che 
a cagione. della legatura troppo firetta non fopraggiunga nna. pericolofa: infiamma= 
Zione : mentre. ciò accadendo , fi dee levare la_ fafcia., e di nuovo applicarla in 
quella ‘maniera che abbiamo, flabilito nel, Cap: XIL Ma per-altro non conviene: 
fcioglier facilmente .la, legatura, per il pericolo d'una. nuova effafione di' fangue 5 
poichè come m' infegnò l eiperienza, le braccia. poffono tollerare-in-tali (cali una 

sonfiezza anche livida (enza maggior danno, purchè. quella .non fia troppo. dura 
dolorofa, nè vi fiano indizj di cancrena : cola. poi debba: farli nel prelente calo.» 
già, l'ho Infegnato nel capo precedente . io 

gue & AV. Miacciocehé un'improvvifa efufone di fangue non uccida P'ammalito, 07 
ine me facilmente. può accadere, quando fi è fatto ufo dei rimedj aftringenti 0 corro= 
fivi (a), © quando l'arteria non fu riflretta con una idonea. legatura, dee veglia» 

te per alcuni interi giorni un qualche ajutante. preflo l'ammalato , fornito del tor 
nichetto, il quale, prorompendo il fansue , cafo che un tal male avvenga, toflo I° 
impedifca 0.col pollice polto fopra la ferita, © coll'applicarvi il tornichetto, e-face 
cia chiamare il Chirurgo per legare l'arteria, fe prima non era legata; o fe non 
fu:ben legata, per fare una nuova legatura, e-quelta più foda € forte: acciò l'ine 
fermo non muoja per la.copioGa eMulione di fangue . Perciò fembra certamente 
ficuro il legar tolto l'arteria , cheril non legarle , e fare la: prima legatura in cal 
quila, che per quanto è pole fi linpa, ufando fomma attenzione l'arteria co 
lo ben forte. Per tal cagione amiche operano faviamente quei Chirurghi, li qui 
li palfano un triplice filo fotto l'arteria, lafciandone uno da firingere per rali ca. 
fi, acciò non-ben tenendo fermo li primi, poffino. nuovamente ‘ legare‘ anche; cons 
eflo-l’ arteria. ù 
XVI. Non deef frattanto rinovare facilmente, come giù (è detto, la prima lega? 
tura avanti del terzo o quarto giorno, purchè quella-Ga foda e ferma abbafianea»» 
‘age e-nan vi fia ‘profufione: di fangue, grave infiammazione; nè.grandi tumori ,ed alri 
fimili malori, acciò la ferita dell'arteria poffa tanto-meglio conglutinarG. Quando 
poi fi leva Ja Jegatura, defi ‘aver fomma cura dai Chirurghi , primieramente che fia 
comprefia dl asteria nel braccio. dall'ajutante p collo dita 0 coll'ajuto del,.toreolet» 
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(a ) Vedi il N. VIIL 


Dell’ Ancurifima, 


«polcia di non iMaccare incautamente li culcinetti attaccati, e prin 
più vicini alla ferita, e promovere in tal maniera una nuova effufione 
Conviene però al polibile efpurgare la ferita dalle marcie je medicaria con nuove 
fila e l’unguento digeltivo , finochè (i Macchi e cadi da per fe nelle (ulsesuenti me- 
dicature tatto ciò, che vi era attaccato. In tal calo il più licuro è lo fciogliere 
Sempre più di raro la falciatura, e queflo nelli prim quindici ‘giorni fempre colle 
fiele cautele or ora efpolte , acciò non eflendo Ipezialmente legata l'arteria , un 
sforzo impetuolo del fangue facilmente non apporti un grave impaccio + pe 

XVII. Che fe nelli primi giorni dopo farea Î' operazione viene i'ammaiato afialito dille” 4 
da un intenfo calore € da una_ maggior commozione del fangue detta da'Medici fcb- mervere #i 
bre, onde abbiali a temere effulione di fangue e cancrena , li dee toto far ricorfo ; Hi 
alla ‘emiffione del fangue dal braccio oppofto. Anzi quando fia d' uopo , conviene 
anche tal volta seplicarla, (pezialmente negli abbondanti di fangue. Ed 'in oltre Gi 
debbono loro dare rimedj | che mitiehino il calore» La repola più fcura del vitto 
è quella di faggire le cole che rifcaldano, le dure, e folide ; all’ oppofio prendere 
folo brodi molto tenui , e principalmente bevande'acquole e’ refrigeranti, come” fu 
preferitto nella infiammazione e ferito gravi . 

XVIII. Quando poi è già chiufo il foro dell'arteria con tal medicatura, il chen 
ordinario avviene dopo quali il decimo 0 duodec mo giorno negli aneurifmi più mi 
ti, ma nei peggiori più tardi , conviene polcia congiutinare la ferita eterna 0 colle 
fila afciutte, o col ballamo vulnerario, ma però così che fi dillenda dolcemente 
quando in quando il braccio, e nuovamente (i pieghi. Imperciocchè non facendoli 
così, v'è certamente pericolo, che il braccio fi faccia duro e curvo, sì per la cica- 
trice troppo riftretca, sì per il moto lungamente intermelfo della giuntura, 

XIX. L'alera maniera di curare l' aneurifma è ordinariamente quella . Si applica n feende 
primieramente il torcoletto -nel dovuto modo , facendo tenere il braccio nella fteffa mesedo di 
maniera detta innanzi . Si taglia toflo la cute fuperiore (enza offender punto l' aneu- 
silma. Si ftacca dipoi dilisentemente la parte pofta fopra l'arteria tanto al lato fu- 
periore, che inferiore del tumore dai vicini nesvi, e coll’ ajuto di un uncino o 
Dicciolo amo fi alza in tal guila , che fi polla trapallare diforto la ffefla un' ago 
curvo ed ottufo , ovvero il mio'0tromento della Tar. VIIL fig. 4. già mentovato 
nel.N, XII, con un filo doppio cd incerato. Queo introdotto filo fi fringe fem» 
pre in tal forma ,iche fempre fottoponga al gruppo un picciolo culcinetto o un 
pannolino, perchè l'arteria non veoga a romperii dal flo. Legata così da tutte 
due le parti l'arteria, fi taglia ‘con coltello il tumore pofto nel mezzo fra l'unae 
4° altra legatura; curandofi poi la ferita collo Melo metodo propofto difopra al Ns 
26. e feguenti. Purmano riîerifce aver fatta quelta (lella cura, quando levò quel 
grandiflimo aneurifma memorato difopra nel N. 2., e rifanò felicemente la ferita 
‘fello fpazio di un fol mele. Quelto orribile, e tanto insolito tumore , quale appe- 
na aleri offervarono, l'ho rapprefentato nella Tav. XI. fi. 6., acciòmeglio fia noto 
quefto. celebre efempio,, e (i poffa più facilmente concepire la maniera della cura + 
È tanto più ancora, perche Govejo Chirurgo Francele, come giù abbiamo accennato 
diforra, ta di parere che il legittimo aneurilma non fuperi mai la grandezza di una 
cafiagna (2). 

‘XX. Il terzo metodo finalmente di curare l'aneurifma legittimo , è queto, Siap- 2 {rt 
plica primieramente il tornichetto , e pofcia rifpinto il fangue, fe fia poffibile , del "gist,, 
tumore all’ingiù verfo la mano (6), fi taglia la cute fuperiore per lunghezza col 
coltello , reftando intutto l' aneurifma. Dippi fi fepara nel luogo vicino al tumore 
larveria dalle parti vicine, e (pezialmente dal nervo, e fi lega lamedefima con un 
filo doppio o triplicato trapallato , come abbiamo detto difopra, una o due volte 
conforme il calo, così che rallentato il tornichetto niente più di (angue fcorra nuo- 
Yamence nel tumore. Il che fatto conviene falciare la ferita , come gia dicemmo j 
con fomma cura , € medicaria colla dovuta attenzione , finche 1 vegpa a cadere il 
filo da per fe, elafteila piaga affatto fia conglutinata. Scrive Anelio (c) aver eflo ine 
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di fangue'» 




























































(2) Nella fos Chirur 131. (b) Queta efpreffione del fingoe, fpezialmente negli 
aneurifimi maggiori, non f puo Tovente. fire 3 esula del fangue crallo e cosgulito; onde G 
deono ufare le cure precedenti. Cc) Vidi il /uite de lanonvelle merbode de querir les filo: 
des lacrimales pag: 357. - 
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ventata quella operazione , che non apporta graviffima ferita o ampia cicatrice, © 
che giù rifanò molto leliecmente in Roma, con tal metodo un' ancatilma di fommo 
pericolo ,, palsato appena lo fpazio di uno} mele. Imperciocchè lo fcoprire , che 
finora ufano la maggior parte lo.le(sd ancarilma, e il trarne fuori il fangue inter- 
namiéite riflagnato colle dira e colli, ferri, ciò.femibra, molto più molefto, perchè ri» 
chiede non folo maggior tempo, ma l'opetazione eccita ancora dolori. più gravi, e 
fa una cicatrice maggiore (4)+ Terminata quefta operazione Chirurgica, come sb- 
biamo detto, levò Apelio quattro volre faogue dal braccio oppofto all’ ammalato , 
il che viene approvato in tali cali da tuttì gli altri France. La quale frequente 
emiflione di fangue fiecome (pelfo giova. a meraviglia per lenire il moto edil calore 
del fangue , pet quel clima o fituazione. del pacfe, così nel noftro , per eller l'aria 
iù fredda, e diverla la coltituzione de’ gorpi, la giudico meno necefiaria , anzi ben 
fovente dinnofa, fpezialménte in quelli che fono Già debili, effendoli fenza di efa 
pur eccellentemente curati. aricarifty 
‘XXI. Che fe poi qualche tamore dell'arteria apertofi da fe palfa in un anedtifma 
come fi (purio 1 come dimolirarò più difulamente nelle pie oMerrazioni accadere tal vole 
petarrateta s'allora fenza il ferro non v'è quali alcuna fperanza di falute. Perciò come bo 
terios gitte volte infegnato prima d'ogoi altia cola per impedire l'efiluvio di fangue fi 
n applica il'tornichetto e tagliata la cute quanto è neceffario per eftrarre interna» 
mente il fangne Gi coglie diligentemente lo fed; la ferita poi cautamente fi con- 
latina coi rimed) o allriogenti o corrofivi , ovvero, il che molto è meglio, pal- 
fando con filo l'arteria, come riell' ancurifima legiztitno, nella forara finora diffufa= 
mente dichiarata . * di 
XXII. Se mai Î' arteria del braccio o cubito;, od anclit della tibia viene ferità © 
tosse tagliata da qualche arma o fpada, così che li rimedi e le fafcie non fiano ‘abili 
cwrartdeS fermare il fangue ch'efce, allora a mio pareré non vi è rimedio più pronto e.mi 
imdell'i”: liore del riù propolto nell'ancurilma. Vale a dire che applicato il tornichetto fi 
tii4le, ca ricerchino le arterie ferite , e {i niino nelle picejole arterie li rimedj aftringenti , € 
fi leghino le maggiori cori fili erapalfati , come abbiamo detto difopra . Imperciocthè 
molto fovente, i che ffa detto lenza vancarmis io Meflo felicemente con tal me 
‘todo tionini quali moribondi ho tolto , dirò così , dalle fauci di morte , avendoli 
-  gierovaci privi al fommo di fangue e di forze , anzi più quali totalmente elaulli , c 
in darno medicati da altri Chirurghi per dieci o dodici giorni , con rimedj ftitici , 
€ fortiffime legature , per le quali aveano gonfiate le braccia con deformi tumori. 
Non ho veduto , o letto apprelso altri, nè mi fu tati anche venuta occafione di 
faroe_prova, le tali operazioni fuccedano ancora lelicemente nell'arceria crure 
e offefa. È 
XXIII. Nafcendo talvolta lì aneurifmi in altre parti, quando fiano fanabili , 
vinse debbono curare quali nella medelima gu fi dovrà Mabilire; avendo prima 
Spa della confiderato bene il luogo , Ja fieuazione, © là grandezza loro. Pure non ho creduto 
Temi Zi elet inutile l'aggiongere qui breveniente in grazia dei novi particolare , mene 
» ‘© tre varj moderni Chirurghi poco o nulla dicono fopra di ciò riferite in primo luogo 
anicarilma baco dalla puncura dbcolcllo fa il pollice ed indice rifanato da T'ulpiò 
con la comprefione (5). A quelto applicò un cerotto aftringente da una lamina di 
piombo compreflo, e da una firettiffima legatura , così che refpinto il fangue fuori 
del tumore , e firetta l'apertura della ferita rimale rilanato fra quattro meli . Si 
può tentare una idonea compreffione quali fimile in qualunque luogo poffa. farfi , 
fpezialmente in tutte le recenti, 0 almeno nei ancurifmi non moltograndi  rifpin: 
gendo prima il (angue nella arteria . Polcia un' aneurilma nel capo, nato da certà 
donna , che percolle gravemente un figliuolo di ferte anni con un baftone nella par- 
te finilira del capo, in cui vi è il paifaggio delle earoridi, dal che ne nacque toflo 
tun tumore con pullazione alla grandezza di una noce nel’ principio nericcio , che 
cedeva alle dita, e fi accrebbe a tal fegno nello fpazio di atto giorni, che occupò 
la mecà del capo dalla commillura fagittale per le tempie e fronte fino agli occhi. 
Chiamati a conlulto li Medici giudicano doverfi preferire un rimedio dubbiolo ai 
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9 Frittinto però, quando non fi polli erie fuori afitto Îl fangue dall'aneurifma ,, que: 
Nile? ce gi aprile, e dee hr ulo de prio CO 3 Vide ui te 
17» lib. IV. 7 


. Della Chirurgia infuforia e trasfuforia. 273 
pericolo certiffimo della vita; aprirono il tumote con il coltello , e levata una par- 
de dei langue , che ulciva in copia , chiufero la ferita con rimedj allringenti, e con 
Alrerra legatura , e rifanarono in tal modo brevemente l'ammalato (a). Così fu 
finalmente rilanato un' aneurilma dell'arteria dietro l' orecchio (6) con aftringenti 
e fafcie, benchè dopo molta fatica . Sel'aneurifma avvenilse circa il tallo, comelo 
detcrive Ruilchio (€), il quale era (tato imprudentemente aperto dal Chirurgo cre- 
dendolo ua aicello , quefto fi doverebbe o aprire col coltello , € confplidario con a- 
iringenti , ed anche con una idonea legatora , come il precedente, ovvero. invelli- 
pr la elsa arteria, e uniria pofovi intorno il filo. E così parimenti fi: dovereb- 

operare, nafcendo gli ancurifmi in altre parti del corpo, dove vi folse fperanza 
di felice cura. All'oppofto Ardero in Apiario delle ofserv- pag. 325. notò efser 
caduta la morte per un'aneùrilma aperto nel colio, e Van-Orne epi. de Aneurif, 
da, un: ancunima aperto pella gauba. 


























non fi polfano dipoi curare gli ‘ammalati in altra guifa. 


C A P O XIV. 
Della Chirurgia infaforia e srasfaforia 


Chirurgia derea infuforia e trasfuforia: poichè nell'una e nell' altra fi dec, 
tagliare la vena, come avviene nella emiffione del fangue . Concioffiachè fi dicono *!** 
nare la Chirurgia infuforia coloro che introducono rimed] nel fangue per l'apert 
ta di qualche vena. Efercitano la trasfuloria quelli , che crasfondono il langue o di 
un animale, 0 di qualche uomo nelle vene di un altro uomo. Quantunque però a” 
nostri cempi fogliano farfi molto più di raro dai Chirurghi cali operazioni, pure per 
effer fata molto celebre la fama di quefte nel fecolo paffato, principalmente dall' 
anno 5660. fino circa l'anno 1680. ; ci pare non efer cola vana il tratcarne quì 
brevemente in grazia dei giovani. Impeiciocchè in quefto mado fi potra più ‘facil- 
mente rilevare , tarito la ragione per cai quefto genere particolare di rimedio 
faro penfato ed ineraprefo dai Medici e'Chirurghi; quanto ed anche più, quali fi 
no le utilità da poterli forfe ancora attendere da elfo. ino 

a 


( 2.) Come fi può vedere în Bartolino Epi@. med. 53. cer. IIL “(b) Ephemer. Nit. Cur, 
Cene. III. oll 66. pag. iso. (c) Obi Anarom, Chirur. 38. (d) Mi non fempre: poiché 
peffilfimo bo ritrovato due tronchi o fisno rami miggiori diffmili, l'uno de’ quali era polto 
nel lato interiore del braccio, l'altro nell'efteriore, li quali poi di nuovo comunicavano 
fra loro fotto lt piegstura del cubito; quando la maggior parte degli anatomici non n' sbbino 
per l' avanti delcritto e fpiegsto che un folo. Vedi la dilopra citata N. V., e pertal cagione 
1 Chirurghi hanno fovente privato gli ammalati del braccio per quefte ignoranza anatomica, 
anzi gli hanno pofîi in pericolo della vita. 

Heiffero Chirurgia Tom. 1 s 


L pia itmmediatemente vicina all’ emiffione del fangue farta dalle vene.la pri 
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Il. La maggior parte de Medici s'erano non fenza ragione perfuafi, che tutte le 
cazioni de mali fi dovenero attribuire al fangue corrotto e viziato. Perciò non po- 
terlì meglio con facilità e prontezza andar inconero agli {lei , quanto correggendo 
con metodo il fangue, o coll’ introdurvi rimed) appropriati nella vena , o col traf- 
fondervi il fangue tolto da qualche altro animale, 0 da qualche uomo molto più 
fano. Imperciocchè li rimedj preli per bocca prima che arrivino al faugue, non fo- 
lo fono foggetti a molto mirabili mutazioni nel ventricolo ed intelini, ma perdo- 
no anche molto di forza, Anzi che fugiiono alle volte pure accadere tali cafi, 
cui non fi può prendere aicun rimedio per bocca . Servono di elempio gli ucmini 
forprefi d' apopleflia , cd anche gli adlaliti da un'angina: a' quali perciò col benefi- 
zio della Chirurgia infuforia fi potrebbe apporrare un ejuto molto pronto, fuori di 
ogni afpettazione e fperanza. Così dunque que' Medici credevano non poterfi dare 
alcun malore così grave e pellilenziale negli uomini di lebbra, podagra , epileffia 
apopteifia , tabe, lue venerea, (corbuto, febbri maligne, e pertinaci, e’ finalment 
copivfiffime effutioni di fangue , che non fi porefle tolo rimovere con quefte opera 
Zioni ; e per fino fuperare con tale forta di medicatura la lella. vecchiaja e li più 
infelici temperamenti: trasformando quelli in temperamenti migliori, e quella in 
una età giovanile, venendo quali a_nafcere nuova metamorfoli. Ma quantunque 
potelle defiderarfi , che folle un pronto e forte rimedio di tal forta, quale li Me- 
dici fe l'avevano aliora ideato; pure tanto fu lontano, che abbia’ corrifpolio l' 
evento all’afpettazione , che da quelto reftò più tolto peflimamente la (ella ingan- 

nata . Poichè quafi curra la maggior parte degli uomini che hanno  efperimentato 
tal genere di rimedio, fi riferifcono caduti in flupidezza , pazzia , delirio, 0 me 
lancolia; o ancora levati dal numero de' viventi con una quafi affretrata morte. 
Quetti orridi e lacrimevoli effetti di tale arte, che fembrava da principio magni 
fica, tanto odio eccitarono, che non vi fu pofcia quali alcuno, da cui non fel 
fe tenuta folpetta, e pellilenziale ; anzi che fu ancora con pubblico editto del Se- 
marg 0 fia Parlamento di Francis , come è fama, giù anticamente condannata e 
proibita in Parigi. 

come i Il M'acciò ogni uno fappia’, come anticamente fi facefle , od anche fe folle d 
gquicin” fa uopo, come debba furli la Chirurgia infuforia , ora brevemente la delcriveremo. Si 
Glirurgia. dee primieramente pungere una vena, e quella quafi fempre del braccio, comeluot 
infuferia + fari nell'emiffione del langue. In quefia s introduce col mezzo d' una firinga, 0 
cannella armata di una velcica un medicamento idoneo , verfo all' infù , acciocchè pt- 
netri al cuore (a). (Vedi la Tav. XI. fig. 10. ) Introdotto il rimedio conforme fi 
detto, fi lega diligentemente di nuovo la vena, come ne’ falaffi. Ma fe veramente 
quefla' operazione fia totalmente da condannarli, ovvero le per introdurre nel cor- 
po appropriati rimedi nell'apopleffia ed angina, fpezialmente quali difperata; 0 per 
introdurre il latte caldo , brodi, il fangue anche di animali, e d'uomini fami dopo 
una eccedente profufione , ed in aleri mali debba praticati , ciò , 2 mio parere, 
refta ancora da fiabiliri con più chiare efperienze » Purmano certamente attefta nel 
la fua Chirurgia alla parce IÌI. cap. 31. , aver egli fleflo fatta felicemente quelta 
cura non folo in altri uomini, m'anche in fe medelimo , avendo curato con t2° 
le operazione non folo una grandiffima fcabbie, ma parimenti una febbre peri 
naciffima . 

come fi IV. All’oppofto , della Chirurgia trasfuforia fe ne fa_ufo ordinariamente inquelta 
Yue” la guifa» Primieramente è d'uopo pungere nel braccio ( Tav. XI fig. 1r. ) 0 nella 
trayfanio mano, ( fig. 12.) dell'ammalato una qualche vena, e introdurvi una cannella d' 

argento , d'ottone, o di offo , che tenda all'insù. Lo fteio dee fari in altro 
uomo , equelto fano ; ma in tal guila però, che la cannella tendiall' ingiù o fia vero 
la parte inferiore della vena. La feconda cannella, e quella minore, s° introduce 
nella maggiore, e in quella forma 5' inferifce dall'uomo faho all an'malato tanti 
quantità di fangue, quanta fembra efler neceffaria . lì che fatto (i lega bene di nuovo 
la vena come È fo'ito. Se l'ammalato non è ancora rimafto fano ; fi rinova dopo 
qualche tempo quella ftelsa operazione. Ma prima d' introdurre ti fangue puro 
‘uole eftraere certamente una. porzione fufficiente del fangue corrotto: acciò il 
nuovo 



















































































(2) Elsholtio ha pubblicata quelta operazione în un particolar ib 


tt st rdola perciò 
Olyfmaticam nevam.» 10 chiiatbiadola pi 
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Della Chirurgia infuforia e trasfuforia. 275 
nuovo fangne polsa circolare più facilmente. Si fuole tal volta aprire la vena dell* 
uno e l’altro braccio dell'ammalato , acciò quanto di fangue efce dall'uno e l'al- . 
tro braccio, polsa nello ftelso tempo altrettanto del fangue puro entrare di nuovo 
nell'altro. Si può vedere intorno quella cola oltre gli altri Lamzuyerdio nelle 
annotazioni fatte in Scultero, e la Chirurgia Germanica di Junagkenio alla pag. 
487., che delerifsero quella operazione. Quando fi dee introdurre il: fangue dagli 
animali nell'uomo fano, allora conviene legare per efempio il. vitello o la peo» 
1a, e aperta la vena o l'arteria del collo 0 della gamba, l' operazione fi dee fare 
nella ftelsa maniera finora efpolta . Vedi la Tav. XI, fi. 33., così anche l'appen- 
dice di Lamzuverdìo nell' armamentario Chirurgico di Scultsto, e la Chirurgia di 
Purmano Parte III. Cap. 3r-. Per altro elsendoîi conofciuto, che le cannelle d'ar- 
geoto, cd altre fimili a quelle; che fono affarto dure, erano gravofe e mole@te , 
parve non fenza ragione aili Chirurghi , efser meglio il foltituire a quelle due con- 
fifenti alere più molli e fleffibili, elsendo fatte © con una qualche arteria caroti- 
de, o dell'uretere di Bue, di vitello, di pecora, o dell' afpre arterie di galline , 
è di anitre : ed in tal guifa sgiudicarono poterfì trasfondere il fangue con minor 











dolore, 0 moleltia. 4 quatto 
V. Lovero celebre autore Inglele, in un libretto , che ferifse del cuore , (i ar- nr 
roga l'invenzione della Chirurgia trasfuloria. Certamente non gli conveniva, per- veni 





chè Denilio autor Francefe, (i era ateribuita la lode di tal invenzione in una Îet- #4 
tera particolare. Denifio fece in Parigi molte efperienze fopra di quefta cofa , ma 
le medefime gli erano riufcite pSco felicemente, Ma fe crediamo a Sturmio celeber- 
rimo matematico di Altorf (a), ed ancora a Vehrio Profelsore di Francfore (6), 
deelì aver' il primo e principal inventore di tal arte Maurizio Ofmanno Medico 

‘ Altorf, Sebbene Muglio (€) foltiene che Libavio avelse già fin al fuo rem- 
po, cioè nell'anno 1615. delcritto molto efpreflamente quello nuovo genere di me- 
dicatura: ma Muylio, comunque fia, non diffe in qual libro abbia Libavio ciò 
fatto, Quantunque quafi tutti attribullcano il ritrovato della Chirurgia infuforia 
ad Vvrenio celebre Inglele; Majore però celebre già Profettore di Medicina dei Ki- 
Jonefi, viene flimato non fenza ragione d' altri il primo inventore di quell'arte. 
Poichè quelli prima d'ogn’altro efpofe con una particolare prolulione flampata l' 
zano 1664, l'operazione di queta Chirurgia infuforia , cola nuova e non più in- 
tela in tutta la Germania. Ma fe vi fono alcuni che deliderano fapere maggiori 
cole in tal materia, loro propongo le feguenti opere : il libro della Chirurgia infu- 
foria di Majore, la diflertazione feritta da Etemullero fopra lo flefo argomento, la 
nuova Climaflica di Eltshollio, e finalmente la Chirurgia di Purmano, Elpofero 
principalmente la Chirurgia trasfuforia con ogni diligenza Lovero nel lib. de cor- 
des Santinello în confufone tramifufoni: | Manlredo de Janguinis tranifufione . Starmio i 
in pbilofosb. eclec. dif. X. Mercklino de ertu & occafu tramfufonir fanguinis 
malmente Lamzuverdio in appendice ad Sculterum p. 29. Gli efempi poi della Chi- 
surgia infuforia ne'mali difperati li puoi vedere nelle Milcel. Nat, cur. dell' ann. 
IX X pròs 





























Spiegavione della Tavola Undecima; 





La fig. 1. Rapprefenta un braccio in cui fi dee aprire una vena. La lett. A. ci 
dimoltra la vena cefalica , B, la bafilica , e finalmente C. quella detta” volgarmente 
mediana; D. poi come quette fi gonfiano, fatta la legatura fopra del cubito. 

La fig. 2, Rapprefenta varie figure de' tagli , li quali fi fogliono fare con la lan- 
gesta nei pumger le vene. La lett. A» efpone il taglio retto » B. il tralverfale , €. 
l'obbiiquo. 

La fg. 3. Dimoftra il febotomo antico dei Tedelchi ( die Flizte ) la lett. A. 
dica la parte acuta o fia tagliente da ponerfi fopra la vena, B. il manico da 
prenderti coll’ altra mano ; €. la parte, alla quale fi riferifce il dito dell' al- 


tra 
(a ) zo philofoph. eclett. Tom. LL pig. 429. , 
(b ) da difpur, de merbmeckymia $. 40. 3. 1668. Franeofarti ad Viadrum babita 
prifo. (<) Vid. Ejufà. Pedalarins redivivur. p. 126» 
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tra mano nella fleffa operazione, ed in tal guifa s'introduce la punta per aprir 
la vent. 

La fig. 4 Rapprefenta il Aebotomo elaltico ( Scbnpper, Schndpperlein ) ; quale ve- 
dimo dea alati ad ogni tratto dai pofiri Chirurghi 1 A, denota. l'acumé, che ur= 
plica. alla vena da tagliarli, dopo ch'è innalzato e tefo coll’uncinetto C.; B. il 
Iuogo, ch'eflendo compreso per la forea della fafta interna immediatemente fi fcio- 
glie la punta, e va ad aprir la vena; D. D.la vagina d'ottonco d'argento, in cui 

Î occulta la Tuta che fpinge la punta A. nella vena. 

La fig. s. Dimofira il flebotomo-o coltello de-Francefî detto lancettina o fia co- 
munemente lancetta , ‘piegato nell'unione A. formandolo un angolo ottufo, per po- 
terlo e doverlo tenere comodamente fermo nel punger le vene. 

La fig. 6. Rapprefenta un braccio A. B., in cui fi dimoltra un' gravifimo aneu- 
zilma nella Aefsura del cubito , rapprefentato da Purmano, che. uguagliava la gran- 
derra del capo. 

La fig. 7. Dimoftra come (i debba legare l' arteria d'ambe le parti nel far l'opera» 
zione dell'aneurifma. Le lett. A. B. rapprefentano l'arteria ; C. l'aneurifma; D.la 
legatura fuperiore , E. l'inferiore. 

La fig: 3. Rapprefenta un iftromento , che ferve non folo per impedire l''aneurif- 
ma elsendo ofela l'arteria, ma parimenti per curare le picciole aneurifme . Le let 
A. A. A. dimoftrano il ferro adattato alla piegatura del braccio ; B. la di ini com- 
melfura ; C. G D.D. lecordicelle o fiano legacci di feta unite al ferro nella parte A. A., 
ed ettefe oltre D. D. La lett. E. rapprefenta una lamina di ferro mobile , at 
to all'altro ferro con un nodo I., e la parte inferiore F., la quale fi applica all’ 
aneurifma | coperta in forma convelsa con bombace e panno di feta. Apprelso il 
G, G. vi fono gli uncinetti, ai quali fi attaccano le cordicelle C. C. D. D. pofte d' 
ambe le parti intorno al cubito; onde fi afsoda tutta la macchina nel braccio. La 
Jett. H. dimofira la chiocciola , col cui ajuto la laminetta E. F. fi gira fopra iltu= 
more, quanto bafla , per deprimere l'ancurilma, o la ferita, e fortificare di nuovo 
l'arteria offela, * 

La fig 9. Dimoftra un’ i@romento dello Ref genere di figura alquanto diverfa, 

f nelle aneurif- 






















































o. dimolira come fi poffono introdurre nelle vene del braccio B. li rin 
coll siueò delle velcica A., © del picciolo tubo, o fia fifoncino nella Chirur= 
infuloria . 
La fig, 11. Raprefenta quafi come alcuni Medici del fecolo paffato abbiano volu= 
to introdurre il fangue dal braccio di un uomo A. nel braccio dell’ altro B. 

La fig. 12. Dimoftra in certo modo, come abbiano infegnato a fare il medefimo 
nelle mani. 

La fig. 13. Dichiara in qual maniera abbiano infegnato l' introdurre il fangue di 
qualche animale nel braccio dell’uomo colla cannella A. inferita dimediata . 


CAPO XV. 


Del modo d'incalmare o inneftare le vajuole. 


Sidia, VV Framente nonminore ammirazione non è gran tempo acquiftoffi preffo mol- 
time nazioni l'inneflamento del vajuolo di quello abbia avuto la Chirutzia 
ars, l infaloria e trasfuforia. Laonde non farà inutile cofa l'efporre brevemente in queto 
trdtrarme luogo l'operazione di tale inneflagione , che molti vantaggi al genere umano pro- 
cota pur SG grazia delli giovani principiatei ; 
aSilaLP 11 Dicefi far l'ipneRamento delle vajuole, ogni qual volta quefle fi eccitano col- 


miiieva. la maggior piacevolezza pollbile sì negli adulti, che nei fanciulli, che non hanno 
per 














Dell intffamento delle va juole. ary 


per anche provato quelto qualunque fia malore , per allontanarne ogn'alt - 
de. Il modo di far l'inneltemento equeo. Conviene primi nea altro picgio: 
la ferita nel piede o braccio col ferro, nella quale s'inferifce poca materia prefa da 
yajuole altrui delle più benigne, applicandovi fopra le fila , e li cerottini (a). Si dee 
polcia ‘ordinare a quelli ammalati un blando e,continpo calore ,, «d, una- elatta re- 
gola di vitto : linptrcidechè in quello modo dopo il lettimo BIorho.imebica apraritte 
il vajuolo e fenza molto gravi.fintomi . Ed eendo trattato con nn mode» 
ato ed una regola elatta'di vitto: perfettamente per ordinario, E eda AgGeoai 
‘compifee la cuia di quello male + Anzi fi ottiene ancora, che, quelli ,.che..hannofof= 
ferto una velta quelta forta mitifiima di malore, non liano,dì nuovo, attaccati più 
mai da quello, non che più gravemente ..come dimoltrò, l'efperienza . Per.la. 

caufa non: vanno lontani. dal vero quelli , che dilfero , poterli non folamerite confer- 
vat la vita di moltilfimi uomini con l'inneftagione delle vajuole,. ma pariment 
bellezza della faccia e la perfezione degli occhi. N 

XII. Già da gran tempo li Turchi e li Greci, come (i ha dalle relazioni, banno 
ufato quelto rimedio : non effendone agli Europei che finalmente, da pochi anni &tg pit 
giunta notizia. Gl'Inglefi furono i primi d'efempio a tutti gli altri Europei. Imper-sichnegues 
ciocche riufcirono ad elfi così felicemente quali tuttigli efperimenti, che il. glorio= Artese di 
fiffimo Re Georgio primo non ebbe dubbio 2 tentarlo in tutta la fua Îlirpe Reale . "i 
Non è dunque da ftupirfi che li Tedefchi, [pezialmente quelli d' Annover, Olsbac, e 
Pirmone abbiano tentato felicemente .il detto rimedia. 

IV. Non mancarono invero, lo confelto , alcuni Inglefi, e Francefi, che bigfima- Qualizian 
rono € condannarono con publici (critti quella operazione come pellifera c affatto i". imm 
indegna d'un uomo crifiano (5). Ma quelli fono ftati gia, fe non m' inganno 775 “grz 

rima d' ora confutati abbaltanza , e fodamente da chieriffimi nomini. Se alcuno vox4ten"% 
Îife però conoltere appieno la natura di quella cura, vegga egli li piccioli libri. di 
Giacomo Pilarino Italiano, di Maitlando Inglefe, e di Abramo Vateto Medico ces 
lebre-di Vitemberg de variolarum infitione | € parimenti gli Atti Eruditi di Lipfia 
degli Aoni 1723. ec. gli Atti Nat. Curiof. Volum. È 006. 75. pag. 133. gli Atti 
di Uratisi. in warj luoghi, ed aleri, li quali hanno fcritto fopra tal materia. 
paimente confulti con molte cuniftà la ef lperinza, ottima maetira di tuete 

sole... pesa "i 

V, Ma io per noh tacere qui alcuna cola, tanto don lottano da quelli ; che Ma> si una 
bili(cono effer perniciolo l'inneflamento delle vajuole, che credo do lello. più.tofto ji ‘pre 
eMfere fommamente falutare ed utile. Imperciocche 0 Ton affatto in.errore , 0 ghe dll'amre 
le vajuole nafcono da una materia peftilente già unita al fangue. dal primo giotno rt 
del nafcimento. Poichè dee una volta quali in: ogni uomo ammorzeri un tal ve- 
leno del fangue. Il che quanto più prelto e per tempo avviene, tanto ciò, più or= 
dinariamente giova anche al bene degli uomini, E quanto quelta materia pellile 
Ziale rimane più a lungo nel fangue, tanto più ordinariamente fogliono andar fog» 
getti gli uomini adulti a maggiori malori. Imperciocchè direi non fenza una fom= 
ma; apparenza di verità , crelcere con l'età la forza di quelto alcolo veleno, Poichè 
fembra effer quella la cagione, perchè per ordinario gli adulti fogliono efter molto 
più gravemente. dal vajuolo moleftati delli fanciulli. Perciò operando l'inneftazione 
delle vajuole più benigne , che tal veleno del fangue Gi pofla più prefto e nella ftel- 
fa fanciulleaza ammorzasli, non v'è per certo dubbio, che moltillimi uomini, fpe= 
zialmente li più nobili e li principi fi polsono fommamente bene non folo prefer= 
varfì da gravilfimi mali, ma più ancora dall'iflefo pericolo della morte con que» 
Îlo nuovo rimedio. Imperciorchè ogni qual volta il vajuolo nalce da per fe, può 
facilmente uccidere l'uomo incauto, e che non prevede le future difgrazie : quane 
do all’oppofto quello, che fi eccita per l' operazione de' Medici , ritrova fempre ap» 
parecchiato l’ammalato, 0 almeno lo difpone col vitto e gl'idonei rimedj. Le ale 
tre ragioni, che fi potrebbero addurre ancora in lode di quelta operazione le trala= 
fciamo qui per brevità : potendo giù le cole dette abbaltanza comprovare l'eccellens 
za di quella operazione. 


(a ) Harrifo in diîi CI 
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rg, pretende che non Îia bifognofoiluglire, sun folo il rudere 

1a cute ed alla cute safa doverti splcie la materia delle vajiole . Cb) Nelli Frane fce 

principalmente tal cofa l’ sutore delle offervizioni della emiffione del fingue del piede pi 34% ai 
Heiflero Chirurgia Tom. 1. S3 b 
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CAPO XVI 


Della frarificazione, e parimenti delle ventofe, e della emiffone 
del fangue fassa con de ventofe. 






cone *Applicazione delle ventole; e l' ie del iangue fatta colle medefime , 
adi E TAP iarimma apprelso gli antichi (4) febbene prefentemente non fia ap 
Zlicare le prefzo molte nazioni in ufo, nè tenuta in alcun conto, anzi per coftume dei Te- 
IgneleSe= Gefchi non appartiene che alli flufaioli , che fono riputati la fpezie più vile de' 

di Chirurghi; ma perchè quefta cade forto la confiderazione Chirurgica, ed è vera 

mente azibne, © lia operazione della Chirurgia, flimiamo noliro dovere lo fpierar= 
Ja quì alrheno brevemente. L'ufo delle ventole dilatali univerfalmente quafi ad 
ogni parte del corpo. Ma due però fono le maniere di applicarle: imperciocchè o 
fe ventofe fi debbono applicare fopra la cute prima tagliata colla lancetta, 0° tal 
volta anche fopra la cute intatta . Quelle fogliono chiamarli fecche, quelle {all op- 

fto cruente. Qual fia poi la fig: comune di ambedue, lo dimoftra la Tav. XII. 

i. 3 Ma priova di applicare la ventola fecca alla cute, conviene fempre introdu: 
vi una candela ardente 0 fia del fuoco, ed cipulla in tal guifa l'aria col calora 
tofto conviene adattare ed imprimere la bocca della ventola nel corpo, acciò fi 
attacchi fortemente, ed attragca: ciò fannoa perfezione li noftri efercitati (lufajo- 
Îi. Due fono le mire di quella operazione : imperciocchè o fi rimove con else il fane 
gue dalle altre parti, ovvero Si procura di atcrarlo nelle medefime parti, in cui fi 
adoprano le ventofe. E quella fembra efser-la ragione , perchè Ippocrate abbia volu- 
fo. che lì applichi una ventofa grande fotto le mammelle negli effluvj gravillimi 
di fangue dell utero delle donne , per richiamar appunto il fangue all'insù dall’u- 
ter0 (E), Così anche lo Refso felicemente in una gagliarda effulione di fangue dale 
le natici, e parimenti in un emotiGi, ho ordinato quefte alli piedi, e (pezialmente 
alle gambe ed alle ginocchia . Sculteto all'ofs. 85. rammenta un elempio molto fin- 
golare di una femmina; la quale coll'ufo più volte replicato di fei ventofe -fecche 
flle gambe, non folo rimale libera dagl'incomodi provenuti dalla oRtruzione de'me- 
fi, ma parimenti dall’ iftefsa oltruzione . Si polsono fimilmente applicare le vene 
tofe fecche nel capo, tempie, dietro l'orecchio, e parimenti nel collo, c omeri per 
iltaccare e rimovere-il fangue contro li dolori (c) , ed aleri mali di capo come 
vertigine; così ancora contro la paralili delle membra nelle mani, € piedi peraccre= 
fcere il concorfo degli fpiriti e del fangue, finalmente contro li dolori fciatici ofi 
no delle colcie e delle altre parti, in quelle ftelle parti gravemente afflitte .. Si dee 
poi replicare l'operazione finche la parte inferma solleggia e dolga grandement: 
così la flella opera con maggior forza. 

Il, Ma però al giorno d'oggi è molto ancora più frequente l’ ufo delle ventofe 
fia cruente appreflo li Tedelchi e le altre genti fettentrionali. L'applicazione di quefte 
lel'umog conte principalmente, che dopo averle pofie più volte finchè quella parte è farta 
Ciminte,” sofia , fi taglia la cute facendo fedici o venti tagli incirca con certo Picciol ferro 

chiamato ordinariamente fleboromo fearificatorio ( Vedi la Tav. XII. fig. 2.). E 
quefti piccioli tagli fi debbono fare in tal maniera , che la bocca della ventola li 
polla contenere tutti, e attrarre il fangue ( Vedi la fig. 3. ). Quella operazione di 
agliare in tal modola cute, è noto anche al volgo, chiamarti al giorno d'oggi nel- 
le fcuo!e Chirurgiche fearificazione (d). Coloro, che l'efercitano, debbono fapere 
effer loro principal offizio, il tagliar fempre prima la parte inferiore della cute , 
afcendendo poi alla fuperiore, acciò il fangue ch'elce dai piccioli forami fuperiori 
non copra la parte inferiore, e fia di qualche impedimento al Chirurgo per fare gli 
aleri 

(2) Come fi può vedere in Tpp., Celli, Galen., ed altri. (b) Sed. W Apbor. so. 

(<) Imperciocchè cosi infegno Cello nel lib. a. cap. 2. doverti spplicie le ventole alle 

tempie, ed occipite contro lì dolori gravifimi del capo. (4) Platnero ha notsro nella difs. 
de Jearificatsoculir.p. 7.» dirlìIatinamente fearificarionem ; & fearificares pro (earificare i She 
Celfo non fi fia mai fervito di tali vocsboli. Apprello Plinio, ed Aureliano fi ritrovano 

più di forente, 
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altrì piccioli tagli. Alla cute tagliata nella maniera già detta, (i applica la vento- 
fa prima rifcaldaca con una candela pollavi dentro; la quale tolto forcemente fi at- 
tacca alla cute per la preffione dell'aria efterna, ed attrae il fangue. Ma perche fi 
fogliono ordinariamente applicare moltiffime ventole , cioè quattro, fei, otto, ed 
alle volre molte di più, iscondo l' arbitrio del Medico, o dello [tufsjolo , 0 dello 
fo ammalato, ed in moltiffime parti del corpo ; conviene parimenti che fi faccia l' 
operazione di tagliare in maniera tale, che mentre fi attacca la prima, ed eftrae 
fuori il fangue, fi ponzano le altre collo fteffo metodo ; e pote quelle, li levano di 
nuovo le prime în parte riempiute, ed avendo pollo il ‘angue in un vafo, fi la- 
vano nell'acqua calda, mondando tolto la cute con una fpusna fpremuta nell’ acqua 
calda, ed applicafi poi ls felia ventola nello (lello modo che per l'avanti. Quan» 
do poi il (angue non efce colla debita prontezza, (i debbono fare nuovi altri. pic- 
cioli tagli, oltre li primi, applicandovi pofcia le ventole, finchè fembra eflerfi ca- . 
vato abbaltanza di fangue dal corpo; ovvero che fi riflagni da per fe, come ordi- 
mariamente accade. Compite quelle cofe, fi mondano i luoghi tagliati con una cal 
da fpugua, e f untono con fevo, per accelerarme la conglutinazione. Che fe poi il 
fangue non fiafi pure in quella manera riflagnato , il che però di raro accade, coi 
vien' allora bagnare il luoso fanguinolento collo fpirito di vino, o coll'acqua della 
Regina di Ungheria, e legarvi fopra li culcinetti colle falcie 

TL Fu a quello ufo, e per diminuire infieme li dolori ritrovato dai moder 
Chirurghi un certo firomento, fornito con fedici picciole lancette, e con un ferro 
elaftico ( Vedi la fig.4.). La' parte di cifo C. Ci C. C. fi applica al corpo o fia alla’ 
cute, e telo il ferro eiaflico internamente palcofto col mezzo di una laminaa gui-1 
fa di'leva, A., abbalfaco il globerto B., tolto (i facca così, che fi fanno in un fol Arene 
colpo fedici picciole ferite in poco (pazio della cute con quelte prominenti lancet- 
te, a cui polcia li applica la calda ventola, come fi e derto per l'avanti. Non 
molto difimile da quello detto firomento fembra quello difegnato dal Parco nel 
Lib. XI. Cap. g., dopo il Pareo dal Lamevverdìo nelle notazioni in Sculteto. Seb- 
bene l'uno e l'altro non lodarono tai iltromento fe non per tagliare le parti offele 
da cancrena, il quale dalli noftri ftufajoli è ufato con buon fuccelfo in alcuni altri 
mali, ne' quali è necelluria la fcarificazione, come io flello ho veduto e (perimen- 

















































fto fi fa in varj generi di mali, che richiedcno qualche diminuzione di’ fangue 
derivazione, o revul'ione molto gagliarda per la copia di lui grande. Di quelta 
forta fono varj maloti del capo, fpezialmente degli occhi , orecchie , tonfilli , ed 
ugola , così le gravezze e dolori del capo, infiammazione degli ‘occhi , amaurofi, e 
cataratte. Poichè contro quelli viz}, non può dirfì quanto fia fovente rimedio al 
fommo valido la (carificazione, e Ipezialmente quando fia alcune volte replicata 
con prudenza , fe la cola lo richiede. Sogliono ancora efser utili le fcarificazioni 
in quegli uomini, che hanno le vene molto efili, così che non fi può, come fpetfo 
accade , far loro l' emiffione del fangue colla lancetta ; nondimeno hanno bifogno di 
fcemar ‘loro il fangue , come molto forente gii ho perluali con buon frutto. Mor= 
gagni in vero (c) uomo preltante e per l'ingegno e per l'arte perfualo dalla ragio= 
ne e dall'efperienza , propone come a meraviglia efficaci le fcarificazioni delle vene 
dell'occipite contro li morbi foporefi e l'apopleffia; poichè in quella guifa fi può 
cavare con tutta sagione il angue rillagnato dalle vene del cerebro, come quelle 
che 

(4 ) Gatengeot Tr, de Iaffr. Chirurg. Tom. IL pag. 413» lo dichiara fenze ragione per un 
cattivo ed inutile omento è va non vide forte È ulo di efio, ‘il quale è molto frequente 
appreflo di noi. (b) Puoi vedere un particolsre libretto di Jo. Jacob. Manni de mallezlorum 
fearificazione Patav. 1583. Stampato in 4., il quale efalta la medefima con fomme lodi. Rod. 
cent. 3. of. 17, ferive d'averla trovata peticolofa, il che fembra eller ‘nato 2 cifo. © 

Ce) Advef. Anatom. VI, 108., e così Zicuto Lufitano ha liberato un’ammalato da 
una grave apopleflia con queta fcarificazione deli’ occipite replicata. Ved. Hif. Med. Princij 
Liò. 1. hill 33. : 
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che hanno comunicazione colle vene dell'occipite e reMicuir loro di muro jl pri 
fiero moto; ed infegna che fi dee fare la fearificazione molto profonda . Queta fca- 
sificazione dell'occipite è parimenti molto falubre nelle infiammazioni degli occhi. 
Rifcrilce Lancifio (4) celebre. Autore, che la profonda fearificazione fatta con due 
ventofe nella pleuritide, e (pezialmente nella Ipuria applicatg al lato offelo,, dopo 
Î'emiffione del fangue fatta dalle vene, fia fopra ogni afpeted&ione un prontiffimo ed 
efpedientiffimo rimedio . Le fcarificazioni per altro come l'emilfione di fangue fono 
fimedj annuali e foliti, che vogliono effer rinovati negli abiliti tempi, da chi ne 
ha l'ufo : imperciocchè a coloro che una volta li praticarono, e pofcia ne tra- 
lefciano l' ufo fosliono fopreggiungere li primieri incomodi , ed altri più gra- 











V. Vi fono în vero, lo confefo, non pochi Medici e Chirurghi, li quali pregen- 
donò che la (carificazione fia o. affatto inutile, 0 certamente di poco valore. Con- 
fermano quelto parere allegando principalmente un2 vana ragione, quali che nom 
Afitaun polla efter altro (angue con cal operazione; fe non quello che fi ferma fra la core 
difese 5a carne. Ma in vero, falva fia l'autorità loro, quello parere fi allontana molto 

dalla verità ed. è eroppo precipitato Poichè l'efperienza già da molto tempo am- 
Imaeltrò me pure, ed altri molti Medici preflanti, eftrarfi col benefizio della fcari= 
ficazione sì molto, che craffo fangue, come nelle emiffioni dalle vene, e perciò po- 
certi curare mali craviffimi , eccedendo la copia del fangue , niente meno che col 
‘taglio delle vene, Anzi non fenza ragione ardifco dire, che le fcarificazioni di mol- 
to fuperano tal volta l'emiffioni del faague, poich' attaccandoli. fortemente le ven- 
tofe alla cute attraggono, e cavano con mirabil forza il fangue da ogni parte , e lo 
portano verfo il luogo determinato: e perciò in moltiffimi mali di capo , degli oc- 
chi, delle orecchie, ne' mali foporofi,nell'apopleffia , infiammazione delle tonfili 
dolori degli articoli, profluvj di fangue, ed in altri mali di tal forta, giovano quali 
Sempre con maggior prontezza ed efficacia. —. . 

seta fee "VI. Altri puro fra Medici dicono che la fearificazione fia non folo inutile ma 
vifeazine parimenti fovente affatto dannofa . Imperciocchè allegano efempj di perfone, alle 
Ga price quali la (carificazione fu cagione di graviffimi mali, cd anche della ftefla morte, 0° 
feta" n effer flata. fuor di tempo (5), 0 fatta dalli Chirurghi con iromenti avvelenati o 
lordi. Imperciocchè in tal modo v”è un grave pericolo, che fe a cafo collo fteffo 
fearificarorio ferro fia prima fato alcun alero trattato infetto di lue gallica , di leb- 
bra, di fcabbia, o di altro fozzo o pericolofo male, la medefima peffima forta di 
male non s'infinu 
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pra- 


(b) Ita Idinus Cent. V. obf. 73. ferive efler nata de 
@d una paralifis la quale potè derivare di moltifime altre caufe. (c) Conf. Jordanws de 
Ise nova in Moravia exerta , Sporichius de (ymoptomatibus crudelibur, che fopravennero silt 


fearificazione s L'off, di Libanio de malitisfa (carificarione, la quale’ a nelle off, di Greg. 
Horlt, Lib, IV. 


* C#) Tidem Adverf. V. pag. 8 
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La fari 
do la dosrrina di Cello (2), e di Areteo (5), per lenire varj mali ed infiamma» sftird 








e vizilie (d). Sebbene ap 


temente in ufo. 





CAPO XVIL 
Delle Sanguifagbe, 0 fiano mignare. 


:[5 fanguifughie, 0 fanguerte fono um genere di wermicelli, o infetti acquatici ,, Quel sn 
(e) ti quali quando fi applicano al corpo, rompono la cute pungendo , 0 #1; {9° 
mòrdendo; eftrasgono il fangue dalle vene, e (pello giovano notabilmente all'uomotrfis. 
per ricuperare la fanità. Onde furono pofte in ufo nei rempi più rimoti dalli Me- 
dici sè Greci che Romani (f). Ma per effer quefte molto varie, e differenti, pare 
certamente effer cola di qualche momento il farne la fciolta . Imperciocchè' fono 
quafi fempre migliori di tutte le altre quelle fanguifughe, che È ritrovano nei chia» 
si rufcelletti, 0 fiumi . Quelle poi che fi prendono nelle lagune , pifcine » o ffagni » 
iono eflete per ordinario impure, € maligne : a tal. fegno che producono talvol- 
ta nei corpi tumori, infiammazioni , edolori ben notabili. Leggiamo parimenti per 








ofe 
a) Lib: IV. Cap. IL. dove vuole doverti eRtrarre il fangue dalle nerici nel dolore del cspoi 
&) De Chron. Morb. Lib. Il. Cap. 11. de Cephalza p. raf. 

c) Conf: Profp. Alpini in Med. Agypt., & Sthalius de fesrif. narium Agypiiaca.. 

4) Vid. Profp. Alpini Med. Egypt. pag. appreffo di me 72., dove quefta operazione di 
ti igura viene illultrata » 

pisce la loro figura nella Tav. XII fi 
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offervazioni dei Chirarghi più efperimentati, che fono perfette quelle fanfughe che 
hanno il capo fortile ed acuto, il dorfo fegnato con linee verdiccie , e giallette , il 
venere poi gialluccio, e roffeggiante ; ed il corpo ceruleo, € tratto ‘tratto livido + 
Per altro fembra principalmente elfer anche necelfaria quella offervazione , di non 
far ulo immediatamente delle fanguifughe prele novamente nei rufcelli , o nelle 
acque, che fono impure; ma fi pongano prima in un vetro pieno di acqua pura si 
e rinovandoli fovente l'acqua com attenzione , in tal maniera (i leva loro ogni 
impurità, e veleno. Così poi confervate nel vetro fovente per meli, (î poflono ap- 
plicare ai corpi, ogni qualvolta (i giudicara opportuno. 
+ f* IL, Ma prima però d'applicarle alla cute, fi debbono cavare dall'acqua» e chiu= 
derle per una , 0 due ore in un ripoftiziio , 0 vetro vuoto : acciò (itibonde nom. 
* folo fi attacchino più prontamente alla cute, ma fucchino parimenti il fangue in. 
maggior copia . Per quello appartiene al luoso, che contiene alle fanguifughe , que» 
fle lì potranno apponere con ogni convenienza alle tempie, alle orecchie, quando 
vi fiano alcuni mali del capo, e degli occhi nati dalla troppa copia di fangue, e 
principalmente delirj nelle febbri ardenti. Si fogliono all'oppofto parimenti appli» 
care con vantaggio alle vene dello inteltino. reto, ogni qualvolta l'emorroidi, 0 
eflendo oltrutte eccitano altri mali, o fono accompagnate da gravi dolori :.cost. 
ancora nafcendo una graviflima effufione di langue dalle narici, 0 l'emotili, od 
anche un vomito fanguigno. Imperciocche non può dirfi quanto fiano in quelli ca- 
fi efficaci lo fanguifughe a fare. una diverfione : fpeziaimente (e l'oftruzione delle 
emorroidi fu la cagione di quelle effulioni , Quella parte poi, a cui vorrai applica» 
se le mignatte, fi dee prima dilizentemente ammollire, 0 fia fregare , finchè fi ri- 
fcalda, c rolfeggia. Pofcia fi prende l'infetto con pannolino. afciutto, per maggior 
comodo , nella parte polteriore, ovvero. fi racchiude in un vetro. angufto fino alla 
cella, ed in tal guifa Gi applica al corpo. Imperciocche fogliono tolto: attaccariì al- 
la cute, e fucchiare avidamente il fangue ; (pezialmente quando» fono fitibonde . 
Ogni qualyolta fi deono applicare unite infieme molte fanguifughe , conviene allo» 
ra fac la ftelfa operazione in diverfe volte, e nella (lefla maniera”, che ora abbia- 
mo derto. Che fe poi non vogliono attaccarfì al corpo, come talvolta accade, fi 
bagni il luogo con acqua calda, ovvero il che è molto ‘meglio, col fangue di co- 
lombo , 0 di gallina, ed allora fi applicano. Ma quando queRte cole nemmeno in 
alcuna’ guifa giovano, conviene che il Chirurgo abbia pronte altre fanguifugke , 
per tolto foltituirle in luoso delle prime. Suole. mirabilmente: effer fpello falutare 
l'applicazione delle fanfughe nelle più gravi infiammazioni degli occhi, fpezialmen- 
te della caruncula lacrimale, nella caruncula del canto maggiore, ma fatte però: 
prima dalle altre vene l'emilfioni di fangue convenienti. 
































cofa devia“ TIT. Toto che le fanguifughe fono ripiene di fangue , fogliono quelle ordinaria- 





delle 


mento cadere da per fe. Ma fe lo flato degli ammalati ricercalfe un follievo più 
copiofo di fangue > fembra certamente neceilario , 0 l'applicarne di mano in mano 





Rineuifu. alte nuove, ovvero tagliare colla forbice la coda della fanguifuga ancora attac- 


gie, 


cata + Imperciocchè in queto. modo fi flimola la fanguifusa a maggiormente fuc- 

- chiare il fangue per quello che le diftilla dalla coda . Polcia che lembra efler l'e- 
firazione del fangue baltante , nè ftaccandoli. la fanguifuga da per fe , (i dee 
fparger lopra di effa un poco di cenere, 0 di fale ced ‘in tal guifa fuole tolto ca- 
dere. E molto più ciò conviene perchè lo fîrapparle a forza eccita. tumore ed 
fiammazione, E l'infetto intatto, (i può di nuovo riporre neli'acqua più pura, e 
ferbario per nuovo ufo, ma quello, cui fu tagliaca la coda, muore. La ferita fatta 
dalla fanguifuga fi può lavare, © col vino, o coll’acqua calda , e coprirla con un 
cerotto vulnerario : febbene quelte picciole ferite fogliono ordinariamente congluti= 
narfi anche fenza li cerotti. Circa l'ufo delle fanguifughe, volendo, fi poffono ieg= 
gere Galeno, Ulife, Aldovrando, Gefnero, Bottallo , Pictro Paulo Magno, Sebi- 
zio, Heunio, Craufio, Schradero , Sthalio ve moltifimi altri, 
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Delle Punture dell'ago dei Chinefi, © Giaponefi, 


EDI G veni 
una aua vmiglianza dena icarincazione quella decantata puntara 
n inefi, e Giaponefi. Poighè quefle nazioni fi aflengono affatto 
dalle fcatificazioni, e dall'emiffioni di fangue dalle vene, comé operazioni danno» 
fe; m'all'oppotto credono pet tutti quali li mali del cotpo preftantiffimi , ed effica= 
ciffimi rimedi, € operazioni Ghirurgiche l'aduftione fatta col cauterio della molla, 
© la derra puatura dell'ago, Si fuole goi far la puntura dell'ago con un certo pic 
ciolo ago d'oro,-0 d'argento (Vedi la Tav, XIl fg. 6.) introdotto nel corpo , 0 col- 
1a mano, vo con il pieciolo magliuolo (2) ( Vedi la fig. 7.) Quefte nazioni per altro 
fagaci fanno tal mirabile, e molto orribile operazione non folo nel capo, m'anche 
nello Melo petto , ventre, braccia, rambe, e in moltiflime altre parti del corpo : 
anzi fe il feto è inquieto, nello ftéilo ventre delle donne gravide. Nom elfendo pe- 
1Ò degli Europei, pet quanto mi è noto, quafi héfuno, che eferciti quelta tal cu- 
ra’, m'anzi quafi univerialmente efendo quelta abborrità da turti come peftilen: 
le, non v'è ragione di ular qui diligenza per delcriverla più diffulamente . Impet- 
ciocchè fe alcuno defidera leggere molte cofe intorno di ella, verga il celebre Rbi- 
nio nel libro de Arthritide pag. 145. così pag. 183. è 190. ; à Rhinio aggiunea Kamfe- 
ro ferittore di vafta doterina ed elperienza in amenitatibu: excticir pag. 502: e paris 
menti in Japonie Defcriptione : lì quali ambidue dimorarono per lungo tempo in cali 
paefì , vederono cogli occhi propri frequentemente quelte operazioni Chirurgiche . 


CA PO XIX. 















Delli Fonticoli. 


1. (Hiamiamo fonticoli quelle picciole ulcere, le quali fogliono formmarfi dalli pre dé. 

CRI in Varie parci il orno per contertato, © rimettere D nomotia bassa 
falute . Alconi efteri li chiameno ancora cauteri , benché forfe meno a propofito 
(5); mentre con quefto vocabolo intendiamo ordinariamente il ferro rovente , 0 
un rimedio corrofivo, o fia caullico . Sembrano li Medici imitare con tal opera 
zione la natura : poichè elfa eccita fovente quefte ulcere del corpo da per fe, col 
scui benefizio fi difcaccia tutto quali quello che fi occulta intemamente di mali 
gno, o corrotto, onde fi prefervano in tal maniera gli uomini da var] malori . Le 
membra acconcie, più opportune , e folite per li fonticoli fono, r. la parte fupe- 
riore del capo; come interno quella parleremo più chiaramente dipoi; 2. la cervi» 
ce; 3, le braccia cioè vicino alla parte inferiore, © fia eflrema del mufeolo deltoî 
de, od anche fra il mufcolo deltoide ed il bicipite; mentre li fonticoli per lo 
fi fanno oggi giorno in quefti luogi; 4. nelli piedi poi principalmente in quella par- 
te, la qualo è vicina, e fuperiore al ginocchio pofta nel femore intetiore, e non 
difficile da conolcerdi colle dita eflendovi un certo voto, o feno; s. finalmente 
fuol effe adattato alli fonticoli quel luogo , il quale tiene certa cavità fotto al gin 
nocchio nell'interno della samba ù 

IL. Abbenchè vari fiano li modi di fare li fonticoli , niuno però è più uftato di A 
quello, che fi fa fegnando il luogo conveniente coll'inchiottrio, e dopo d'aver refa iedi/ar 
da una parte e dall'altra la cute colle dita e dell'operante e del miniftro, fi taglia 1"*""< 
col ferro, tanto che polla introdurfi agiatamente nella ferita un pifello. Ivi quello 

in- 

(a ) Rhinio ha deferitta Poperazione nel lib, de Arthcitide ed AcupunQura p. 185. Kimi 
fero ha diffegnato, e deferitto un altro genere di uri picciolo maglio, e lo fteflo ufo di que» 
flo con l'ago nelli dolori colici in amznit. exotic. p. 552. e parimenti in Hit. nawral. Ji- 
poni». (è) Capivaceo ferifle de redfa couteriornm adminiffrationes dove non tratta che 
dei fonticoli, Perciò dai Francefi fi fogliono chiamare li fonticoli anche camseres 





riti, 
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introdotto, come abbiamo detto, ad'elfo fi foprapone un cerortino con cufcinettoe 
fi lega colla fafcia : poichè dopo quefte cole non rimane altro-da farfi al fonticolo. 
Sì medica poi e fi monda fempre mattina € fera, € potovi prima un altro pifelto, 
‘nuovamente fi lega; paffati uno o due giorni fi riduce in una picciola ulcera , di 
Zii.un umor marciolo elce ogni giorno, che fi dee con diligenza togliere adoprando 
tin pannolino mondo in ogni medicatura. ° 

"fr" (arando modo di fare li fonticoli & quello di aprite Ia-eute con un ferto 











Siemao sovente. N acciò un tal ferro non arternifea forfe in parte gli domini, e iper 
fon mente li fanciulli e le donne, non fembra fuor di ropolio I° afconderlo in ona 
Surre re Farticolar fcatoletta, 0 fia bufla ( Vedi la Tav. XII. fig. 8. A); fi pone poi que! 
seme» Billa © leatoletta B. B. fopra:la patte del corpo, che fi giudica idonea per ilfont 

colo, di maniera che abbatlata la lamina C. il iefro rovente movendoîi didentro fi 
Sipozgi con forza al corpo. Fatte quelle cole fî unge la parte abbruciata. coll’. un- 
ihiento balilicone , ovvero con.butirro frefco e fi copre con un, cerottino finchè 
Enia | elcara replicandofi ogni giorno la medicatura . Poichè allora conviene tratte 
58 °1 ulcera rimaftavi nello ftelo modo detto difopra, introducendovi un pifello, E 
guanto fembra molto molefto e crudele agli ammalati quefto fecondo metodo di ‘far 
Îl‘fonticoli , fuole però lo feffo eler altrettanto pronto ed efficace. Poichè que'flel- 











tiflimi , che apporta l'operazione dell'adultione, non polfono produrre 
Maori sona mirabile diverGone. Ma eli ammalati delicati’ offrono rare "volte 
ferro rovente. È i sci pati a 
TV. Il terzo modo finalmente di formare li fonticoli, fi prende dai rimedi corro» 











ml TRE Givi o fiano caullici. Si pone dunque un cerottino perforato nel mezzo ( Vedi la 
irta Tav, xt. fig. 1.) fopra la parte del corpo legnata coa inchiofro, in guila,, che il 
Hel». picciolo foro pofto nel mezzo della grandezza circa di un pifello corritponda al luo» 

50 difegna rte della cute apparente per il foro di mezeò del cerotto fi cuo- 





Sie colla pietra caullica delcritta difopra ( P. 1. L. IV. Cap. lil. N. :1.), ovvero 
con altro folido corrofivo , fopraponendovi le fila, acciò queflo non cada , oppu- 
fe anche un picciolo culcinetto ; € parimenti un’ altro cerortino più largo e final» 
mente il culcinetto e la falcia. Polcia fi ordina la quiete all'ammalato, e que- 
fta medicatura fi lafcia fulla parte quattro , fei, ovvero otto ore, fecondo che 
richiede più o meno la forza del corrofivo. Levate dipoi le falcie, fl ritrova nel- 
Ta cutg una certa crofle della quale che cura debba averli già l'ibbiamo dichiara» 
to al N. 3° Spa 

Sine EV. Effendo poi fatto in qual fivoglia modo il fonticolo, fi dee medicario ‘una 

gettetr497 volta al giorno, Ovvero duc fe rende molta marcia , fpezialmente nell' eftate  Im- 
perciocché conviene fempre introdurvi un nuovo pilello , levato l' altro, fo- 
Praporvi parimenti un nuovo cerotto quadrato e quali della larghezza d'una’ ma- 
ho, ovvero anche in luogo del cerotto , un pezzo di carta , 0 di feca coperta 
di cera, o finalmente una Foglia di edera arborea unita al culcinetto e alla falcia « 
Ma molto però più comodi delle falcie di lino fono quegli ordigni o fianofalcie fat- 
te di cuojo; e di lamine di ottone, 0 di altre lamine di fimil genere, e quelle 
guernite di uncinetti o cordelle o fiano fringhe, acciò l'ammalato polla applicati 
A ftefsa da fe medefimo. Sopra tutti gli ordigi i tal forta defcritti dagli autori, 
mi fembra la migliore quella da me rapprefentata alla Tav. XIII. fig. 9. Lete.. A: 
‘A. apprefentano il picciolo cordone © fia fîringa di cuojo; B. il picciolo uncino di 
lio ; C. la lamina di metallo fatto di ottone o di. rame, e guarnita con pic 

fori ger ricever l'uncint. Merita quì ancora per altro ofservazione, che af 
stroducono nei fonticoli una palla d'argento o di legno in vece delli pifelli 

Imperciocchè non fembra efservi da far quì alcuno , 0 almeno poco momento nella 
feielta. Quello fonticolo fì dee mantenere così aperto finochè fia totalmente .rife 
nato quel malore, per eNirpare il quale fu_ Mabilico lo flelso.. Anzi negli uomini 
travagliati da qualche invecchiato malore, fi dee mantenere il fonticolo fino all 
eftremo di fua vita, acciò non prendi forza il primiero male, ed anche fidee rino- 


varlo, fe il malore di nuovo ritorna, che era per l'avanti rilanato, come tal vol 
ta accade. 

qua dali "VI, Per quello afpetta all'ufo delli -fonticoli , queto fembra eSser principalmente 
Seatiali. fiabilito per togliere © mitigare con tal rimedio vari malori del capo, occhi , orec- 


chie, denti ,c petto se di altre membra”, e così'ancora li dolori delle colcie o fiano feiati- 
ci. 

































Della Medicina Vefcicatoria. ‘285 


ci, Quetti ufi e utilità come fono ottimi e fingolari , così fi trovano delcritei parti» 
colarmente da molti Autori della Chirurgia (@). Imperciocchè non è quì da preftar 
fede ad Elmonzio, il quale con altri pure fiabili(ce che li fonticoli non lervono ad 
altro che per tormento dell'ammalato. Benchè però nè pollo. nè voglio difimula= 
te io (teflo, che li fonticoli fi fogliono fare (enza alcun frutto in non puche perfo- 
ne. Il che poi conoîcendoîi col progreflo del tempo, gioverà il conglutinare nuo- 
Samente l'ulcera che (i fece nel corpo. Nè pure quì li dee per alero omettere, che 
mali più gravi e pertinaci, conviene ed è folito il far di mano in mano” due 
fonticoli , cioè in ambedue le braccia 0 piedi, 0 unitamente in un braccio e pi 
de, finalmente nell'uno © nell'altro braccio 0 piede, e nella cervice : acciò pi 
mente, e con più prontezza poffano eftrarli dal corpo gli umori corrotti e vi 


















VII. Quando poi fi conofea effer rimefia la fanità dell'uomo con l'ajuto delli | ceme £ 
fonticoli, fi dee folo levare la picciola palla o il pifello inferitovi . Imperciocchè dW'ne di 
in quefta maniera li fonticoli di nuovo fi chiudono in breve tempo quali da per fe. riurasie 
Suole in queto cafo talvolta accadere , che nafca nel fonticolo una èferefcenza di fiJinri 
carne eftranea o viziofa, ma però quella fi può facilmente eftirpare, afpersendola 
con un poco di allume bruciato, 0 con poca polvere di elleboro nero. Dech final- 
mente notare, che le li fonticoli negli uomini vecchj fofpendono il fuo corfo; e le 
labbra dell’ulcera già inaridite (i fanno livide o nere , quelto molto: di fovente è 
un indizio che fovrafta loro qualche più grave malore , anzi talvoîta la fteffa mor- 
te. E perciò Gi debbono ulare con edi per tempo li convenienti rimedj. 

















C A PO XX 


Delli Vefcicasorj , ovvero il modo di applicare cd ufare le cantaridi. 





one, la quale medianti alcuni particolari medicamenti applicati efte 
mente'al corpo, eccita nella cute vefciche , ed attrae a quella parte gli umori vi- 
zioli + E come rimedio vefcicatorio, benchè ve ne fiano molti altri, fogliono per la 
Tagnioe GPpampnicà effet prefentemente adoprate le cantaridi. Imperciocchè la pol- 
ve fatta dalle flefle (i melce col fermento di pane o con certo cerotto , che eflelo 
fopra un cuojo o pannolino fi applica alla cute. E quefta lembra cller la ragione , 
perchè il rimedio velcicatorio foglia chiamarfi con' altro nome applicazione delle 
aridi . Si potrà ancora ufare collo ftelfo vantaggio il cerotto velcicatorio chia» 
ato così volgarmente fatto colle cantaridi , tenuto preparato quali in tutte le (pe= 
ziarie. Quello effendo applicato al corpo, e legatovi fortemente fopra un culcinet- 
to e la fafcia, dopo circa otto, dieci, 0 dodici ore fi truova ordinariamente lotto 
di effo alzata una velcica nel corpo ripiena d'un'acqua tenue ed acre. Paffate dun» 
que le dette ore, (i leva il cerotto velcicatorio, e fe vi fono velciche per forte an- 
cora intere, tagliandole colla forbice, con mondo pannolino l'acqua che elce, fi a- 
fierge, e netta. Polcia fi applica al luogo offefo un cerotto refrigerante di fperma 
di rane, 0 altro fimile. E ciò (i replica ogni giorno fempre mattina e fera, fino» 
chè la parte non lafcia di mandare alcuna cofa : mentre allora fi giudica sifanato 
e conglutinato. Conciolfiachè febbene poi (i flacca una curisola dall'altra cute co- 
me nafce nelle (cottature, quella però ben prefto rinalce» Vi fono per altro alcu- 
ni, che in luogo del cerotto di ranis ulano in tali cali per le povere perfone una 
ia di bieta, quando fi polfa avere, unta col butirro frelco 
I. La grandezza delli cerotti velcitatori fuol elier molto vai 





L Que diciamo rimedio vefcicatorio, intendiamo propriamente quella opera- cea fu it" 

































gia ferve principalmente quella di un fiorino , nelle gambe e colcia di una, moneta 
mn 
(2) Vedi il truttato delle Fontanelle di Galvano , Flenderpii. Gazspbylacium peyplufium 
fosticulerum è fetactorumi Ad, Hafoiens . Vol. III 12.5 Mupfii Prax. Medi obf. 25 Schel> 
bamernss Fre Hoffmanni 3 Hilfcheriut ee. nelle difi in tal maniera pubblicate. 
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imperiale; nella rafa fommità del capo d'un ficrino 0 d'una moneta imperiale, e 
nello fpazio fra le icapule, fembrano molto convenienti li cerotti della grandezza 
di una mano» î 
II. Tali ceroiti vefcicatorj fono invero quanto li fonticoli preftantiffimi per lo 
più contro un gran numero di mali, catarri € peffimi reumi del corpo; 0 per el» 
peller dal fangue gli umori corrotti, © per fare gazliardilTime divertion. Impercioc= 
che li velcicatory giovano aflaifimo per curare le infiammazioni degli occhi, la gor- 
ta ferena o fia l'amaurofi nei principio, 0 nata di fretco, le fuffutioni, 0 fiano ca 
taratte recenti , venendo quelli applicati nel capo vicino ‘alle orecchie, tempie, ai 
lati del collo, neila cervice, gambe, braccia, e nelle parti di mezzo fra le fcapu- 
le + Vagliono parimenti gli Îelfi aflaifimo contro li mali foporoîì, e durezza o fi 
paraiitì deile membra : mentre a guila di certe punture eccitano di nuovo gli fpi» 
fiti animali e tutti gli altri languidi e cardi umoni. Sogliono ancora edlere di fom- 
ma forza nelle febbri ardenti e nei deliri delle medefime : poichè altora fi poflono 
applicare li velcicatorj molto utilmente nei piedi e gambe per reprimere l''impeto 
9 concorfo molto gagliardo del langue al capo. Leggiamo anche per osfervazione di 
Sculteto all'oil. 73. poterli ufare li velcicatori nelie vajuole ed altri clantemi retro- 
cell (4), © parimenti applicarfi nei graviflimi mali (ciatici alla Meta parte dolo- 
zola . Sono finalmente utililfimi nell’alma polli alle gambe e colcie, ed alla. piega» 
tura del cubito per il dolore dei denti» 
c IV. Ogni qualvolta la gravezza del male richiede un effluvio più copiofo e lun- 
die ce go dell'umore viziolo, farà cola utiliffima l'afpergere ogni giorno, mentre i me- 
Herr la fire dica , il cerotto di ranis, o alcun altro che fi applica alla parte ofel2, con pochil- 
“ili, fima polvere delle cantaridi; c quello finochè lo richiede lo (tato degli ammalati : 
TY" poichè dalle elle in tal modo fi può fovente fperare un grande ajuto nei mali più 
gravi. 
Li vele V, Suole talvolta accadere, fpezialmente quando fono più d'uno, o molti li ce- 
easti mue rotti velcicatori o alquanto più lungemente, rimalti applicati , 0 di una forza gran- 
uomo tal: de, ch'eccitino un ardore e dolore grave d’orina : come nalce ordinariamente in 
al coloro, che hanno prefo qualche rimedio fatto colle cantaridi. Si pollono però mi- 
tigare facilmente quelli incomodi con l'ulo frequente del latte caldo 0 della emul- 
,Sgmn gn fione di mandole. Si debbono ufare molto cautamente negli Idropici e Cachetici ; 
SmgEli perchè eccitano alle. volte in loro cancrane e stacelli, Vedi intorno di ciò il Bagli 
vio dell'ulo e abulo dei velcicatori , ed Offmwanno nella differtazione citata difopra. 


C AP O XXI 
























Delle Injezioni . 





i fono pér verità li generì dei mali li quali non fi poffono curare in ve- 
run'altra guifa, fe non introducendovi qualche liquore appropriato nella 
offeîa col mezzo d'un filone o fia febizzatojo. Tal operazione fu nelle feuole me- 
diche folita chiamarfi injezione; confitendo quelta in attraere il liquore col mezzo 
d'un fchizzatojo, e di nuovo rifonderlo nei luogo o fia parte interma coll’ ajuto 
del mafchio. La maniera poi di fare tal operazione la credo ad ogni uno facilmen= 
se nota. Sembra per altro quì necelfaria tal olletvazione , di applicare li fifoni 0 
fchizzatoj con ogni cautela fpezialmente nelle parti molto fentibili : per non ag- 
gravare gli ammalati di eccedenti dolori : così ancora, che il liquore da introdurfi 
non fia 0 troppo freddo, o troppo caldo . Quali fiano poi li generi dei. liquori, e 
come parimenti fiano da introdurlî nelle ulcere 0 fia afceffi filtoloG , giù fi è difo- 
pra dichiarato a fuo luogo ( Lib. delle ulcere Cap. 3. 3.) 

II. Dovendoli fare l'injezioni nelle infiammazioni delle tonfilli, ugola , ed efalce- 
zioni delle fauci., conviene principalmente aver cura, di abbalfare prima dolce- 

mene 
(4) Merita da effer leso fopra di ciò Freind nci fuoi fesitti de febribur & varie. 
(b) Ercole Saona de Phanigmis valgo veficantibus s Bern. Cajus de veficantium nfi, 
così Lalins a Fonte, e fra li più moderni oltre il Baglivi e Freind la diflert. di Fr, Mofiman 
de vificatorierum prafiantia sn medicina nfu » 
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mente la lingua o collo flromento chiamato volgarmente fpatola Tav, I. P., 0 col 
manico piano di un cuechiajo, ed introdorto lo Îchizzatojo' nella bocca per due o 
tre dita trafverfe, Gi infinui lenemente più volte il liquore contenuto . Conviene 
però cautarli diligentemente, che ii tifone introdorto in tal operazione non tocchi 
'apramente o il palato 0 la Itella parte offefa. Dekero nelle efercitazioni prat. pag. 
242: delcrile una [pezie particolare di fchizzatojo , cioè guernito con una cannella 
curva e nella efirenutà perforata da ogni parte con varj piccioli fori ( Vedi la Tav. 
VI. fico 2.) Il ci cui ufo fembra non efler comune, ipezialmente in quefti cali, nei 
quali nou li può appena aprise la bocca dell'ammalato colla fpatola Senza graviffi- 
mo incomodo, come lovente accade. _ 

Jil. Si fogliono parimenti fare le injezioni nel pene, ogni qualvolta conviene o 
‘mitigare il dolore, l'acrmonia, e li dolori nel travaglio della gonorrea, ovvero dar 
ufcita alla materia corrotta. Pare giovar aflaiffimo in quefto cafo l'ufo di quel fchiz= 
zatojo ch'e fornito con una cannella appropriata (come nella Tav. VI: fig. 10.) per 
poterla quefta inferire con maggior facilità nel pene; o poffiamo ancora fervirli pro- 

riamente dello {chizzatojo della Tav. XIL. fig. 10., per averlo io fperimentato al- 
hi utile.in quella ed in altre varie occafioni, mentre il liguore non può facilmen- 
1 ricadere . Per il liquore che s'inferifce , fono molto proprj în primo luogo per 
‘mitigar l'ardore e il dolore il latte caldo , o la decozione d'avena con il zuccaro, 
miele, o firoppo d'altea, e quando premeffi quefti fi vuole fanare e corroborare 0 
fia blandemente allringere, può utilmente fervire la feguente miftura. 
®. Aq. Plantag. on. iv. 

Mel. rofet. on. jo — 

Sach, Saturn. dram. j. M. 

Ma effendofi a calo fermato qualche calcolo nell'uretra, fuole allora grandemente 
giovare il di lui paffaggio, l'introdurre nel pene l'olio di mandole dolci o d'oliva. 
Morisò ha delcritto un Îchizzatojo fornito d'una cannella curva ed un capitello 
perforato a guila di un vafecto ballamico © fpiritofo (Vedi la Tav. VI. fig.12.13.) 
It fuo ufo è aflai utile quando fi dee introdurre qualche decozione ammolliente e 
ballamica , per eftrarre le fecondine o tenacemente attaccate © corrotte nell'utero, 
ovvero ancora un qualche liquore purgante, leniente, e conglutinante per curare 
le ulcere dell’ utero ed il corfo bianco. Mentre poi fi applica tal fchizzatojo, fi dee 
aver cura d'introdurre all'insù il tubulo anteriore nella vagina, ma però cauta- 
“mente. Ho efperimentato aflai proprio a cal fine ancora lo (chiztatojo della Tav; 
XII. fis. 10., (pezialmente nel corlo bianco di petfima natura. 

IV. Finalmente come fi debbano introdurre i liquori nel petto 0 addome per rifa- 
nare l' elulcerazioni o ferite divquelte parti, l'abbiamo giù dichiarato difopra a fuo 
Juogo trattando di tali ferite . Di quelle poi ‘injezioni che fi fogliono fare nell’ ano € 
inceltini olite dirfi crillei ed enemi fi efponerà la maniera difotto, quando fi avrà a 
trattare delle operazioni dell'ano. 


CA PO KXXII 


Delli Cauterj o fiano ferri roventi. 



































1. [QUE affatto fono li generi delli cauteri fiabiliti nelle fcuole dei Medici : men» cvfa fi 

tre altrifi chamano potenziali , altri poi attuali. Quando certamente dicia- li rimedi 

mo cauteri attuali, denotiamo un ferro rovente, il quale fi fuole applicare alli cor- cevfici. 
pi dezli ammalati per varj malori, Si abbracciano col nome di cauteri potenziali 
tutti lî rimedj corrolivi, li quali (ì chiamano ancora caullici o feptici : dei quali ab- 
biamo giù per ogni parte trattato, e più cole fì diranno nel Cap. XXIV. Certamente 
è neceffario al Chirurgo un apparecchio notabile di cauteri attuali © fiano fer.i d'ab- 
bruciare, poithe la varia natura dei maii richiede (empre una ‘varia figura e gran- 

dezza di ferro rovente. E lebbene ritrovanfi ad ogni tratto delineati dalli ferieto: 

+ di Chirurgia (4) moltifimi e vari generi di tali firomenti cauftiei , dei quali abbi; 

ino rapprefentati li principali alia Tav, Ill; non può però fe non 'ellere, che qual» 

che 




















(a ) Vido Albucafis , Pareni , Andreas a Cruce > Guillemean , Scultetns cc, 


un dii IL V: 
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che giudiziofo Chirurgo ne ritrovi di mano in mano altri ‘nuovi più acconcj ai mi» 
lori dei corpi nella particolarità e diverfità dei cafi. i 
io e molto diverfo è f'ufo delli cauterj. Imperciocchè fogliono non' folo 








cunceri»” ufastà li ferri roventi per levar le parti corrorte nell'intarlamento delle oMla , nel 


uiptican ML Varie fono le oflervaziani necefarie a farli 
zine selli cauterj - Poichè {i dee grimieramente flabilire la fcielta dell'iftromento appropria 


carcinoma , cancro , fcirro, nell' elcrefcenze , carbonchi , e sfacello ; ma parimenti 
er far li fonticoli © fetacei; come anche per reprimere l'effufioni del (angue nelio 
ferite € nelle membra recife, finalmente nel curare e lenire l'amaurofi , epileffia ,. 
dolori dei denti, c di altre parti, e parimenti nelli fciatici (a). Perciò rantoè lon- 
tano, che unitamente al Settalio , Elmonzio , Bonteltoe, Over Kampio , Cranen , 
ed alcuni altri condanniamo affatto l'ufo dei cauteri, che piuttofto | approviamo i 

vari mali. Legga chi vuole M. A. Severino nel libro de cficaci Medicina , dove tr 

tò in pariicolare e molto elegantemente dell'ufo mirabile delle adultioni ; e pari» 
menti Jo: Colleo Profeflor Bolognele de igneis Medicine prefidiis 4: Venet. 1595, 
ed ancora Ficnio, e Bactolino delli cauteri, e Capivaceo + 

irca la fefla applicazione delli 




















sanreri» to per grandezza e figura al malore del corpo; e frattanto che fi difpone, efi col 


Ure detti IV. Sembra quì ancora efler degno di memo! 


vi 
Selle ap 


Piega 








Joca l'ammalato per far l'operazione, fi ponga quefto nelle bragie. Polcia convien 
aver anche ogni diligenza di premunire fommamente le parti vicine alla offefa con- 
tro il pericolo della frottatura, per non accrefcer fenza ragione li dolori all'amma- 
lato, È quefla è la ragione, per cui fi lacca con fomma cura la carne dalle offa 
offefe dalla carie, e fì fa ritenere allargata colle dita dall'ajutante, prima d'appli- 
carvi il ferro rovente. Tolto che fì conofce effer già il ferro abbaflanza infocato , 
fi dee applicarlo alla parte offela, e premere con coraggio, finchè paja fradicato 
il malore dalle radici. Per poter poi ciò fare con maggior facilità, fpezialmente 
nel tarlo delle ofla, e nelli cancri, ed ancora nell’effulioni di fangue, è necella= 
zio l'aver fempre pronti molti cauterj, e tenerli nelle bragie ; acciò quello che for= 
fe non fi può fradicare con un fol ferro rovente, fi tolga affatto col fecondo, od 
anche col terzo. 

















î ciò, che aleuni Medici atteflano 

ayer imparato dall'elperienza , che fpefle volte fogliono (vezliarli tolto coll 

* sj gli uomini affliti da sì fortiffima apopleffia, che non poterono mai rifvezi 
con altri rimedi. Ma tutti non convengono circa il luogo, cui fi dee appli 
ferro. Sculteto all’of. 34. flabilifce l'applicarlo all’occipite : a Zacuto Lufi 
Riverio e ad altri fembia effer più d'ogni altro acconcio il luogo pofto in meszò 
fra la prima e feconda vertebra della cervice. Altri preferifcono il luogo , dove fi 
unifce la futura fagittale e coronale, ed altri fono d'altro parere . Miflichetio poi 
Scrittore Italiano , nel libretto dell’apopleffia che mandò in luce , alferifce non po- 
terli ritrovare luogo più idoneo alle adultioni per eccitare gli offefi dall’ apopleitia , 
quanto nelle piante dei piedi. Come poi fi debbano quelle fare ‘in tali cali alle 
piante dei piedi, procurò egli dimoflrarlo in una tavola particolare, la quale puoi 
vedere nella Tav. XII. fig. 2. Cioè il luogo che fi abbrucia viene dimofirato dalle 
lett, A, A., il medefimo cauterio fi rapprefenta colla lett. B.: il quale fenza dub- 
bio può effere ancora di altra figura che quadrata. Ho tentato quello nuovo me 
todo in un uomo apopletico; ma quelli morì, nè por fvegliarfi. i 


CA PO XXIIL 
Dell'Aduftione del corpo con la moffa. 
























Gi otra con buona ragione anonmerare ed aggiungere alli rimedî caulici il lino 
ed anche ia mola, la quale fi dice effer una lanugine cavata dalle foglie d'una 
fpezie d'artemilia Fadiana : quella leggiamo elferli ulata dalle genti Indiane, l'al- 
tra poi da Ippocrate (6) € dagli altri primi Medici per bruciare le parti dolenti del 
cor 











(4) Scaltet. bll 72., Tulpiws Lib. IXl Cap. 36., Pekket exercit. pig. 
(b ) Lib. de affed. cap. 30. ai PRESE 


Delli Rimedj corrofivi. 289 


corpo (a). Che alcuni Medici fra moderni abbiano fommamente pofla in piegio que- 
fia operazione, non ne abbiamo gran meraviglia , eflendo Mata perfuafione di mol: 
ti, che la molla fia efficaciffima per curare, anzi’ per eflirpare affatto la podagra . 
Per quello poi sppartiene a tal operszione di uflulazione, è necefaria la Seguente 
oflervazione. Conviene primieramente fare a guifa di picciolo cono'un involto di 
linò, floppa, 0 di mofa (0 formato ancora. da' certa fpezie di fongo agarico) 
alto ‘quali un pollice trafverlo. Vedi la Tav. XIL fig. 12. letr. A. B. non moli 
fimile dai foliti picgioli coni. ordinarj che (i ‘preparano per far un fuffumigio. La 
bafe inferiore di quelto cono fi attacca alla parte addolorata del corpo col mezzo 
della gomma arabica o draganto e fi accende la cima, 0 con una candela 0 con 
broncia . Imperciocchè in tal guifa non folo & poco a poco fi confuma come un fo- 
mite la toppa, ma fi brucia parimenti col lungo tempo lo ftello membro cffefo , e 
polcia di mano in mano cedono li dolori dela podagra. Che fe poi le affezioni di 
podagra nemaneno fi eruovano con tal metodo levati, fi applica nuovamente altro 
picciolo cono formato o di ftoppa, o di molla , e fi continua la flefla aduftione , 
finchè fa fvanito affarto ogni dolore. Ma che che fia di tali cofe, la maggior par: 
te cercamente degli Europei, benchè quella operazione da qualche tempo molto fi 
lodaife da certi, al giorno. d'oggi fi attengono totalmente da tal forta di cura, Nè 
ciò fenza ragione : imperciocché oltre li dolori acutiffimi , che quella fempre porta 
con fe, fu (pedo coll’efperienza offervato aver ella poco 0 niente giovato. Li Chi- 
neli e Giaponeli frattanto fanno pur ora tanta ftima dell'applicazione delia molla , 
che vogliono ponere la medelima con le punture dell'ago nel numero dei rimed) 
più fublimi. Si dicono anche ularit parimenti tali cauter] dagli Arabi. Sono da 
vederlì fra gli altri intorno -ciò Rhinio de arthritide p. 245., Cleyero de Medicina 
Sinîca, Purmano in Chirurg. P. Il. p. 293., Pechlino in obl. p. 263., Valentini po- 
Iychrefì. exercit. p.197., e. nel libretto particolare de Moxa, e finalmente Kemffero 
in Amecnit, exoric. p. s89., e così ancora in Hi/ors Japonie natura 


- CA PO XXIV.. 


î Dell'ufo dei rimedj corvofivi © cauftici. 



































LJ! rimedj che rodono, detti volgarmente dai noftri Chirurghi vorrofivi , fi chia- 

‘mano dai Medici quei rimedì , li quali corrodeno, confimano , e quali brucia» 
no il corpo a guila di un ferro rovente : dal che fono anche con greca voce chiy- 
mati caultici , di Celfo (5) brucianti, e confumanti . Nondimeno differifcono in 
quefto dalli firomenti roventi, perchè adoprano la fua forza con più. lentezza @ 
con lunghezza di tempo, ma molto più dolcemente , quando all'oppofto i’applica- 
zione del ferro è momentanea, ma infieme al fommo dolorofa e molelta . Pertanto 
la forza di tali rimedj corrofivi è ancora fommamente diverfa : cioè fecondo varia» 
no o nella foltanza, 0 nella preparazione; ovvero per la quantità degli fleffi appli- 
cata al corpo ora minore ora maggiore. Ma benchè poi li generi dei medelimi fono 
differenti, però in primo luogo più efficace, € più celebre ritrovali e0ler la pietra 
cauflica, che mi arricordo aver rammemorata difopra negli afcefi (P. I. Lib. IV. 
Cap. IÎL' N, 11.) la quale fi può formare colla calce viva e le ceneri clavellate. Vi 
fono poi alcuni, che ufano talvolta in'luogo delli primi rimedi corrolivi o la pietra 
infernale, o il fale calcinato della li(civia dei faponeri , o l'olio di vitriolo , o l'ar- 
gento vivo feiolto nell'acqua forte, o il butirro d'antimonio, 0 la calce viva me- 
Îcolaca col fapone , © finalmente l'arfenico, 0 il mercurio fublimato macinato con 
un poco di mele. Ma fembra. però meglio l'aftenerfì totalmente dall'arfenico o dal 
mescurio lublimato, per non eccitare con quelli rimedj , come fuole non rare volte 
accadere , un maggior male e principalmente dolori atrociffimi , convulfioni e la 
morte (£). Come debbanti applicare li timedj corrolivi per aprire gli afcelli, e fare 


li 
€ a ) Così Cello Lib, IV. Cap. 13. dice, li dolori delle 























inocchis quando fono invecg 
chiati, non fi pollono quali toglier fenza l’aduftione. ( b) Lib. VI. Cap. 7. 3. 
(6) Come ha notato Iidano, Cent. VI. ofl. 22. fa. 
Heiffero Chirurgia Tom, LL T 
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li fonticoli, giù l'abbiamo detto difopra ( Vedi la P.I. Lib. IV. Cap. IIT. N. ro: ed an- 
che nella P.ÎL Sez.1, Cap. XIX. N. 4.). Sogliono parimenti avere la medelima atti 
vità li detti corrofivi per conlumare li porri, tubercoli , efcrelcenze , farcomi, tu- 


mori ciftici , nei materni, e fcirt , purchè liano fovente applicati fuperiormente, 0 
«ancora per Îa diverfità del male, difotto e quali alle ftefle radici delli tubercoli . Si 
può aprire ancora con quelli comodamente l'idrocele , anzi fi può togliere talvolta 
una intera mammella, canccrola . Sutorio Chirurgo di Norimberga e polcia dei Du- 
chi di Branfuich confeguì ai tempi noftri e dei noffri padri un celebre nome in tal 
genere di cura. Frattanto È d'uopo avere una fomma precauzione in quefta tale 
medicatura , cioè di non applicare alcun corrolivo in quelle parti, e in quei mali, 
che fenza pericolo non poliono irfitarti © corroderli in veruna maniera. Imperoc= 
chè lo (cirro in queta puifa , fi può talvolta convertire molto facilmente in un can- 
ero adoprandofi li corrolivi ; fe fi applicano prello gli occhi o palpebre fi può toglier 
la vifta degli occhi; fi può eccitare una effulione di fangue per una corrofione delle 
vene ed arterie maggiori ; fì può finalmente fulcitare rigidezza e fpalmo delle mem» 
bra per l'offela dei nervi, ed ancora altri pericoli fe a cafo vi fono foliti a nafce- 
re nelli corpi per poca attenzione d'applicare li corrolivi . Frattanto però diremo 
anche altre poche cole per il buon ufo di effi nei feguenti capitoli . 


C A PO XXV. 


Intorno l'aprire gli afte 














Bbiamo gia, fe non m'inganno , chiaramente deleritto difopra le maniere con 

cui fi poflono agiaramenre aprire gli afcelli (P. I Lib, IV. Cap. Ill. N. 8. e 
fes.) Per non ripetér dunque le flee cole, di quelta operazione niente diremo di 
nuovo : anzi rimettiamo piuttofto i leetori alle cofe da noi propofte difopra» 


C A PO XXVI 
Delle Verruche. 





i fineli I. COno le verruche, come è palele , picciole efcrefcenze quali fofche nella cute, 
Festo  fogliono nafcere quafi intutte le parti del corpo, ma però con maggior fre» 
quenza nella faccia e nelle mani. Varia è mirabilmente la loro grandezza e figura» 
Imperciocchè alcune fono più efpanfe e piane; altre gracili ; altre finalmente hanno 
la figura di un pero pendente dal manico. Quelte in vero fozliono fradicarfi non 
tanto per li dolori o pericolo , quanto piuttoîto per la fua deformità , (pezialmente 
nella faccia, collo, e mammelle delle donne nobili. Ma benché vari fono li generi 
dei rimedj (impatici, ed anzi piuttollo fuperftizioli, 0 vani, dei quali le donne ed 
anche alcuni Medici fi ogliono fervire per levar le verruche nella donna, non vi 

fono però rimed più ficuri di quelli, che vengono dalla mano Chirurgica 
Peire IL. Non farà dunque fenza ragioneil dire qui brevemente li principali metodi delli 
"© Chirurghi. Ha il primo luogo fra quefti la legatura o vincolo, che principalmente con- 
file nel legare Qrettamente le picciole verruche più fortili'e pendenti preflo la radice 
col mezzo di un gruppo facto ocon fetola di cavallo, ocon filo di (eta, o di lino. Im- 
erciocchè in quello modo s'inaridifcono a poco a pocoe cadono per la mancanza del 

fucco ; loro tolto dalla vincolazione dei vali che ad efle fono di nutrimento. 
* Sendo IL Il fecondo metodo di cura Gi fa col ferro; rialzando le picciole verruche o con 
mett» qualche uncinetto © tanaglietta, e recidendole diligentemente colla forbice . Sî ap- 
plica per qualche tempo alla ferita la pietra infernale © qualche altro rimedio cor- 
solivo , per corrodere e diltruggere in quelto modo qualche picciola radice fe niente 
vi rimane, da cui poffa nafcer di nuovo qualche tubercolo è 
Tu2s me IV. Che fe poi li tubercoli fono maggiori, fi dee certamente paffare alli rimedi 
orrolivi. Ma acciò pollano quelli più prontamente corrodere la parte eluberante, 
Giovera il tagliare prima la parte (uperiore © dura del tubeccolo con perfetto col: 
tello, © rafojo, 0 forbice , polcia ungere di quando in quando la ferita o coll o‘o 
di 
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di tartaro per deliquio, 0 on qualche fpirito acido, fra' quali il più mite è lo fpi- 
tito di fale. Ma fembrando quelle cole forfe poco giovevoli , conviene ulare in ic 
0 luogo altri più attivi , come lo fpirito, 0 l'olio di vitriolo, o l’acqua forte, o il 
butirro d’antimonio.. Ma all’oppaftoe picciole verruche più molli e tenui fi potto» 
no togliere di mano in mano, bagnandole con frequenza o col fugo giallo della ce- 
fidonia maggiore, o con il latte di efula. Frattanto nell'ufo di quelli rimedj vi 
no alle palpebre 0 agli occhi, fi dee avere una lomma attenzione, che non vi ca- 
da qualche poco di corrolivo, e tolga agli uomini la vilta , Si dee fimilmente aver 
riguardo, che non corrodano le patti vicine. Per ia qual cofa fara a propofito il 
posre interno alla verruca un anello di cera, od ànche un cerortino perforato, co- 
Sì che queta relli (coperta. Imperciocche in tal maniera coperte tutte le parti vi= 
cine , rimangono corroîe le fole verruche; tingendole ogni giorno più volte col ri- 
medio corrolivo . E nella medefima guifa % poffono ancora levare gli aleri tuberco- 
li, e le macchie deformi » 

. Il quarto metodo per ellirpar le veriuche , i adempie. applicando un ferro ro 
vente, fecondo la grandezza del tubercolo (4), alla verruca, così che la ‘penetri 
fino al profondo della radice. Imperciocchè non ‘i ritrova al certo alcun rimedio di 
maggior forza per toglier ic verruche, che il ferro rovente. Che febbene cagiona 
dolori acutiffimi, non fono però che momentanei. Al luogo cauterizzato fi applica 
alquanto di unguento baîilico, 0 digeflivo con cerotto reftiserante, come farebbe 
quelio di fperma di rane. Imperciocchè non può dirfi, quanto giova felicemente 
queto metodo quali in tutte fe parti del corpo; eccettuando però gli occhi. 

VI. Il quinto metodo è particolar dei ‘ciariacani, ed è che fregano bene, e am- 
mollifcono prima lo fleffo tuberco'o con certo unguento ammolliente e polcia lo 
fradicano violentemente colle unzhie del dito pollice ed indice. Il qual metodo fic- 
come È fommamente per fe flelio molefto ; così ancora fi trova vano quali nella 
maggior parte dei cali. Poichè rarifime volte fogliono e0tirparli e curarli con queto 
metodo le verruche dai ciarlatani , che non riforgano nuovamente nei luogo flefso, 
suaîi come prodotte dalla radice rimaîa 

VII. Non fi dee quì finalmente omettere, efservi talvolta, fpezialmente nella fac- 
cia, lebbra, e apprebo gli occhi, certe verruche livide, e cerulee, le quali tendono al 
carcinoma o fia cancro , e più ficuramente fono da lafciarli (enza cura che eftirparle. 
Imperciocchè tollo che quefte vengono irritate dai Chirurghi , degenerano toto in 
carcinomi, ed uccidono miferamente gli uomini corrodendo la faccia, e gli occhi » 


C A P O XXVIL 


Della maniera d'eftirpare l'eferefcenne, li nei materni , 
e li farcomi. 
































1 G1,6à nome d'efeefcenze a tutto quello che_erefee oltre natura. dala cute in (fue 
ferma di tumore , verruca , 0-tubercolo . Sono dai Greci chiamate Acrothy- life 
mia (5), e fe vengono infieme colla nalcita , come fpeflo accade , fogliono volgar- /* 
mente dirli nei materni. Ma fe nalcono grandi tumori , che pendono fopra la cute 
come mafîe di carne, fozliono chiamarfi farcomi . Sogliono quefli malori nafcere in 
qualunque parte del corpo ; cioè nel petto, faccia , palpebre, collo, capo, addome, 
ano, braccia, e piedi. Peffime poi per teflimonianza di Cello, fono quelle che na* 
fcono nelle parti cicene {c). Sogliono quete efler di una. grandezza. mirabilmente 
varia, e crelcono talvolta ad una mole notabile : come furono ollervate e detcrit- 
te da’varj Autori (4). Per quello riguarda al loro colore, alcune hanno il color 
na 
Ca 3 Vid, Tav. III fig, 13. 14. Cb ) Vedi. di quelle Cello Lib, V. Cap. 33. n 14 
Ce ) Nel medeimo luogo. ( d ) Vid. Armam. Chirurg. Scule. Tav. XV.5 L' Itoria di 
Elfozio di uno Miestoma tagliato e curato ; Oof. Med. Pecklini Lib, III. 46,5 Barcolin. Hift 
Ana, Cent. 1. 23.5 Purman, in Chirurg, curiof. p. so. 134. 370.5 Così in Lib. German. de 
Chinurg: p. 262. 280:; e Lambfvwerde nelle note-1 Scultero rapprefenta varie figure di que. 
fîc, degue di memoria: A@#.Aaglic. N. 354. riferifeono un tumore fimile di undici libbre fe- 
Ta lice- 
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naturale della fleffa cute ; altre poi negreggiano , altre roffeggiano. Per la forma 
ancora alcune dimoftrano la fembianza di fragola , alcune di mora , altre di uva , 
altre di fico, di pero, di forcio, altre di altre cole. 





cura di Il Il metodo della cura è di eftirparle colle flefle operazioni che le verruche » 


queto» 


sufi 


cioè o colla ligatura, © col coltello , 0 colli rimed corrofivi 0 fiano cauftici, o fi 
palmente col ferro rovente , fia coa' l'uno © coll'altro di quelti metodi Iecondo che 
richiedono la grandezza loro, il luogo, la figura, e finalmente le altie circoftanze , 
conforme il temperamento e volontà dello fleflo ammalato. Per altro fe l'efcrelcen- 
«ze a calo hanno una radice maggiore chiamate dai Greci Myrmecia (4); 0 fe fono 
vicine alle arterie o alle maggiori vene, od anche fe fono fortemente unite alle of- 
fa, 0 fe tendono al cancro Lon fi debbono allora o eftirparle con fomma circofpe- 
zione, o eflendovi pericolo abballanza manifetto, lafciarle affatto intatte, per non 
efporre temerariamente gli ammalati a maggiori pericoli, ed anche.a quello di mi 
te, fpezialmente poi nelle maggiori, o dove vi fono arterie o vene grandi, abbiali 
Cura che fiano in pronto li rimedj e le falcie, ed anzi alle volte li ferri roventi 
particolarmente quando fi recidono , per impedire l’effulione del fangue + 


C A P O XXVIIL 


Delli tumori coperti di sonaca , e principalmente dello feirro 3 
anteroma > ffeatoma > meliceride > talpa > 
seftudine ed altri. 





geeeri ail (Vj Uando nafcono a cafo tumori o tubercoli nel corpo coperti di particolari ti- 
fi 


niche, fi chiamano volgarmente tumori ciftici, e quefti quali fempre fono 
Senzà dolori € dello fteffo colore della cute ora più duri, ora più molli . Quelti tu- 
mori poi nafcono da certe oftrazioni o nelle glandole , o nella pinsuedine, e quali 
in ogni parte del corpo : e principalmente anche nel capo, faccia , € collo { Vedi la 
Tav. XIL fig. 13.), dove cagionano fovente una deformità meravigliofa . Prendono 
la loro tonaca © dalla glandola offefa ed oftrutta 0 da qualche celluletta della 
pinguedine : la quale poi fi fa fovente molto eralla . Principiano quali dal niente , 
«d allora fono ordinariamente movibili, e col tempo, ed a poco a poco crefcono 
fpelle volte in sì fatta maniera, che diventano finalmente grandi , anzi talvolta 
ftupendi e meravigliofi. Alcuni contengono una foftanza più tenue € molle » altri 
più craffa e dura. La figura loro è molto varia; imperciocchè alcuni hanno la fi- 
gura di una picciola nociuola, di una ghianda, di una picciola palla , di una noce, 
ed anche di un novo; altri fi ‘accoftano alla fimiglianza di un pero, e pendono co- 
me da un certo manico come fanno l'eferefcenze, o farcomi ; altri hanno una bale 
larga, altri rapprefentano un pugnò, © capo ; altri hanno altra figura. La mole di 
certuni crefce mirabilmente a tal fegno , che arrivano al pelo di una libbra , ed 
anzi alle volte di molte libbre (c): aleri erefcono attaccati fortemente colle pars 
vicine, e fono finalmente immovibili, e certi ancora diventano fimili per la du» 
rezza ad un callo, ad una cartilagine; altri poi rimangono fempre mobili , ed altri 
Sempre molli. Sogliono per altro formarfi varj generi di tumori' che fi chiamano 
sonicati o ciflici ; cioè conforme la diverfa natura, o craffizie della materia che 
internamente contengono. Imperciocehè quando fi racchiude internamente qualche 
materia fimile ad una polta , quefto tumore fi chiama anteroma ; fe fimile al mie- 
Je, meliceride; fe v'è una materia piogue , quali come il fevo o lardo , Steato- 
- ma 




































Iicemente levato delle guancia e della erecchis. Così il Celebre Kulmo he deferitto e rap. 
prefentsto » aggiungendovi parimenti la cura di una grande efoftoG flestomatofi della clavi. 
cola. Gedini 4 1732. x 
(0) Cell Lc. Cb) VVedelio lib. de merb. infans. p. 10, vide-un neo in uns vergine 
degenerato in cancro dopo eflerle ata applicata acqua forte. n 
< c 3 Petit ne eflirpò uno fra de fespale che petò quaranta otto libbre. Gareageot Chin 
surg. Tom. IL p. 4or. 
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ma (a); fe glandola indurita, cirro (8) ‘e finalmente fe una follanza Gmile alla 
carne, larcoma : In alcuni ancora, come già oflervò Celfo (£), fi ritrovano delli 
peli ammalati ed uniti, Quefti tumori frattanto fi dillinzuono ancora per li luoghi 
è ricevono diverfinomi» Poichè fe nafcono nella parte capigliata del capo . fi chiamano 
talpe, teltadini, € da certi lupie ; nel collo Rrume o ferofole; all'oppoltofe vengono 
nelle mani, e piedi (pezialmente apprelso li tendini de' mulcoli, (i chiamano gangli. 

Il. Quefti tumori tunicati fi fogliono facilmente conofcere colla vifta, e col tar: 5” 
10; ma difficiimente fi polsono diftinguere con parcicolarità dagli eflemi (egni, fe 
fion è forte che Polfiamo conofcer qualche differenza’ col tacto, quale fia la materia 
internamente fermata, fe più dura, crafsa, e tenace, o fe più molle, tenue, c li 
Quidamente all'oppoîto il color della cute eferna poco o nulla è vario in cadauno 
di quefti tumori, € perciò poco o niente ci dimoltra. Nè molto poi importa, fe fi 
eccettua la durezza, l'aver avanti di far la cura conolciuto qual fia la materia in- 
terna; poiche il metodo di farne la.cura fuol efser generalmente quali lo Reso in 
cadauno di quelti tumori, fia qualfivoglia la contenuta materia. Frattanto però È 
da faper, che li dcirri e farcomi fono li più duri di tutti; s'avvicinano a'quetti 
li ttezcomi ; gli altri fono più molli; e la cura differifce tal volta fecondola diver- 
fa mollezza © durezza | Li tumori che fogliono efser tenuti per linime 0 lerofole 
nel collo, giudicano volgarmente glandole indurite del collo; le quali io poi fimo 
efser per lo più fleatomi o altri tumori ciftici nati nella pinguedine del collo. Im- 
perciocchè non fembra in vero poter efsere, che quelte minute glandole ficuate in 
gn lato del collo erefcano ad una sì prodizi(a grandezza, ce pendono talvolta 
fopra_il ventre, come molto fovente (ono le frume nate nel collo, fpezialmente 
delli Tirolefi, quando all'oppolto ciò avvenga più facilmente nella pinguedine (4) 
Ma fe in alcuna parte del.collo vi fono tumori più piccoli e duri, quelli. fogliono 
èfser ordinariamente glandole indurite ed in certo modo crelciute in grandezza, cd 
allora fono veramente una fpezie di fci 

IU. Quando in qualche parte vi fono tumori tunicati fenza graviffimi dolori enon 
fommamente grandi , nè molto duri, quelli allora non minaccianocertamente alcun 
pericolo. Per il che non è da ftupirfi fe alcuni, fpezialmente li più poveri , 0 quelli 
che temono l'afpra mano del Chirurgo, li portano in fe fino alla morte. Ma le ale 
cuni diventano molto grandi , come fuole talvolta accadere, ed uguagliano die 
venti , ed ancora più libbre, © principiano a cagionar dolori’, come fovente. appor: 
tano Îi fcirri , quelli allora producono non folo infigne deformità , ma parimenti mo: 
leflie intollerabili , ed anzi, fe non fi tagliano a tempo, tabe, e debolezza. 0 can: 
cro, ed un evidente pericolo di morte , come abbimo giù detto nel capo dello cite 
ro. Ma perchè niuno non fappia, cola' abbia a farli per rifanare tali tumori ; con 
vieme prima di tatto fapere che in tal calo quali fempre'è necelfario l' adopiare il 
coltello : imperciocchè quelti non fogliono sì facilmente digerirfi e venire alla fuppu- 
fazione, come fi è deeto nel capo del fcirro.. Fractanto ff curano molto. più prefto 
€ più ficuramente tali tumori , che fono ancora recenti, col coltello , parimenti mol» 
li, mobili, e piccioli: quando all’oppofto non fenza pericolo fi curano quelli che 
fono molto grandi, refiltenti, e duri; fpezialmente ellendo nati preflo le vene ed 
arterie maggiori, 0 preflo li nervi, tendini, o articoli, ed ancora le in uomini de- 
bili e vecchi. Laonde il Chirurgo dovrà ftabilire dalla fefa natura del male e dell 
ammalato, e dalle altre circoflanze, fe fi debba iatraprender la cura, © quale ne 
debbe effer il metodo. È 

IV. Dovendofi danque intraprender fa cura, quefla fi porrà fare in diverfe ma- » 
niere. Mi è noto invero eflervi moltiffimi Chirurghi, li quali comandano doverli re? 
tolto eflirpare col ferro tutti li tumori tunicati :’Ma io però non voriei. fe- fe’! 
condo il precetto d'Ippocrate, che fi trafcuratlero affatto le maniere più miti” 
di medicare. Imperciocchè ogni qualvolta o li tumori fono ancora recenti, € che 
gli uomini travagliati da tali mali fono anche moito delicati, Sembra allora certa- 
mente meglio, tentare o il rifolverli , 0 la fuppurazione, prima di ricorrere al fer= 





























Pranoftie, 












































ro. 
(a ) Ne ho veduti e conti ‘alconi, che contenerano uns materia fimile al firee cosgulito, 
e parimenti fimile al cacio frefco, li quali Guora non fo che nome abbisno pitticolareo 
(è } Già è fiato detto più cofe di quefti nella P. I. Lib, IV. Ca. XVI. 
(e) Li. IL Csp. 6. (d) Vedi il Capo delle firume e ferofole. Cap, ros, 
Hepero Chirurgia Tom, I, T3 
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ra. M'all'oppolto fe quefti tumori fono già molto duri ed infieme invecchiati, è af-. 
farto più allora efpediente il fuggire li rimedi etterni. Imperciocche tanto è lonta: 
no; che fi diserilca tutto ciò che v'è da gran tempo riltagnato, principalmente nel 
do feisra, e fieatoma , che anzi piuctofto preltamente fi aumenta , e fi converte tal- 
volta in un cancro, mentre farebbe ancora ciò (tato polfibile | fpeffe volte ;l tolle- 
rarlo molto lungamente fenza rimedj, Per la qual cauîa fi dee in cali cali toflo far 
‘orfo alli ferri. Ma fe nondimeno alcuni ammalati temono molto il ferro e non 
vozliono altra cofa che li rimedj, (i potranno adoprare non fenza vantaggio alcu- 
mi cerotti digerenti. Di queta forta fono il cerotto ammoniaco di galbano, di 
nis con mercurio, il diachilon con mercurio, di melilotto, l'oficroceo,, il. diafore- 
tico del Minfich, il diafapone, o fia il miracolofo, ed altri di quelto genere. Scul- 
teto alferilce aver:curato molti meliceridi col cerotto diafinapios (a). Ma prima d' 
applicacvi fopra alcuno di quelli cerotti, fi dee fempre ungere quello tumore col 
ballamo peruviano, o coll'olio di fapone , e col petrolio . Imperciocchè fuole in 
quella guila talvolti accadere, che li rumori non per anche invecchiati, e non an- 
cora fatti grandi , i diffipino nuovameate a poco a poco. E acciò quello avvenza 
più prontamente, giova il fregare diligentemente ogni giorno più volte il tumore 
con qualche caldo unguento mercuriale . Ma particolarmente per rifolver li (citi 
vedi la P. I, Lib. IV. Cap, 16. 
3: tende V.. Quando îl tumore non cese punto alli cerotti, e rimedj dizerenti , conviene 
ter fert rentire la fuppurazione : e (pezialmente allora quando fi conolce efler ‘il cumore 
ancora molle, come nelli anteromi, e meliceridi. E veramente fono in tal cafo 
moito diftinti il cerotto diachilon con gomme, come anche gli empialiri digcrenti 
ed ammollienti polti con molta frequenza fopra il tumore ; (pezialmente (e fi ba- 
gna alquante volte ogni giorno il mezzo del luogo offefo con fpirito gagliardo di 
tale ammoniaco (6). Tofto che giù fi conofce eller maturata internamente la ma- 
teria raccolta, conviene aprir il tumore coi ferro con ferita appropriata, cd eftraer- 
ne la marcia in eflo racchiufa: Che'che poi rimane dopo fatta quella operazione è 
d'uopo levarlo colla fua tonaca adoperando qualche rimedio digeflivo gagliardo, 0 
un blando corrolivo . Imperciocche ogni qualvolta fi conglutina l'alcello , lafcian* 
dovi la tonica, ritornano a poco a poco li primieri tumori . Per altro è in tal cas 
fo fommamente ottima cola il fopraporvi ogni giorno il cerotto diachilon , finoche 
ceffi ordinariamente l'efpurgo della ferita, Imperciocchè non folo li potra così am- 
mollire più prontamente ciò che rimane ancora non naturale nel tumore, ma pati» 
menti conglutinarfi molto meglio la flella piaga Ù 

Vi. Che fe poi non fuccede felicemente nè lo (ciaglimento, nè la fuppurazione', 
m'anzi li tumori piuttollo a paco a poco erefcono; conviene’ tolto estirpare il tu? 
more, acciò quello non fi aumenti troppo, e unito colle alete parti vicine, o con- 
vertito in cancro, non fuperi la medicatura , e l'operazione. Quelti tumori toni, 
cati fi fozliono poi fecondo la diverla loro indole eftirpare in differenti maniere . 
Poiche per quelli che hanno una picciola radice, e pendenti fono come da un fuo 
inanico ; il più pronto rimedio è la legatura , come per lc verruche ed eferelcen> 
ze + Imperciocchè in quella maniera paffati alcuni giorni naturalmente il tumore 
cade da fe. Il fecondo modo, e più efpedito di farne la cura è quello di recider il 
tumore col ferro, medicando, e conglutinando la piaga fatta come orni altra feri- 
ta. Se in tal calo rimanete tmai offefa alcuna grande arteria, quella (i chiuda, o 
con qualche rimedio flitico, o trapaffandovi coll'azo un filo, 0 fe neceffario fi cre- 
de, col ferro rovente ;e fi congiutini poi a pacb a poco come una ferita . Soglio» 
no finalmente far quali lo fleflo li rimedj cauftici 0 fiano corrofivi , applicandoli o- 
gni giorno intorno la radice del tumore, ricoperti, ed afodati dalli cerotti , finchè 
il medefimo cada , © che facilmente fi pofla tagliare , elfendo corrofa la maggior 
parte della radice. 

VII. Quando fi conofce che il fondo , 0 la radice delli tumori tonicati fia 
larga, conviene ricorrere al coltello, o alli rimedj corrofivi, benchè da moltifimi 
* Chirurghi s'anteponga il ferro anche agli fteffi corrolivi. L'operazione per tanto 
del ferto li Îa ordinariamente in quelta forma. Sj taglia per mezzo.la cute del tu- 

more 




































































(2 ) bf. Chinurg 87. (b ) Scultero bf Chirurg. 93. deferive encore gli Acstomi 
euradi colla fuppurazione.» 
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more con lunga ferita » la quale fe a cafo non fembra fufficiente , fe ne fa un'al- 
tra tralverialmente , 0 fia informa di croce, quanto bafta a fradicare il tumore , 
Si dec polcia Raccare , e feparare diligentemente il tumore colla fua tonaca dalla 
cute, e dall'altra carne sì col coltello, quanro colle dita, ed eftraerlo così, fe mai 
è poffibile, intatto. Per far in vero ciò più agiatamente, un ajutante apra bene 
diligentemente con uncini, e colle dita le labbra della ferita , e di mano in mano 
alterga il fangue che elce con una fpugna, il quale impedifce al Chirurgo l'opera» 
zione . E tolîo. che-li fa vedere la tunica ‘del tumore, la quale. ordinariamente & 
bianca, ed intenfa, dec allora loi elfo Chirurgo rialzarlo, e tenerlo bene,.effendo 
picciolo , colle dita della mano finiftra, ovvero efiendo grande così, che. non fi 
potfa ben tenere colle dita, conviene che un altro ajutante lo alzi, e lo tenza, o 
coll'uncinetto ctila Tay. VIÎI., o colla molletta della Tav. XXIII fs. 1., od an- 
ghe col mezzo di un filo trapalfato coll'ago curvo, feparandolo diligentemente da 
futte le parti vicine colle dita, e col ierro, e finalmente cavandolo affatto, intie- 
ro. Suole ciò più facilmente far, quando quelti tubercoli fono ancora mobili 
Ogni qualvolta poi tali tumeri fi trovano meno mobili, e più refiftenti, l'opgra- 
zione richiede non folo. maggior fatica, ma parimenti_maggior prudenza. Imper- 
ciocchè qui li dee primieramente guardate, di non offendere a calo alcuna delie 
parti vicine, fpezialmente delle più nobili, © fe quello tumore. fi ha da toglier nel 
piede , 0 braccio, dove forfe fi può offendere una vena » 0 arteria. maggiore , con- 
viene, anzi è neceffario l'apporre prima a quel membro JI tornichetto . Poichè of- 
fervate perfettamente tutce quelle cole, fi polfono molte volte feparare felicemen- 
te tumori, che olerapaffano il pelo di alquente libbre, non folo dalla carne , ma 
parimenti talvolta dalle flefe olîa., e mandibule, (a) ni % , 

VIIL Eftratto in tal maniera il tumore, 0 tubercolo perfettamente, ed efendo 
Ja ferita picciola, 0 l’effufione di (anzue alfai legsiera , fi unilcano le labbra di ci- 
fa colle dita, applicandovi fopra le fila, e culcinetti, e firingendo tutte quelle co. 
Se colla fafcia , poichè in cal guifa fi rifana fpefie volte tra pochi giorni. Che fe 
poi accade qualche grave cliufione di fangue, fi dee allora trenare il fangue nella 
maniera già prelcrieta difopra per le ferite P. I..Lib. I. Cap. Il, introducendovi 
fpezialmente. molte fila nella ferita, culcinesti, e fafcie ; 0 colli rimedj altringenti , 
0 col filo, 0 finalmente collo flelfo ferro rovente. (5) 

IX. Quando poi nella ficila operazione fi taglia + principalmente nei tumore aî- come delia 
fai molle, 0 per inavvertenza 0 avbelia pofla ja tonica che lo circonda , ficcome rfrr: 
duole talvolta farfì per.nan' bffender l'occhio, quando il tumore è nella paipebra 4 ja 
oiuna Vena, o afteria maggiore, o n! fimile: parte , efsendo il tumore in altro 
dpogo; aliora nulla oftante dee procurasti di eflizpare dilisentemente affatto queta 
tonaca; altrimenti il rumore facilmente ritorna + Ma nelo feirro, farcoma, 0 flca- 
toma, internamente contenendo elfi una fofianza.carnofa , o una dura pinguedine , 
fon efce la materia contenuta , quantunque fia oflela la tonaca ; fi cava perciò fuo» 
ari tutto il tumore ordinariamente inlieme con la cola contenuta nella maniera ora 
propofta , così che non vi di lafcia facilmente alcuna cola della tonica. Ma_tutti 
gli alcri tubercoli che contengono una materia alsai molle, e Huida, tramandano 

puanco internamente racchiudefi nella tonaca, fatta che fia lora qualche percot= 
bn taglio, o:lacerazione, e la tonaca rimaltavi fi dee aliora non folo tagliare - per 
quanto è polliile con coltelli, e forbice ; ma rimanendovi a calo alcuna parte del- 

la tonaca internamente nafcolta , conviene clitparia adoperando rimedj. corrolivi , 
“e fuppuranti, cioè il precipitato rofso coll'allume bruciato, o l'unguento egiziaco 
mefcolato col dige0ivo. Il che avendo ottenuto, li potrà conglutinare. facilmente 

la ferita, come ogni altra , ed in maniera tale, che quefto luogo non fia più, nuor 
vamente infellato dal tumore + ) ; 

X. Ogni qualvolta finalmente fembrerà proprio l'eftirpare: qualche: tubercolo t0- ,,f77,/ 
macato colli corrofivi, & d'uopo allora .il ponervi più fopra, o la.pietra -cauftici i ° * 
» il torsi» 

(3 ) Vid. Roonhuyfen obf.1. p.4.5 Scult. cum neris Tilingii AQuar. II,s-Perlin. in obf. 
p- 543., l'efempio di Peeit,citato' già, difopra al N. 1.; ed altri citati da Garcogeot nel: cip. 
dei tumori tonicatì ; Le Dran Melicferide nel ginocchio ec. 

( b ) Come fi desb:no eftirpare li (cir. delle glandole falivali, del collo, e delle mam: 
melle , lo dirò diforto nei csp. particolari» 
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il butirro d'antimonio, è d'uopo allora il ponervi fopra, o la pietra cauftica, 0 i? 
butirro d'antimonio , o altra fimile cofa ; nella maniera prefcritta difopra (Cap. 
XIX. N. 4) Ma per non tacere gui alcuna cola , nelli tumori più duri, € maggio- 
zi, 0 tendenti al carcinoma, queta cura colli corrolivi riefce troppo lunga , e mo- 
Velia, anzi ancora talvolta pericolofa : perchè li feirri fi mutano facilmente in car- 
cinomi coll' ufo di quelli ; gli altri difficilmente fi poflono corrodere interamente fen- 
2a graviffimi dolori, e talvolta fenza effufione di fangue, e finalmente fenza gran 
detrimento, o delle forze, o della ftefia vita. Laonde nel curare li tumori maggio- 
gi, e più duri è meglio ordinariamente, ed è più falutare il ricorrere al coltello ; 
nondimeno però colli rimedi corrofivi. a poco a poco fi tolgono felicemente tumori 
grandiffimi | quando fi adoprano cautamente (4). Ma (e li tumori fono ancora al- 
quanto molli, fiano anzeromi , 0 meliceridi , foglio allora" per lo più ufar quefto par- 
ticolar metodo di cura; cioè corrola la cute, e la tonaca , o colla pietra cauftica , 
o con altro corrolivo , ovvero tagliati li tumori per. mezzo, ne cavo fuori tutto 
ciò che internamente ‘ racchiude ; e pofcia applicandovi fuppuranti, e corrofivi 
eftraggo la tonaca internamente. fiffa col' mezzo della fuppurazione ; efpurgata poi 
la ferita da quella tonaca, la confolido-col metodo ordinario come ogni altra feri- 
va. La qual maniera. è migliore almeno fovente delle alere in queflo, che ogni co- 
fa fi fa più blandemente di quello , che fe fi taglialle la tonaca. 


C A P O XXIX 


Can qual arse fi debbano cavar dalla ferita le cofe efranee 
ed oltre natura. 3 





























Oca ritrovali feritto dagli antichi Medici intorno l'eftrazione delle palle di: piom» 
bo dal corpo. E la ragione fenza dubioè, perchè allora mivor era l'ufo di tali 
palle, almeno le loro ferite erano: poco. pericolofe, e mortali . Impercioeche febbene 
Cello nel Lib. VIE Cap. Vi accenna chiaramente esier Nate ulate le palle di piombo 
dai foldati nelle battaglie prima. della venuta di CRISTO, pure ,.0 io m'inganm 
© fu d'uopo che queite palle foilero fcagliate contro li. nemci coll'arco . Conciolfi 
“chè è cola certa che non.ancora in quel fccolo era ftato ritrovato l'uto delle bombar- 
de,odegli arcobugj, e della polvere. Laonde quei detti Medici antichi non infegnano 
ure cola alcuna per eflraere li pezzi, o fchezgie lanciate delle palle di ferro. corlì 
firomenti grandi 0 piecioli da fuoco (Grewader, &e Bombe): perchè allora non era- 
no per anche in ufo. Anzi piuttolto tutti li loro trattati fono quali unicamente di- 
erti, acciò.apparifea, come i debbano eltraere dal corpo dardi, faerte, pezzi di fpa- 
de, © di aitri fromenti non diffimili: da: quelli colla. maggior mae@tria., Ma benchè 
fia quafi (marito affatto ,,0 almeno al giorno d'oggi molto raro l’ulo delle faette , 
fe fi eccettuano. alcune barbare nazioni, non farà però inconveniente il dire qui 
brevemente come fi debbano: eltraere quelle dal corpo, fe a cafo ne incontri mai il 
Chirurgo Tutto l'impegno dunque nell'efiracre le medelime lembra euier principal- 
mente di non far una nuova, e grave lacerazione nel corpo traendo fuori: le ale di 
tali faette, Perciò. fe il dardo non farsa cafo molto profondamente penetrato, con 
iene ellrarlo per quella fîrada, per cui vi entrò; ma così però, che fi dilari prima 
utamente la ferita tagliando , fe può ciò farfi ficuramente a caula delle parti 
cine : ovvero efirarlo per la punta, facendo prima una nuova ferita alla parte 0p° 
pofta. E quella ultima maniera di eMrarre le faette allora principalmente più gio- 
Va, quando le fiele fono penetrate più profondamente, così quando la flrada per 
cui l'arma dec ritornar indietro è maggiore di quella, che (i dee aprise ; parimenti 
quando quefla palsò giù nervi, e vene; finalmente quando v'è pericolo, che ritratto 
indictro il ferro laceri le vene ed arterie, o li nervi, o tendini . Fatto dungue un 
conveniente luozo nella ferita , fi eftrac il dardo fpingendo innanzi. Coime fi polfa- 
30 erre, cautamence li piccoli pezzi di punte gi (ade, puenai; ell, vetri. © 
di carta, l'abbiamo giù, come credo, chiarameni® defcritto (P. I Lib. Î. N. 33.) 
Così ancora abbiamo dimolizato la maniera di cavar le palle di piombo, e parimen- 
ti 


(8) Vidi il Cap. XXIV. 
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tì la polvere d'arcobusio nelle ferite fatte nella faccia ( Vedi il 1. e. Cap. HT. 
Quando finalmente il ferro conficcato nei piedi, © braccia cagionò perforte una pi - 
viffima effufione di fangue con pericolo della vita , certamente farà neceffario appli» 
care perfettamente il tornichetto ( ferniguet ) nel luogo conveniente prima di cavar 
fuori il ferro affido nel corpo; e pofcia cavatofuori il ferro provvedere all’ efufione 
del langue, c finalmente medicare perfettamente la medelima ferita. 


CAPO XXX 


R Delle Cuciture Chirurgiche delle ferite. 











entemen= 
le, nelle 





alla cucitura adoprando l'ago . 

II. Avendo gia abbaltanza dichiarato nella P. t. Lib.I. Cap. I, N. 59. e feg. come _,__, 
fiano da farli perfettamente le cuciture delle ferite , non è quì da ripetere le fielle seri 
cofe. Solo quelto ancora avviamo, 1. che dovendoli unire le labtra della ferita tirare.” 
colli cerocti conslutinanti, fi levino prima diligentemente li peli col rafojo; 2. 5 
non effendo fafficiente uno foto di quefti cerotti, fe ne applichino molti 0 in vi 
manza l'uno all' altro, od anche di mano in mano inerociati ( Vedi la Tav. IV. 
fig. + s. 6.); 3. La cocitnra vera © fia cruenta è di due forte, cioè femplice , c 
compotta. Semplice fi dice quella, che (i fa coll’ago e filo; alla quale appartiene 
Ja nodofa, la cucitura dei pellicciai, la incrociata, e la cucieura dei tendini, La 
nodofa è così detta per li molti nodi che fi fanno in effa, la cucitura dei pellic- 
ciai, perchè è fatta nella fieffa guifa, con cui fogliono li pellieciai cucire le pelli ; 
wfano li Chirarehi per cucire le ferite degli intellini ( Vedi la Tav, IV. fie. 20). L' 
incrociata poi fi fa e fi dice quando fi trapaffa l'ago per le labbra delia ferita e Gi 
lafcia ivi per qualche tempo rivolgendo il filo intorno all'ago, per confervare 
più firettamente unite le labbra ( Vedi la Tav. IV. fig. at. 21). Si ufa quefta per 
Zilanare le labbra leporine; dove diremo moltiffimecole della medefima. La cucitu- 
ta fnalmente delli tendini ‘i chiama quella, che fogliono ufar li Chirurghi per cuci» 
Se li tendini cagliari, della quajg vi fara masgior campo di parlare, quando fiera 
tera diforto di tali offefe dei Wndini. Oltre poi le cuciture giù mentovare, molte 
Altre ancora furono praticate di fpezie diverfa dagli antichi Chirurghi, e principal- 


mente quella detta futoria , la fartoria, la Celfiana ( Tav. IV. fig: 19. ), le cueitu- 
re 
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re clavate fatte colte penne da fcrivere, o con piccioli e tondi legnetti. Ma fiale 
cito il tralafciare la loro defcrizione : poichè al giorno d'oggi non fono ufate dai 
Chirurghi, e già da gran tempo omelfe: fe non che fono flate di nuovo introdotte 
fa quello lecolo le clavate da Pallyno, e poi da Garengeot, alquanto però. divere 
fikcate (a), mentre in vece delle penne, vo chiodi, 0 tondi legnetti , faro 10 da elfi 
propofti alcuni piccioli cilindri o fiano chiodi di feta incerati; 4. finalmente è da 
Rotari, che nelle cuciture delle ferite profonde, © fiano alte è'Tovente necellaria. 
la vafla’ nella parte inieriore della ferita : per poter con tale ajuto confervare aper 
to per qualche tempo il loro fondo, finochè la ferita fia purgata, ed il fondo fia 
incarnato di nuovo come prima dopo feparate le marcie. 


“CA PO XXXI 


Della Separazione delle dita infieme unite. 











1. (QUole tai volta accadere, éhe f trovino fanciulli appena nati, che hanno ‘le 


quandele dita delle mani o dei piedi attaccate infieme. Duc di queto malore ordina- 
dia fn riamente fono le fpezie: imperciocchè o fozliono quelle dita de' piedi eller u» 
izfeme fra pite fra loro sì ftrettamente, che fono quali conzlutinate, o hanno qualche tonaca. 


frappolla, come nell'anatre. Alcune dita crelcono unite ancoratal volta nei fan- 
ciulli e parimenti negli adulti: cioè quando quelle fono molto imprudentemente 
curate dopo qualche (cortatura ed efulcerazione, € principalmente quando fono in- 
Gautamente legate infieme. Cagionando poi quelle dita unite infieme non (olo uns 
grave deformità, ma pur anche praviffimi incomodi pel moto, debbono aflolutamen- 
te i Chirurghi con fomma cura (laccarle. E quelto può farfî fpezialmente in du 
maniere: imperciocchè o fi taglia quella irappofta tonaca colla forbice , ovvero cal col- 
tello ; od effendo le dita più fitettamente unite e fenza tonaca, É feparano con 
fomma diligenza ponendovi nel mezzo un fottilifimo coltello . E acciòpoi rifanane 
dofi di nuovo non s'incarnino unitamente , fi dee certamente far tal medicatura, 
che fi leghino (eparatamente ciafcuno di quefte dita divife colie falcie lai 
to trafcertale, tinte nell'acqua di calce, fpirito di vino, o nell'acqua vulneratia;. 
finochè fono totalmente rilanate. 
se te dita Ji. Non è ancora cofa affatto infolita, come ho tal volta offertato, chefi unifti» 
te no le dita sì foreemente colla della palima della mano dopo una icortatura , ferita, 
palme 0 altro fimil malore, che non fi poflano bene diftendere , nè aprite le mani. Acciò 
lemen: dunque li novizj Chirurghi fappiano cola debba farli in tali cali, dirò brevemente, 
qual'cura io ftelio abbia fatto di cre fimili ammalati. Cicè ho dilisentemente lepa 
rato e con attenzione adoprando il coltello quelle dita dalla Mella mano , fenza a: 
cuna offefa delli tendini, ed applicai ad ogni ferita le fila , fi cufcinetti, ed 
balfamo vulnerario , e fopra le fue flecche di cartone, confervando in quefta gui- 
fa per tutto quel tempo le dita eflefe, finochè le piaghe fi fono rifanate. In 
gni medicatura (i deono muovere alquanto le dita  acciò quelle non #° in 
furifcano » 






























Cc A P 0 XXXIL 


Dell Amputazione delle dita che fono oltre natura,” 
corrotte o fuperflue. 


S Ogliono nafcere alle volce alcuni ucmini con dita delle mani o -de' piedi fuper- 
flue e molto deformi e pofle in un luogo non proprio. Quefte dita non fi ritro- 
vano di una fleffa ed esual natura, Imperciechè certe fono colle ofa e l' unghie , 
ed altre ne fono prive. Se quete dunque arrecanayo deformità o moleRtia , fi deb" 
bono feparare dal simanente della mano. Ciò -potul farli perfettamente con uncol- 
gello o forbice; quando non vi fono în cile verune of, con cui fi unileono alle 
olla 

(4 ) Vedi difopra le cofe dette nel lib. 1, Cap. 1. N. 46, 47, 
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olfa dellé altre dita. Poichè effendovi oa; farà allora d'uopo di una forbice più 
grande e più-forte, col di cui ajuto fi pollino. anche tagliare molto bene le Mede 
ola. Ogni qualvolta poi (i eruovano più d'uno di quelle dita fuperdlue € li fanciul= 
di fono ancora-debili e teneri per poter foflenere fenza pericolo quefta sì afpra, e 
fenza indugio replicata operazione colli dolori che l'accompagnano; è cola certa- 
mente affarto ficura il far la medefima quali con alcuni intervalli di tempo, e non 
pafiare all'amputazione del fecondo dito , fe non è la prima ferita totalmente rifi 
mata. Il concorto del fangue fi reprime facilmente colle fila e li cufcineeti afciutti, 
o anche bagnati nello fpirito di vino. La congiutinazione della ferita falli poi col 
balfamo vulnerario come nelle altre ferite. Non fara per altro fuori di propofito il 
dir qui brevemente, qual metodo io fleffo abbia tenuto in un fimil cafo nel mele 
di Luglio dell'anno 1718. Eravi un fanciullo dell'era di tre meli, ed aveva un dito 
«oltre natura molto lungo nato unitamente col pollice (Tav. XII. fig. 15.), e que- 
fto con un offo ben forte, ed anche in luogo dell'unghia v' era un fperone come 
di gallina. T'agliai primiecamente da ogni parte la cute eNerna con coltello, e pol- 
cia levai l'oflo con una robulta forbice . Il che fatto flagnai il fangue che gagliarda. 
mente ulciva collo (pirito di vino, fila, culcihetto, e falcia , conglutinando con 
molta preftezza la ferita col ballamo vulnerario, Poerei quì ‘apportare moltiffimi 
fazgi di tali cure, fatte da me tanto nelle mai ‘he nei piedi; fc quefo folo non 
ballaffe, per gli aleri tutti , fpezialmente avendo fempre ufato il medelimo metodo 
in tutti. 























CA PO XXXIII 


Dell Ampusazione delle dita corroste e mortificare» 


1, TURE fono principalmente le cagioni, per le quali fi fogliono tagliare da' Chi- 

rurghi le dita delle mani e de' piedi. Imperciocchè, 1. 0 le dita fi ritruova» 
no così lacerate, collife, e diftrutte da ‘palle di piombo, 6 da aleri corpi, che non 
fi pallono in verun modo rifanare; ovvero, 2. fono affatto corrotte dallo sfacello 
prodotto dal freddo, contulione, e d' altre cagioni ; o finalmente, 3. divennero in- 
tarlete , (cirrole, e cancerofe , e non puotero rifanarfi per verun rimedio, come io 
Refio ne ho veduto gli elemp], e ne feci la cura (a). Nulla poi importa quì l' 
e(porre con lungo dilcorlo, che nalce la collifione delle dita da grandiffimi falfi e 
eravi, e che ciò principalmente accade con molta frequenza ne' muratori, e fabbri 
di legname. 

II. Debbono con fomma attenzione guardarfi li Chirurghi dal tagliare quelle dita, C/agti 
offefe e contule, fe prima non fiafi totalmente ‘perduta ‘la fperanza di confervarle e /,s0er, da 
Fifanarie. Se fi ritrovano pertanto le dita folo mediocremente contule, ovvero offele Gira 
da cancrena, conviene applicare li fumenti fpiritofi e rifolventi per impedire una s 
maggior corruttela, e difporre nuovamente con tutta la diligenza poffibile li frame 
menti delle olla rotte, e far l medicatura e legatura neila maniera giù difopra pro- 
pofta nelle fratture delle ofia. Ma ogni qualvolta le parti delle dita fono sì gra- 
Vemente collile, che liano folio lezgiermente attaccate col rellante della mano, allo» 
ra non v'è grande oflacolo per tagliarle tofto colla forbice o coltello . E ciofembra 
quali da Mabilizli per fermo in quei cali, dove qualche parte delle dita (i truova 
totalmente corrotta per lo sfacello : imperciocchè la tardenza fuole talvolta 2ppor- 
tar non picciolo pericolo . Che fe poi le dita fono face ferite o fquarciate con qual- 
che firomento acuto, in tal guifa però the fiano ancora attaccate in parte, e le 
Nelle ferite abbenchè graviffime, fiano pure recenti , fembra certamente meglio il ri- 
mettere tolto la parte quali recifa nella fua primierà fede, più tolto che taglierla , 
ed anzi ancora afsodare la parte tagliata abbenchè obliquamente , con piccioli ce- 
setti (5), come inlegnai nelle ferite delle ofsa, e così a poco a poco conglutinar- 




















DA 

4 3) Vedi l'offerv. Chirurg. di Roonhuyfio del police feirrofo e cancerofo. (b) M'è 
noto l'efempio di un dito tagliato con una fcure di btrcsjo affito obbliqumentesd una mo. 
glie di un macellsjo: ed.avendo ef: fubito rimeflò il pezzo tagliato nel luogo naturale , c 
dermato coll’ajuto di un pannolino, così lo riunì nuovamente fenes altri rimedi. 









1Bare (e). 
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la. Impercioeche giova meglio\il tentare tal volta indarno la conglutinazione del- 
le parti recife, e feparare alquanto più tardi il corrotto, che non è adoperando 
inconfideratamente il ferro, quali prevenendo la ftefa fperanza della conglutina» 
zione , e togliere fenza configlio un dito, che forfe fi averebbe potuto congluti- 





Il, Per quello appartiene alla maniera di far l'amputazione, fuole queta princi» 
‘palmente eder di ere forte nelle fenole Chirurgiche. Imperciocchè o fi leva la parte 
Porrotta con una forbice ordinaria (5), ovvero, il che è molto meglio, con una 
articolar forbice forte ed acuta, (pezialmente, le il male è in fanciulli , © fi tratta 
El'ierita collo feflo metodo propolto nel capitolo precedente; ovvero, 2. fi tag 
con fomma preflezza in un fol colpo adoprando lo fcalpello e maglio Chirurgico 
ualunque cofà fi ritrova effer depravata ( Vedi la Tav. XX.IL fig.12.), come io ftello 
Pall volta helle dita cancerole e tarlate , 0 ancora corrotte della fpina ventola , 
avendo così fatto ancora felicemente Roonbufio nel dito grollo diun piede (cirtolo, 
Abbenché alcuni fi oppongano» Ovvero, 3. fi fepara finalmente la parte offefa 0 
morcificata introducendo il colcello nella fleffa giuntura , lafciandovi una gran par- 
te della cute. La qual terza maniera di tagliare le dita fupera di gran lunga le 
Gue altre prime, fpezialmente, perchè fi può in quefta puifla far l'operazione fenza 
ilcun pericolo di franger le offa, € d'eccitare qualche carie. Così pure ho tagliata 
li pollici tal volta della mano, ed altre dita totalmente corrotte da carie in uo- 
mini e donne anche vecchi e quali decrepiti dall'articolo fino al metacarpo, e gli 
ho perfettamente fanati. Comunque fembri ad alcuni meno conveniente quelto me- 
todo di tal cura, perchè penfano che la cute'o veramente non rinalca fopra la 
cartilagine, 0 almeno molto di lmente; il che però non ho ancora ritrovato, 
‘Anzi quelto incomodo fi può felicemente fcanfare, come ho fperimentato , ritirai 
do prima di tagliare qualche articolo d'un dito, non folo molto bene la cute fupe- 
riore, m'anche levando col coltello |’ eRrema parte dell'oflo del metacarpo, 0 me» 
tarfo: imperciocchè in tal gui(a più facilmente crefce infieme colla cute, Tagliato 
il dito nel modo dimofltato, (i medica la ferita colle fila, cufcinetti, e falcie: 
per forte gli ammalati fono pleorici , giova certamente alfifimo per impe 
jammazione il lafciar ufcir dalla ferita alquante oncie di fangue prima di 
medefima , e così non farà da temerfi un nuovo 
arricordo eMer mai 































legar la 
ffluvio di fangue, come non m° 
aduto. Se li due primi articoli di qualche dito della mano 
fi feuoprono corrotti infieme con una parte del terzo, fembra allora certamente 








meglio per fare la conglutinazione , il porre lo Icalpeilo prefto la 
più tolto che tagliare più profondamente con il coltello l’intiero dito dal metacar= 
po con una recifone più dolorola , ed una ferita maggiore . Se poi la core 
Futtela ocenpa tutto il dito, fia quello nella mano o nel piede , fî dee pure far l' 
amputazione dell articolo con il metacarpo, lafciandovi buona porzioneella della 
cute (6). 





Spiegazione della Tavola duodecima. 


La fig. 1. dimoftra una ventofa di vetro, che fuole ordinariamente ufarî al gior- 
no d'oggi nella Germania, tanto per ateracre, che per cavare il fangue. 

La fie. a, rapprefenta un coltello o fia ferro feanficatorio, del quale fi fervono 
per ordinario li noftri flufajuoli ; A. il manico; B. la punta; C.illuogo, chefi fpin- 
gono con un moto molto veloce d'un dito per ferire la cute a piacere, 
in 8 88; 3: pone le ferite che fi ogliono fare dalli flufsjuol, nelle fcarific 
in qual fivoglia politura, acciò poffano effer tutte ricevute dalla ventola 
per cavar il fangue, 

La fis. 4. difesna un quadrato (carificatorio, con cui fi fozliono fare. fedici fe- 
Site in un fol punto nella cute con poco dolore, come fi vegsono nella fig. 3. 

Sha fi. g rapprefenta una certa tal qual figuri della mignata o fa lansuifura, 

non eflende a molti in cognizione: A, la bocca o fia roftro, con cui mordono ; Bi 
‘ Ta 

Ca ) Vedi la P. II. al Cap. LXXII. in cui G dichiara come fî debbano reftituire le narici 
teglinte (b) Vid. Parei Lib. XVI, Cap. 30. (e: Ze Draw alla OM 112, 113.3 114 rif: 
rifce anche efempj de' pollici carlati, tagliati nei piedi 
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la parte pofleriore. Ma fi dec notare, che una fleffa (anguifuga può mutare Ja fua 
figura in cento modi per lunsaezza, larghezza, groffezza, e fottigliezza, così che 
non fi può rapprelentate una collante e continua di lei figura. 

La 6g. 6. indica il picciolo ago dei Giaponelì, con cui effi, e li Chinefi pungo- 
no il corpo in moltiffimi malij A. dimoftra il manico; B. la punfa, che introduco- 
no nel corpo. 

La fig. 7. il picciolo maslio Indiano, che unitamente ufano per fappl 
della GE 6. AL" manico del maglio, È. la puota; B. C. il taglio o fa 
fi può nafcondere il picciolo ag0 . 

La fig. 8. dimoftra un cauterio o fia ferro rovente racchiufo, anticamente ufato 

per fare li fonticoli , chiamato d'alcuni Cafferta Cafleriana. La lett. A. rapprefenta 
l'eftremita dello ftelo ferro, che avanza fuori della cadetta; B. B. la caflerta 
di legno , in cui i occulta quel ferro, per non atterrire gli ammalati ;. C. dimollra 
il manico, con cui eflendo premuto col pollice, può l' eltremità del ferro rovente 
A. imprimerfi nella cute. 
La fig. 9. rapprefenta certa propria macchina da ufarfi per fare la legatura dei 
fonticoli nel braccio e che facta più lunga può fervire anche al piede e alla cervi 
ce. Le lett, A. A. dimoflrano la coreggia di pelle larga circa due o tre dita tra» 
fverfali . L'uncinetto è formato d'ottone 0 fia rame giallo; C. C. la lamina d'ot- 
tone guernita con moltiffimi piccioli fori lunghi e trafverfali , come qui fi deve, 
ai quali quando fi dee fermare nel braccio, piede, © cervice‘, fi attacca l'unci® 
netto B. 

‘La fig. 10. efpone un picciolo criftere o fia (iringa per introdurre comodamente 
alcuni liquori appropriati nell’uretra, vagina dell'utero, ferite, ed ulcere: A. A. 
il corpo del picciolo criftere; B. l'eftremità che non finilce in una fortile cannella 
© fia cannoncino , ma in una ottufa punta : con cui s' impedifce , che il liquor tolto 
introdotto non efca di nuovo; C. l'anello della mazza o fia mafchio, in cui fi pone 
il pollice per attrarre il liquore, e nuovamente mandarlo fuori. 

La fig. 11. le lett. A. A. dimoftrano il luogo nelle piante de' pie: 
Italiano fuole abbruciare nell'apopleffia con gran frutto, B. 
quefto fi dee fare. 

La fig. 12. dimoftra un piede, in cui alla lett. A. fi vede un cono fatto con la 
moffa Indica non ancora accefa, ma fi vede accela alla lett. C., la quale viene ufa- 
ta dagli Indiani per curare la podagra 

La fig. 13, dimoltra vari cumori citt 
dole del collo; e. eferefcenze carnee , e nei materni . 

La fig. 14. rapprefenta un picciolo coltello , del quale mi fervoordinariamente pet 
eftirpare li camori tunicati, li nei materni, e' li (cirri delle glandole del collo, ed 
ancora delle mammelle + À 

La fig. 19. dimo(tra una mano di fanciullo con fei dita. Il dito fegnato con la 
lett. A. era il non naturale e deforme , avendo come uno fprone di gallina, e da me 
tagliato colla forbice; conforme tagliai ancora nella parce fina alcune dita di fan- 
ciulli corrotte da fpina ventola. 

La fig. 16. indica una mano, în cui tutto l'indice A. era corrotto da carie e 
da ulcere , il quale ho intieramente feparato preifo la mano col coltello della fig. 
34. e nel medefimo modo ho tagliato il pollice della fleffa mano: nel qual calo 
sapliai unitamente la parte del capitello del primo ordine per conglutinare la fe 

ita con maggior preftezza . B. dimoftra il dito di mezzo corrotto alla metà dell 
gicolo da fpina ventofa, il quale levai nella prima falange; C. una grande efcre- 
fcenza nell'e@remità del dito auricolare offefo dallo fiefo male; che felicemen- 
fe levai collo fcalpeilo e maglio nel fecondo articolo infieme con la parte di que» 

o dito, 

La 6g. 17. dimo@tra, come fu tagliato da Roonhuy/io il pollice corrotto del piede 
con feslpello e maglio. 
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; CAPO XXXIV. 


Dell'Ampusarione delle mani, braccia , cd oméri. 


come fi1, Q E mai alcuna operazione delli Chirurghi fuol effer fommamente cruddfe, certa- 
delta fara lo è l'amputazione degli arti, cioè delle braccia e piedi, e amen 
quote 2" rea moltiffimi fi giudica terribile, Quefta per altro in alcuni cali ritrovali tan- 

to necellatia, che niente più, quando fi voglia confervare la vita dell' amma- 
lato. Imperciocchè ogni qualvolta 1. che lo sfacello alfai grave diftrugge gli Nelli 
mulcoli , invadendo affatto il membro (4); Ovvero, 2. avviene qualche graviffima 
collifione dello feffo, la quale corruppe le ofla e mulcoli; ovvero, 3. quando fia 
prodotto un intarlamento o qualche infanabile [pina ventola ; © finalmente, 4. fel’ 
Arteria bracchiale, e principalmente la maggior crurale (5) fu talmente offefa , che 
non fi polia bene Nagnare il fangue; in quelti cafi non fi potrà al certo conferva- 
re la vita dell ammalato fenza l’ amputazione degli arti; s-Quefta fuole ancora farfi 
nelle membra rele moftruole da una Ipina ventoîa © d'altra cagione , e principal 
mente nelle mani, come ci rapprefenta M. A. Severino (e), Bidloo (4), e Ru- 
ifchio (e), e molto più fe cagionano gravi dolori agli ammalati . Pertanto’ li Chi- 
rurghi abbiano l'avvertenza, di non intraprendere emerariamente sì ardua ampu 
zione degli arti, fenza il configlio, o affento di altri Medici e Chirurghi che fiano 
più faggi, quando poffano averi; per non efler dipoi forfe taflati d'alcuno di 
crudeltà, temerità , o imprudenza. 

Il. Ma acciò al fine s'intenda in qual maniera fi debbano fare quelle operazioni 
fembrami a propolito il crattarne di ciafcuna in particolare, e con ordi- 
iaremo pertanto dalla mano. Con l'efempio de' più antichi Chirurghi fi 
Lariite potrà tagliare la mano viziofa quali in un fol colpo, ponendo al luogo vicino del 
Sine °* carpo un grande fcalpello , € facendo l'operazione coll'ajuro del maelio. Quì è da 
confultarG oltre li più antichi Sculteto: poichè quelli alla Tav. LIIL ( Ediz. deli! 
An. 1666.) difegnò molto chiaramente la maniera dell'operazione. Quefta mi 
però fu trovata molto dubbiola, anzi molto ordinariamente dannola . Imperciocchè 
quali fempre fi và a pericolo di rompere © frangere le ofla de carpo 0 cubito a ca- 
gione della fomma violenza , ed efporre gli uomini a graviffimi incomodi . Sembra- 
no per tanto operare con più ragione li moderni Chirurghi, mentre in luogo dello 
fealpello pofero in ufo il coltello, e la fega per tagliare principalmente le mani. 
Certamente però non fi dee far ufo della fega nel carpo 0 metacarpo : imperciocchè 
molto facilmente , 0 non mai fenza pericolo fogliono romperli que'ligamenti e pic- 
eiole ola colla fega (f). Meglio è dungue per tagliare la mano fecondo l'ufo dei 
moderni Chirurghi, introdurre il coltello e la fega nelle fefle ofla del cubito, e dal- 
la maniera che quì porremo apparirà, come fi debba procedere nel far l'amputazio- 
ne dello fteflo braccio, 0 fia cubito , ed cmero. 

MI. Ogni qualvolta Gi deve tagliare o mano , braccio o fia cubito a cagione 
d'uno sfacello ,, carie inlanabile, e di altro malore, fembrano effer- prin 
nine! palmente neceflarie due oflervazioni. Poichè fi dee prima fiabilire il luogo , in 
tRintetie cui dee farli l'amputazione , il quale almeno fia uno 0 due dita difopra della_par- 

te corrotta , non mai nella (lella parte corrotta o mortificata : pofcia di nen fa- 
re l'amputazione di quelle membra maggiori nelle Refle giunture; poiche li mo- 
derni Chirurghi fimano non poterfi in tal cafo copririi le ofla , e conglutinar= 
fi le ferite per la fomma fortigliezza della carne intorno le giunture , d'onde 


(a ) Vedî la P. I Lib, V. Cop, 8. 























































ne 
(b) Fermai (pello il fangue nell'arteria bracchiale 
colla legatura della Melli arteria, © perciò I' amputazione del braccio, fa quale in tal cafovie» 
ne lodsta da moltiffimi Chirurghi, farà rare volte neceffirit. (c) Lib, de Abfeelt. 

(d ) Exereit. Med. Chirurg. (e) Epi@ Anirem. problem. XIV. (5) Vi fono alcani 
Chirurghi, che fecero tl perigolof: operazione nel carpo e metacarpo colla fega, l'sttefta 
Sculteto nel luogo citato. Ma'a me fembra verifimile dal capitolo precedente , che (i può te 
Bliere la mano ne.l’articolo con il cubito fervendoli del folo coltello, febbene finora. nan me 
abbia fiuto l’eSperimento. 
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me derivano carie, ed altri fimili malori (4). Avendo poi noi fciolto il luogo fe- 
condo il metodo ora ulato, acciò quella operazione fucceda con maggior felicità, 
conviene polcia prima preparare con diligenza gli flromenti, e le cole neceffarie 
dilponendo!e propriamente in due catini, o tavolette convenienti , tanto per la 
ftella operazione, quanto ancora per la medicatura; ma quello però fi faccia in al- 
tro lunzo diverfo da quello dell'ammalato, per non atterrirlo con tale afpetto > 

IV. Ma perchè ogn'uno fappia, qual fia l'apparato degli fîromenti e delle altre qual'e 
cole necelfarie pera detta operazione, giovera il rammentarle quì tutte ad: una pareref re 
ad una, Appartiene, 1. il torcoleeto o fia la falcia tortigliofa ( Turmigset), già de- chieda degli 
feritta dilopra CP. 1. Lib. 1. Cap. 11. N. 9. e feg.); 2. una cordelladi lino larga un “i "attrees 
dito trafverfo e lunga un braccio e mezzo circa; 3. un coltello non molto grande fe. 
per tagliare la cute ( Vedi la Tav. XIII. fig. 1.); 4. un coltello maggiore e curvo 
per tagliare la carne reltante (Tav. XIII. fig, 2.); 3. un altro coltello da due tagli 
appropriato a feparare la carne, che è poRa fra il radio e l'ulna ( fig. 3.) ; 6. un 






































cu- 
feinerti, e pannilini; 15. una vefcica di vitello 0 porcina, ovvero in luogo di que- 
fta un cerotto largo c glutinofo, che abbia la fisura della croce di malta ( Tav. rt 
fis. 15.) per coprire ed involgere il tronco con le precedenti cofe ; ovvero tre ce- 
rotciai lunghi quali due palmi e largi due dita trafverfali; 16. Uf cufcinetto 2 
guifa di croce di malta, ma di maggior grandezza del cerotto ; 17. un culcinetto 
grollo quadrato per coprire l'eftremità del tronco; 18. tre culcinetti lunghi due pal- 
mi, e largi due dita; 19. una falcia lunga cinque braccia circa e larga due dita per 
legare; e finalmente, 201 vino ed-altri. rimedj corroboranti interni ed eflerni per 
confortare l'ammalato, quarido maivandafie:in deliquio. 

V. Apparecchiate tutte: quelle cole ,:fegue il difporre, volendo incominciare l' o- 

perazione, în una congrua pofitura l’ammalato ; li‘ miniltri, e finalmente lo ftef- 
fo Chirurgo. L'ammalato dunque fi dee collocare quali nei mezzo’ della camera , faro” 
fopra una balla fedia | acciò (ia libero da ogni parte l'accoftarfi ad eo, e poll. smmsie 
no li miniliri elfer dilpofti nella mislior forma. Dee flare il Chirurgo fra l'uno e |' Uminifei 
altro piede dell'ammalato Ple 
di fei, è d'uopo che affilt loro mae@tro in guifa, che una di effi pofto dietro ‘°’’*"°* 
Î° ammalato, tenga fermo il corpo dello fleffo; l' altro polto al lato infermo del 
paziente abbracci la parte fuperiore del braccio che fi dee tagliare prefo il cubito; 
il terzo tenga la mano dell'ammalato: il quarto affila parimenti net lato coll’ ap- 
parato degli ltromenti, per poter comodamente porgerli al Chirurgo, quando fono 
pecelfari; il quinto gli fomminit, le cole necellarie alla medicatura; il (efto finale 
imenee (tia in pronto per ajutare l'ammalato in ogni occorrenza , e per efeguire pron» 
tamente ogni cola, che viene a cafo comandata dal Chirurgo. 

VI. Pofcia il Chirurco, il quale dee eller cinto con un mantile per nettarfi le ma- Ci fobia 
pi occorrendo, ponga il torcoletto al braccio offefo alquanto contorto, cioè nella (4 ff 
maniera dimolirata difopra (P. 1. Lib: 1. Cap. rr. N, 9. e fer.) © parimenti_( alla parazioneo 
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miniltri poi, che almeno debbono effer in numero 

















=(. ) Stimano frattanto , che fî polls conglurinare quì la ferita egusimente , che nelle dita 

tagl ace, lafciandovi. dell'una © l'altra parte una lsrgi porzione di pelle. (b) Li moderni 
hanno ritrovato altre figure di feghe e coltelli per tagliare gli arti, come fi può vedere. nel 
trattato degli iromenti Chirurgici di Garengeor. Mi chi è provveduto di quetti noftri, © 
dii fimili non ba bifogno di lafcarli per prendere quegli altri nuovi: perchè m' infegnò I° 
efperieaza , che (i polfono fare egualmente bene a perfezione tutte le cole con quelti noftri, 
quanto con quelli di nuova invenzione » 
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Tav, IL fig. I. K.). Imperciocchè in tal guila Gi compritionò Woh' folo l'arteria 
grande del braccio, per impedire una largaveffufibrie di fangue, m'ancora  moderz® 
tamente li nervi, acciò l'ammalato fenta meno li dolori della operazione. E acciò 
non così. facilmente fi rallenti il torcoletto Tav. III. fig. I. K., conviene far tene- 
re. diligentemente fermo il baloncelio trapallicò ; da quel miniîro pofto dietro 
all’ammaiato; ma quando fi ferviamo di quelli, che fono difegnati alla Tiv. V. 
YI., fuffifiono da per fe, e non hanno bifogno'del miniflro . Indi il fecondo mini 
Rro' che ciene la parte luperiore del braccio, attrasga diligentemente al polfibile lî 
cute all’ insù; lo flefso Chirurgo poi avvolga vicino alla parte’, chedeetagliare, und 
cordella di lino con alquanti giri annulari ( Vedi al N. 4.), ed afficuri l'eftremis 
tà con picciol'ago, acciò polsa tenerli ferma li carne, e non abbia_a cedere al 
coltello. Alcuni ulano a cal fine una coreggia di pelle guernita di fibbia (2). Ma 
prima di pafsare alla Ilelsa operazione , conviene animare l'ammalato con vino, 
© con altro limile liquore corroborante , ed anche con parole, acciò non perda > 
gni coraggio gio) 
VIL Perfezionate quelle cofe fi dee affrertare la Mefsa operazione. TI principio! 
quelta conlifte, che il Chirurgo tagli primieramente y'efsendo tenuto da due mini> 
ri il braccio in una lituazione retta, con un picciolo coltello la cute in forma ane 
nulare; pofcia.comandi al miniliro, che tiene la parte fuperiore del braccio , il 
tirare all'insù quanto mai è poffibile la cute tagliata : pofcia prefso le labbra della 
gute attratta tagli tutca la carne all'intorno fino alle ofsa 0 collo ftelso coltello 
Cefsendo quello lacilmente (ufficiente ), ovvero col coltello grande curvodella Tav. 
XIII. fig.2., poichè in quello modo la carne e la cutecoprono dipoi tanto più faci 
mente nella cura e più preftamente le ofsa tagliate, e fi accelera molto la conglu- 
tinazione della ferica . Fatto queto s'introduce 0 lo ftelso picciolo coltello { fig 
1.), 0 l’altro coltello acuto tagliente dall’ una e l'altra parte ( fig. 4.) fra la ulna 
e'il'radio , e.divifa tolto la carne di mezzo, fi monda il perioltio dalle ofsa, do- 
ve la fepa ha da tagliare, acciò non rimanga lacerato dai denti della fega , e cagio- 
pi grandiffimi dolori, e infiammazioni. Li due miniftri poi che foflengono il brac» 
cio, ritirino da ogni parte con diligenza la carne tagliata, acciò apparifcano molto 
meglio le ofsa, che fi deono tagliare. Ma per poter aggrinzare ancora meglio la 
carne, e tagliare più intimamente le otsa nella parte fuperiore della ferita , con° 
viene introdurre nella piaga quella tela di lino fefsa rammemorata difopra ( N. Ill. 
6. ), così che li due capi di eis pendenti dali’una e l'altra parte coprano la fuper= 
ficie inferiore del braccio, e la parte intera del pannolino la fuperiore. Quel mini- 
tro che folliene la parte fuperiore del braccio, prenda l'eftremità di quello. panno: 
lino, e l'attragga quanto può all'insù (6). Imperciocche fi dee fempre in quefli 
cali con fomma attenzione aver mira di tagliare diligentemente , perquanto fi può 
l'lofto préfsa la carne attratta all'insù; poichè in tal modo fifa ‘ come abbiamo det- 
to difopra, che l'olso tanto più prefto fi copra di carne, e la ferita (î conglutini 
con ‘maggior celerità» Il Chirurgo applichi pofcia principalmente in tal guifa la fe- 
ga , che quella abbraîci unitamente ambedue le ofsa del braccio, Poiche altrimene 
ti v'è pericolo odi fesare inegualmente le ofsa, 0 che l'uno o l' altro di ef- 
fe, in cui s'imprime la fega, fi sfenda non efsendo forte abbaltanza, e fi eipon= 
ga per tal cagione l'ammalato polcia a molti incomodi nella cura, Si dee trarre e 
fitrarre nel principio lentamente la fega, ed effendo polcia abballanza introdoti 
nelle olfa, fi dee darle un qualche maggior moto, ma però con cautela. Ed acciò 
forle non ‘i ritardi nel fuo movithento, o non fia riftretta dalle olla in parte divi 
fe, li miniftri che foltengono il braccio, debbono dolcemente innalzare la parte tu- 
periore del braccio , e abballare l'inferiore; così che la -fega abbia un fpazio maggio» 
fe; fino a tanto che palati uno o due minuti la parte della mano e del braccio , che 
G dee tagliare, fia totalmente recila . nà 
VIIL Tolto recifo il braceio inieme colla mano, conviene che immediatimente 
‘il Chirurgo , fermato che abbia l'efulione del fangue dall'arterie , attenda ad u 
dilisentifima medicatura del tronco rimafto del braccio. Ma per poter indagare più 


s facit 
(2) Principalmente Verdunio, del quale dirsffi diforto nel Cap. 36. N. 3. (b) Alcuni 


Chirurghi ufano in vece di. quelto pannolino un'altro firomento pirticolare , farro con unk 
fotule lamina di metallo, con cui aggeinzino le carni» 
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{scilmente il luogo o fiano le picciole bocche dell’arterie tagliate , dee comandate 
ii Chirureo al miniftro, che tieue il torcoletto, che lo fciolga dolcemente, rallen» 
tando alquanto il baftoncello , facendo poi ufo del nuovo torcoletto della "Tav. V. 

0 VI., dallo ftedfo fi rallenti alquanto la lumaca . Poichè il fangue ufcendo allora 
come da un fifone dimoftrerà tolto le bocche delle arterie. Se l'ammalato è trop 
po fansuigno, tara molto bene tenere per breve tempo rallentato il torcolerto, ac- 
ciò quanto va forfe di fuperfluo, a poco a poco fi carichi nel fottopofto picciolo 
valo. Ma efsendovi una minor abbondanza di fangue , od efsendo l'ammalato mal- 

to debile, fi dee colto ftringere di nuovo il torcoletto , avendo prima conofciute le 
Bocche delle arterie. Non fembra elser molto necelsaria la legatara delle arterie nel 
braccio inferiore, fpezialmente quando fi fa il taglio vicino alla mano, Impercioe= 
chè eSsendo le arterie in quefte patti molto più picciole, fuole raffrenarfi facilmen= 

te l'ufcita del fangue: purchè alli due od ancora tre canalletti dell'arterie, che 
gettano il (angue, li applichino con fermezza alcuni. pezzolini di vitriolo con” mol» 
te Bla rozzamente tortigliate, ovvero li culcinetti quadrati (2). Conviene poi ap- 
porre alle ofsa ed alla carne moltiffimi piumacetti @ gruppi di pannilini o lacera= 

ti 0 sfilati ed afciutti rozzamente difpofti. Sopra quelli pannilini fi dee. porre un 
pezzo largo di crepitus lupi 0 con un maggior gruppo o lia piumacetto di ftoppa od 
anche fenza di quello, e ravvolto il tronco del braccio 0 con velcica bagnata, 0 
con largo cerotto ja forma della croce maltefe fi aftoda bene ogni cola. In luogo 
di quefto cerotto forfe con miglior effetto, fi pofso10 applicare al tronco due lun- 
ghi e ftretti cerotti in forma di croce, ovvero ere in forma di flella, con quali fi 
può trarre bene la cute all’ingiù, acciò la ferita tanto più prefto di cisa fi copra e 

fi congiutini (5) Pofcia fi applica fopra il cerotto un grofso culcinetto a figura dels 
Ja croce di malta , così che l'eftreme parti fiano con diligenza prefe dal minifito: 
alfiflente e avvolte intorno del braccio. Si pone finalmente fopra il tronco un cu- 
fetnetto quadrato grofso, e poi tre altri culcinetti lunghi e flretti inguifa, chefor= > \ 
mino nello ftelso una fiella , ed afcendano al braccio fuperiore con l' eftreme parti. 
Tutte quefte cofe finalmente Gi leghino molto diligentemente col mezzo di quell 
fafcia più lunga, di cui dobbiamo difotto parlare infesnando la maniera di appli- 
carla, quando fi eractarà delle falcie. 

IX L'adullione delle arterie con cauteri, 0 fiano ferri roventi praticata da mol- ,$" {17 
ti Chirur:hî sì antichi che, moderni , per impedire l'effulione del fangue nell’ampu- fon: “dî 
tazione delle membra ; viene non _folo proibita dalli Chirurghi di quelto nolîro feco- Jangue det 
lo come grave e orribile agli ‘ammalati , ma anche perchè fommamente incerta fer?" 
anzi fpelse volte ‘pericolofa, fpezialmente nel taglio dell'omero, e femore. Imper- pe 11” 
ciocchè per lo più la crofta fatta dal ferro rovente il primo o fecondo giorno fiflac- ‘**”** 
ca (pezialmente in quelle patti, ed allora nuovamente fi lufcita facilmente una nuo» 
va effufione di fangue. Ma fe vuole alcuno farne ufo, non al certo inutilmente fi 
fa nel braccio inferiore 0 fia cubito, 0 ancora nella: tibia; è meglio però l'efequire 
Îl primo deferitto merodo, e non ervirli dell’adultione fe non in cafo di neceità- 
Che fe por, fecondo il parere de' più moderni Chirurghi, vuoi legare le arterie ca- 

liate anche nel braccio © tibia, il che però nelia parte inferiore del cubito non 
farà neceisario, dei prender osnuna colla volfella detta roftro corvino, 0 con altra 
appropriata (Vedi la Tav. IIL fig. 4., ovvero la Tav. XIII fig. s. 6. ) e legarle 
con filo forte ed incerato trapafsandole col mezzo dell'ago curvo. 

X. Quando fi ha da far l'amputazione di un'omero, conviene ulare quali lo Mel- eum, 4 
fo metudo del braccio, fe non che fempre è necefsario il prender le arterie del brac- deve” Sere 
cio con una-idonea volfella, le quati tal volta fono due, ere, alle voite fol una,e mare il 
Jegarle con filo forte trapafsato col mezzo dell'ago curvo per le medelime ( Vedi feneetme 

iL N: te legatura 
€ 2 ) Chiberto uno de Moderni Chirurghi Francefî, nelle fue off. Chirurg. fump.in Pari.‘ 

i 1724. attefta, non eller neceffirio il vitriolo, e che pollono sbbaltanza frenare il fangue 

fl dot Tutcinerc è fino fila roszamente attortigliste ed applicate tirettamente alle arterie con 
acconcia legatura, fpezialmente quando gli ammalati non fono molto robulli . Altri dicono 

che queti corrofivi fono del tutto dannofi o almeno allai dubdj ed incerti. Vedi Ruyichio 
Epilt. de nova methodo amputandi , cà altri: perchè caduta l'e cara fatta dil vitriolo . ritor= 

na fpelle volte l'efiulione del fangue» (b) Quefto vicne ancora molto lodato da Dranio, 
Chirurg. Tom, Il. pag. 309, 

Hesfro Chirurgia Tom. lb v 
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il N. 9.); poichè li timedj, e li cauterj fono in tal cafo poco, 0 nulla ciorevoli. 
Lesate, come abbiamo detto, l'eflremità delle atterie maggiori, fi dec rallentato 
‘alquanto il torcoletto , e Scoperte le alere arterie coll'uleita del lassue , conviene 
fare una Gimile legatura. Vi fono alcuni Chirurghi che trapatlano un f.0coli ajuto 
di un'ago alquanto minore per la ella arteria prefa dalla forbice, prima di fare il 
nodo; imperciocchè flimano di poter fare in tal guifa una legatura più forte, che 
non ceda così facilmente. Altri ufano invece della volfella un ago molto curvo 
con filo forte cerato , trapaliando lo fleffo dall'una , e l'aitra parte della vicina care 
ne con doppi pontara , così che Mringendo il nodo del filo con molta carne infie- 
me, W polla abbracciare , e legare unitamente la ftefsa bocca dell'arteria, onde non 
poîsa la fefsa elser lacerata facilmente dal filo. Ma però meglio fia, fe non m'in- 
fanno, il far uto di alcuna delle giù laudate volfelle per prender le arterie, e legar 
Bolcia l'arterie come fi È detto. Poichè v'è altrimenti pericolo, o che l'ago falli il 
picciolo ramo della picciola arteria , 0 almeno che l'arteria di nuovo fcappi facil® 
mente dalla già fatta legacurà. 














Cefe de. “XI, Compita la legatura nella maniera detta difopra (N. 8.}, rea il dar nuo» 


de farti de 
pe da lega 


vamente all’ammalato un picciolo forfo di vino, 0 di altra cola corroborante, € 
avendolo pofto nel letto, fe gli fa ftringer da qualche mimiftrocolla palma della ma 
no il tronc del braccio tagliato per alquante ore. Imperciocchè non foloin tal gui 
fa Gi adatta più fodamente la legatura, ma parimenti fi acquieta con piùprelteeza, 
e certezza la ftelsa effulione del langue. Si dee pofcia rallentare a poco a poco il 
torcoletto , cioè quanto femabra fufficiente per confervare la circolazione del fangue. 
Fatte quelle cofe, fe non elce fangue di verana fort, è un indizio, che l'opera» 
zione è perfettamente compiuta. Si deve dunque raccomandare la quiete all'amma- 
lato , e dargli per bevanda di tratto in tratto qualche emulfione corroborante ed 
anodina; scciò conciliandogli queta il fonno fvanifcano a poco a poco li dolori, e 
sitornino le forze perdute, Il giorno feguente fi deve novo rallentare alquanto 
il torcoletto , ed anche totalmente levarto, e prefcrivere all'ammalato una efattil» 
fima regola di vivere, eguale a quella già difopra prefcritta alli feriti gravemente, 
contro gl’ incomodi molto pericololi di calore» febbre, ed efufioni di fangue ( P. LL 
Lib. IL Cap. I. N. 43.): così pure fe gli ordinano le polveri, e bevande attempe 
tanti, e in una maggior effervelcenza fi fa all'ammalato l'emiffione di fangue, per 
rimovere tanto meglio quelli malori. Ma non efsendovi efervelcenza , nè copia di 
fangue , non è necelsario fempre il taglio della vena; mentre quelta maggiormente 
indebolifce.gli ammalati giù debili. Che fe poi nafce qualche nuova efufione di 
fanguc, che non fi polsa reprimere éon applicar la mano al tronco, o ancora con 
un nuoro, e erolso culcinetto, € con una nuova fafcia poltavi alquanto più flret- 
tamente, (il che però fovente olservai efser ftato fufficiente) bifogna Aringer di 
nuovo il torcoletto, e fciolta la prima legatura , unire molto diligentemente le ar 
terie con filo, ovvero ‘non potendofi fpezialmente prender le arterie, abbruciarie 
col ferro, oppure orturarle bene con molte fila rozzamente contorte , e legar di 
nuovo diligentemente la ferita , come fi è detto, e comprimere pofcia il tronco più 
lungamente, finchè il fangue fi acquieti. 


























quando cd XII Se forfe non nafcerà qualche grave dolore, infiammazione, effufione di fan- 


Siete 
too 


gue , 0 alero fimil malore , non fi deve levate la prima legatura ‘avanti del terzo 


de'fi dbbe 0 quarto giorno , acciò le bocche delle arterie tagliate fi unifcano meglio, e con 


Figatara + 








maggior (icurezza. Non farà pure fuor di ragione il cenere qualche miniltto per ot- 
to giorni preffo il letto deli'ammalato, il quale fia fempre vigilante, ed applichi 
tofto il torcoletto, fe a cafo ufeirà di nuovo da qualche parte il fangue, e faccia 
prontamente chiamare occorrendo il Chirurgo per rinovare la legatura. Se poi tut 
te le cofe palano bene ogni qual volta fi rinnova la medicatura, (i debbono levare 
molto dolcemente tutte le cole, e quelle che fono vicine aila ferita, non debbono 
punto toccarli , non che toglierle con violenza ; per non irritare di nuovo il fan- 
gue, Impercioechè è meglio lafciarle alquanto fopra la ferita, ed umettarle in ogni 
‘medicatura con vino caldo; o con fpirito di vino, finochè fatta la” fuppurazione fi 
facchino, 0 cadano finalmente da fe telfe. E' poi per [o più fufficiente il rinovare 
la medicatora nel rimanente della cura ogni fecondo giorno, ovvero una fol volta 
al giorno, quando non vi fia ana fuppurazione molto copiola » che lo richieda 
due volte particolarmente nell'eftate. su, 
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XIIL Nel rinovar la medicatura , conviene avere quetta oflervazione particolafe. 
Cioè primieramente far netta dolcemente la ferita con fila, e applicarvi nuovi in- 
viluppi , o fiano plagelle di fila (plumazsu» ). Quelle poi.che fi devono porre in 
fondo delle ferite fiano intinte coa unguento digellivo, € tutte le altre alciutte. 
‘Alle la (i pongono lopra tre, 0 quattro, © [ei cerottini lunghi quali. un piede, e 
larghi un dito pollice difpolli in forma di ftella; formati del cerotto diapalma , o di 
Andrea dalla Croce, od «ltro fimile conglutinofo . Finalmente fopra li cerotti vi 
fi legano un cufcinetto quadrato groflo, e po!cia tre aleri lunghi, e Aretti, dipo- 
fli in forma di fieila, cop le fafcie, nello ftelfo modo detto per l’avanti. Conti- 
nuindo in tal guifa la medicatura per incirca quindici giorni, pofcia non fi richie- 
de più tanta copia di fila, e di culcinetti come nel principio; nè una legatura si 
fretta ed efatta: poi. hè-non v'è pericolo di efulione di langue. Ma fi continua 
ti cura della ferita coll'unguento digeflivo, 0 cal balfamo vulnerario, ponendovi 
fopra poche fila, e li cerotti con qualche culcinetto ; finalmente vi li applicano fo- 
pra le ila afcutte col cerotto, così finalmente fi alciuga, c fi conglutina la lella 

lutinazione fi compilce quali 


















come fi 





tri 


malato rimanga 2 poco a poco confumato , o da una eravilfima febbre 
mente chiamano vulneraria, 0 da uno sfacelo , 0 da altro malore 





Spiegazione della Tavola decima terza. 


La fig. r. rapprefenta il picciolo. coltello , con cui fi può molto bene , anzi foven- 
te molco, mesto delli curvi, e grandi, tagliare la cute, e poi la came’ nell'ampu- 
tazione degli arti. 

La figura 2. il coltello maggiore curvo, 0 fia falcato, che ordinariamente fi ado- 

«pra per tagliare la carne nelle braccia, e piedi: al quale però preferifeono in mol- 
tifimi, fe non in ogni calo, il picciolo della fig. 1., o altro quali fimile . Alcuni 
moderni aggiungono a quefiò maggiore varj ornamîti li quali io giudico eller fu. 
per 

La fig. 3. un coltello da due tagli, per fendere la carne frappoRta nelle offa delle 
braccia , © della gamba: il che può firli ancora con più picciol coltello, e non da 
due tagli, come nella Tav. I. leer. G., 0 altro fimile, e che fi adopera anche nell 
amputazione del piede, quando fi conferva la fura, o'fia gamba. 

La fig. 4. dimoftra una picciola fega per tagliare le offa degli arti. Moltine ado- 
prano una al doppio maggiore di quella qui diflegnata ; ma anche con una fega di 
quefta grandezza, 0 almeno non molro maggiore fi può a lufficienza fare perfetta» 
mente l' operazione, e forfe quai molto meglio. Molti ag longono anche varj or 

lla ftetla, ed anzi ne variano anche la fisura. Ma chi ne ha una fimile, 
rla, per acquiftarne un altra con nuova fpefa : perchè quela ferve per- 
fettamente in ogni operazione in cui fi adopera la fega. 

La #5. 5. rapprefenta una volfella elaltica , 0 fia colla fufta A. fornita del roftro 
dentaco B. per prender l'arterie tagliate nell'amputazione delle braccia, e piedi, per 
poterle più facilmente unire , e ligare con filo forte , fermando 1” effulione del 

fangue . 

La fig: 6. un'altra fimile forta di vollella allo feffo fine, e fcopo inventata da 
Garengeoti che pu anche efter llcia nel rotro (enza que”lchi per non offender 
l'arteria 



































dellegamba fralpello grande, e un grande maglio , o parimenti certa 
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n CAPO XXXV. 


Dell Ampurazione dei piedi, e tibie , 0 fiano gambe. 


O qualvolta gli antichi Chirurghi dovevano recidere il piede corrotto , 0 al 
metatarfo, 0 ai tarfo ‘cioe nelie parti diforto della tibia , adopravano un 
bice grande, forte , 

tagliente , e recidevano con quefti firomenti la parte corrotta, legando poi bene la 
ferita, la curavano con rimesj ballamici . Sculteto nel fuò Armamentario alla Tav. 
LIV. n'è chiariffimo teftimonio ed interprete di quella operazione. Ma ellendo 
molto molela, e foggetta a gravillimi pericoli per la collilione delle offa, e de' I 
gamenti, € per la lacerazione dei tendini, e nervi, parve con ragione i, moderni 
‘hirurghi di feparare cautamente tagliando le olla delle dita dalle oMa del metatar= 
fo, ed anche quelle del metatarfo dalle-ofla del tarlo, fe il malore afcende alquan- 
to più alto, anzi pure le fleffe prime ofla del tarfo dalle feguenti ed ultime, dove 
fra loro fi unifcono infieme, e polcia conglutinare di nuoyo la ferita, come fecero 
gli antichi, così che polfano melio camminate fopra quelto rimanente piede , che 
fopra un foflegno , o piede di legno. Ovvero temendo molti in quetto calo la dif- 
ficoltà di conglutinare, e coprire quelle olla, o avendo conofciuta quella operazio- 
ne molto dolorofa, giudicarono dover tagliare più tolto la flefa tibia, e quelta 
non nella fua parte inferiore, ma circa quattro dita fotto della. patella . Impercioc- 
chè febbene fi recide in tal maniera boona, e gran parte della tibia, però fi fchi- 
vano molto più facilmente, e la deformità del piede , e l' incomodo "del cammina- 
se. Poichè niuno potendo foftenerli, o camminare facilmente fopra il tronco del 
piede, quando elfo è più lungo, nè meno fi può bene (labilirvi un piede artefatto, 
© altro foftengo, laddove certamente con maggior facilità, eflendo recifa la tibia 
mella parte fuperiore quatero dita fotto la ruotola, accsò facendoli il taglio in luo 
‘ go più alto non reftino offeli li tendini dalle fue piegature , fi pofono , e nafcone 
der li diferti del corpo, e adattare alle ginocchia piedi artefatti d'argento, 0 di 
legno. Mi è noto effervi ancora alcuni fra' Chirurghi, li-quali con Solingio , Ver- 
dunio , e Dionifio, fiabilifcono non doverfi tazliare fe non la parte corrotta , ma 
non v'è però veruna ragione, onde abbia a muoverli la loro autorità. Impercioc= 
chè oltre che fi può molto difficilmente aflodare nella ‘parte inferiore della. tibia, 
cioè fotto lar fura un piede artefatto, 0 follegno, come fi è giù detto, certamente 
ne avviene agli ammalati per lo più un'infigne deformità ed incomodo nel cammi= 


mare, quando fi voglia apponere a quelta molto lunga, e.rivolta tibia un piede ar- 
tefatto od altro foflegno. 1 


























ofores= IL Per quello riguarda agli ftromenti ed al metodo dell'operazione, e della le- 









dilia. 
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‘iiit'braccio, le non che meritano effervi aggiunte varie. particolari attenzioni per il 
lla ag 


gatura, conviene oflervare in quefto cafo quali lo fteffo che nell’ amputazione del 
neh, 





glio delle tibie. Poichè: 1. l'ammalato può, o federe in un feggio, o giacere 
in un letto, o tavola, così che tenda fuori li piedi. 2. Si debbono radere li peli 
«on rafojo nel luogo da farli il taglio , acciò dopo non fi attacchino ad effi più for- 
semente li cerotti, e nel levarli non fiano cagione di dolore. 3: Fatto il taglio fl 
poflono difficilmente otturare nelle tibie le arterie apparenti fenza l'ajuto del fer= 
so rovente, 0 del filo trapaflato coll'ago curvo: imperciocchè febbene. non appa- 
sifcono molto grandi, pure fenza quefti ajuti, quali fempre fpargono fangue qua 
che tempo dopo fatta la lesatura, 0 medicatura , fpezialmente fe_l' arteria della 
gamba non lia (tata ben comprefsi colli culcinetti (iretti, e colla fafcia ; 4. Con- 
viene poi per comprimere avanti l'operazione l'arteria della gamba, firingere fo- 
pra il ginocchio la fafcia attortigliata , ovvero il roletto, fia quefto 4’ ordinario 
col baftoncello, o l'altro più moderno colla chiocciola, così che foro di efso vi fi 
ponga nel poplite fopra la flelsa arteria che ivi difcende una falcia fatta in giro 

Vedi la Tav, XIV. fir. 4. D. ) Abbenche a me fembra afsai meglio lo ftringere la 
lefsa arteria , quando fpecialmente fi taglia la tibia prefso il ginocchio, ponendo 
la fafcia ravvolta in giro alla parte fuperiore del femore ( Vedi la Tav. Îl 


























LL fig. Lo 
L 


‘Dell'amputazione dei piedi, e tibié: 309 


L. M. ) Imperciocchè facto il taglio, Gi può fare in tal modo la legatura più comio= 
damente, di quello che (e il torcoletto fia pofto prelso il ginocchio 

ILL, Pietro Andrianfon , Verdunio Chirurgo rinomato giù tempo ‘in Amfterdam,' Quel seta 
eanche mio amico, mentre viveva, preferilse in un certo fuo libretto ftempato manica 
circa l'anno 1696. in Inglefe, Tedelco, Francefe, Latino: un'altro nuovo meto-Urferit* 
do di tagliare‘ le tibie, e lo pubblicò il primo, febbene non :n° era sinventore . Este 
suantunque vi fiano molti , che afcrivano la gloria del ritrovato «di quefta. opera» 
Zione ad un certo Chirurgo Genevrino nominato Sabourin ; come atefta. |" Acca 
demia Reale di Parigi (a), Garengeor, cd altri, dicendoli, che nel tempo fteflo: 
di Verdunio, l'abbia fatta prima in Ginevra, e polcia in Parigi; pure molto pri» 
ma , il che veggo a pochi eifer noto, fu e fatta, e delcritta queRa operazione dai 

urghi Ingle, e nominatamenta da Lovudbario , e Joungio, come fi. può vede: 

re dal picciolo libro intitolato: Currus triumphalis ttrebintine , five de mirabili vir- 
dute lei terebintine în fanguinis profiuviis , unito ad un quovo metodo di tagliar 
gli arti, AvGore Jacobo Jeungio Lond. în 8. 1679-; ed anche da un libretto flam- 
Pato in ilingua Ollandele di Koenerdingi, già Chirureo dell’ Ofpitale grande di 
‘Am@erdam , € parimenti mio amico ; de gengrenna © fphacelo , colla maniera anti» 
ca, e moderna di tagliare le gambe , in $. Amfelodami y 1698.) il quale parimenti 
nel medefimo anno di Verdunio, fece. due volte quelta nuova operazione. La fom- 
ma di quella operazione confifte in quelto: cioè fi recide la-gamba col coltello del- 
la Tav. XIIL fig. 3. dal tendine d'Achille, e poi fi taglia per lunghezza verfo all' 
insù, e fi fepara dalle ofla della tibia fino ‘a quel luogo preilo cui fi debbono ‘divi- 
dere le offa colla fesa Tav. XIV. fig. s. 6, 7. Poicia G rimette la carne pendente 
della fura (fig. 6. A.) verfo il poplize da qualche miniltro con un pannolino . To- 
fto fi tagliano con un appropriato coltello ( Tav. XIII. fig. 1.3.) la cute polta nel- 
la parte anteriore della tibia, e fa carne.polta fra le ofa, come fuol farfî nelle.a 
tre amputazioni , e tagliate quelle ola colla fega, come li È detto difopra, fi 
gia, e fi adacca ia fura al eronco della tibia prima fatto netto con fpirito di vino, 
€ fpugna , e fi copre. diligentemente.con piumacetto-, ed eflendovi alcuna cola fuper= 
fiva , 0 ineguale fi taglia, e fi afoda con cerorti conglutinanti, © ancora conuna, 
© due cuciture. Finalmente vi (i-pongono fopra. li. culcinetti colla velcica umida, 
ele falcie, quali nella medelima suita riferita difopra in generale delle amputazio» 
ni, ovvero fi alficurano con quell'itromento particolare, difegnato da Verdunio; 
e Garengeor ,-fatto di cuoio; ilringhe e. fibbiey ed il. cronco della gamba ti com- 
Prime molto bene dà Un mitifiro colla mano per alquante.ore»:finockè, fia. palato 
af timore dell'emorragia: ufando infieme a. tal fine il rorcoletto colla chiocciola: 
Tav, s. fig. 6., ovvero Tav. VI fis. 1. Ridotge a:fine in tal ‘modo le dette. cole, 
giudicano gli ati, che l'ammalato per li molti vantaggi rimanga al fommo. 
contento. Perciocchè la fura fa non folo; 1. che il.fangue fi polfa fermare, com- 
primendo l’arcerie, fenza li rimedj aftringenti, e fenza alcuna aduftiane,-0_ lega- 
tura delle arterie: ma molto più, 2. che non polla pullulare facilmente alcuna ca- 
gie, aglinte effendo le olfa, c tolto nuovamente coperte di camme; Poi, 3 unici 
molto lacilmente le fure colle offa recife, fpezialmente-col mezzo del ballamo vul- 
merario, adoperandolo nelle fufleguenti medicature, onde anche accelerarfi molto 
con quelto ftelfo ia conglutinazione. Finalmente , ‘4. sifanato l'ammalato giovar 
molto la carne fottopolta alle.offa recife a guila di cufcinetto per meglio cammina- 
te; fpezialmente non elfendo nece@frio il piegare la tibia, come fi: fuole per altro 
ordinariamente fare;. ma poter formare femmamente è propafito. una macchina 
efcavata di legno leggiera per poter camminare con un dritto piede artefatto, .co- 
me quali il naturale. Quando fi fciolgono le-fafcie, quella carne. deve efler fempre 
giuftamente foltenuta dall'ajutante , e.comprefla fopra Je olla tagliate, acciò on 
enda e perciò turbi ed impedilca Îa conplutinazione. Verdunio Iniegò”utta que» 
ite cole molto, diffulamente nel-fuo libretto difopra lodato, e lerapprefentò in mol- 
titime tavole in rame. "ina 
tV. Sebbene nop folo il detto Verdunio, m'ancora altri Chirurghi! fecero” alcane ,tit/rd 
Volte felicemente quela operazione , pure molto pochi furono quelli, che I° abbia- Zyfma. 
no voluta, approvare ,.ovvero finora’ introdurre nelle fcuole- Chirurgiche in lungo 


dei 
(#9 An. 1702. în ob'. anatom: pag 4zscediti Amflelodam, +. ‘ . 
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dei metodi primierî .. Imperciocchè oltre che e ‘l'Iugle, e lo Nello Verdunio, e 
Kocnerdingio dipoi ia lafciarono , e che morì in Parigi l'ammalato, in cui Sabou= 
rino fece quelta operazione (4), non manearorio certamente alcuni fimili - efempi 
ib Aonfterdam  ne' quali fpuntarono alcune quali punte delle otla (tette rela cur 
e dopo empita la conglutinazione, e pungendo le parti più molli eccirarono dol 
Zoutifimi , ed altri Gmili mali: per non dire, chel ammalato del Sabourino per- 
dette una'maggior copia di.fangue, di quello ‘he (a altrimenti folito, © gli altri 
faconiodi, che talvolta trae feco quella operazione , e che molero Koenerdingio a 

eferire Il metodo antico a quello nuovo.; come l'efpone. molto difafamente nel 
fio lodato libricciuolo + Ma che che fia finalmente di quelle cole, Garenzeot cere 
tamente moderno Chirurgo Francefe, a cui fembrano ignoti li lodati feriti di Lo- 
ungio, e Kocnerdingio , non dubitò di lodare nuovamente , e di riftaurare quefta 
Operazione più quali bandita (6). lmperciocchè vi furono, come egli afferma , uo- 
mini nella Francia ; li quali sì felicemente furono rilanati con quello metodo, che 
li medefimi ‘mon folo poterono perfettamente camminare, ma parimenti falcare con 
molta fveltezza. Ma le vogliamo Iperare un efito felice da quelto: metodo, ‘e ne» 
cellario che tali uomini fisuo per altro (ani , © che le cagioni che richiedono l'ampu» 
tazione del membro, fiano ellerne. ” 
guru p'°V, E finalmente per ultimo da confiderarfi, che quefta operazione non-folo fit 

1 ogni Je fata fatta, e rielca bene nella tibia , come invano la maggior parte dei moderni j 

"ma che (i polla fare ancora, e fiafi parimente felicemente fatta nelbraccio, lafcian- 

do una parte di carne, e cute, per coprir polcia le ola recile, il, che non folo fi 

uò vedere dai libricciuoli di Ioungio , € Koenerdiagio, m'ancoradalla Epiflola pro- 

Blematica XIV. di Ruifchio de nova ariuum decurtandorum metbodo : dove il tnedeli 

mo delcrive quelta operazione felicemente fatta alla prefenta (ua, e di molti altri 
da Verdunio, e Bortelio genero di Verdunio. 


C AP O XXXVI 


. Dell amputazione del femore . 


toguatfo ne (E ; i RESSE 
sue I (O Si statrota stro la cibia corrotta fino allo fo ginocchioo femore. 
fari È Di oppure fi conofce lo Mello femore gravemente offelo nella parteinferiore da 
tarli, da sfacello ; o contuflione infanabile, o da qualche offefa dell'arteria crurale, 
allora conviene certamente farne tal volta l'amputazione. La quat operazione non 
può dirfi quanto fia dubbiola e pericolola, fpezialmente quando fi debbano adoprare 
. i ferri in fico alquanto più alto. Imperciocché non folo fogliono nafcere alle volte 
da effa graviffimi prefluvi di fangue, per il taglio delle arterie maggiori , ma parimen= 
te fi debilitano al fommo le forze degli ammalati per la troppo ‘copiola quantità di 
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Atteftandolo gli Arti dell' Accadem. Reale di Parigi l'Arino ott citato, 
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vi pOell'amputazione: del femore. 311 


verana altra cofa ora da preleriverì ; poichè conviene in quello cafo l'aver torile 
Mente olfervate le Îteffe cole, che fono neceffarie nel taglio delle mani, braccia ,@ 

tibie. E' però da notarfi ,.che fi abbia una fomma cura primieramente di radere il 

eli, pofcia dopo aver fatto il taglio circolare della cute e -pinguedine col coltello 
Riinose della Tav, XIIL fig. 1. 0 con altro fimile, di attarre:quefte quanto mai @i 
può all'ins, pruma di ragiiare lì mufcoli o le.camni : indi con ani fetondo taglio @ 
Eebbono recider d'intorno fino all'olfo tutte quelle carni che fono: faperiori © vicino 
leltremità della cute tagliata e perciò in luogo più alto della cure già prima reclo > 
fa adoprando il minor coltello, 0 quello rapprefentato alla Tavi XXÎE ‘fig. g:, 0 il 

ande e curvo della Tav. XIÙÌ. fig. 3.5 donde naîce che tagliato :lolto del ‘femore 

‘può, come già diffi altre volte, coprire tanto. più prefto il' tronco di effo nella 

suarigione. della ferita colle carni e tegumenti lafci più lunghi, cd anche caurar= 
LD illa cane, e migsiormente accelerare la conglurinazione della intera feria'. 

‘Impercipcchè le non li ha quelta grande attenzione, ma fi recidono collo feto ta- 
glio li mufeoli infieme colia cute, come tal volta fa fatto, lì, mufcoli tagliati per 
E fler molto robufli , fi ritirano con tanta forza all'insù, che l'olfo del femore do. 
la feconda o terza medicatura avanza fuori della carne a guila di un bafton- 
Pelo la lunghezza di due o tre dica trafverfali, come fpelfo ho veduto, Nel qual 
cafo fempre era neceffirio molto cempo, acciò le carni potefiero crelcere ed elten= 
Sert, per coprire di nuovo il tronco dell'olfo : la qual cola molto debilità gli am 
fralati "e molti.ne recife. Non è poi da (perarli la conglutinazione della ferita pri- 
fa ‘che il tronco dell'ollo fia coperto. Non fi potrà parimente in altra guifa foppri= 
fcia l’effosione del fangue,, fe non col mezzo di una accuratiffima legatura 
trapalfandovi il filo, a cagione dell'indigiie foa ampiezza , per lo che 
È neceflaria una fomma attenzione e cura ; cioè prendendo l'arteria ‘colla forbico 
© tanaglietta della Tav. XIII fig s. 6., © firingendola bene rasgirandovi un fore 
te filo all' intorno. Setriolte fono le arterie che fpargano il fangue in quello luo- 
#0, effendo quelle parimepte grandi , (i debbono legare; ma fe fono picciole , nonè 
Heceffario la legatura di effe, ma baftano le fila actortizliate, o per il pri delle 
Srolte-un pezzuolo di vetriolo per impedire'la loro effufione, La legatura fafi quafi 
hello Nelo modo già difopra preferito nell'amputazione dell'omero; fe non che 
quì fono neceffarie una maggior copie di fila e del crepito di lupo, una velciea più 
Sfande, o più grandi cerotti e culcinetti, e finalmente fafcie più lunghe c. più lar- 
le, e nel femore fi dee.comprimere alquanto l'arteria dellagamba conun. cufcinetto 
fango, firetto, e groBin, adoprando una falcia particolare; ovvero appiicandovi lo 
fteffo torcoletto della Tav. V. fix. 6., 0 Tav, VI. fige.r, per qualche tempo . 
ghe Gia poi l'ammalato nel letto , conviene porre fotto al recifo femore un, piuma= 
Letto , acciò flando convenientemente follevato fia in tal guifa minore l' impeto 
Gel fangue nel femore dirizzato verlo l'eftremità delle arterie: ciò che fommamen- 
te giova per impedire l'eftluvio del fangue. Il tronco poi dee lungamente compri» 

jerlì dalla mano dell' ajutante, e debbono farfi tuttele altre cofe gia dichiarate net- 

cura dell'omero recifo. 

IV. Che fe qualche parte del braccio © piede è lata levata da palla 0 globo d' 
firomento , ovvero lacerata e fquarciata da qualche ruota da molino o altra 
‘macchina ; 0 in altro modo, farà principal offizio. del Chirurgo, 1. di tofto. prov: ftti Xigile 
vedere ali'effufione del fangue applicandovi il corcoletto; di poi, 2. levare, fe vila. 
Tono, le parti delle olfa, che ipuntano dalla came o colla fega', 6 con forbice 1- 
eut:lfima, rendendo così eguale la parte anteriore dell'offo, acciò le punte delle 
fiee ofla non avanzino fopra le carni. Che fe poi non v'è alcuna punta promi= 
nente dell’olso, non È pur da tagliarli cola alcuna. Finalmente, 3. frineere mol 
so diligentemente le arterie tagliate 0 colla compreffione fatta colle fila attortiglia= 
te e culcinetti, o col filo trapalsata, o ancora efsendovi d'uopo col ferro rovente, 
conforme la qualità, e luogo della frita, e le altre circoltanze nichiedoro. Tuttt 
le alere cofe fi debbono poi fare nella flelsa maniera finora efpolta nelle aitre ampu- 
tazioni degli arti. 

V. Quantungue poi Botallo ( #) fu giù Medico Francefe, abbia 
vo, e meravigliofo, come fembrava , astitizio per tagliare’ gli arti, avendo formata tt; 

una 
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tina certa iafchina guernita di un ferro: molto pefante ed acuto, con chi cadendo 
«quefto grave ferro dall'alto nel luogo dellinato a tagliarfi, fi può con fomma cele- 
Sita e qaafi in n fol colpo recidere il. membro con gran forza, lenza adoprar fera 
e. ‘Coltelli , e benchè quefto metodo fia faro ancora imitato dall'Ildano; pure quafi 
tutta la maggior parte dei Chirurghi più prudenti non fenza ragione non ammettono 
quelto artifizio», Poichè v'è molto da -temerfi che’ fe Nefle ofa non fi fendano forfe, 
© (i frangano gravemente a cagione di quelta tal'eccedente forza. 
come dn” VI, Polcia che il tronco del membro è-rettamente conglutinato, fembra al proro- 
Bano ferf (ito il- formare un membro artefatto o d' rgento per li Signori, o ancora di legno 
Be mumbre per gli altri, ed adattarlo in tal guila allo ileffo tronco con coreggie e fibbie , op- 
*,pure con macchine elalliche, che fi levi la deformità, e (î rimetta in certo tal qual 
modo l'ulo natural delle-membra . ll che come ti debba fare, lo hanno non folo di- 
moftrato molto ingegnolamente il Pareo, Tidano, e Solingio, ma anche molti mec- 
canici modemi, Per altro li poveri e fearfi de' beni di fortuna , fi adattano folo 2i 
«piedi tagliati foegni rozzi © fiano zanche fcavate nella patte luperiore , per ricever 
. pBiuflamente il ginocchio, onde poter in qualche maniera camminare. 
2 °VII. Finalmente producendofi a cafo qualche intarlamento. nelle’ eftremità delie 
‘olfa tagliate, ficcome fuole molto fovente avvenire, ciò che il Chirurgo ‘dee per 
quanto può impedire :.è necelfario cortamente ( (ebbene la maggior parté de' Chirure 
ghi non ne faccia parola); poichè impedifce la conglutinazione , il. levarla o colla 
polve di euforbio, o con uh ferro rovente , ovvero finalmente, il che ame fembra 
il meglio, ilpianare la parte corrotta:col ferro; così finalmente efiendo levata quella , 
erefce di nuovo brevemente la carne coll'oflo, e (i conglutina la ferita; il che on 
Li £ può confeguire finchè v'è l'intarlamento 


CCA PO XXXVII. 























i 2ell'Amputazione del braccio nella fieffa giuntura dell'Omero. 


GrAaTAZII. A Benchè non'abbia mai fatta l'amputazione del braccio nella Reffagiuntià 

dell Omero, nè l'abbia tetta da altri Chirurghi fe non a calo dal loloDra» 
niò (2), e delcritta a norma dello elfo da Garengeor (4), quantunque ponlo no- 
mini; non farà però fuori di propofito l'elporre qui brevemente quelle cole‘, le qua» 
Li i citati guton fopra di qvelia materia ci Talciarono. 

Il. Due fono poi i cafi, ne' quali, come quefti ci avvifano, conviene fare queta 
«graviima operazione. lì primo nafce, quando la parte (uperiore deil'omero rimane 
Sravemente contula , collifa , e franta ‘4a palla di fuoco , bomba , ogrenada , 0 da al- 
tra dimil forga- ll fecondo calo è quarido il capò dell’omero viene corrotto da quale 
che difetto interno, da tumore o lia gonfiezza del capo dell'omero; da fpina ento: 
Îa° da intariamento 0 anche altello. A cui fi potrebbe forle aggiungere l0 sfacelto 
dell'omero, che fi eftehdefie alla giuntura di eflo. 

IU. Ma prima di fare quella difficile e pericolola operazione i dee preparare di- 
ste. lisentemente ogni cola , che fembra neceflaria per la Mella - Si ‘dee poi. collocare I" 

sammalato in un comodo fedile coprendogli anche il volto. ‘ln quelta operazione 

non fi adopra il torcoletto, come nelle altre amputazioni , perchè ‘uefto non fi ps 
trebbe quì bene adattare; ma conviene prima legare con filo il tronco dell’ arteria 
del braccio, avanti di tagliare la carne: e quelto infegnano 8 farli nella (esriento 
maniera, DI € 
pre de "IV. Todo che fi è poflo comodamente l ammalato, fi dee’ difiendere, e tenere 
tanleste"” con diligenza il braccio offelo dall'ajutante , ed inveftigare con ogni cura il fito 
Sivf aci dell'arteria bracchiale pre l'affila? nella qual coîa giova fommamente al Chirur- 
rtadine go la cognizione dell'anatomia - Che fe poi non può quella ritrovarli in veruna ma- 

fera, a cagione dlla gandezià del tumore; conviene tagliare la came alla lun: 

ghezza dol braccio dall'una e dall'altra parte, così che fi polfa toccare" 1’ ofto-dell' 

Omero colle dita per le ferite dal Chirurgo, e'da ciò conolcere a fituazione dell' ar- 

teria. Scoperta in tal niodo, come fi © detto, l'arteria del braccio, li trapalsa un 

i 20 
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ago ben rande (4) per la carne quali due dita difotto la cavità dell'adlilla. preifo 
l'offo dell'omero , traendo un cordoncino, o un forte filo cerato tra l'offo e l'arte- 
zia del braccio, avendo cura di non offender coll'ago l'arteria , ed abballato il brac» 
cio, acciò la cure non flia tela, fi unifce il trapafiato funicolo in un gruppo Chi 
Surgico. II che fatto fi cerca , fe la pulfazione dell'arteria ali, o non ali acquiso 
tata nella parte vicina del braccio ed omero. Poichè eflendo queta celfata ciò 
conofcere, eflere già l'arteria abbatanza firerta da queto filo o fia legame. Ma el 
fendovi ancora qualche puifazione del fangue , conviene ftringere maggiormente il 
trapalfato funicolo a poco a poco, finochè non vi fia più veruna pulfazione . Ed 
allora fi dee fare anche un fecondo stuppo e parimenti il terzo © folubile © colle 
ranella ovvero con lacci : acciò non polla rallentasfi facilmente la legatura - 
+ V. Tre fembrano.ellere principalmente le neceffarie oNervazioni circa queta opge _oft 
razione. Poichè dopo l'eller ftata legata l'arteria nella predetta maniera, pet alli» tire 
curarfi da ogni effulione di fangue, lì dee aver fomma cura, 1. di lafciar lufficiente 117% 
«quantità di cute e carne nell'omero; poî, 3. di tagliare con ogni conyemienza la fif0 /, 
“carne finalmente, 3. di tagliare lo ffeffo lezamento dell'olfo corrotto nell'articolo, 14 
-polcia’levarlo e cavarlo fuori dal feno della fcapula , e finalmente fopararlo affitto, 
«E per poter felicemente compire. ogni cofa , debbono procurare li Chirurghi, sì di 
ritrovare con diligenza la vera fede dell'acromio, sì di ageruppare la cure quanto 
balla , e finalmente d'introdurre iù coltello due 0 tre dita crafterfali fotto l'acsomio 
per rczidere le carni. Imperciocchè in tal guifa fi preferva buona parte del mulco» 
«o deitoide, col di chi ajuto fi può non folo empiere il cavo feno dell'omero; mi 
“ancora accelerare mirabilmente la coriglutinazione della ferita. x 
VI. Pondetate bene quelle cofe fi prende un coltello tagliente , come dimoftra li 
Tav. XIII. fi. 1., ovvero la Tav. XII. fi. 14., od altro fimile ,'e coll'ajuto di ef 
fo fi taglia la cute con la pinguedine, e collo Reffo mufto!o deltoide nel luogo ria 
difegnato . Polcia fi alza dolcemente Îl braccio, per poter ritrovare, e recidere più 
facilmente li capi del mulcolo bicipite. Sc poi a calo forte il fangue dai tagliati 1a- 
mmicelli delle vene ed arterie minori , il quale poffa in qualche modo impedire l'opes 
razione, conviene tolto applicarsi 0 il folo dito di qualche’minifro, 0 gli invilup! 
pi di fila, ovvero piccioli e groffi cufcinetti , per comprimere con effi li piccioli bu- 
chi delle arterie che tramandano il fangue (5.), Dipoi fi dee con fomma prudenza 
tagliare lo fleffo fesamento dell'articolo prima rella parte ‘fuperiore , pofcia dall' 
una all'altra parte, e rimolfo colla mano finiftra il capo dell'oflo dell'omero, fi de- 
go ancora fepararà © recidero tutto ciò . che rimane, © che cinge da ‘ogni patte 
‘quel capo dell'omero, con gran diligenza , pe? Ron lacerdre la Îlefa arteria del 
braccio . Poichè in tal maniera 6 potrà iniieme vedete anché, fe le arrérie Gaio 
bene lesate. Conviene avere poi una diligente attenzione, di non tagliare inav- 
veduramente la cute e li mulcoli, legati inlieme coll'artéria + Per tarito fi (epata li 
cute dall'una e l'alera parte dell'offo dell'omero in guifa , che vi rimanga un pez- 
20 quali triangolare vicino all' affilla, di cui la parte più larga fia vicina alla tele 
fa affila, e la parte inferiore o fia ellrema, fia in certo modo più fretta, e qua- 
Gaccomodata alla figura del mufeolo deltoide : e così finalmente fu affatto recifo 
do-fefo membro» 
























































VIII. Conviene poi paffare alla medicatura : la quale fa in tal modo. Si pone atude delie 
toffo fopra del tronco un pinmacciuolo di tela ( Plumaceau ), e alle atterié un cu- mediceree 
Acineteo, per difeoder la legatura dell'arteria (6) Polcia fi Volge la parte inferiore "** 

ele 
è (4 )-Dranio fi è fervito dell'ago dritto » Garerigeor loda il curvo, come fi può vedere 
all Tav, XIV. fig. ro. (b ; Che fe poi vi fis una grande arteria, quale ali fovente 
fol ederei» in tal cufo qulla fi dovrebbe fingere difoca pulindovi un sfo minor curve 
cal fuo flo All'intorno . ic : Stimare: molto più utile , fe non fi ponefle in ‘tal cao il 
iunuccgalo è il eultisso all'anpia ed gl'ofe, ma solo Gi eppliciero e ci sl fono 
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della cute all'insù, e la faperiore infieme col mulcolo. deltoide all'ingiù, e poMevi 
moltiffime fila afciutte, vi li applica fopra un cerorto formato in guila della. croce 
maltefe per raflodare le cole. Sopra quefto cerotto vi fi pone un culcinetto qua» 
drato groffo e largo; fotto l'affila poi (1 pone un cufcinetto rotondo © lungo e li- 
fcio per poter con quello ajuto follenere più ficilmente le pulfazioni delle arterie 
fenza pericolo. Tutte quefle cole fi coprono con un culcinetto. raddoppiato , che 
tiene la forma di una croce maltele; ma in tal guifa però, che poriano infieme fo- 
praporfi due altri culcinetti lunghi due terze parti di un palmo circa, e larghi quat= 
tro dica trafverlali, La pofitura di quelli cufcinetti è tale, Si ponz il primo culci» 
netto fopra il tronco obliquamente cusì, che la parte anteriore ii eilo- venga a porfi 
fopra tutto l'omero, e l'altra parte inferiore in circa cinque dita fotto tutta l'af- 
filla. Un fecondo culcinetto fi pone lopra il tronco,  opra il primo , ma incrocia- 
10. Si applica finalmente il. terzo cufcinetto. maggiore di tutti gli altri in tal mo- 
do fopra le altre cole, che copra le fiele, e palli tagliaco in croce fopra l'omero 
fano. Finalmente fi applica quelta falcia chiamata dui Chirurghi (pica. difcendente, 
€ che io ho difotto delcritca , ad allodare la medicatura , fottoponendovi: però pri 
ma all'allilla fana un groffo culcinetto 0 fia piumacciuo!o, agciò da ella non fia- 
no troppo fortemente comprefle le- vene ivi polte, ed acciò' polfa tanto. meglio vol- 
gerfi la falci 

di LX. Dranio.il Egliuolo, e Garengeot riferifeono , che quelta operazione finora de- 

© feritta , fu gia molto felicemente fatta da Dranio il padre in un cero nobile Frane 
cele, con il confenfo e la prefenza delli celebri Chirurghi Francelì Marefcalio ,. Ai 
noldo, Lapeyronio, Petit, Meryo, ed altri, per un. intarlamento ( 0 pruttoto (i 
na ventola) nella parte fuperiore dell'omero (2), e che l'ammalato. perlertamente 
fi tifanò., Nondimeno Garengeot aggiunge nella leconda edizione: delle operazioni 
Chirurgiche, che quel nobile fia morto fei meli. dopo, fatta: quelta operazione, per 
la copia del'fangue fparfo (5). Infegna anche lo ftelso Garengeor, che: quella ‘ope- 
zazione (i debba parimenti. fare nell'alceSso prelso l'articolo. dell'omero.. Se poi deb= 
ba farfi un'operazione sì pericolofa e difficile: per un femplice afcelso , lo lafcio giu» 
dicare alli Chirurghi di maggior prudenza. 
































Spiegazione della Tavola: decima quarta - 





immalato, il Chirurgo, e lî pi 





La fig. 1. dimofia come fia da colloca | 
li minifiri, per far amputazione della mano o del braccio; A. l'ammalato; B. ill 
Chirurgo che taglia colla fega la mano: corrotta; C. il minifiro:che foltiene la ma» 
n0; D. il minillro. che tiene il braccio ; E. il miniftro che ritiene fermo il corpo 
deil'infermo, e'infieme il torcoletto; F. catino polto: dilotto per ricever il fangue. 
La fig. a. rapprefenta, quale elser debba la: politura dell'ammalato ,, del Chirui 
30, © dei principali minifiri nel- tagliare la tibia ; A. l'ammalato: nella fedia 
Chirurgo ; C. il miniftra che foftiene il piede fotto la fura; D. il minifro che tie- 
ne il piede fopra del ginocchio ; E. il vale per ricever il fangue che può. fortire - 
La fig. 3. la lert. A. dimofira il lecso: più appropriato per taglie la gamba; e la 
etc, B. il femore. Che fe poi il male li effende più all'alto ,.fi può e fi deve fare 
anche l' amputazione del: femore in luogo più alto , benchè con maggior pericolo . 
La fig. 4. rapprefenta alla lett. A. un femore colla gamba tronca; B. dimoftra 
dove fi poisa applicate il torcoletto dal C.D, fopra il ginocchio nell'amputazione del 
tarlo o metatari», ed anzi, ma con minor comodo, anche nel' taglio. della. gamba 
@ fia tibia. Apparifes pure in certo tal qual. modo anche infieme da quella, come 
fi pifsano prender le arterie tagliate colla volfellaE-, ed in qual maniera intro- 
durvi ii filo F. per fringerle. Vi fono alcuni, che riprendono un tal metodo. per 






































legar il filo i ma io molta: fovente lo. fperimentai che rielce a 
perfez one i 

La fig. se efpone, come at parer d’alcuni. s'intraprenda l'amputazione: della tibia 
con- 


delle: fespala , e poltia le fils e li\cufcinetti a quelle ,, perchè potrebbero: in tal. modo me: 
glio > © più prefto refer le cern collo fel 5 il che fembra impedfi colla interpolizion 
se di quelli. 

{a ) Nei luoghi per l'avanti citati. ( b ) Nel fine del Tom, III, delle opere Chirurg» 
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«<onfervando la fura. La linea dalla lett. A. al B. dimoftra il primo taglio da far- 
Si col coltello della Tav. XIII. fig. 1.; ovwero 3., o con altro fimile. L: 

Ci ieconto taglio, con cui pià la fura dalle olla della gunba 
€. D. il luogo, dove fi fa l'amputazione, tagliando il rimanente della carne. Cer- 
tti perforano primieramente la fura nel luogo della lett 
tagli ec uto fig. 3., e poi arrivano tagliando la fura al B. ed A. Ma la 

era ‘molto meglio mi piace. 

5. 6. alla lett. A. rapprefenta come la patte inferiore della fura penda dal- 
Ja gamba re con doppio taglio, la quale deve effer piegata dal miniltro verfo il 
poplite nella tofto fuffeguente feparazione della tibia. Il luogo poi dove il Chirur- 
Bo taglia il rimanente della cute e della carne infieme col perioftio alla lett. B. da 
ogni parte, e polcia recide ivi ancora le offa colla fega. 

"La fis. 7. dimoftra la gamba paeliaca di frefco colla fura A. pendente; B. indica 
l'oflo della tibia ; È. l'olfo della fibula tagliato. 

La fig. 8. dimottra la gamba «troncata in quelta maniera, e come la fura lett. 
A. applicata alla parte recita, crefca di nuovo colla gamba ‘tronca; B C. rappre: 
Senta la parte del femore» 

La fig. 9. efpone, in gua! gulla Si debba applicare il torcoletto della Tav. V. fe 

vvero Tav. VI fopra il ginocchio nella amputazione della gamba; È: 
€. il torcoletto col cufcinetto pofto difotto; D. il iuogo , cui è fortemente attac- 
cata la coreggia o di cuojo, è di feta E. E., F. il luogo che quelta fi attacca nell' 
altro lato con due uncini; G. la chiocciola, con cui effendo tela, fi comprime l': 
steria fotto del poplite, 

La ta 10. rapprefenta l'ago curvo maggiore, pet legar l'arteria bracchiale, pri- 
ama di far la feparazione del braccio nella giuntura dell’ome: il che però può an- 
<ora fare un ago grande e dritto, fimile a quello che fi dimoftra nella Tav. XVIII 
L'uno e l'altro di quelli aghi può parimenti dervire per fare un fetacco nella cer- 
vice. 
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.. Delle operazioni Chirurgiche, che fi fanno nel Capo. 
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Dei Fonticoli nella fiuura coronale. 


Qgliono talvolta farG ‘alcuni fonticoli nella fommità del capo, dove 
fi‘unifcono le future coronale e fatittale. Ma quella operazione pe- 
rò viene elercitata molto più di raro dalli Tedefchi, che dagli Ita- 
liani, e Oilandefi. E abbenchè moltiffimi Medici Rabilifcano quelta 
operazione totalmente inurile, poichè giudicano che non fi polla e- 
Airarre alcuna cola dalla paite interna del capo; pure vi fono al- 
tri, li quali non fenza l'eiperienza e grande apparenza di venta aflerifeono el» 
fer. la medefima, molto. preltante ed efficace | Colicché quando non fi voglia forle 
impugnare l'evidenza dello fperimento, e la fede di Autori moîto celebri, è for- 
za.il confeflare, che -li.fonticoli fatti nel capo fono di tal natura , che pofiono al- 
le volte molto giovare nella Cefalalgia allai pertinace , nelle Vertigini , Apoplef- 
fia:(}, Epileffia (5), Amaurofi (c}, c parimenti nella mancanza di memoria (d), 
e finalmente in moltilfimi altri mali degli occhi, e del capo, e nei catari più ofli- 
nati dello ftelfo. i 

Il. Ma per ifcoprire più facilmente il luogo conveniente a tali fonticoli , vollero 
gli antichi Medici, che prima d'ogni altra. cofa fi radelle la fommità del "capo, € 
che fi ffendellero nel mezzo del capo due fili così, che uno pafiafe dalle narici al- 
* la cervice; l'altro dalla metà di una orecchia all'altra (e). Poichè, quelti due filf 

inerociandoli nel vertice, fi arguiva edler ivi la commeflura delle future coronale 
e fagittale , cioè il luogo più proprio per il fonticolo, Sembrano a ciò appartene- 
re principalmente quelle figure fomminiftrate da Sculteto alla Tav. XXVI., da Meo 
renio nelle oflerv. al Cap. V.,'e parimenti da Dekkero nell'efercit. prat. alla pag. 
z10. Ma per dire cercamente il vero; quelta maniera per riconofcer l'unione del- 
le future fembra eifer talvolta poco elatta, anzi pure fallace : poichè la pofizione 
di quella congiunzione in molti uomini è varia. Nemmeno molto importa il fa- 
re quelto fonticolo neila lella” nnione delle future, o vicino ad effe, ovvero an- 
che nella flefla futura fagittale, (pezialmente fortendo Ja maggior parte degli umo- 
ri che fono tramandati , non tanto dal cerebro internamente racchiuo, come fli- 
marono gli antichi Medici, quanto piuttofto dagli integumenti eNerni del cranio . 
Imperciocchè (i deve giudicare che gli antichi abbiano errato flabilindo che quella 
detta parte del cranio in cui fi unifcono le future, folle la più fortile di tutto il 
rimanente del cranio, ovvero anéora la più trafpirabile . Poichè febbene (i ritruova 
nei fanciulli certa apertura del cranio in queflo luogo; la quale fi chiama volgar= 
mente la fontanella, pure le offa del cranio ivi a poco 2 poco fi unilconoe crelco» 
no in tal guila, che quella parte fuperiote del cranio acquifta quafi fempre negli 
adulti una eguale grolfezza delle altre parti, anzi col tempo una maggiore. Sembra 
nondimeno effer flata quefta la vera ragione per cui li Medici antichi ftabilirono 
doverti fare principalmente li fonticoli in quefto luogo delle future. Il Chirurgo poi 
potrà rinvenire facilmente quefte future e le unioni loro, fe nell'occafione di con- 
fide» 
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Giderat cadaveri rivedera diligentemente il capo loro, ed applicherà le dita al capo * 
degli ammalati , dei quali dovrà intraprender la cura”. Imperciocche nella. maggior 
piste degli uomini f ritruova dove fi unicono quelle future, una certa fofletta 0 
i. 


ja bucca $ ovvero una qualche prominenza, ed in quel luogo fi può ‘conveniente- 
mente fare il fonticolo . 


Ill Acci 
applicare sl ferro rovente. Prima dunque d'ogni altra cofa fi rade la parte fu 
te del capo, e nel luogo dove.fi è rintraccieta l'unione > come fi è ‘detto - difopr: 
delle future, e fi applica il ferro rovente con franca mano, e fino allo fl 
nio coraggiolamente s'imprime . Di due forte fono li cauterj fpezialmente foli 
plicarlì in queflo luogo, e calo : poichè altri fono nudi e fem 
difegnati da Meekrenio , Dekkero, e da me alla Tav. III. fig. 9.; altri poi. foglio» 
no efler formati con piccioli tubi, o canaletti, quali fono rapprelentati da Sculteto 
alla Tav. 1., e da me alla Tav. XV. fig.1. e 2. preli dall'Acquapendente . E perchè 
a cafo il ferro rovente applicato alla cute del capo non (i eilingua , prima di com- 
pire l'adultione fino al cran:o., parve. cofa.buona ad.alcuni profeflori dell’arte Chi- 
vurgica , il tagliare prima la cute fuperiore del capo nel conveniente luogo, o con 
un fempiice taglio come fece Cello (2), 0 con taglio incrociato , e Maccate le 
bra di quella piaga, applicare prima il picciolo tubo della fig. 2e allo ftello cranio , 
polcia imprimere al ferro rovente della fig-1, nel cranio per queto tubo, acciò pol 
fa tolto bruciare, quanto baîla,.lo fleflo offo del cranio (£). Fattoil foroo fia.on- 
ticolo in quallivoglia maniera , vi f introduce un pifello coll'unguento digeflivo ; 
ponendovi fopra un ceruttino ; un culcinetto quadrato, e la fafcia da quattro capi» 
quale rappretenterò diiottu. Tutte poi le alere'cofe fi debbono fare, come dicemmo 
difopra parlando nella Sez. I. Cap. XIX. dei fouticoli in generale. M'acciò lia no- ti 
to a cadauno, come quelli fonti.oli fatti preffo le future del capo, pollano molte 

volte ellere corinto giovevoli contro tanti, e sì gravilimi mali del capo, come i' 
atteltano tanti uomini preftantiffimi , convien Sapere effer ordinariamente l'adu- 
ftione fatta nel capo sì valida ed efficace, che febbene non polsa eltrarre fuori- per 

là calvarie gli umori maligni dal cerebro, quelti però fi dillipano poi, e fovente fi 
ettrpano quati nello felso momento con gran forza , per l'‘acerbiflimo dolore ecci- 

tato dal ferro rovente . Per altro dell'infigne valore di quelti fonticoli , oltre li giù 

ora lodati Scrittori, fi pofsono vedere anche Marc. Donato nel Lib. Il. de Hift: 
mirab. Cap. IV. M. A, Severino Pyrot. Chir. Lib. II. Pare. I Cap..VI., Riverio 


Cent. IL. ols. 93., Acquapendente Oper, Chir. Cap. I, Claudino Re/ponf, de caute= 
gîo în futura coronali.. N 
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CAPO XXXIX. 
Dell' Arseriotomia fatta. nelle tempie. 


1- T ‘Arteriotomia è quella operazione Chirurgica, con cui fi pungono le arterie, , f:fe 
come ordinariamente fi fa delle vene, per trarne il fangue in benefizio. del 
la faiute umana , il che apertamente dimoltra la flelsa forza del vocabolo . Benche "!* 
però ai notlri tempi quefta operazione non fuole praticariî sì frequentemente come 
una volta, per il timere sì della grave effulione del langue che dell'aneurifma ; 
ure fe fi fa con avvedutezza per tellimonianza di celebratilfimi Mede! , luole fpel= 
fe volte giovare fommamente, € non lalcia dopo di fe a.cun incomoso”. È ‘n vero 
fi legge che li Medici antichi hanno aperte le arterie in varie parti; come neila fron= 
te, nelle tempie, preîso le orecchie, neil occipite, tra il dito pollice ed indice, ed in 
aler1 fimili iuoghi a quelli, dove fi può conulcere col tatto la puifazione di eis 
M'all'oppoflo li Medici moderni non forliono tagliare quali altra arteria che que 
delle tempie. Poichè quefta fi fuole faciimente punvere elsendo efpolta quanto ba= 
fta al tatto e con pochiffimo pericolo dell'efulione del fangue, € di aneurima,, fo- 
vrallando all'olso della fronte e potendoli perciò facilmente comprimere. Che chef 
ia 
(a) Lib. VIT: Cap. VIT. n. 15. (b) Così per verità 6 dimoffra da Meckrenio , ma 
nella delcrizione non fi parola alcuna di tagliare prima della sduftione. 
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fia però niuno potrà: forfe facilmente: negare, che fi fcoprano ordinariamente con 
maggior difficoltà le arterie , che le vene : mentre non fi pollono quelte conofcere 
colla vifta:, ma folo dalla loro pulfazione col tatto. Del.refto per non affaticari in 
no nel delcrivere li mirabili artifizj dell'arteriotomia, li quali: leggiamo eflerfi pra- 
ticati dagli antichi Chirurghi, e che fono ora inufitati., pafleremo tofto ad efporre le 
maniera folite praticarli dai Chirurghi: moderni:nel;far quefta operazioni 
gi friv MI, La prima cofaè che l'infermo.1i poli:in una: fedia: od anche nel letto‘e che più 
S "tri sni-il capo al lato oppoîto a quello di cui li vuole pungere l'arteria. Secondariamen= 
te-dee il Chirurgo rintracciare con diligenza l'arteria ch'è da tagliari. Sembra per 
tanto ottima cola ch'egli ponga da finifira mano alla tempia, in'cui dee farfi il ta. 
glio dell'arteria, e che riguarda allora all'insù , e (coperta l'arteria dalle fue pulfa= 
zioni colle due prime dita fra Joro alquanto faccate l'abbracci e prema in'tal puifa, 
che conofciuto bene il fico dell'arteria , poifa con fomma ‘diligenza introdurli nell'arz 
ia fra quefte due dita il flebotomo. Ma.conviene però in tal cafo introdurvi per 
iù il ferro. alquanto più profondamente di quello, che fi faccia nel taglio. delle 
vene, e ritraendolo indietro condurlo tsafverlalmente all'insù, per poter con_ta? 
modo ferire più ficuramente l'arteria, nè apporta danno, fe anche interamente fi a- 
pra l'arteria. Tofto Sangue fatto il taglio, 0 fia.la puntura, che forte fuori il fan- 
gue molto rubicondo e florido con un moto quali uguale ad ogni pulfazione delle 
arcerie, non vi refta alcun dubbio, che l'arteria non fia aperta, e fatta così perfet- 
tamente l'operazione. Se poi la cola palla in altra forma, i deve nuovamente in- 
trodurre il ferro, ed. anche più profondamente; finochè fi conofca, dalli ora detti 
fegni, efer.o tagliata 0 aperta-l’asteria. Ma: perchè la punta del ficbotomo , che fi 
dice volgarmente lancetta , elendo molto fottile, facilmente fi rompe nelle cla del 
capo, ho imparato coll'eiperienza, che fi può tazliar molto meglio quelia arteria col 
coltello Chirurgico , chiamato incilorio Tav.I. fg.G., (pezialmente. facendoli 
il taglio non all'insù, mA all’ingià. Conviene poi per rimetter. meglio lo fiato di 
falute, fare: una emiflione copiofa di fangue dall'arteria , cioè circa ad une libbra, 
ovvero ancora, quando abbondi la copia del fangue, ad una libbra e mezza; altri: 

menti. apporta poco vantaggio+:Laonde non dee recarlì meraviglia, che ti:Medii 

antichi Jafcialfero fortize ilianguey finochè gli ammalati veniflero ad'ufeire di men 
te. Che fe a cafo fi dee tagliare qualche- arteria. prefso l'orecchia, o nell'occipités 

@ in altro luogo, conviene allora ofservare lo flelso metodo ora prelcritto nel far 
l'operazione - N 
2ugasura» LIL Dopo efser. venuta fuori quella. quantità di fangue, che giudicò il Medicd 6pi 
portuna, tolto dee farli la legatura. Servono principalmente a quefta tre cufcimetti 
uadrati di grandezza diveria = li quali debbonli porre fopra la ferita in sì fatta gui» 
Ja, che il tisore fia polo nell'infimo luogo, il'mezzano nei mezzo cd il maggiore 
finalmente nell'ultimo, e fuperiore luogo, onde così vagliano a comprimere più for= 
temente l'arteria cagliata . Giova ancora in eal calo per quelta (lelsa cagione il por= 
ze nel cufcinetto inferiore , 0 in quello di mezzo, 0 una moneta, ovvero una lami- 
ma di piombo, od anche applicare topra ta ftelsa ferita un pezzo di carta maftic: 
ta, e impallata, coprendola diligentemente con quei culcinetti. Imperciocchè fi po- 
til in quefto modo fopprimere facilmente il fangue, e:tener meglio rinferrata l'ar- 
teria aperta, E acciò turre quefle cole fi unifcano ‘alla ferita più Arettamente , fi 
dee ponervi fopra quella falcia chiamata, comunemente nodola, o fieliata defcritta 
da noi più pienamente. difotto nel trattato delle falcie, e ftringerla alquanto più 
nte. E quefa fafcia fi deve ritenere nel capo così otto giorni in circa , om- 
de impedire con maggior certesza l'effulione del fangue, e l'aneurilma, e ritrovan» 
do che quefta fiali 2 cafo rallentata, conviene firingerla di nuovo fortemente; fin 

tanto che (i conofee affatto, € fodamente conglatinata la piaga. 

Uh dl" 1V, Per quello appartiene all'ulo dell’arteriotomia , quello viene decantato:di mol- 
"> ti Medici sì grande, e meravigliofo, che flimano non poter efservi quali alcun ma- 
lore degli occhi, e dello Nefso capo così grave, e pertinace purchè quefto fia orisi- 
mato dalla troppa copia del faneue, che tal operazione non polsa contra lo flelso 
focamamente giovare : abbenchè fiano anche flati indarno ufati tutti gli altri gene- 
ri di rimedj. Ed è comune ofservazione, che l'arteriotomia vaglia molto per lo pi 
nelle vertigini, celalalgia pertinace, epiledia, fuffufioni , ed infiammazioni degli > 
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chi. Uno ferittore Inglefe moderno in un particolare feritto fi sforza di ‘dimofttare 
terli curare colla flelsa con fomma facilità il male dell'atomia , 0 fia l'apoplet= 
cola debba ftimarfi 
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C A PO XL 


Dell Idrocefalo. 


L Gni qualvolta il capo dell’uomo oltre il naturale refta ricolmato, e-gonfio pell'rtr 
da una certa linfa, quello malore fuole chiamarli Idrocefalo. Si chiama poi efel i» 

Idrocefalo interno, quando l'acqua è internamente raccolta, o nelle fleffe parti in- '*** 

terne della calvarie : ed eMerno quando quefta ‘lella linfa’ viziofa fi ferma fra la 

cute, e la calvarie. Il primo genere di male non fi offerva che nei fanciulli tolto 

nati , e quello è contratto, o nello fleffo utero, 0 dal parto molto difficile. Si leg- 

ga lopra di ciò oltre molti altri VVedelio (5), e Ruifchio ( nel teforo fecondo ai 

gom. Tav. III.) avendo quefli efpofto ivi una -perfecta delcrizione di quelto mal 

Tali fanciulli fogliono effer ordinariamente in pericolo; ma quanto quefto vizio 

maggiore, tanto ancora fuol effer il pericolo più grave : anzi per lo più-G pruova 

il male cotalmente infanabile. Imperciocchè tolto che fi eftrac la linfa, avendo fcò- 

perco con ferri il capo yfugge infieme con effa la ftelfa vita : come ha fatto cono- 

Acere la lunga efperienza alli Medici. Che fe-poi queto male fembra effer minore ; 

€ più mite, è d’uopo certamente, che il Medico tenti fe può vincerti il male col 

pigore dei rimedi. Fia dunque ottima cofa il dare a quello fanciullo non folo più 

frcaucnti, ma pure anche blandi rimedj purganti, onde ritratre a poco. a poco t2- 

li umori nocevoliffii dal-capo ;.ma nello fteffo tempo foccorrerlo ancora con orti 

mi rimedj corroboranti : nel che fi dee prender coniglio da un valente Medico. Si 

potrà poi ellernamente applicare con vantaggio {opra il capo un grande culcinetto 

tinto , 0 nell'acqua di viva calce, o nello Îpirito ematricale , o nello fpirito di la- 

vendula, o ancora nell'acqua della Regina d'Ungheria. Con qual falcia poi (i pol- 

{a afficurare quelto cufcinetto,-lo dirò meglio.al fuo luogo ; dovefi tratterà: parti- 

colarmente deile falcie del capo. 

II. L'Idrocefalo eflerno giù accennato fuo! effer differente dall'interno in quefto Delli 
che rende molle la fuperficie efterna del capo; mentre le acque fono tofto ferma- cfslotere 
te fotto la cute ; quando nell'Idrocefaio interno -fuol efler: bensì il capo Meffo, ma "°° 
però ellernamente duro. La ragione dell'uno, e l'altro fenomeno è manifeta "dal- 

Je cofe dette dilopra (N. 1.) E benchè il detto Idrocefalo efterno fuol efler peri- 
colofo; © può per l'ordinario però rifanare più facilmente che l'interno. Ma quan= 
to il male è maggiore, e-più invecchiato ; tanto più difficilmente (i fana.-La cu- 
za fi dee incominciare tanto dalli rimedj interni , che dalli elterni . Degli: inter: 
mi molto vagliono li purganti , i diaforetici ,i diuretici , i corroboranti, e i digc- 
renti . Fra gli eflerni hanno una principal lode quell'acqua, e quegli "fpiriti di- 
‘apra 

(a ) Cathervuod nel picciol libro del movo: metodo di curare l’spopleffia in Inglcfe 0 
Nesso Meibod of eurine the: Apoplexie. Però ‘ho voluto quì avvifare . di aver nella Apoplef= 
fia due volte in due. diverfi ‘ammaltri fitta l'arteriotomia, l'uno vecchio e l'altro giovane 
tolo nel principio della flefl, non svendo tralsfeisci gli altri. idonei mmedj ; turuidiz ame 
«bidue gli ammalati fono periti poco dopo : Dal che fî menifelta , che l'arteriotomia non li: 
hera fempre gli ammalati dall'apoplefia» (b) Lib. de Mod. Lafanem pag: 47. 
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fopra propoRto contro l' Idrocefalo interno. Poiche quelli porre fi debbono frequen- 
temente caldi fopra il capo, 0 con pannilini raddoppiati, 0 colli facchetti aroma: 
tici digerenti fatti di maggiorana, origano , ferpillo , pulegio, camomilla, falvi; 
rofmarino, lavendula ec. a(sodandoli colla falcia + L'Iidano racconta aver ‘egli tal 
volta felicemente curato l' Idracefalo col folo fomento fatto al capo con una fpu- 
gna dell'acqua di calce molto fovente replicato . Si potrà però frattanto oltre li gia 
mentovati rimedi interni ulare dipoi unitamente con vantaggio la polvere nafale, 
ovvero un errino preparato di maggiorana, gigli conva Ìj. di maro vero, cube: 
be, hippocafiano © fia czltagna equina, mieuziana, 0 con altre cole di fimil gene- 
re. Non farà parimenti inutile, per eftrarre la linfa dal cano, il maficare fovente 
del tabacco. Giova ancora in tal calo afsaiffimo l ufo di perfetto fpirito di vi- 
no rettificato , facendone un fomento con frequenza, e diligentemente all' efter 
no del capo col vapore, e fiamma del mzdefimo accelo. Che fe poi quefti detti ri- 
medi, ebbenchè applicati con diligenza non giovano punto; i dee pafsare a poco 
a poco alli rimed) Chirurgici, Conviene pos adoperare prima d'ogni altra cola gli 
impiallri vefcicatorifatti colle cantaridi, € applicancoli con frequenza nella parte ine 
feriore del capo, cioe prelso l'orecchie | nella cervice. Se tali empiafiri fembrano 
troppo miti, fi debbono porre in moro quelte dette parti del capo colle copette + 
Pilone certamente , come egli ftelso afferma , rifanò un uomo dall'Idrocefalo coi mer- 
zo di un fonticolo fatto nella cervice, Laonde non fi dee parimenti in tai cafì 
fprezzare affatto l' ufo dei fetacei, avendo quefti la facoltà di un duplicato fonti- 
colo. Per aitro quando li rimedi non apportino alcun follievo, alcuni fra gli anti» 
chi Medici propolero doverli fare una profonda piaga trafverfale nella parte inferio- 
re del capo per eftraerne l'acqua ; la quale però fembra nociva , mentre facilmente 
offande , 0 lacera affatto le vene, 0 mulcoli . All'oppofto farà molto meglio il fare 
moltiffime lunghe ferite, o come volgarmente le chiamano, fearificazioni , con un 
coltello per l'ingiù della parte inferiore, e più gonfia del capo, acciò in quelta pui- 
fa paflano eftraerfi più facilmente tali umori vizioli . Fatte quelle cofe conviene ine 
trodurre giornalmente fia con unguento digeflivo nelle piaghe, ed acciò quelte:fi 
pollano confervare più lungamente aperte, e recar fuori dalle medelime gli umoti 
internamente fermati , fi dee inferirvi di mano in mano picciola porzione dì mercu- 
rio precipitato roflo. Levato finalmente il male, (i debbono conglutinare le ferite 
col ballamo vulnerario; e conviene che l'ammulato faccia non folo ufo di ottimi 
rimedi, ma pratichi parimenti con grand' attenzione una adattata reroia di vitto. Il 
Pareo, Zacuto Lulitano, Kerkingio, ed altri riferiicono efempi dell’ Idrocefalo ; il 
Vela10 poi fpezialmente rapporta , d'aver ritrovato nei ventricoli del cerebro vi 
ti dall’Idrocefalo nove libbre di fero. Anatom. Lib, I. Cap. V. 
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Della Trapanazione, 0 fia perforazione della calvarie fatta col trapano, 


L E Cofa nota anche al volo chiamarli comunemente trapanazionela perforazione 

del cranio , o fia calvarie, mentre falli col mezzo di una particolare trivel- 
la) © fia più tolto rotonda {ega , chiamata dai latini modiolo, e da' greci tra- 
pano. Furono foliti gli antichi di' fare quefta operazione non folo nelle percolfe 
ellesme della calvarie; ma parimenti in alcuni mali interni , e più pertinaci del 
capo, non nifanati colli rimedj, € fonticoli nella futura coronale: poichè ftimaro= 
no, che in quella guifa gli umori vizioli internamente raccolti , e racchiufi pofano 
più prontamente dillipari. Ma li Medici moderni all'oppolto non ftabilifcono mai 
ol almeno rarilfime volte la tiapanazione per li mali interni del capo, quantunque |' 
ulino nelle percolle eflerne di efso, che avvengono da qualche caduta, da colpo 
@ perculla,, 0 dall'impero di palla di piombo, 0 finalmente da qualche grave con: 
tulione, 0 collifione, per cui 0 veggono manifeltamente rotta la calvarie , 0_ef- 
fendo offela fofpettano fotto la ilefîa reftarvi gli umori fparfî , che non 'poffono 
ettrarie in altra guila , e quindi fi dee temere la morte . Serve It trapanazione in 
queiti cafi per poter non folo rialzare la parte deprelfa del cranio ( Vedi al dilopra 

i nella 
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pella.P. I. Lib. T. Cap. XIV. ); ma fpezialmente anchè per eftraer fuori ‘tutto i} 
cruento, che fi conolce elserfì a cafo fparlo nella calvarie , poichè quefto cagiona 
rav. dintomi , e ipelse volte la felsa morte : Conciolfiel ebbene ‘lo fietto ono 
del cranio non fempre fi franga , e fi deprima per una grave élfétia. violenza; pe- 
rò fovente fi fende; ed anzi rimanendo anche tal volta interoil cranio , fi rompe 
internamente cal volta una picciola vena 10 fia piccola aretià_; @, fpatgendol il 
fangue fopra il cerebro , 0 rimanendo quelto violentemente fmofo' 
gravemente le fue funzioni, che rie-feguono ora più prefto, ora più tatdi.Je ca- 
dute in terra, le vertigini, la fonnolenza, il delirio, fpafimi, mancanza 
della-voce, ed ancora delli movimenti, finalmente la Mefsa morte , come fi. di 
già nel caitolo dell erre di capo. Alle volte però la cola è più imite nel princi» 
io per colforo, che furono gravemente percoffi nel capo. Se frattanto vi reflò a ca- 
internamente raccolto picciola anche quantità di fangue, ne feguono col tempo 
quelli predetti mali, e cattavia talî uomini fono ingran pericolo. Imperciocche non 
potendo fortir fuori l'umore 0 il fangue concorfo, non può a meno quafi, che ip- 
nfibilmente (i putrefaccia, e cagioni gravi mali , corrodendo e corrompendo il ce= 
tebro, e le membrane di elto, ed a poco a poco uccida l'uomo + Laonde fe avvera 
un tal cafo, in cui poco giovano li rimedi , il mifero foccorfo, ma unico che rima- 
ne è quello, di applicarîi al trapano, ed aperto con effo diligentemente il cra- 
nio» ellrar fuori quanto fi erova interamente travafato , © raccolto. 

I, Quelta operazione del trapano (i dee fare con lolecitudine; ma. non con trop: quiz 
pa fretta. Imperciocchè non fi fuole tagliare o iftaccare alcuna picciola parte del fara 
eranio unita colla dura madre, fenza pericolo , ovvero fenza offela » abbenchè ab (17,1, 1" 
biafi ulata anche una fomma attenzione (a) . Pertanto non par degna di_ lode 
fe non merita biafimo, la confuetudine di coloro, che quali in tutte le offele del 
capo pafsano eroppo (ollecieamente alla trapanazione (4). Poichè rielce affatto me- 

Lio a giudicio di Celfo (€), e con la maggior parte de' moderni, l’ ufar prima qual 

voglia altra forta di rimedio interno ed efterno, qual'è l' emiffione di fangue dal- 
le vene, la purga del ventre, crifleri, rimedj rifolventi interni, finalmente li fac- 
tchetti digerenti aromatici cotti efattamente nel vino, più tolto che porre l'infermo 
in pericolo fenza necefià precipitando l'operazione del trapano « Ma tutte quelle 
cofe furono giù dette più diflufamente quando di propofito (i trattò delle ferite di 
capo ( Vedi di fopra P, L-Libi I Cap. XIV. N. 36. e ep. )» Sì dee però avere un 
fommo riguardo, che non fiuecida 4 cafo il povero infermo con troppa tardanza « 
Imperciocche tolto che fi conofce il male del capo elser tanto grave, che. li rime: 
di e le operazioni de' Medici non fono punto per giovare, ma anzi’ il male è per 
farli maggiore, conviene pafsar ‘tolto al trapano, acciò le parti deprefse del cranio 
follecitamente fi pofsano o liberare dallo ftato in cui fono, 0 dinuovo rimetterle , 
gd gfirarte gli umori internamente rltagoati. Poichè in tal'cafo v' è pericolo nel 
tardanza. 

ALL. L'efito di queta operazione fuol elser quali fempre incerto e dubbiofo . Im- 2°" 
perciocchè non fi può mai indovinare ficuramente da'Medici , qual fia la condizione xi 















































e ed opinione nulla oftante muojono, Se ne 





mente, ma pofcia fuori d'ogni afpetta: 
ricerchiamo diligentemente la cagione di quella morte repentina, duo ne ritrovi 
mo . Imperciocchè vi rela ancora forle internamente occuita qualche cola di fan= 
gue o_ di materia, la quale non (i è potuta in alcuna guila (coprire o cavar fuori, 
è perciò dovette putrefarli, ed a poco a poco infiammare © corrodere lo flefso ce» 
febro € le membrane di elin. Ovvero che l'infermo usò qualche cola contraria alla 
buona regola del vitto e della vita, menere fatta felicemente l'operazione fuccede 
un motivo evidente di difperazione certiffima © per il cibo 0 fia bevanda poco falu= 
3 re, 

Ca) Vedi Fieno de Trepanatione , e ladifiertazione del Bohnio de Trepasarionis diffenlta:. 
sibus. (b) Fra quelti vi è Celfo, Cefare Magni Lib. 11. de valnaribus cap. 41., € Dioni 
in Chirurg. (c) Lib. VIII. Csp. de 
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breve, 0 per l'aria nocevole jo finalmente per paffione graviffima Hi animo , quali 
fono di fozzo amore, 0 timore , ed altra di tal forta. 

TV. Ma perché ciafcheduno finalmente intenda , como fi debba fare rettamente la 
detta trapanazione del cranio, flimiamo far cola buona , delcrivendo con particola- 
ita tutte le cole necelfarie al Chirurgo da oilervare intorno la medefima', E cer= 
tamente la principal attenzione conlilte in determinare con diligenza il luogo, cui 
convenga applicare il ferro, quando fi dce venire alla trapanazione fecondo il giu-. 
dizio formato dalle offervazioni finora propofte. Il luogo poi più conveniente alla 
trapanazione è quello, dove v'è qualche rima, fe non v' è forle altra cofa che inv 
pedilca, ovvero non eliendovi alcuna rima © frattura, il luogo, chemanifeftamsen- 
te fi ritrova, © probabilmente (i conshiettura , aver ricevuto l'offela 0 piaga, ecid 
nella parte inferiore; acciò gli umori fparîì pollano eftrarfì tanto più facilmente » 
Ma fe fipuò levare la parte dell'offo rotto, etrarne fuori per quella via il fanguey 
e li pezzuoli che offendono il cerebro ; non è fovene neceffario il modiolo. Vi fono 
frattanto alcani luoghi del capo, li quali non ammettono ficuramente il trapano » 
Così, re le future del cranio , principalmente la fagittale | come avvisò Ippocrate 
(a), con difficoltà fomma tollerano la trapanazione; poichè la dura madre ivi ftù 
al cranio attaccata più fortemente, e fotto la fazittale giace il feno grande della: 
dura madre, il quale facilmente , ma non fenza gran pericolo in detta parte (i of- 
fende : tuttavia forfe per cafo d'una fomma neceffità, talvolta fi può applicare il 
modiolo alla futura, fpezialmente coronale (b) . 2. Sembra un cafo imilmentegra 
ve quando fi fora l'oflo in mezzo della fronte , e /pezialmente nel luogo che fi 
chiama la fontanella: poichè vicino a quefto pure foggiace il feno fagittale della du 
ra madre, la di cui rottura è mortale. 3. il medetimo giudizio fi dee fare degli 
Pelli feni dell'olfo della fronte. 4. Non rielce vantaggiofa l'operazione , quando fi 
perfora qualche luogo, in cui tende qualche vena maggiore od arteria ; parimenti, 
$. fe la parte da trapanarli è cehile per la frattura, ovvero rifente qualche intar- 
lamento; poichè allora fi offenderebbe il cerebro. Finalmente, 6. è giudicata fuor 
di propolito la trapanazione nelle parti inferiori del capo , fpezialmente cinte da 
mulcoli , vicino alie offa delle tempie, e dell'occipite . Ma li moderni hanno nom 
folo efperimentato idonee alla trapanazione le parti inferiori del cranio, ma ancora 
le flefie ofia delle tempie, dopo il taglio del loro mufcolo (c): 7. Non è finat= 
mente propria alla trapanazione la prominenza incrociata dell'offo dell'occipite . Che 
fe in tali parti v' è un qualche male maegiore, fi dee allora perforare altro luogo 
vicino a quello. e il più acconcio. Anzi fe la frattura trapafiafe le futura , con- 
viene perforare il cranio nell’uno e nell'altro lato, dalla futura nello fpazio quafi 

i un dito tralverlale, acciò da ogni parte gli umori (parli, od anche le offa fran- 
te polfano rimetterfì, ovvero eflratfi . Accade allo volte, che non fi può nè coll' 
occhio, nè col tatto, nè in verun modo rintracciare il vero luogo della percofla 0 
contulione , ellcado frattanto tormentato l'ammalatoda gravillimi mali, da vomito, 
fopore, fpalîmi, febbre, Auffo di fangue dalla bocca, narici, ed orecchie, e final 
mente ‘della perdita di fentimento 0 voce. Sembra certamente in tal calo necelfa- 
sio l'applicare con diligenza il ferro ora nel lato deftro, ora nel finiftro , ora nel 
lincipite, ed ora finalmente nell'occipite, finchè fi manifefli la fede di tanti mali. 
Conciolfiachè pare meglio anche in queto calo , come egregiamente infernò Cel» 
fo (4), renzare il rimedio dubbiolo , più tolto che niuno, per non traiafciare al- 
cuna di quelle cole, che potevano reflituire in qualche maniera la falute dell’ uo- 
mo » Nè poi è cofa nuova il replicare l'operazione del trapano più volte in un 
ifeilo ammalato. Imperciocchè fuole molto fovente accadere , che anche nelle. fFele 
più manifelte del capo totalmente in altro luogo fi fermi il fangue, una feftuca d' 
olo, ovver efcrefcenza diverfa da quello, in cui prima è fata fatta la trapanazio- 
ne. Laonde in quelto cafo conviene fare una nuova perforazione in luogo più ac- 
concio, finchè fi-truova la caufa del male. Non dee per tanto effervi di meravi- 

» fe leggiamo efsere ftata replicata la trapanazione non folo due © tre. volte, 
ma 
(3) Lib. de vulner. cap. (b) Berengario Carpo Lib. de fra. eran. ne tiene gli efempj 5 
Hd:no of, 8, cent. a. (6) Vedi Robault de vulnerib, cap. pag. gr. e fegg: 

Cd» Lis. a. Cap. 10.5 Qui conviene l' Affrifmo 6. d'Ippocrate alla Sea. 14 ad exiremes 

merbos extrema adbibenda fune remedia, 
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la cute colla forbice, ed alterfo il fangue, introdurvi una larga copia di fila con- 
torte: per poter più facilmente fopprimere il fangue ed allargare abbaltanza lc lab- 
bra; abbenchè in molti l' effulione alquanto abbondante del fangue foglia efser più 
falutare che nociva. Dipoi fi dee porre un cufcinetto fopra la ferita cinto nello ipi- 
rito di vino, o nell'acqua di calce caldi, corroborata quefta collo fpirito di vino 
canforato, per impedire l'infiammazione”, indi fare diligentemente la legatura colla 
falcia capitale ( chiamata da Francelì cowvre chef ). Elattamente fatte quelle rife- 
site cole, conviene lafciar pafiare due o tre ore, Ovvero fe lembra il male efser 
minore (ci, otto, dieci, 0 dodici, prima di venire all'operazione del trapano : ac- 
ciò il fangue tanto meglio fi acquieti. Imperciocchè finochè il fangue elce dalla fe- 
sita, fi fuoie più difficilmente compire l'operazione , perchè non pofliamo vedere co- 
modamente quello, che fi dee fare. Frattanto però, le v'è pericolo nel ritardo, 
dee fare l'operazione, [correndo pur anche il fangue. Ma fe forfe l'effufione del 
fangue è maggiore di quello, che fi pofsa reprimere colle fila , e v'è pericolo nel 
ritardo; farà conveniente, pafsando un filo coll'ajuto dell'ago curvo fotto l'arte- 

sie Vedi la Tav, IL, che fpargono il fangue, e legarle molto efattamente, o final- 

‘mente fe tal effulione nalcefse nella trapanazione, ovvero elsendo quella” avanza- 

ta, fermarla colla compreffione ivi fatta da qualche miniftra con un dito per al. 

quanto tempo. 

VI. Medicata nella detta maniera la ferita del capo fi debbono toloapparecchia= sAfrerate 
ze gli Riromenti e tutte le altre cole necelsarie per la trapanazione. Il principale e 4,,%1:f 
primo fra quefte è il trapano ofia trivella colla fua corona ( Vedi la Tav. XV. fice 3.) fili den 
Alcuni degli Antichi fi fono ferviti di un certo trapano quaGi fimile alla trivella per Ser la 
ordinaria de’ fabbri , come (i puo vedere in Fubricio Acquapendente, Andrea dalla frate 
Croce ,e Sculteto Tav. IL. fig. 7., che fi adopra con una fol mano, ed oggigiorno ©" 
fi chiama volgarmente trivella manuale ( Hexd Trefan ), cd ancora trapano dell’ 
Acquapendente. Ma perchè ha varj difetti c presiuliz;,'o almeno ‘perche fembra 
meno acconcio fuoie ordinariamente adoprarfi ora quello od altro fimile rapprefen= 
tato alla Tav. XV. fig. 3, con un arco movibiie quale ufano perordinario li bortai , 
© fabbricatori di cafse, ch'è molto più idoneo deli”altro, fpezialmente fe la corona 
di elso non è cilindrica o della Mlefsa larghezza, come ulavano anticamente (2), 
ma così coftretta , che fuperiormente a poco a poco venga ad allarsarfi a guila di 
un cono roverfciito, come diieenammo nella fig- 3. A., acciò perforatoiil cranionon 
pofsa facilmente entrare nel cerebro. Quefta forta di ferro lo chiamano a'cuni tra= 
pano dell’ ldano - ma Cello, per non dir ora degli aleri più antichi dell'Tidano, la 
ha giù da gran tempo conofciuto e perfettamente delcritto (4). Quella corona A. 

5’ unifce all'arco nel luogo inferiore B. colla chiocciola così , che a piacere può le» 
varfi e introdurne un altra, ( dovendo li Chirurgi tenerne’ varie apparecchiate di 
varia grandezza ). Alcuni moderni banno formata quella unione in altra guifa 
(€), che credono migliore ; nondimeno anche quelta. macchina fu efperimentata 
molto acconcia a tal-ufo. Suole quelta trivella chiamarti il mafchio s quindo la co 
rona tiene nel mezzo una punta prominente acuta 0 piramidale ( lettera E ) : fi 
chiama poi femmina la trivella, quando fi è eftratta col mezzo della chiave fatta 


















































t 
(2) Si veggono fimili corone nel Pireo Lib. g. Cap. 18., Andrer dalla Croce nell’officina 
Chirorg. pig. 14. e fegg. ce. (5) Come chisramente appirilte dal fho Lib. VIT. Cap. 3» 
(CC) Vedi Garengeot Tra. de Ioffram, Tom. IT. p. 115 E 
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attacca un filo lungo an palmo: la di cui figura fi vede nella Tav. XV. fig. 11. 
Dipoi un inviluppo sferico formato di fila e fimile alla grandezza alla detta tei 
bicolase, e quefto pure con un filo ( fig. 52. ), Oltre poi-il medefimo altri var 
ppi di Gia rotondi, o fano piumacetti ; per empite la ferita già fatta nel cra- 
( Vedi la fig. 13. ). Finalmente (i dee aver ancora in pronto miel rofato ed ef- 
fenza di fuccino 0 di maftice, © ancora lo fpirito di quefto ; fila, un cufcinetto 
uadrato , e per fine una fatcia larsa o fia mantile di lio quadrato per formar la 
cla capitale ( conprecbef ); le quali cole fi debbono riporre cutte pure in un ca- 
tino in tal guifa, che fi poffano con ordine facilmente aver in pronto . 
cune fi dia _ VII. Effendo pofte in ordine tutte quefte cole , fidee provvedere alla (lella opera- 
grincipie- zione del trapano . Per far quelta colla maggior fpeditezza ed elattezz: 
au 1e prima l'ammalato in una Ranza molto temperata , fopra qualche fedia , ovvero 
effendo debile fopra un picciot letto, onde il Chirurgo con luoi miniftri pofla acco- 
larli ad elfo con ogni comodo. Polcia-fciolta la fafciatura della parte offefa, e le» 
vato dalla calvarie il fangue, fi apparecchia il capo infermo con fottoporvi guan- 
eiali în una fituazione quanto mai poffibile accomodata , e- fi commette il tenerlo 
fortemente ad un minitiro. Toftò poi il trapano perforante ( Fig. 8. ), chenel lu 
50 della corona A. fig.3. s'unifce all'arco B., girando il manico D. forma un pie- 
ciol foro nel luogo deltinato del cranio, e fatto queto picciolo foro , 61 applica la 
trivella o fia il trapano mafchio con la corona ( Fig. 3. ) Il Chirurgo metta alla 
parte fuperiore C. C. del trapano la mano finiftra infieme colla fronte o il men: 
to (5), e colla deftra poi volga intorno lentamente e con cautela il manico o P 
arco Di del trapano, finchè fi vegsa che la punta di mezzo e la corona dentata 
abbiano fatto una forma fufficiente di circolo nella calvarie. Imperciocchè allora fi 
leva il chiodo o fia punta col mezzo della picciola chiave ( Fig. . ), e di nuovo 
introdotta la corona, quella li gira intorno quanto conviene colla deflra mano, 
ma fempre cautamente. Frattanto fi toglie via di quando in quando diligentemente 
la rafeliatara sì dal cranio, Sì anche dalla corona dentata del modiolo adoprando le 
Scoperte di fetole e il curadenti finchè apparifca la rafchiatura rubiconda , ovvero 
inta di fangue. Concioffiachè quelta dimoltra eller il ferro penetrato alta diploide, 
© fia nel mezzo del cranio, e nella parte midollare. Abbenchè quello fegno non è 
fempre affatto collante: poiché in alcune parti della calvarie queRa fofanza midol- 
lare fi ritrova mancar quali totalmente. Tofto poi che apparifce la rafchiatura fan- 
uinofa , fi cava tolto il ferro, e levato primieramente il langue con una (pugna e 
pirito 0, (i dee introdurre con alquanti giri la minortrivella Tay, VII. fg. 7. 
B. nel picciolo foro di mezzo e di nuovo cavarla: polcia s'incroduce di nuovo di 
ligentemente la corona, e (i raggira due 0 tre volte , ma con fomma dolcezza 
Quindi fi toglie di nuovo la rafchiatura , ed introdotto uno filetto ovvero curaden- 
CH 
#2) Alcuni Francefi cercino che quelto coltello o Gs Aeboromo vengtin taleafo orculiato ed 
Jarato con fila, per poter con ef fcoprie la dara madre fenao er veda dagli ant 
Mi l'operazione fi fa più perfettamente quando occorre con il caltello o-fîa flebotomo nudo» 
j, (> Pr {o più finora poco nl far quella operzione a fonte fila finilia*mano + mi 
fenibra meglio di porvi il mento, come infeguò Petit, per rapporto di Garengeor » perchè 
il Chipusgo può Sempre più cStumente vedere il luogo da pestati. 
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ti, fi cerca fempre con diligenza, (e il cranio fia 0:non. fia abballanza perforato» 
Mi queto non. fi può sì perfettamente. conolcere , quanto confiderando con attenzio: 
ne il colore dello ftello foro rotondo. Imperciocchè ogni qualvolta il fondo del cir 
colo impreffo nell’oflo, che per l'avanti era candido , priocipia a fari ceruleo 0 
grigio, quelo indica LI dura madre rrapaflare per il crabio giù quali perfoato. Per 
tanto ‘fi deve allora girare il modiolo colla maggiore diligenza poffibile,, per nonla- 
cerare colla corona dentata la dura madre attaccata alle olla , onde cagioni qualche» 
gravilfima infiammazione od altro malore di capo, Che fe poi non nereggiano che 
tino o due luoghi del circolo: il che indica non eller il cranio egualmente crapalla- 
tolldal modiolo , conviene abbalsare alquanto la corona dentata nelle altre parti che 
biancheggiano , finochè il circolo offeo principia a poco a poco a vacillare, Conciof- 
fiachè non è neceffario rompere intieramente il cranio col mezzo di quella dentata 
corona di ferro, acciò non refti con pericolo offela la dura madre vicina ; ma fì dee 
più tolto introdurre dolcemente di nuovo il erapano Tav. VII. fig. 7. lett, B. 0 al 
tro fimile nél circolo ofleo commoffo, dove prima era Rtato inferito il chiodo; fino- 
‘chè collo fleffo trapano, mollo cautamente quà e la ed anche coll'applcarti fe fa 




















ino picciole olfa ftaccareda eftrarfi, op- (mal, 


pure deprelle da rialzati. Il che effendovi, tolto dovraffi operare; fe poi nò, dob- ine. 
ro interiore 





dura madre introducendovi quefto coltello fenza punta o fia lenticulare 0 lo firo- 
mento deprefsorio ( Fig. 7.). Facendoli quelte cole, e in quella maniera liberandofi 
il cerebro dal pefo del fangue o dalla compreffione dell'ofso, fogliono a poco a po- 
co, e talvolta anche inflantaneamente ritornare gli ammalati in fe (tell, che prima 
avevano perduto li fentimenti come fe fi rifveglialsero da un profondilimo fonno. 
ToRo dunque che quelli fono in fe (teffi ritornati di nuovo, e non ufcendo il fan 

gue abballanza, conviene che il Chirurgo loro imponga di trattenere il fiato col 
maggior sforzo poffibile, a guifa di quelli, che vogliono (caricare il ventre fatto du» 
siflimo. Ma fe gli ammalati non fono in fe Melfi, ed efce fuori difficilmente il fan- 

gue, flimano alcuni elser a propolito l’applicare tratto tratto alle loro narici qual- 

che polvere farnutatoria è Imperciocchè dicono , che non folo la compreflione del 
fiato, ma molto anche più la ftacnutazione fa, che il fangue, il quale non ufcì an- 

cora fuori abbaftanza naturalmente, ne venga ufando un qualche particolare sforzo; 

dna guefto rimedio è molto dubbiofo. 

» Se elsendo forato il cranio la dura madre apparilce nera, ovvero follevata , Are: 
onde forta quafi fuori del forame; quello luol elser un indizio di fangue 0 di mar-fsior di. 
cia internamente nafcofta fotto di elsa . Pertanto dubbiofo, ma unico rimedio è 1074 med 
Scoprire diligentemente quelta dura madre, anzi anche la flelsa pia madre, le fia[- rev 
fe nafcofto fotto di elsa, non potendofi in altro modo eftrarlo , e quindi dovendofi 1! 
atcender certamente la morte, introducendovi la lancetta., 0 coltello , e cavarne mente 
il fangue o la marcia fotto nafcolla (chivando le vene macsiori, ed ufando ogni ‘ire. 
fomma attenzione. Imperciocchè febbene alcuni vogliono, affatto bandita la perfora- 
zione della dura e della pia madre, come mortalifima; pure per tacere ora ia mia 
efpetienza, attellano Pareo (a), Giandorpio (8), Cnitero (£ ), Fallopio (4), 
Magati (£), Marchetti (£) , Ronbault (g), Biancarso (£) , ea altri Autori 
degni di fede, che moltiffimi uomini Iperimentarono quella operazione lenza peri= 
colo di morte, fpezialmente non efsendo tagliata alcuna delle vene o arterie prin- 
cipali. Mu fe per forte apparifcono alcuni frammenti d'olsa, li quali pungano il ce- 


sebro; quelli fi debbono eflrarre molto cautamente col mezzo 0 delle dita © della 
rana 


























(+ ) Lib. 9. cap. ar. (6) Obf Chirurg. 4 (c) ObÉ anstom. e Chirurg. È 
( d ) De vulnenb. capît. Cap. 4. (e) De vulnerib. lib. a. cap. gv (4) Obfo 14" 
4g.) Pag. 33. 116, (h) O20 Med, PhyS cent. 1. 080, ar 

Herero Chirurgia Tom, LL x3 








326 Cbirung. Part, II, Sem. Il Cap. XLI 


tanaglia, od etfendo folo depreffi, (î debbono rellituire: nel fuo primiero- e naturil 
fito colle dita o-con l'elevatojo, ovvero le Ogni qual volta alcuna punta è af 
ficta îra la dora madre ed ll cranio, che non Sì può quindi bene togliere per il pri» 
‘Siero forame, fi dee di nuoyo perforare il cranio, ed ancora occorrendo per la 
za volta: fnochè fi polla eftraere tutto ciò che offende il cerebro. Ma tal volta è 
neceflario di tagliare cautamente, e Îlaccare per trarne fuori le punte o fianofram= 
guenti. quelle parti di ofsa polte in mezzo dei fori , con qualche picciola minuta fe- 
Ra ( Tav. VII fg. 9.), fe fono forti ; 0 con qualche acutiffima forbice, o finalmen= 
xe collo fralpello e maglio, quali fì vesgono nella flefsa tavola, ovvero elsendo ter 
Rai. col coltello lenticulare Tav. XV. 8g, 6. Finalmente efsendo a cafo la filsura 
del cranio molto lunga, conviene forare l'una e l'altra parte eftrema della fifsu» 
ri. E fe la fifsura del cranio.fi eftele anche a molte parti del cranio, conviene al- 
dora far la trapamazione leparatamente in ogni parte fela; perchè in ogoi luogo 
fuol fifsarfi il fangue travafato o fia marcia. A 
cone ps Finora daque abbiamo detto le manicre artifiziofe di perforare il cranio, ed 
rl epurgarlo dal fangue internamente riffagnato e dalle oîsa. Ora refta_che paffiamo 
11 medica. a [piegare anche la maniera della medicatura » Suole dunque farì la medicatura in 
toree "queto modo. Si pone attacco fopra la dura madre un pezzo di rela rotonda ( Fig 
Tr ed’afciutta per poterla introdurre più facilmente forto il cranio, ponendola 
in tal gaifa, che avanzi fuori del femore ii filo appefo. A quefia poi fi {parge fopra 
il miel rofato diluto con un poco di fpirito di vino (2). Nello fleffo modo s'intro- 
duce il globetto di tela guernito del filo (Fig. 12.} infieme cogli altri piumacerti 
© fiano inviluppi rotondi di tela ( Fig. 13. ) finochè fia empito il foro. Sopra lo 
ficto cranio € ferma ferita li pongono le fila tinte di qualthe unguento digelivo 
Îl più blando od anche di miele rofato, così pure un cufcinerto quadrato bagnato 
collo fpirito di vino caldo, ocoll’ acqua di calce e ipirito di vino canforato, ma fen= 
Za cerotti, che non paiono in tal cafo necelfarj, e tutte quelle cole coli” applicar= 
vi la fafcia”capitale fi atlodano. ; 
‘xl. Sembra poi elfer neceifazia principalmente quelta offervazione rifpetto alla mee 
dicatura , che indi fi dee fare una o due volte ogni giorno; cioè d'altenerti fempre 
com ogni attenzione dalle cofe pingui ed oleofe, come corrurtrici delle tonache, e 
Selle ola ; ed all’oppolto di fervirfi in queto calo accuratamente de' rimedi balla- 
Sick, giovando fra quelli fommamente il miele rofato ton poco fpirito di vino4 o 
ffenza di maffici. Medicata così giornalmente la ferita, fi fuole naturalmente fe- 
parare per lo più dopo quaranta o cinquanta giorni la Superficie del foro ofico 2 
Poifa di una foctil laminetta , la quale però non fi dee ftaccare con violenza. Pofci 
crefcende la nuova carne dalla dura madre:e dall’ otto purgato della corrotta lami. 
necta sifiriempie finalmente l'intero forame . Ma tolto che incomincia 2 -riempirfi il 
foro elfendo alla metà d'altezza, li dee mediocremente comprimere la nuova carne 
colle fila e colla legatura , acciò cila non fi faccia troppo fpugnofa e flofcia + Quane 
do poi la nuova carne.crebbe quali alla fommità fuperiore del foro, conviene efat- 
taménte unire le labbra della cute fuperiore apponendovi li cerottini conzlutinanti 
îcciò più facilmente polfa crefcere ed unirli la cute colla nuova came. Per quello 
icappastiene alla nuova carne, di cui G è riempito il foro del cranio, efa fi và 
Pnfentibilimenee facendo fempre più dura; ma in euifa però, che non fi ‘produce un 
vero ollo, ma più tolto una cartilagine , la quale cade da un tal capo inaridito» 
È queta lembra edler la ragione, perchè coloro che fono flari trapanati , patifcono 
fovente non folo una fomma debilezza o dolore di capo, m'ancora varj incomodi, 
fpeziaimente cambiandofi la cemperie dell'aria. Per ilcemare alatanto quelli inco- 
nodi (embra a propolito ii tener fempre coperta quella parte, che foggiacque alla 
‘trapanazione con.una daminetta di piombo o di argento» 
2,600 BXil'Suole in quello calo talvolta accadere, che fatta l' operazione del trapano 
gota Pr: una qualche vena fparsa ii (angue in molta copia: allora fi dee afpesgervi la pol- 
sersintdi: nere di bolo armeno, langue di drago , 0 incenfo, e colofonia , € tenervela fopra al- 
Fueriun: quanto cempo col mezzo di una tela di lino; Ma fe il cerebro ‘0 la dura madre è 
# # fore, 









































"(4 Molti perfusdono in tal cafo applicare gli (pri è l'effnze finte di maifice, fec- 
gino, sc le quali a me fenbrino molo for; penhè gli sua quindi ne fentono fo. 
e dolori acerbi. 
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forpîefe da qualche infammazione, conviene allora ponetvi tolto. ajuto con rimedi 
interni rilolventi ed attemperanti colla dieta, emifliono di fangue, anzi pure con la 
fleffa fcarifcazione della dura madre (4), fopraponendovi lo Gpirico di formento ordi» 
maria crocato attemperato con l'acqua di fiori di fambuco. Che fa poi nalce quale 
che fuppurazione o fia efulcerazione , dovrà il Chirurgo aver cura, mondate. prima 
le fordi della materia colle fila, d'introdurro nella ferita il miele.rolsto unito allo 
ito di vino, 0 all'eflenza di maflice, 0 di fuccino, 0 melcolato con, l'elilit pro- 
prietatis, o la polvere fatta con mirra, mallice ed incenfo . Quando l'atmmalato fens 
te dopo Ta prima erapanazione un'infgne dolore o fravezza in altro luogo del 
po‘, quello indica elfervi ancora in tal parte qualche altra cola non. narirale 
perciò conviene far nuovamente la trapanazione anche in quel luogo. Se erelce per 
cafo qualche carne fpugnola o luffureggiante lopra la piaga del cranio: quelta-fì po- 
trà allora pure reprimere in varie guife. Imperciocchè o li preme fortemente [opra 
la carne efcrefcente un globetto di tela di lino, bagnato nello fpirito di vino, o 
di maftice per ogni medicatura . Ovvero s' introduce nello flefo foro del cranio 
un globetto di piombo perforato; che inventò Beiloft.( £) (Vedi la fig. 14. ) guer- 
Dito di manichi curvati ( Vedi la fg» 15. ), e quello diligentemente (i cuopre con 
piumacetti rotondi di tela: il che meno farà necelfario, fe (i olervaranno retta- 
mente le cofe dette innanzi. Ovvero fe quella carne luflureggiante fopravanza 
gia fopra lo Reflo forame, fi taglia tolto cingendovi un filo con forbicey come -fuol 
tifarfi nei tubercoli. Alla parte poi-rimanento fi applica il vetriolo ceruleo, odan» 
che la polvere di fabina , 0 l'allume bruciato . Polcia vi fi pongono (opra li piuma- 
cetti, ovvero. globerti di 6la bene fifate , ligandoli fodamente col. filo. Imper= 
ciocchè li potrà. così non folo comprimere la carne fpugnola ,, ma parimenti conglu- 
Sioare perlettamente "la (ela ferita» ) sie 


























Delle operazioni Chirurgiche che fi fanno nelle palpebre» 
CA PO: XLII. 


. °° Dell'eRvazsione: delle cofe cadute a cafo nell'occhio. 





+ TL A giomaticra etperiemea dll cole ci ammaeltra poter talvolta cadere improy- Giali cole 


vifamente*nell’oechio alcune tenui. particelle di legno , pietra , arena, di pen- 

ne per lo-(crivere, così delle ungie tagliate nelie mani o piedi , parimenti’ picciolil- 
Gimi infetti, calce viva, fali acri , ed altre fimili cole, le‘quali muovono lovente*. ‘© 
acutiffimi dolori; c' fe .tofto non lono eftratte , cagionano Ipelle. volte negli occhi 
graviflime infiammazioni ed altri mali di quefto generey onde acciò tali cofe nonap- 
portino nocumento , fi debbono eltrarle tom ogni: loliecitudine . Con qual'arti poi: 
Poffano © fi debbano. perfectamente efrarre,. è noflro'impegno.l' efporlo con ogni 
maggior chiarezza . ; 3 ° 

LÌ. Il primo‘ più mite-rimedio' è quello di dolcemente muovere le'palpebre colle cme 
dita’: imperciocchè in quelta guifa le coie effranee internamente attaccate, conendo dui 
abbaffato il capo, fpello facilmente i purgano' coll'acqua' che fi raccoglie nell oc- 
chio:.. Ma fe quelle non fi pollano' levare con quelta blanda coniricazione, il: fecon 
do rimedio è quello, di ponere fotto ia palpebrao una perla, 0 un occhio di can 
ero :: acciò la cola flraniera forta fuori infieme cogli umori, che più copiofamente 
efcono, ovvero fi attacchi al glubetto introdotto nell'occhio, ® unitamente con 
elto  polla «dipoi e@rarli . Se tutti quelli rimedi' non faranno proficui , prenda il 
Chirurgo un picciolo ago, ma però difefo: da ua picciolo bottone 0 fia: capitello , 0 
la tanaglietta più fottile, 0 un curadenti, o: un minuto filetto , 0° finalmente qual- 
fivaglia: altro proprio. tromento: a quello ufo, e flaccare sentilmente la palpebre ‘| 
dell'occhio, ricerchi cd eltragga cautamente la ftraniera:.fellucca ivi permanente» 
Per altro fommamente acconcio e falutare rimedia contro quelto incomodo degli oce 
chi è quello di raggirare alquanto quì e Ia un biechetto lotule cen’ una (punga te 
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( a ) La quale viene'in tal cafò piopolta da' Roubalt, pi 123: 
4 b ) Vedi il di li Liberto initolo Le Chiragion d Hobrl. 
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fiuiffima tintà nell'acqua calda fotto le palpebre dentro nell'occhio , finchè nè foreà 
did» che l'oechio offende. Finalmente fe caduta a calo fi fcorge ‘negli occhi qualche 
Sola di‘fale nere; © di calce viva, 0 di fpirito, ‘0 finalmente di quallivorlia: altre 
fiquore fortifimo; ovvero acre , certaniente farà necelsario lavare gli occhi a con 
acqua fredda , 0 con latte caldo di quando in quando con effi foti o col mezzo di 
fina picciola fpugna fino a che non fi fenta più alcuna cofa di corrofivo © di puns 
gente Purgato , come abbiamo infegnato , l'occhio, rella , che il Chirurgo penis 
Tedicare la rofsezza ed infiammazione che fulcitò il troppo lungo travaglio dell'oc= 
chio. e delle palpebre. Niuna poi cofa migliore per mitigare tar matori fuol' efservi 
del collirio teltigerante @ leniente preparato coll’acqua di rofe col bianco dell'uova 
unitamente mefcolati e agitati, aggiuntovi un poco di allume e zuccaro di faturno: 
O tuzia, fomentando fovente con quello l'occhio : facendo infieme l'emiffione del 
fangue , quando vi fia une inframmazione pagliarda 
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1 molti generì e di varia grandezza fono li tubercoli, che oltre natara fo» 
gliono nafcere nelle palpebre. Se nafce un picciol tubercolo' alquanto duro 
fitee immobile fopra il terfo di efse, allora quello fi chiama’ cnthe 0 fia 
Jalche fimizlianza che tiene coll’ orzo. Quefto'è contenuto in certa to- 
l'infiammazione fuole finalmente pafsare in una quafi- crafsama- 
e impedimento della. ilelsa villa La 

trovano alle volte tolto fotto la prima 










2i li tubercoli delle palpebre, fi pofsono unitamente comprendere fotto il nome co- 
amune di tumori tunicati, ed altri di quefti hanno un fondo o fia bafe larga; altri 
poi. forgono da uni radice, come fi polsono vedere varie figure degli elfi nella Tav» 
AV. 66 16, 27.18, ; 
mofico Il. Siccome quelli generi sì piccioli di malore fi fogliono tollerare facilmente nel- 
hi * le altre pasti del- corpo..fenza molta moleftia, e fovente lenza apporvi quali atten- 
zione ; così nelle palpebre fembrano ricercare una cura tanto più follecita, quanto 
fono maggiori, e quanto maggiormente pregiudiziali alla vifta . Imperciocché fe que- 
fîi-non offendono. gravemente gli occhi, poco © niun pericolo ordinariamente por- 
tano feco; abbenchè cagionino fovente tina deformità grande , Si dee finalmente la- 
pere , che quelli tubercoli cedono rare volte ai rimedj, anzi Ipetse volte li rimedi 
che alcuni propongono; come. li. cataplafmi ammollienti» non fono in quelto cafo 
da proporti ; perchè. nuocono facilmente all'occhio, e perciò fi dee ricercare princi 
palmente ajuto dalle mani. 
cara, IL Tutti li tubercoli delle palpebre, che non hanno una picciota radice, fi cura- 
nò'quafi.in:una fola fefa maniera + Imperciocchè la etra principale d'ognuno fi 
riduce fpezialmente a queto di tagliare la cute gonfia col ferro con mano leggiera » 
per non offendere la velcica o fia Îa feffa tonaca, e acciò tagliata la cute fuperiore 
fi fepari cal coltello quella tonaca infieme colli tubercoli , e fi eNagga intera , fe 
fi gffbià= come abbiamo più difopra detto nei rumori tunicati ( Ser. x. Cap. 
XXVIII ) + Che fa poi quella tonaca riceve per forte qualche lelione, ed è an- 
cori più fortemente attaccata alla carne di quello, che fi polla levare intera col 
coltello , conviene reciderla diligentemente con una picciola forbice, per quanto fi 
può fare' ficuramente , e pofcia apponervi l'unguento digeflivo melcolato con un 
pero 
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poco di precipitato roffo © coll'egiziaco, ovvero applicarvi la pietra infernale accià 
gefli totalmente corrofo\ciò, che dalla tonaca © fia picciola velcica vi fofle mai in- 
ternamente rimafto . Quelle cofe rettamente adempite, (i conglutina la ferita ado= 
rando il balfamo volnetatio + Talvolta anche quando giudico ‘non poterli eftrarre 
facilmente tutta la tonaca, taglio tolto la tonaca unitamente colla cute; e fpremu= 
ta diligentemente la materia entro pofta, mi applico qualche rimedio corrolivo per 
confumare la picciola velcica, facendo tutte le altre cole collo fleflo. metodo pre 
feritto nel. capitolo de' tumori’ tunicati . Si dee poii tal operazione.aver fomma die 
ligente cura, che a cafo non cada alcuna cofa nello fleflo occhio del rimedio. acre 
0 corrofivo onde fia offela la vita. La cura. de' tubercoli che banno una tenue 
radice come nella fig. 17. e 18., fuol efer più facile e ficura . Poichè fi recidano.fa- 
cilmente © ligandoli con una feta, o adoprando una forbice. Ma però negli orga» 
jooli fi dee procedere in altra guila. Imperciocchè Ja loro natura è differente. dagli 
altri tumori tunicati principalmente in quelto; che vengono con dolori e cop in- 
fiammazione. Per rifanare dunque gli orzajuoli, conviene prima tentare lo [cio- 
glimento come in tutte le infiammazioni, ovvero non fuccedendo quelto , la (uppura- 
zione, prima di ufare il colello. Sembra nel principio un cola, tanto per promo= 
vere lo fcioglimento , quanto per lenir lì dolori, l' umettarli fovente colla faliva 
dello ffeflo uomo digiuno, o non eiiendo digiuno applicarvila mucillaggine dei femi 
di cotogno, 0 una polta Îatta di pomi arrofliti € melcolatovi un poco di canfora © 
eroco adoprandola calda e con frequenza, e col mezzo de pannilini. Ma non gio- 
vando punto tugte quelle cole, e li tumori facendoli giallicej, mozando redder più 
toflo alla fuppurazione , il tumiore f ammollitce e fi apre (pelte volte applicandova 
l'empiattro di miele e farina , o il diachilon colle gomme ; ovvero volendolo rifana= 
re con maggior preftezza, fi fa ricosto al taglio. Allargate e rivolte dunque 'le dal: 
pebre, conviene tagliare con un picciolo e gentil coltello la cute della. parte intes 
riore in linea retta così, che fe ancora fi ritrova alquanto duro, fi polla feparara 
facilmente quella picciola vefcica © tia tonaca. Se poi è maturo, fi dee aprirlo 
cavarne la marcia , e levar la piccioia velcica con qualche corrolivo. Poiche in tal 
modo li confervano non folo immuni le palpebre dalle cicatrici , ma fi conglutina 
parimenti la Rella ferita fenza alcun altro rimedio» 
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L Afcono talvolta’ nelle palpebre certi porri non molto-diffimili dagli aleri rom 
mori delle palpebre: po:chè quelli apportano non folo detormità , ma ofen- 
dono ancora fummamente per ordinario la vifta, e perciò defiderano gli uomini che 
1QUeM pure o hanno una lara © ‘tenue radice 0 fia bale, © poflono: 
eftirparl quali cogli ficffi modi cioè colla legatura , con il ferro, 0 con corrofivi, 
ia propofli generalmente difopra ( Sez. sc Cap: XXVI)» Imperciocche li cauter) 6: 
fiano ferri roventi , con li quali. poffono levate negli altri luoghi - qui: fembrano. 
totalmente non convenire sli corrolivi ‘poi fì debbono fempre in° tai ealo applicare» 
con ogni cautela poffibile, per non acciecare 0. offender la: vilta com qualche loro» 
particella trafcorfa nell'occhio, come talvolta è accaduto (4). Se a.cafo-li porri. 
delle palpebre li fanno neri o lividi, v'è ordinaniamente peritolo, che in breve paf- 
fino in cancro, come io fleflo ho veduto, tofto che vengono. irritati o-con ferri o 
con rimedj, E quella par che fia la ragione, perchè dalli pratici Chirurghi e Medi» 
ci oculi fi chiamino quelti noli me sangere': e perciò è meglio ibtrafcararne lacue 
fa. Sradicai felicemente colla legatura un gran porro nella palpebra fuperiore, che, 
Fnpediva l'apnie l'occhio (Vedi la Tavo &Ve fg. 19, letto As) di una radice note. 
ullremamente grofla » fi: 















CA 
( a ) Così Timeo A_Guldenklee tiferifce un cafo, che un Chiruègo volendo tagliare ed 
una donna certo porro con il fugo d’efula, l'acciecò. Lib. 1. affet. cap. Cop. XX: 
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Delle Palpebre rilafciate: e gonfie cioè della Falangofis 
e Profi. 
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dal 


fog 


iO, pig. 179. 
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mufcolo ele» 






di lumbrici , ed altre fimili cole, fou 
ti: quefti rimedi non giovano, rella, 





Cose degli i 
Cron gui TÌ, Quello era il metodo degli 





ntichi. nella cura di quelo male. Trapafavano la 


*. cute rilafata, e follevata con un ago, vi avvoglievano dilisentemente intorno il 





filo, trapaflato, e fatta la legatura, o-fia nodo lo tagliavano ,. e queta cura fe 





Yiene fatta rettamente, in molti cafi riefce molto bene. Ovvero ‘adoperando i 
ferri colla forbice, e coltello recidevano la parte luperfita , e. dando alle lab- 
ra della ferita due, o tre punti le-univano con femplici cuciture , o fiano nodi 
come può. lesgerfi più diffufamente apprello Ippocrate ( 2), Cello (8), e Paulo Egi- 
netta (<). Ma in quelto ultimo metodo però a cagione del fangue che dipoi larga- 
mente elce in copia non. li poteva far bene l' operszione, che'l. forralle. una pers 
fetta unione, o una-decente cicatrice della. palpebra .. E: quelta fembra. elfere Ja ra- 
gione, onde Bartiîchio già celebratilfimo Chisurgo oculifia fra. li. Tedelchi , inven- 
tò a cal fine un certo particolare fromento fatto di legno, rapprefentato. nella me- 
dicina ocularia del medelimo alla pag. 181., ed ancora nella Tav. nollta: XV. 8g: 
39. B. B.; li abbracciava ‘con lo firomento B. B. perfettamente tutto.il fuperfivo di 
cute della palpebra ( Vedi la fig. 19. lett. Cx.), © girando poi la. chiocciola-D. D. ; 
fi Gringeva con tanta forza, che mancando il’ nutrimento alle vene in tal guila 
somprelfe, dopo finalmente" alcun: giorni sì mortifcava , e fi (eparava così collo 
flello tumore 

III Ma perchè quella operazione Bartilchiana fi conobbe effer molto tarda, ed 
anche talvolta fogsetta a varie inconvenienze , come: fono: dolori. ed infiammazio= 
ni; parce colt propria a Pietro Adrialco Verdsino, fonts mentovato. Chirurgo d' 
‘Amflerdam, di correggerla in qualunque -parte. Apprefiò dunque uo iftromento non 
molto diffimile dal Bartifchiano fatto-d' ottone , o fia rame 
che la pate, 0 fia lamina (upgrigre ed inferiore di quello fia fornita di alcuni pie= 
cioli fori. ( Vedi la Tav. XV. Bg. 21. ) Imperciocchè fi può flringere così non fo= 
lo la cute faperflua , ma trapaffaryi ancora per quelli forametti l'ago con molti © 
pochi Gli, conforme ricerca lo fiato del male, pendenti dall'uno e l'altro lato 
alla langhezza di circa quattra, 0 cinque dita. Îl che fatto fi taglia diligentemente 


È lascu- 
(2) Lib. de vir. acutoî; edit. Leid Tom, II. pag. gst. ha 
(è ) Lib, VIL Cap. 70 arto $. (6) Lib. VI Cip. 8. 
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la cute che avanza fuori dall'iftramento, con una forbice, 0 affilato coltello { Fig. 
39. lett. C.), € con grande attenzione fciolto lo ftromento, per non eflrarne ine 
fieme i fili, i unifcono poi molto elatramente le labbra della ferita firingendo li fi 
Ji con un nodo come fuol farfi nella femplice cucitura. Vi fi applica pofcia il b: 
famo vulnerario, fi pongono fopra le fila afciutte nelia’prima medicatura , nelle fu 
fezuenti poi tinte nel balfamo vulnerario, © nell’unguento digeflivo , aggiungen- 
dovi il culcinerto, e la fafcia, come fu altre volte detto nella medicatura delle 
ferito, Pallati tre, o quattro giorni, feiogliendo (empre con ogni cautela le lega- 
ture, fi recide il filo di mezzo, e Gi cava dolcemente di nuovo, purchè le labbra 
find alquanto unite. Lo flelo metodo conviene tifare nelle fafeguenti medicatu- 
ze cogli altri fili, finochè tutti fiano tolti, e compire la conglutinazione con il bi 
famo, e cerotto vulnerario. Se prima di fciogliere la macchina, (i toccano legger= 
meote con un ferro rovente le labbra della ferita , ellendo recifa la cute fupei 
e trapallati li fili coll'ago ( Vedi la Tav. XV. fig. 33. ), $impedifce non folo 
ogni protluvio di fangue, per poter far più facilmente li nodi delle cuciture, ma 
fembra ancora Ja cute rilalciata corroborarii in tel guifa, che il male non fa per 
ritornare sì facilmente, come fuole talvolta accadere. Talvolta l'occhio patifce sì 

vemente in quefto cafo, che il medefimo, o per la lunghezza del male, o per 
fa grandezza del tumore, perde affatto la fua natural forma, Il che ogni qualvolta 
nafce, l'operazione fuol effer inutile: imperciocche non può altrimenti accadere, 
che la cute non fi rilafci di nuovo, e ritorni il primiero male, non eflendo folte» 
nuta dall'occhio deforme. Laonde conviene giudicare quefto male infanabile. Nè 
fembra per ritto qui doverli affatto omettere, che Ravio giù celebre litoromo d' 
Amfterdam di nazione Tedefco, pofcia Profellore d' Anatomia , e Chirurgia in L: 
den abbia a tal ufo inventato un nuovo firomento poco diverfo dai fopradderti ( Vee 
di la fg. 23.), per la qual caufa l'anno 1699. inforfero acerrime contefe fra quefto, 
e .il celebre Ruyichio (li quali furono ambidue miei Precettori), cioè fe la gloria 
d'aver corretto lo ftromento convenga ad Andriafon, 0 a Ravio, mentre l'uno, € 
Taitro la voleva per fe. Vedi i' EpiltoL. anatomica XIII. di Ruyfchio, e parimenti 
Ravio de Jepto feroti / 
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Dei pelì delle palpeòre che irrisano l'occhio. 





1 JE palpebre e li peli dell medelime 0 fiano le ciglia f volgono talvolta cone 4a “lin: 
tro lo fteffo occhio, e da effe viene sì gravemente molellzto ed offelo ,' che 

“ne fuccedono acutiffimi dolori con infiammazione, difficoltà di vifta, ed anche la 

ftelfa cecità, quando non vifia opportunaménte provveduto» Chiamano li Greci quefto 





re li peli 

della palpebra fuperiore alla fronte, e quelli della palpebra inferiore alle guancie, 

tentando di piegare in ta! guifa a poco a poco gli flelli all'infuori , febbene, con 
sfor= 
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sforzo fempre vano. Mentre non fi potè bene impedire, che quefli peli artaccati 
golli cerotti non fi rimovellero poi e nuovamente (i rivoglietlero: contro lo Refio 
occhio per li continui movimenti delle palpebre ed altre fimilicagioni, Laonde li 
Medici s'appigliarono ad altro metodo di cura. Imperciocchè Cello Lib. VIL Cap. 7. 
art, 8. propone d applicarfi alle palpebre un picciolo ago rovente di ferro largo -n 
guila di uoa fpacola per abbruciare con eflo cadauna radice dei peli . Egineta poi nel 
Lib. VI. Cap. 13. determina certa la cura di quefto vizio, quando s'eftraggono pri 
ma cadauno dei peli nocivi con una tanaglietta , applicando poi l' ago rovente _alle 
loro radici : la qual operazione però non può fari fenza un grave dolore. Per fcan= 
fare dunque quelti acerbi dolori, ed invece dell'aduftione moltiplice delli foramet- 
ti nelle palpebre, è meglio colto cavato un pelo l'applicare alla radice 0 fia al pic- 
ciol foro un qualche rimedio caultico , principalmente la pietra infernale; ma. però 
gon fomma attenzione, per non offendere gravemente lo fielo occhio - Giovano 
formamente in tal cafo fo fpirito di fal ammoniaco, ed anche lo fpirito di vino 
il più rettificato. Poichè tingendo le palpebre con quelti col mezzo di un pennel- 
lexto, cavati prima li peli fi cicatrizzano ordinariamente tolo li pccili fori, € non 
mafcono di nuovo altri peli. Che fe quelti peli rovelciati nelle palpebre (:no molti 
fi dovranno allora cavarli non in una fol volta, ma interpolatamente, perchè non 
fia irracato l'occhio con troppi dolori, e con grave infammazione. Sarà frattanto 
certamente necelfario di coprire molto elattamente in ogn'una di quefte operazioni 
la pupilla dell'occhio © con fila, o con una concava laminetta di piombo, o di 
eorno, 0 di cera, 0 con quallivoglia altra fimile cola, come fi fuole ordinariamen- 
te fare negli occhi artefatti , acciò non fiano di pericolo 0 l'aduftione, © quefti ta- 
li rimedj corrolivi . Se quello male deriverà dalla-rilaffatezza delle palpebre, allora 
farà necelfario ulare il metodo propolto nel Capo precedente. : 
«atorome III Che fe quefti nocivi peli crebbero per tutto lo fpazio della palpebra nè vo- 
+" gliano però gli ammalati , 0 non poffano foftenere l'effrazione ‘e l'adullione , mi- 
ferabile, ma unico rimedio è quello di tagliare lo fteflo fpazio della palpebra col 
peli prominenti , per levar il pericolo della cecità; mentre non poffono cesì far più 
fitorno. Sebbene poi manca la decenza naturale degli occhi, fembra però edler ciò 
meglio , non potendofi in alera guifa fperar falute, l'aver gli occhi. deformi , che 
privi affatto della via. Tolto fatta l'operdzione, conviene applicarvi pannilini, 
ovvero un piumacetto tinto col bianco dell'uovo con acqua' di rofe, e zuccaro di 
faturno, ovvero in egualmente preparato liquore di acqua e fpirito di vino. Nelle 
fulfeguenti medicature fi dee applicare alla ferita giornalmente l'olio o fia ballamo 
vulnerario , fino'alla fua perferta rifanazione. Cortuncio (4) in luogo della. prece» 
dente maniera propone un nuovo metodo: e dimoltra elser meglio levare il trat- 
to della palpebra con la pietra infernale, che con il ferro, Dice che (i dee ponere 
l’ammalato fupino, e munico l'occhio con fila , pannilini, © cuojo, tingere , ofre- 
gar bene le {ponde interne ed efterne della palpibre con la pietra rolernale, finochè 
iano corrole colli peli. Dopo fatta quefta operazione con diligenza , yuole che i 
fi pongano primieramente fopra le fila alciutee, polcia dopo lo fpazio incirca d' un' 
ora fopra quelle delli pannilini bagnati nell'acqua di role e nel bianco d'uovo, ri 
ovandoli con frequenza Il giorno feguente fi leva parte delle fila all'occhio, ac 
giò non fi produca alcuna infiammazione . Quando poi fi vede produriì la erofta di- 
fotto , tolti via tutti li pannilini vi fi applica un qualche blando digeflivo. Imp 
ciocche afserifce che in quelta guifa dopo il fefto 0 l'ottavo: giorno ritrovati ordi- 
mariamente conglutinata la ferita. 
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Dell Ancyloblefaro 0 fiano delle palpebre astaccare: 





cen i 
St. GI dice aneobltro quando Je palpebre per qualunque sione crefcino ui 
te fra loro, od anche allo ftefso occhio : e facilmente fi diftingue dall'altro 
vizio degli occhi, cioè quando s'unifcono o fi attaccano infieme fenza veruna unio» 
- g? ne per 
(a) Tn dill de Trichof, profile Goelikio, Bravcofort ad Viadenm babità 1734 
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ne per qualche tempo pet motivo di materia glutinofa , come decade moltò fovenì 
e nel vajuolo ed infiammazione degli occhi . 

Il, Sì unilcono talvolta le palpebre fra fe Mefle in tal guifa, che non fipudapri=\.} + 
se l'occhio in alcuna maniera ( Vedi la Tav. XV. fi. 23. A. A. ) Quetto vizio de 
invade calvolta l'uno o l'altro occhio, ed alle volte ambidue . Le palpebre tilvol- 
ta lì unifcono ancora con l'occhio ed ora con il bianco dell'occhio, ora con latu- 
fica cornea; più fortemente 0 più leggiermente, fecondo che più o meno fibre in: 
fieme crebbero fra loro unite. Sogliono tali incomodi provenire ogni ‘qualvolta gli 
occhi e loro palpebre contraffero qualche vizio o per-il vajuolo , © per qualche grave 
fufammazione , ovver adultione nata principalmente da polvere d'arcobugio, oper 
Qualche rimedio corrolivo , © finalmente per quallivoglia altra efulcerazione 
Benchè quefto male nqn è cola infolita 0 nuova, che venga inlieme colli fanciulli 
che nafcono, ovvero (a), produrfi anche negli uomini fani, quando a cagione d' 
fia efcrefcenza oltre natura della carne nell'uno o nell'altro canto dell' occhio , 
tinifcono infieme le palpebre, come io itefo ne vidi l'efempio in ua farto. 

"I. Quantunque poi quelto vizio degli occhi fuol efler quafi. fempre molto dub- 

biofo e pericololo , però non v'è maggior pericolo quanto allora, che le palpebre fi 
unirono colla flelfa cornea . Poichè allora non fi può bene curare l'ammalato fen- 
Za renderlo cieco, 0 almeno fenza offefa della vilta. La difficoltà principalmente è 
di (eparare l'occhio e le palpebre fra loro, quando il male viene prodotto d'adu- 
filone. Per lo che È meglio di tutto l'applicare agli occhi bruciati fomenti umet- 
tanti dd ammollienti | per confervar le palpebre fempre umide e mobili , e perchè 
non poffano facilmente conglutinarfi le parti infammate o bruciate . Ogni qualvol- 
ta poi le palpebre crebbero unite nel vajuolo , fono ‘ordinariamente attaccate allo 
fteflo occhio e principa!mente alla cornea; e perciò non fi poffuno facilmente fe- 
parare dalla felfa fenza gravilfima offela dell'occhio . Imperciocchè quantunque fi 
Fividano con diligenza ed attenzione le'parti conglutinate , vi rimangono però fem- 
Pre le cicatrici e le macchie nella tunica cornea, le quali impedifcono fommamen- 
te la vifta, e non fi pollono quali mai levare 

IV. Dalle già dette cole facilmente fi raccoglie a mio parere che il principal capo Prenfie. 
della ‘cura confifle nello ftaccare di nuovo le parti fra loro conglutinate col mezzo 
di una mano efperimentata e franca. Si dee pertanto porre l'infermo in un let 
cello , 0 fedile , acciò il Chirurgo polla e confiderare a (ufficienza l'occhio , e ac- 
SSfi2r con agio. Polcia conviene indagare primieramente fe le palpebre (ono .to- 
talmente unite fra loro; oppure fe vi relti forfe ancora fra efe qualche picciolo 
fpazio in alcuna parte. Come per l'ordinario fuole ritrovatfi nel cantomaggiore o 
fia angolo, ch'e più vicino alle narici. Se le palpebre affatto fi unirono , fi dee 
fare un picciolo foro con mano diligentemente retta nell'uno'o nell'altro canto 
Dil adattato , per non offendere infieme lo Qello occhio € principalmente la cornea . 
Conviene introdurvi in quelto picciolo foro una tenuilfima forbice 0 un fortil col: 
tello curvo guernito nella punta con bottonciao ( Vedi la Tav. XV. fig. 25°), edi- 
‘videre così alquanto e con diligenza le palpebre fra loro. Se le palpebre non fono 
totalmente conslutinate, allora non'è necelfario di fare un nuovo foro, ma tolto 
fi poffono introdurre nel fino li predetti ferri , e difunire le palpebre nel medefimo 
modo già detto Ma fe per forte il Chirurgo non avelle quelto coltello 0 fia ferro 
guernito col bottone; per non toccare ovvero offendere a cafo lo ftelfo occhio col- 
Îa forbice 0 coltello affilato introducendolo nel picciol foro farà conveniente l'i 
ferirvi un picciolo e fotul (tile folcato ( Vedi la Tav. XV, 6g. 24.),  dipoi di 
dere molto cautamente le palpebre con un altra tenue forbice o con qualche coltel- 
lo 0 lancetta. 

'V. Divife in tal guifa le palpebre fra loro, Gi deye accaratamente indagare intro- Quando 
ducendovi lo flile, le queite fiano ancora unite all'occhio .. Poichè: fe quelto è, con- 55! 
Siene allora illaccarie pure di la con fomma cautela; ovvero fe alla pupilla” fono pe atte fef= 
Tolo actaccate con rariffime fibre , fi debbono difunire con coltello munito di botro- fa sb 
ne, o finalmente con lancetta ottufa + Quando le palpebre fono affatto attaccate 
con l'occhio 0 almeno com gran parte al eflo , l'operazione del taglio fuol eder 
fion folo dolorofa , m'anche di fommo pericolo. Imperciocchè fi pofiono difficilmen= 


te 
(3) Vido Mifcel. Nav, Curiofi Des, Il, An. VIII: pi 135- 
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te dividere dalla cornea fenza l'offefa della tunica cornea e della via, come ab- 
biamo difopra avvifato ( N. 2.) . Che fe poi le palpebre fono attaccare col bianco 
dell'occhio, quefte allora fi-feparano molto più facilmente fenza pericolo della vi- 
fla. Concioffiachè queffe lefioni del bianco fonosìlievi, che ardilco dire , eMer certa- 
mente meglio, dovendofi tagliare qualche cola dell'una o dell'altra parte,. il reci- 
dere di quefia ‘bianca tunica, di quello che picciola parte della membrana interiore 
delle palpebre. Poichè off-la la membrana interna delle palpebre, con facilità fi di 
firuggono unitamente gli ftelfi canali della glandola lacrimale non fenza grave dan- 
no- Per lo che le mani del Medico debbono etler certamente ih quella operazione 
molto efercicate e ben ferme, per non apportar dinno all occhio. 

VI. M'acciò, Maccate le palpebre non fi unifcano di nuovo all'occhio, 
$:Sa dette le ordinariamente accadere , quando non s' impedifca con l'arte; giovei 
SiEtrzi mene il frapporvi una tenuiffima laminetta fatta di cuojo fortililfima, di pannoli» 
ti no, © di velcica dei battiloro, © di cera, © di piombo, a guila d'uba mezza lu- 

Na, e di un occhio artefatto, ed unta con l'olio di mandole dolci , 0 altro fimile; 
ovvero ancora delle fila fottililfime » Qualunque cola dunque di quelle che vi fi Îrap: 
ponga, vi fi dec lalciare per alquanti giorni , finochè è pallaco il pericolo della nuc- 
va unione; ovvero ellendo quella fortita fuori, o levata per qual fivoglia cagione, 
fi dee tolio riporla nuovamente . Ma fe alcuno, come tal volta accade, non può 
ritenere quelta laminetta , per polfibilmente impedire la nuova unione, è d'uopo 
l'inftillarvi con frequenza qualche colirio fatto con acqua di piantagine, tuzia , ezu 
chero di farumo; ovvero fpargervi frequentemente una polvere compolta di Zacche- 
xo, margarite, ed occhi di cancro, Si dee poi ordinare anche all'ammalato, che 
doprando le dita, dolcemente freghi (petlo, ammollitca, e folievi le palpebre. Fi 
nalmente il medelimo Chirurgo introduca fovente fra l'occhio e le palpebre uno fti- 
le ottufo., e lo muovi lentamente da ogni parte, per più facilmente impedire la 
nuova conglutinazione delle parti dilciolte. 
VIE Quando le palpebre fi unifcono nel vajuolo , 0 nell'infiammazione degli oc- 
4 chi dormendo, come fpello accade per il concorfo delle femme o fia materia gluti- 
ficcare 1e nola, così che gli. infermi non pollano aprire gli occhi , nè vedere ; allora non coa- 
falferewe viene mai diflaccarle a forza, ma più tofto ammollire le femme introducendovi 
< ml o inflillandovi il latte tepido, umettandole anche più fuvente ;. puichè in tal guifa 
gli ammalazi poffono. ordinariamente, aprire in. brevd gli. occhi e nuovamente ve- 
dere... 


























CA PO XLVIIL 
Dell’Etropio e Lagoftalmo.. 


L ( Gri qualvolta le palpebro fi roveiciano, 0 fi agirinzano così, che fpunta: 
cuneo DI Fa ente sol terna ; DÈ poliono bepe le palaebre coprite I occhio x 
Somegugi fi chiama queto vizio da Greci Ectropio;. da fxrpia. rovelciare, onde Si può dire 
mali" da Latini rovelciamento © tia invesfione delle palpebre. Se quello vizionafce n 
palpebra fuperiore, per certa fimilitudine cogli. occhi delle lepri, fi chiama da Gr 
anche Lagoftalmo , cioè occhio leporino.. Si dillingue poi ancora da certi. ed inve- 
so non fenza ragione, l'Etropio dal Lagoîtalmo per altra cagicne ; chiamando La- 
goftalmo, quando la palpebra fuperiore non è roselciata, a, folo così aggrinzata 
0 fia ritivaca all'insù qualuoque ne fia la cazione a guila dell'occhio leporino, che 
non polia coprire perfettaaente l'occhio . Nundimeno ho parimenti oflervato fmi) 
vizio pon di raro nella palpebra inferiore, fenza rovetciamento dellapalpebra ,.feb- 
bene pochi abbiano parlato di ello per il che fi può meritevolmente giudicario una 
fpecie di Etropio.. Alle volte quello male è (olo , 0 fia femplice, alle volte poi 
eflo vi fono uniti altri mali, e principalmente l'infiammazione dell'occhio o fi 
oftalmia , farcomi, encanthe, tumore cillico,. ed altri. Quando l'Etropio o L: 
goîtalmo, è un femplice male, fuole ordinariamente nalcere, ogni qualvolta o i? 
forma una cicatrice imperfetta alle palpebre ofiefe da ferita prodotta. 0 dal. cafo, o 
dalla eRtirpazione di un turbercolo, eluicerazione , e. adufliove ;, ovvero ogni qual= 
volta 
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volta fi è fatta qualche srand' eferefcenza interna di carne dopo una grave e mol- 
to frequente infiammazione o delle palpebre © dell'occhio, che abbia rovefciata la 
palpebra: ficcome né ho veduti fimili varj e trilli efempi. Può tal volta avvenire 
anche dai rimedj oftalmici troppo aftringenti , per liquali fi riftringe eroppo la cute. 

IL. Sovente la cura di quelli pelfimi mali sielce molto difficile , e confe princi» Cet 
palmente a diflaccare nuovamente per quanto è necefario, la cute delle palpebre rg i "” 
troppo contratta o riflretta. Se il male dunque nom è per anche invecchiato, fi dee 
tentare la cura colli rimedi umettanti ed ammollienti , ed ammollire e. allargare la 
cicatrice e la flella cute vicina. Per il che giova fommamente ; tolto che le palpe- 
bre cominciano ad eller moleltate da quello vizio, fomentare con frequenza le pal» 
pebre e le cicatrici col vapore del latte o dell'acqua calda; ovvero coll'olio di man» 
dole dolci o d'olive, 0 con la mucillagine del feme di cotogno, graffo di lepre, un- 
guento d'altea, 0 altro fimile unguento, e cerotto ammolliente ; attraendo’ pure 
frequentemente la palpebra offela, fe è la fuperiore, all’ ingiù ; fe È l'inferiore rial- 
zandola all'insù. Anzi farà bene legar l'una e l'altra palpebra con diligenza _mol- 
ta, fpezialmente la notte, applicandovi cerotti che ateraggano alla parte oppoft 
piccioli cufcinetti, li quali operino allo fleffo fine, fino a che fiano effe refticuite 
nel fuo primiero elfere. Che fe poi quefti rimedj nulla giovano, fi dee paflare alla 
operazione della mano, fe conofciamo poter eller in qualche parte giovevole, ( poi- 
chè talvolta il vizio fî comprende affatto infanabile per effer la cute troppo aggrin- 
qui ). La quale come fi-poffa perfettamente fciogliere, ora brevemente lo dimo- 

Faremo. 

II. Immediatamente fotto il tarfo fi dee tagliare alquanto la cute eReriore delle 
palpebre in figura iunata così, che le corna della ferita riguardino nella palpebra 
fuperiore all ingiù, e nell'inferiore all'insù ( Vedi la Tav. XV. fig.26. lett. AA. ) 
acciò col benefzio di tale ferita polfa allungarfi la cuté, Se poco vi manca alla na- 
turai larghezza della palpebra, balla calvolta un fol taglio, come nella fig. 26. per 
allargare la cute; ma fe molto vi manca, conviene fare due o tre ferite lunate pa- 
talicie diftanti l'una dall'altra la larghezza d'un groflo filo, Allargata poi la cute, 
quanto è neceflario , fi debbono empire le aperte piaghe con poche fila contorte è 
Siciucte la prima volta, ponendovi lopra giuilamente li culcinetti e le fafcie; nelle 
fusleguenti medicature le fila s' introducono tinte nell' unguento vulnerario. Împer- 
ciocchè in quella guifa s'impedifce non foto la nuova unione della cute, ma fi faan- 
<he crefcer nel mezzo la carne, con, cui a pocoa poco fi riempie l'apertura della cu- 
des ed'in tal maniera la medelima È difende, o. allunga. Finalmente acciò la cu- 
ra Tielca più facile, li applicano cerottini riftretti, co' quali fi faccia rialzare la pal- 
pebra inferiore all'insù ,c la (uperiore all'ingiù. Conviene poi continuare il meto- 
do preferito della cura”, finochè (i conolea eller riempita la piaga di nuova carne, 

e dilatata quanto è necefario la palpebra. ' - 

ÎV. Edfendo il rovefciamento della palpebra , fpezialmente dell'inferiore, prove» sell male 
nuto forfe da qualche gravifima infiammazione ed eferefcenza interna della carne trevim 
allora la cura riefce perfetta quando prima fi mitiga l'infiammazione con acconci "femme: 
rimedj, e pofcia cautamente eifendo l'occhio ben difelo, fi corrode ed eflirpa a po- ja, 
co a poco la carne fuperflua e nociva, adoprando frequentemente la pietra inferna- 
le (2). Imperciocchè levate le cagioni del male fì toglie il male ftefo, e fpelle 
volte lì reftituifcono te palpebre nella fua primiera forma. Quando il male nafce 
dall'encantide, hyperfarcolì, farcoma, 0 fia eferelcenza della carne, come ho ace 
cennato nelle fg. 27. 28. 29., quelle caufe li debbono levare, come dipoi tolto di- 
remo - 

V. Se le palpebre faranno troppo diftorte e aggrinzate, ovvero abbiano contratto quando 
tal Vizio dallo flello nafcere, non v'è alcun rimedio capace di rimetterle | Nalce gu di gine 
volte il vizio nella palpebra inferiore dalla debolezza o laflezza del mulcolo ore dice fre 
bicu'are, e fenza alcuna cicatrice, fpezialmente nei vecchi, Il che ogni qualvolta fynt* ‘ 
avviene y fu” efler inutile quella’ operazione « Mentre le può (perarii alcuna cola 
giova folo quella cura, che fi fa con liquori © fpiriti corroboranti, e con balfami 
ovvero unguenti di fimil genere. Quanto poi il male è più invecchiato tanto 
d fficilmente fi fupera con l'operazioni , € con li rimedj: imperciocchè le palpbre 
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(a ) Si può vedere fopra di ciò Yves nel libro de’ mali degli occhi. 
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quali reftano a poco a poco affuefatte a queta pellima difturione , e perdono in 
tal maniera la natural figura, che non fi poflono mai reflituire nel fuo primiero 
ftato, Il Keckio (tampò in Tubinga l'Anno 3733, una dilettazione crudita dell’ 
Etropio dedicata a Zellerio» 


CAPO XLIX. 








Dell’ Encantide. 
Si deferI, NT Afce alle volte un tubercolo nell'angolo 0 fia canto maggiore , e quelto o 
AI dalla caruncula lacrimale , 0 ancora dalla cuticula rolla lunata , vicina 


all catuncula . Quefto tumore crelee talvolta , sì prodigiofamente , che copre non 
folo li punti lacrimali , ma grandiffima parte ancora della pupilla ( e ) . Quando 
ciò accade, fcorrono di continuo lagrime fopra le guancie, e timane impedita mol 
to la flella villa con infigne deformità del volto, e con infammazione degli occl 
( Vedi la Tav, XV. fig. 27, lett, A. ), chiamali da Greci Enchantis . Li generi di 
fa fono ordinariamente due, poichè l'encantide più fi reputa effer quella ch' 
è fenza durezza e dolori; e la più pertinace e maligna quella, che fi fa livida con 
dolori, e che in certa maniera inclina allo flelfo cancro N 
Il, Se forfe la più mite encantide occupa l'occhio, a principio molto giova ordi 
l" pariamente per farne la cura lo fpeflo fcarificarla o tagliarla, ed anche ulare alcu- 
#i4 mite» ni blandi corrofivi. Il rimedio corrofivo migliore e più blando è la polvere compo- 
fia di quattro parti di zucchero delle canarie, e di una quinta parte di vitriolo bian= 
co o fia di allume bruciato, Pcichè quefta fi fparge bene fpeffo e con fomma acca- 
gatezza fopra il tumore, lavando poi dopo elattamente l'occhio con acqua tepida; 
fino alla totale eflirpazione del male. Che fe poi queffo poco giovalle, lì porrebbe 
toccarlo dipoi, ma molto cautamente con la pietra infernale. Ma per diftaccare con 
miglior fortuna gli umori viziofi degli occhi, ed impedire la rinovazione del pri- 
miero male, fono neceffarj li fonticoli , fetacei , e li rimedj purganti del venere e 
del fangue. "Se li rimedi non giovano per cftirpare la carne fuperfua, 0 fe anche 
ufo delli corrafivi ovvero caullici fembra meno ficuro, come delli più malign 
conviene prendere quello tumore con un picciolo amo , fimile a quelio della Tav. 
XV. fig. 30. dia ovvero con una tanaglietta , od eflendo molto grande, trapaffar- 
vi un filo infilzaro coll'ago, e riftrettofo con afola , 0 anello, conviene diligente» 
mente tenerlo alzato e cautamente tagliarlo intorno con mano agile. Poichè quì è 
necelsaria una fomma cautela, per non recidere a cafo alcuna minima parte o dello 
fleflo occhio o della caruncula lacrimale + Imperciocche ficcome quelta caruncula 
trattiene le lacrime nel canto maggiore, onde quelle non poffano cadere continua» 
mente dall'occhio ; così incautamente offefa la caruncula, non può a meno , che 
non deflillino continuamente da effa gli umori, facendo l'occhio, come noi chia» 
miamo, lacrimofo. Giova dunque molto più il lafciare una picciola parte di carne 
fuperflua nell'occhio, che toglierne troppo . Imperciocchè rimanendovi qualche cola, 
fi può affatto levarla prudentemente o con forbice, o con rimedio corrofivo. Leva 
to in quella guifa il tubercolo, (i debbono ufare li rimedj efficcanti econglutinan- 
ti, come il collirio facco di tuzia, mirra, ed ace, finochè fi conofca efler conglu- 
tinata la ferita. 
cura dui IL Nell'encantide molto pertinace e tendente al carcinoma ‘o fia canero , la 
sirio miglior cofa certamente è l'ufo dei colliri e degli unguenti efficcanti , refrigeranti, 
molto per. € lenienti, più tofto che fervirfi della operazione o dei rimedj cauftici . Poichè cer- 
tinser+ tamente v' è fommo pericolo, che quefto male irritato, fi faccia maggiore, come 
fuol naicere nei carcinomi, Concioffiachè raro e degno di grande ammirazione è" 
eferipio della cura che leggiamo rapportato da Purmano nel luogo citato difopra » 
mentre egli flello tolfe un fimil tumore graviffimo legandolo con filo dilino,ed af 
iatco ellirpò il male con felice (uccello applicando il ferro rovente alle radici del 
tubercolo. ci 
re 


(#) Parmano rapprefenta nella fus Chirurgia curiofa alla pig. 134 l'efempio e figura di 
un val tumore grandiofo. 
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Dei Tulercoli nati fotto le palpebre. 337 
cAPO L 


Dei Tubercoli 0 efcrefcenze di carne, cioò Sarcoma, e Iperfarcofi 
che nafcono sra l'occhio e la palpebra. 


1. N7ON è molto diffimile da' mali degli occhi difopra fpiegati quello, quandona- 5; 
N o la Mella 5 cani tuberesli, o fiano Stato 


fcono fotto la fiefa palpebra fuperiore o inferiore zl 

eferefcenze della carne da Greci chiamate Iperfarcoli 0 Sarcoma 
fis. 28. 29. ). Sogliono quetti efler nel fuo principio molto piccioli ; ma crefcono 
però a poco 4 poco, e tal volta ad una fomma grandezza + Certi di quelli fono 
fenza peli e lifci , altri afpri 0 ineguali o non diflimili dai frutti del moro , o del 
zovo ideo. lo medelimo ne ho veduti e curati moito fovente negli ammalati dell' 
una e l'altra fpezie F 

Il. Ne feci ordinariamente la cura in. quella guifa. Aferrai prima con un picciolo cars) 
amo o uncino Tav. XV. Ég.30. 35., 0 altra cola fimile il tumore, e lo tagliai cau» 
tamente intorno con una picciola forbice fino alla profonda radice . Lalciato poi 
ulcire quel quanto langue da per fe ne potè ulcire , inflillai bene {pelo nell'occhio 
un collirio contuzia, aloe, e poco zucchero di faturno fino alla conglutinazione to- 
tale della ferita. Così pure in vece del picciolo uncino fi può perforare il tubercolo 
con ago accompagnato da filo, e fare di quefto un nodo per follevarlo e reciderlo, 
Si fuole ufare anche cautamente da certi la ictra infernale per corrodere quell 
carne viziola, © fia fuperflua , ma credo però effer rimedio più ficuro quello del 
coltello o della forbice. 





Vedi la Tav.XV. 





Spiegazione della Tavola decima quinta: 


La fig. 1, dimo@tra un cauterio, 0 fia ferro da infocarG per far li fonticoli nel 
capo; A. il manico, B. Il ferro che s'imprime nel capo. 

La fig. a. la lettera A. rapprefenta la cannella Jo fia fifoncino per riporvi il 
ferro rovente. 

La fi 3 il rapano, o fa srivella, che fogliono adoprare. La lee. A. dimollra 
la corona, B, il luogo nel quale fi ferma quella corona colla chiocciola"; C. C. la 
parce faperiore a cui fi pone la mano nel far l'operazione; D. denota il manico ro 
fia arco» con cui fi raggira la trivella; E la punta della corona » Alcuni moderni 

ma ciò a me fembra 














unifcono la corona al trapano altrimenti, che con chiocciol: 
quafi lo flefo. 

La fig 4. la piramide, o fia la punta cavata fuori dalla corona, 

La fig. 5. la chiave, con cui s' introduce Ia punta; ed anche fi cava fuori dalla 
corona. hi 

La fis. 6. un rafojo, 0 fia coltello lenticulare con cui & polifcano le'afpre labbra 
del forame dopo fatta la trapanazione, 

La fig. 7, un ferro con la punta orbiculare, chiamato volgarmente deptefforio , 
con cui fi deprime la dura madre, per eftrarre il langue internamente rinchiufo 
Alcuni lo chiamano anche menyngofilax. 

La fis, 8. un ferro acuminato, folito ad aggiungerfi al trapano dopo levata lalto- 
rona alla parte B. fis. 3. per incominciare ii forame, in cui ( pone la trivella: co 
me pure per forare le olfa nella (pina ventola ; onde fi chiama volgarmente 
perforante ( da Franceli perforatif ) + A. la parte acuminata ; B, la chioccio! 
cui fi unifce al trapano. 

La fis. 9, una (copetta di fetole per mondare la corona della trivella. 

La fig. 10. rapprefenta un ferro, che fi chiama il trapano sfogliante, il quale po- 
Icia ti adopera per rader l'intarlamento delle offa. A. la punta ; B. B. i lati, o 
fiano ale, le quali torcendofi , radono l'otto» 

La fig. tr. un globetto di pannolino guernito con un lunghiffimo filo, per far la 
medicatura nella ferita del cranio dopo compita la perforazione. 

Ilcifero Chirurgia Tom. L Y La 




















Chirurg. Part. Il Ses. Il CapyL: 
Là fs, 12. un piumacerto, 0 fia rotondo culcinetto fatto di fila”, é guergito cor 





un piumacetto fimilmente rotondo-fatto con fila ma fenza il filo, per 
pire il ferame del cranio 
empire i erame Aminetta. di piombo del Bellolt folita talvolta, applicarfi dopo 
“la mesicatura. È I 4 
fatta ta "is fimoltra come fi debba piegare quefta faminetta di piombo, prima di 

mme ui0- n 
fame are alla lett: A. ci rapprefenta un tumor cilico | 0 fia anterome nella 
palpebra fuveriore; B: altro nella palpebra inferiore. 

01 fig. 17. una veruca, © fia porro largo, ma, Ichiacciato nella palpebra, fupe- 
sid B8 tI: rende radite, la quale impediva l’aprire l'occhio, e levato da me 
Fiora fegecura d'un fio di feta. 

Tia ee ti un tubercolo elem nella palpebra » pullulante da una picciola radi- 
celti chiamano volgarmente ecrefcenza, © ancora farcom 

‘LE 19, denota la Falongoli, o Proîi della palpebra fuperiore, la letr. A. di- 
miri Da feio nelcocchio finiftro; B. B. lo firomento di Bartilchio conve- 
molta bey ievar quello vizio È. nell'occhio deltro; Di rapprelenta il chiodo colla 
nicme Der lee ferve ad unire firettamente le braccia, o fit. Jaminette della mac- 
China fra loro. 

ia fg £0, un iRtromento quafi fimile, ma corretto da Verdunio , trarvo dalla 
evi dito. XUI. di Ruyichio. A. A; B.B. dimoltra le due laminette., 0 fiano 
Enia. nato Perforate con piccioli fori ; C.C. la chiocciola con cui li poffono ftrin- 
gere, e levare vari tuberculi ; D. l'unione mobile di efa, 

Tra ia Qcnota lo fieffo itromento di Verdunio, m'alquantomaggiore, e col» 
Ji piccioli fori fatti, per fare le cuciture in tale occhio ofelo 

Pireo io. un ifiromento per lo flelfo ufo corretto da Ravie, nella fua epil. de 
festa ici quale è più curvato,.e fi chiade in ‘altra guila; A. dimoffra , come fi 
palla l'ago per li forametti di effo; B, il filo già trapaffaro con cui fi unilce la fe- 
fica della palpebra. 3 : 

a l'apprefenta un occhio in cui alle lett. A. A. fi dimoftrano ie palpe- 
Bee anticato, O fino infeme unit, il qual vizio li Ge o chiamano, Anchylo: 
Blefaron. 

li BE 36 00 foniliimo ile folcato utile fovente nella cura dell’ Anchyloble- 
faron 

TED fg; as, un coltello alquanto Junato, fatto con punta sferica da ularli in vaij 
mali dell'occhio». * 

ILA fig, 26. le liete, A. A. dimoftrano come fi abbiano a tagliare le palpebre infe- 
giori troppo corte, 0 aggrinzate. 

La fg. 27. la lett, A. sapprefenta un tubercolo nel canto maggiore dell'occhio 
chiamato da Greci Enchantis . 

1a 68 aî., e 29. dimolta Îi(arcom 


























iperfarcoîî, 0 fiano eferefcenze di carmi, 
che nafcono fra le palpebre, e l' occhi elle quali l'A. dinota quella nata nella 
palpebra inferiore B. che forte dalla fuperiore. 

‘La fig. 30. rapprefenta un picciolo uncino, 0 a amo, da ufarlî per meglio levar 
pi taberculi Jutomno peli deli ed altri Jero malor ti Gi punta fari A. fi 
può formare ora femplice , ora dop; nello movibile B, come fi vede ne) 
fi. 31. lett. C.G., D. D, denotano il manico» 1a 


Cc A PO LL 
Della Emifione del fangue fatta dall'occhio, 


4 fr gia n0t0, come penfo, ad ogn'uno di coloro , ehe non fono affatto fen- 

za pratica delle fcuole mediche , quanto fiali gioriato, non è molto, VVo- 

Jufio Medico Oculifia Inglefe della emiflione del fangue dall'occhio , come d' un 

arte da ello ritrovata nuovamente . Parve certamente a -V Volulio tanto eccellente 
6 mi- 
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€ mirabile l’emiffione del langue dagli occhi, che polfa anteportì la (lella alli ritro- 
Vati più celebri delli Medici ; ed anche all'arte di formare la pietra detta dei Fi: 
Jaffa). Ma che che fia di quelto, certa cola è, ed, apertiflimameute da molti 
dimo@trata, che li Medici della Germania conobbero, delcriffero, e ufarono quefta 
operazione giù cento 


II. Si può fruttuolî ‘emilfio Î 
woltà l'occhio È aggravato ds graviffima infammazione ; cioè quando che le pic- 


Ziole vene nell'albuginea dell'occhio fono molto tumefatte, © rolleggianti per mag- 
SIOE copia di fangue : fpecialmente (e effendo fiati indarno' ulati gli altri rimedj 
convenienti, e fatta l'emiflion del fangue dalle altre parti del corpo, v' è pericolo: 
che de ivvenga finalmente la privazione di villa per la gravezza dell'infammazio— 
Se; È quando alcune picciole macchie, 0 alcelli travagliano lacornea « Impercioc- 
Shi aperte, o tagliate le proffime venette » che fomminiftrano il fangue, alle parti 
Sirena cone il nutrimento del morbo, molto più prelto' (i tolgono cotelli mali ; 3: 
fe nalte fopra l'occhio qualche tunica roffa; Contiolfiachè quanto più (pelo fi 
fiano le fue venette, © per elle fi leva dall'occhio il fangue fermato , tanto più 
icilmente ancora, levato il nutrimento, quell tunica fi fa minore , € fvanilce ; 
5: finalmente quando levate quefte cuniche viziofe dagli occhi, fi gonfiano di nuovo 
Sicune pieciole vene, o nell'albuginea , 0 nella cornea i acciò” a_cafo non, ritorni 
Îl'primiero male, li debbono tagliare con diligenza quelte turgide venette > e me- 
dicarle con rimedi efficcant 3 
GIL Ti modo di far l'operazione è di molte forte, © vario, Noi parleremo breve 
mente dei modi principali, 1s Conviene. primieramente collocare più agiatamente, 
che fi può l'ammalato una fedia, o letto, e far tener ben fermo il di lui capo 
fo. Dopo di che fi debbono pungere , 0 totalmente tagliare altraverio 
Sia hero con ogni cautela quelte gonfie. venetce prelfo l'uno, 0 l'altro canto dell’ 
Giano adoprando la lancetta, talvolta comodamente in vece” della lancetta. potrà 
Sdoprarii una forbicetta ben fottile per cender quelle venette» L'una, e l'altra di 
‘quelle matiiere (È deve ufar dal Medico così, che tenga ben divife le palpebre con 
na mano, e con l'altra tagli cautamente le vene ; 3. vi fono alcuni che ufano 
ih quello cafo un forti ago curvo”, e tirato 2 guifa d'una lancetta . E per far me- 
glio lFperazione, commettono ad un minifiro il tener diftele le paipebre dell’oc= 
ghio gico; folleiano dolcemente fscoponendoi l ici ago alle venete tele;e 
Frapoe , o nell'afceffo, © rielle macchie della tunica cornea , e cautamente le ta- 
ftamo applicando fo fromento idoneo al canto dell'occhio (e) e. Ma perchè ca- 
Eiuns di quelle cofe fucceda più facilmente , farà a propolito l'aguzzare l'ago ora 
Gelcrieto ih tal guila dall'una , e l'altra parte, che poffa fare l'offizio di coltello” 
Sa due tagli, € così introdotto dolcemente all'insù, poffa tagliare le picciole vene 
fuperiori, lenza l'ajuto d'alero ferro; s. Niente per altro impedifce , che pofla far- 
fi tale operazione anche collo firomento fcarificatorio + La qual maniera elporremo 
pofcia più diflulamente ( nel Cap. feguente ). 
°TV. Pante, o tagliate elfendo quelle gonfie venerte ,.il Chirurgoson olo non dee 
ilnpedire il corfo del fangue che forte , ma dee anzi per quantoè polfibile promoverlo 
adoprando fomenti applicati frequentemente agli occhi con una fpugna ,0 con un panno» 
fino ben fottile, come di acqua calda , odelledecosioni dell'erba eutragia; ifopo , ve= 
sonica,, 0 di fimile altro genere di erbe digerenti + Imperciocchè oltre che quelta 
effafione di fangue non è pericolola, certasente quanto più in copia elce fuori it 
fangue riltagnato qual nutrimento principale di quefto malore ; tanto più felice» 
mente decrelce » e fi rilana anche la parte offefa » Ma fe l'operazione pon giova 
nella prima fiatà , nè (i (cema abballaza il male, od anche ripiglia di nuovo , f 
7 lee 
(2) Vedi il (no libro che compatve giù coll gresdiofo titolo : Difertaziene fcavantei 
eritiquer dei. Welboufe p. 311», e parimenti differt. Ophtalm, VVoolhoulii p. 324 
(0) Vedi Mauchare in dillert. de Ophulm. p. 18, e Felice Dlatero' p-ax. Med. S- lib. 17 
to de vifus lafo Bafl. 16091 pi 380: 4: Bafil, 1656: pe 238%, il medemo, fu citstoda Mo 
Ac Severino nella fia Medicina ciitace Îlamp. l’anno’ 1652» p. So. cop. xe dove tratta della 
entifione del fngue dill'ochio fit. 1 n, 
(e) Il celebre Yves nek lib: de mori ocul. pi 195. Aabilifse doverli preferire queta ope? 
azione a wie le altre 
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a (5), 
Sromitione del fangue dell'occhio, 16 ogni qual. sa quin 
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dee replicare più volte la già delcrittà operazione , ufando infieme altri rimedjran- 
%0 interni che eterni efficaci conero quello malore . Sebbene però io abbia fatta 
uefta operazione già tempo, ed alcuni anni dopo effendo ancora in Altorf, e po- 
Tria qui in Elmilad, e nelle vicinanze pure , per confeflare il vero ollerval' anche. 
gli ammalati con fomma difficoltà foffrire quelta operazione, non che volerne fare 
tn nuovo faggio . Imperciocchè alcuni vengono atterriti dal' timore di perder la vi: 
Îla, altri dall'acutiffimo dolore , il quale quali fempre fi accompagna con talpe: 
zione per la delicatezza degli ammalati . Per altro la razione perchè quella opera: 
zione fi faccia più di rado nei fanciulli, nafce dal non poterli render gli flefi per= 
fvafi in alcuna maniera & tener il capo, e l'occhio immebile [per qualche tempo + 
Quanto poi fia di pericolo l'ufo degli iromenti acuminati negli occhi , tremando ii 
cîgo, o apitandofi qui, e la, la cola fifa lo dice.. , 

q4ttrò me" V.'Sembra poi far anche a propofito quella operazione Chirurgica lodata in una 
diflertazione Medica de Opbtbalmia venere (tampata in Tubinga l'anno 1734. dedi- 
cata al Camérario; e di cui l'epitome f trova nel commercio letterario univerlale 
di Norimberga l'anno 1734. pag. 380. Confifle in quelto , di fare nella masgiore 
oftbalmia di quefto genere un taglio circolare della tunica congiuntiva , 0 fia bian= 
ca preffo la cornea, per evacuarne in queta guifa il fangue riftagnato , così che 
non vi refli più alcun'ammallo di materia. Che fe poi fia ficura ed efficace quella 
operazione , e fe polfa elfer anche utile in altra grave ofthalmia, oltre la venerea,, 
il'tempo, © l'efperienza, che perfettamente infegnanoogni cola, lo dimoRtreranno 


CAPO LIL 
Deha Scarificazione degli occhi. 
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FIA 1" Fiaramente appagilce che le (carifcazione o fia fearifazione (a) degli occhi, 
fimo non è molto diffinile dalla emiffione del fangue lolita far(i negli Fei an: 
gia l'enifi che perchè nell'una e nell'altra fi tagliano certe venette per clirame il fangue 
Seri ddl fuperfluo © riftagnato. Per lo che non è da maravigliarli che anche lo fleo Yvol= 
Log:11%: houfio, febbene per la diligenza da ularl in quelt’arto fia venuta in grande fima, 
111°" fovente abbia confufe quelle due operazioni (6). Si ritruova poi certamente » fe 
non m'inganno, effervi qualche differenza fra l'una e l'altra, perchè, 1. il taglio 
della vena non % fa fe non nella adnata o fia nella tunica bianca dell'occhio, mar 
la fearificazione fi fa ancora e fperialmente nella parte interiore delle palpebre ; po- 
fcia, 3. perchè fi adoprano nell'una e nell'altra îromenti diverti, come più diffu- 
famente apparirà dalle cole che fi diranno, 
Zoopea» "IL Né fembra pure che la (carificazione degli occhi fia affatto nuova e folo ri: 
Nirne 5 erovata a' noflri giorni, mentre Ippocrate (c), Cello (4) Egineta (e), cd altri 
E; Medici antichi l' hanno ‘lercitaa e Ipiegata + Qual poi fia Mata la ragione che fotte 
pofla in difufo quela operazione prefio li Medici del tempo pofteriore , penfo ciò 
effer accaduto per varie ragioni, Imperciocchè quella in parte fi giudicava trop- 
po gravola, ed unita a dolori grandiflimi ; ed in parte pericolofa, in parte final» 
mente fpeflo fenza alcun frutto . Il primo poi che rimife la (carificazione degli oc- 
ghi nelle (cuole Mediche, gia tracorata dagli altri quali come sbindita , fa Vvol: 
come f houfio. 
etiar © Til. QueNa è la maniera di fare quella operazione. Conviene porre l'ammalato 
in un fedile, o letto, in guifa tale , che gli occhi fiano illuminati quanto bafta 
dall'’oppolto lume, ed il capo fia fodamente tenuto da qualche minifiro . Pofcia ìl 
Medico comprima’e tenga dolcemento ferme con una mano le palpebre degli occhi 
già prima chiufi , fpezialmente col dito pollice e indice così, che comparilca la pa 
te interiore © fia rolla di efle. Li che luo! farfi molto facilmente nelle palpebre in= 
riori. Con l'altra mano prenda egli uno ltromento conveniente atal operazione £ 
h ‘mane- 
(4) Plisnero nella dif de fearifcizione ceufirum , fismpita în Lipfa l'anno” 172%. 3 
eo che iaeme cogli Aichi coì detta inv. ni 
edi Muucare mella dl de Opbrbalmety)t p. 77. (c) Tn fi de vit, £ 
LE) Lib Vi Cap Vigo eta MEZ, Gp De de 
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maneggiando il! quale con fomma diligenza , e celerità fenda le venette gonfie nel- 
la parte interiore della palpebra, ovvero anche conforme il calo nella fleffa albu- 
ginea , ed anzi talvolta nella cornea, e nella caruncula del canto maggiore così, 
che il fangue indi forta in copia. Per altro efendo più facile il dimoftrarne lama= 
fiera colla pratica, che e{porla con parole, certamente volendo alcuno felicemente 
efercitare quella operazione, prima d'accingerfi ad efla , lo eforterei grandemente 
a veder farla da altro Medico valente, il quale perfettamente fappia. 

IV. Compita, come abbiamo detto, la fcarificazione, non conviene. tofto -repri- cisetè fa 
mere l'ufcita del langue, ma promoverla al polfibile acciò forta, nel modo. prefe neegfaria 
critto difopra ( Capi IL N. 4. ). Imperciocchè quanto più fpeffo ed ‘eSattamente. fi daferi de 
Umetta un tal ‘occhio offelo nel primo giorno applicandovi fomenti , o fi bagna in: ‘* 
troducendovi liquori digerenti, canto più facilmente fuol elfo ancora purgarli dalle 
marcie, e liberarli dall'infammazione . Per altro acciò le parti offele dezli occhi e 
delle palpebre @ cafo non fi ‘unifcano, dee tralafciarii affatto ogni .falciatura- deil* s 
occhio almeno fra il giorno; anzi conviene più tolto procurare che (pello (i muo- 
vano e dolcemente le palpebre. Ma volendo alcuno fafciare gli occhi nella notte , 
ponga prima fotto le palpebre una qualche cofa, che pofla impedire l'unione delle 
inedefime con gli occhi. Vyoolhoulio, per atteftato del celebre Platnero (4), 
pole a tal fine tre o quattro granetti di femi d'ormino, 0 di (clarei , 0 una pi 
ciola lamina di quella velcica (olita adoprarfi dalli batti oro, tinta in unguento da 
occhi. Imperciocchè non ufandoli tal cautela nella talciatura , foglionor alle volte 
provenirne dauni confiderabili . Ma ficcome la pià deleritca (tarificazione degli ocs 
chi fi dee ordinariamente ripetere ; così è debito del prudente Medico lo Mtabilire quan- 
te volte quella fi debba fire ; e con qual'intervalio, fecondo lo flato grave e fap: 
purazione prefente dello fletò male. Frattanto fembra qui necellaria. principalmente 
I’ attenzione di ufare una conveniente dieta, e tuttianche li rimed) più efficaci sì efter= 
ni, che interni per ilradicare la flefsa cagione del male. Poiche erafcurate temera- 
miamepte tali cofe, non folo quella [carificazione degli occhi non fa alcun effetto, 
ma vanno polcia loggetti gli ammalati a maggiori incomodi. Vedi la differtazionie 
del lodato Platnero de Searif.. oculor. p. 37, € leg. 

V. Non un folo, e lo ffetto firamento da tutti fu folito adoprarfi in tale: ope- con quela 
razione, ed anzi fi legge, che a tale fcopo altri di altri ftromenti di mano in ma-frmetri £ 
po fi fervirono. Coal fembra che Inpocrate abbia ularo certo cardo, 0 fa altra er grt 
Ba pungente, come è l'atrattile (4). Siccome altri dei Medici antichi rierovarono Gm: 
per far la fcarificazione degli occhi uno flromento di ferro o fia d'acciajo, nondif- 
fimile da un rafojo fottiliffimo fatto a guifa di cuechiajo ( Vedi la Tav. XVI. fi 
s. ): con cui furono foliti di grattuggiare la'parte interiore delle palpebre , fino all 
ulcita del fangue, atteftando!o Celfo, ed Egineta, mentre l'uno di elfi chiamò que- 
flo fleflo ftromento blefaroxyIton ( rafiera delle palpebre) , quegli lo filetto afpro: 

(c). Ad altri parve la più propria a tale affare quell'erba alpra, chiamata da Bo- 
tanici equifeto maggiore, nudo, Altri pure, fra quali v'è anche Celfo , le foglie di 
fico ; altri la pomice, ovvero l'olfo di feppia, altri finalmente alfegnano altri firo- 
menti di fimil genere, 
VI. Lo (iromento più modern 















































ed anéora più adattato per fare al giorno d'oggi &1e! Mele 
queta operazione, fi giudica la fpiga (ezalina, e principalmente quella parte eftre- 4 frnen 
ma di elsa, la quale è guarnita di acuti uncinetti , folita chiamarfi da Latinig/u: re 
ma, o glumus ( Vedi la Tav. XVI. fig. 3. ). Cioè i legana infieme con fito diecio 
dodici od anche quindici di quelle pale, e (i recidono quelte in tal guifa , che abe 
biano la forma delle (coperte, con cui lì mondano ie vetti ( Vedi la Tav.XVI,fi 
4. )+ Le quali (copette Chirurgiche così formate fogliono efser acute a tal fegno 
ogoi parte, che prefa con le dita la parte A. come. il manico o impugnatura»; 
ajtra parte B,o fia (coperta fregata con prellezza fopra le. palpebre interiori ; ov: 
vero fopra gli occhi, ne forte tolto fuori il fangue . Per. lo che li Chirurgi mo+ 
derni chiamano giuflamente quella fcarificazione. degli occhi Oîthalmoxyn © fia Ble»' 
faroxyiin. 
"VII Ti primo inventore di quela fcopetta Chirurgica 0 fia ccularia, per nontra- hi mf 
afcia 
Ca) To dif dè fearif. oculor. p. 36. (b) Vid. Miuchart I. c. p. 6. feqe , Plutner, Loc, 9 
pi 25. CC) Vedi Celfo Lib. VI. Cap. VI, o+ 26 Paulo Egineta Lib, ILL Capi XXIL ‘| 
iiciftero Chirurgia Tom. LL Y3 
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lafciare alcuna cofa , fa Veoothoufio:. Il quale febbene con alcuni fudi difeepbl 
fempis vantò a meravizlia l'eccellenza di quello Aromento , lo tenne però occulto. 
con lomma efattezza per moltiffimi anni , unitamente colla maniera dell'acopratlo:? 
£n0 a che il celebre Mauchare, difcepolo di Vyoolhoulio, che però fu mio prima , 
ci ora Medico e Profeffore di Tubinga, e parimenti Protomedico del Duta diVri 
tembergi, pubblicdin una particolar differtazione , da me giù dilopra lodata, de Ofth? 
almoxyii, ftampata in Tubinga l'anno 1726., non folo lo (tromento , ma parimenti 
‘ufo e la maniera d'adoprario, Due anni quafi dopo il: celebre Platnero Medico, 
di Lipfia, trattò quali lo feffo argomento in una differtazione intitolata de fearifi= 
atione caulorum , parimenti da me già mentovata, ed Jelpofe più chiaramente ogni 
arte di quelto miflero: in elfa abbiamo ravvifato pure deferitto l'ofthalmoxzitro 0 fix 
[coperta ocularia di Vvoolhoufio quale vicne da me rapprefentata nella Tav. XVL.65.4: 
VIII Vyoolhonfio unitamente alli fuoi difcepoli flima doverfi così affatto labili 
vatne fa 0 Circa l'utilità ed ulo di quella Ofthalmoxgîi © fia earificazione : eMervi certi? 
mente molti(fimi malori degli occhi, per curar Ji quali quelta giovi egualmente che 
il taglio della vena fatto negli occhi . Imperciocchè fuole farti l'Ofthalmoxyfi, 1. 
ogni qualvolta gl' occhi fono offefi dal riftagno di fangue ovvero da infiammazione 
graviflima ; provenga il male da qualunque caufa sì interna che efterna , come di 
fa, piaga, operazione di cataratta, prerigo, ipopio , flafiloma , e dalla curà 
ili malori nei quali ci infegnano che fi debba primieramente radere la parte” 
interna delle palpebre , per dar così opportunamente efito al fangue ivi unitolì . E' 
per verita, fe vogliamo afcoltare li Vvoolhouliani; fi dee giudicare (2) l'Oftha 
Imoxyîi molto più efficace contro le infiammazioni o che nalcono da caula efterna 7 
© che dirivano da qua!che operazione Chirurgica, che contro quelle che provengo: 
no quali da per fe. Mi dovendofi curare la chimofi o fia qualche graviffima infiam=} 
mazione degli occhi , oltre le palpebre fi fogliond fearificare unitamente ancora o fia 
safpare con quella particolar fcopetta il-medelimo occhio. Si ftima polcia anche fa- 
dutare la (carificazione degli occhi, 2. ogni qualvolta il pannoopteryngio , o l'afcel=" 
fo. © le biancheggionti macchie offendono l'occhio » Impereiocch, Ianigcata l'al 
butinca, ed anzi fe fembra acconcio, la Mleffa cornea , ovvero più tolto il pit 
gio nato nella ‘cornea, li tagliano © lacerano le venette maggiori, che‘ palfabo, 
‘pteryngio , 0 fi eltendono all'iafceffo, ed alle macchie , per poter adoprando ancì 
gli altri convenienti rimedi, rifanare con maggior felicità e preflezza quello 
, Fe. Si crede anche, 3- molto giovare quella (leifa detea operazione per riftatitare la 
villa degli occhi, che va a poco a poco mancando: anzi ancora la flelfa amauroli € 
cataratta, quando non fiano per anche invecchiare. Poichè con gucfte forti punture 
degli occhi € quafi flimoli fi pongono în moto gli umori flagnafti , e riaperti in 
queta guifa li nervi otturati e le fottiliffime venette, fi reflituifcono a pocoa poco 
le parti dell'occhio nel primiero vigore. Suole poi , 4. farli l'Ofthalmoxgfi ogni 
qualvolta l'occhio viene attaccato da una atrofia © lia tabe | Mentre quella fieita 
emiflione di fangue fa, che gli umori naturali deftinati alla nutrizione dell'occhio, 
vengano di nuoyo ad introdurfî più copiofi nella parte che va facendoli. tabida,y & 
così le rendano il neceffario nutrimento. Similmente , s. fuole farli tale operazione 
‘quando a cafo l'occhio viene travagliato dall'Ipoema ‘o iponio, cioè 0 dal fangueo. 
dalia marcia internamente nafcofta. Il che fuole avvenire quando vi reltafparfoii 
ternamente dietro la cornea qualche poco di fangue di altra fimil materia nociva! 8” 
cagione di qualche percoffa , o di qual fivoglia altra fimile violenza eflerda ? cate 
conviene digerirlo per riparare la vifta degli occhi. Finalmente, '6. non è da di-, 
fprezzarfi l'ufo dell Oîtbalmoxyii per lenire li dolori graviffimi degli occhi ( che eli 
antichi chiamarono) Ofhalmoponia ), e che rendono gravofa anche la villa del lu- 
_ mex Imperciocchè derivando tutto quello male 0 da una croppo gonfiezza delle pic- 
ciole vene a cagione del fangue, 0 dal riftagno e denfamento degli umori acri , 0° 
finalmente dauna interna infiammazione degli occhi, non può a menoche nonce- 
dano cavato il fangue fuperfluo, a poco a poco li dolori . Attellano per fine 7. 
Mauchart, e Platnero, nelle difertazioni già (pelle volte da me lodate , giovare 
{ommamerite f Ofthaluioxy( pel (cioglimento delle palpebre 0 fia pailili, ‘ed anco- 
sa per la cancrena € Simili altri malori delle palpebre © dell'occhio», 


(3):Vii Blatneto:de fcarifi. sculor,. pi 37° 
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IX Ma acciò forfe alcuno non giudichi che la finora dimoftrata Ofchalmoxyfi o 
{fa (arfcazione degli occhi gii contro quailivogia male. deli occhi non. far ,i? 
fuori di propolito il dire in quali cafi Platnero difcepolo di VVoolhoufio abbia in- me! 
fegnato, non effer quefta di giovamento. Perciò non è buon'-configlio :l fare la (ca- Wofsiale 
i icagione degli occhi, r. quando gli occhi fono eravagliati dalla frpop3aX4ue 0 fia mexyfie 
ppitudine fecca : cioè quando gli occhi fono aridi, con prurito, caiote; e afprez- 
za, quando le palpebre fono coperte da fquamme aride; e gli ammalati nonpolfono 
vedere la luce fenza dolore o moleftia, Similmente, 2, quando il male deriva da 
celtico o da fcorbuto. Imperciocchè fe non f# vede tolta quelta caula principale del 
male, prima di fare l'Oîthalmoxyii , è grandemente da temerli un concorfo molto 
più copiofo di tutti gli umori nocivi negli occhi, e da ciò ne fegue un maggiore 
acerelcimento del male. Finalmente, 3. fembra poco o nulla giovare l'Ofthalmoxyii + 
per rifanare la cataratta, la gutta ferena e lo ipopio, eflendo il male già invec= 
chiato. E lo (tetto giudizio li dee fare della medefima, 4. ogni qualvolta cita fi ado= 
pri per toglier l'ettropio , erichiafi , anchylofi, ed altri (imili mali degli occhi. 

X. Per quello appartiene alla fcopetta ocularia già delcritto, è da notarti la fom- 
ma facilicà, con cui le pule reltano ottufe, e perciò queli'iffromento non può quali 5, “tilt 
fervire che rina fol volta. Ogni qualvolta dunque fi replica l’operazione , che qua» et ‘ cires 
fi fempre è da replicarfi ( Vedi difopra il N. 4. ) conviene adoprare una nuova fco- la ferpetter 
petta . Le (picche che fi prendono dalla paglia vecchia non fono perordinario buone 
per fare una nuova fcopetta . Imperciocchè effendo-quelte croppo fecche e fragili , 
certamente non può quali a meno, che le punte o liano gli uncinetti di elfe non 
riarengano confitti nelle palpebre e negli occhi, e facciano gravilfimi danni . Sono 
dunnue migliori e perfette quelle (coperte che fi fanno colla paglia nuova , la qua 
le non palli almeno l’anno, e non ancora rotta , la quale fia nata non (olo in um 
terreno pingue, ma che fia anche confervata in un luogo nètroppo fecco , nè trop- 
po umido. # 

XI. Benchè poi io ffelfo abbia più volte fitta queta operazione in varimali deri (,, ,,,, 
occhi, pure per confelfare il vero la (Rella efperienza m' ha infegnato , che. niente. gar 
© poco quelta giova. Anzi ho conofciuto alcuni uomini con varj mali degli occhi  dell'oftba!e 
li quali fi commifero per effer curati non folo ai difcepoli di VVoolhoulio , ma pa- miayf. 
Yimenti a lui medefimo in Parigi , e dopo aver fopportati dolori acutiffimi y non però 
ebbero lo [perato vantaggio della cura. Il che principalmente io dico acciò VVuol- 

Roufio non penfi per avventura, che io non abbia confeguito l'intento per non 

aver fatta perfettamente l'operazione. Non nicgo per verità , di averla felicemente 

fatta alcune volte (pezialmente nella infammaziane degli occhi « Anzi credo che 
VVuolhoufio e varj difcepoli di lui ne abbiano fovente provato un efito felic:iimo 

di tale operazione, avendo particolarmente ufati anche gli altri convenienti rime- 

» come le cantaridi » e l'emiffioni di fangue. Frattanto perchè fir ‘malori degli 

occhi fono Nati molto fovente curati cogli appropriati rimedy lenza alcuna fcaviti- 
cazione degli ‘occhi, pare certamenté effervi dubbio , fe più efficace fia itata 
fearificazione che li fa nell'occhio, ovvero quella, che fi fa nelle altre pa 
la purga ed emiffione del fanzue dalle vene, e l'ufo delle cantaridi perreftituire la 
fanità. In queflo propolito non dirò ora , che fono tati perfettamente rifanati mol- 
ti uomini travagliati da varj mali degli occhi, non folo giù prima che V Voolhoutio 
gitaurafle l Ofthalmoxyfi , ma anche prefentemente con ogni felicità guarirfi in mol- 
ti luoghi da varj medici e principalmente dai prudenti cculiti, fenza adoprares 0 
donolcere quella Olthalmoxyîi; (aggiunte parimenti che rerl'irtitamento e la- 
cerazione delle tenerillime parti, come fono in vero quelle dell'occhio , nenalcano 
dolori così fortì , che pochi al fommo' fono gli ammalati, li quali vogliano una tal 
moleftilfima operazione; e più pochi fono ancora quelli , che avendola una fol vol- 
ta indamo fufferta abbiano coraggio di nuovamente fozsettatvifi , Li fanciulli poi, 
febbene vadino molto più degli adulti fottopofti ai mali degli occhi, quafi mai , e 
le donne molto di raro (i foggettano a quella operazione .. Lafcio a parte i pericoli, 
che fogliono andar quali fempre congionti con quetta dubbiola operazione, lmpercioc= 
chè quantunque venga ufata nell’efercitarla una gran cautela; pure perche molto 
difficilmente fogliono o poflono conteneri gii occhi degli ammalati « cazione ii do- 
tori intenfifimi, non potrà eler a meno, che applicandoli 0 Itromento, tanto acu+ 
< 4 to 
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to e pungente alla eferelcenza 0 fia all’ albuginea, e alle palpebre interiori , di ion 
toccare infieme la Nelsa cornea ; e di offenderla molto gravemente ; oppure che nom 
vi rimangano internamente nell'occhio le punte o fiano gli uncinetti ftaccati dalla 
fcopetta ; e quindi fi ecciti una infiammazione molto più grave, o altro fimilma- 
de, di quello -che fi doveva curare» Le quali cofe efsendo tali come lo fono , orni 
Medico prudente, a mio parere, è sforzato 2 confelfare » che la finora propolta Of- 
thalmoxyfi o fia fcarificazione degli occhi , feco porta tuttora grandilfime difficoltà, 
ed eziandio in que' mali ftelfi degli occhi , per curar li quali fi dice elfer la medi 
fima molto acconcia ; li vantaggi poi che fogliono comunemente attenderti da efsa , nori 
fono nè sìgrandi, nè sì chiaramente dimoftrati con prove , che polsano fuperare la gra» 
vezza dei dolori, 0 dei pericoli. Laonde giudico , che non debba ularli fe non in 
cafo di neceffità, quando timedj non pajono baftanti ovvero nei fommi € 
quali difperati mali : per non fembrare d'aver tralcurato colaalcuna, chealmeno da 
molti è celebrata come un valido, efficace, ed ottimo rimedio . Credo ancora po: 
terfì quì avvifare, che li moderni Chirurgici Scrittori Franceli , eccettuando Yes, 
avendo feritto poco o nulla della maggior parte delle cure degli occhi, così princi» 
palmente di quella operazione, che fece tanto rumore, non ne fecero, il che mi & 
di meraviglia, veruna affatto menzione. 


Cc A P 0 LIIL 
Dell'Epifora o fia occhio lacrimofo. 























raga Te (VHiamano Epifora o fia occhio lacrimofo quel mate li Medici , in ‘chi fi die 

ftillano le lacrime dell'occhio non per li punti lacrimali nelle flefse narici, 

dit male» ma all'oppofto di quello, che dovevano, cioè fopra le guancie : con graù molefiià 

€ deformità degli ammalati. Vi fono molti, che confondono quello genere di vizia 

con la fiftola lacrimale: ma però (i vede chiaramente , che ciò fanno fenza ragione , 

erchè nelle fiftole lacrimali , così derte, non efce il puro umore lacrimale ,ma mes 

colato con una materi ola, a cagione di ulcera internamente afcola nel fac- 

co lacrimale. Ma acciocchè più facilmente ad evidenza fi conofca la natura , e la 

differenza dell'uno e l'altro vizio, gioveri l'efporre quì brevemente con la mag- 

gior poffibile chiarezza la natura, la figura, e la fituazione delli condotti o fano ca= 

mali lacrimali ( Vedi la Tav. XVÎ. fig. 6. ) le let. a. dimoftrano li punti la- 

crimali neliè palpebre; il bs la caruncuia; le Fig. 7. 8. rapprefentano feparatamen= 

ce li canali lacrimali interi dell'uno, e l'altro occhio, e come quefti paffano dalle 

palpebre aile narici; le lett. a. a. indicano il facco , così chiamato lacrimale: b. be 

fi punti lacrimali cogli fteffi canali e fiano loro finfoncini €. c. che conducono al 

facco lacrimale. Le fetr. d. d. mollrano il canale chiamato nalale; e. e. l'apertura 

di effo alle narici » Dipoi la Fig 9. rapprefenta l'unione uelti canali cogli flel« 

fi occhi nel qual luogo colle lett. a. i prefentano li put lacrimali ; col b. la ca» 

runcala lacrimale; c.c. li canali dai punti lacrimali al facco lacrimale d, ; e. ilca- 

nale nafale; £ la ‘parte eflrema del medelimo aperta nelle narici (a). 

51 defer. Il. Varie fono le caufe di quello male ora deferitto. Imperciocchè ogni cola che 

,% ge dagli occhi dell’uomo impedifce il corfo per li punti lacrimali e canale nafale nel- 

‘4 Je fteffe narici , quefto fielfo 2nche cagiona l'epifora 0 fia orchio lacrimofo . Conciol- 

fiachè fino a tanto che l'occhio con quefli meari lacrirnali è (ano ed intatto , anche 

parimenti quefto umore, ilquale forte dalla glandola lacrimale per igare e (pur 

are l'occhio, dellla infentbilmente e fenza noftro accorgimento per li punti e 

facco lacrimale; e per il canale nafale nelle fteffe narici . Nafce poi l'occhio lacri» 

mofo, r. ogni qualvolta qualche tumore, 0 tubercolo, comel' encantide , offende il 

can 

(3) Non pochi ftimafono quefte vie licrimali un nuova ritrovato : Ma il celebre Morgi- 

gnî ne' fuoi Adverfarj I e VI. dimoltra efler già ftate conofciute da Galeno, Vegezio, Be- 

rengario, Fallo; Carcano, Stenone, e da altri, avendole egli molto illuftate , Ciò poi 

fece anche Anelio nel Hb. de ff. acrim, E così il noltro Meibomio nell’ Epift, Mampata in 

Amfterdam l'anno 1666. de vafis palpebrarum' novisy © parimenti le deferie nelle dif 
ftampata l'anno 2687, de fluxw bumerum ad oculos » 
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cantò o fia l'angolo niaggiore , cioè vicino al nafo , ed ancora gli fteffi punti lacrimati è 
eosì 2. quando fi chiudonoli punti lacrimali per efulcerazione, fcottatutà, o altro 
fimile vizio delle palpebre: pofcia 3: ogni qualvolta fiottura il canale nafa!e o creice 
affatto unito 0 fi conglutina. Poichè ellendo riempito il faccolo lacrimale così che 
picnte può più entrarvi, non può eller a meno, che gli umori provenienti fempre 
incopia dallagiandola lacrimale non cadano dall'occhio per le guancie . Suole poi ortu- 
tarli e chiuderti il canal nafale, ogni qual volta ti empieil medefimo di certa denfa, vis 
fcida, o fia glutinofa materia | ovvero quandoprello lenatici è travagliato da infiam- 
mazione allai grave, per cui facilmente può conglutinarfi. Sono poi cazioni dell'oc= 
chio lacrimolo, 4.Il'polinu o lia caruncula , ovvetol' eîerefcenzadi carne nel nafo; 5. 
la filtola lacrimale; 6. it ravefciamento delle palpebre a fia l'etropio ; 7. la corrofio- 
neofia vizio della caruncula lacrimale : e finalmente, 8.l’offela delli canali lacrima- 
li e l'otturazione di elfi prodotta dalla conglutinazione di difertola cicatrice . ; 
III. Si conofee molto facilmente quefto male, venendo a noi indicato dagli Mieli Seni 
ammalati, e chiaramente comprefo dal veder l'ammalato; ma non così però fi co- 
nofce la vera cazione del male e Intanto altre (i rilevano più agevolmente delle al- 
tre. Imperciocchè quando mafce l'occhio lacrimofo o da difetto della caruncula la- 
érimale, 0 dal rovelciameto delle: palpebre, 0 dall'encantide nel canto maggiore, 
1 dal polipo formato nel nafo ; allora apparifce mamifelta edeyidente la cauta, Ma 
quando quefto male proviene dalli punti lacrimali conglutinatfs non fi può altri- 
menti ricercare la vera cagione di eflo, fe non confiderando diligentemente £l' inco. 
modi antecedenti, cioè l'adufione, el'efulcerazione, e facendo un' elattiffima rico- 
gnizione dei punti lacrimali . Se il male dunque proviene dall'oftruzione e conglu- 
tinazione det canal malale, è li ‘punti lacrimali fano pureaperti , e le lacrime van- 
no per effi nel facco lacrimale, ivi fi raccolgono , non porendo paffare nelle narici pet 
l'oftruzione dal canal nafale, e quindi (i gonfia ordinariamente , e fi dilata come 
in'ernia ; dal che fu chiamato col nome di ernia lacrimale + Anelio nominolia 
idrope del facco lacrimale (4). Premendofi il faccolo lacrimale col dito , cioè il 
luogo pofio fra la caruncula lacrimale ed il mafo ( Vedi la Tav, XVI. fig. ro. letr. 
‘A.), fvarge ordinariamente l'umore, non come doveva nelle narici , mi folo per it 
punei lacrimali nell'occhio. Poichèil faccolo iacrimale {pelle volte per le lacrime ivi 
raccolte fi gonfiz in tal guila , che comparifce elternamente il tomore ; il quale tolto che 
fi comprime col dito , e fi fpreme il liquore internamente raccolto , 0 totalmente fva- 
nifce o almeno grandemente fi fcema. La materia poi marciofa ch'efco, dall'angolo 
maggiore dell'occhio, menere fi comprime il faccolo, manifella la fillola lacrimale , 
quando quefta vi fi accompagna ; non eflendovi nell’ epifora che un folo cquo!o umore. 
IV. Vari e diverli fogliono eller il pronoltica e fa cura di quelto rale fecondo la 
varietà delle caule, che lo producono » Imperciocchè fe alcun tumore del canto 
maggiore, o il polipo del nafo, 0 la diltorfione delle palpebre , o firalmente la Si- 
ftola lacrimale fecero l'occhio lacrimofo, non fi può curare queta diftllazione , fe 
prima non fono curati coa gran diligenza li mali che cagionano l'occhiolacrime- 
+ Se il vizio è derivato dalli punti lacrimali conglutinati, fi deve elatramente ri- 
cercare, fe li loro canali c.c. fig. 7. 8. fono affatto conglutinati 0 lia uniti, ovve- 
10 fe li loro forametti b, b. fono folamente chiuli con una fottile cuticula. Conciol- 
fiachè effendo quelli affatto congiunti, fia la cola accaduta per qualche caufa inter» 
na, o da picciola cicatrice formata colla lacerazione 0 adultione dei canali lacrima» 
li, non v è ordigaziamente fperanza di guarigione, Che (e poi li meati delli pun- 
lacrimali non fano coperti che da una fottile cuticola , come talvolta accade , 
farà meglio d'ogni altra cofa il perforare diligentemente quella tenue cuticula con 
un picciol ago, e introdurre polcia in quelli forametti di foyente una fetola porci- 
na , © un fotriliffimo filo d'argento unto con l'olio di uova, (ditali cofefe nerap- 
prefentano varie nelle fig 11. 12, 13. ) finochè fi conofca effer abbaflanza incallite 
Je loro labbra, e non più fottopofte ad una nuova conglutinazione . 
- V. Ghe fe poi li punti lacrimali fono intatti ed aperti, come naturalmente deb- — Egind, 
bono; conviene che fia otturato il canale chiamato nafale. La qual otturazione fé sfruzre it 
deriva da una materia molto glutinofa, e non ancora molto invecchiata o induri- canale le 
41, per lo più fè ne ha anche la guarigione. Ia tal cafo convengono fi rimedi ri- inte» 
ol 


© (4) Nella diff /urlegouvelle decovverte de L'bpdropifio du conduit lacrimal . Paris 1616, 
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intillandovi con frequenza ogni giorao nel canto maggiore dell' occhio, 
ftando l'ammalato (upino, c fi dee anche allora fpremer col dito efactamente il face 
co lacrivbale , acciò gli umori ivi più lungamente fermati non contraggano a calo 
gugiche acrimonia , 6 corrodano li meati lacrimali » ed a poco a poco cagionino una 
ola lacrimale. Fra li rimedi, rifolventi meritano in veroeifer principalmente no- 
verati l'ellenza d'aloe preparata con l'acqua per gli occhi, o l'eflenza del fiele 
pefce detto multella , preparata quati nello fteffo modo ; i’ infulione tepida dell eri 
ifopo o veronica (4); ovvero le acque minerali come ie VVisbadienfi , Caroli 

Spadano , Selterenti , Seidlicenfi, ed altre fimili; 0 qualche altra acqua ofralmica;mer 
{colata con picciola porzione di fal minerale cavato dalli fuddetti fonti : Je quali 

cole fi deono infilare tepide con frequenza negli occhi. Oltre quello conviene tal: 

volta prender nelle narici la polvere etina © fia la più mite Mlarautatoria: compolta' 

di majorana , gigli convallj, maro vero, e di altre fimili erbe : ovyero lo (pirito di 

corno di cervo © di [ale ammoniaco. Le quali cofe fe poco giovano, farà utile in 

tal cafo.il fare ricorfo al nuovo metodo, e da Anelio. ritrovato per ig filole lacriz 

mali, col quale s' introduce deflramente e con arte, particolare certo-pròprio file 

fotcilifimo d'argento ( Vedi la Tav. XVI. fig. 1r. 1a. 13. ) per_il spunto lacrimale” 
Superiore nel facco e canal lacrimale e nafale fino alle narici .. Ma. nel far quela: 
operazione conviene avere una efstriMima cognizione della lisuazione , e collruzio- 
ne dei canali lacrimali, e d'eler d'una vifta acuta e perfetta, di mano agile, fer- 
ma,, e bene efercitata nelle operazioni Chirurgiche , altrimenti piuno potrà fare tal 
colà perfettamente (6) ..Si dee poi continuare quelta detta operazione in tal suila 
alquanti giorni, che dopo l'aver introdotto, fempre mattina e fera, lo (ile o fia 

filo d'argento, adoprando un. fifoacino o fia firinga. fottilifima (Tav. XVI. fig. 14.) 

s'inferifca una picciola. dofe delli medicati. fopra' memorati: liquori nel. punto lacri- 
male inferiore, come meglio diremo nel feguente capo, acciò.in tal guifa fi {lpur- 
ghino a perfezione li meati. lacrimali, e non.fi chiuda ‘di nuovo il canale delle la- 
crime alle: narici (c)» Se fi continua lungo tempo. un: tal metodo , fi. toglie (pelle 
volte.il malore ; ma fe poi con tali cole non cede, fuole il male degenerare in una 

vera fillola lacrimale, e come tale fi-dee pofcia trattare. Finalmente fe quefto ma- 

le proviene da difetto della caruncula lacrimale ,. ogni cura rielce vana : non. por 
tendoli. quella rilabilire.. 


C A PO. LIV. 


Della fitola. lacrimale ,, e di alcuni: altri malori: della: mede-- 
fima [pewie 


























ufoi-*- (Hiansiamo generalmente colla maggior parte de' Medici e Chirurgi fitola la- 
Suldet C erimale quei malore, in cui forte dal canto maggiore dell'occhio ,.0 dal luo- 
Pettini 





go ad eflo vicino una pituita marciola © fia. vera: marcia, o naturalmente © facen- 
dofi una comprellione del facco lacrimale colle dita . Suol nafcer. quefto vizio, ogni 
qualvolta le vie lacrimali , e principalmente il facculo Icrimale fono ofefi da qual- 
che ulcera. Così quanto più grave è-la itetla ulcera; tanto: parimenti fuol effer più 
peticolola la fiftola lacrimale. Molto fovente l'ulcera non. fi nafcondo fe non inter- 
samen- 

(3) Scobingero dftepolo der lod afiimo quell inffione di veronica: ani» nella 
medefima fitola lserim:le eMfendo nel fuo principio di: de //#. farrim. p. ao: . 

(b) Non è però cofì impolîi ile, come alcuni poco pratici in tali cole, e fra quei Ga 
rengeot, lib. de infrum, Chirue.Tom.. LL pi 4x6. ed altri, che vollero afferire e render ale 
ari fenza ragione perfusli, poichè fenza far ora menzione d'Anelio , io ftefo ho fatto in 
moltiffimi ammalati quelta operszione per ben. mille volte. (c) Così io /penfai: la figuri di 
queito fifoncino , © lo feci fare d'argento, c con l'‘sjuto di efo mi riufcì: a. perfezione tutto 

chie ne' mali di tal nstura era necefirio. Molto tempo poi dopo rilevai: che Anelio: in- 
ventore di quelt: operazione fi era fervito invece del tubetto A. di un altro. come fi rep- 
prefenta nell fig 15% Così alcuni in Ivogo del piciolo uwanico B_nel mufehio vi fatiuro» 
no un anello, come (î ha da Gasengeot nel lib. de inffrum. Chirurg. Tome Is p3g: 4'3 
3., il che in' vero, come io penfo, può eller quali ta melcima cola» 
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mmamento nel facculo lacrimale, e tramanda la materia corrotta per li punti lacri» 
‘mali Alle volte poi fi corrodono e guatano non folo il facco lacrimale; ma ancora 
Ja cute lo copre, ed anche infieme ic ftelfe ofla vicine. Se la cute non è corre» 
fa fuol chiamarli filola imperfetta ; fe corrofa perfetta (2) ; ma fe unitamente fo- 
no corrofe le otla, fi chiama filtola complicata con carie d'offo. Qui poi fi deera- 
sionevolmente confiderare, che fino al principio di quefto fecolo la maggior parte 
de' Medici, e Chirurgi hanno malamente o non molto diligentemente trattato di 
quefto genere di male travagliolifimo, e fembra che principalmente due ne fiano le 
qaale di tal confufione. Imperciocchè ‘oltre che, 1. la moltitudine mirabile de mali, 
da' quali viene travagliato l' angolo maggiore dell' occhio fece , che fi diano varj no- 
mi ad uno (lello male, e che lo Melo nome feambievolmente fi dia a mali diverfi 
certamente, x da pochifimi profellori dell'arte Chirurgica fu abbatanza conolciuta 
Ja natura di que@ò vizio. Imperciocchè qual mai dei Chirurgi antichi , che non 
credelle provenire la fitola lacrimale dalla caruncula lacrimale efulceratà, 0 daul- 
cera afcofa nella caruncula, 0 diecro la ftella caruncula , mentre pure chiaramente 
apparifce dalle più accurate offervazioni dei moderni Chirurgi più efperimentali , e 
dalle no@ire fatte frequentemente, che la pituita marciofa non forte dalla caruncula 
lacrimale, © dalle parti pofte dietro della medefima: ma più tolto dalloftelsofacco 
per li punti lacrimali (5) , Se dunque queta falla opinione dei Chirurgi intorno la 
fiflola lacrimale fu cagione d'inutili e falli metodi per farne la cura , li moderni 
Medici utilmente ai certo (i affaticarono per emendarli . 
Il. Ma acciò apparifca più chiaramente quello che în tal calo (i dee giudicare ,e 
fare, ftimo di far cofa utile dichiarando brevemente gli errori principali delli (crit- 
tori ;e sunendovi infieme l'emenda degli lei. Molti chiamarono fiffola lacrimale , va 
a: quel genere di viz 
0 fia occhio lacrimolo; altri 2. fembrano di parere che venga defcritto affatto. l0"* 
ftetto colli nomi di fltola lacri i Anchilope ed Egilope. Per il che non fi pol- 
fono accordare lo varie opinioni di effi, fe non fi (piegano fra loro diflintamente , 
e con evidenza tutti quelli generi di mali: come giù abbiamo promelfo nella con: 
trover(ia feritta da noi fopra la fitola lacrimale (e). Diciamo dunque con la mag- 
gior parte di cuti li (erittori Anchilope quel tubercolo, che naice tra l'angolo mag- 
giore dell'occhio ed il nalo; fia che quello efila nello fleffo facco lacrimale, 0 vi 
cino ad effo, abbia, o non abbia qualche infiammazione feco unita . Imperciocche 
merita qui da effer ‘offervato, che nafcono , 1. tumori tunicati; 2. infammazioni, 
8 alcelf, pref i {acco lacrimale come nelle altre parti; ed gicora; 3. molto {o 
vence gonfiezza ,erilalcio del facco, che diciamo ora Ernia lacrimale ( Vedi la Tav.XVI. 
fig.10, A. B., così la fig. 16.17:), Quandofi preme il dito fopra quelta parte, il tumore 
ora con facilita, ora più difficilmente decrelce ; ufcendo fuori la pituita , 0 folo per 
le narici yo folo per i punti lacrimali , 0 per l'una je l'altra rada. Viene da noi chiama- 
to egilope il tumore nato dopo uni infammazione 0 afceto preffgl lacco lacrima- 
te : il quale pofcia corrodendo gravemente per la {ua ‘acre, © mirciola materia, o la 
cute fuperiore, o infieme di ftefi canali lacrimali, o la pitiiedine polta vicino al. 
di feni degli occhi, e le ftefse olsa d'alcuni chiamate piane, o finalmente le parti 
e le ofsa vicine al’nafo, produce talvolta una carie pericolola . Alcune volte fono 
così affatto corroîì li canali Iacrimali , 0 faperiori , 0 inferiori, che la pituita mar- 
ciofa elce continuamente dalli punti lacrimali nell'angolo maggiore ( Vedi la fig. 
58. letr. a, e b. ) ed allora nalce finalmente quel vizio chiamato da' Medici filola 
lacrimale la quale porta la materia marciofa. Ma quando non diftilla dagli occhi 
che un femplice umor lacrimale, già difopra abbiamo detto tal vizio chiamarfial- 
lora propriamente epifora , ‘0 fia occhio lacrimofo . Per altro dallegià dette cole fi 
cilmente apparifce a mio credere, come fi pofsano fcambievolmente difcernere que» 
fti mali, li quali fogliono quafi fempre confonderfì da moltiffimi Medici , e Chirur- 
gi per lì-fua grande affinità. 
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(2) Celfo con li Greci Tembra che chiamaffe quefta Tpezie di Aîtola Egilope > Lib. VII 
nm. 7 nondimeno non molto chiaramente fi Spiega. (b) Queti cofe fu ollervata dal Fallopio 
im'obf. anatem. e poltia ancora in cap. de ff. Iacrim. Tom, IL pag. apprefb di me 324 
Vedi glì adverf. Atstom: VI, Animad. LXIV, del Morgagni, e la mia dill. de ff. Lacrime” 
Lap. IT. (e) Altorfj Anno 17160 ediz. 4 
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$i fpigam III. Paò poirlo:anchilope provenire non da una fola cazione. Poichè quando v'è, 
Re cacami. fotto un tamere tunicato , 0 infiammazione ; le medefime fono le caule dell’ anchi= 
dei mali» Jope che di quelti altri mali. Nafce ancora più fovente quello malore dal facco la- 
crimale troppo rilalciato ed eflelo - Talvolta, e quafi fempre fi ritrova l'ezilope 
Sriira alla Gltola lacrimale « E la cagione principalmente è, perchè la pituita , ola 
Jilhceria. marciofa non può paffare alle narici, e percio debilita ed eftende 2 poco a 
Dato il (acco lacrimale. La cagione principale dell’ egilope (uol effer_ una qualche 
antecedente infiammazione, 0 afcelfo . Imperciocchè quefii mali ordinariamente cor- 
fodono la cute, © alcuno dei canali lacrimali: ed anzi talvolta eccitano la fiftola 
lacrimale . Sebbene poi oltre l' infiammazione, molte, € varie pollono effere le. 
caufe della fifola lacrimale ; però la più frequente, principale , e proffima fuol ef-. 
ftr l'efulcerazione che molelta lo (lello lacco , ole parti vicine. Goncioffichè tolle, 
che fono corrofì li canali lacrimali; difillafi la materia corrotta nello Îtetio facculo 
lacrimale ( Vedi la fi. 18. ). Suol poi nalcer fovente la fillola lacrimale , quando 
il canal lacrimale inferiore, cioè il nafale lett, d, d- fis. 7, € 8., lì otrura a caloy 
0 fi chiude per qualunque caufa. Poichè non può quali a nieno, che la pituita in 
ternamente riflagnata non contragga infenlibilmente dell’ acrimonia , e rilaici alla 
She fommamente lo elfo faccolo , e l0 corroda affatto;, 0 almeno’ gravemente |? 
efulceri « di qual genere di male come ho fpeffo conofciuto fuel etfer in molti uo- 
mini frequente , 0 dopo l'oftalma, e dopo | infiammazione della membrana delle» 
narici, © dei loro canali, 0 dopo le vajuole. Nafce però ancora talvolta da per fo. 
fenza quelle caufe. f 

stmenera. IV. Non una fola ritrovafi edler la fpezie della G0lola lacrimale. Poichè queta + 
me vari te 1, où perfetta, 0 imperfetta. Quella perfetta dice, quando forte la marcia dal face: 
mari di #° colo lacrimale preflo l'angolo maggiore dell'occhio, eflendo corrofa la cute ; 1° als; 
tra poi, © fia l'imperfetta, quando la marcia .efce folo per li punti Jacrimali rima=. 
nendo lana la cute, € quella per odinario, ma non però fempre porta feco il tu= 
more del faccolo lacrimale. La perfetta fi può vedere alla Tav. XVI. nella fix. 19. d.b,; 
Altra , 2, è femplice, altra è compofla ; cioè quando v° è infieme , il callo , © lat 
carie, € il callo ui 3. Altra recente , altra vecchia ; 4. altra benigna , ‘altra: 
pertinace; s. Altra unita con l'offruzione del canal nafale, altra nò: ma la marcia 
forte dalle parti fuperiori ed inferiori ; 6. Altra intermittente e periodica , altra 
‘continua. Ma tutte quele differenze delie filole lactimali ‘e ho più diflulamente 
fpiegate nella noftra diliertazione citata dilopra alla pag. 3. Garengeut vi aggiunfe 
una fettima clafle avendo diltinta la Glola lacrimale in vera , e falla + Impercioc=s 
chè difle efser vera quella , quando l'eiuicerazione offende gli flelli canali lacrima-. 
li, falfa poi quando |’ efulcerazione fla loro appreifo , come ho parimenti veduto: 
molto fovente : la quale è da noi chiamata egilope. Vi fono alcuni , li qoali ate», 
rifcono che le tiflole lacrimali hanno veceflariamente fempre callo, come Signorot= 
to (a), © Piatnero { 6). Ma però dimollrano nelle fillole lecrimali eiler la co», 
fa all oppoflo , non.lelo ia volgar confuetudine dei vocabolo di fltola lacrimale j 
(avendo le parola il fog,giufto valore, come li danari ) m' ancora l' autorità. di 
Celto» Fatlopio , Cardono» ed altri eceelienti Medici ( # ) , anzi lo Nelso confen= 
ia di VVelhoufio , conse abbiamo provato nella noftra difsertazione ; ed ancora co- 
me appantce dalla Mesa efperienza - Imperciocchè oltre che fant' Yves (4) ocu= 
lifla già. molto celebre di Parigi attelta ritrovarli rare volte il callo nelle fiffole la- 
erimali; io medelimo ho pure olservato moltiffimi di quelli efempj, nei. quali le fi- 
ftole lacrimali erano anche molto invecchiate fenza elservi callo + Altri poi frà li 
Chirurgi flimano, che la fltola lacrimale non nafca mai fenza la otturazione , 0 
ofiruzione del camai nafale, quafi che il vizio della fila lacrimale provenga dalmi 
fa felsa offruzione, come da fua propria caufa » Ma quelli pure ingaonarG grandes: 
‘mente in tale loro opinione lo apprelì ciù tempo dall'efperienza quotidiana , e dall 
autorità di altri celebri autori, ghe hocitati nella mia difsertazione . Concioffiachè 
mi ricordo d'aver più volte vedito tali fiftole laerimali , e ancora al giorno d' og- 
gi «nelle quali comprelso il-faccolo con le dita tramandava giornalmente una pi- 

“a “ A si n n appro tuo 
3) Vedi lo diff. pofira def. lacnim. p. 56.64, (b)In dik de ft. licrimm, Gt, 11. 
six. (6) Morgagni\Adyerf. Anstom, VI, pig. #2. (d) Vid. Traifrà, de Maldias des. yume: 
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tuita matciofa in molta copia per li punti laerimali (4), efendo pure aper: 
to dl canal nalale , © potendoli anche per ell far entrar la materia marciofa nel 
nalo. 

V. Finora abbiamo generalmente efpofto cofa fa fiflola lacrimale , e come fi di-n0 1/17 
Aiiogua dagli altri malori molto congiqnti . Ora refla che brevemente i contiderino 441 A 
li contraffegni di ella. Si conofce principalmente effervi qualche fiftola lacrimale ,- ‘rima! 
quando l'ammalato fi lamenta della fréquente diltillazione lacrimola, e (i ritrova ,. 
fpezialmente il mattino, la materia martiofa raccolta nell' occhio, non perdeMfendovi 
alcuna infiammazione: e principalmente fe compreo il facco lacrimale col dito tra- 
manda dalli punti lacrimali un umor marciolo e faniofo () . Si conofee principal- 
mente edlervi unito qualche interno tarlo, sì quando la materia marciofa che forte , 
porta feco un peffimo odore, 0 un infolito colore, come verde © nericcio ; sì mol- 
to più quando fi truova l' oflo fcoperto e contumato fia cogli occhi , come _nelle 
filtole aperte, 0 ccl’ introduzione dello flile. Imperciocchè tanto è lontano, che fi 
pofa fare un giudizio certo dal folo colore della materia , che anzi ho ritrovato 
moltiffimi efempi di tali fitole, la di cui materia apparve di perferto colore ; ma 
introdotto lo flile ritrovolfi offo coperto, e corrofo, Si conghiettura poi eflervi quali. 
fempre qualche carie, quando il male è molto invecchiato , ed efce giornalmente 
una materia molto copiola . Suole per alero effer varia la lede deli' intarlamento ; 
imperciocchè ora fi truova confunto l'offo lacrimale, ora il piano , ed ora quello. 
della malcella fuperiore. L'indizio che fia unitamente otturato il canal nafale, è 

uando non fi diftilla alcuna materia, nè liquore dalle narici , ma efce qualche 
fa dai punti lacrimali + Dimoftra finalmente efservi callo l'infolita durezza delle par- 
ti lacrimali. Abbenchè come ho detto difopra e con la nofîra efperienza , e con 
quella d' Yves, quelto vizio ritrovali molto di raro unito alla fitola lacrimale ( c). 
Etlendovi nafcolîo qualche tumor tunicato, le patti elteniori fi gonfiano con durez- 
Za, nè decrelcono colla preflione delle dita, e non v'è alcuna infiammazione. Che 
fe poi. tali tubercoli compreffi colle dita fi diminuifeono, fi deve Mabilire un rilafcio, 
mel {acco 0 fia l'ecnia lacrimale, Si manifelta poi finalmente l'egiope , quando ie 
vicine all'angolo maggiore dell' occhio apparifcono elulcerate , fenza comuni 
azione colli canali lacrimali : 

Vle Tutti li mali degli occhi finora mentovati , fogliono aver ordinariamente un 
pellimo fine. Imperciocchè effendo quelti molto vicini acli occhi, e ailoro fotti 
gni e fpongioti onletti, non può effer a meno ,. che in effi (pelle volte non cagioni-. 
mo gravi malori e intarlamenti. L' Anchilope e l'Egilope degenerano molto faci 
mente in fillola, la fteffa filtola benigna pala con molta facilità in pertinace, e fpe 
{0 pericolola, anzi alle volte in cancerola, la quale difficilmente .0 talvolta. non 
mai fi cura clsendo le olsa corrofe . Sogliono poi quelli vizj efser tanto peggiori, 
quanto cattivo farà il temperamento, tanto più acre la: materia nelle filole 7 quan- 
to più incauta la regola di vita © del vitto; come abbiamo più diffufamente dichia- 
gato nella nofîra dilsertazione alla pag. 23. E all’oppolto il male è. meno pervicio- 
$0, quando gli vomini fono per altro fani, quando il male è ancora recente , quan- 
do'l'ammaiato non ha uniti gli altri graviffimi mali, fpezialmente l’intariamentoo 
il callo, e finalmente l'oliruzione molto grave del canal palale« Imoerciocchè allo» 
ga Îra pochi giorni, che che alcuni pure contraddicano , fi può talvolta fanare affat- 
to.il male; e fpezialmente ulando il nuovo metodo del celebre Anelio . La hitola 
perfetta, 0' fia quella che lacera la cute efterna, per lo più porta feco qualche in= 

tar 

(4) «Alcani dicon che la materia marciofi efce per un folo punto lacrimale , ed alcuni 
‘Aicono folo per il faperiore altri per l’inferiore. Ma ciò fi ft per ambidue: nandimeno in 
certi ciò nafce più tcilmente per ii fuperiore, in altri per l'inferiore, (b} Qui ho ritro: 
vato un efeuipio af to: infoltto di. una fitola lacrimale accaduta ad un Mludiofo lano 1726: 
Imperciorchè fesbene' aveva già portato quelto vizio per ogfanni , non aveva però potuto 
Fpremer alcune marcia on ie dita, Le licrime frattanto flillavano di continuo per le gusn- 
ele, è fvegliato fi ritrovava l'occhio mpiono di materia matciofe . Tolto che #* introduceva 
poco I quore nel'uno o l'altro punto lacriule coll fringa, uftiva la matera marci dll 
altro punto « Non vi ers tumore alcuno. nel fscco dacrimale, ma nulla oftante , tagliata poî 
1a cute, matova Pollo ncrimale com carie: ( © ) Gareagsot oervò è Robi la fica cole + 
oper. ChirurgeTom, UD pi 60 i 
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tarlamento delle offa; e per ciò (uole difficilmente e non mai quali curarfi; (e pri 
ma:non fia tolto affatto l’intarlamento o con gli idonei rimedi, ovvero forando e 
feparando , 0 bruciando quefte offa . Se nalce qualche callofità nelle fitole, quelle 
non fi curano fe non levata la medelima. Non effendovi carie 0 callo ,. sl certo: 
molto più facilmente e più prefto fi rifanano le fifole. Quanto. le fNole fono più 
, tanto più difficilmente per ordinario fi curano ; imperciocchè quati fempre: 
Tono allora intarlate : e fe talvolta fono a cafo flate rifanate ritornano pu- 
re facilmente di nuovo», non effendo fiato eftirpato l'intarlamento., Non mancano 
pure fra li Chirurgi, il che poteva fembrare meravigliolo, e fuori d'ogni. cpinio» 
ne, quelli, che dicono efferli talvolta rifanate le fillole unite all'intarlamento coli 
Tenefzio della natura (a). Se il canal nafale otturato non fi apre» © aperto: 
non fi potrà (perare una perfetta rifamazione, o almeno fenza che reti 
l'occhio lacrimofo ; quantunque fialî anche diligentemente curato il callo e la carie- 
col ferro e col fuoco. Anzi ancora gli (lelfi firomenti di compreffione , liquali an- 
ticamente fpelfo furono polli in ufo, abbenchè fianno applicati per lungotempo , non 
altro in tal calo ordinariamente fanno, che apportare all'ammalato inutili moleltie 
e cagionare-fovente che la fitola fpelfo di lieve diventi grave. Meritano per altro 
alcuni moderni Chirurgi fomma lode anche pet quelto, che colla fcorta e autorità: 
d' Anelio fin circa dall' anno 1712 principiarono ulare quefti firomenti artificioîi , 
che baftano fovente, che che dicano alcuni, per rifanare molte filtole recenti , o: 
almeno efenti da graviffimo intarlamento e callo, fenza adbperar coltello, trapa- 
no, e cauterio (&): non avendo mai li Chirurgi pel pafato potuto curare alcuna: 
fiftola lacrimale fenza quelli crudeli aju 
VII, Se nafce dunque un tumore Anchilope con infammazione prelfò l'angolo» 
“maggiore fi deve colto tentare di (cioglierlo , acciò il tumore non degeneri in alcel* 
fo e filtola. Per lo che è cofa ottima attinger tolto ful principio più volte al gior- 
no il tubercolo collo [pirito di vitriolo, adoprando un picciolo pennello, o colle di. 
ta) come abbiamo preferitto difopra nelli furoncoli; ma però molto deltramente 
per non toccare com innavvertenza collo fleflo anche l'occhio. Giova parimenti i 
tal cafo a maraviglia il miele rofato,, poichè fi mefce con deflo lo fpirito di vitrio» 
Jo fino ad effer acido, a fi applica diligentemente alle parti gonfiate ,. fopraponen: 
dovi frattanto il cerotto diachilom. Suole fimilmente fare prontamente quali lo flel= 
50 effetto l'applicazione frequente di culcinetti bagnati nello (pirito di vino casifora= 
to ben caldo, od anche de' cataplalini fatti con pomi cotti 0 abbruftoliti;, melcolati: 
con canfora finochè ne fegua /o fcioglimento. Se v'è alcuno di tali tumori inclufo» 
nella tonaca , conviene allore fare la cura” nella maniera: propofta. difopra (! Cap. 
XXVIII $ ri N. 6 7. ) per curare li tumori ciftici 0 fiano tunicati , avendo io così 
felicemente eftirpato eon il coltello un gran tumore di quefto genere in una. don= 
zella;, il quale entrava profondamente nell’orbita. Finalmente fe lo faioglimento. 
del facco lacrimale apporra: danno all'occhio, i dec intraprendere il metodo di cu» 
ra efpofto diforto al (N. 10. ), 
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Porta 


glimentos certamente fi dovra maturare la fuppurazione,. acciò per la tardanza il: 
malore non degeneri a cafo in una filtola perniciola. Suole poi maturarit: molto fe-- 
licemente la fuppurazione, applicando con diligenza o il cerotto diachilon con gom 
me, o qualche cataplafma ammolliente.. Ma tolto che (i conolce effer la- materie 
pervenuta a maturazione, perchè non fi corrodano gravemente il {acco ogli offttà 
Vicini, fi dee tofto tagliare la parte inferiore del tubercolo 0 con lancetta o col 
coltello e cavata la materia, conviene (purgare dilisentemente l'afceflo o-con olio 
ds flofof, © con l'unguento digelivo , 0. col mele rofato mefcolato con port 
spitra ed unguento egiziaco, o precpitaco rofio, £ conglutinare finalmente la Îel= 
fa ulcera: col ballamo, come abbiamo generalmente detto negli afcelfi. Che fe quer 
fto afcelfo fi apre a calo da per fe-, come mi arricordò effer: fovente accaduto, cl 
apertura dell'alceio (ia così angulta, che non poffe: abbatanza: efpurgari-,. cert 
mente fi dovrà dilacarla con fpanga' preparata, 0 con la radice di genziana, 0 
tra 

(2) Garengeot ferive nel cup. de fi. lacrimi ) che quello tovilineate fa Ciggerito di Ar}- 
soldo già Chirurgo celebre di Parigi. 

(b) Nell dille fifetaLarrim di Platnero fiumpara in Lipfa l'anno 1724 
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tra fimile, o ancora col coltello, e polcia purgarla e conglutinaria nella maniera 
predetta. Se (i ritrova l'olfo efer giù offelodall'intarlamento , È necetlatio ponervi 
fopra le Sila bagnate con alquante goccie di (pirito di folfere 0 di vizciolo ; 0 in 
vece loro la polvere o l''elfenza d'euforbio: quindi ponervi fopra li culcinetti. tin- 
ti nei liquori eltiseranti 0 nell'acqua di cale, poichè levato l'intariamento la fe- 
gita farà propta alla conglurinazione. L'intarlamento (, può talvolta levare col 
ralpatojo © fia rafojo, come fi rapprefentano alla Tav. VII. fig. 3. 4. y- alla Tav» 
XVIII. fg, 9, Sembra ad alcuni Chirurgi molto più facile la cura bruciando diligen- 
temente Pollo corrolo con ferrisroventi a ciò deftinati, e chiufi in uncannelioap= 
propriato quale efser può quello alla Tav. XVI. fig. 21. 22.,0 altro fimile, con- 
glutinandò pofcia la ferita con rimedi ballamici: come famo per dite più diflufa- 
meote tali cole al N. XII. nella cura della fielsa Gltola + ai a 
IX. La cura della vera fiola Lacrimale ( cioe quando l'efulcerazione è negli lett cere 14 
canali lacrimali ) , varia fecondo la natura del male e fecondo i gradi, e glialtri 
malori, che l'accompagnano. Poichè effendo ancora il male recente, c il cempera= 
mento dell'ammalato per altro baono, la cute efterna non per anche corrola, eil 
«canal nalale aperto , e finalmente la materia ch'efce, di buon colore, e d'una cone 
veniente cralfizie, ovvero non diffimile dal moccio; non fi dee correr toflo al fer- 
ro e al fuoco, ma potrà bene (pelo curarli più tolo tale filtola , che diciamo delle 
più lievi, (enza alcuna operazione Chirurgica ..Sì fpreme frequentemente la materia 
tiltagnata nel facco lacrimale con le dita , acciò fermandofi lungamente nel faccolo 
lacrimale non contragga acrimonia e corroda gravemente le parti vicine. Si deono 
poi introdurvi anche li rimedi rifolventi e purganti © fiano altergenti raccordati 
per l'occhio lacrimofo (Cap.LUII. N. 5, ): € fecondo la collituzione dello ftefso am- 
tmalato non fi tralalcierà , occorrendo Îa purga del ventre, l'emillione del fangue 
dalle vene, la facrificazione, li velcicato), e fecondo la diverfità delle circoltanze 
gli altci ucili rimedi, ed una elatta regola di vita e di vitto died al 
X: Dionifio nella fua Chirurgia racconta e’ aver lui medefimo curatemoltifime di Cv, pil 
uefte filtole recenti, principalmente in fanciulli con una appropriata compreffione 
15). Quelta compreftione poi È forma dallo feto in tai plica prima 
fopra il tubercolo del facco lacrimale, o fia fitola, un picciolo cerottino di cerufa 
abbraciata , pofcia 2. v'adatta {opra ‘un picciolo “culcinetto tria ma della 
grofsezza d'un dito pollice, 0 in vece d'un grofso , molti fortiliffimi per empire 
efattamente l'angolo apprelso l'occhio; indi , 3, vi foprapone altro fimile culcinet= 
‘t0 alquanto più largo : ma ambi quefli culcinerti G attingono prima dell’acqua di calces 
9 nello fpirito di vino, 0 in altro liquore efficcante. Finalmente, 4. ifiringonosi 
fortemente li cufcinetti fopra il tumore col benefizio della fafcia circolare, ‘che non 
fi polfa internamente fermare alcuna quantità d'umore viziolo, ed'i facco rilalcia» 
“to a poco a poco ritorni nella (ua primiera forma e vigore.’ Dovrà continuari 
«quefto metodo, a parere di Dionifio, alquanti meli interi. quando fi voglia reflicui» 
se la defidero(a falute agli ammalati. Sogliono ufare alcuoi li ftromenti. di come 
preffione particolari ; dei quali alcuni! fe .ne ritrovano propoli dall Acquapen= 
dente. Sculteto, Pallino, e finalmente da. noi ancora ($) (dan, AVI. BE 10); 
aleri ne vengono parimenti delcritti da altri . Quella compreffione però rielee 
totalmente frufiranea, quando è oftrutto © chiulo il canal lacrimale. Polchb 
allora folo quella può talvolta giovare , quando l'alcefso È folamente prefto il face 
«o lacrimale ( come nella fig. 18. ), 0 almeno ritrovali ancora aperto il facco lar 
SE, te gli avmalati molefati fi osi 
. Ma fe gli ammalati moleftati fommamente per lungo tempo , nè meno in 
quello modo fberar fi potevano dalla fiftola , ovvero elsendo elsa di peggior natura , sll'ajere 
oppure giù ormai invecchiata, flimavano li Chirurgi, prima del ritrovato. d' Ante ra dl Vere 
lio, ed ora anche flimano, doverfi aprire il tabercolo 0 lia {acco lacrimale poni 
#0 quali nel mezzo fra il canto maggiore e il nafo, 0 con uncorrafivo, ovvero sil 
che è afsai meglio, con una lancetta, ulando gran cautela , per non offender’ li 
sneati Jactimali, che fi eltendono dalli punti lacrimali al faccolo , ovvero il. liga- 
mento 
Ca) Garengeot firivelnel cap. de A/. Zecrim., che quelto rotilmente fu: faggerito di 
noldo già Chirurgo celebre di Parig . aria 
(6) Nella dif. de fi0. lacrim. di Plataero fgmpita in Lipla 
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diencoridi Fnibidile Te palpebre , onde gli occhi 1 renderebbonò molto deférmi | Li 
maggior parte hanno 'ntegnato doverli fare obb'iquaniente quella fenta , come. per 
efetnpio nella tie. 9. alla Tav. XVI. lete. d. verlo e. o. c., ovvero nella fis. 10, 
dalla létt. A: al B. e quelle facendofi 0 con cdltello dritto , ovvero come alcri ‘v 
gliono , con il facato; i che a me fembra quali lo fel: "polchél i feci fellcemen 
e' quelto taglio neli'ana e nell'altra maniera. Il taglio dee farlî fino alla cavità 
del facco lacrimale : !a qual cavità fi dee poi dilatare col coltello all'insù e all’ ingit 
fecondo lo fpazio indicato; dalla fommità del facco ‘lacrimale fino al canal otto 
(4), conviene poi empire con fila, fopraporvi li cultinetti , e fermar ogni cola 
colla fafcia . Altri Rimano ‘che quelto taglio (i debba fare a guifa d'arco 0 di fem 
circolo (6), così che la parte cava di elso riguardi l'occhio, la convefsa il nafo; 
incominciandofi appreso la parte offela dell’apofifi dell'ofso della fronte detta na- 
fale, dove l'ofso mafceliare e lacrimale s'unitce ( il qual luogo ben fi conofee nel 
capo d'un fcheletto ) profeguendo in forma d'arco giult il cratto dell'apofili n 
fale dell'ofso malcellare fino al luogo , dove quali s'uinilce all'apofili interiore dell 
Gîso jugale, come abbiamo dimoftrato in diverfa maniera nella Tav. XVI. fr. 19. ailé' 
dete, be, Gelli puati. Quando fi ha in ogni parte dilatata abbaltanza la ferita 
empie con fila, e li lega, come fi è detto innanzi , e li lafcia così nel giorno ‘fe-, 
guente, acciò la ferita in quelta guifa (i dilsti perfettamente, e nel giorno dietro f' 
polsa elartamente olservare non folo fe vi fia a calo intarlamento , ma anche come: 
eldove fi polsa e debba perfettamente perforare, Se la ferita fpargefse a cafo molto: 
fangue ; fi debbono tinger le fila in fpirito fortiffimo di vino, fopraporvi li culci» 
netti , e ftringerli alquanto più fortemente colla falcia. La ferita dipoi fi medica= 
rà coll'ellenza di luccino, 0 con l'olio latetino , 'e con altri rimed) purganti di 
quello! genere; quali come abbiamo infegnato difopra nell'ecilope ( N.8. ). Efpur- 
pata in quella maniera la ferita, vi applicavano qualche balfamo volneratio, li ce 
< rotti efficcanti e grollì culcinetti' triangolari ; finalmente le fafcie ora mentovatene 
N. X. e conglutinavano così a poco a poco la ferita. Alcuni vi fopraponevano gli 
Alromenti di compreffione già difopra indicati col cerotto ed an picciolo cufcinetto , 
gom' ora abbiamo detto, e in tal guila conglutinavano la piaga, behchè rariffime 
Folte:con buon etto, eMlendo ordinariamente chiblo il canile nalale» 
XII. Se a cafo alla filtola vi era unito qualche callo ulavano anticamente fi Chi&: 
Librrurgi quello metodo ; aperta prima l'ulcera eftirpavano primieramente il callo ap= 
1‘ plicandovi li erocifi di minio, il precipitato roffo, © l'unguento eziziaco , oancora 
"Ja pietra infernale, incominciavano poi a trattare la Mella Biloia nella maniera ora 
«detta . Sitoilmente quando eravi unito qualche csrie, vi fi applicava o la polvere di 
euforbio 0 lo fpirito di folfere, ovvero di @triolò Con fila. Le' quali cole fe poco 
giovavano, 0 (i radeva l'offo viziato con'li rafpatoj, come (i ‘detto ‘al N, 1X. 
0 vi fi applicava qualche ferro rovente ;'equefto ulavali 0 una o‘due volte , 0 più 
fpetlo fecondo richiedeva il'bifogno= Varia folevà elfer la figura dei -ferri conforme 
piacere del Chirurgo (4): imperciocchè ‘da certi ‘alcuni fe' ne \ifavano femplici e 
fenza capnello, quali poflono vederfî alla Tav. III fg: 14€ 16:,-altri poi per non 
bruciate Facilmente la cafe! erano forniti d'un forcil cirinello ; il‘quale prima s'in- 
troduceva nell’ ulcera fino all'oflo, è polcia' per dello ill ferro tovente : come ho 
piocurato-di delineatto dal'Platnero alla Tav. XVI» fig:21.22- La' crofta' fatta dallî 
Eauerj 6 rifolveva con l'unguento digeltivo la Nea ferita: poi fi conglutinava col 
.". ballano valnerario inequella guila, che deferitto abbiamo difopra. Qui poi fia cofa 
*_ utilidfima e ficura non folo il legare l'occhio fano dell'ammalato apponendovi una 
fafcia ; per‘ non atterritto colla vifta del ferro' rovestte ; ma_ molto più “il toprire di- 
igentemente l'occhio offefocon uno ftromento particolare fatto ‘a ‘guila di cucchia- 
$0.(Vedi la Tav. XVI. fig:23..) oreoî altro fimile Yaceiò non rimanga toccato a for- 
18: dall sati; Così è ancora prinipalmente; necéaio l’alciagare con diligenza 
Jo, teffoxalffo offefo calle fila primà d'applicarvi‘il ferro rovente poichè altrimenti 
dna, BT 1) 539 queto 
1) Aplino per diluite ‘beta ferita un cet, fat pioli rpprfenmo de Pineto 
nella di de 6%. lacrim alla fig. Vi, © da Garengeot nel lib, de inffrumene. Chirarg. Tomo 
II: pag; 3> (D) Garengeor cap. de fi. Lierim 
(e) Si poffono vedere le figore dell' Acquapendente, di Sculteto 4 Solingenio è Palfino a 
Dionifio, Garengeor, Plamero ec. 
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quefta fi-ellingue troppo preftamente. Ma' che che fia finalmente di tutte quelte co- 
fe non giova punto alcuna di elle per mondificar tali filtole., quando il canal na- 
fale refla chiulo.. Imperciocchè fe 0 per force, 0 appoatamente non fi perfora Î0 
ftelfo oflo fino alle narici col ferro rovente o con li cauterj, e fi apra con ciò une 
nuova rada alle-lacrime fino alle narici ; canto.è lontano , che polfano deftillare 
Ja pituita ele lacrime nelle narici, che anzi più toffo immediatamente ripullula lo 
flello male primiero, © almeno vi rimane l'occhio lactimolo, Eflendo i@ colà €09 
e non lo nicgano gli (teffi ferittori antichi di Chirurgia : apparifce. chiaramente, fe 
non m' inganno , che le maniere finora propofle per curar la fitola lacrimale prio- 
cipalmente giovano allora, quando o la fuppurazione fi fa fuor del faccolo lacrima» 
le, od anche rimane aperco e intatto il catal naiale. Le quali filtole perciò fi deo- 
no meritamente ben diflinguere dalle altre, nelle quali il canal nafale è chiufo. 
XII, Quelli che vollero levare quello gran difetto dell'arte Chirurgica , banno 
propolio © praticato quali il feguente metodo di cura. Dopo aver aperto il (accolo 
iacrimale , nella maniera deferitta al N. XI., il giorno dietro forarono anche. dili- 
pentemente lo Qeflo olfo ungue cbbliguamente fia l'offo (pugnolo fuperiore cd in- 
ferire fino alle narici adoprando un particolare ed acuto ferro ( Vedi la Tav. XVI, 
fis. 24, ovvero la Tav. XII. £g..7. A., 0 la Tav. XXIV. fig. a. B.) introducendo 
nel. fosame una talla, € purgata pofcia l'ulcera» come abbiamo detto difopra , col 
mezzo delle cafle, e della-replicata frequente introduzione delli fpecilli nelle nari» 
gi formarono un’ nuovo canale lacrimale, ed avendo perfettamente formato il det- 
ro'canale, conglutinarono la ferita ellerna nella dovuta maniera. Altri rigeztano 
affatto l'ulo dei ferri roventi , ma però perforano il-medelimo olfo con li ferri ora 
gîà detti, od anche con lo flile folcato, cesì che levano fe-v'è ogni intarlamento 
€ colla ftella operazione formano«un nuovo canal lacrimale aperto fino. alle. nari. 
ci. Altri poi applicano il ferro-rovente a guifa di quello della fig.a1.-imponendo il 
























XIV. Frattanto'incontrando la detta operazione una fomma difficoltà negli am= 
malati, fpezialmente nelli più delicati e nobili, per le moleftie del taglio, della te- 
sebrazione , dell’ adultione, e-finalmente delia lunga fafciatura , come ancora per -it 
pericolo d'una deforme cicatrice, e di una cuta infelice , particolarmente incontran- 
dofi un Chirurgo poco prudente ; (limò cofa molto buona l'ingegnofifimo Anelio au- 
tor Francele, il ritrovare una nuova maniera più mite e più ficura di corar le-fi- 
tole l'anno 1712. per guarirne la Serenillima Duchella di Savoja. Il che anche tan- . 
80 felicemente compì , che poflono ora fovente rifanarfi fenza coltello, fenza_ cad» 
gerio, e fenza quella molefta fafciatura, non folo le recenti fiflole lacrimali, ma 

rimenti talvoita le vecchie, purchè non vi fiano callo e intarlamento. Quali poi 

fiano le principali operazioni’ di quella cura , ora brevemente l'efporremo. 


























XV. Si coftruifce-un itiletto particolare molto fottile di filo d'argento incurvato U/+ delle 
in certo modo a guifa co ( Vedi la Tav. XVI. fig. 11.12, 13.) Pofcia fi pone inf/etm © 





un feggio ben adattato l'infermio dirimpetto al lume, ed allargata a fufficienta con 
una mano la palpebra fuperiore , s'introduce molto dolcemente con l'altra ‘mano 
quefto curvo fliletto per lo fiello punto:lacrimale fuperiore, che ben «dee conolce- 
re il Chirurgo, nel faccolo lacrimale . Il che fuol farfi tanto più.prello, e facilmen- 
te, quanto più il Chirurgo ha maggior «cognizione della figura , e politura di que- 
fle parti dagli ammaeitramenti anatomici . Quindi s'indrizza con la flela atten- 
zione lo ftiletto inlerito verto il nafo : dipoi li alza alquanto il manico, e l'altra 
«eftremità di elso polta nel facco lacrimale, movendolo dolcemente per ogni pai 
te con una particolar deltrezza (i (pinge all’ingiù verfo it nafo, e fi riapre così di 
sauowo il canal nafale molto perfettamente. Si fuole poi aprire molto più facilmen» 
Heifiero Chirurgia Tom z Che: 
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te quefto canale, quando il medefimo non fi ritrova otturato fe non da una mate- 
tia, 0 da qualche umor glutinofo, di quello che fe affatto unito, come fuol acca- 
dere nelle fiftole invecchiare, Poichè allora fi dee ufare ordinariamente una mag- 
gior violenza nel comprimere, onde gli ammalati ne rifentino un acuto dolore, ma 
però non graviffimo, 0 intollerabile, ed c‘ce ancora qualche poco di fangue dalle 
narici (a). Acciò poi quello canal lacrimale nuovamente aperto a. cafo non fi chiu- 
da ancora di nuovo, parve necellario all'autore Anelio. introdurvi non folo alcune 
volte al giorno, vale a dire .fempre alla mattina, e alla fer1, 0 ancora occorrendo 
più di fovente con un picciolo, e particolar fifoncino un liquore adattato ; ma in- 
fieme replicare parimenti la più detta operazione, finochè nonforta più alcunamar- 
cia per li punti lacrimali; dal. che fi conofce mondificata l’ulcera , ed efler quefto 
canal lacrimale reflituito alla fua primiera falute. 
tone detta, XV operazione dunque dell’introdurre li fa colla picciola firinga , o. fia fi- 
jiringa 4» foncino difopra lodato ( Vedi la Tav. XVI. fig. 14. ) ritrovato d' Anelio , 0 conal- 
cina ero fimile | Imperciocchè la parte anteriore di quelto, o fia il fortil cannello lett. 
A. della grofezza d'una fetola porcina%In circa , s'introduce con attenzione fom® 
ma nel punto lacrimale della: palpebra inferiore per efferquella meno molla, e s'in- 
ferifce con diligenza il colirio contenuto purgante ,.e rifanante dal medelimo nel 
faccolo lacrimale ( Vedi difopra Cap. LIII. N. s..) ® e quello G fa fempre ogni vol- 
ta , per afterger meglio ie marcie, e per conlervar aperto il nuovo canal Îacrima- 
le. Ma per fare perfettamente quella operazione ; fi ponga l' ammalato a ledere 
incontro al lume, con il capo dritto, 0 alquanto all'indietro, e dovendoli curare l’ 
occhio deftro dell'infermo, avendo prima empito il picciolo fifoncino col conveni- 
ente liquore ; applichi alla palpebra inferiore il dito annulare della mano finìftra 
immed.atamente fotto il punto lacrimale inferiore preflo il faccolo lacrimale , e all 
ghi con eflo in tal guifa la palpebra , che non folo apparifca if di lei .punto lacri- 
male (il che accade facilmente facendofi la cofa bene), ma che (i polla anche fan 
cilmente introdurvi il fifoncino : il qual dito ferve infieme d'appoggio , acciò non 
tremi la mano, ma (tia Gcura, e flabile, Si prende pofcia il fifancino ‘nel fito di 
lui polteriore notato colla lett. C.; con il dito indice , e medio delia mano det 
fi frapone la di lui parte inferiore lett. D. fra le medelime dita della mano finiftra 
giù fotto l occhio dell'infermo pofata , c con elle fi tiene ferma ,. 5° introduce fiz 
nalmente l'eftrema parte del fifoncino , 0 fia cannello della lett, A molto cauta 
mente ,nel. punto lacrimale inferiore (5) , fi preme il capo del mafchio letr.. B. por 
nendovi il pollice della deltra mano , e così 5° introduce il liquore per il punto la- 
erimale nel facco lacrimale , nel canal nafale, e nella narice. Ma per conlefare 
il vero tutte quelle cole fi polfono più facilmente dimoltrare in pratica , che de» 
feriverle con parole ( € ) + Frattanto però tutto il liquore che” s' introduce nel 
pito lacrimale inferiore, ritorna toflo indietro dal punto fuperiore , e fcorre ano 
che di nuovo per il. canal nafale nelle ftefle narici.e nelle fauci. Dovendoli curare 
l'occhio finiftro, (tia parimenti il Chirurgo nel lato finiftro dell’ ammalato , e faccia 
tutele altre:cole, come abbiamo gia derto del de@tro occhio. Introdulfi talvolta il 
liuore con un fifoncino per il punto lacrimale fuperiore , per variazione , 0 come 
volgarmente fi dice per curiofità allargando alquauto all’ insù la palpebra fuper 
riore collo feto dito annulare della mano finira | ma pofo fopra il punto fupe 
riore, finchè apparve il medelimo; nel quale introdulfi.il Gfoncino ed il liquore ,cor 
me già ho detto, il che potei fare quali colla ftella facilità del primo cafo . Ma le 
in alcun'altra operazione richiedefi la deltrezza dimano e la acutezza di vifta ycer- 
tamen 
(2) Garengeot. non ha conofcinto l'ufo di quelti filet , mentre pensò , di mon porerf 
riaprire con eilì il canal nifile oftrutto; ma folo fervire li medefimi per riconofeere il facco- 
to Iscrimale. Vedi sl N. XXV, di quello capitolo quando pure fi può risprilo con quei. 
(>) Vuole Garengeo! nel Cap. de Gi. licrim, dovré introdurre il csanello. del fioncino 
con moltiffime concuffioni » fino nel ficco lacrimale. Ma queto non è noceffario . Balla che 
“fa introdotto nel principio del punto lscri 1 ale» a 
1° (0) Appitifce da quelo, come moltiffimi ‘hanno delcritte malamente quelle operazioni. E 
così li fpeculi dell'occhio, li quali in tal cafo vengono molto lodi da Garengeot nel lib. 
de Iarum. Chirurg. Tom. i. peg. 434. 0 fono del turco inutili, c non convenicati , o slme» 
no fi poffono fare molto meglio fenza di ci 
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tamente in quello calo è al fommo necelfaria , per fare tutte quelle cole. perierta= 
mente. Rielce però più vantaggiolo l'introdurre il Gifoncino nel. punto lacrimalcin= 
feriore che non è nel fuperiore . 

XViÎ. Si deono continuare piornalmente quelle due operazioni fino a tanto, che, civ sita 
3. îl liquore introdotto nella fuddetta maniera penetri nelle narici fenza l'introdus iseltre da 
ziione dello fliletto d'argento e quali da per fe; 2. che non forta più alcuna pituic fe 
ta marciofa dal canto maggiore nè da per fe, nè colla comprelfione del facco fatta 
gon le dita. Imperciocchè allora fi eonolce eifer felicemente compita la cura» Ab- 
benchè fia folico perfezionarfi la (lella in alcuni con più celerità, in altri con più 
tardanza . Concioffiachè le fille di non tanto pellimo genere rifanan(i dopo il quar- 
to, ottavo, decimo quarto giorno; ora fi dee confifmare un maggior fpazio di tem- 
po nella guarigione. Frattanto non Gi ritrova ordinariamente alcuna filtola Jacri= 
male tanto pertinace, che non fi polfa eftirpare con li metodi d'Anelia finora efpo= 
fli: purebè non vi fiano intarlamenti e callo + Anzi io medelimo non folo bo €u- 
rato fpeffiffimo felicemente con tal metodo quelte filtole in poco (pazio di tempo , 
cioè in tre © quattro giorni, ma ho parimenti imparato con efpetienza particolare 
che fi può ancora ufare con irutto queflo metodo Aneliano negli lelli intarlamenti 
più miti, Imperciocchè mi ricordo in quella guifa aver felicemente liberata l'anno 
3727. una fanciulla di undici aoni , da una fimil Sola invecchiata con qualche i 
tarlamento avendo continuata la iniezione giornalmente ‘per lo fpazio in circa 
fei mefi, la quale ora è fana e ammoglizta» 

XVIIL'Osni qualvolta la &(lola lacrimale è perferta, cioè quando 3 infieme cor- come f 
zola la cute elterna, fi potrà certamente aprire molto ’più facilmente il canal pa- dia cas 
fale chiufo, Imperciocchè fi può più comodamente trapallare , non per il punto Ja rare te f 
grimale, ma per la medefima filtola Jacrimale drittamente all'ingiù per il canal na- fe! «1 
fale lo Îiletto Aneliano d'argento nelle narici, ed ancora con l'eflremità più grof- "** 
fa fegnata con la lett» b. nella fig. 12. Anzi per riaprire il canal nafale olteurtomi 
fon talvolta fervito nel medetimo malore di:quel fliletto che Gi rapprefenta. nella 
Tav. 1. lett.K.: con cui ho felicemente riaperto il canal nafale » Per poi mondifi= 
car l'ulcera G deono fare le medelime cole Anora propolle: oltre che in luogo dele 
La tafta facra di fila i pub alli meglio ulare, una piccola tafa di piombo 0 dice» 
1a, (i dovrà ogni altro giorno toccare con fomma' cautela il canal nafale con la 
pietra infernale fatta a golla d'un picciolo cono rovelciato , finochè i lati. del ca= 
nal nafale (i ritrovino molta induriti e non più’ bifognofi della codg'utivazione » 
Quando poi fi conglutina l'eterna apertura dell'ulcera» fi debbono ancora continua» 
re per qualche tempo le iniezioni per confervar aperto il canal nafale » Garengeoe 
nel lib, de opera. Chirurg.. cap. de 6. lacrim. riferifce che Petiz $i fia in tal calo 
fervito una qualche volta felicemente di un'filo groflo cerato in luogo della tafta: 
per confervar aperto il canal nafale. Ma quando in quefti cali l'oflo ungue è vi 
ziato, fi dee dilatare il forame dell ulcera , levar l'intarlamento 0 perforar l'oflo , 
come abbiamo difopra propofto. 

XIX. Quando poi accade la fiftola lacrimale fenza l'oltruzione del cana] nafale, 
certamente non È tanto neceffario lo filetto d'argento, quanto più tofto lo efpur- fest 
gare:con frequenza la materia introducendovi. un liquor conveniente . Similmente 
quando il faccolo lacrimale fi ritrova eMer molto rilafciato , fi debbono introdurre 
li rimedj;principalmente corroboranti , ed ufare ancora» gli flromeoti di. compreffio- 
ne, come quefto rapprelentato nella Tav..XVI.:fig. 20., ovvero aleri idonei, dimo» 
ftrati dall' Aquapendente , Sculteto , Palfino , e da altri, li quali lo reftituifcono a. 
poco a poco fel fuo primiero vigore. 3 "i 

XX. Si dee qui neceffariamente avvertite, chie 9’ ingannano grandemente. ed in- 11 mersdo 
gannano anche gli altri: coloro, che ardifcono di ftabilire, quafi che non folo lo nel 
fielfo. inventore Anelio ma noi ancora così giudicaffimo , non eervi affatto alcu- ?** 
na fiftola lacrimale, che non: pofla: rifanarfi collo defcritto metodo d' Anelio. Im- telte fe: 
perciocchè ellendovi 0 un-gran-callo,.0-un-intatlamento molto invecchiato, e trop- 
po dilatato, allora tutte quefte iniezioni fono affatto inutili. Poichè non fi fono; 
finora potuti ritrovare rimedj:che' fiano: bafanti per gallo + Suole (i- rarlare © 
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(2) Il Celebre Brunnero Protomedico Palstino mi norificò una volta con lettere, d'aver 
curata felicemente una peffima fillola Jacrimale, introducendovi il liquor mercuriale 
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milmente non fare volte accadere, che non-fi polsi confervate* apertò il canalina 
fale, 0 impedire il nuovo aumento della materia corrotta, o introdurfi nelle ‘narici, 
febbene collo ftiletto aperte, il liquor mefsovi conforme il metodo d'Anelio, Io mei 
defimo ho in molti luoghi rilevato varj efempi di quella cola, benchè non abbia po- 
tuto feoprirne la vera cagione. Nafcendo' dunque alcuni di queftî cafi, e l’amma- 
lato nulla oflante volendo curarli, l' unico ajuto è d'apparecchiare una muova fîr 
da alle narici, © per eltcpare parimenti il callo e l'intarlamento l'i del rimedio 
efficaciffimo propolto difopra_( Vedi N. 12. 13.) ovancora delli nuovi metodi di ‘cu 
ra, che ora delcriveremo, Fu talvolta creduto da certuni efser_ sì - profondamente 
penetrato l'intariamento fino alle ftelse ofsa fpagnole delle narici, che non?fi è-po- 
tuto affatto levarlo nè con rimedi, nè con li ferri roventi , il che però: non: ho io 
finora mai ritrovato. Si può frattanto mitigare alle volte lo (lels0 2 tal fegno, che 
materia corrotta la quaie per l'avanti fortiva fuori dagli (effi occhi, non fenza u 
fomma moleftia dellinfermo, fi porti alle narici, facendovi un nuovo canal nafali 
fpezialmente fedopofi ponghino in ulo le convenienti: iniezioni per-alquanto tempo. 
XXI. Si è deero difopra, che nelle fitole lacrimali- imperfette o -fiano ancora-oc* 
ire la cute eflernamente con coltello prima di per 























xi"Tmdi forare l'olso ungue.-Ma an certo Chirurgo-Amburgefe: per fare quella operazione 
di «ara». meno lunga e meno molelta, ftimò bene di perforare in un medefimo tempo la cu- 


te eterna, il laccolo, e l'olso-ungue con un iftromento. particolarmente fatto 2 
tal ufo (la di cui fig, G vede alla Tav. XVI. fig. 24.); (tabilindo quello nuovo ca- 
nal lacrimale con l'introduzione d'una talta nella-maniera detta difopra, congluti- 
nando pofcia la ferita ellerna perfettamente. Vi fono finalmente fra li moderni 
cuni, che efsendo-ad effi-comparfo efserfi molto fovente rinferrato il canale nuo- 
vamente facto con la perforazione dell'olso ungue, in-luogo di tafta coll' autorità 

WVolohafio inferifcono un:cannello di piombo, 0 d'oro, 0 d'argento. Tav. XVK 
fig 35. in- quello nuovo canale per l'olso ungue' nelle narici (4); e conglutinando 
in fine: perfettamente: la ferita- ellerna ve lo lafciano dentro, acciò queto canal 
non pofsa di nuovo rinferrarfi, come fuole- altrimenti. accadere molto-di fovente : 
il che praticai ancor io felicemente alquante volte ;. mi fon nondimeno fervito di un 
caonello alquanto più. grande delli primi, acciò- rellalse tanto più-ampia-@rada alle 
Jacrime, ficcome fi dimoftra- nella fig..26:, ed'ho conglutinata efternamente l'ulcera» 

XXII. Il Signor Lemovier ha ultimamente pubblicato nell'Accademia: Reale di Pa- 

















xevor me-rigi (5) un nuovo metodo di curar: quefte filtole. Egli apre quanto balta‘il facco 
aede di Lu. lacrimale con coltello, come fi fuole ordinariamente fare; dipoi introduce una for- 


meviar + bice facta- particolarmente com un rofîro curvo, e acuto ( Vedi la T: 


rea, 


‘av. XVI. fig. 29. 
lett. A} e rompe con quefto rattro l'ofso laerimale fino alla cavità delle narici. 
Ni che fatto, per far un'apertura, ovver canale più ampio alle narici, (il quale 
dimoftra che deve efser necelsariamente abbaltanzi largo, acciò facilmente di nuo- 
wo non fi unifca e fi conglutini, come per altro fovente accade ) eftende alquanto 
Ja forbice ( Vedi la fig..30.), lacera e fende così maggiormente l'ofso lacrimale e l' 
interna membrana del nafo . Levata la forbice medica la ferita nei primi giorni 
colle fila e l’unguento-digeRivo. Nel terzo 0 quarto giorno in luogo di tala 
ttoduce nel nuovo canale una candela di cera, la di ea dee uguagliare 
una picciola canna di (frame o fia una linea matematica , e quella alquanto curva 
e guernita di un capitello (Vedi la fi;. 31» lett. AB), la quale vuole che fi man- 
tenga in elfo per erentacinque anzi quaranta giorni finoche (ia perfettamente fere 
mato il nuovo canale, e allora poi comanda, che fi crassa fuori di nuovo quella 
candela di cera, e che Gi rimarsini la ferita: perciocchè allerifce che in quefta gui- 
fa fi conferverà aperto fieuramente il canale , e che non fi ha a temere una nuo- 
va conglutinazione. 

XXI Gafpiro Scobingero Svizzero di Sangallo in una differtazione de 60. 


























aio av lar, fiampata in Bafilea l'anno 1730, deferive ancora un altro metodo di cura » 


ufata dall' Yves o 
le, Si fa federe a 
canto maggiore dell' 





già celebre di Parigi , e difopra lodato : quelto è quali ta- 
mente l'infermo, e fi etende leggiermente la cute intorno il 
occhio, come nel Îalatfo, e fi taglia la medefima obliquamente 


- col 
(3) Vedi la difî di Plitnero de GA. Iscrim. 
(b) la Memor, Academ, Reg. ann. 1739. p. 59% Edir, Amel, 
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colla lancetta inîtme col Yaccolo lacrimale, dalla palpebra fino al tendine del mus 
fcolo orbicolare (4), e introdottovi un pezzuolo di fpugna ccompreffa 3 o'come lt 
chiamano preparata per una notte, fi dilata la:ferita + c quelta lì afficora con un 
conveniente cerotto polta difopra Il giorno dietro ,-levata la medicatura, fi feru= 
tina diligentemente collo ftiletto e con l'iniezione lo Mato della ferita e ‘dell’ offo 
‘nogue, € principalmente fe vi fa intarlamento in. elfo . Dapoi con una mano il 
Shirurgo Jollenti il capo dell'ammalato , con l'altra perfori con cautela e obliqua- 
mente l'olfo ungue verfo.il nafo con un fortitfimo (iletto , ovvero concerto 
‘mento triangolare (con ago o-fia più toflo puntarolo con punta triangolare ) chia- 
mato da Franceli Troicar . Qui .develi far.una fomma offervazione , di confiderari 
priniieramente bene il luogo che occapa l'offo ungue, per non perforar imprudert= 
temente il luogo del primo otfo piano, o di applicarlo indarno all’apofiì nafale dell" 
olio maffillare , 0-nel feno di quefto olfo. Polcia di dirigere sì fattamente il ferz 
to foratore in modo obliquo, che la punta di elfo, periotato l' offo ungue fra 
una e l'altra lamina delle ola , arrivi al mezzo del nafo , fenza ofefa di que» 
fe , © di quelle parti. Perforaco in tal guila l'oflo ungue, ‘Aringa il. Chirurgo le 
marici dell' infermo , c lo faccia refpitare (o fia più tollo Ipingere il fiato. per le * 
marici ); onde conolta dall'aria o dal fangue che forte per la ferità , (e la perfora= 
zione dell'offo fia lata perfettamente fatta. Riconolcendo da quetti indizi libera la 
ficada alle narici, , procura di confervarla tale , ed alquanto la dilata introducendo 
nella ferita un pezzolino di legno fatto in forma di cono (6) , e vi pone fopra 
un cerotto 5 ciò che pure attende di fare nel fufieguenti giorni colle tallo di pan- 
nolino incerato. Quelle poi le muta ogni terzo giorno facendole maggiori a poco a 
poco, ( non però che oltrepatfino la grofezza di una penna daferivere) ; ritornan= 
do polcia alla Qeffa proporzione, le adopra a poco 2 poco più fottili (6). Con |" 
ajuto di quelle cafle, come afferma, fi feparano da fe le olfa corrotte fenza ado- 
prat il fuoco, e fi forma una nuova ftrada alle lacrime dal faccolo lacrimale alle 
Riasici . Se nel tempo della cura s'incontrano alcune afprezze © feluche d' of (7 
debbono rimuovere. Se v'è qualche feno , fi apre con la forbice ; le nicere della 
membrana Schncideriana, e dell'itteflo faccolo lacrimale fi confolidano, nel fine del- 
Ja cuta applicandovi più volte la pictra infernale. L'infermo fia attento in ogni 
amedicatura di efpellere il fiato otturandofi le narici, per la nuova flrada con quai- 
‘che sforzo , per ileacciare fuori in tal guifa la marcia — che qui a calo folle rifla- 
guata e raccolta sed il Chirurgo non introduca nuova talla, fe non gia unta con 
Slio (4), nel nuovo canale, © ponendovi fopra il cerotto . Finalmente. eflendo le 
parti del canale ben Mabilite e confolidate, fi rimove e fi lafcia la tata, e fì perfe- 
Ziona la conglutinazione della eterna ferita col (olo cerotto , il che ordinariamen- 
xe, come allerilce, fi compifce perfettamente nello fpazio di fei ovvero otto fetti- 
fmane. Se tutte quelle cole abbiano avuto il fuo intento, lo dimoltrano apercamen= 
te pel fine della cura, e dopo (che come io flimo, fi fanno per il punto lacrima= 
de) le.iniezioni d'un appropriato liquore, penetrando quefto nelle narici. 

XIV. Qui mi rimane di avvifare intorno quelta iniezione, cioè che Schobinge: 
10 afferma, che il metodo d'Anlio per curare quefte fillle (iafi al giorno d' oggi "ivi iu 
Quali dimenticato, quando non fia ulato con una fomma diligenza edeftrezza (6) 2, 
Loncedo e credo che quelli, che non hanno la necelfaria cornizione e dellrozza per 
far perfettamente una tal operazione, l'abbiano polta , e la ponzano in dimenti= 
canza; ma io perciò non l'ho polta, anzi me ne fervo con frequenza, e ordinaria= 

"mene 
(2) Quì a me fermbra ofeura la deferizione di quella aberizione: poichè ‘entre dice del. 
Je pelpebre non apparifce chiaramente, fe il taglio fia di frfi nella inferiore o fuperiore » 
To pento però che in tal cafo fis il taglio da principiariî dall'inferiore. 

(È ) La grandezza non fi dichisra; febbene quelto non (i polls ficilmente indovinare» 

(e) Dubito fe tutte quelte ciutele o fiano circoltanze fiano tanto, neceflarie . , 

4) Da tuttì gli altri Chiruigi fi infegna efler gli olj dannofi alle olf: ofefe, non capifce 
dunque perchè qui loda gli olj  ellendo ofefe olla così tenere; né sMegua qual olio in quefto 
esfo debba ficutamente ufarlî » E' perciò ottimo ellercofa più ficura tinger più tolto la csfta nello 
fpiritodi vino o nell'eflenza vulnetaria, di quelloche apportare nocumento alle off con olj. 

“£e) Nella ria diflere, de ft. lscrimal. già difopra citata, pig. 32- 
Hejlero Chirurgia Tom Ls z 
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mente la faccio con molta facilità. Dalla deferizione poi-che Schobintero ha dato 
della medetima alla paz.31., è cofa verilimile, che egli non polla farla lenza gran- 
de difficoltà, perchè fembra non aver egli cognizione baftante di tale operazione , 
ovvero come Îa chiamano Encheirifi » 

WXV. Garengeor (imilmente nelle fue operazioni Chirareiche palla quafi fotto fi 
lenzio il metodo d' Anelio , come cofa di poca confiderazione, è nel (uo libro, do- 
ita degli firomenti Chirurgici, ferive tanto male iotorno lo fteflo, che appas 
sifee indi, di non averlo mai tentato, o efegnito. Parimenti lo filetto che diffe 

na in quel luogo 4 tal ufo (a), lo fece rapprefentare così fortile ed 
famente fatto verfo l'eflremità fuperiore, che non può mai rompertì con elfo il 
chiufo canale nalale. E il tubetto eftremo” del fifoncino Aneliano lo dimolira pari= 
menti sì tenue e fortile alla lett. M., che non può effer perforato come conviene 
ma fia più tofto per pungere con dolore a-guifa d'an picciolo ago; applicandolo ale 
le palpebre + Finalmente infegna doverli ulare per far quefte iniezioni lo fpeculo 
dell'occhio , contro la delcrizione (6) dell'inventore Anetio , è la mia pubblicata 
da venti e più anni (c), e a tal fine ne delineò due ; ma chè in quelta operazio» 
ne ferve più d'impedimento al Chirurgo , che di ajuto y-potendofi fare più perfer- 
tamente tutte quelle cole colle fole dita retcamente adoprate ; cone ho infegnato 
difopra, che con li già detti (pecoli , comè lo feci a perfezione mille volte. Frat- 
tanto però febbene quefto fia lato” fatto si fovente, e fi faccia , nega Garengeor 
poterli acrivare nel canal nalale con li filetti oculari ( 4), per eder il giro delia 
tirada eroppo grande (Le detour c/? #r0p grand), Ma ripondo, che quefta oper 

ne riefce in vero difficilmente a quelli , che non fono molto ancora efercìtati in 
quell’arte, 0 non hanno la necel'aria ‘cognizione e deltrezta , o non avverti(cono 
abbaflanza a quello , che quì è da farG. Ma veramente per quello la cofa non è 
impofibile, perchè mi è ordinariamente fucceduta con molta facilità da venti e più 
anni nella maggior parte dei miei infermi, dopo letto le cofe feritte da 
Anelio intorno quella materia , benchè non abbia io prima mai veduto à far tale 
operazione d’ alcuno. Perciò vennero più volte: qui da me in Helmflat Chirurgi di 
paefi lontani "ed anche tal volta d' Amburgo, per vedere e imparare queli. opera- 
zione (che aveano creduta impoffibile), dopo averla indamo molte volte tentata 
in altre parti, la quale polciachè feci loro vedere l'artifizio o fia l'enclieitilin più 
volte nello feffo ammalato | potevano prontamente imitarlo . Anzi medici. una 
volta per tal vizio uno ferlare di Teologia, il quale dopo avergli introdotto gior- 
nalmente per alquanto tenìpo e piu volte quefli filetti per il puuto lacrimale e pel 
canal nafale otturato fino alle narici quali fenza verun dolore, egli Mefso tentò di 
fare da per fe tale operazione avanti ad un fpecchio, è finalmente la fece felice» 
mente, anzi potè in breve alla prefenza di molti fcolari farla in fe medefimo qua- 
fi con più prontezza di me fleffo movendo molto deftramente lo filetto , così che 
quando fi credeva che egli avelfe appena approffimato lo flile al punto lacrimale , 
già era introdotto per il faccolo, e canal nafale alle natici , e lafciollo fovente per 
Ore intere fenza incomodo nelle vio lacrimali e nafo, per confervar mèglio aper= 
ta la firada fatca. Fui quì alquanto più diffufo, prima'pér rigettare quella impol- 
fibilità della cofa, e pofcia acciò apparifea dalle cole dette, che Gatengeot non fo- 
o non folle efercitato in quelta operazione, m'ancora che non fipeva l'ufo prin- 
cipale di quelti filetti; dicendo egli, che quefti fervono folo per efplorate il (acco: 
lo lacrimale ; mentre fono ftati deftinati dall'inventore a liberare è aprire il canal 
nafale otrutto tanto nell'occhio lacrimofo, che nella fifbla lacrimale , ed ancora fi 
poffono bene fpeffo ufare in tali mali con buon efito. Finalmente anche non fa 
menzione dell’inventore di tali Piletti è del fifonciao , che diffegnò e delcrilte 
cioè 








































































(4) Tom n. de Infram, Chiurg: Pi 37: 

(db) Nella dif. de fit. lacrim. n 

(e) Nel medefimo luogo alla pig: 416. 417. (4) Poichè dopo d'aver deferitto alla pig. 
‘436. come fia da introdurfî lb fli etto per il lago arr fe iunge : 6h Trad etere 
evito monvemens ponr cherchi le fac Latrimal 3 approchanr de l'ouverrate» gna 
Mit e alli cute piega e prati CARL IO EST PAS POSSIBLE DT ENCRER 
ZE DEIOUR EST TROP GRAND. L'ufage de car inframeni fi de fender pie do prinrs dar 
erimanz, afin de veir ge qui fe palle dans le fac» - 
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cioò d' Anelio; il che a qual fine abbia fatto Lafcio giudicarlo ad altri. Vedi il Co-. 
Jeb. Morgagni Adverl» Anatom. VII. animadyer(. LXIV. 

XXVL Sembra efler cola degna di memoria ,e che apparifcc dalle cole finora det- 
te, quanto fiano varie, e moltiplici le maniere di curare le filtole lacrimali così 
ché li Chirurgi non fono tanto fra loro dilcordi quafi in nefluna altra mai cura di 
malo, Ma la varietà di quelle operazioni per curare le fiftole lacrimali l'abbiamo 2417; 
afpofia più diffufamente in quella differtazione della fiftola lacrimale fampata già fe eu 
tempo fa feparatamente in Altorf l'anno 1716. 

XXVII. Ora finalmente altro forfe non rimane, che l'efporre brevemente il me. 
todo che foglio tenere per curare le filtole Jacrimali . Nel principio dunque mi 
fervo del metodo piacevole d' Anelio, fpezialmente nelle più recenti, e del mede- 
fimo fo pruova per alquanti giorni 0 fettimane, fecondo la diverfità del male, par= gite tune 
ticolermente fe vegso che quefto fi diminuifce . Ma le tale metodo poco mi giova ; mali. 
ricorro al coltello , coprendo con fomma cautela ambi gli occhi , apro la cute elter= 
na e il faccolo lacrimale con taglio cbbliquo o lunare , così che nel fecondo giorno 
non efendovi il (aogue d'impedimento, fi Polla comodamente “perlorare l'ollo une 
gue con ferita di una lunghezza {ufficiente fino alle narici‘, adoprando lo firomen- 
to della Tav. XVI, fig. 24., ovvero della Tav. XXIV. $g. 2., e queto poi lo fic- 
cio con fomma precauzione , nella maniera detta difopra» Introduco prima in que- 
fto nuovo forame o fia canaletto, avendo giù lavata la ferita con vino caldo, una 
tafla, e due giorni 0 tre dopo la candela di cera, o certa talla di piombo alquan- 
to più larga, acciò riempilca bene il nuovo mesto, quali di quella groffezza che 
dimoftra il ferro della fig. a1. lett, A. tinta delli rimed) ballamici, finche fia dello 
totalmente flabilito. Ed acciocchè la cola fi faccia con preftezza » tocco le labbra 
del nuovo canale quali ogni giorno , cavando prima la tafla, con la pietra infer- 
nale, © continuo 2 far ciò, per tre 0 quattro fettimane , 0 ancora per più lungo 
tempo fe fa d'uopo. Polcia conelutino la ferita o fenza introdurvi la cannella , fe 
il muovo canale è dilatato abbaltanza, ovvero introduco in quel forame o un tu= 
betto o cannello di piombo, o fia nei ricchi d'oro, più corto come quello della 
Tav, XVI. fig. 25.) come lo rapprefentò Platnero ; ovvero , perchè ho dipoi offer- 
vato elfer quelli troppo anguîli, non potendovi pa@fare bene il liquore vifcofo, ne 
introduco un alquanto più groffo come Gi dimolira da me alla fir. 26. e quello lo 
faccio colla miglior efattezza poflibile, atciò fi poffa avendovi gia applicato con 
fomma diligenza il rimedio balfamico e il cerotto fopra la ftelfa, medicare € cono 
glutinare il faccolo lacrimale e l'eflerna cute. M' acciò quella operazione tanto 
meglio riefca, il giorno dietro avendo unite le labbra della ferita, v'introduco più 
volte al giorno per il punto lacrimale con il fifoncino Aneliano la decozione di ve- 
ronica, onle fi faccia ccsì Nrada alle lacrime per quel tubetto . Sebbene quefti tu- 
etti fogliano effer molto acconci per portare la pituita alle narici; pure non pol- 
fo negare, che effi in alcune file allai gravi , (pezialmente fe non fono abbaflan- 
za larghi, non riefcono perfettamente, ma vi rella ancor tal volta qualche porzio= 
ne del malore, e principalmente l'occhio lacrimolo. Non per anco mi fon fervito 
del ferro rovente per rifanar quelle filtole, e (limo che molto di rado vi fia d'uo- 
po di effo; benchè molti autori lo abbiano molto lodato ed impofto l'adaprarlo co- 
ine neceflariffime , non una 0 due (4), ma molte volte, e quali centina)i (5 )- 
Ma io (limo che il punto principale della cura contiMa, che il nuovo canale fi ap- 
arecchi colli ferri difopra lodati largo abbaltanza , acciò non podla internament 
ltcingerfì o chiuderfì facilmente di nuovo. Imperciocchè con tal metodo (i difiru 
£c inlieme fe v'è ogni intarlamento nell'offo ungue fenza il ferro rovente. E 
quelto fi può anche raccogliere, che fono poco idonei per la cura delle filtole lar 
crimali quei ferri e parimenti ‘tubetti © cannelli molto piccioli , che formano un 
canale troppo angufto nell'oifo ungue+ 

XXVIII. Ho ftimato e.er utile l'aggiunger quì alcune cautele: 1, e Primieramen- ,,,v 

4 1 

(3) Come Galeno, Arch gene, Celfo, Eginets, Parco, Acquapendente ; Severino, Itak, 
Ifpaelita, Marchetti, Rolingenio , Vaugion, Clerk, Dionifio, Maeftro Giovzoni » 

(b) Siccome fece Ercol Sayonia. Alcuni degli antichi, come attella Galeno, fi fono por- 
vati tanto crudelmente in fanar quefte fitole, che hanno introdotto nella filtola fopra l'oflo 
li piombo liquefatto pes un certo ftretto infiforio. Vedi ly mia dif. de f/f. lacrim: csp. 
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Te palpebre j e che ebbi da Mauchart. Un altro poco diverfo ci da il Sig. Piatnero' 
nella diff. de fcarif. oculor. alla lett. E. 
‘La fig» 6, Rapprefenta l'occhio finifiro 





di cui punti lacrimali fi dimoftrano per 














le Tete. 2. a. ; per la lett. b. la caruncula lacrimale a quefti frappofta . 
Le fg. 7, 8 Dimoltrano li canali lacrimali , nella maniera che vanno dalli dueoc= 
chi alle narici: le lett, a. a. indicano il facco lacrimale; ti punti lacrimaliz 





c.c, li canali che vanno da quefti punti al faccolo lacrimale ; d. d. il canal nafac 
le; e finalmente e. e» la bocca di quefto canal aperta alle narici, 

Îa fg. 9. Rapprefenta come s'unifcano quelte parri mentovate con l'occhio fini- 
ftro: le lett; a. 2. dimoftrano li punti lacrimali ; b. la caruncula; cr c. li canali 
prolungati dalli punti lacrimali al faccolo lacrimale ; d. il faccolo lacrimale cilca- 
mal nafale ; f. l'apertura di quefto canale che finifce nelle narici, 

La fig.10, le lect. A. B. dimoftrano il tumore o fla ernia del facco lacrimale sie 
Iafciato, che chiamano lacrimale 0 ancora Anchilope. 

La fig: 11. Rapprefenta un fortiliffimo filetto d'argento alquanto curvo, del qua- 
le mi fon fervito nelli primieri efperimenti, e guernito circa la punta, 4. con un 
piciolo bottoncino in forma d'oliva, per riaprire il canal nafale oltrutto negli Ger 
chi lacrimofi, 0 nelle filtole , fecondo il metodo d'Anelio: 

1a fg 12. dimora lo Giletto d Anelio: il qule s66ò poll più facilmente pere 
forare il canal nafale oftrutto, è formato più grolfo e più forte del mio verlo Pec 
firemità, b., per aver più forza. x 

La fig. 13 Un'altro fimile ftiletto, del quale ordinariamente mi fervo prefente- 
mente, ma molto più corto dei precedenti; ma come fpefimentai piîrcomodo« 

La fig. 14. Fa vedere una liringa d'argento da me giù fatta da gran tempo fe 
condo la delcrizione d' Anelio, per introdurre gli idonei liquori. néll puati facto 
mali; la lett. A rapprefenta il di lai fortiliffimo canpello, la di cai punta fi dee 
folo introdurre nel punto lacrimale; B. il mafchio; C. la parte Superiore, che fî 
prende con le dita della mano dettra; De la parce da prenderti con quelle dela fi 
nigra. 

La fig. 15. lett. A. dimoftra un cannello formato in altra maniera, che & può 
pnire colla medefima o con altra fil firinga con l'ajuto d'una chiocciola, B.per 
lo Meo ulo. 

Le fig. 16: 17. dimoffrano come (i foglia rilafciare 0 tal volta difenderti in varia 
guifa il laccolo lacrimale. 

La fig+ 18, rapprefenta come fogliano formarfi alle volte gli afceffi e tubercoli ap- 

elfo i canali lacrimali, che corrodono li medefimi canali, € quefto lo dimoltra la 
lecr. a. prefio il fuperiore, il b. preffo l'inferiore, qual vizio ame fembra ellerfla» 
to quello della Screniffima Ducheffa di Savoia. 

La fig+ 19. alla lert. a. dimoltra la fiftola lacrimale perfetta con un foto alquanto 
più largo; al b, aperta con foro riftretto. Il tratto poi c. b. notato dalli punti mo 
flra la maniera con la quale fi può tagliare la fiftola lacrimale. 

La fig. 20, un certo iltromento di ferro, che ferve per comprimere il faccolo la- 
erimale, prefo dalla differtazione di Platnero; la lett. A. il bottone d' pplicarii al 
faccolo lacrimale ; Be la fommità; C, la chiocciola con cui G rifringe il bottone A. 

fortemente al faccolo; E. il picciolo uncino con cui fi attacca il cnojo F.ruei 
0 di molti piccioli fori per poter fermare perfettamente tutta la macchina nel cae 
po e nella fronte. 

La fig. 21. dimoftra un ferro per abbruciare l'offo lacrimale offefo dalla carie + La 
Ieît, A È la parte con cui (ì abbrucia l'offo; B. il manico del medelimo. 

La fig. 22. rapprefenta una filtola o fia cannella di ferro la cui parte A, G pone 
al luogo offefo dall'intarlamento ; B. dimoftra il di lui manico, che fi prende , men- 
tre fi applica il ferro rovente all’offo per mezzo della filola. 

La fig- 23. dimo@tra un ifiromento formato d'argento ovvero d'ottone, il quale 
circr le lett. a. 2. è concavo a guifa d'un cucchiajo, per coprire e difendere con 
fo l'occhio da abbruciare» mentre per il frame B» i applica il ferro rovente all 
offo intarlato: la lett. c. è la parte che ferve di manico. Si può quelto ancora u- 
fare.per coprir l'occhio, quando fi taglia la fiflola lacrimale» 

La fig. 24. fa vedere un ferro, con cui fi può infieme perforare la cute, il (acco 
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to lacrimale; è l'offo lacrimale, o; ancora forare e rompere il fofo).offa ungue 
aperto che fia: prima il faccolo. lacrimale la lett-A. denota-la:di lui punta; B. if 
manico» 

La fig. 15. le lett. A. Bi dimorano li tubetti fecondo il'metodò di Yrolbowifio ,. 
prefi dalla diflertazione di Piatnero .. li quali; fi inferifcono nell'olfo' unge perfora® 
19, € fi cuoprono polcia colla congiutinazione della cute, 

- La fig-26. altro fimil tubetto, ma alquanto» più grande e largo-,. il quale foglio” 
adoprare per lo ffefio fine ; può quelto larîi perfettamente di piombo. e d'oro. 

Le fig. 27. 28. fono li tubetti d'argento del medefimo Plamero guerniti di lab= 
bra, colle quali vuole che (i mantenga. aperto. il forame. fatto-nelle narici, finchè 
fia formato il callo. 

a fig. 29. dimolira la forbicè Lemovieriana : l'A. denota lapunte curva e acuta 
com la quale.fi frange l'offo ungue ; B: B. le di lui gambe, con,cui fi può allarga» 
fe e chiuder la punta» 

La ft. 30. dimoltra la parte fuperiore delle medelima: forbicc'aperta , flafido ella 
guila con cui fi deve adoprare nello' (pezzare meglio con effe l'olfo lacrimale 

"La GE: 31, rapprefenta la figura d'una: candela di cera formata nella guifa che 
Vicne ulata da Lemovier in luogo della talta per confervar aperto' il forame fatto: 
nel nafo La lett. A. la fommità di effa;, Bla punta che entra nelle nari 

















Le Chirurgiche operazioni che fi fanno: egli fiefî oschi . (a) 
C A P O LV. 


Dalla fuffufione 0° fia cataratta: degli occhi ; 





coll fia ta 


FFlsora abbiamo desto da quali malori rimangano ofiefe le parti vicine all'oc- 
shio. Segue lo (piegare parimenti que’ malî che fogliono moleae ji mede: 
fimo corpo dell occhio © fia il bulbo , così chiamato. Il principale. quali: di tutti è 
quello che gli antichi Latini chiamarono (uffufione , li moderni cataratta, li Greci 
ijpochijma e hijpoijchi che fino a'noftri tempi non loritroviamo effere anco 
ro efattamente elpolto, Quando dunque dicefî cataratta o fia faffulione dinotimo 
don la maggior parte delli (crittori il malore degli occhi, per cui la pupilla, che 
maturalmente deve elfer negra, perduto il natural colore, fa opaca, © prende o 
in fe Rella, 0 vicino a fe vari colori, come bianco, cinericcio, giallo, ceruleo, 0 
ferrigno: donde nafcono nel principio diverlì impedimenti alla vila, c Soalmente 
un totale acciecamento o fia cecità » 
1 2I- Qui confideriamo, che li medici li quali; anticamente, e fino quali a noli 
iorni furono di gran nome , hanno quali tutti fommamente fgarrato nello fpiesare 
tando i la fede e Ja cagione- della fulfatione © fia cataratta. Imperciocchè qual v'è di loro 
quridi» che non creda, che it vizio ora delcritto o fia 12 fufafione fia fempre nata da un 
corpo , o membrana , ovver pellicolz perdotta internamente oltre natura nell” 
umor acqueo, e'che quello corpo ovver pellicola , 0 membrana fia l’unica cagione 
di ela? eifendo però chiaramente manifelto dalle offervazioni fatte frequentemente 
pes non pochi anni da uomini di lommo valore, non efirtì fe non molto rare 
volte 
(2). Qui în vero Garengeor (i merita noù picciole lode ; quindo compiange nel lib. de 
Infit. Chirurg. T. IL Cap. XIV. pag. 414. e riprende la negligenza delli chinugi, perché 
aSe ano le operazioni chirurgiche che @ fiano negli occhi all; cisriseeni e commedisnti, e 
gli eforta teriamente a ripigliara di nuovo quetta nobililima parce della chisurgia, ee col- 
tivarla ed efercitaria con più diligenza e in miglior forma di quello, che è Tato: 
non avendo neppure ls maggior parte gli (iromenti oculari . Frattanto però teca flupore, che 
tanto delle precedenti , quanto delle feguenti oper zioni chi urgiche, che f fano nell'oe- 
chio, won bis slcuna di rante deferitto e infegnato alli novisj chisurgi fe non quella che 
tratta della fiola lacrimale , ed abbie taciute tutte le altre. Mi tinto da quello, quanto da 
qullo che abbiamo detto nel precedente. Cap. N- XXV. pitmi seniimile «he. gli nen fol 
molto pratico delle cure ocul:ri , fperialmente perchè sì dille di elle, febbene ne co- 
nofee. 5 la grande necelià delle medefimes  "° ca 


Ì 

































Della Chataratta: 363 


volte ritrovato nel taglio degli.occhi, che per confelfione di medici e chirurghi va- 
Îenti erano viziati da una vera fufuione, la tunica bianchiccia , 0 altro corpo ol- 
«re natura , ma più tolto quali fempre-opaco l'nmor criftallino, 

Per tanto la vera ordinaria; e.più frequente cagione della (ufufione , dopo tan- 3. Lime 
zi efperimenti fatti al giorno d'oggi me fembra doverfi ri l'amor criftal. der»: 
lino opsco e moncmai, come pli antichi , ad una membrana particolare, non na- 
turale -o eftraordinaria dell'umor acqueo. Ma non.è da fartiflupore ; cheli Medi- 
<i € Chirurgi più antichi abbiano ordinariamente -(garrato-mell'aflegnar la cagione 
della fuffufione. Conciofiachè non ‘avendo confiderato un tal occhio tagliato, non 
prò elfer a meno fecondo l'apparenza eflerna , di non giudicare queflo ‘umore cri- 
Riallino offulcato per una tonaca o pellicola.albiccia : la-quale deprefa con iflro- 
mento particolare, fi leva la fuffufione , e fi reflituifce la primera, forza agli occhi 
per vedere. Quefto fu da noi chiaramente dimofitato con moltiffime offervazioni 
Apportate in quel libricciuolo che abbiamo feparatamente {critto «della -cataratta , 
del glaucoma, e dell' amaurofi l'anno 1713. e pofcia nell'.Apologia di. effo l'anno 
1717.e nelle.vindizie dell'anno 1719. Ma.vi fono però anche alla «mano molti 
mi _altri efempi di fimili offervazioni, dipoi fatte in varie ‘parti da uomini preftai 
tilîmi, con le quali fi potrebbero molto più avvalorare le :cole sora dette; ‘fe per 
avventura fembraffe ciò effer necelfario, Vedi gli Atti dell' Academia Reale diPa- 
rigi,,e di Londra, e parimenti il commerzio ltteraio di Norimberg di vari anni. 
‘uomini chiariffimi , da Quareo, Rolfinl 
“quell'errore comune delli chirergi intorno la ‘cagione della cataratta. Ma perchè ‘,. 
non provarono la verità del parere loro fe non -con rariffime offervazioni, non fu- e 
sono giudicati come.nuovi gli efempi da ei ofervati ed-apportati , maquali vénif- nd 
Se di nuovo introdotto 'nelle (cuole-chirurgiche l'antico errore ‘già sbandito , che il 71" 
corpo o membrana -oltre-narura fia l'unica e:perpetua caufa della fuffulione. È ciò 
ancora mélto-più , perchè quafi niuno fembra:che în quel ‘tempo ‘fofie follecito di 
tagliare e confiderare gli occhi , rimafti offefi d. «cataratta. Finalmente vi furono 
due eccellenti Franceli Brifeo Medico di Tornai, e MallroGiovanni ( Maitre J:an) 
«Chirurgo, li quali avendo agliati gli occhi èffefî da-cataracta , feriamente aferma- 
sono colli nuovi èfempi ed efperimenti, non eflervi in effi la tonaca morbofa , ma 
più tofto fempre l'umor crifiailino offufcato (a). ‘Abbenichè «forfe in quelto erraro- 
mo , che fi credettero li ‘primi, che sabbiano portato ‘un-tal parere, non effendo 
lord cipolla alcuna cofa nelle Kcuole.chirursiche in quello propoîio, ed arendofti- 
amato che fia ftaca fempre tenuta così la cola; ma però fono'quefti Ne molto da 
lodarfi anche, per aver dato un ottimo elempio di acume e diligenza agli altricol- 
tivatori dell'arte chirurgica i Poichè non parlando-ora di me, li valenti accademi= 
ci Francefi infieme con molti medici , ed altri diligenti chirurgi Inglei, Italiani, © 
‘Tedefchi , quali ‘altra cofa-così diligentemente non'trattarono, quanto di ‘dimoftra- 
se con olletvazioni molto copioîe , che l'ordinaria e la più frequente cagione della 
fuffulione devefi «attribuire.all’umor eriftallino opaco © fia ‘offulcato. 

IV. Diff appoftatamente , che la cauîa ordinaria e principale della cataratta (i dee s: propo. 
attribuire.all'umor-criftallino : inperciocchè tanto è lontano, che affolutamente io ne i! pare 
pieghi, unito alli fopra citati ferittori , poterfì generare 0 nalcer talvolta quelta tu- "e dll 
nica olere.natura nell’occhio:(5),che anzi ‘più tollo fu fiabilito da me doverti 
maggiormente elaminar la cofa con'elatte ‘oflervzzioni. Concioffiachè quantanque 
veffendo io per ferivere per la prima volta della oltre le nuove oflerva 
zioni di Brifeo e Mae@tro Giovanni, mi folfero in pronto cinque efempi d'occhi 
offefi da cataratta , ne' quali avevo io ritrovato fempre ofufcato l'umor criftalli» 
no, e non effendovene alcuno in cui vi folfe internamente la tunica; tuttavia ab- 
bracciai un parere»particolare, e [pontaneamegte poi promili, che ‘anche io avetei 
creduto efer la caufa , febbene più rara, della cataratta la tunica, © pellicola; 0 
altro eRraneo corpo folido nell'umor acqueo, quando avelli intefo con certezza 























‘Sono quali circa ottanta anni ‘che incominciò pubblicamente a impugnarfi da 5° er: 
1" Galfendo , Rohaltio ,-Borello , ed altri, titre è 
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(1 11 mazzo ccilille Taglete Teziro, ia an iveco farepno poco & dllecustte Îim 
ting Ioglfe, Panno 1736, 1n Londra, difende quelo puts. 

(b) Tayloro nel libro ora citsto p. s. mi cita fra quelli, ma fenza ragione: poichè limi 
Acritti Mimpati fopra di questa cofs dimofirano L'oppofto s uri iraini 
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bero la forte d'offervare quefta tunica molto infolita in uomini. che avevano vi= 
vendo patito la faffalione. Impetciocchè il celebre Veiolmanio giù mio difcepolo 
Medico molto benemerito di Norimberga , ora direttore dell’ Accademia de' Curiol 
delli natora, fo in primo a parteciparmi con etere, aver ritrovata, quela tunica 
jori di natura in ambe due gli occhi di certa donna, che già aveva la-cataratta, 
effendo prefenti Lochenero, Tomalio, e Gokelio Medici fegnalati di Norimberga» 
Mi diffe ancora d'aver offervato in uno di effi l'umor crifallino in parte , e nell” 
Altro totalmente ofufcato. Che quefta donna dopo fatta l'operazione, tre anni pri-. 
ma della morte, folfe rimafla affatto cieca dall'occhio, in. cui era l'umor criftalli- 
lino totalmente opaco, nell'altro poi, in cui non era l'umor criftallino che al- 
quanto ofcuro, la vil le bataffe folcanto per poter difcernere li maggiori oggetti e 
le ftrade, Non fono da quelto molto diffimili que' due efempi di oflervazioni co- 
municatemi dal celebre Lancifi Protomedico del Romano Pontefice Clemente XI. 
per mezzo del celebre Garelli Protomedico Celareo . Imperciocchè quefti, come ri 
feriice, tagliò parimenti due occhi, ne' quali dille aver ritrovate quelle albiccie 
membrane nell'umor acqueo. Ma quello che in tal capo è degno di maggior me- 
moria, ambi quefti due occhi non avevano fofferta alcuna operazione, e gli umori 
crillallini furono ritrovati non ben chiari, ma gialliccj, come nelli primi efempi 
così.il vizio del critallino era in effi congionto in ogni parte colle picciole membra: 
ne, Da quefti e fimili altri pochi efempi appatifce che la cagione della cataratta 
si ripara. POÎa eMfer ancora tal volta la membrana , ma per lo più il criflllino oparo. 
fl fen _V, Sebbene quefto parere intorno la cagione della fufufione nel criftallino , fia ve= 
img ‘as rifino chiaramente dimoltrato con evidenti e moltifime llervazioni , non mancaro 
varie» po però quelli che fe gli oppolero (5). Imperciocchè alcuni ftabilifcono non porerii 
in alcuna guifa concepire, come abbia potuto darli , che Medici così illulri, e prin 
cipalmente oculifti fiano flati ciechi per tanto tempo nel ricercar la cagione di un 
male st frequente. Ad altri fembra o fofpetta © pericolofa a tal fegno Îa cura della 
cataratta .la quale ff colla depreffione dell'umor criftallino, che ftimano doverti 
perder per ella necellariamente la villa. Ma quanto quelli grandemente s'inganni- 
no, lo dimoftra anche la (ola offervazione di Vyenkero Medico di Nordinga cd 
uomo molto verfato vele materie anatomiche, la quale giù .mi comunicò, elfendo 
i0 ancora in Altorf, mentre quelli ritrovò ambi due gli. umori crifallini depredi.in 
un certo uomo , a cui era itata fatta alquanti anni prima felicemente l'operazione 
della fuffufione : febbene l'uomo non patì fino alla morte, fpecialmente in un oc- 
chio quali alcuna offulcazione 0 impedimento di villa. Simile è ancora’ quella ol- 
fervazione, che non da molto tempo feparatamente delcritta pubblicò il Celebre Be- 
nevoli Chirurgo Fiorentino (c), per tacere li moltiffimi efperimenti dei Franceli li 
quali poco fa fono flati da me deleritti nel picciolo libro della cataratta . Altri vo- 
gliono qui fare nuovamente una logomachia © fia lite di parole: poichè conten- 
dono 
(a) Veli il'mio trattato della cataratta pag. 315. 216: Apologe pag. 87. 280 297. Pago 
300, Vindic. p. Le 73. e in altri luoghi » a 
(3.) L'anno 1721. Gio. Henrico Freitagio Tigurino, figlio del Chirurgo flampò in Ar 
gotins una diflertazione della catsratta , nella quale pretende, che fi debba tenete per ca. 
gione perpetua della cataratta le membrine © li corpi eftranei formati nell’umor acqueo. Ma 
‘queta coli non viene approvata con gli occhi tagliati; riferifte poi , che il: padre fho abbia 
‘son malta frequenza cavate le cataratte membrinofe dagli occhi degli ammalati cogli aghi 
uncinati, e in tal manieri reflituita la vifla a'medeGimi , come fi può vedere alla p. 11. 21 
32x 39-39. Anzi all pig 29. pretende di pluadre al etniche detto fu padre abit 
fatte molte centinaia d'operazioni negli occhi offG dalla cataratta, fra" quali aferma aver ef 
fo ritegvato molti ff per l'opscivà della lente criftallina, ma che. non ugugliafero cer- 
tamente al numero di quelli, ch'ersno off di- vere cataratte. Se fis poi di preftegii fede 
4 quello Freitagio contro tante ollervezioni dei moderai uomini celcberrimi , lafcio a cisfche- 
duno il giudicario. s i 
\ (€), Prima feparatamente in Fiorenza l’anno 1723. © polcia l'anno 1714: unita al picciol 
fibro della caruncula nelfurewra. È 
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dono doverfi chiamare il vizio dell'amor criftallino più toflo glaucoma , che. cata- 
ratta. Mar fenza ragione quelto pure li dice, Poichè quella detta offervazione dell’ umor 
eriftallino tiene affato li medelimi fegni 0 diagnofi, la medefima cura , c_pronofti- 
co, che fi attribuifcono dalla maggior parte degli autori più antichi alla fuffufione + 
Pet lo che non v'è alcun dubbio di dover e poter parimenti dare meritamente alla 
medelima anche lo fteffo nome di fufufione © cataratta .. All'oppolto-poi il glauco- 
ma li defcrive quali in: ogni tempo da tutti li più celebri profellori della medicina e 
Ehirurgia come un vizio molto raro e totalmente infanabile . Altri finalmente hau- 
no ardito di talfare ed impugnare quel noflro parere con mendicate ragioni » Alle 
quali in qual maniera fi polla rifpondere perfettamente ; credoid’ averlo molto forte- 
mente e validamente, fe non m'inganno , dimoflrato, e comprovata la. verità, del 
mio parere nel mio picciolo libro della cataratta, e nella apologia e riprove dello 
ftello. Imperciocchè abbiamo detto, e comprovato, che la cataratta nalce frequene 
temente dall’ umor criftallino opaco, e molto di raro dalla tunica non naturale 
generata nell’ umor acqueo . Concioffiachè quando non fi voglia dubitare delle 
chiariffime e collanti offervazioni dei- più celebri uomini, amo certamente coftrettà 
a confeffare, nel numero di quindici € più perfone olfele, dalla cataratta non 
eMerfì appena ritrovato un folo, ovvero ritrovarli , il quale polla riconolcere pro- 
dotta la’ ua cateratta da qualche particolare membrana (4) Dal che chiaramente 
apparifce, che il criflallino opaco è la cagione più frequente della cataratta, e che 
mbrana n'è una cagione rara , e quali eltraordinaria . Nella qual opinione me- 
ccordeno. moltiffimi aleri uomini di fommo acume della Francia (5) , Its- 
kia (‘) , laghilcerra (.d), e fpezialmente Sant' Yves Medico oculilta di Parizi fi 
molto celebre (e), e molti altri, checchè vogliano altri pochi fabilire in contrario - 
VI. Dalle addotte cole fî potrà molto facilmente confcere la cataratta , e. diftin- 
gueria da fimili altri mali. Imperciocchè. 1.l'amaurofì , o gotta ferena , che li 
noftri chiamano in lingua loro cataratta nera, è difimile principalmente in quello 
dalla cataratta, che accieca. fenza mutare il natural colore della pupilla, o dello 
fleo occhio, ». Le albugini, o fiano le macchie banc! degli occhi non fono 
diet:o la cornea o uveacome la cataracta ma nella Îtelfa cornea , 3.L' Ungola , ungle , 0 
fia il pterigio è una tunica oltre natura degli occhi, la quale copre efirinfecamente 
la cornea, 4 L'Ipopio poi fta dietro la cornea nell’umor acqueo; ma nafce da 
una maceria marciola, © fluida;. mentre il vizio della fuffulione proviene da una 
Soltanza folida, s- Finalmente il glaucoma benchè in molte cofe Gi affomigli alla ca- 
varata, e perciòa molti ferva. d'inganno ; tuttavia anche affaiffimo dalla Mella 
difcorda in alcune dimofirazioni. Na(ce in vera l'uno, e l' altro vizio da certa 
parte offulcata , che fia dietro la' pupilla. Ma nel glaucoma, merita fomma atten- 
zione, che la: parte offulcata , (econdo il parere, e la dottrina dei più celebri autori , (î 
nafconde più: addentro, 0 lia profondamenete nell'occhio (f), e d'moftra ordinai 
mente un colore verdiccio , 0 nn verde chiaro, da cui pare che abbia prefo il fuo 
nome. E all'oppofto nella fuffufione la parte opaca fuol efler, o nella Mella. pupil- 
la, 0 tofto dietro la' medelima, e ordinariamente fi accolla quali al color delle mar- 
gafite. Perciò il inogo della cataratta appartiene totalmente alla fituazione, 10 fia 
Juogo dell’umor critlallino, il glaucoma del vitreo . Inoltre queflo male del plauco- 
ma avviene, come fempre infesnano i Medici , molto di raro della cataratta , 
€ quando una volea prefe forz1, non ammette più alcuna medicatura : il che non 
puo affermarli del vizio nel criftallino. 
VII. Varie, e molto diverfe fogliono Mabilirfi da' Medici le fpezie delle cataratto 
Poichè, 1. la'cataratta, 0 è recente, 0 vecchia ; 3. O principiante , o perfetta 
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3. 0 matura , cioè quando già la pupilla è totalmente offulcata, e per tal caula l' Sisfpas 


@cchio fi trova inabile alla villa , e difpofto all’ operazione ; ‘o immatura , cioè 





coltà vifiva : fia poi il malore ancora recente oppure vecchio . Imperciocchè alcu» 


ne 
(3) Freytigio fofiene all'oppofto come fî è detto al N. V.. ma non lo ha appprorato 
con occhi tagliati. (b) Came Petit Medico. Vedi l'IN- dell'Accad. Reale 1733., 1623 et 
(©) Morgagnis Santorini $ Benevoli . (d) Vedi gli Atti fiofof. Ing cf negli ultimi an- 
mi, e Chefeldeno nella Anstomis. ( e) Vedi il fuo libro dei mali degli occhi nel cap. del. 
a ‘cataratta. (4) Quelta cofì l'ho approvata nei mici feritti della cataratia. 





Zeta cate. 
quando la pupilla non fi rierova affatto ofcurata , ed ancora vi rimane qualche fa- "e 
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ne cateratte , 0 molto tardi, 0 non mai vengono a maturari + 4. Sogliono ‘quindi, 
alter accompagnati alle catarazte alcuni incomodi, e quefli non eRterni . del 
fecondo genere fi chiamano cataratte femplici , quelle del primo complelfe, 0 fiano 
compofte. Imperciocchè il vizio è alle volte accompagnato nella tanica cornea , 0 
tiver, ovvero nell'umor vitreo ; alle volte la pupilla fi ritrova unita colle pare 
ti vicine , 0 immobile, o troppo riftretca.; cal volta v'è la tabe dell'occhio ;-tal 
Volta alcuni mali moleRaao il nervo ottico, o la retina ; s.. La fuffufione ordi 
natiamente è immobile, alle volte tolto che li frega l'occhio colle dita vacilla., e 
fî move qua c la (a), 6. Le cataratte fono ancora fra loro diverfe rifpetto allo fle(- 
fo colore. La maggior parte hanno ordinariamente il color di perla, o fia albiccio + 
6 aureo; per lo che fi chiamano ancora volgarmente da' nofîri cataratte bianche, o 
priîee ( der greve oder mife Otaar ) . In certe il color apparilce giallo, verdiccio , 
azzurro, di ferro lucente, 0 come il marmo variato ;. 7. in alcune cataratte l'umor 
eriltallino deenera in un liquor latteo ; in altre poi in una materia. marciola , co- 
me pell'afcello.. Imperciocchè fortono fuori tali liquori tofto che fi punge la tunica 
dell’umor-criftallino, introducendovi l'ago per. far l'operazione . Se ne viene il 
primo fuole quella cataratta effer da chirurgi chiamata , lattea ; fe il fecondo, mar- 
ciola, Abbiamo giù altre volte efpolli gli elempj dell'uno, e l' altro genere (4). 
î. Si fuole poi ancora dilinguere dagli ferittori la cataratta in vera, e falla. Chia- 
ibiamo vera quella , quando l'oparità fe ne fta_ nel vicino luogo dietro alla pupil» 
li; Balfa poi quando la cola.è diverlamente. Finalmente ; 9. le cataratte fi poffo- 
no meritsmente dividere in fanabili, e infanabili, 0 fiano molto pericolofe . Con- 
cioffiachè fono più facilmente atte a curarli quelle.cataratte, Ie quali portano un 
color aureo, 0 albiccio, parimenti fe l'ammalato non vede alcun colore, ma pe- 
rò diliveue la Iuce dalle tenebre; così ancora fe la pupil'a fi può dilatare, e di 
nuovo pure tefringertì , e-non v'è unita con la medelima fuffufione . E all'oppo- 
fto non v'È che posa, 0 niuna {peranza, quando vi fono accompagnati altri ma» 
» come fela fuffafione vacilla ; e di continuo ora afcende , o difcende : fe |’ ammalato 
nun difcerne più la luce dalle tenebre ; così fe la pupilla fi ritrova immobile, mol- 
to riftretta | © dilatata, e la lea uvea conglutinata con la fuffufione; finalmen- 
te quando la cataratta contiene colori infoliti : come meglio efporremo difetto (.N.. 
910.) . Finalmente per ultimo fi diflingue la cataratta in molto frequente, 0. 
drdinaria, e infolita, 0 meio rara. Diceli molto frequente , e ordinaria; quella , 
che proviene dalla opacità dell'umor criffallino, ma però albiccio , Chiamiamo poi 
molto rare quelle cataratte, che dimolirano un colore diverfo dall' albiccio, 0 an- 
cora provengono da qualche tunica non naturale + La qual ultima (pezie di cata- 
ratte è differente principalmente in quello da tutte le altre, che I' opacità inter 
namente apparente non di a vedere una fuperfici 















































ie convella , come fuol. farfi nell’ 
umor crifallino offulcato , ma una faperficie piana, 0 concava . Come fi legge el- 
fer Nato offervato dal celebre Sant' Yves nel fuo picciolo libretto molto fovente lo- 
dato, e ci arricordiamo averla ancor noi poco fa veduta. 

VIÎL. Si è dunque dimofrato, che la caufa più frequente della cataratta confille 
nell’omor criftallino olfufcato; e quella molto rara in certa tunica nata preflo la 
pupiHa , che Impedifce il dovuto paffazsio della luce alla retina . E acciò. ognuno 
intenda come l'umor criflallino potta oicurarfi , 0 nafcere ancora tale viziofa tu- 
nica, tentaremno di efporre brevemente le caufe di quello male, Vale a dire l'umor 
criftallino Gi ofufca perdendo Ja fua naturale lucidezza , ogni qualvolta © fi con- 
denfa È riflazna in elfo qualche cralfo e glutinolo umore , ovvero quando fi ottu- 
rano, reftringono, e fi difleccano li fuoi piccivliffimi vali. L'una e l'altra di que: 
Re coîe fuole effer prodotta da varie cagioni e flulfioni di capo e degli occhi, prine 
cipalmente però allora, quando l'occhio viene travagliato da grave infiammazione 
@ naturalmente nata, 0 provenuta da qualche violenza eflerna, come da caduta , 
percoffa , e feortatura . Moltiffimi hanno ancora contratta la fuffufione degli. occ 
dall’ afpetto frequente del fole o del faoco. Le tuniche poi come provenienti quafi 
dalle fleffe cagioni ; non è d'uopo ora di farne una particolare efpofizione . 

IX. 1l fegno principale dunque della fuffufione o cataratta è una nuvoletta o fia 

cpa- 

(a ) Sî chiama dagli Toglef che sbsking cotara@, Cb) Nel mio trattato della ca aratta 
ee pi sse, e nella Apologia p. 110 e 62 
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opacità albiccia, che apparifco nella' Mela pupilla o dietro vicino ad effa. Importa 
poi al fommo per far perfettamente Ja flella operazione , l aver conofciùto , fe la ca- 
Caraeta lia giù abbaftanza matura, 0 ancora immatura. E molto più anche quello, 
perchè nelle cataratte immature l'operazione riefce affatto fuperflua , cd.è nociva» 
Si conofce poi la-cataratta matura effer di buona nacura-€@pportuna alla operazi 
ne ordimatitmente da quelti fegni: (e la pupilla G ritrova ‘egGalitente offulcata in 





it 
ogni parte dopo aver affatto perduta la natural negrezza , ma pei " sora mobile 
gtlendo dolcemente fregata colle dita, e l'ammalato non dilinzue Alea sblore, ma 
ritenne una mediocre diftinzione della luce c delle tenebre. All'oppofto fi ‘congiet- 
tura effer ancor immatura una cataratta, quando la pupilla non ancora ff ritrova 
eguilmente opaca în ogni partes © parimenti fc vi rimane tuttora qualche 6oig del» 
la vifia, principalmente: opponendo il dorfo a! lume. Se poi la cataratta abbis ‘feco 
a cafo non-propri colori, © altri mali fimili uniti, quello non dificilmente (i potrà 
ficonofcere ulando una più accurata diligenza . Poichè le l'ammalato non pu 
loro difcernere_il lume dalle cenebre-quelto dimoftsa elfervi qualche grave vizio 
nella retina, © nell’nervovottico, cioè la putta ferena o fia amaurofi , e per 
ciò non efervi alcuna fperanza di guarigione. Sì consiertura poi principalmente 
citerti conglutinata la pupilla con {2 fuflufione € irrigidita, quando quela non fi 
reltringe punto in una maggior luce, nè fi dilata in una minore, ovvero in un 
luego -tenebrofo , ma fempre conferva la-ftella fua ampiezza, così parimenti quan- 
do venendo maneggiato € fregato l'occhio con le dita , poco 0 nulla fi muove. Ghe 
fe apparilcono alcune fettili macchie albiccie dietro la pupilla; allora o feno con- 
denfate alcune parti dell'umor critaliino ; ovvero alcune minute pellicole fono na- 
re dalla flelfa uvea, come oflervarono alcuni, e quali mi arricordo io averle ve- 
dute, che polfono talvolta degenerare forfe in'‘tunica. Suole anche gel talvolta ac- 
cadere, che fi ofcuri «ed oftruifea 0 folo la parte di mezzo «dell. umor crifillino ; o 
l’etterna 0 fia l'intorno, 0 finalmente la metà -a guila di lana, Se nafce il primo 
«calo non-apparifce 0-fembra agli ammalati alcuna cola, fe non forata nel luogodi 
tnezzo. Se poi per forte vi folle internamente la tunica , lo dimolira le (uperbzie 
piana o anche concava della parte offulcata o fia della fufufione , ficome infegnò 
Xyes. (Vedi difopra N.7.) IS A 
X. Se v'ha alcun vizio, che feco porti dubbio e incertezza di eGito , ‘quello della ca- Premio» 
‘tratta in vero fuol effere al fommo dubbiofo e incerto. -Imperciocchè quella tal 
yolta (i rifana, e alle volte È affatto incurabile . Certamente per lo più nella per- 
“fetta e nella giù invecchiata inutilmente fi adoprano li rimedi; febbene alcuni Me- 
dici fi rantino con pompa de' fui fecreti prodigiofi a tal efietto (a). Per la quale 
scaufa l'ajuto maggiore per la-cura di efle fi-deve ricercare dalla mano e dal ferro» 
“Concioffiachè fembra certamente doverli attribuire a miracolo, che alcuni fiano ftati 
rifanati col benefizio folo della natura, e fenza alcun ufo de'rimedj e de' ferri . 
Anzi nè meno fi può fempre attendere un pronto 0 (icuro ajuto dalla fteffa opera 
della mano, Poichè come ho io fleffo fpeffiffimo imparato dall'efperienza, quella 
fuffufione che fembrò effer anche perfetta e di molta fperanza, e che fu ancora 
“grattata con tutta la diligenza, pure non riportò aleun benefizio dalla cura e ope» 
‘gazione, ma molto fovente (i convertì in un male difperato; quando'all'oppofto 
«quella che pareva pelfima e quali affatto difperata , fi è talvolta rifanata contro l' 
afpertazione, Che che però finalmente avvenga , fembra la cataratta di cuttigli al- 
eri gravi mali il più mite almeno per-quelto , che non porta feco dolori ,.e l'apera= 
zione afegnatale fuol effer incontrata da etfa fenza graviffimi o dolori o pericoli 
della vita . Si rifanano poi quali fempre con più felicità quelle cataratte che fono 
femplici, mature, e tali, che l'occhio offefo ritenga un qualche lento della luce, © 
delle cenebre, ed un natoral movimento della pupilla ( Vedi difopra N. 7.). Molto 
più difficile, anzi fi truova talvolta il calo della gaarigione affatto vano, 0 quando 
-1° uyea fi unifce colla ftelfa cataratta , ovverofi fa rigida , od anche quandola pupilla 
perduta la fua orbicolare fisura, fi molîra deforme, ecircolerieca dagli angoli., © trop- 
a po rin: 
(3) Corì Bovio nel lib. de vireularò bumeri in cenlie motu pi 122. ‘imprideniemente G 
vasta, di poter curare col certezza in ogni tempo le cataratte , fino quelle recenti o_invec= 
schiinte. Quando indagando io Ja verità della colà son fomma ‘iligengs, non ho potuto ri 
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norinferrata , Egualmente pure il male è dubbiofo, quando uniti vi fono dolori gag! 
di di capo, e quando l'ammalatoè debile e molto avanzato in eta , finalmente quan- 
do l'occhio è picciolo troppo, 0 croppo eflelo, ovvero offefo anche dagli aleri mali . 
Quanto più la fuffufione fi allontana dal cenerognolo o dalle margherite ; tanto più fuol 
effere ancora dubbiolo e incerto l'efito della operazione. Imperciocchè quali fempre 
quelti colori infoliti provengono da offela graviffima degli occhi - Non v'è pertanto 
cola in quelto propolito sì collante, che l’efperienza non infegni rifanarfi talyolta 
molto felicemente anche quelle inflite carararee tinte di color 8 giallo, o fofco, 
0 di ferro lucente , 0 d'altro calore , fpezialmente quando l'occhio è immune dagli 
altri pravifimi mali. Quali lo fleflo conviene alle cataratte lattee emarciole. Im- 
perciocchiè febbene in quelle facendofi la ftelfa operazione, vi fi unifca una materi 
più craffa all'umor acqueo, e renda perciò la cura molto dubbiofa; il male peri 
non è totalmente difperato. Conciolfiachè è antica oflervazione di Medici molto 
efperimentati e molto intelligenti, elserfì più volte reftituita la luce primiera a tali 
occhi, dopo ridotte le feccie nei fondo dell'occhio (4). La luffufione variata e di 
molti colari , efsendo troppo molle, nè in ogni parte abbaltanza confiftente, (uole 
deprimerfì molto difficilmente. Se li rimedj dunque non fono in tal calo proficui, 
conviene certamente alpettare, che la rupilla fia totalmente offulcata, e chequindi 
ta fiefsa fuffaione fiafi quanto è necelsario fatta matura. Quanto poi più il male 
invecchiato , tanto parimenti fu flimata dagli antichi Medici più dubbiofa e difficile 
la cura. Olservarono però alcuni, che (È può talvolta rifanare parimenti la catarat- 
ta confermata per lo fpazio di dodici, diciotto , ed ancora trent'anni interi: pur- 
chè l'occhio non fia offeo da verun altro male (4). Se gl’ infermi non polsono più 
diftinguere a vicenda la luce dalle tenebre, allora non giova alcuna cura, fe non 
forfe per diminuire la deformità dell' occhio : elsendo allora la fuffufione congiunta 
coll'amaurofi. Ordinariamente nei fanciulli l' operazione non riefce ficura © faci- 
le a cagione dell’impazienza © inquietudine de' dolori, Non fi dee imilmente fare 
l'operazione negli ucmini aggravati da tolle, fufione dicapo, catarro, vomito» 
prima levati non fono quefti mali, acciò il Chirurgo non fia perturbato nella opera= 
«zione da tali movimenti; potendo avvenire che (i tolga la vita all'infermo. Se la 
fuffufione finalmente vacilla e fi muove a quelta e quella parte, v'è poca 0 niuna 
fperanza » Che fe poi un corpo opaco, 0 la fufulione fi ferma avanti la ilelsa pu- 
pila, come fu talvolta ‘olservato » fi può una fiata eftrarla dall'occhio col tagliadel- 
la cornea ,.come fi dirà più difufamente diforto . 

XI Quantunque poi la cataratta fembri effer un male dubbiolo, e difperato ; 
pure a mio parere è meglio inutilmente tentare in un male sì difficile una qualche 
operazione , che lalciare il mifero uomo cieco fenza ajuto » Imperciocchè , oltre che 

uò far quefta operazione fenza graviffimi dolori; non v'è certamente da temerli 
facilmente alcun pericolo di morte dopo di effa, come nella litotomia, e ernio- 
tomia, ed altre cure pericolofe. Nè fi dee molto grandemente temere; che polla 
maggiormente acciecarfi con l'operazione, chi già una volta è cieco affatto dalla 
cataracta; poichè quando non giova 2ll'infermo, non meno lo rende maggiormente 
cieco, Vi fi aggiunge che quanto il male è più grave, dubbiolo, edifperato, canto 
ancora _il Chirurgo da una tale guarigione , che accade quali fuori d'ogni (peranza 
agli infermi, arreca l'allegrezzan e per le fletfo acquilta fama ' 

XIL Poco, e quafi niun profitto apportano le operazioni Chirurgiche nella cura 
dell'amauroli , o (ia gotta ferena (c). Imperciocchè quelto male non è pofto nel 




























































del glane» la parte anteriore, o in mezzo dell'occhio, ma più toflo nella retina , o nel ner- 


vo ottico, 0 finalmente fi occulta nello flelfo cerebro, dove non puògiovare l’ope- 
razione, Ma fe-v'è qualche (peranza di guarigione, quelta fi dovrà ricercare nei 
rimedi interni , come nella falivazione, ovvero portando il calo, nella cIpusgazio» 
ne del ventre, emillione del fangue, fearificazione, ne' letacei, e finalmente nei 
fonticoli , principalmente in quelli, che fi fanno nel capo, o nella cervice. Simile 
quali, anzi peggiore È la condizione del glaucoma» Concioffiachè nafcendo foco 
a 

40) Vedi il mio tratesto della catiratta alla pag; a550_(b) Vedi Mueft. Jean nel libro 
dei mali degli occhi al cap. della catarai er fa così creduto; Ma Tayloro In 
gliele sione poter egli curarle, ed averle curote colla mano: jl-che dimofirerà il tempo 
quanto fia vero» 
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aulpumor vitreo offuleato ovvero opaco ; ché non può fopprimerlî, 0 ‘effer rimol- 
fo con l'ago, non ammette alcuna operatione della mano, come atteltano egualmen= 
te li Medici, e moderni , e antichi. Si può indurire ancora talvolta l’umor vitreo 
3 vuifa di cartilagine , come apparilce da:quella offervazione clte mi arricordo. el- 
Serivi Rata comunicata fopra quefta materia dal fopralodato Lancifi. 

IN. Per quello poi appartiene alla cura della fuffufione , © fia cataratta , quella Inguewe 
fi può fare fpezialmente‘in due'maniere. Imperciocchò fi fa quefta cura , 0° con li-ment 
Fimedi, 0 con l'ago o fia ferro» Benchè però vi fono alcuni, che rigettano scomers"i 
Affacto inutile, c fuperflua la cura della cataratta adoprando li rimedj, non poflo "*"*** 
io però a meno di saccomandarla agli allievi della medicina, come ‘alutare certa 
mente in ‘alcuni cali. Imperciocchè leggiamo effer non folo offervazione dei moder= 
mi, ma molto più ancora degli antichi medici, che fiorirono quali giù. due mille 
Sinni, che vi furono tal ‘volta (<) uomini tali’, che fi rilanatono colli. rimedj 
dontro ogni afpettarione, e fperanea, principalmente.effendo quelta ancora nel fao 
principio, nè avendo prefo stan forz1. Ma come fi debbano adattare li rimedj al- 
fe cagioni diverfe-di qnefto malore ,.e all’età ,-0 temperamento degli (elfi amma» 
lati, di quefio ne lalciamo il penfiere-alli medici. Oltre di che giù abbiamo altre 
volte chiaramente trattato, e diffufamente il medefimo argomento nel mio com- 
Mrentario della cataratta dalle pag. 161. fino alla pag. 304. lmperocche ora credia= 
‘mo effer noftro :prineipal officio , il dimoftrare in quefto luogo della nolîra chirurgia 
come il Chirurgo debba farvufo della mano, e dei -ferri per curate le fuffufioni - 

XW, Ma prima di far quefto, rendiamo feriamente avvifati gli fludiofi dell'arte Si «forram 
Chirutgica, che attendino con «maggior applicazione a queta nobililime, e quali #chim 
incomparabil arte di-rilanar la cataratta con l'operazione della ‘mano, di’ quello sig 
che farono finora foliti di fare, nè lafciarla aili oli ciurmatori e ciarlacani 
tuttora fu fatto (5). Imperciocchè febbene collaro vantino e propòngano difficoltà guefe epr 
quafi infuperabili, ed arti Rupende intorno tale operazione; però l'efperienza quo- "etie» 
tidiana dimoftra che quella operazione può effer fatta: con fomma felicità non fo- 

To dai Chirurgi più valenti, ma talvolta ancora dagli Melfi più ordinari . Ed inve- 

10, per non tacere alcuna cola, l'operazione eccellente che fi fa per curar la fuf- 

Safione, fuol effer ordinariamente più ficura della flefa emiffione di fangue dalle 

Vene: lebbene quella venga efercitata con fomma frequenza anche dagli fleffi gare 

Zoni de'barbieri. Imperciocehè nel far l'operazione della (uffulione non v'è d'ave- 

se un gran timore di ferire, 0 nervo, o tendine, 0 qualche pericolofa arteria, co- 

me ‘talvolta avviene nel taglio della vena. Inoltre nel far il (alaflo fpeffe voltenon 
apparifce la vena degli ammalati e fpecialmente delli pingui, ne' quali è molto fo- 

vente difficile -il ritrovarla e rettamente aprirla : ma in quella operazione della fuf- 

Fafione il Inoo dove porre il ferro nell' occhio, fi dà a vedere fempre chiaramente . 
‘Acciocche però alcuno forfe non penfi; che vogliano dare il fare quella operaz 
Sicuramente ad alcuni più-imperiti, e inabili principianti della Chirurgia o ad iftrio- 
ni, non farà fuori di propofieo il dire qui brevemente Je qualità, di cui debbono 
efer muniti li più valenti Medici oculif Dee prima di tutto aver apprefa d: 
le fcuole anatomiche l’intiera Mtruttura dell'occhio, per non commetter temer: 
mente qualéhe fallo. Pofcia fecondo conviene che-fappia anche meglio ciò che deb» 
Ba darti in cal calo, in qual maniera li facca-con fomma propriethogni cole dique- 
fia operazione. Per la qual caula certamente è ortima cola, che il Chirurgo ‘ab- 
bia molto fovente e con grand'atrenzione offervato altri più valenti Chirurgi a far 
quefte operazioni della fuffulione ; 3. Dee effer il Medico oculilta d'animo intre: 
do, di mano franca, ftabile, nè mai tremante, »e parimenti di villa acuta è chia- 
52: 4 Finalmente ancora pronto ad operare tanto colla (nifira che colla deftrama 
50% fer poter liberare, e curare dalla fuffufione l'occhio finiftro con la. deftia 
dediro con la finiftra. È per ultimo; s che prima abbia efercitato con frequenza 
ma tal operazione negli occhi degli animali, c degli uomini morti per porre poî 
la mano negli occhi de' viventi. . 

































































XV. 
43) Vedi Celfo Lib. VI. ap. 6. n. 354 e molti altri moderni s. molti de quali, fono cià 
cati nel mio lib. della cataratta. (b) Mi reca fiupore, che Grrengeot non proponga alcuna 
x<ofa nelle fue oflervazioni Chirurgiche di quella sì eccellente vperazione, come mon sppars 
senefie punto alle ogerazioni Chirurgiche + hi 
Hoifiero Chirurgia Tom L Aa 
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ruggine non penetrino che difficilmente nell'occhio ovvero anche l'offendano 0 la- 
vemente . Freytagio fopra citato loda fommamente gli aghi amati, co'qua- 
polfano elttaerii le cataratte membranofe dagli occhi» ma fe tal cola accade, © 
da dolerfì , che non abbia difegnato egli quelli aghi + 
'XVIL Acciò poi non abbia da aver l'operatore alcun ritardo fenza neceffità , 
fembrami certamente doverli prima apparecchiare con fomma diligenza tutte le 
cole, che polfono elfer necelfarie, fatta l'operazione, e compire la medicatura 
Sia pertanto primieramente apparecchiato, 1. qualche collirio reffigerante, il quale 
può appropriatamente elfere d’acqua di piancagine 0 di ciano battuta diligentemente 
«col bianco d'uovo: cui aggiongono alcuni picciola parte llume 0 di tuzia pre- 
parata, 0 di croco , 0 di canfora. Altri invece del collirio ufano în tal calo lo (pie 
tito di vino volgare » Yves finalmente ult e loda più d'ogn’alea cola un liguore 
gompollo con dieci parti d'acqua tepida © d'una parte di firto di vino (#)- Po- 
fcia , 2, conviene che fia anche in pronto un molle culcineeto di pannolino pietato 
€ laîgo così , che fi polfa coprire con elo totalmente l'occhio . Indi, 3. è parimene 
ti necelfaria una falcia lunga circa fei quaree c larga due dita : ovvero un fazzo= 
letto piegato in guifa di triangolo, per ligare gli occhi dell’infermo dopo l'opera» 
zione. Finalmente, 4. vi fia ancora apparecchiata l'acqua della Regina d'Unghe- 
ria , 0 aceto, 0 alcun altro rimedio confortativo da ponerfi alle narici, per rifve: 
gliare gli an malati, andando a cafo in deliguio nell'operazione 0 poco dopo, come 
talvolta accade - 

XVIII Refta ancora da farf una fol. cola dalli Chirurgi prima di api 
all'occhio dell'ammalato ; cioè di collocare l'infermo nella politura più comoda . Sì fe 
dee pertanto porlo quali Sppollo în una fedia alquanto più bafa (Tav. XVIlefig.1e 
lett. E.) contro il lume così, che il Medico C, fieda difimpetto alquanto più alto 
lett. Di. Quando alcuno degli occhi è ancora fano, o almeno vede pure afquanto, 
vi li dee porre una benda o falcia alquanto larga, per coprirlo e renderlo immobi= 
le; acciò come fuole naturalmente farli, l'occhio offefo , movendofi l'occhio fano, 
infieme non fi muova, € rimanga per tal cagione gravemente pregiudicato dal ferro 
introdotto. Per la qual cola conviene avanti fempre avvilate l'infermo, che ® 
calo, come fogliono fare talvolta quelli tali uomini, non gridi o fimuova nell'atto 
della medefima operazione pel contento e allegrezza d'avere improvvifamente ricue 
perata la vila; ma refti più collo quieto e al poffibile immobile: altrimenti può 
talvolta-rimanere privo perpetuamente della vifta per un moto benchè lieve. Così 
parimenti al fommo giova per far molto meglio l'operazione porre l'infermo a_ fe 
dere in tal guila, che ripoli con fermezza le mani lopra le ginocchia del Medico 
e tenga anche.agiatamente li piedi fra quelli del Medico. Talvolta fono tenuti con 
diligenza li piedì dell’ infermo follevati .dalli miniftri ; acciò non pofia forgere pri 
ma del tempo dovuto. Finalmente uno dei miniltri dee porfi come fi è detto alla 
fehena (Vedi la fig. 1, lett. Ar) per, tenere accuratamente il capo dell’ammalato, 
apponendo la mano dellra al mento, la finifîra a fincipite, per bene appoggiario 
al fuo petto e tenerlo affatto immobile. Poichè l'efperienza fatale ci ammaeltra , 
che anche unminimo movimento del capo può fpello apportare il pericolo di una ce- 
cità perpetua. 

XIX. Ordinate e difpolle tutte le cofe nella guifa ora propofla, fi dee imporre 
all'ammalato che al polibile allargando le palpebre rivolga l'occhio alle narici; 4, 
acciò l'angolo minore © fia quello che è 
‘molto larga del bianco dell'occhio. Polcia effendo viziato l'occhio finitro, il C! 
furgo dilati diligentemente le palpebre col dito pollice e indice della mano finiftra 
( Vedi la fig, 1. e 14.), e in quela guila fermi anche l'occhio e lo renda in certo 
modò immobile . Alcuni a tal efetto lodano lo fpeculo dell'occhio (fic-15. 0 16. 0 
Alero fimile); ma quello fembrami efler più tollo d'impedimento , che' di giova- 
mento. Frattanto però chi fuole ularlo o fene promette da elfo vantaggio 0 2juto, 
fo può adoprare. Indi il Medico prenda col dito police, indice e medio della mano 
deffra il ferro oculario o fia ago datogli da un minifiro prelente, in quella guifa; 
che Siamo foliti di pigliar la penna per ifcrivere ( Vedi la fig. 1. e fig. 14.). Dipoi 
Sppozgia le due dita inferiori della ftelfa mano deftra fopra le guancie, acciò non 
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(4) Nel lib di mali degli occhi nel Cup. della curia. 
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vacilli facilmente, ma fia più forte e ficura , che fe foffe affatto libera. nell’ atto 
dell'operazione. Si dee finalmente applicar l'ago quali nel mezzo del bianco fra la 
comea el'angolo vicino alla tempia ( Vedi la fic. 14. lett. A.) e introdurlo con _ 








giudizio; ma a retta linea per le tonache dell'occhio nel mezzo all'incontro della 
fuffafione , così che non fi offendi qualche vena: (4 Y-. Tofto che fi conolee eIfer già 
l'ago penetrato nell'occhio. per le tonache, mentre premendo niente: più: refilte ; 
dee prontamente piegarfì l'ago alla fleffa fuffufione (Vedi la fis.. 14. lett. B.) e quel» 
la piegarla coll ago dalla parte fuperiore, e deprimerla dolcemente fotto la pupilla: 
€ ciò conviene farli , fiavi internamente: qualche: tonaca. oltre natura, 0 vi. fia l' 
umor criftallino divenuto opaco. Imperciocchè non fono finora li Mec in pofleffo 
delli fegni evidenti ,.fe fi omettono.le offervazioni d' Yves, cone quali. i pofano 
all'efterno diflinguer abbaftanza fra di loro li due generi di ‘quefto male . Quando 
la fuffulione difcende col ferro, il che in confeguenza, effendo ben matura ©. du- 

accade in un fol: colpo, è d'uopo il tenerla ferma ‘così per qualche tempo , ac- 
fi flabilifca nella parte: inferiore. Quando follevato' il ferro all'insù rimane al 
fifa (orto la ella pupilla, l'operazione è perfertamente compita., ed allora perciò. 
convien'eftrarre di nuovo l ago-dritto con cautela, Ma fe la parte viziata ritorna, 
e riafcende:di nuovo all'insù, come fpefifimo-accade , (i dee deprimerla. alquanto. 
più: fortemente coll’ago, e tenerla ferma difotto alquanto dippiù ;, il che conviene 
teplicare finochè rimanga. ferma e depreffa fotto alla pupilla . Ereytagio vuole che 
in tal cafo s'ineroduca nell'occhio un ago amato,.c che con eflo fi. efragga fuori la 
cataratta, che ordinariamente farebbe una pellicola, ed' alferifce che ha veduto» 
più volte ciò-farfi dal padre fuo. Ma perchè non è bene. abbaftanza  delcritto, nÈ 
‘quefta ago-nè la maniera dell'operazione, e v'ha: dubbio che nel far coll’ ago 1‘ eftre 
zione della pellicola fi lacerino anche la. tonaca retina, coroidea e fclerotica, non 
polfo ancora acconfentirgli ,. menere_io. non- veggo qual cola vaglia. ad impedire un 
tal pericolo. 

XX. Quando la fuffufione fi truova: affifata alquanto più. fortemente , nonfi può: 
fpeilo levarla e-deprimerla intera. fe non con fomma: difficoltà. Quando dunque 
quelo accade, (i dee tagliarla coll'ago in. pezzolini, nafcondendo polcia. ciafcuna 
di lei parte diligentemente coll'ago .-Il fimile dee-farfi, quali quando naturalmento 
da per fe, ovvero a calo Gi divide‘ fì (range in particelle la. fuffulione nel mentre 
ghe fi vuole deprimerla ; poichè leggiamo eiter flato offervato gia: molto tempo de 
Medici-d'ingegno e di fomma efperienza, da- Celfo, Guillelmo, Pareo, Barberta r 
Brifieo, e d'altri, che alle volte in quella maniera fi reflituilce la villa, e anzi io 
fteffo ho fatta. già due volte quelta oflervazione. Quando la' cataratta è attaccata 
fortemente all'uvea, che appena fi pud-di la- feparire , giova tratto tratto perforar- 
la nel mezzo; imperciocchè lì raggi poffono-in tal modo entrare: nel fondo dell’ oc- 
chio per quelo forame, e fi reftituifte alle volte qualche parte di vifta agli infer- 
mi. Il che forfe avviene perfettamente nel cafo, che-il criflallino fia-molto tenue» 
Concioffiachè ho ritrovato il medefimo in un cadavere così: diminuito: nella: grof- 
fezza, che avea appena. quella dell'unghia: del’ pollice ; ed era fortemente unito in- 
fieme ‘coll'uvea. Ozni qualvolta: poi che fi. ritrova ancora la; cataratta fommamente 
molle , fembra certamente meglio a Brifleo il ritirar tolto l'ago dall'occhio, e dif- 
ferire l'operazione , finchè la: fuffaffone fia più: matura, più tofto che surando la 
» fuffufione immacuri fare una: vana operazione, e togliere la vilta per fempre all 

infermo . Che fe la fuffulione, acciecò- l'occhio” deltro,, deve il Chirurgo, offervare 
Jo fteffo metodo nel far l'operazione , ma in tal: guifa però. che con la deltra me- 
no tenga fermato l'occhio, con la finiflra l'ago, e introduca poftia lo fefso appro: 
priatamente nell'occhio, come (i è detto, e abbatri la cataratta. Imperciocohè all 
occhio deflro non fi può applicare comodamente l'ago nel canto maggiore con la 
man deltra per la vicinanza del nafo (6). Quando finalmente il vizio è in ina 
fue 
(3) Perit Medico Parigino_ elegantemente: trattò molte cofe, nelle Memor. dell’ Accad. 
Reale l'anno 1726. pi 379. ediz. d'Amfterdim, fopra il vero luogo da firfî quella puntura 
in tal operazione, e lo fibilifce nella diftanza di due I'nee dalla cornea. Il luogo lodato ds 
Tayloro lo qrosonò Feperatamente difotto » 
(5) Mi fu partecipato ds un mio amico un ago , con cui affermano  poterfi fare l’opera> 
Bione con la ritmo defra pel canto maggiore dell'occhio dellro, quando il Chirrgo pen 
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due gli occhi, ed è quello maturo abbaftanza , curato e medicatoun occhio fi può 
parimenti trastare poi l'altro occhio nella medelima guifa. Ma fe la prima "opera 
zione è riufcita alquanto lunga, allora per non affligger il paziente con dolori , 0 
perchè almeno non cada in deliquio, non fi dee pallare all'ultima operazione dell’ 
Altro occhio fe non frapolto qualche tempo, © fuperati gli ordinari fintomi della 
prima operazione. Cal: 

XXI. Finora furono propofte tutte le cole attinenti alla Melfa operazione i fee quitgt% 
que, che fi parli anche di quelle, che debbono farli dopo terminata l' oserazione. dr" 
Sogliono li volgari Medici oculilli, ovvero ciurmatori avendo cavato il ferro ocu= racime 
lario dagli och» li moltrare due dita edefe, 0 un vesto pieno d’acqua © di vino 
roffo , 0 di birra agli ammalati, interrogandoli quale fia il corpo prefentato, 0 qual 
fia il'colore di elfo, Se quetti convenientemente rifpondono e pollono prontamente 
luna dall'alera dillinzuere tutce-le cofe, fi congiettura che l'operazione lia perfet- 
camente compita. Abbenche un tal efame fembra alli Medici più prudenti pocoop- 
portuno ed anche' pericolofo: mentre con troppa violenza fi elercita tolto l'occhio 
Bifefo e debilicato, e quindi di nuovo facilmente fi attrac all'insù la fuffulione. 
Sembra perciò affatto molto meglio il porre collo compita l' operazione un cufcinet= 
to fopra l'occhio perforsto , tinto nel collirio preferitto difopra, ( N. 17. ) con la 
fua fafcia o benda, acciò il lume non s' roduca con maggior forza nella retina, 
© non avvenga sì facilmente una ‘infammazione. Conviene poi -neceflariamente in 
queto calo lempre legare ambidue gli occhi con la falcia, febbene un folo fia fta- 

0 lolamente lottopallo all'operazione , acciò movendofi 0 agitandoli a cao’ occhio 

afto fano, non fi muovi parimenti infieme anche l'altro gravemente offelo . Im- 
perciocche ciò accadendo, v'è certamente pericolo grande, che la luffufione 
fcendi o ritorni di nuovo, o vi aggiunga una maggior infiammazione o qualche 

altro malo più grave. 

XXIL Terminata come fi dee la medicatura , conviene poner l'infermo nel let- cota dite 
100€ ii dee larlo giacere in (chiena, e tener (empre il capo bene follevato e folte» Jet ace 
foto da molti guanciali, ripolando quietamente per otto giorni, aftenendoli pari 

menti dai cibi più duri, dal parlar alto, finalmente da lternuti, da tolle , e da rito 4 
sasliardo , finchè fi conolce che la faffutione è totalmente atfifa nella parte infe 
riore' dell'occhio. Poichè altrimenti è fommamente da temerfi, che di nuovo li 
ftetla ritorga psr tali intempeftivi (cuotimenti del capo. Si dée inoltre fapere, che 
non vi è alcun Chirurgo così acuto e (igace il quale polls definire © all 

certezza, che la cataratta depreffa fia per rimanetvi; nondimeno li poveri pazienti 
hanno quella (peranza ; che ritornando a calo a riforgere, fî polfa una volta abbat- 

terla di nuovo, e rellituir loro la vifta rinovando l'operazione. Poichè il celebre 
Maelro Giovanni ( Maisre Jean) lerive (2) der flato molto felicemente liberato 

mella primavera un cerco uomo , a cui era di nuovo ritornata la cataratta dopo l" 
Operazione loferta nell'autunno” precedente . Anzi foggiunse egli pure elfervi alcuni 

elempi di uomini, li quali efendo loro flata una volta abbattuta la (uffulione , © 

Guetta di nuovo rialzata, pure conobbero poco dopo, che quelta fi era da per (e 
Auovamente deprefia o abbalfata : il che pure mi articordo d'aver io fieflo veduto. 
Freytagio poi referifce (8), che furono cali (uffufioni, fe può credorfi, citratte da 

fuo padre coll’aso amato. 

XXIIL Palfate alquante ore da che fi fece l'operazione, farà ottima cola (arall' goua cfa 
ammalato un falaffo ; acciò l'occhio ferito non venga forle invalo da forte infiam- tetrradis= 
mazione. Dee fempre eftrarii tanto fangue quanto vogliono il temperamento e le teJeà- 
forze del corpo. Sc però l'eccedente copia del fangne, 0 già la medelima infiam= 
mazione affliggono l' ammalato , dovrà rinnovarti il falaffo, come fuol fari in tutte 
le altre gravifiime infiammazi : fenza tralalciar frattanto li collirj fopra” lodati, 
© tî convenienti rimedi interni , che propolti fono in tali cafi dal Medico prudente 
Ho talvolta offervato , che fpeffo una 0 due ore dopo quella operazione , oppure 
anche nella proffima norte fulfeguente fuccede il vomito, € ciò è liato pure notato 




































































a 
Folle a cifo sbile abbaftenza colla Ginifiras ho parimenti voluto rspprefentirlo quì nella Tari 
X VII. fig. 17. per novità, dove la lett. A. denota l'ago; B. PPmtanicos È. la particolar 
curvatura.ò fia infleffione, la quale fi appoggia al nafo. (2) Lib. de muorb. centi capi de can 
3nratta. (6) Dillert. de carara@ta p. 330 € 374 
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da Freytagio in certo ammalato (a). Un tal fintoma fembrami che fî debba riferi. 
re a qualche irritamento de' nervi: il quale poi cella anche ordinariamente in bre» 
ve da fe ftelfo. Mi reca però flupore che quefto fenomeno fia flato così da pochi 
olfervato, ed eMfer luole quello un indizio cattivo, Poichè con quello impeto di 
vomito la cataratta ordinariamente riafcende. Suol darfi nella fera del giorno, in 
cui fi è fatta l'operazione, una foporifera emullione all'ammalato , acciò abbia un 
ripofo placidifimo. Perciocchè quando l'ammalato viene travagliato dalle vigilie, 
fi dee fommamente tèmere, che per l'agitazione del corpo, come. fuol nalcere, 2 
quela e a quella parce, non riforga di nuovo 0 riafcenda all'insù la primiera fulfa- 
fione. Îl vitto poi e la regola di vita dee effer affatto la ftefla che quella propofla 
diflopra nelle ferite, e nelle graviffime infiammazioni . Imperciocchè l'infiammazio» 
ne fuol effer in tal cafo molto più grave e pericolofa, che in qualfivoglia altroma- 
le. Finalmente quando il ventre non è obbediente, conviene far ‘ufo di qualche 
criltero ammolliente; onde fi pola evacuare più facilmente lenza foppreffione del 
fiato, e grande sforzo quanto conviene all'ammalato, Nè fi dee poi permettere 
che gli ammalati (organo ne' primi giorni dal letto per ifcaricare il ventre; ma più 
tolto loro adattare nel medefimo letto un vale proprio a tal ufo, ovvero un certo 
catino; impergiocchè quanto più fi agita il corpo, tanto ancora v'è maggior peri= 

colo, che di nuovo Gi rialzi la deprella (uffufione. 
nre, KXIV. Per quello riguarda alla medicatura, farà neceffario continuare quello 
dette fa7 metodo. de fciogliere nella fera del primo giorno molto dolcemente la legatura, 
rum mettervi fopra un nuovo culcinetto ben bagoato-nel collirio difopra lodato, 
€ la fua fafcia nel modo propoflo difopra ; Ne' giorni fulleguenti , (i dee rinnovare 
la medicatura almeno due volte al giorno, cioè la mattina e la fera ; 0 ancora tre 
© quattro, fe il caldo fia alquanto maggiore ; poichè allora li culcinetti fogliono 
afciugarli più prefto, Ogni qualvolta poi fi (cioglie la legatura, due fono le oflerva- 
ni principalmente neceffarie da farli. Imperciocchè Il Chirurgo dee non folo ogni 
volta ben vedere, fe a cafo yi fia notabile infiammazione; ma molto più ancora 
provvedere , che l'occhio gravemente indebolito non abbia un lume troppo chiaro, 
onde ne riceva danno, Se l'occhio fe la palla bene, 0 v'è folo qualche leggiera in: 
fiammazione, fi continuerà la medicatura col giù preferizto metodo perottogiorni. 
Poichè paffati quefti non fuole facilmente nafcere più alcuna infiammazione. E al 
lora conyerra concedere agli ammalati un picciolo raggio di lume, levando la falcia ; 
purchè il letto fia chiulo con veli, e l'occhio leggiermente coperto con un pezzuo- 
lo, 0 fimile drappo di feta o verde 0 nero. Dopo il decimo giorno ogni cola pal- 
fando bene, l'infermo potra alquanto levarfî, e camminare fenza pericolo per la 
ftanza ; purchè l'occhio offefo in qualche modo fia coperto e difefo col detto pez- 
zo di feta, e ano anche le finellre ben coperte con cortine» Quando poi leguono 
tutte le cofe con ogni felicità, [arà a mio credere certamente compita la cura, e 
potrà di nuovo a poco a poco ' infermo affuefarfi al primiero genere di vita. Che 
{e poi gli faranno fopraggiunti alcri generi di mali, dee far inzipolo » finché quelli 

fianfi mitigati 

comep XXV, Acciò poi apparifea più chiaramente, come il Chirurgo debba e poffa foc- 
distanet» correre si mali, che in tal cafo (peffe volte lopravvengono; fara neceflario il con- 
li, fiderare dillioramente que'cali , li quali fono în tal cafo ordinariamente foliti acca- 





















































poterfi in tal guifa digerire le rurbolenze lievi dell'umor acqueo, V'è nn pericolo 


molto più grave , quando una copia alquanto maggiore del fangue concorfo lì mer 
fcola con l'umor acqueo. Puichè allora non può quali elfere a menocheun'Fpopio » 
o un altro Gmile malore non cagioni una perpetua cecità. Sarà per tanto conve: 
piente il far all'infermo una copiofa emiffione di fangue dalie vene e applicargli 
bene {peo fopra l'occhio li facchetti caldi preparati con falvia , rolmarino, iloppo 
e finocchio, cotti nel vino. Imperciocchè quando il male non'è affatto difperato 
quello rimedio fommamente giova. 2. Se nel far l'operazione forte l'umoracqueo , 
6 cade 

















(0) Nella dii fpello citta p. s40 i 
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ve cade perciò.la tonaca cornea; non è molto da temerfi della fanitd dell’ occhio. 
Imperciocchè ritornano quali fempre fra pochi giorni l'umore e la primiera fefsa 
‘figura dell'occhio» 3. Finalmente quando dopo latta l'operazione nafce qualche in- 
fammazione , non fi dee trafeurare alcuna di quelle cole, le quali'fono utili per 
eftinguerla» Ed efsendo quefte molto lievi potranno efser fufficient fteffi rimedi 
Jodati difopra. Ma nafcendo.l'infammazione maggiore , farà certamente necelsario 

glie di rimedi già lodat il bever acqua e fare fovente l’emiione del fangue dal 
braccio, piede, e anche dal collo; e bagnare ancora frequentemente le tempie cop 
do fpirito di vino canforato; e finalmente far ufo delli crifteri e delle cantaridi uni 
tamente alli rimedi interni proficui contro l'infiammazione. 

XXVI. Dalle cofe finora dette, fe ben difcerno , chiaramente appatilce, che que- 
fa muova e vera dottrina della cataratta ( Vedi difopra N. 8. ) può non folo ap- 
portare una grandiffima utilità per li fegni, pronoftco, e cura, ma parimenti. 
guardo alla fabbrica , e ufo degli ftromenti proprj acurare la lufufione. Impercioc- 
chè toflo che fi olfervò provenire la cataratta quali fempre dall'umorcriftallino of- 
fufcato , e molto di raro da certa tonaca particolare ; Brifeo giudicò efser molto più 
atti a deprimer la cataratta gli aghi eculari con la punta alquanto più larga e fol- 
cata ( Vedi la Tav. XVII. fig. 6. lett, €. ). Imperciocchè ulandofi quegli aghi fot- 
tili degli antichi Chirurgi ; fatti d'argento © d'oro, od anche di acciaro, o ferro, 
mon può a meno, che non fi laceri o fî fenda il criltallino, odanche ogni altra ma* 
geria viziola, mentre fi procura di abbatcerla« L'ago nuovo di Brifeo è non folo 
largo e folcato, ma parimenti acuminato : acciò pofta penettare prontamente nell’ 
gechi. Il manico A. B, è ottangolare; un lato di elso colle lett. E. E. fegnato da 
linee incile o fia diverlamente , dimolira in qual parreGa folcatoÎo firomento. Im- 
perciocchè così potraffi fenza far quali alcun errore flabilire anche dal folo manico, 
£e la parte acuta o larga dello flromento introdotto nell'occhio tocchi la cataratta. 
TI globetto finalmente D. è principalmente aggionto con tal fine a quelto ferro, ac- 
ciò fi polsa più facilmente e più elattamente conofcere, guanto profondamente lo 
Îtelso fia penetrato nell' occhio e 

XXVII. Alcuni Chirurgi, che attribuirono la cagione principale della fuffufione gue! sin 
ad una certa tonace particolare nata internamente nell'occhio, ffimarono doverti giti ditte 
principalmente ufare que’ generi, d' iftromenti , con quali (i potelse cavar totalmen- "71 era 
te dall'occhio la cataratta membranola colla ferita fatta con l'ago: acciò , come ati 
Îpelso accade, curato una volta, non ritornalse di nuovo ilmale. Pertanto il pri. 
mo genere d'ilromenti erano certi cannelli , o fiano aghi perforati , applicati li qua 
li G sforzavano alcuni di fucciare quelta eflranea tonaca dall'occhio (a)e Al fe- 
condo genere appartiene quell' ag0 particolare fatto con molta indultria a guifa di 
fottilifima volfella ( Vedi la Tav. XVII. fige 10, con la fua fpiegazione ). Del ter= 
zo genere fono gli aghi fatti a guifa d'amo di Freytagio, come parimenti li te 
nuiffimi uncinetti , con quali introdotti nell'occhio perla ferita, e cannellofi potef- 
fe pigliare | cavare, o trar fuori quella tonaca (6). Ma Gi rileva apertamente, ef- 
fer fiato vano e affatto inutile quefto loro attentato infieme con tutti gli fromen- 
ci fatti per altro ingegnofamente, non folo dalla fallicà dell'opinione circa la mem- 
brana qual {( ione della cataratta, ma ancora dal difetto di efperienza ficu- 
za, e molto più dal contento delli più celebri Chirurgi intorno quelta cola, poiché 
tali artificj non riefcono: quando forle e (pezialmente Freytagio non provi meglio 
il fuo metodo degli aghi amati, rapprefentando gli aghi, e dimollrando come fi 
debba fcanfare la lacerazione dell'occhio. Altrimenti io flimo, che abbia (cristo cali 
cofe più per dimoftrare il fuo ingegno, che la verità. 

‘XXVIII Refta per altro ancor a dire, che effendo ‘la fuffulione, come talvolta quesdi re 
avviene, trafcorta per la tells pupilla, non è inconveniente. il cagliare diligene serata 
temente la parte inferiore della tonaca comea, e applicandovi molto cautamente trapaf a 
un particolar uncinetto o filetto eftrarre fuori la fufuffone come imminente alla 1°!" 
cornea. Gli efempi di queta cura fono polti nel libro già feritto da me fopra della 


cataratta + pera 

€ 4) Vedi Durante Scacchi Sub/idiam Medicine pi $4:3 e Tho. Fieni lib: Chinurg. 
pi 30° (Cb) Scucco a Ficnio hanno già pacimenti trattato delli vanità di quelti une 
cinenti. 
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XXIX, Taylorio nel Gap. XI. del libricciuola giù molte volte citato deferilfe un inover 

mai*t" metodo di curare la cataratta con l'ago, ed è quali tale. Colloca l'ammalatonel- 
quasto di ia maniera lolita, ferma l'occhio offefo con lo ipeculo, polcia col coltello ficbo- 
1a oso fia lancetta fa an picciolo taglio per lungo della lunghezza di una mezza 

fimea in circa fotto il folito luogo, per l'efterne e interne membrane dell' occhio 
linea il'umor vitreo (2)» Introduce polcia drietamente nell'occhio per la Rella 
ferita un ago piano convelfo, e molto fortile, che con la parte convella fuperiore 
Corritvonde alla parte inferiore della lente critallina : dopo ciò folleva alquanto e 
dolcemente la punta dell'ago, fino a che quella incontra qualche leggiera refiflen- 
2e'<ia lente crifallina, ch'£ diffopra affila, e ne vede il movimento per la pu- 
Fis" Menere da quei indizj conolce che la punta dell'ago è vicina fotto la caf- 
RilS del eriftallino, la preme abbaffo verfo il fondo, per divider l'umor vitreo , e 
abparecchiare lo Ipazio, nel quale fi deve poi deptimere il criftallino. Ilche fatto, 
ancarccimuanto l'aro, cioè la lunghezza di due linee, e polcia avendo bene offer: 
vato il vero fito del criftallino, introduce la flefla nella parte inferiore della caffu- 
ivide con l'ago quella parte della callula fenza of- 


























inferiore della fofetta già prima appreftatagli, e finalmente cava fuori con fomma 

dolcezza l'ago. Afferifte non offenderfi in tal guifa il legamento ciliarenò l'uvea, 

ma confervartì nello Nato naturale; il che farebbe aMai utile per la vifta ; mentre 

nella folica maniera di operare fi lacera fempre tal legamento. Per altro le partico= 

larità principali di quella operazione, che abbiamo qui brevemente riferite. prefe 

dall'autore, egli le ha defcritte con molti raggiri, e con cautele o fiano fortiliffime 

circoanze, che fanno la fua defcrizione con eccedenza tre volte più prolifla di 

quelta mia } moltiffime delle quali mi fembrano aliene o fuperfiue, e appena da po- 

chi intel anzi ancora da non poterfi sì dilisentemente offervare nella operazione 

uali dallo fleffo autore. E forfe a ini da lui fatte 

[elle cataratte vi fuccedino graviffimi fintomi cioè dolori acutilfime, graviffimi in- 

fammazioni , e afceffi dell'occhio con la perdita della vifta: come fi può leggere 

più diffafamente in quella relazione flampata poco fa da mio figlio nella noftra 

comune lingua, intorno certa infeliciffima operazione della cataratta , che fece Tay- 

doro in Amfterdam l'anno 1735. in un noflro amico. Meritano però frattanto di 

eller ben confiderate dai medici oculi0ti più prudenti le principali particolarità, e 

con difcernimeneo imitate . I! tempo ne dimoftrerà il valore e gli effergi 

anime EAAX. Deferive poi feparitamente in due capi , come tolga la cataratta vacillante 

delta ei 0 ia il criftallino opaco, e fuori della fua calfula , già dietro alla pupilla Auttuante 

IH" (6) la quale perciò richiede un metodo diverfo di operazione; quella è la fomma 

delli due capi. Introduce il fuo 230 nell'occhio dell’infermo affatto nello fteffo 

modo, come per l'avanti fi è detto, indrizza poi la punta alla parte interiore e 

fuperiore del viziato criftallino, procurando di non offendere il legamento ciliare, 

prende il medefimo con la fuperficie piana dell'ago, e lo deprime al fondo del 
vitro 

XXX. In alcune cataratte che 2 Iui parve bene il chiamarle falle, Mabllifce el- 

fer oltre il criftallino viziata e opaca anche la caflula del criftallino : la quale ab- 

“battuto prima il criflallino opaco, come la Macchi col fuo ago dal legamento cilia- 

re e la deprima; lo delcrive difulamente in due altri capi In altri pure due cari 

deleri- 





























(2) Per quel cagione ufî quivi il coltello febotomo,, e non ficcia tutta. l'operazione coll’ 
unico e fol ago, e parimenti perchè ficcia il taglio in lunghezza, e non pi1 tolto traverfo 
© fia orizzontale, non rende ragione, nè io sò trovarne una opportuna , Imperciocchè ciò 
che fi può fire con poco, non è de farfi col molto. 

(5) Si chisma dello feto The Shaking catsr@. 
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deferive l'operazione del glaucoma. Sotto il nome di glaucoma, con nuovo e 
molto inufieato fignificato , intende la opacità e l'accrefcimento del criallino, co- 
Sì che tocca vicino agli orli della pupilla infigme colla caflula viziata; il che in 
fegna doverfì curare quali nella medefima guifa, come ora fi è detto, Avendo poi, 
come altrove ho dimoffrato, gli antichi infegnato eMere il glaucoma pofto nel pro- 
fondo dell’ occhio, è molto lontano daila pupilla da diltinguerfi dalla cataratta, (2) 
non può certamente abbracciare quello fignificato, mentre a noi non è peemello 
Ora il dare nuovi Gsnificati alli antichi vocaboli; ma ftimo più tolto , che quelti 
vizi, li quali qui egli chiama glaucomi , fiano da crederfi fpezie di cataratta per la 
Sus fieuazione proffima alla pupilla. 

XXXIL Mi rimane finalmente ancor'avvifare, aver noi diffopra ( N. XXVIII.) 
detto, che fi polfono talvolta cavare le cataratte per la ferita della cornea, ci 
quelle che hanno naturalmente paffata la pupilla. Ma mi viene riferto dall’l 
tera , che Tayloro fi fia ivi vantato, di poter elîrarre le cataratte parimenti efi- 
flenti pure dietro l'uvea per la ferita fatta artificiofamente nelia cornea . Che que- 
Ala cola fia poi vera, non ho potuto fin'ora fcoprirlo. 


C A PO LVI 


Dell’apertura e dilatazione della pupilla sroppo riffretta © chiufa. 























tp Er la unione della precedente overazione ne aggiungeremo tolto un altra non 
molto da eifa dillimile, nella quale fi perfora l'occhio quali nella ftefia gui. 2° 
fa col ferro dela cataratta , per aprire la pupilla chiufa. Il vizio dunque, in cui fi 
fa quella operazione, è quando la pupilla dell'occhio fi riflringe o fi chiude inti 
famente, così che impedilce l'ingreifo alla luce nel fondo dell' occhio, e ad effo 
toglie perciò la facoltà di vedere. Quello vizio nalce talvolta nella prima gioven- 
tù; viene alle volte poi prodotto dî infiammazione gagliardilfima dell’ occhio; ov- 
vero quando la pupilla è molto riltretca fuori del naturale per qualunque alerà ca- 
gione, principalmente quando l'eftremità interiore della pupilla ovvero dell’ uve: 
che forma la pupilla, fi è congionta con la cataratta, o con parte della cataratta 
lafciatavi dopo l'operazione : il qual male fu dalla maggior parte cenuto molto dif- 
ficile da curarli, ovvero totalmente infanabile. Frattanto però Cheleldeno chirurgo 
diligentifimo dell'Inghilterra inventò un nuovo metodo per chrare quelo vizio, dl 
quale iu non filo dallo flello clequito, come afferma (6) più volte con felicità, |» 
ma parimenti lo delcrifle già brevemente negli Atti dell’ Accademia Reale di Loîi- 
gira j € perciò ho ftimato di non doverlo omettere in quella mia Chirurgia, ed 
è tale. 

II, Tenute ben aperte le palpebre col mezzo dello fpecolo oculare, fi prende un c 
fottiliffimo coltello, ovvero un ago quali fimile a quello ufato per deprimere la * 
cataratta, ma acuro o tagliente foto da un lato , ( Vedi la Tav. XVII. fe. 19 lete. 
A. A.) li paffa per la tonaca felerotica B. quali come nella operazione della cata- 
ratta, e polcia dinanzi per l'iride o fia uvea; nell'efirarlo poi fi taglia l'iride, 
come'fi rapprefenta nella fis. 20. lett. A. Se queto vizio non è accompa:nato da 
cataratta , dice elfer ottima cola il fare la perforazione nel mezzo, come fi può 
vedere dalla fig. 20. ora indicata. Ma eflendovi la cataratta, ovvero folo anche 
vna parte della cataratta, inferna dover fare il taglio nel luogo dell'uyea alquan- 
ro pit alto, così che la cataratta non polfa impedire l' inzrelfo dei raggi o fia lu- 
ce. Attella poi che quefte cataratte fono ordinariamente molto picciole, e non po- 
tesfi talvolta levare o abbatterle coli’ ago per il forte e Mabile loro attacco. Nella 
fi. poi ar. v'è il taglio © fia apertura fatta e indicata dall'autore più declive 
che. non è il centro della cornra e dell’uvea; poichè nell'occhio , in cui fece una 
volta quella operazione, nella parte luperiore della cornea vi era l’albugine o fia 
Jeucoma, il che gli fu d'impedimento , per poter fare nel mezzo la perforazione 
dell'iride, che gli convenne farla nella parte inferiore. Cola poi debba farli dopo 

opera- 

(a) Si chiama dallo fefo The Shaking catiua@ (b) Tra. de catera@ p. 166, 243, nel- 
da snis apatogia della cataratta p. 304. c con le repliche p. 17. 244: ec. 
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operazione per allontanar l'infiammazione o altri fintomi non l'infegna.. Ma è mol= 
to verifimile, che fi debbano trattare gli ammalati nella medefima-guifa che quelli, 
a'quali furono abbattute le cataratte. 


Spieganione delle Tavola decima festima.. 


La fig, 1. dimoftra, qual debba esere la pofitura tanto dello: ftefso infermo , 
quanto del Chirurgo e ancora delli miniftri per abbattere la cataratta : come fu. 
già difulamente delezicto dilopra Cap. LY. o. 38. 

La fg.2, un’ago d'argento fecondo l'ulo degli antichi, fatto per abbatter la ca- 
taratta, con la punta fortile, rotondetta, quali come negli aghi ordinarj. 

La fig. 3. un'altro confimile fatto con la punta triangolare. 

La fig. 4. un'altro ago, che nell'una delle eftremità , l' A. dimofira |: 
tile di acciaio, nell'altra la lett. Bi la punta più larga; 
efser fatto d'argento, ottone, avorio, 0 di legno, 

La fir> 5. parimenti un'altro ago con la punta più larga, ma però acuta, con 
qui fi può molto meglio prendere e deprimere la cataratta, di quello fi Becia coli 
fortili. 

La fig. 6, un'alero ago quali (imile fatto colla punta folcata , lodato da Brifeo , 
e più diffufamente deferitto difopra nel Cap. LV. n. 26. 

Le fis. 7, 8. dimofîrano due aghi ricavati da Solingenio e da Nulcio, li quali di- 
cefì elser Nati inventati da Smallio Chirurgo oculila Olandefe, e che infieme fi 
adoprano in una medefima operazione. Imperciocchè quello che (1 rapprefenta alla 
fig. 7. è acuto e folcato, quali come il precedente , per_ forare le tonache dell'oc- 
chio, e fembra che Brifico abbia da quelto ricavato il fuo; quello poi che dimo= 
fra la fiz, 8.è ortufo e fatto in tal guifa, che fi può introdurre nell'occhio per 
il folco del primiero , mentre ancora è nell'occhio, ed efratto-il primo adoprario 
per deprimer la cataratta » 

fis. 9. 10, rapprefentano altri due aghi, l'ufo dei quali è quali fimile per fer- 
virfone nella cataratta , che delli due primi precedenti li quali ho prefi dal erat- 
gato della cataratta del celebre Bern. Albino già formato e fampato in Francofore 
full' Oder, 

La fig. 11. dimoffra un ago propofto dal medefimo Albino nella già ora lodata 
differtazione, per efirarre Ja cataratta dall'occhio, il quale è così formato , che la 
punta A. dopo effere flara incrodotta nell'occhio, può prendere ed eftrarre dal me- 
defimo la cataratta membranola, fe v'è, abballando il picciolo manico o' folle 
B. che fi allarga nella punta a guifa di vollella dentro dell’ occhio » Abbenchè io 
molto dubiti, che il medefimo fia mai ftato ulato con frutto, 

Le fis. 12, 13. rapprefentano le parti feparate di quelo ago o fia volfella ora de- 
feritta (fig. 21.) Gioè la fig. 72. dimollra la punta folcata, la fig- 13. l'altra pun- 
ta così formata e fottile, che pofia introdurfi comodamente nella prima, € pofcia 
infieme unita con la ‘prima nell'occhio . Poichè quanto fono ambidue  pertettamen- 
te connefe e polite, tanto ancora meglio potrà effer melfo lo flefo.aro nell' oc- 
chio . Appreffo alla leer. B. della fig. 13. vi È un picciolo foro, in cui s'inferifce 
ta prominenza D. della fig. 13. e fi affoda con un fottililimo chiodo alla lett. C. 
della fg. 17. quafi come una commellura » La lett. E. della fig. 13. rapprefenta nina 
picciola lamina claflica, la quale fa, che le punte fra loro unite fortemente relti- 
no congiunte, ( fis. 11.) nè pollino ‘naturalmente fepararli. Ma quando fi abbafla 
il picciolo manico B, fi potranno aprire le punte a guila di volfella, e adoprare per 
prendere ed cltrarre la membrana non naturale. 

La fig. 14. rapprefenta come fi debba tener l'occhio fermo con una mano, con 
l'altra introdurre l'ago preffo la parce A. così ancora come fia folio apparire in- 
ternamente lo ftromento dietro la pupilla B. quando s'incomineia a deprimere la 
cataratta + 

La fig. 15. dimoftra lo fpecolo detto dell'occhio, 0 fia lo ftromento proprio per 
fermare gli occbi nella operazione della cataratta , e degli altri mali degli occhi. 

figo 36. rapprelenta un altro fimile e maggiormente corretto , li due archi del 
qua 








unta fot- 
G. il manico, il quale può 
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quale A, A. E. B. (i poffno allargare e di nuovo unire con il chiodo ©. Ii manl. 
«60 è rapprelentato col D. a 

La fig: 17. dimoftra un ago, con il quale alcuni afferifcono poterli abbattere la 
cataratta del deftro occhio con la mano delta; A. rapprefenta la punta dell'ago , 
B. il mavico, C. l'incurvatura particolare , la quale fi appoggia al nafo. 

La fig. 18. "un copertojo per nafconder la punta di quefto ago. 

La fig. 19. è rolta dall' appendice anatomica della quarta edizione di Chefeldeno, 
.e dimolira come fi debba introdurre il ferro nell'occhio per aprire la pupilla o fi 
il foro chiufo 0 conglutinato dell' uvea, c per aprire e dividere nuovamente l'u- 
vers 

La fig. 30. rapprefenta alla lett. A. come l’uvea nel mezzo fia 
vo aperta per il pallaggio dei sassi; Re: ' 

La fig. 21, dimoftra come Cheleldeno abbia tagliato l'uvea conglutinata nella 
parte più declive lett. A., per l'albugine affiffa al mezzo della cornea di quelto 


C A PO LVII 
Dell'Ungola, ungue, panno, 0 fia prerygio degli occhi: 


Uando nafce certa picciola membrana efternamente nell'occhio, la quale fi ©’) 
eflenda fopra la ftelfa cornea e pupilla, e porti nocumento grave alla vi- 
fia, viene chiamata da':Latini ungue (4), aver qualche fimiglianza 

con l’unghie umane , ovvero anche ungula; da'Greci chiamafi , Onyx , cioè un- 

ghia (5); e parimenti pterygio; cioè ala (c), fpezialmente perchè rapprefenta tal- 
volta un'ala di pipifirello. Queta poi apparifce alle volte molle e rofla, per leve= 
nette molto copiofe; e perciò allora fuole chiamarli panno. Nafce molto foven= 
te dalla parte delle narici, alle volte ancora dalla parte delle tempia negli angoli 

degli occhi; anzi anche talvolta nafce dal lato fuperiore o inferiore degli occhi, e 

polcia fi ellende a poco a poco (opra la medefima cornea ( Vedi la Tav.XVIII. fig. 

‘2. 2. a.) Alcune volte non fi attacca fe non leggermente con fottili e rare fibrette 

alla conaca cornea : ma talvolta copre tutto l'occhio e fortemente G unifce con cl 

fo, Ed è allora difficile anzi difficilifima la cura. 








fa; e di nuo” 























ÎI. Eflendo dunque i’ungue o fia panno ancora recente, fottile, e moile, fî po- gara a 





rà talvolta levarlo ancora colli rimedj lenemente corrofiv 
cafo di gran valore lo [pargere di quando in quando con fomma attenzione fopri 
quella viziofa membranetta una polvere fortililima fatta di zucchero delle Canarie 
£on vieriolo bianco e allume abbruciato, od anche una picciola parte di verdera= 
me unita intieme. Si può fare la compolizione di quelta polvere coli’ unire ad una 
dramma di zucchero quattro 0 fei grani di vitriolo o di allume bruciato . È' d'un 
“egual valore in tal caio la polvere latta della pietra ematite antica, e dell' olo 

deppia con zucchero. Nei fanciulli molto difficilmente fi fogliono adoprare le polvi 
i+ Per canto farà in tal calo meglio l’umettare diligentemente. quella viziola mem= 
brinetta con l'acqua oculare del Quercerano, 0 col graflo viperino, o colla fugna 
del pefce afcia, 0 col fiele del pefce nuftella, o collo fperma liquefarto di balena , 
© con lio di pannolino combulto, o finalmente con butirro frelco, meftolato com 
poco di vitriolo bianco: le quali cole poi giovano anche agli adulti, Efendo l'un- 
‘ue a cafo accompagnata con qualche infammazione degli occhi , deveti prima pro 
<urare di delinite quella infiammazione col falafio, e coll'applicazione delle canta- 
ridi e degli altri rimedj a cal cato convenienti : perciocchè quelta membranetta 
potrà allora flaccare più facilmente con li rimedj. Sembra ad Yves eiler molto ec 
cellente in queflo cafo l'ulo della pietra divina (d), od anche la medicamentola 
el Crolio fciolea nell'acqua, e inftllara più volte nell'occhio. Abbenchè foglia 
effere talvolta di pari valore quel rimedio fatto con dram. v. di vitriolo bianco 
Aiolto in om, ij. d'acqua di Celidonia maggiore. an. 


., (4) Celfi Lib. VIT. Cap. y. n 4 (b) Si può vedere il effi, Mel. di Branone circa 
fil vario fignificato del vocabolo ama. (c) Celli al Juogo cito, (d) La quale è deigita 
#4 al (po libro dei mali degli occhi, 
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cura et TÎL Quando li rimedj per. togliere la pieciola membrana dall'occhio fono di poco 
esile: giovamento, fi dovrà allora tagliarla, e quello potraffî fare nella feguente manie» 
ta. Conviene collocare l'infermo all'incontro in guifa tale , che efiendo il vizio 
nell'occhio deltro ponga il fuo capo fupino nel grembo del’ Medico, e fopra il di 
ui finiftro piede . Dipoi debbono l'una dall'altra ben allargarfi le palpebre dall” 
ajutante, il Chirurgo poi deve fattoporre tolto all'ungue nella parte più molle 
dello lello un picciolo uncino (Tav. XVIII. fig. 3., ovvero Tav. XV. fis. 30.), 
colla punta alquanto interiormente piegata, e folievar alquanto l'unzue medelimo » 
Polcia erapafli l'ungue con l'ago guernito di filo (fiz. 1. b. b.), e fîringa lo flefto 
con doppio nodo , e uniti li capi del filo a quite di anello ( fig. 2. let. b. c.) lo 
follevi; ovvero lo' ffacchi dolcemente. Ii che fatto fepari con una lancetta la par- 
te luperiore e inferiore della membranetta, che copre l'ungue, così che ponendo 
fotto una forbice dritta e fottile- polla tagliare con fomma prontezza lo Meito prel= 
fo la carancula lacrimale. Finalmente fi ritira queto filo con la membranetta ver- 
fo la cornea ed effendo in qualche parte l'ungue attaccato all'occhio a poco a po- 
co fi divide dall'occhio col colteilo 0 forbice. Nella qual operazione due cole prin- 
cipalmente debbono averli in confiderazione, la prima è, che non relli offefo per 
imprudenza lo flello occhio e la tonaca cornea di elfo : polcia che non ‘rimanga a 
calo qualche parte dell'ungue nell'occhio. Poichè allora v'è pericolo che ritorni 
di nuovo il malore primiero. Pare però eller meglio effendo l'ungue attaccato mol- 
to fortemente alla cornea lafciame qualche parte , più tolto che offender erave- 
mente la medelima cornea per la troppa follecitudine di Mtaccarlo, dal che fogliono 
produrfi in ella cicatrici infanabili. È ciò molto più ancora perchè fi può a poco 
‘a-poco con più ficurezza levare quanto iper forte è rimafto nell'occhio con li ri 
medi lenemente corrolivi prefcritti difopra (N, 2. }, quando. fiano ufati due 0 tre 
volte al giorno. Abbenché vi fiano alcuni , che flimino doverfi più tolto ulare per 
toglier le reliquie rimalle della recifa membranetta il feguente collirio. 


























mo Acq. di rofe, di piantag. on. j. 
Madre perle pp. Îcr. |. 
Zucchero di Saturno gr. vi 
Visriolo bianco gr. tij, È 





1l celebre Yves oflerva in tal cafo quello metodo, fomenta l'occhio offefo. con 
ogni diligenza per quattro giorni dopo l'operazione con lo fpirito di vino adacqua- 
to, e polcia nel manente della cura adopera la' pietra divina (ciolta nell'acqua 
comune. Per altro nel tagliare la membranetta preffo la caruncula, li dee fempre 
aver un fommo riguardo, di non recidere infieme qualche parte della caruncula , 
molto meno intieramente la medefima dall'angolo. Imperciocchè toflo recifa que- 
Ala, fi apre nell’angolo maggiore una Mrada, per cui poi difcende fempre l' umor 
lacrimale e quindi ne nalce quel vizio chiamato dai Medici occhio lacrimofo . 

utrri me IV. Si levano talvolta quelte viziofe membranette , fpezialmente quando roffeg= 

Iedi dalla giano, a cagione dei vafî maggiori che dall'angolo maggiore fi eftendono alla cor- 

sera» nea/(Hig.2.) col tagliare-gli fleffi vali vicino alla caruncula : imperciocche le men» 
branerte allora fi dileccano a poco a poco rimanendo prive di nutrimento, 0 sl- 
meno facilmente fi rimuovono colli rimedj. Crefce talvolta fopra la curnea certa 
glutinofa materia non diffimile dalla membranetta o dalla pinsuedine, ia quale pe- 
1Ò può facilmente ‘confumari con il fiele d'anguilla | 0 del pefce mulella , 0 con 
altro (mile . E certamente fembra eller molto verifimile, che fia (tato totalmente 
di queta ftelfa natura di male quello di Tobia, di cui fi fa menzione: nella facra 
Scrittura. Finalmente le membranette fono sì fortemente affille talvolta agli oc- 
chi, che hon fi poffono in alcuna maniera Mtaccare da ef (enza l'offefa della cor- 
nea. Nei quali cali benchè fi polla fperare per ordinario poco dalla operazione per 
la falute, fembra tuttavia eller affatto meglio il tentare talvolta indarno qualche 
operazione, più tolto che ridurre lenza di ella una dubbia iperanza ad una.certa 
difperazione. Si aggiunge per uitimo, che quefe membranette eflendo alle volte 
accompagnate da gravi dolori, fembrano già inelinare allo fleflo cancro . Per il 
che eflendo tali fono da giudicarii per-infanabili e difperate « 

V, Se 
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V. Se l'ungue fi eflende fopra tutto l'occhio , conviene talvolta dividerlo in quante 
quattro parti, e ciafcuna di quelle parti fi dee curare ad una ad una, come infe- PT 
gna Yves (a) nella medefima guila finora generalmente propofta parlando dell'un- © 
gue. Tutte le altre cofe appartenenti alla medicatura fi debbono fare con lo fleffo 
metodo preferitto difopra + 

VI. Dovendoti fare finalmente l' operazione di quelo vizio nell'occhio finifiro , quant 
dopo aver trapaifaca ed anche legata quella membranetta con l'ago e filos fi deg unta he 
tolto levar l'ammalato da terra e ponerlo in un comodo fedile . Imperciocchè fi supare l 
potrà così più prontamente recider l'unghietta e compire molto meglio ogni par- (et! f* 
te dell'operazione , il che non fi potrebbe fare sì facilmente in terra ; quando pe- 
rò il Chirurgo non fia per forte abile tanto con la deltra che con la foitira mi 
no. Che fe poi la membranetta, la quale affligge l'occhio, è molto tenera , certa- 
mente fi dee aver actenzione di non tirar più fortemente del dovere il filo , onde 
fi rompi la Relfa membranetta, 


C A P O LVIIIL: 


Dell'Albugine , Leucoma , nuvola 3 nuvoletta $ e macchie nella corneao — 

















1. QIccome la maggior parte delli Chirurgi fi trovano fempre in una gran confu» f Fidfima 
te ed 


fione parlando dei vizj degli occhi, così molto più în quello trattato del pre» gene: 

fente capo, Vale a dire tutti fi fervono degli ftelfi nomi ,0 vocaboli ; ma altri dan- Ciirur 
no un diverto fignificato agli (teffi vocaboli. Laonde non può a meno, che difcor- 
danti non fiano fommamente nel giudicare , ed ancora nello (leffo metodo di farne 
la cura; perturbando parimenti gli fludj dei maeftri, e degli alunni . ì 

Ml. Quafi però tutti li più fegnalati Medici convengono nel chiamare le macchie <! 

bianche viziole della tonaca cornea con li vocaboli or ora addotti: benchè non lia rnerate 











che; non però fono tutte egualmente molto pericolole, nè tutte egualmente diffi- 
da dilipari, e digerii. Poichè lo feflo male varia fommamente a norma delia 
i 





(4) Nel trattato dei malî degli occhi pi 156. ediz. di Parigi. 
(3) Si può vedere il Cap. LVII, e LX» 
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diverla fui coflituzione , e delle fue cagioni della fua varia durazione', ed atiche 
della varia crà dell'ammalato'. Li fanciulli certamente guarifeono ordinariamente 
con maggior facilità da tali vizj degli adulti; fpezialmente fe li mali non fono ap- 
cora invecchiati - Ma ogni qualvolta però il male provenne da qualche picciola ci- 
catrice, dopo una piaga o fcottatura, e giù è molto ftabilito, non vi refta fpefle 
.volte alcuna 0 almeno piccioliffima fperanza di falute + 
La garinà V. Ma volendo alcuno fare una felice cura dell' albugine, egli dovrà uniformarla 
delta cara» alle flelle cagioni del male. Poichè fe a cafo le macchie fono derivate dagli umori 
coagulati e rifagnati internamente fra le laminette della corner, e non ancora rià 
molto Iabilite; il meglia-farà far ricorfo ad una diligente regola di vitto, e molto 
\ più ai rimedj digerenti interni, e fpezialmente alle infufioni © decozioni diaforeri 
che ufandole accuratamente in copia . Sarà però d'uopo ancora elternamente ‘ufare 
infieme l'emiflioni del fangue, le fcarificazioni, gli empialtri vefcicatori delle canta- 
ridi, e bagni frequentiffimi dei piedi . Sopra lo ftelo occhio offefo fari conveniente 
il porvi fopra con molta frequenza li facchetti. digerenti d'ifopo, rofmarino , fiori 
di camomilia,, femi di finocchio ec. cotti nell'acqua 0 vino; od anche applicarvi di 
quando in quando qualche collirio compofto con' acqua di finocchio, o di valeriana 
unitavi una picciola parte di fpicito di vino canforato. Finalmente’ non farà cofa 
inconveniente avendo (ciolta la falciatura il fomentar con fomma dillgenza lo ftefo 
occhio offefo con li vapori della decozione calda: del caffe 0 dei legni. All'oppofto 
poi tutti li collirj freddi ed aftringenti , (pezialmente preparati con vetriolo — come 
pure gli unguenti di fimil forta fono in quelto cafo molto dannofi , quantunque fia- 
no ancora molto da certi lodati. Nulla meno fe quefti fi applicano’ caldi fopra l'oc- 
chio, l'elperienza mi lia infernato effer quelti non rare volte falutari . Tolto che I’ 
infiammazione È celata conviene più volte al giorno. inftiliare. nell'occhio offelo l' 
acqua oftalmica del Quercetano tepida colla tuzia, 0 altro digerente, fino a che lo 
fteffo fi ritrovi in perfetta (alice. Ma fe alcune picciole veno gonfiandefi fì eften- 
deranno dalla tonaca albuginca alle macchie , fommamente farà proficuo il secider- 
le adoprando, ma però con mano aggiultata, franca e. prudente , ol'ago curvo mi- 
+ nore aguzzo dall'una e l'altra parte ( Vedi la Tav. . fin.s., 0 la Tav. XVI. fig.3.) 
0 la forbice ,0 lancetta. Finalmente quando del tutto il male è invecchiato, lì può 
attender qualunque cola fuori della guarigione» 
il VI, Quando le macchie provengono da qualche afceffo fra le picciole lamine del- 
la tonaca cornea nato, dopo una precedente infiammazione ;e la materia rinchiufa 
i°2L11%7. folieva la tonaca elteriore della cornea a guifa di perla, o marglierita, o di lente, 
«fi. ‘* donde il malore prefe fovente il nome di perla , (i dee tolto togliendo la cornea, 
eftrar fuori quell'umor viziofo, che aveva gonfitta la tonaca cornea - Poichè altri» 
menti v'è un fommo pericolo, che lalciatofi internamente troppo lungo tempo ta- 
iva materia non corroda a poco 2 poco la flella cornea, e quindi fia cagione 
infanabile cecità. Si può poi effrar fuori molto facilmente quelo umore, in- 
troducendo o la lancetta, 0 un ago oculario della Tav. XVII. per la tonaca cornea 
fino all'afceffo una © due volte, 0 ancora fecondo l'occorrenza più volte con in- 
tervalli, ulando pofcia quei rimedi digerenti già propofti difopra (N. 5.) Abbenchè 
non è ancora inconveniente l''in(lillarvi in quelo cafo talvolta il graflo di vipera; 
per purgare e conglutinare così più facilmente la piaga o (ia puntura. fatta : im- 
perciocchè in quello modo fi rimette talvolta la via. Ma quando quell’ umor 
tiolo fi occulta più profondamente, e non è sì vicino alla picciola lamina efterna 
della cornea, ordinariamente (i perde la villa . 
VII. Che {e poi It cornea fi ritrova eNernamente cortofa, ovvero offela da qual- 
ghe alcelfo e infiammazione, Yves ( paz. 327.) flabilifce doverfì primieramente of- 

































































datla cer. fervare quelto metodo, cioè di curare prima l'infiammazione , e polcia inflillare con 





ma efe. frequenza nell'occhio olfelo l'acqua verde dell'Artamano, e quelta ora più leggiera , 
zimiate ora più forte, fecondo che può eifer tollerata dall'infermo, Poichè ilmedelimo au- 
‘Gen, tOFe ora citato, attella fermamente, che quella acqua ha una forza ammirabile per 
inar quelle macchie della cornea + 
VIT. Finalmente fe le puftule ignee, che alcuni chiamano uritidi , offendono la 
cornea, e prominenti apparifcono fopra la medelima 2 guifa di margherite, 0 gra 
netti di miglio, il più pronto rimedio confite nel forare le medefime con un pic- 
ciol 
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«iol ago molto cautamente, e trar fuori l'umore internamente racchiufo, Ma quan- 
“do qualche puftuia nelle vajuole occupa l'occhio, conviene tofto aprirla ,e tolta po- 
‘cia, adoprando un ago o lancetta ,-0 qualche altro :ppropiato Aromento, la rima= 
fia pellicola, s introduce nell'occhio offelo con tutta diligenza ogni giorno un gra 
metto di polvere della grandezza di una lente in circa, preparata con allume bru- 
ciato, zucchero candito, e feorze di uova, ovvero fi unge con l'olio farto della 
tela di lino bruciata + Imperciocchè in quella guifa , ogni cofa a calo rimalta delle 
macchie attelta Yves ( pago 329.), the a poco a poco fvanilce . Deefì interamente 
ufare una fimil cura, ogni qualvolta le puftule nafcono fopra la tonaca cornea per 
qualche fcottatura « Finalmente fe rimangono a cafo alcune macchie dopo il taglio 
dell'ungue, farà ottimo rimedio ulare con diligenza o li rimedj già ora propoli 
© ancora quelli lodati difopra (Gap. LVII), fino a che quelle macchie fiano total 
mente eflirpate 

IX. Quelle macchie, le quali fono provenute o da ferite e picciole cicatrici, o_® 
dall’ abulo dei collirj Vitriolati , quali mai (i rifanano :-così parimenti quelle , che ! 
fono giù invecchiate, -0 refero la cornea affatto opaca ; 0' finalmente quando la for- 
ma naturale dell'occhio , 0 della tonaca cornea è corrotta. Se accaderà dunque al- 
cuna di quelle cole fembra certamente meglio , di non toccar l'ammalato più to- 
flo che atliggerlo con una lunga cura vana per guarirlo. 


CA P 0 LIX. 
Dello Stafgloma. 











quando la tonaca cornea a poco a poco fi folleva nell'occhio più del dove- Aefrisma 
re (Vedi la Tav. XVIII. fin. 4. 5. . 7.) L'alcro poi accade ogni qualvolta l'uvea 
o fia la pupilla prorompe fuori per qualche ferita proveniente o da caufe interne 
0 eterne nella tonaca cornea, e forma un tumore deforme fopra l'occhio ,' onde fi 
toglie ordinariamente la vita. Vedi la fi. B, a. a. 

Îl. Acciò poi fia noto a cialcheduno donde fiano derivate le altre denominazioni Di quente 
di quefto vizio, conviene faperfì, che la varia fisura e grandezza del tumore pro- frpifi," 
dufsero la diverfita dei nomi» Impercioechè li profelsori della Medicina chiamarono 
quetto tumore ora margherita, ora myocefalo , ora chiodo, ora mylo o fia fpomo, 
ora finalmente flafrioma 0 fia uvea 0 acino, fecondo che parve quello aver mag: 
gior Gmilitudine ora di queta, ora di quella cola . Il maggiore fra queti è il my- 
fon . Poichè non folo la cornea, ma parimenti talvolta anche la tonaca. felerorica 
molto più del dovere fi gonfia, e prorompe fuori , tome fo aver io ftelso ofserva: 
to - Il qual vizio per quelto anche fuol chiamarli con il nome di flafyloma , perchè 
quelle due conache non formano che un lol corpo. Non fia però cola difdicevole il 
diflinguer tali tumori viziofi , fecondo la diverfità della parte che offendono, chis: 
mmandoli l'uno fafyloma della felerotica , l'altro ftafyioma della cornea » 

III. Sogliono poi li ftafyiomi efser al lommo perniciofi, principalmente per due mn 
cagioni . Imperciocchè non folo deformano fommamente gli occhi, e gli acciecano , 
mma cagionano ancora fovente in effi eraviffime infiammazioni , dolori di capo, vi 
gilie, lappurazioni , ed ancora non rare volte lo ftelso cancro. Per il che qualun- 
Sue cura, che di loro a cafo s'intraprenda , riguarda. ordinariamente non tanto a 
Feflituire o a confervare la villa; poichè quella quali fempre in quelli cali non fo- 
fo fi perde; quanto più tolto a rimediare per tempo alla deformità ed a quei mali 
ora mentovati; che ne vengono di feguito, 

ÎV. Per quello riguarda alla cura, quefta ì dee con diligenza uniformare alla fi- 
gura e gravità dello flelso vizio. Tollo dunque che la corea o la [clerotica rifen- 
fe un qualche tumore oltre natura, tolto conviene applicarvi un culcinetto bagna- 
to nell'acqua impregnata di allume, una lancinetta di piombo e le falcio 0 ancora 
qualche particolare iîromento di comprefione, con l'ajuro delle quali cofe pofta 
Seprimerti il tumore. Che fe poi fi vede, che fia ulcita l'uvea per la ferita, mentre 
l'male è recente i dee ol riporla con accuratezza , adoprando un picciolo ti 

lets 


Li (Ok: il nome di fiafyloma fi abbracciano principalmente due mali : l'uno è cy fa 1» 
ci 
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letto, e far flar fempre fupino l'infermo, medicar finalmente con diligenza. la mes 
defima ferit a con la mucilazgine dei femi ‘di corogni 0 col bianco d'uovo, ed anche 
con quei ri medj propofti per le ferite degli occhi, fino a che la ferita fia congluti» 

nata. Poichè con tal metodo fi reftituifce talvolta la villa con fomma felicità» 
cera det "V. Ma fe il vizio è giù invecchiato, o non cede alli rimedi, fi dec paflare per 
falvleme mezzo il tumore alle sa ftefle un ago con due fili ( Vedi la Tav. XVIII. fig. 8.) 
inveechiee pofcia depofto l'ago , firingere infieme ira loro li due capi det filo dalia parte de- 
* ira, e li due dalla Gniftra, finchè (ì diffecchi a poco 2 poco il tubercolo , € cada 
finalmente cogli flefli fili. 
citira eu" VI. Ma perche poi quella medefima legatura produce ordinariamente nell'occhio 
de nom piccioli dolori , infiammazioni, e fuppurazioni; pare effer certamente più ficu» 
10 e pronto rimedio il taglio di queto tumore . Imperciocchè io, medefimo pre 
una volta felicemente colle due dita della mano finira un fimil chiodo prominen- 
lita, e tégliai fino alle radici 


























, filo di feta. Pofcia avendo tofto cavato l'ago ‘prende li due capi 
quanto actortigliati con le dita della mano finiflra, (cioglie polcia 2 poco 
il tumore fotto del filo adoprando un coltello'o lantetta , fino a che pofsa final» 
mente recidere affatto colla forbice poplizandovi poi fopra l'occhio offefo lo fpirito 
di vino unito con acqua, come fuol farfi dopo l'operazione della cataratta» Im- 
perciocchè fi toglie in quelta maniera non folo lo ffeffo flafyloma, ma @ fi conglu- 
tina ancora totalmente la cornea, 0 non vi rimane fe non un picciol foro nel me: 
# zo della piaga., da cui l’umor acqueo efce continuamente fuori , di quella quantità 
che fi fepara internamente dall'occhio, ma però quali (enza alcuna molelia degli 
ammalati: poichè quello cade blandemente infieme colle lacrime alle narici. per le 

vie lacrima] 
a4ttre mi VII. Ma fe lo flafyloma occupa tutta la cornea , come nelle fig. 4. 5-6. 7., il 
ii." metodo ufato da Yves più [pedito d'ogni altro È tagliare non folo la medefima 
cornea , ma parimenti l'iride, 0 l'uvea con l' anello della vicina albuginea in lar 
ghezza d'una linea in circa , Imperciocchè allora tutti gli umori efcono dali’ oc- 
quello fi contrae in una forma più picciola , e finalmente fi chiude la ftedfa 
«Il che fatto, vi s'introduce un occhio arteftitto : dovendo quelto effer non 
{olo molto fimile all'altro occhio, m'ancora adattato molto perfettamente alla ftel- 
fa offela parte. Concioffiache quelto occhio artefarto così fuole moverfi quà, e là 
per li mufcoli dell'occhio a guifa d'occhio naturale che non è da molti conofciuto 
per artefatto, ma tenuto per un occhio fano € vero : ficcome io fleifo bo curato 

uo fimile Rafyloma. 









































C A PO LX 
Dell Ipopio. 





LL Guele talvolta accadere, che il proffimo luogo dietro la cornea più vicino all’ 
umor acqueo, contenga certa materia corrotta, © fia marciola. La maggior 
parte de' Medici chiamano ora quefto vizio Ipopio, e parimenti pyofin (a) . Suole 
poi lo flo produrli ogni qualvolta qualche parte di {ancue i è internamente fpar" 
oacafoè paflato in marcia: equelîo accade dopo qualche grave infiammazione, 
Vajuole, dopo la cura della cataratta, e tutte le ofeie eflerne graviffime dell'oc- 
chio 

(2) Si fuole chiamare quello vizio degli occhi da Yves Onyx. Imperciocchè Msbilifce il 
suedeimo effe gli occhi viziati dillpopie, ogni qulvolta ‘mafe Ta fappurazione nelle fefsa 
tonaca cornea ed intima : ficcome l'ungue, o fis onyx provenga dill'ipopio , quando la mars 
cin» corrfi la pîùcile lamina interiore della comi, penerti cnello fielo cccito interiore e 
Vedi il foo libro dei mali degli occhi parte IL Cep. IX. r. ass. e feg. Per sro spparifee 
i nuovo da ciò, quinto grandemente difcorda a ic N Spiegare Li 
Salem re È cardano ancora li Medici moderni nello Spiegare Li 
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off , slancio, 0 contulione, 0 feottatura + Nafcono nel principio 
fmi tanto dell'occhio, quanto del medefimo capo : alli quali a poco 





chio fatte d: 
dosori gravi 





a poco ne fegue, o la corruttela della. vifta, 0,la cecità, od anche la Nella more 
te, fecondo Îa gravità maggiore, o minore dell'offela» * 
iL Tre feno li metodi pricipali gella cura, Il primo e più mite è quello che (cura 
at sen di 
Timedie 





fa com li rimedi rifolventi. Poiche fi pongono tolio con frequenza fepra l'occhi 
offefo li cufcinetti bagnati nel vino ben caldo e bollito con falzia , eutragia , ifc= 
po, € femi di finocchio, ovvero li facchetti fatti con gli Mei rimedi e cotti nel 
vino, fi fa l'emiffione del fangue dalle vene e fi purga talrolta il ventre . Imper= 
ciocchè fe non v'è internamente raccolia molta copia di fangue, 0 di materia core 
rotta fovente potra con felicità reftituirfi l'occhio gravemente cifelo nel primiero 
vigore : come fembraci aver imparato dalla lunga alperienza . Tollo che dunque 
li tincedi Én qui propofi fi ricenefcono giovare per la cura dell'ecchio debbono 
farli fn0 a che tutta la materia corrorta o faoguigna fia d'fipata. Ma fe non gio 
vano, € più too li dolori ed altri fimili mali Îi aumentano, conviene toflo tofto 
paîiare all'operazione Chirurgica . Poichè altrimenti 4'è un grave pericolo , che la 
nociva materia internamente racchiula non corrempa le parti interiori dell'occl 
cd anche a poco a poco correda la tonaca cornea, c la icuarci, e ca 

che aver fofferti molti dolori una cecità infanabile . 

IIL. Ma prima però di paflare al metodo della cura, nou farà inconveniente bre- 
vemente il deferivere un metodo di cura fpeo felicemente ulato da un certo Julio 
ceiebre Medico oculifa nel tempo di Galeno (2). Quelli coilecava l'infermo a fe 
dirimpetto in una fedia , c pigliando i) di lui caro con embidue le mani lo agitava 
€ fcuoteva molto diligentemente. Sno a che più nen appariva la materia corrotta» 
Nella qual operazione è cola fommamente ammirabile, cie come attella Galeno gli 
aftanti abbiano pezuto moîto chiaragiente nell'occhio diicernere la materia corrotta 
dsicender a-poco a poco. Ma fe bene alcuni risettano quello metodo di cura come al 
fatto vano e ridicolo; io però fono tanto lentano daila loro opinione, che credo ni 
tolto quella agitazione sì frequente del capo effer efficaciffima contro l'inopio. Ne a 
ciò fare m'induce la fola autorita di Galeno, wa molto anche più l'efempio di quell” 
momo , che m'arricordo efierfi incontanente nianato , dopo che facendogli la cura 
dell'ipopio, fi era determinato a far un viaseio vecefiario con carrozza, da cui aveva 
avuto un mirabile icuorimento , ed agitazione, dende ne nacque, che nel giorno fuf- 
feguente al fuo ritorno tutta la materia marcio! era rimetta e refpinta fenza dubbio 
gictro all’ uvea. Laonde non farà inconveniente il precurare (cmpre alcuni vantare 
gi di faluze da una pagliarda agitazione dei capo, prima di patiare al ferro, o ‘fa all 
Operazione Chirurgica. L'agitazione poi del capo li dee primieramente fare in guila, 
clie fia fupino, a rutto il corpo dell'anmalato, 0 aliena il capo, eficndo, firopic» 
ciato prima molto bene l'ifleffo ccchio gravemente ofielo colle dica per attenuare la 
materia nociva. Ma fe il vizio poi u cafoè più grave e pertinace, ovvero fe v'è 
maggior copia d'umor cattivo di quello, che l'agitazione pofi: efler di profitto, fî 
dee certamente patiare a quella mirabile Operazione deferitta e lodata da Galeno (£) 
da Ezio, e da molti altri angichi Medici, ma trafcureta poi sì fattamente dalli Chi 
aurzi venuti in feguito, che forfe farebbe ancora efule dalle fcuole mediche, fe River 
zio, Mekrenio, Nuckio, € Bidioo celebri autori del fecolo paliato non l'avellero 
chismatanel fuo antico diritto» 

IV. Per quello, che apparzicne a quella operazione fembra molto siovevole il por- , cene F 
» fopra una fezgia dirimpetto a! lume in una camera fon mamente lucida , fe0t far 
come fi luole nella operazione della cataratta : ordinando poi a miniftri che tengano sel“ S* 
con diligenza ben fermo il capo di lui e le mani. Uno dei minifiri rialzerà la pal» 
rebra luperiore, e io ieflo Chirurgo abbalfi l'inferiore . Quelli poi sppichi la lane 
cecta in tal guila, che fi apra con ogni masgior diligenza Ta tonaca corea nei luo- 
go vicino fotto alla pupilla lontano una linea circa dai bianco dell'ecciro, suanto 
Bata per eltrarre ja materia infieme con l'umor aceueo, fenza infeme cRendere 
fa Pella uvea pofta fotto la materia. Se l'umor viziofo non forte a fufficienza da 
per le , dec comprimere e iropicciare Icnemente l'occhio conledita. Tratti fucri, co- 







































































































(2) Teftinonio oculsre di ciò fu Galeno, come egli flello ferive circa il fine del lb. 4. 
de r0etodo medindi, (6) Vedi il luogo fopracitato, 
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me fi è detto y quegli umori corrotti, dopo palfate tre o qirattro ore fi dee poner= 
vi fopra diligentemente un culcinetto bagnato in un collirio compollo d'acqua di 
piantagine o di role € col bianco d'uovo, od anche intinto nella mucilagine dei 
femi di cotogno preparata con canfora ovvero fenza. Imperciocchè in quella guifa 
ig ferita facra nella cornea non folo fi confolita di nuovo molto perfettamente , 
ma talvolta li rimette ancora l'umer acqueo con la vifta, (quando però non fiavi 
a calo gravifima ofiela interna. Conciolfiachè febbene vi rimane qualche cicatrice 
mella cornea, pure elfendo quella fotto la pupilla, poco e quafi fiente rela offela 
dalla cicatrice la elia vifla. Fra tango per poter fare molto ficuramente l'opera» 
zione, fembra certamente necefiario il ravvogliere la lancetta con un pezzo di te- 
la ocon un cerettino così, che non avanzi fuori che la fula punta per fa larghez» 
za d'una paglia , onde il ferro non penetri troppo profondamente nell’ occhio » Per 
quella (lella ragione Meckrenio tentò di faze a tal ufo un ago, 0 fia ferro parti= 
colare, il quale è rapprefentato nel Cap. X. delle fue offervazioni Chirurgiche , e 

Ò parimenti nella mia Tav. XVIII. fix. 10. 

utlira me" V, Talvolta quella viziola materia è così crafa, che, non può comodamente e- 

tutt 448° firarfi per quell'angulto forame delia cornea, che fuol farli daîla lancetta . Laonde 
in tal cafo farà molto più conveniente l'ulo di quell'az0 giò rapprefentato nella 
Tav, XVILI. fiz. 12. per il fecacco. Imperciocchè oltre che non può offenderfi sì fim 
cilmente l'uvea con queila punta curva : la iteffa fisura triangolare è atta 4 fare 
il forame più larso, € quindi ad clirarre più facilmente la materis più craifa. Ma 
però io fon folito munire quell'ago con un cerortino nella medetima guifa ora gra 
detta della lancetta. Piatnero dileznda talufo un ferro particolare (2) con!a punca 
quali fimile triangolare, l'invenzione di ello | ateribuifce a VVoolhufio |, Vedi la 
Tav. XVIIL fs, 13. Quando poi la materia incerdamente nofia. nell'occiio è mol» 
to tenace, certamente fembra neceliario , per l'autorità d' Yves (4), introducene 
dovi un fottiliffimo filetto, oi anche acqua tepida col mezzo d'un tenue fifonci 
no clirarla , € così continuare, © fia replicare tal operazione, fe a cafo la materia 
marciola torni fuori dopo uno © due giorni, come non rare" volte accade, fino a 
che non vi relli più materia corrotta nell'occhio . Imperciocchè tolo ché li cono- 
tec efler l'occhio abbaltanza cipursato dalla viziata materia, fi dee. pallare allà 
conglutiazione + Finalmente fe a cafo l'occhio rifente ancora l' infiammazione , 
farà neceflario , :fecondo la varietà delle circofianze ufare con ogni diligenza la 
fcarificazione, l’emiffione di fangue dalle vei vefcicatorj, o li fomenti rifolven- 
ti, ed altri limiti rimed], li quali già fono altre voste giovevoli contro quello mas 
lote + 





























CA PO LXL 


In qual maniera fi poffa efirarre il fangue fparfo nell'occhio, 
sagliando la cornea. 


auentefal: (ITA difopra nel Cip. LX. N. 3. abbiamo infegnato , che può difiparii e rifole 
su fari verfi il fanzue «parfo internamente nell'occhio a cagione di offele elterne 
su fa we violente, purchè non fia in gran copia, con l'ufo dei rimedj rifolventi . Ma cfen- 
saxgin» devi una copia maggiore interna di fangue, che non polla digerirli fenza pericolo 
di perder la villa, cd altri incomodi, fi dee aprire tolto la corne1 nel modo de- 
feritto nel Cap. luperiore , cioè che con l'eftrazione del fangue fi difenda al poi 
bile l'occhio dal perder la villa. area + 
si rmyne IL: È perchè alcuni non abbiano a credere, che io il primo proponra temerari 
{feb mente quella quali inaudita operazione ; non farà inconveniente l'eiporre qui un 
«discuta. efempio confimile dell'Iforia dell’Accademia di Parigi l'anno 1709. pae. 16. edizio- 
De d'Amfterdam, dove fi legge caer (lata felicemente fatta quetta operazione . Îm- 
perciocché avendo un certo tale patito una grave feriea o fia contulione nell'oc- 
ehio così, che per la troppa copia del fangue internamente fparfo non poteva più 
difcernere alcuna cola; il Medico Gandolfo Nabilì, che la cura più ficura cd efpe- 


dita 
(3) Nel libro de marb, oculor. p. 337. (b) Nella differt. de fit. Iscrim. 
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Ji qual maniera fi poffa eftrarre il fangue cc. 387 
dita folfe în tal cafo quella del ferro, perchè non era poffibile il difciogliere tutta la 
copia di quella materia con li rimedi; Pertanto egli, acciò la via non rimaneffe es 
fiinca gal langue internamente rillagnato , pertorò tolto la cornca Facendo una ferie 
ta trafverfale ed eftraife molto felicemente il fangue, così che l'infermo non ebbe 
quafi alcun dolore, nè vi rimale cicatrice alcuna dannofa, e ricuperò parimenti li 
villa primiera fenza detrimento alcuno: dovette però aprire tre volte la tonaca per 
il copiolo fangue molto fortemente riflagnato. Per fare poi la conglutinazione lo 
fletto lodato Medico per otto giorni in circa adoprò li cufcinetti bagnati in una 
miftura compolta con om. iiij. d'acqua di piantazine, e on. i). d'acqua vulueraria + E 
paffato quelto tempo rimale perfezionata la cura si felicemente, che I’ occhi 
aveva fofferto la ferita e il. ferro dei Mz4ico, non fi dilingueva’ punto dall 
fano e intatto : fe non forfe perchè la pupilla era alquanto maggiore : febbene qu 
lungue forfe quello vizio, fembra non tanto elser prodocto dall'operazione Chirurgi- 
ca, quanto più tolto dalla gravità deila ftella ferita. 


C A PO LXIL 


Dell'occhio troppo grande , e del prolaffo dell'occhio, 
5 del fongo, e del cancro. 























«Yf Iene talvolta l'occhio allalito da infiammazione grave con sì grande empito 
xche non può più effer contenuto dalle palpebre, ma conviene che forta dal 
la fua natural fede. Quello vizio apporta non folo una grave deformità , dol 
moleftia, ma quali Cempre trae feco.il pericolo della vilta, 0 del carcinoma. 
ta poi fia deforme l'apparenza di quelto male, fi conofco chiaramente, a mio pa- 
sere, dalle figure delincate da Bartilchio nella fua Chirurgia ocularia alla pag.218., 
© da' noi alla Tav. XVIII, fis. 14. rs Pareo (4) racconta, d'aver veduto un occhio 
sì factamente gonfiaro dagli umori vizioli, che le tonache da per le ftelle erano fi- 
nalmente fcoppiate. Li Greci chiamano quetlo vizio, Proptofin dell'occhio , dal pro- 
lafso: talvolta ancora bydroftalmia, quando l'occhio viene oltre il naturale eftelo 
dalla molta acqua 0 fia fero. Altri più moderni Medici lo chiamano dalla fi 
bubuio 0 fix bovino, ovvero elefintino. Abbenchè per confelsare il vero 
queîli nomi fono tali, che non tutti dinotano un folo e medefimo vizio, ma quali 
ogni uno un genere di male diftinto dagli altri, li quali venzono poi da molti mi- 
rabilmente fra loro confufi. Varie fono le cagioni di quelto vizio: imperciocchè tal» 
volta, come abbiamo gia accennato difopra | nafce quello da una srave infiamma. 
zione, o da eccedente copia d' umori vizioli , che per l'oltruzione dei vali ritorna- 
no nell'occhio, talvolta da eftesna offefa, alle volte ancora nalce da un feitro o 
carcinoma. E è quello ultimo calo fembrano appartenere gli efempi, li quali fono 
Sterne dall'Idano Gent. 1. of. 10, dal Muys Dec Xllc lt 1. finsimente da me 
mella Tav. XVIII. fig. 15. Alcuni Medici fogliono ancora chiamare quefto vizio fon- 
g0, 0 fico (6), per una certa tal qual figura confimile : efsendo ancora per verità 
molto diferente dalli precedenti 
II, Quando fi conofce che il vizio non è ancora invecchiato , nè la figura dell'oc- cura se 
chio totalmente viziata, quelti viziofi umori donde nafce l'bydroftalmia, fi polso» 1 rimedy 
no per ordinario rifolvere: purchè il Medico faccia diligente ufo della emillione del 
fangue, delle purgazioni del ventre, dei rimedj diaforetici, dei vefcicatonj, e dei fo- 
menti rifolventi, Ma elsendo poi il male maggioree più pertinace di quello che po 
fa curarli con rimed) rifolventi; conviene allora far paltaggio agli Îtromonti Chi 
gurgici , e cavar fuori dal tumore quella materia. viziola, come (uole farfi nell’I- 
dope © con la lancetta, e con l'ago più fottile fornito di punta triangolare chia- 
mato dai Medici trocar j fempre rinovando l'operazione , fino a che fi conolca elser 
meceffaria, fia per ogni giorno o interpolatamente. In ogni medicatura fi dee appli= 
care fopra l'occhio una picciola piaftra concava di piombo, fino a che l'occhio fia 
ritornato alla fua figura naturale. Nuckio avendo ufato elattamente un tali me- 
todo, 
(1) Parimenti Muys nella pratica razionale Dec. XII. off. 1: (b) Moltiffimi efempj di 
l orta vedono spprefoSulparte Vanderviel p> 3 of pe cd li» 
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odo , lesive aver felicemente rimero nelia prifina fanità un uomo cffefo dall 
bydrofthalmia (a): col fargli fempre la ferita nella Mella cornea . Ma perchè nei- 
la cornea può farli molto facilmente una cicatrice dannofa , io ftello intrapreti il 
feguente metodo , per rellituire in falute nn ftudente offelo da fimil malore , in- 
trodulli- fempre la lancetta non tanto neila cornea, quanto nella felerotica , e ca- 
wati. gii umori viziofi «gli applicai la laminetta di piombo fottoponendovi le tia 
bagnate nell'acqua di role c chiara d'uovo, e difopra un cufcinetto groflo tinto 
nello ipirito di vino caldo, legando ogni cofa colla fafcia, fino a che l'occhio fi 
reftitusife nel luo ftato naturale, 
fora = BIL Too che fi conoice etfer perduta la figura naturale dell'occhio, e la facol- 
cà deila villi, e che già crefcono molti altri più gravi mali con dolori, vi rimane 
un infelice, ma unico rimedio, ed è quello di tagliare crafverfalmente o in croce 
l’occhio, che a poco a poco va peggiorando ; ferendolo per tempo, e purgandolo 
con diligenza dazli umori internamente occultati, Purgaco fpello l'occhio , come 
fuol farli nelle ulcere, conviene adattarvi iopra li cufcinetti e le falcie riultamen= 
te Nrette , acciò l'occhio adelo polla rimanere meglio compretto e coperto « 
palpedre. Quando poi etfendo gli umori eflratti l'occhio rimane nulla cflante mag- 
giore di quello che poila bene rimanere coperto delie palpebre; certa è necei 
fario il recider col coltelio © forbice quanto mai fembra fuperfluo , Imperciocchè fi 
potrà così nafcondere più facilmente e in qualche modo correggere quel gravillimo 
vizio introducendovi gli occhi artefatti. Anzi {e al Chirurgo fembra effer utile, fi 
può ancora tagliare il medetimo occhio per le flelle ragioni tofto nei principio do- 
po la tonaca cornea come nello flafiloma ( Vedi il Cap, LVII.) 
sin, me IV, Bartilchio, lidano, e Muyfio (5) propofero un certo genere particolare di 
Ii,f e coltello curvo ed elcavato a guila di cucchiajo, per togliere del tutro quelto oc: 
chio morbolo. Ma elaminango diligentemente ogni cofa, conolcimo che li Medici 
pollono affatto far di meno di quelto ferro. Imperciocch: clire che polia ditficil- 
mente agguzzarii un tal coltello, balta certamente in moltiffimi cafì il recider quel» 
la fola: parte dell'occhio gonno , che: ferve d' impedimento a chiuder le palpebre . 
aggiunge ancora, che introducendovi quefto falcato ed efcavato coltello, 0 qual» 
fivozlia altro, v'è pericolo d’offendere facilmente quei fortiliffimi oflì che circon» 
dana gli occhi. Ogni qualvolta poi fi dee togliere totalmente l'occhio per fcirro in- 
ternamente naîcollo © per cancro i potiù al cerco farlo egualmente bene con il col« 
tello dritto ( Vedi la Tav. XII. fig. 14.) Conciolliachè neppure io mi fon fervito di 
altro coltello che del dritto , quando ellirpai quei detormi tumori rapprelentati al» 
la Tav.XVIII. fig. 14. 15. Ma f:bbene vi liano alcuni Cairurgi , che Îtabiliicono ef» 
fer qualì più mite l'operazione di itaccar l'occhio col coltello dall’ orbita tino a 
quel fegno, che (i polla trapafando un filo legarlo fodamente, e in:cal guifa fi va- 
da a poco a poco mortificando come carne fuperflua © fia tubercolo ; però li più 
prudenti ulano qualunque altro metodo, più tollo che quefto. Poichè non può qua- 
fi a meno, che gravi infiammazioni, dolori, convullioni, ed altri fimili mali difpe. 
rati per tal cagione, riducano l’infermo in pericolo di morte o l'uccidano. total- 





















































cora fi dee tacere, che quelti peTini vizj , dai quali nalce il cancro degli occhi , 
abbenchè fiano anche rifanati con ogni diligenza, pure ripullulano molto fovente 
fuori d'ogni afpettazione , come gli altri carcinomi, e di nuovo talvolta (i rilana= 


no 
(a) Nel lib, del canal acquea degli occhi p. ts0,, così nelle mifteli de curiofi della nat, 
del Valegtini l'anao VI oll LAX, (b).Nei luoghi fopra ciciti + 
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“ mo con il metodo difopra lodato : come apparilee dall'efempio giù fovente mento» 
vato di Muifio. Finalmente fe quelti vizi degli occhi finora deleritti, nafcono da 
fpina ventola o da intarlamento dell’ ifteflo olfo dell'orbita, quefti vizj non poten 
doli levare come talvolta avviene con il mercurio , il Medico creda aver fatto ab= 
baltanza quando averà tenuti lontani li dolori e li mali più gravi » Lmperciocchè 
fuole altrimenti eHer fommamente impoffibile il liberare totalmente l' ammalato da 


un tal vizio. 
CA P_ O LXIILI 
Degli Occhi artefatti» 





1. A Bbiamo abbaltanza dichiarato, che l'uomo può talvolta efer_ privo di qual- cme ep 
A che occhio non folo per ferite, afcelli, e vajuole , ma parimenti a ‘cazione ft "7, 
delie tiedle necellarie operazioni Chirurziche . Tal condizione compallionevole degli 
uomini eccitò gli artefici molto diligenti a formere tali occhi artefatti, che fi po- 
telle correggere in parte e anche (cemare col loro ajuto quefta grandiffima deformi» 
tà cagionata dalla perdita di un occhio. Sugliono prefentemente tormarii decente- 
mente quelli occhi arcefisti da piccio!e placche concave o di verro, 0 d'ora, 0 d' 
arzento , ovvero colorite alla fogzia dell'occhio naturale. { Vedi la Fav, VII. fig. 1.) 
uefte placche quanto più s'accollano alla fimilicudine naturale e grandezza deli” 
oîchio citerno, tanto più fodimente potranno ancora tar affitie fotto le palpebre , 
e meglio rapprefentare la fisura dell'occhio umano. Ma conviene poi [petlo tener 
netta c polita la fuperfizie efteriore di quefta laminstra , acciò eflendovi a calo qual- 
che immondézza nella medelima non manifelti il vizio coperto dell'occhio . Per lo 
che lara molto propria cofi l'aver pronti molti di quetti occhi artefatti , acciò el» 
Tendone forfe alcuno logoro, corto, 0 perduto, non manchino altri da orerfi to- 
fto foltituire in luogo di eso”. Ogni qualvolta i va a dormire , conviene cavare © 
nettare quello occhio ye rilveszliaci di nuovo rimetterlo con elattezza fotto le pal- 
pebre. E per poter più facilmente introdurlo ed effer abbracciato dalle palpebre, fi 
dee provvedere principalmente nel far l'operazione di recider dell'occhio viziato , 
quanto edendo per forte troppo grande, balli per ricever convenientemente l'oce 
chio artefatto. ra 
Il. Dee pure quì offervarfi, che quanto più perfettamente l'occhio artefatto è ab-satosite 
racciato dalle palpebre , tanto più ancora imita l'occhio vero e naturale , a fezno mu;vere 
che può anche muoverli quà e la dagli altri mulcoli dell'occhio . Pertanto non è da sjrt7 li 
fpregiarli l'avvifo ditopra inculcato, (Cap. LVIII.), cioè che il Medico dee avver- Sim 
tire di non tagliare alcana cola oltre la parte anteriore dell'occhio corrotto , fe 
forfe non lo richiede aitro più grave male. Imperciocche quando l'occhio ti cono- 
fee offefo da cancro o da (circo , ché fi ettende fino al fondo dell'orbita , il vizio 
non fi potra eltirpare in altra maniera, fe non coll’ eftrazione di tutto l'occhio + 
E allora non e da meravigliarii, che l'occhio artefitto non abbia poi alcun movi» 
mento, che quello che riceve dalle palpebre. 
HI. Suole talvolta accacere, come molte volte offervai , che dall'irritamento ratesita è 
progotto dagli affifi occhi artefatti, nalcono gravi tluffioni, € infiammazioni, e al- mi 
tri timili incomodi , fpezialmente! quando non fono abbalanza ben formati, e ft 
perciò anche l' aitro occhio, che per l'avanti era fano, a poco a poco relta grave- degi; "loy, 
mente offeto dalla infiammizione e da debilezza di villa + Nel qual cafo è meglio urtefarte» 
6 ritrovarli altri fimili occhi’ più acconci , © tralafciar totalmente l'ufo degli occhi 
artefatti , di quello che perder la vilta di ambedue gli occhi per una diligenza ra- 
opportuna di occultarue la deformità» 


C A P O LXIV. 


Dello Strabifmo. 
































I. N /JOKi fono coloro nel numero degli uomini , che hanno gli occhi { 
M mente torti cindrizzati più tolto in qualunque altro lato, che nell'oggetto fijerÈ” 
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ad cf dirimpetto. Viene dai Medici chiamato tal vizio comunemente ffrsbifmos 
‘od anche vilta lofca. Talvolta l'uno degli occhi è folo offefo da quello vizio, più 
fpeffo sambidue. Suole quefto flello nafcere fpezialmente nei teneri fanciulli, cioè 
ogni qualvolta quelti vengano fempre allattati con una mammella , 0 che fono così 
polti nelle cule 0 letticelli, che uno fleflo occhio fia oppofto al contrario lume o 
alle fineftre. Imperciocchè 'luole per tal cazione bene fpello accadere, che li teneri 
fanciulli drizzino fempre li loro occhi verfo quel lucido lato, e a poco a poco ime 
pirino a contercerli. Ma molto più fovente contraggono lo (trabilmo li fanciulli 

che fono travasliati molto fortemente dall'epileflia . Concioffiachè non può quali 
dirlî, quanto gravi fiano allora li fpalmi € le contoriioni patite sì da tutti gli altri 
membri , sì particolarmente dagli occhi» Non è finalmente del tutto pure cola nuo» 
va, che nafca lo firabifmo 0 da fpalmo, 0 da durezza, 0 da paralifi di qualche mu- 
fcolo oculare, o da una qualche rilalsizione dei nervi in qualche mulcolo, o da 
Imperciocchè ogni qualvolta quelta paste della retina, la 
3 non può fare il fuo offizio per qualche male foprag- 

















£:7:°g" II. Ma febbene la cura dello fîrabifmo fu folita efser fempre difficile, rielce pure 





gioraalmente il fanciullo più volte avanti ad uno fpecchio, e procurare che. rimiri 
attentamente col volto diritto nelli fuoi propr] occhi. Può ancora fimilmente gio- 

+ ware l’artifizio di fare, che quelli offelì dailo ftrabifmo leggano qualche forta mim 
tiffima di ferittura, 0 ancora che operino molto fovente in altre cole minutiffime 
ma in cal guila però, che per quanto è poflibile rimirino cogli ‘occhi fempre dritti 
nell'oggetto prefente. Acciò poi la cura polsa fuccedere più felicemente non farà 
inutile il tinger lovente gli occhi male affeci © con l'acqua della Regina d' Ungher 
ria , 0 col balfamo del Fioravanti. Vi fono alcuni, che adoprano utilmente un cer- 
to genere particolare di ma'clera ‘o di fafcia oculare per curare io firabifmo. Qual 
poi fia la figura di quefte faicie, fi vede non folo nella otthalmoduleja di Baxtilr 
chio alla pas. 15. 16 17., ma ancora ne rapprefenzai un'altra nella Tav, XVI fig» 
16. prefa da Solingenio, la di cui dichiarazione fi può vedere più perfetta nella 
fpiegazione della Tav. XVIII. E perchè a cafo, come fpefso acca li piccioli fane 
ciuili offeti dallo flrabilmo non guardino per un folo forame, € mantenghino perciò 
f'aiero occhio lofeo, fembra cola molto ficura legare, 0 fia affatto coprire l' occhio 
fano colla fafcia , fino a che l'altro occhio fia liberato dal fuo difetto:.il che però 
sariffime volte i ottiene per elser li fanciulli inopbedienti , ovvero per altre ragio» 
ni, che polsono fervire d'oftacolo. 
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Der compito ultimo fine dei mali degli occhi, è parfo proprio l'aggiunger due 
differtazioni dello Neffo autore, cioè una dell'Amaurofi rifanata colla fali- 
tazione , € l'aitra d'una Cataratta lattea. 


DISSERTAZIONE MEDICA 


CHE PONE IL CASO 


DEL AMAUROSI 


Curata colla Salivazione . 


NA dopna d'un vicino Caftello detto Pyibò , dell'età di quarantafei an- srerie 4 
ni, pallida, macilenta, fosgetta (peffifimo a raffreddori, forgendo dal ler-mle» 
to'una mattina vedeva ancora molto bene; quali ua' ora dopo viene al- 
falita da una licve offulcazione d'occhi , la quale a poco a poco crebbe 
in tal guifa, che circa il qnexzo giorno rimale così cica che. non, pote» 
va più diflinguer punto la luce dalle tenebre, il capo comincia ad efser dolente 
con un dolor gravacivo ed eflenfivo, e così reliò in quelto deplorabile e mifero fla- 
to circa quattordici giorni , dilperando quali di ricuperare la villa ; nondimeno a 
perfualione d'alcuni mi fece chiamare per curarli; portatomi dall'inferma. la ritro- 
vai totalmente cieca da ambi due gli occhi; efaminando li due occhi li vidi affat- 
to Gmili agli occhi fani, € non potei ofservar in effi alcun vizio, fuorchè la pu 
pilla moico dilatata ma negra, finalmente ulando tutti gli Iperimenti ritrovai che 
informa era affatto priva-di luce. Inoltrandomi poi a ricereare le cagioni pro» 
tiche aleco l'inferma non fapeva riferire, te noù che per l'avanti era ftata 
Salita più volte da.una cefalalgia gravativa e tormentata da catarri, e mi diffe , 
che circa un mele prima della cecità aveva ricevuto nel capo una percofla di cor: 
no da una vacca mentre voleva. mungerle il latte ; che nondimeno per .l'intero 
mefc non aveva rifentito alcun incomodo. Era per altro fana , aveva ordinata» 
mente ancora li fuoi corfì lunari, non aveva perduto l'appetito . Quella inferma 
mon folo deliderava fapere qual fofle il fuo male , ma principalmente {e le farebbe 
sefticuita la villa, per cui portandoli ela in Altorf, lì fottomife alla mia cura » 
che ic fu fuggerita 

Quetto malore riferito nella ftoria 0 cafo precedente giuflamente nelle feno! 
mediche fi denomina Amaurofi , la qual parola nafce dal greco casse, che in 
lingua Italiana fuona lo fleffo che offufcar e olcutare poichè offuica ed ofcura 
fommamente la vita; e fimo poterli ben definire così quefto vizio. L'Amauro- 
fi è quella, che toglie l’aetualita del vedere, o fia una perfetta cecità, dove eller- 
mamente nell'occhio non appare alcun ollervabile vizio , fuorchè la pupilia_ per lo 
più molto maggiore dell'ordinario, e quali immobile, Si chiama ancora quetto 
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zio gotta ferena, il qual vocabolo nacque dalla falla opinione degli Arabi , che fli- 
marono , fcorrere dal cerebro al nervo ottico certo umore o lia ofcure 
ghe offulca o diftrugge in tal guila la vitta» 
ii 


goccia , 
chiama d'alcuni fuffufione nera 
‘he penfo ellerfi detto , perchè la pupilla rimane nera o ferena, quando nella 
atta ordinaria muta la fua nigredine . Alcuni ancora afferifcono , che la pu- 
pilla diventa più nera , il che però appena è vero, quando non vogliano intende- 

re efer divenuta la pupilla più grande. Noi flimiamo doverli qui anche notare , 

che la parola di goccia. fuole ufurparlî ancora in altri mali : imperciocchè fu co, 
sì parimenti chiamata goccia l'Apopleffia , perchè fu creduto da cert' uni cade- 

re una goccia di fangue dal capo al cuore, e quefia loffocare . Per altro v'è fra 

l' Apopleffia e la Gotta ferena quella affinità , che tutti gli apopletici patifcono la 
gotta ferena perchè è fempre compagna dell'apopiefia , menere negli apopletici eli 
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302 Difertaziione 
occhi apparifcono Sani, ma gli infermi fono ciechi, c perciò quello vizio è più 
frequente di quello che volgarmente fi crede. La Podagra fu ancora anticamen? 
ta chiamata goccia . Onde anche al giorno d'oggi fuole dai Francefi chiamarti 
goutte. Differifce ancora dalla gotta rolacea, la quale denota una deforme. rofic 
za nella faccia. E 

Della Sua Spiegata l'Onomatolgia paffiamo ora a dichiarare la definizione : il genere dun- 
difnii» que deila nolîra definizione l'abbiamo polo nell'azione perduta della vita, o fia 
Lo in una parola, in una perfetta cecità, imperciocchè quetta determina in genere P° 

eflenza del noltro vizio. Ma per meglio intender. tali cole , qui affermiamo colla 
filiologia , che la vifta è un fenfo efterno ricevuto nell’oîgano dell'occhio, quan 
do li raggi degli oggetti vilibili vanno a ferire la tonaca retina, ed eccitando in 
effa un moro 0 tremore, il qual moto. comunicato per il nervo ottico al cervello 
ed alla mente forma in noi l’immagine della vifta . Quando dunque gueRta. fenfi 
zione rapporto al cervello è-affatto tolta nella retina, manca Ja flella villa, cioè 
fi forma la cecità. ; 

Le altre parole della definizione coftituifcono la diferenza particolari del noftro 
vizio , perciocchè -facilmente così fi diflinzue da tutti i mali degli occhi , poichè 
negli. altri fi può offervare clernamente qualche vizio; fe cferviamo con' diticen- 
za la pupilla nella cataratta, la vediamo non effer nera, ma aver acquiflato on 
altro colore, nel nofiro vizio però mmane nera, cd ora aflale un occhio , ed cra 
tutti due . Sì diflingue ancora dalla nietaleffia cd cmeralopia , perchè in. quelti 
rimane qualche particella di vifta © la notte o il piceno, ma neli'Amaurof: non vi 
zefta alcun lame . Tutti gli altri vizj degli cechi, dimofirano qualche vizio nel 
mirarli, per cui facilmente fi diflinguono dall'Amautoli, ciò che farebbe troppo lun- 
#0, volendo noi più numerare tali differenze . 

i «lamine Si diffinifce per altro dagli Autori l'Amaurolì una perdita della viRa fenza app: 

siigare sente vizio nell'occhio, la qual definizione però a me ncn fembra abbalianza ela 

tfnisi» ta; perciocchè fe fi oflerva con diligenza l'occhio offelo , apparità certamente: qual- 

» che vizio nell'occhio, cicè la pupilia quali doppiamente più grande di quello fia 

nell'uomo fano ; inoltre refta quali immobile, mentre approffimancofi all'occhio fa- 

no una candela, od altra luce maggiore, fe v. e. l'uomo fano rinira il fuoco 0 il 

{ole tofto la pupilla fi contrae, e fi refiringe. Ma nell'uomo cif:fo dall'Amaurchi, 

fe fi‘fanno tali efperimenti la pupilla ron fi refiringe, ma rimane dilatata come 

prima. Inoltre fe conficeriamo nella chiara luce l'occhio fano vero il mezzo, gior= 

no, la pupilla farà riftrerta, verlo la fera apparirà melto più dilatata + La ragione 

i quefto fenomeno è queta , che nella fera li raggi fono pechi e debili , onde a 

ciò poffino quelli efler ricevuti a fufficienza per muover la retina e formar la vi 

fia, fi allarga e (ì dilata molto la pupilla : ma nelia luce maggiore fi contrae, e fi 

rellringe, acciò la retira non venga irritata dai raggi più copiofi e ragliardi del do- 

vere. Ma nell'AmauroGi la pupilla rimane ordinariamente dilatata ed immobile , sì 

nel mezzo giorno che nella fera; e fiano gli infermi nelle tenebre o nella luce, poi» 
chè la retina allora è infen(bile 

Dalle cofe dunque dette nella Noria del male chiaramente anparifte , che la no- 
Ara inferma era offela da quello e non d'altro malore. Imperciocchè così merit 
mente concludiamo, eflendo ella perfettamente cieca, e non avendo altro vizio 
nell'occhio , fuorchè la pupilla dilatata ed immobile . Che poi l'inferma fofle tale , 
l'abbiamo non folo ricavato dalle relazioni della medelima e degli amici , ma pro- 
vata da varj efperimenti fatti, cioè colla mano, colia candela, ed altri oggetti ap- 
preffati agli occhi, Quando dunque tutti gli autori un tal vizio fogliano chiamar 
Amaurolì, non vi farà alcun dubbio., che parimenti quella inferma non folle offela 
dall’ Amaurofi. - 

2 Siegase . Il fosgetto 0 fia la parte offefa in tal vizio fono generalmente gli occhi, ma in 
"falo {ult Fpezie quelle parti nervee, le quali formano-più da vicino il fenfo della villa . Gli 
* autori anche moderni acculano ordinariamente ilfolo nervo ottico come foggetto o 
fia parte offefa; ma (e efaminiamo con ‘più diligenza lz cofa, fi vedrà efler altri- 
renti; poichè li Filiologi oggi giorno convengono, che la vifla fi forma col racco- 
glier € ricever i raggi nella retina, la qual collezione fi dee tramandar per il ner- 
vo ostico al cerebro ed al fenforio comune, accià la mente ivi giudichi dell'ogget= 
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to vifbile. Ma perchè ciò fi faccia perfettamente , è neceffario il corfo liberoe f: 
ciie degli fpiriti © fia del liquido cervicale del cerebro nel nervo ottico, e da que» 
fio nella retina ; quegli (niriti poi deono efer feparati dal fangue nella foftanza 
corticale del cerebro , prima che pollino ‘influire nel nervo,.e perciò da quelle cole 
appariîce, che {e il vizio è in quella foftanza corticale del cerebro, ia) quale dee 
feparare gli fpiriti per i nervi ottici, 0 fe v'è oftruzione , 0 comprelfione ; 0 fup- 
purazione, o altra caufa offenfiva, ne feguira necefiariamente |’ Amaurofì ». Ma po- 
tendo quella cola fembrare a molti un paradofio , la proviamo con ie «fratture e 
impreffioni del cranio, comprimenti il cervello, per cui gl'infermi fpello rimango 
no fenza ollervabile vizio neli' cechio. Così ancora potrà. contermare il no- 
firo parere l'emiffione di fangue , 0 ‘altra copiola emorragia ; imperciocchè dopoci- 
fer ulcita una larga copia di fangue, principiano finalmente ei'infermi a venir mes 
no , in cui fono prima affaliti daila Icotomia o fia caligine degli occhi, finalmente 
fe il fluffo di fangue va più in lungo, perifce totalmente la vilta, fenza vizio. ap 
parente nell'occhio ; in una parola, naice l' Amaurofi: imperciocche proviene dal 
fluflo del fangue , che non (ì porti una quantità fufficiente per la fecrezione dezli 
Spiriti alla foftanza corticale del cerebro, donde per la mancanza degli. fpiriti nel 
nervo ottico gl'infermi fono affaliti da caligine , poi dalla perdita della villa, e 
così per qualche tempo patifcono l' Amauroli , fino a che fi rimettono dal ‘éciiquio, 
e gli (piriti li portano dalla corticale foftanza di nuovo alla retina. gie 

Può ancora nalcer l' Amaarofì dal vizio della foRanza medullare del. Cerebro; medullere: 
imperciocchè mentre gli fpiriti.feparati inella foltanza corticale, debbono (correr per 
la medullare nei nervi ottici; faci!mente dalle cofe ora dette'fì comprende, che 
ponendo l'oftrazione, la compreffione, ‘0 qualungre altro oftacolo impediente il 
fluo dei [piriti nei nervi ottici , ne fegue necellariamente l' Amaurofi + 

In terzo luogo la fede della gotta ferena , ì forma parimenti nel_nervo ottico, 
poichè quantunque la corticale e medollare foManza del cervello foe perfertamen: ; 
te fana, pure fe in quello nafcefie qualche vizio, 0 oftruzione, 0 comprelione di 

o tumore delia dura madre, o dalla fciolta nnità, fermando l'influenza 
degli fpiriti alia retina, nom potrebbe formarfî la vifa, abbenchè il cervello e l' 
occhio folle fanifimo, ‘ed un tal infermo farebbe «feto dall Amaurofi. 

‘In quarto inoro niun può. negare che la fiella tonaca. retina può ciler la fede del 
nofîro vizio , rela inabile nell'occhio al vedere per qualunque cagione, poicheque- 
fla membrana è il proprio e preffimo organo della vifta , dicane ancora che che ne "** 
abbia detto Mariotto. Della qual cola può vederli la Storia dell' Acad. Real. del- 
le fcienze. 

Quinto riferifee Rolfinchio dif. anate lib. 1. cap. 13. aver ritrovato in alcuni ca- 
daveri cffeli dalla gotta ferena il nervo ottico ‘illelo da oficfa , ma fciolto in acqu 
tutto l'umeor vitreo (2), e niun velligio del criftallino. La' qual opinione pari- ‘5:41; 
menti rapporta ora come fua Brifeo nel trattato della cataratta, affermando d'aver tt di 
egli aperto alcuni di quefti ‘occhi, ed aver ritrovato l’umor vitreo ridotto in ac- furbi e 

na, e perciò conclude, che il fcioglimento dell’ umor vitreo ordinariamente più 8'/#» 
dell’aftre partico almeno più fpello 1 il foggetto 0 la lede della gotta lerena s. poi 

chè così li raggi non fono a lufficienza refratti» perchè polano rapprelentare gli 
oggetti nella retina. 

Ma per dire liberamente il mio fentimento intorno quefto parere , non giudi- 
co, che la fola difloluzione dell' umor vitreo in acqua polfa produrre I° Amau- fn 
rofi. Concedo bene , che queflo fcioglimento poffa produrre una villa più debile, 
ma effendo certo per gli efperimenti, che l'umor. vitreo fa bensì una reftazione 
‘de’ raggi alquanto maggiore dell'acqua ; però quella differenza è così lieve, che 
appena può difcernerfì daeli ollervatori d'ottica più diligenti. Vedi Cartefio e Neu 
son nell'ottica, ed ancora de la Hire nella Storia dell Accad. Reale dell’ anno 
3707. € perciò la fola ditioluzione dell'umor vitreo non potra formare una_perfer= 
ta cecità, ma folo una più debile vita. Ma dove roi la lente criftallina unitamen- 
re è fciolta, come fu notato da Rulfincio, allora fi produrrà una maggior lefione 
della refrazione nell'occhio. Ma non potendofi ‘fare quette foluzioni degli umori 
dell'occhio fenza putreiazione o altra infigne corruttela,, non può a meno di non 

corrom» 

































































Ca) Quella gofi io vidi qui già due anni, 
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te piiti può apportare l'Amauroli; come netò Sculteto nell’off 26. L'Itdano alla 
cent. 1. oîl. 24, ollervò una cecità dall'empito di un fternuto , dal qual empito 
fto eMervi prodotta , mentre le patticole più crafle fpinte dalla forza ofituirono 
li tubetti nervofi, 0 forfe ancora l'effufione degli umori produfle queta cecità per 
la rortura dei piccioli vai nel cervello. Senerto a) lib. r. della Prats oflervò un 
infermo cieco da feabbie retrocelfa : fenza dubbio le particolcimpure e più vifcide 
del fangue trafportate agli organi della vifta produfiero le ofiruzioni dei vali ner. 
voli. Credo affatto effer lo ftelto della cecità improvvifa ofiervata da Timeo nel lib. 
». cal. 28. che nacque da un ulcera intempeftivamente rifanata. Apporta l'Iléano 
alla cent. s. ol. 19, effer nata una Amauroli da un vomitorio , che può effer per 
la ragione flefla dello ffemuto. A ciò pure appartiene la eccedente purgazione , ol- 
fervata d' Ammano. nella Med. Cri, cal. 79. ia. quale agitando molto il fangue 
evacuati glî umori ferofi, potè fpinger li più cratli nei valì nervei . Lo flefso forte 
vizio ha potuto talvolta nafcer dall'emiffione del iangue, il quel cfempio è appor- 
tato dai Fontano efemp. 10. f. 48. Tal volta da trave emorrazia è accaduto lo 
ftelso. Fu ofservato da Tulpio Îib. 1. cap. 31. il medelimo per cagione di veleno, e 
la ragione non è diverfa dalle precedenti: nè meno l'orribil ftrepito delle bombar- 
de in altro modo produfse l'Amaurofi, giù ofservata da Schenchio lib, 1. cfs. 306. 
Blegni nel Zod. Gal, l'anno 1. pag. SI, rapporta un' Amsaurofi nata da calcolo ri- 
trovato nel principio e fotanza del nervo ottico, il qual calcolo potè oftruire ed 
infieme comprimerio. Dall'ufo della decozione di Gua:aco, non efsendo prima pur- 
gato il corpo nella lue celtica Enrico ab Heer all'ots. 4. notò l' Amauroli. Per ti- 
more l'aovotarono l'Efemeridi di Germania . Nei dolori gazliardiffimi, principal: 
mente nei colici, può produrîì l'amaurofì per la flelsa razione : fi vegga Piatneroy 
e Schenchio. Enrico ab Heer e Salauth (erifsero efser parimenti nata l'amaurofi 
dalia lunsa fifsazione del Sole, della Luna, del folgore, ed altre cole di fonmo 
fplendore. Finalmente în genere ogni cauta, che incralsa i liquidi, può efser la 
cagione della gotta ferena . Adunque li catatroli, li melancolici , ed altri, in cui la 
linfa è vilcida, fono con facilità offefî dall’ Amauroli... 

In terzo luogo tutto quello, che produce la foluzione del continuo riel nervo 
ottico, apporta l' Amanrofi, Se a quelli che fono offefi da lue celtica, {e gli cor- 















































rodonò infieme le ofsa fpungiofe delle narici, È (tato ofservaco, che tal corrolione Incune del 
paisa talvolta al nervo ottico, c quello corrolo, ne fesue l'Amauroli. Le ferite , im. 





che penetrano il nervo ottico , apportano una tal cecità , il qual mifero efempio ho 
Veduro in un foldato a cui nella battaclia di Bovaco gli furono palsate appuntino 
ambi due le tempie da una palla di piambol, per lo che tolto rimale cieco fenza 
alcun olservabile vizio dell'occhio, e fu da me curato in Brufseltes infermo dalla 
ferita, ma ritenne in amendue gli occhi una immedicabile Amaurofi. Pafliamo for- 
to filenzio le caufe procatartiche prodotte dalle cole naturali, ed oltre natura , po- 
tendo dalle già derte abbaftanza intendere, per qual ragione pofsa da quelle va- 
riamente prodorii l'Amaurofi. Quella riferita da Burtolino cent. 4. delle epil. pag. 
275. di certo monaco, il euale, ogni qualvolta fi rale la barba, perde la villa, © 
di nuovo la ricuperò ritornando la barba, li dee attribuire alle cofe infolite, del 
qual fenomeno non ne sò la ragione, 

Dalle caule palfiamo all'elpolizione dei Sintomi e dei fenomeni , che nella ftoria 
del nottro male fi fano mentovati , acciò tanto meglio quindi apparifca, qual fi 
fata quella di tante caufe nella noftra inierma (1). L'età di quaranta fei anni 
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mella qual'erà gli umori del nolîro corpo principrano giù a farli più lenti (»). E(- ls notre 


fendo fiata la coftituzione delia nofira inferma fpeiso loggetta a catari, quello ine 
dica il lentore del fero, per cui facilmente tì rillazna e produce quà e là oftruzioni 
e fe tale riltagno del fero più vifcido accade © nei nervo ottico , onella midolla 6 
nella corteccia del cerebro contigua col nervo ottico , refta impedito il moto libero 
e necelsario degli fpiriti dalla corteccia alla retina per formare la vita; Indica poi 
efservi fatto an cal riltagoo nella noftra inferma (3) : il dolor gravatio di capo, 
che meritamente deduciamo dal riftagno della linfa nel cerebro, dove il fangue pre- 
Mendo a tergo, e non ritrovando il progrefso, diftende li vali © ie membrane c così 
produce tal dolore (4.). Che poi l'inferma non fia rimafta infieme tolto cieca , 
id 3 POCO a poco Ira 4 0 1. E, ciò per quello limiamo eliraccaduro, perchè l' 
ru» 
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ottici, comunque fia prodotta da ferita ; 0 corrofiene, o. fuppurazione, Lo Relo è 
del calcelo, che oftruifce le parti nervce, e della amaurofi derivata dai vali varicoli 
DI tumori della retina : imperciocchè ficcome ie parici difficilmente fi curano negli 
Altri luoghi, così molto più difficilmentein queto. Si dee far offervazione risuardo al 
tempo, perchè quanto più lungamente durò, tantopiù difficilmente fi cura , Nei vec» 
chi ancora v'è poca fperanza » Eilendo gli umori (ciolti nell'occhio , pronoftichiamo 
quello male infanabile ,. poichè non polliamo rimetter le parti dillrutte. Frattanto 
però non fi dee perder ogni fperanza , prinelpaimente dove il male è recente , pro= 
dotto da riflagno del fero, e in una ‘età non avanzata ; imperciocchè levata l'ottru- 
zione, il inale di nuovo fi rifana; così (e nafce da ripienezza , 0 da oMruzione de' 
mefi, d'emorroidi , e d' altre confuete feparazioni, cilendo quelte di nuovo rimef= 
fe, anche Ipeflo fi reftituilce la vifta, come ollervarono l‘dano, e Bartilchio. Fa a 
quello propolito l'elegante luogo di Celfo nel lib. 6. cap. 6. dovedice : alenni fenza 
Mavifefacas/a rimafero improvvifamente cicchi ;. de quali alcuni , effendofiati perqual= 
sbe fempo privi della via , da repentino Aluffo di ventre la ricuperarono. Perciò Ris 
tmiamo eMer ciò accacuto , poiche col copiofo flullo di venere fi diminuilee li ripie- 
nezza, ch'eltende molto i vafi. Così ancora quella Amauroti, che nafce dalla po 
dasra, fcabbie, ulcere , morbili ec. rirrocelfi , non è totalmente incurabile. Quella 
che nifce nelle febbri, molto più fovente fu (ciolta o da una copiota emorragia » 
@d ancora da un falallo, - 

Non vogliamo efler già molto proliffi nella cura, rammemorando lè rimedj arricor= 
dati dagli Autori, ellendo.li Nelli che furono delcritti per curar la cataratta (XC: 
al XCIV.), ma quì folo apporteremo la cura della noltra inferma difopra promef- 
fa, coili fintomi nati nel tempo della cura. Perchè dunque abbiamo raccolto dall 
fesni fopra defcritti nella floria, che il male della nofîra inferma era da un fero vi= 
feido ritasnato nei tubetti nervofi; l'indicazione portava , doverfi render fluido e 
tenue quel fero. Per (oddisfar a quelta indicazione, ho preferito a tutti li rimedj il 
mercurio, e col di lui mezzo produr la falivazione , credendo non poter che così 
meglio ottenere il mio intento, principalmente perchè-non folo con tal metodo ho 
imparato edler ftati da aleri alcuni curati, ma anche elier Nati fcritti dagli autori 


























Frattanto per bevanda ordinaria ad attenuar il fangue fi ferviva della feguente de- 
cozione. ®. Palful. minor. od. j.; Rad, fall. paril. , Chin, Liquer., Raf. €. C am 
om. sì, Anfo dram. ij., Cinam. diam. j. Inci, & Contuf. cor. inano lib. viipague fon- 
tis per quadrantem bore, colatura fervitur pro ufu, della quale ne bevè a 

Dipoi fi paisò all'ulo del' raercurio e all'eccitamento della falivazione ; cioè &, Mer. 
dule, gr. XXX., Extr. fumar. q, sì f p.XXX,, delle quali ne prefe dicci ogni gior- 
no, ed ungeva inlieme ogni giorno le giandole parotidali col feguente unguen= 




















cura 





389 Differtazione dell Amanorfi. 


to, ®. Merc erud. on. s. Mxung. porc. a. 3. fa unguentum , col quale l'infernia fi fre- 
gava ambidue i lati, prendendone la grandezza d'una fava, acciò così il mercurio 
taoto meglio fi portalle ai vali-(alivali. A tal fine abbiamogiudicato utile il feguen- 
te Errino. we. Mersur. dulce gr. ij. Sastb. X, m. {. pulv. , della quale ne a 
traife fpelfo un grano per le narici, da cui ne rifentì un lieve itimoto nelle narici 
Ma effendo pallati tre giorni, e non cflendovi alcun. fegno di falivazione, per va: 
Ziare in luogo delle prime pillole da prenderfi internamente, gli ordinai il feguente 
rimedio mereuriale. R. Merc. dule, (cr, s., Conf. ro. dram. j. m. f. bol, e quelto 
da diltribuirfi in tre dofî , da prenderne una ognigiorno, da cui finalmente he nacque 
il feto giorno una blanda falivazione, Îl nono giorno della cura incominciò nella 
fera elfendo porcata la candela nella camera a dilinguere la luce dalle tenebre « 
Pofcia effendo la falivazione moltolieve, acciò meglio s' incammina(Te , prefe di nuo» 
yo ogni due giorni ua fimile boccone mercuriale , ed elfendo l'inferma deliderofa di 
latte, di cui Giù prima fi dilettava, non ho voluto contraddirla , ma fi fervìin vece 
di quella decozione ordinaria bydrogala, formata con una parte di latte e quattro 
parti d'acqua, corto lentamente inlieme, anzi ancora dipoi defiderò il latte ebutirra= 
to, e lo bevette , così la falivazione progredì molto meglio di prima fenza alcun 
incomodo nelle fauci, fi rimife il dolor del capo, e circa il decimo quarto giorno 
incominciò a diftinguere gli uomini e li colori principali. Îl XVI. giorno fu, ada 
ta la mattina da un vomito fpontanco, e per fedario prefe fer. ij. di Diafeordeo, e 
fe le applicò al ventricolo |’ empialtro taccamaco» Continuo però la naufea alli 
ferma ancora per quattro © cinque giorni, ma però fenza vomito ; e forfe nafceva 
dall’ufo del latte ; frattanto però l'inferma voleva più tolto far ufo del latte , che 
d'alera bevanda compolla (delle quali le ne lecero molte) » ed acciò Îa falivazio» 
ne non fi fermalfe del tutto, la quale allora era molto lieve, per fufcitarla dinuo» 
vo fece poi ulo delle feguenti pillole . R. Mere. dulc., Extr.gentiam, Abfint. an. fore 
ij, m. £. pil. pond. gr. j., delle quali pe pigliava dieci ogni fera, per cui la faliva» 
zione continuò bisada è mite fino a XXX. giorai circa, e la villa ocni giorno di 
aumentò. Frattanto per corroborare il ventricolo, che aveva una continua naulea, 
le ordinai la feguente tragea. i. Sem, anif. Feenic. an. dram. ij. Cinam, macer. ai 
fer. ij, Cariopb. dram. j., Satcb. cand. alb. dram. vi. m. f. tragea, della quale 
prende alcune volte al giorno circa dram. j. per dofe. Inoltre usò quelta bibita h 
drogala a guifa di Thè formata colle feguenti cole: B. Herb. beson. Euphr.an. on. 
Cinam. Sem. feenic. an. dcam.j.incif. G cont. craffo modo , D.; di tali cole ne prele un 
ugillo per formare un infufione da ufarli la mattina ; e il mezzo giorno a guifa dî 
hè, Il giorno XXXIV. effendo celfata per due giorni la falivazione » incominciò 
fenzà guida bravamente a camminate (‘elfendo il mele di Giugno ) fuori della Citeà 
<on ammirazione di eurti, acquiftando ogni giorno la vifla più perfetta ; l'eforcai a 
continuare ogni giorno quella tragez 0 Thè medicato, ed ogni tre giorni a prender 
una dole delle ultime pillole, acciò le rettale ancora un leggier veîtigio di faliv 
zione per alquanto tempo: il'che facendo, avvenne, che parlate cinque fettimane , 
ritornò a piedi alla fua cala, la quale era diltante ere ore d' Altorf, riconofcendo 
abballanza bene tutte le cole, ed ivi ancora continuò li rimedi ora detti per XLV. 
i, con quali guarì così perfettamente e ricuperò la vifta in sì fatta guifa, che 
come può pur ora che ferivo, leggere, cucire, a palfare le fila per gli aghi 
iccioliffimi (il che indica una villa molto perfetta ). Nel tempo della cura 
per cibo non prefe altra cola, che tratto tratto un qualche tenue brodo. Agli oc 
chi non le furono fatti rimedi topici, perchè elfendo il fito del malemolto profon- 
do non poflono in tal vizio giovare. 
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OSSERVAZIONE 


DI 


LORENZOHEISTERO 
DI 


Certa Cataratta lattea rara e fingolare offeruata in occhio tagliato. 


Bbenchè nel mio trattato della cataratta, e del glaucoma già non molto 
fa Rampato , abbia-delcritti molti efempi ed offervazioni , che prova- 
no efilter la cataratta nell'opacità dell'umor criftallino , e non in cer 
ta pellicola riflagnata nell'umor acqueo; non però ancora alcun efem- 
pio da oflervarfi diede tali fenomeni in occhio tagliato, quali poco fa 
ho offervato quì nella cafa. Scrifli nelle Eflemer. dell' Accad. Celaro 
Nat. Cur. ltampate l'anno 1712, effervi un cane quì in Altorf offelo da una vera 
cataratta în ambidue gli occhi , e quefta confilter non in una pellicola, ma nell' 
Spacicà della lente critliima , pertuadendomi ciò fl fico, il colore, la’ convettità 
ece Ho avvilato ancora, che tal animale era sì caro al fuo Padrone, che non per- 
metteva di tagliarlo - Finalmente il giorno 6. Febbrajo del 1715. mi fu portato 
morto, acciò gli apritli gl’ occhi, ed oflervaffi le cataratte. E febbene folle già cie- 
co da Cinque anni, però le cataratte dell'occhio apparivano ancora della medefima 
fpezie, come tre anni prima fenza alcuna differenza notabile ) fe non che il gio 
no innanzi aveva già ricevuta una gagliarda percolla o fia colro nell'occhio fini 
firo, da cui quell’ occhio totalmente era contufo € diftrutto , che non fi poteva in 
uello diflintamente più, con mio fommo difpiacere, €Gnolcer alcuna cola, il de- 
ro però era intero ed illefo. 

* ‘Aperhì prima l'occhio contulo alla prefenza di molti ludenti, ma era talmente 
contulo, che nel giobo o fia buibo dell'occhio non fi potè altro ritrovare che una 
mafla di angue congelato. Ma il deflro occhio confervava la fua primiera forma 
e dietro la pupilla appariva il corpo opaco convello, come fogliono dimeftrare le 
cataratte, 

Dopochè tutti gli aftanti l'offervarono diftintamente , feparai cautamente quell’ oc- 
chio dall'orbita , e liberai il bulbo da tutti li fuoi mulcoli e pinguedine. Pofi 
fcia queto fulia tavola in cal guifa, che s'appogsialle colla tonaca cornea, ed il 
pervo ottico rizuardaffe all'insù . Tagliai allora con una acuta forbice il nervoot= 
tico con la parte pofteri 
































parille 
efattemente in ogni parte cHler quel corpo opaco la lente criftallina , Il che fatto fe= 
parai quello corpo dall'unione col legamento ciliare cn cui naturalmente (1 uni» 
{ce , col nuovo ago di Brileo , acciò più giullamente fi porele vedere la fua parte 
anteriore; dopo di che non appariva alcun'altra membrana o altro corpo non na- 
turale, fuorchè la già detta lente criflatlina; tutte le altre parti dell'occhio erano 
naturali. Nondimeno in quella prima feparazione ogni qualvolta premevo con l'ago 
quefta opaca lente, appariva un raro ed infolito fpettacolo , cioè offervai fempre 
quella folletta di nuovo tolo Ivanire, nella (lella guila, che premendo una piena 
vetcica di liquido cel dito, il quale levato tolto rimane levata la fofetta e ritorna 
nelia fua prima figura. Confiderato dunque abbaltanza quelto fenomeno , perforai 
finalmente coll'ago la membrena di quelta lente, e tofto ufcì un umor albeggian- 
te latteo, il quale riempiva ed eflendeva in tal guifa quelta membrana , ed allora 
cade» 
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caderono totalmente que paricti membranoli, che prima della perfezione formava= 
no perfettamente la figura naturale della lente criltallina ; donde appariva turca la 
foftanza del corpo crifiallino etlerfì Iciolta © eralmutata nell'umor latteo. E così 
quella cataratta cra come una vefcica piena d'umor latreo» 

Dalla qual offervazione fi potranno raccogliere cd imparare molte cofe utili per 
dilucidare la natura delle cacaratte; cioe (1.) cola furono quelle cataratte latree 
fpeffe volte olfervate e non ben intefe dagli autori. Stimavano ordinariamente che 
tali cataratte non foflero ben mature, nè abbaltanza indurite, cd il color latteo 
provenire da una membrana, che ulciva, ma è molto manifello eflerfi effi inganna- 
ti, e non aver conofciuto la loro matura ; poichè queta cataratta era affatto opaca 
giù prima di ere anni, e perciò fe aliora anche non fofle (tata matura, e quella 
membrana dura, avrebbe dovuto efierlo fra quefto tempo; ma poichè queta cata- 
racta è d'un alira fpezie , e le cofe collituite nella guila, che cra deleriffi, cesta- 
mente mai averebbe potuto acquiltare una perfetta durezza (3.), dalle niedelime 
flimo poterli meglio fpiegare cola fiano le cataratte marciole e cafeute oflervate 
dagli antichi, le quali ftimo effer differenti per la varia materia contenuta o raccol- 
ta nella membrana del criflallino. Mentre la lente criftallina ora fi erafmuta in un 

iquido latteo, ora in marciofo. ( 3. ) Abbiamo conofciuto che la lente criftallina 
fi può totalmente fciogliere nell'occhio, e convertirli in umor liquido (4. ). Per il 
che le cataratte lattec non elfendo delle pellime per lo più a curarti e ritornarii la vi- 
fta agli infermi, febbene turbati i liquidi dell'occhio, l' abbiamo detto nei nofiro 
arattato al 9. BÈ, ed altrove; impercio:chè quefto liquido Iatteo più facilmente va al 
fondo dell'umor acqueo, e così ritorna la trafparenza degli altri umori dell’oc= 
chio (5.). Finalmente qui voglio avvifare poterli talvolta ritrovare nell'occhio of- 
fefo di cataratta una picciola membrana © pellicola, poichè dopo l'ulcita del li- 
quido latteo, le parieti © fiano picciole membrane della lente criftallina caddero in 
guifa, che fecero quella membranetta la quale già diflero efler la caula della cata- 
rasta Ma allora mancarebbe la lente criftallina, e non vi farà una nuova membrana 
generata dall' umor acqueo fatto vapido , ma la membrana della lente criftallina - 


























Spiegazione della Tacola decima ottava. 


La fig: 1. dimoffra alla lett. 2. un occhio off:fo dall'ungue, e parimenti come G 
debba trapafare l'ago; e filo b. b. forto deli’ ungue. 

La fig. 2. fpiesa ua altro genere di ungue 0 preringone 2. a. trapaffato eflendo il 
filo b. bi, verfo le due eftremità C. (recto in cal maniera il gruppo, che forma un 
anello, 0 redine per poter feparare più comodamente l'ungue: il che fi {lringe pri- 
ma con gruppo doppio alle lett. a. a, acciò l'ungue mentre fi fepara , non pofla fa- 
gui, cilmente fcappare . A 

La fis. 3. rapprefenta un picciolo uncino, 0 fia amo da ufarfi nel curare gli un- 
gui tuberculi, e altii finsili vizj degli occhi. 

La fig. 4. dimoitra un ftafyioma, o fia protuberanza della tonaca cornea, quan- 
do è guardato all'oppofto, da me ollervato, € curato, 

La fis. 5. ci rapprefenta' il medelimo Mafyioma mirato lateralmente. 

La fi. 6. dimoltra un altro ftafyioma maggiore , e più propendente veduto dirim- 
petto, da me parimenti curato. 

La ‘fis. 7. denota il medelimo Nafyloma veduto lateralmente, 

La fig. 8: dimoftra un certo flafyioma minore fegnato colle lett, a. a. trapaffato 
con aso, e doppio flo, prefo da Solingenio. 

La fiz. 9. efpone un certo fcalpello concavo per radere, quando è d'uopo, l'in- 
gaclamento nella fifola lacrimale , prefo dalla diferrazione della fila lacrimale di 

iatnero + 

La fis. 10. ci dimofira un ferro di Meekrenio per forare la cornea nell'ipopio. 
A. A. rapprefenta il manico, B. il coltello, o più tofto la punta del coltello, guer= 
Rito nella bale d'un picciolo nodo, acciò quello non penctri più profondamente del 
dovere nell'occhio; C. la chiocciola , che riceve il coperchio rapprefentato nella fig 
1. per occultare, e difendere il coltello» K 

12. rappreferta un ago grande, con cui fi può fare nn fetaceo; ed anco- 
n 
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1a poò ben fervire nella tonaca cornea per forare l'ipopio, purchè intorno al luo- 
tp A, fi applichi una particella di cerotto, che li foltitulte al picciolo nodo della 
ig. precedente . 

La fi. 13, denota un'iftromento particolare con cui (i può parimenti perforareila 
cornea per corare l'ipopio, La lett. A, dimoftra il di lui manico ; il B. la punta 
triangolare alquanto curva, quali come nell’ago precedente; la qual punta poi fe 
son viene munita di cerotto, penetra con molta facilità nell' occhio più profonda= 
mente del dovere. 

La fig. 14. ci rapprefenta colle lett. A. B. un occhio feirrofo, crefciuto allagrane 
dezza d'un uovo di gallina. Sopra queîto tumore (i vede un altro tubercolo preffo 
la let. C+ che tiene la forma di un neso granello d'uva, nato dal maggiore . Po- 
fcia preflo la lete. D. apparifcono la cornea, e la pupilla viziata. Finalmente 
gino alla lett. E compaclce la palpebra inferiore molto deprela per il cumore dell 
Occhio. 

La fig. 15. dimoftra un fongo molto grave dell'occhio finiffro uguale al pelo di 
Sti libbre, Ammbidue queti tumori furono da me eftirpati ecurati l’anno 1721. Rap- 
prefenterò Îa ftelfa natura dei mali, e la maniera di curarli diffulamente a parte nel- 
le olfervazioni Chirurgiche. che penfo di porre una vo!ta in luce. . 

La fig. 16, ci dinota la falcia di Solinzenio contro lo firabifmo dei fanciulli + Le 
lett. A. A. ci rapprefentano le due picciole placche concave formate , 0 d'argen- 
to , 0 avorio , 0 ebano, e forate nel mezzo B. B. con piccioli fori ; le lette C. 
dimoltrano le Iterfe falcie , con l'ajuto delle quali fi atfodano le picciole placche fo- 
pra gli occhi , accò li (nulli imparino a volgere direttamente li loro occhi nel- 
a; parte anteriore verfo quei forametti , e a poco a poco prendino un miglior 
ufo. 























Delli vizj delie Orecchie, che fi curano colla mano , e col coltello. 
CAPO LX. 
Come fi debba aprire il chiufo meato della orecchia. 


L gui talvolta accadere, che tofto dallo (elfo giorno della nafcita il meato dell” 

orecchia fi chiuda con qualche tonaca non naturale. La qual tonaca ora è 
più cralla, ora più fottile: ora fi conolce tollo dal nafcimento, ora più tardi 
per il difetto della lingua , quando fi arriva all’adolcicenza . Imperciocchè la for- 
dita , e il difetto della loguela , fogliono effer infieme uniti Îra loro con nodo qua- 
fi indifolubile, Tolto che dunque fi conolce il fanciullo privo oitre il tempo ordina- 
rio del parlare, credere dobbiamo eifer nefîro offizio il confiderare con ogni clat- 
tezza, e la lingua, e le orecchie . Poichè non rare volte fi ccculta qualch_ vizio 
interno nelle orecchie, da cui fi toglie la facoltà dell'udito, il quale , 0 più facil- 
mente, © difficilmente fi cura, fecondo che più o meno proiondamente è pofto + 
Imperciocche ogni qualvolta l’orecchia è folo chiufa con qualche tonaca nella fem- 
mita, fi potrà più facilmente curare tal vizio, ma quando ella è pofta profonda» 
mente , la cura farà più d.fficile . E molto più ancora, perchè volendo tagliare , 0 
Jevare quella tonaca non naturale, (pelle volte fi taglia infieme la membrana vici» 
na del timpano . Se a cafo una membrana nociva chiude folamente il forame dell” 
orecchia nella fommita , fi dee tagliarla in croce, e confervarla aperta tanto, quan- 
to fembra necefiario, coll'introduzione di talta, © di fila + Colla quaie operazione 
fi può fperare, che il tordo per altro fano acquifti l'udito, e perconicsuenza la ta- 
vella . Se queila tonaca morbola fla molto profondamente atfila e appreiso la membrana 
del timpano, fuole certamente scome hogia detto, efser molto dubbiofa la cura. Frat- 
tanto non potendoti lenza l'operazione aver che poca, o niunt (peranza di latute, 
fembra affatto meglio ii tentare talvolta indarno la cura , più tolto che lafciare li 
miferi ammalati fenza ajuro, e in una certilfima difperazione . Però è nerelsario ta- 
glare quelia tonaca morbola, 0 per lunghezzi, ovvero fecondo il cafo anche traf- 
vertalmente ; purche la mano del Chirurgo fì allenza dall'ofinder gravemente, o 
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rompere con il coltello la Mela membrana del timpano, poichè nelle orecchie dei 
fanciulli quella è meno profondamente polla + 


CAPO LXVI. 


Come fi deblono efirarre quelle cofe , che oltre natura fono ripofte 
iniernamense nella orecchia, 0 fono a cafo in e/fa enerate. 





ALL I fuole alle voltg eroppo indurire anche il: cerum 
nella: ftelfa qualche cofa come un pifello , una fava , un falfolino", un olo 
di Eiriegia, qualche picciolo animale, ed ogni altra fimile cola + Perchè lieftragcafto» 
fto diligentemente cadauna di quelle cofe , due fono principalmente le rasioni » La 
prima è di non alfligger l'uomo con dolori, li quali (peffo fi eccitanomolto gravi da 
tali cole : la feconda di non privarlodell' udito. Si conotce poi daile cole giù ora ade 
dotte quale Ga quella cofa caduta nella orecchia, non folo dalla relazione dello ftef- 
fo ammalato , ma molto più dal riconotcere l'orecchia, 0 dalla introduzione farca 
degli ftromenti o ftiletti , Ogni qualvolta il cerume fi è a cafo indurito, e diffecca: 
to oltre il naturale, e impedifce l’udire, fuol eifer molto utile l'iftilare nella 0- 
ecchia l'olio d'oliva, 0 di mandole dolci, ovvera un poco di latte caldo , e fare 
che infermo flia col'capo declinato lulla parte oppoa . Palfati pochi minuti è d' 
topo introdurvi uno filetto per curar l'orecchie, ed efirarre a puco a poco cioc= 
chè v° è internamente di ripolta materia nociva . Talvolta quelto cerume talmente 
S'indurilee, che non fi può tollo in una foi volta ammollire, ed. eftrario affatto. 
E perciò allora conviene replicare più volte la medefima operazione , finchè più non 
vi rimanga alcona coîa, che pofla chiudere l’orecchia. Se internamente vi fia un 
faftelino , od olfo di ciriegia, fi dee prima lubricare il meato dell’ uditoinflillando- 
vi latte od olio tepido , e rofcia eflrarre con fomma avvedutezza quello che v' & 
internamente d'eftraneo con uno ftilletto 0- mollettina ( Vedi la Tav. r. lett. E. ). 
Che fe poi folle caduto neil' orecchia un pifello, fava, o alcuna aitra” fimile cola, 
e fi conofcelle allora molto gonfiata già dagli umori y'il più pronto ajuto , quando 
queto non fi polfa eftrarre con la mol'ertina offillecto , confille nel cautamente fpez- 
Zare quel corpo tumido, ineroducendovi un picciolo coltello , e nel cavare quelle 
particelle ad una ad una . Entrano ancora talvolta piccioli animali o infetti nelle orec= 
chie, ed eccitano moyendofi una titi:lazione e pizzicore molto molelto, e finalmen= 
te dovori acutifimi , mentre fi sforzano di fvillupparfi dil cerume in cui fono inve 
feati. Li quali eflendo vilibili tolto fi cavano collo filletto o mollettina. Ma non 
potendo quelli in alcun modo elfer vifibili, fembra cola di facilità eficure zza fom- 
“ma l'inflillare nell’orecchie l'olio d'oliva , 0 di mandole dolci , ovvero anche lo 
fpirito di vino tepido, e tenendo il capo chinato fulla parte oppoîta lalciarvelo in- 
ternamente per qualche tempo, cioè fino a che fì fenta iter quel picciolo animale 
morto : mentre tutti li piccioli animali 0 infetti muojono tollo da tali cafe. Im- 
-perciocchè allora fi potrà eflrarre di nuovo il fiquore ed efpurgare diligentemente il 
mesto dell'udito adoprando le fila 0 bombace collo (tlletto: Vi fono alcuni Mer 
c1, i quali vogliono che fi pongano nell'orecchio le cofe amare, come la decozio- 
ne d'alfenzio 0 di colocintida : perchè quelte pure fosliono uccidere tali infetti 
mio parere però, fembra convenire più l'ufo degli olj o dello fpirito di 
che degli altri Liguori . Imperciocchè eTendovi alcuni generi d'animatetti, | 


nella orecchia , 0 cadere 












































d qua? 
li non muojono con le cole amare, ma più tofto fe ne guttano di elle; non fi co- 
nofce però eflervi verun' inferto» il quale non muoja con l'olio € con lo fpirito 


di vino. 
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C A PO LXVIL 
Delli Tubercoli nel measo dell udito. 


On è affatto infolita la produzione dî certi tubercoli o fianoelcrefcenze di care 

‘ne nello fleflo meato dell'orecchie , li quali non folo danno una grave mole» 
itra, ma impedifcono anche mirabilmente lo fieffo udito. Quando il vizio è ancora 
recente, (i potrà per lo più facilmente confumare ciocchè v'è di fuperluocolli cor- 
purchè il meato interiore dell'udito fia ripieno e chiufo con fila obombace , 
acciò non cada per calo qualche porzione di corrolivo nella membrana del timpano 
€ gravemente l'offendi, per-il che fembra cerramente (pello meglio il tegliare tal 
tumore col coltello o con la forbice: (pezialmente non effendoquelto (ommamente 
profondo» Ma le lo ftello è molto naftolto elontanodall' efterno forame , certamen- 
te è necelfario lervirii d' uncinetti e di vollelle per dolcemente eftrarlo , ed al pof- 
fibile eftirparto. Fatta quella operazione conviene toccare una o due volte le radi 
ci del tumore tagliato con la. pietra infernale , e talmente fradicarle 2 pocoa poco, 
che il vizio non polla facilmente di nuovo riprodurli . Se poi li rimedj corrolivi 
Don giovano, ed il tumore non è molto nal:ollo, (i potrà talvolta adoprare un' ac- 
concio ferro rovente con buon frutto + Finalmente ‘chiaramente apparilce dagli elem- 
DÌ, che fi ritrovano deleritti e con figure illutirati preffo l'Ildano ( cent. 3. 00.1, )- 
© Purmano ( Chirurg. pag. s80. ) poterlì parimenti ulare talvolta con frutto la 
legatura per rilanare quelli tumori » i 


' C A PO LXVIIL 
Come fi debba Lruciare l'orecchia contro il dolore de' denti. 


Ta da gran tempo fu offervato da Nuckio, Solingio ,, Deckero, Valfalva, e da 
molti altri Medici e per ingegno e per arte fubiimi, non poterli curare com 
felicità maggiore, e prontezza li dolori più pertinaci de' denti , e uperiori all’ effica» 
cia di qualunque rimedio quanto col ferro rovente applicato con'diligenza dietro l'ore 
chia alla parte che chiamafi antitrago. Ma: (ebbene poi abbiamo ritrovato, che gli 
autòri ora lodati hanno deflinato un certo ferro particolare o cauterio rinchiulo 
nel fuo tuberro per far quella operazione ( Vedi la Tav. XIX, fig. 1.) pureionon 
vedo eflervi alcun’ oltacolo. per curare con eguale vantaggio qualunque altro ferroo 
fia icciulo cauterio od anche chiodo rovente a fapprimere li dolori de denti, Scut- 
teto al certo, come rammenta il chiariffimo Spigelio (4), rilanò molto felicemente 
un, tal male introducendo un coltello rovente nella parte' ora detta . E. Vallalva 
ferive d'aver felicemente fatto lo ftello ogni qualvolta tagliò la parte vicina all’ 
‘orecchia con un coltello comune non punto, rovente (6), Ma quale mai fia la 
cagione di quella repentina rifanazione? Molti Medici fimano eflervi. un qualche 
nervo nella parte già detta , che fi eltende dal luogo dell’orecchia alli denti , itqua- 
le tagliato o bruciaco fi leva tofto la ftella cagione del dolore. Ma per,non tacere 
quì cofa veruna ;, quello effetto sì pronto , quando accada, flimo che provenza non 
tanto dall'offela fatta al nervo, quanto più tolto dal terrore nato per il do'or re- 
pentino . Imperciocchè non è cola affatto infolita, che incontinente (vanifeano li 
dolori. quantunque acutiffimi dei denti , tollo che l'infermo vede gli flromenti dei 
Chirurgi dellinati per e@rarre li denti. Avvifarò finalmente ancora , dicano gli altri 
ciocchè vogliono , avermi l'efperienza talvolta infegnato, effer indarno tata fatta la 
defcritta operazione , con aver tollerato gli ammalati il dolore della fcottatura fenza. 
il buon elito,,.e perciò non cagionar fempre il bramato effetto 


(4) Vedi la di lui ofl. Ghirurg. 34 (b) Vedi il di lui libro de anre umana, 
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CA PO LXIX 


Degli Seromenti acuftici 0 fiano acconcj per ajutar l' udito. 





Iccome gli occhiali o fiano vetti oculeri fogliono in certa maniera giovare alla 
Villa; così parimenti fi provvede all’udito con alcuni ftromenti detti acullici. B 
Benchè le figure di quelli fiano molto varie e per lo più non diffimili dalle picciole 
trombe: li migliori però, ovvero più acconcj ritruovo efler quelli fimili ad un 
tubo alquanto curvo, nel'principio angulto e nel fine dilatato a guift di tromba 
{ Vedi la Tav, XIX fe 2.) Sono poi fci lolati ancora, molto da Nuckio e Dele- 
cero quelli rapprefentati nella medelima tavola fig. 3- 4. Li due primi fig. 2. 3. fi 
ufano in sì fatta guifa, che la parte più fottile A. s' introduce nel forame dell’ orec» 
chia; e Il manicovo la ‘parte B. fi tiene colla mano . Il terzo (fis. 4. ) ‘lodato da 
Dekkero (a) più picciolo e ritorto a guila di lumaca piùè comodo d' ogn' altro, per- 
chè per la fut picciolezza fi potrebbe nalcondere forto li capelli o parrucche, fenza 
poter effer facilmente veduto, inferendo la parte più fortile A. neila orecchia e rav- 
Solgendo li cordoncini B. B. intorno l'orecchie per tener fermo lo flromento. Ma 
tonliderendo elattamente ogni cola, apprefi dall'efperienza, che li due ultimi degli 
fftomenti lodati fono tali, che non corrifpondono abbaltanza al lorolfine; ma ii pri- 
‘mo molto più femplice l'ho ritrovato di maggior utilità. Già fono molti anni che 
dorre fama nelle pubbliche gazzette, che un certo Turchetto monacoe matematico 
Francefe e focio dell' Accad. Reale di Panigi, col fuo ottimo insegno avefle fabbri- 
cato per (uo ulo in Parigi un certo iftromento acullico, non folo sì picciolo da po- 
tetti afficto nafcondere internamente nella medelima orecchia fotto li capelli ; ina 
Così anche perfetto, che incredibilmente giovava alla debilezza dell'udito. Qual fia 
Soi queto firomento, € fe tanto giovi l'ulo di ello, non ho potuto finora “ce rt: 
Mente rifaperlo, benché diligentemente ne abbia richielto con molte lettere sì gii 
Amici Medici Tedefehi, che fono fiati molto tempo in Parigi , sì li Medici Meff e 
Chiturgi di Parigi. Sarebbe però frattanto un gran vantaggio, che li meccanici fi 
affaticallero maggiormente nella sricerca di un tal'iftromento; perchè -potefle fervira 
€ giovare mirabilmente a moltiffimi uomini, Reufnero Medico della Slelia fono già 
alquanti anni che nelle effem. delli curiofi della natur. cent. V. off. VI. lodò un 
certo tubetto d'argento indorato lungo un palmo per toglier la difficoltà dell udito 
ed anche li dolori e fibilamento delle orecchie, e volle che quelto tubetto pongafi 
Gue o cre volte al giorno nella orecchia offefa, pretendendo che col fucchiare di 
eflo, fi polfa eftrarre l'aria elterna, che ftimò offender l' orecchie ed eccitare li ma- 
i pledetti delle medefime. Se poi quetti vizj delle orecchie nalcano dall'aria efter- 
na, v'è un gran dub! fe quelto tubetto li poffa o nò formare d'‘altre materie 
che d'argento, parimenti qual forma e larghezza debba avere il medefimo , e per 
qual cagione debba efler indorato, non lo ho per anche poturo abbaftanza intende- 
re, non avendolo egli deferitto. Frattanto finche non vengano in luce ftromenti 
fmigliori © più acconcjper correggere il difeeto dell'udito, utilifimo ho conofciuro 
per queto Vizio il tubetto fatto o di rame o d'argento rapprefentato nella fig. = 
che ha quali la forma di corno. 


CAPO LXX 
Come fi debbano fare li piccioli fori nei lobi delle orecchie. 






























A maniera di perforare i lobi delle orecchie è tale. Si deve primieramente fe- 

Bnare il luozo con inchiofiro, dove fi ha da fare il foro , che effer dec nel 

fuezzo. Conviene poi prender con una mano l'eftremità del lobo, con l'altra ado- 

prando un ago di acciajo ordinario alquanto groffo , perforare nella parte fegnata 

Ta nezzo il‘foho, facendo così il foro nello elfo. Folcia vi s'introduca un ose. 
ia 





(4) Nelle fue gl pratiche 
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fia pendente di piombo ( Vedi la Tav. XIX. fig. 7.) e fi contorca în guifa di anel- 
lo, ungendo il medelimo nei giorni fulleguenti due © tre volte al giorno con olio 
d'uova 0 d'ipericon girandolo dolcemente da ogni parte, finche fi veda effer già 
incallito e conglutinato l'orlo del forame. E' però meglio il far quefto foro in luo- 
so più alto, di quello fia nel mezzo o più ballo : acciò a calo la parte inferiore 
dei lobo non retti facilmente lacerata dai pendenti o dalle fila di piombo, Per al- 
tro per tare queta operazione più facilmente e con più dilisenza, li Medici moder- 

i hanno a tal fine inventato un particolar iltromento auricolar= (Vedi la Tav. XD. 
fig. 5.) Si abbraccia l'orecchia con le due laminette di effo, così che il foro B. di 
moftra la parte fegnata della orecchia . Polcia fi volge l'anello A. all'intorno quan- 
10 bafta per abbracciare fortemente il iobo della orecchia, e fi perfora lo flello lo- 
bo delia orecchia adoprando un ago di ferro, 0 d'oro, 0 d'argento, e queflo della 
forma ordinaria, ovvero, il che € molto meglio, cavo in una dell'eliremità ( Vedi 
la fig. b. A. B.)', così che fi venga a lafciare internamente il filo di piombo (fig. 
7-); il quale è inferito nella parte cava A., a guifa di pendente; e dipoi fi muo- 
xa per ogni parte, come giù dilfi, fino a cue gli orli del forame, fano conglurina= 
ti. In luogo di quello ago può anche quafi meglio fervire l'ago fig.8., il quale nel- 
la parte ellrema ottula è divifo a guifa di ago da lardo, il quale meglio ritiene il 
ilo di piombo (che s'inferilce quando è patfaro la metà), e fi erapalfa per il fo- 
to. Ma quantunque fia folito ularii dalla maggior parte la perforazione delle orec- 
chie più per ornamento delle dunne, che per ufo medico ; pure fe vorremo crede 
se a Riverio ( ols, med. 700.) € ad alcuni, tale perforazione è al fommo contro al- 
«uni mali tanto eccellente, quanto mai dir li-può. Poichè, fegue Riverio, fe fî 
trapalfa un ago triangolare e rovente per il lobo della orecchia, e lì rinnova lo 
fteifo forame , come fuol farfi nel fetaceo, introducendovi un funicolo o filo di li- 
no 0 di (eta, .movendolo [sella da ogni parte , appena può dirfi quanta copia d'u- 
more nocivo Îi attragga a quello luogo, e da eo forta, e quanto felicemente gio» 
vi contro li mali graviffimi degli occhi e denti , e finalmente dell'iltefo petto, 
che vanno uniti col pericolo di tab=. Per il che non fia meraviglia , fe fiafi a po- 
co a poco refa più frequente da vari Medici moderni , particolarmente oculilli , 
quella perforazione delle orecchie, di quello che folle per lo palato , Così pure M> 
A. Severino nel lib, de etfic. Med: p. 75. con Paracelio, flima che quelta operazio» 
fe fia molto utile al principio della (ordit 






































Dei mali delle narici , che fi curano con la mano e con coltello» 


C AP O LXXLI 
i Del polipo delle narici 


« QOgliono nafeere talvolta alcune carnofe caruncule o fiano eferefcenze non na- 
corali, come pelle altre parti , così nelle narici . Quelto genere di vizio vie- 
ne orsinariamente chiamato da' Medici polipo ; benchè quelte Giano fornite o nafca- 
no molto di raro con più piedi o radici d'una fola. Si chiama d'alcuni Sarcoma (a ) 
d'altri anche byperfarcoma, Sogiiono poi quelle caruncule eflere ora più grandi e 
groile , ora minori e più tenui ; ora molli ed ellendo tirate molto fi effendono ; 
ora ma più di rado, fono dure, © quali inrigidite , ora bianche , ora roflezgianti + 
Nel principio.fono ordinariamente picciole, ma in’ progrelfo crefcono e fi aumen» 
tano: così però che alcune crefcono preflamente, ed altre tardi. Ne ho veduti al- 
cuni che erano tanto crefciuti nello fpazio di tre 0 quattro giorni, che penderano 
fuori delle narici. Non apportano ordinariamente dolori; talvolta poi hanno feco 
li dolori con durezza, diventano lividi, e per lo più tendono al cancro. Al- 
tri fono nafcolti nelle narici , altri pendono dalle narici fino alle labbra altri co- 
pifcono le narici e molto le ‘allargano , anzi ie dilatano con defermità, non così 
altri. Apparifcono altri come una fola caruncula (5), e fono eguali o fiano lifci; 
ale 
(4) Vedi Glandorp. de polipo Cap. TI. (b) Giandorp. LL e, pretende chie tatti li polipi 
ino ineguali : ma quelto è filfo; poichè ne vidi afitto eguali È 
Heifiero Coirurgia Tom. LL Ce 3 
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aîtri come molte caruncile unite infieme, Alcuni crefcono al rovelcio per quel fo- 
ro, per cui difcende il fiato dalle narici alle fauci , così che fi pofiono vedere die- 
tro l'ugola. E quefti allora casionano non folo molta difficoltà di parlare e d'in- 
shiottire , ma parimenti di relpirare, € foffoxano quali l'infermo («). Alle volte G 
diffondono e per le narici ed anche per le fauci . Rare volte queta caruncula inva= 
de ambidue le narici, ma per io più fol tanto o l’una o l'altra. La fua radice or- 
dinariamente è una fola e molto tenue , come abbiamo già detto , alle volte più 
grolla e fornita di vene. grandi; talvoltà ve ne fono molte nafcofle : onde fembra 
aver avuto dagli antichi il nome di polipo . Nafcono non di raro neila parte infe- 
siote o media del nafo, talvolta ancora nella polteriore o (uperiore, (8) anzi ne- 
gli ftefli feni della calvarie o dell'otio eremoide (£). Suole poi produrfi quali fem- 
Dre quefto vizio nella membrana pituitaria o dalla medelima, e fpezialmente cllen- 
do otturata una 0 due delle glandole di elia : la quale a poco a poco fi aumenta 
per gli umori viziofi, fino a riempire le narici, 0 ad ufcite affatto dalle medefime; 
‘dal che fembra non eller altro, che una morbola dilatazione , e diffufione delle 
glandola, e di quella membrana fpongost . Di una natura diverfa da quelle è"quel 
genere di caruncule, come almeno a me pare , che li Medici chiamano farcoma 
del nafo . Imperciocchè il polipo ordinariamente è molle , e pende come un fico 
da un piede © (ia radice ora più fottile ora più grofia, ma il farcoma è poto fo- 
pra un fondamento grande e fermo, 0 fia meno mobile, ed ora è più molle , ora 
più duro. 7 

IL Dagli efpofti finora indizj intorno la natura e indole di quelti mali , chi 


























mulifegmie mente apparitce per quanto io credo , come li debbano effi conofcere . Il polipo 


Te cenfe» 


dunque bianco, rofessiante | molle , € fenza dolori è il più benigno. E all’ oppolto 
il più moletto € perniciofo è il livido 0 che negrezgia con dolori e durezza ; od an- 
che che manda fuori marcia , ovvero umori acri e Irtidi : poichè già queto fuole 
tender al cancro, Speifilimo le caufe dei polipo fono occulte e interne; tal. volta 
procedono da qualche offela efterna | Diciamo poi effer occulta la cagione del. poli- 
po, quando quefta deriva da un (argue corrotto e glutinofo , riflagnato ne' vali e 
glandoie della membrana pituitaria . Imperciocchè quella Meifa, picciola membrana 
molle e fpungofa , può moto facilmente dilatarii per la conzeflione dezli umori 
zioti. Si numerano nelia offefa elterna le cadute , le percolie gravi , l'introduzione 
troppo frequente del dito nelle narici, e l'isriramento della membrana pituicaria > 
ed ancora le polveri ernutatorie troppo gaziiarde . Finalmente le cagioni manife- 
fle, ma però interne , le frequenti fono li catari , la corizza gagliarda , le ulcere 
delle narici, le frequenti ancora effufioni di fangue dalle Mette , Il farcoma nafce 
quali dalle medelime caule . Nell'iuno e l'altro di quefti malori v' è talvolta age 
giunto l'intarlamento o la fpina ventofa delle ofla del nato» Di un tal malore mi 
rammento in vero di avere veduto funclliffimi efempi. 

II. Suol elfer certamente minor pericolo.e più facile la cura, quando il polipoè 


























Preneftice » molto mite ovver benigno: cioè quando non nafce o non è pollo troppo profonda- 


mente nella narice; quando lia una tenue radice, e pende folcio e molle , 0 alme- 
no che fi pofla facilmente eftrarre e proîungarfi ; Ghalmente quando l’ammalato. ha 
un forte temperamento . All'oppoflo poi quanto più profondo è polto, e quinto 
più erolla è la radice del polipo, e quanto meno può eflenderlì , tanto più difficil» 
mente fi cura o fi rilana; fpezialmente fe l'ammalato fu travagliato unitamente d' 
affezioni (corbutiche , 0 celtiche. Può effervi parimenti non picciolo pericolo dalla 
effulione del fangue , che fuole reprimerfi molto difficilmente nafcendo dall’ efirazio» 
ne 0 dall'eltirpazione del polipo, che ha le (ue radici moito proionde e vatte (d)« 
Se il polipo tende al carcinoma, cioè (e certamente fembra duro e livido, e caio. 
na dolori, come fovente fuol accadere, pare in vero eler cola più ficura far. una 
cura palliativa con fomma prudenza; ufando li rimedi lenienti : poiche quelto sir 
rita 
(a) Cell' Of. VI. Cip. 8. num. 2. Cb) Fibricio Acquspendente vuole nelle fue opere 
Chirurgiche el Cspo del polipo , che curti.li polipi fiano atteceari all’ofso fpungofo , ma 
V'eSperienza m'ha infegaato, quetto cher fulfo» (c) Ssrive Garengeot nelle oper. Chirarg, 
Cap. de polipo : divideri il polipo ordinariamente în molti rami ; ( le polspe en fe erofi= 
Font , fe divife pout l'ordinarie en plufiturs branches ) ma quelta in vero fiopponeall'elpe 
rienza; mentre per lo più è femplice, come molto foveate ho veduto. {d ) Fadricio Acqu 
pere 
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sita non fenza pericolo, a guifa degli altri carcinomi. Similmente effendo polta la 
radice del polipo molto profonda , 0 nalcendo da fpina ventola , ficcome un fimile 
fmifurato ho io veduto, quefto vizio appena potrà rilanarfi fenza che dipoi inbre- 
ve non riiorsa (4), e non può levarfi affatto, quando non fia a calo rifanata pri- 
ma la fpina ventola. Quando poi il polipo è crelciuto fino alle fauci , impedifce al 
fommo non folo il parlare e l'inghiottire; ma parimenti come gia conobbe Cello, 
foffoca tal volta affatto l'infermo e non può eflirparfi che difficilmente e con pe 
sicclo. Finalmente fe il polipo riempifce ambidue le narici, fuo!e difficilmente cu» 
tifi, poichè v'è unitamente per ordinario accompagnato anche qualche peggior 
malore. Il fimile può darli del farcoma : principalmente quando le olfa delle narici 
fono unitamente attaccate da fpina ventola» 

IV. Non fi può fperare la rifanazione del polipo, fe ‘queto non fia totalmente 
levato. Quefto poi fi dee togliere in due maniere, 0 con l'ulo dei rimedj corrolivi 
ovvero caullici , 0 con appropriati flrementi, e in quella guila o eftirpando!o in- 
teramente in.una fista , 0 levandone una parte dopo l'altra. Si può fir ufo dell 
rimedj cortolivi, quando la caruncula carnola fì truova mol!e, e picciola od anc 
corta e vafta + Ma decli però quì cautamente procedere, per non corrodere equal 
mente con cilì le altre parti fane del nafo. Fra li principali (i lodano qui come 
biandi corrofivi, la polvere di fabina, l'allume bruciato, il precipitato rotto, il 
vitriolo bianco , la radice dell'ermodatilo, ed altri fimili, 0 ufandeli foli ,ometco- 
lati col miele, 0 coll' uniguento digeftivo , o applicati ai pulipocon una talla, o fea- 
za di elsa fe pende efternamente fuori , con quali talvolta elsendo dei minori fi to- 
glie. Poterio atcetta levarfì con gran piacevolezza e facilmente fradicariì il polipo 
quali fenza dolori con la pel sere di elietopio o fcorpoide, introducendola nelle na- 
rici due volte al giorno con bombace (6), qual fia poi quella (pezie d'elitropio © 
fcorooide in tal calo sì utile, elsendone tm olte (pezie, non lodichiara , e perciòre- 
ftiamo incerti. Rolando loda l'acqua mercuriale , con la quale alseriice d'aver rifa- 
mato in pochi siorni il polpo birnandolo mattina e fera (€). Quì parimenti giovano 
l'unzuento egiziaco e il foco di Vyurtzio, l'olio di tartaro per deliquio, l'elsenza 
di {ibina, e molto più l'elsenza di mercurio fublimito preparata con lo fpirito di 
vino; mentre Vvedelio (erive d'aver con elsa curato un polipo (4). Giovano qui, 
ancora moltitfimo acqua di calce, fe crediamo 2 Nukio, fpezialmente (e) quan 
do {i compone di efsa l'acqua frazadenica , mefcolandovi uno 0 due grani di merc 
zio fublimato ; ii mercurio precipitato, fopra cui vi fia bruciata qualche parte 
fpirico di vino; parimenti l'acqua impregnata col fal armoniaco ; e così finalmen- 
te) le pure diamo fede al Mulitano, lo fpirito acido di fal armoniaco (f). Che fe 
poi li rimed) corrofivi finora propofti ‘niente per forte siovano , allora lc nc possono 
adoprar altri di maggior forza. Fra quelti vi fono la pietra cauflica © fia la pieera 
infernale, e parimenti il mercurio fublimato, e l'arcano corallino, ed altri timili. 
Quelti u:timi poi fi debbono mefcolare con il miele 0 con qualche unguento, come 
per efempio il balilico, e applicarli diligentemente al polipo ; per non corrodere in 
fieme, e confamare forfe le parti fane. Se il polipo è nafcoftonella narice, convie. 
ne inlerire nella -(sa con un cannelio o pena, e introdurvi la piccioia parte del 
corrofivo fopra la caruncula carnola, acciò le narici non rimangano corroft. Sono 
egualmente efficaci pel polipo benigno lo fpirito 0 fia olio di vitriolo, l'acqua fore, 
e il butirro d’antimonio; tingendolo con una piuma come già di, o adoprando 
un picciol pennello Si dee poi levare in ogni medicatura con la forbice o molisttina 
ogni cola, che fi ritrova flaccata dai rimedicorrofivi - Li celebercime Tibauto Chirur- 
8c Francele fa queta cura in tal guifa (g). Ula primieramente la cautsia d' pone- 
te due piccioli cerottini ira. Îl polito cla patte fana, per non toccare a calo le 
parti ancora fane deile narici col corrofivo. Pofcia applica accuratamente al polipo 
© caruncula carnoîa con un picciolo pennello 0 tafta il butirro d'ancimonio . Final- 

ce 
pendente nelle fuc ope. Chirurg. al Cap. del polipo, fa fenzi ragione pora ftima di quelto 
pericolo , e fi dee operare con cautela fomma. (a) Lo itellò Fabricio Acquapend. rilerina 
Ron aver mai veduto a ripullulare le reliquie del polipo. Ma per verità io ed altri l'inanno 
oftervato. Puoi vedere Poll: V. di Dranio. (b) oll, 63. Cent. Ill. (c) Cent. VIM.oll. 81. 

Cd) DN: de polipo marium. (e) Nelle operazo Chiturg., cap. de polipo (Î) Qui fipuò 
vedire Giuadorp. de pelipo Cap. XIT. (g) Come rapporta Garengeot neile operaz. Chi. 
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mente coflo dopo lava di nuovo il polipo con acqua pura, acciò il cortoivo non 

penetri a cafo più profondamente del dovere» Ed in tal guifa, come olferva Ga- 

rengeot, compilce in un momento tutta l'opera. Se poi un tal rimedio fi debba 
ufare più d'una volta, quì l'autore non lo dice ; il che però io flimo efler quafi 
necelfario ; mentre non ha quafi mai fufficiente il toccarlo una fol volta. 

Sembra ordinariamente meglio l'eftirpare il polipo cegli fîromenti che con li 

+ il che fuol farfi in varie guife: nella moltiplicità delle quali ho flimato co- 

‘&* fa utile il riferirne-le principali » Ma innanzi di pallare all’illefa operazione, fi 

"dee prima preparar l’infermo, e pofcia nel tempo dell' operazione conviene collocar 

il medetimo fopra un feggio oppolto al lume, ed imporre ad un miniftro , che te- 

nendozli le mani alla fronte pieghi dolcemente il di lui capo, ed infieme lo tenga 

ben fermo: efra li moltiffimi metodi Indati dagli ferittori (ciegliere quello che fem- 
bra a noi! più acconcio ed utile fecondo la varietà del male. 

‘elfi 1. Si può quì dunque riferire quì fopra ogni altro quello deferitto da Celfo Me- 
dico antichiffimo { a). Infegna egli doverli iradicare il polipo con un ferro acuto , 
fatto a guila di fpada (£): ufando fomma diligenza per non offendere la cartilagi: 
ne inferiore ; nella quale farebbe difficile la cura. Ellendo recifo dovesfi ettrarre 
con un ferro adunco , Pofcia ua gruppo di fila 0 d'alera cofa molle li cinga con 
qualche rimedio conveniente a fopprimere il fanzue', e dolcemente li riempilcano 
con effo le narici. Ritagnato il fansue, (i purghi l'ulcera con fila 0 tela di lino - 

Quando poi è monda, vi s'ineroduca dentro una piuma nella medelima guifa, che 

dille della orecchia , tinta con rimedio per formar la cicatrice , fino all'intera gua- 

rigione. Da quelto metodo di curare il polipo non è molto lontano quello, che in- 

fegnò dopo CeIfo Paolo Eginecea . (c) ì 

2. Menere quelti infesna, che il Chirurgo, pollo l'infermo in un feggio contiario 
al ‘lume, apra e dileti con la finifita mano la mirice; reeida poi colla deltra seri- 
camente il polipo adoprando una fpada acuta a guifa d'una foslia di mirto atta per 
un tal ufo, ponendo il taglio del ferro dove (i unifce alle narici + Rovefciando poi 
lo firomento eftragga col manico la secila caruncula . Si ferve poi a formar la ci- 
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turg. Cap. De Polipo, (a) De Medicina Lib. VIT. Cap. X. 

(5) Che fia propriamente quella fpada e qualo fit quello ferro fitto a guifi di fpida, 
quale vuole Celfo fi uîì in ul cafo, non anche chiaramente spparifee. Non ne ritrovai. che 
poca cognizione nei Lelficografi, per quinti ne abbia veduri. Alcuni intendono per elfi un 
iftromento lurgo nel fonde , ufato da'fpeziali per m feolsr facilmente gli eleitusr. , e per e 
Senderfi dalli Chirurgi i cerotti fopra la tela; moltidfimi però fî accordano con Rhodio nel- 
le annotazioni del comento fopra Scribonio Largo p. 46., che queto vocabolo fignifichi una 
Spada grande e la femifpida una fpads minore. Ma quelti ferri fembrano în vero meno pro- 
pri per levare il polipo dalle narici interne, come già parve a Fabriio Acquapendente nel 
luogo. citato; non conofcendo noi, ciò che venga 2 ugliarli în luogo Arettilimo ed ofeu» 
ziffimo nel profondo del nafo ; fpezilmente efendo ls fpada un coltello d: due togli . Per 
Is quil cofs anche Albucai lodi a tal fine un col ello tagliente di una fo! parte + Rhodio 
nel luogo citato afferma, che Celfo nel Lib. VII. Cap. X. chisramente n'efpone la forma 5 
ma.a mio parere, lafciò Îa coa aflitto nell'ofeuro: mentre altro non dice di queta fpada , 
fe non quello che dicemmo difopra. Suulteto nell'armam. Chirurg, Tav. UU. fig. 1» e con ef 
fo il Leffico Burnonisno , vuole , che quella fia un coltello acuto e tagliente da duc lati e 
alquanto largo nella parte fperiore, cerminando nella fua eittemità in una fol punta, e ta 
le ancora lo rapprefonta + Quelto coltello  uniforma con quello dunoftrato di noi nella Tav. 
I. lert IL Andrea dalla Croce in off. Chirurg. p. 25» rapprefentò la fpada di Cello in ala 
guia, e quali 2 fimiglianzi di fiera. Mi io giudico eller molto già acconci per. recider il 
polipo delle narici quei coltelli rapprefentati da noi nella effi Tev. colle lett. G.H. e mol 
to più quelli della Tav. V. fig. 4. e s- perchè quei coltelli da due tagli e di punta acuta 
offendono più ficilmente le altre parti fane nel e firentifime ed ofcure narici, più di quelli 
aguzzati di una fol pine, © particolarmente quelli che hanno ls punte ottult , non. poren- 
dofî con elfi ofendere o tagliare ordintriamente alcuna alita cola, che ls fola radice del po- 
tipo. Da quelto io penfo che la (pata di Celfo fia un genere di ferro o coltello diverfo da, 
quello che vegliono comune vente gli feritsori, il chs perciò farà da difcuterfi meglio. 

(e) Lib VI Cap XXV. $ 
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catrice delli canaletti di piombo, Aggiunge riconolcerfi la total eftirpazione del po 
lipo, primo dalla villa, e polcia dalla voce, e libera refpirazione per le_ narici 

Albucafi Medico e Chirurgo Arabo 3. (2) infegna doverfi primieramente eftrar- 
se dalle narici il polipo introducendo un ferro adunco nelle narici ( o in vece di 
eflo la forbice ), ed allora recidere quanto dello Mleflo può averli, replicando que- 
fla operazione fino alla totale eftirpazione, Che fe poi non è interamente levato 
Paolo, e Albucali vogliono, che per togliere le reliquie rimate neiie narici , lequa: 
li non fi pofiono eftrarre in altra guifa ; fi prenda un filo alquanto groflo a euila di 
cordicella, e annodato da ogni parte con molti gruppi, così che fra l'uno e l'altro 
Vi fia la diltanza di un dito tralverfale , od anche meno. Quelia cordicelia fi dee 
pofcia palfare dalle narici al palato, e poi cavarla fuori sialla bocca (il che può 
farfì con la volfella ) . Potcia li due capì dei filo, quello che forte dalla bocca, e 
qusilo ch'efce dalle narici, (i debbono vicendevolmente tirare, e ritirare colla de- 
fira e colla finilira mano, onde fi confumino gli avanzi del polipo : al qual fine fi 
ferve anche dell'unguento egiziaco, con cui unge la cordicella, che trapatia. 

Fabricio Acquapendente 4. rigetta con molte ragioni sì li firdmenti, sì la ma- 
niera di quella operazione Chirurgica degli antichi, e preferifce quella, che chiama 
fua a tutte le altre, la quale fi f1 (4) adoprando la vollella © fia forbice acuta 
(e). Poichè quefta forbice s'introduce più profondamente che fi può nelle narici, 
ma con dolcezza, fino alle radici del polipo, e in tal guifa fi tagliae infieme fi trae 
fuori con elia il polipo intero o quanto fe ne può prendere. La qual operazione in 
vero preferifce alle precedenti come molto più ficura : e quando per forte non viene 
interamente recifo la prima volta lì replica poi, ed anche neili giorni fufieguenti fi 
continua, fino alla eftirpazione d'egni avanzo del polipo. Accadendo una effulione 
di fangue molto copiofa, la quale l'autore però aflerifce o non accadere in queta 
Operazione © molto di raro, conviene reprimerlo cogli appropriati rimedj » fra'quali 
loda molto il vino nero, o lemplice 0 con allume; fopra_ di che dirò diforto più 
cofe: fappiamo eller faro anche ulato neila cura del polipo oltre lo ftefto Fabricio 
Acquapendente, da Senerto, e Glandorpio , come apparilce dai loroferitti, il qua- 
le fperimento io fletlo vidi non rare volte felicemente fuecedere. 

V. Oitre poi quell operazioni di curare il polipo, ve ne fono pur anche altre. 
Poichè M. A. Severino ammaeltraco dali'efperienza alierilce (d) che il polipo recen- 
te non folo non creîce colle punture e fpelie incifioni o fcarificazioni fatte con 
lancetta, ma interamente anche fì rifana. Alcuni vogliono che {i debbi eNtirpare 
il polipo col ferro rovente; ma quelli di maggior fenno meritamente s'aflengono 
da quella crudele operazione. Imperciocchè oltre l'efiervi. a quelta congiunti fom- 
mi dolori , fi fuole per lo più moito difficilmente introdurre il ferro rovente nelle 
narici (enza pericolo d'offeodere le aicre parti fane. Aîtri giudicano efler nol- 
to più conveniente quella operazione , con cui ufando il coltello falcato dimo- 
firato da Giandorpio nel libro del polipo e rapprefentato d' Andrea dalla Cro- 
ce (e), efactamente fi taglia quanto mai v'è di polipo nell'interno delle narici, 
€ quanto di eflo fi può prima eltrarre o con legame o con uncino: il quale però 
Molto lovente non porrà bene ulatli. Mefue taglia il polipo quando ha una radice 
tenue e forte fuori, tenendolo prefo ‘colla forb:ce. Quello poi che difcende nelle 
fauci, lo tira col!e tenaglie alle parte anteriori e lo recide preilo le radici con for- 
bice infocata (f). Di nuovo ad altri fembra fra tutte più ficura e più idonea quel 
la cura che fi fa con vincolo o fia legatura : fpezia!mente perche fi fchiva con elta 
ogni effulione di fangue. Adunque come flabilifce Giaodorpio nel Can. 15. del poli- 
po delle narici, fi aggira un filo incerato di feta con ogni poffibile diligenza vicino 
alle radici del polipo, e fi rafloda con un giuppo, e lì taglia la medelima carun- 

cula 















































(a ) Lib. IL. Cip. 14. (D) Severino nega che dello fs lato l'inventore di quello _me- 
todo, e cita altri, li quali. già molto prima dello fteffo fe nè fono ferviti » Lib, de effi. Ae 
dicine. (c) La quale fi vede nelle Oper. di F.bricio Acquapendente Tav. il. ; Vedi il di 
Jui capitolo di eNrarre il polipo + Quella forbice fi dunoitra por molto diverfimente di Scul- 
103 ima come e in qual guifa recida il polipo, non li può vedere o conoftere nè in quella, 
ne in quella: (d) Lib, de eficaci Medicina P. 73. (6) Oifio, Chirurg. pi 350 

(4) Vedi Giandorpip de pei.po pi 39° 
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eula carnofa prelfo il filo o fia legatura . Ma per far meglio ciafcuna di quelle cor 
fe, è neceffario prima l'eftrarre 11 polipo dalle narici adoprando la volfella ( Vedi 
la Tav. XIX. fire 9. 10. ) quanto femora ciler baltante, ma però con dellrezza , ac- 
ciò non fi rompa a cafo qualche coia prima della legatura, come mi arricordo 'elfer 
accaduto . Eifendo recifo il polipo, vi fi lalcia internamente queto filo , acciò ca- 
da da per fe, o con la fuppurazione. Impercivcchè in tal guita fi potra facilmente 
levare ogni male, e feluvare molto a propolito le efufioni del langue ; le quali tal 
volta furono sì gravi , fpecialmente dopo eller levato il polipo, che tolfero di vita 
l'ammalato ( a). Ovvero fatta anche rettamente la lezatura fi può laltiare il poli» 
po intero, acciò cada da per fe unito al filo: come io fovente feci . Conviene in 
alcuni rinovare la legatura nel fecondo 0 terso giorno due 0 tre volte , quando 
dopo le prime non lo vediamo difseccarti: conla qual maniera anchs in quelti ul- 
timi anni ho felicemente eftirpato nello (pazio di quattro ocinque giorni un polipo 
confiderabiie in una donna. novile quali fenza dolore e enza alcuna. effuione di 
fanzue + 
VII. Ma eifendolî quella cofa fatta con maniere particolari dell'arte , che furono 
a molti di ammirazione, non ho voluto tacerle , ma volentieri più too le parteci 
parò qui alli profettori della chirurgia infieme collo fato del male, Un donna no- 
bile, la quale aveva giù pallati gli anni fettanta, per altro di buona fanità, e sia 
prima andava fottopofta a frequenti emorragie deile narici, finalmente all’ improvvi» 
fo, avendo una volta foppretia l'emorragia coli’acqua fredda , 5'accurle d'una ca: 
runcula carnola nella narice finiftra, la quale crefcendo a poco 2 poco le riempì 
non folo tutta la narice, ma fi dilatò deformemente, così che non potè più relpi- 
rare per le narici. Confultò vary medici e Chirurgi delle vicinanze, li quali ularo» 
no varj rimedi , € principalmente, pendendo quelto gia fuori delie narici, per mol- 
to tempo, li corrolivi, ma indarno.. Poichè quanto quelli aveano levato in ungior- 
no, tanto di nuovo crefceva il giorno (ulleguente, e perciò per aver finalmeate il 
mio conîiglio ed ajuto fe ne venne in Elmitad l'anno 1734. nel mele di marzo + 
Facendo poi io l' elame del male, ritrovai un polipo di color roffezgiante della fi- 
gura e grandezza quali d'un fulino di Damafco, pendente in parte” dalla narice e 
in gran parte internamente nafcolto, allargando con deformità la narice . Quetto 
‘non fi poteva facilmente portar fuori della narice, a cagione della narice rettiten- 
te, dura, e corta. Avendo poi più accuratamente efplorata collo fhiletto la radice , 
conobbi, che quella non fortiva dalla parte fuperiore del nalo , ma dal mezzo e 
dalla laterale. Ma ricercandomi ella unitamente colli fuoi prefenti congionti del 
mio parere circa la cura , che flimaffi in tal calo più opportuna, ed avea comprelo 
che quelli temevano fommamente il taglio in una donna d'eta sì avanzata , e 
molto più lo sbarbicamento, e cheozni cola anzi giudicavano pericolofa , con li 
medi poi corrofivi già (tati indarno ufati per molto tempo, non poteva compirfi be- 
ne Ja cura per la groilezza del polipo ; mi fovvenne fe {î potelle levare dalle narici 
quelta infigne e travagliofa caruncula con metodo mitiffimo , cioè colla legatura « 
Ma non vedendo come fi potelfe applicare colle dita o fliletti il filo ad una radice 
così profonda, e legaria bene, elfendo la narice molto ripiena, andai penfando d’ 
uno iffromento, con cui porelle raggicarii intorno un filo, € difponendo l' amma- 
lata all'operazione + inventai lo Itromento, che feci delinzare neila Tav. XIX. fg. 
12. e con cifo anche reli esregiamente la cola compita. Cioè pallai per il forame 
delia punta curva di quelto ittromento alla leer. B. un fito di feta doppio e È rts 
abballanza . Polcia flando l'ammalata fopra una fedia rivolta al lumÈ, le alzai cd 
elteii alquanto la fommità del nafo con la mia mano finiltra. Quindi prefo il ma- 
0 A. di quello firomento colla delra introdufi con fomma attenzione la punta 
fra la narice ed il polipo tanto altamente all'insù, finchè m' accorlì d' aver fupe- 
ino della narice, quali nel mezzo . Do- 
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Ca) Vedi la Chirurg. di Garengeot al Cap. del polipo» 
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po alla radice il flo. Strinti ultimamtote il filo con un doppio nodo, e così leg 
bene la ftetfa radice | Nel feguente giorno feguitai collo fteflo metodo, e così legai 
un'altra volta la radice. li terzo giorno feci lo ftefso , e fîrinfi il filo alquanto 
più fortemente, onde il polipo fi era indurito molto e diventava nero . Nel quar= 
to giorno movendo alquanto il ‘polipo duro e nero ed anche alquanto Îi fili © che 
lo cingevano, e cercando fe il polipo fi foffe fepatato, eralfi fuori gli fleffi fili in- 
fieme col polipo, che uguagliava, come diffi , quafi un fufino ( Vedi la Tav. XIX, 
fig. 13. ) con ammirazione deli'inferma e degli allanti fenza alcun dolore o emor: 
ragia di fangue. Il nafo dapoi andava tofto ricuperando la {ua figura naturale , e 
l'ammalata refpirava di nuovo con ogni facilit À 
VII. Ma quando le radici del polipo fono ftabilite più profondamente nella na- 
rice, 0 nalcono ancora dagli ftefli feni del cranio, come tal volta accade, vani fo. Ste È; 
no per lo più tutti li finora propofli metodi di curario . Imperciocchè non fi po: dicare 
mai con elfi 0 levarlo 0 impedire, che nuovamente non riforea il primiero vizio è fe? 
perche non fi può (peflo intero ivellere tutto così il polipo. Quando dunque le ta: 
dici del polipo fono troppo nalcofie , conviene necellariamente, come infesnò. Più 
ereo (2), per curarlo perfettamente, pigliare bene il- polipo colla forbice ottula., 
chiamata roftro di corvo, 0 quella rapprefentata alla Tav. XIX. fig. 9. prefa da Pal: 
fino, 0 più tofto quella dimoltrata alla fis. ro. con il roltro perforato A. A. e tane 
to dolcemente raggirarlo, 0 fia contorcerlo , c infieme tirario blandemente . Eno 
che la radice fi rompa dal polipo, ed efca fuori unitamente con le radici 'Se il 
polipo ditcende alle fuuci dietro all'ugola, fe ann fi può prendere colla volfella e 
tazliario colla forbice, come dicemmno difopra aver infegnato Melue , non porri 
{perarii altro rimedio, (e non adoprando una forbice curva , o-come quella che. ti 
rapprefenta alla Tav. XIX. fis. 11. ovvero quelia propria per cavar li calcoli Tav 
XXVIII. fi. 6. prender € torcer dolcemente , coma già dii, quanto balla , il polipo 
per le fauci : ed in quella guila a pocoa poco eftraerio + Nella qual operazione fi 
ha da ufare una fomma cautela , di non prender infieme la Mea ugola vicina © il 
velo del palato, e di non toccarlo afpramente, onde venga a lacerari; © a rear 
offelo. Perit frattanto per eltrarre con miglior fortuna un polipo tale molto eroffo 
e pericolofo, prima tagliò il velo del palito in due luoghi (£). Quando il polipo 
difcende per le narici ed inlieme per le fauci, conviene prima ‘levare la parte an- 
teriore (e) } PARTA 
IX. Se dopo l'eftrazione e taglio del polino efce lentamente.il (ansue, il Chirur- (112% 
go lo lalci alquanto ufcire fino che o da per (e, o che fi riftagni facendoattraere il fassa 
per le narici il vino caldo, (pezialmente rolfo (olo, @ impregnato d'allume.. Chi 
fe poi l'effufione del langue fi fa più grave , develi far allorbife per le naricitio 
fpirito di vino molto forte, 0 fia rettiticatiffimo , I' aceto, il fucco acido di pomi 
granati, il liquor flitico, ed anche qualche acqua o polvere propria per (opprimere 
il fangue in ogni genere di ferite, e riempire bene le Refle con fila. Se pol il lano 
gue né meno così fi acquieta, ovvero anche ellendo tolto nel principo il profla: 
vio di fangue sazliardo, fi debbono con fomma attenzione introdurre nelle narici 
empiendole bene, le fila contorte ed in copia tinte in que’ rimedj ora Giù propofti 
per fopprimere il fangue; così che però il primo globo di fila ineradorto , fia fore 
Dito d: filo forte, il quale penda dalle narici, per poter ad ogni bifogno, e@traerlo 
più facilmente di nuovo» 
X. Il Celebre Dranio nella VI. Ofervazione infegnò un' altra particolare manie 11 metndo 
ra per reprimere in quefto cafo l'effufione del fanzue. Cioè erapalla per la narice 4! D: 
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offela un funicolo 0 fia dodici © quindici fili uniti a guifa di fetaceo nella fezuen: 9%, 17à 
te maniera. Iotroduce per la narice alle fauci una curva forbice quafi come quell 
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rapprefeotata alla Tav. XIX. fis. rr. e quefta aftai piena e perforata ne' fuoi roliri, 
entra poi nella bocca coli’ indice della mino fin:flra , nella cui punta vi pone quel 
funicolo in guifa che pofla facilmente Maccari, e lo caccia quanto può dietro all" 
uzola a_fegno di poter prender con ii roftri della forbice il nodo che ivi cller deve 
nel feraceo» Prefo il filo ricira la forbice , in tal guila eftrae infieme fuori della 
narice l'altra eltremità del fetacco, pendento l'altra pure fuori delia bocca . Que- 


E fto 
(3) Chirurg. Cip. de polipo». (b) Vedi Girengeot cap. del polipo + 
(6) Vedi l'ofîi VII di Dranio, 
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fto teracco deve eller abbittanza e quali lo fpazio di due palmi trafverfali 
della prima eremita, nel Istaceo debbono ellervi due g'obetti di pangolino alquan- 
to grofti ( Sourdonets): il primo de'quali fia afciutto,, ma il fecondo. inzuppato in 
qualche allringente liquore. Allora deeti paiiare il letacco per la narice, e quefto 
farà che il primo giobetto di lino elpella ed efpurehi per la parte interiore del nafo 
il langue riftagnato nella parte polleriore, l'altro poi o lia il econdo, che deve ef- 
fer lontano dal primo lo fpazio d'un pollice, chiudera la pate pofteriore dei nafo 
acciò il fangue non porla prima fcorrer più nelle fauci, il che per altro accade tal 
volta ‘con gran incomodo degli ammalati , movendo la tolle: e polcia riempindo 
fpecialmente il nafo dalla parte anteriore con fila inzuppace in liquore acconcio a 
riflagnare il fangue; quando atriva al luogo, deve iorte fuori il fangue, allringerà 
le vene offele, e così potrà fermare 1 Hlulio del iangue. 

XI. Paolo Albucali, e gli aleri antichi Chirurgi trapatiarono nella cura del poli. 
po” Come abbiamo detto diviopra, alcuni funicoli pec le narici, ma non_ ner rita: 
gnir il fanzue , ma più tolto per levare le reliquie del polipo. A tal fine fecero 
nel funicolo da introdurfi molti gruppi in diftanza di un dito tralverfale l'uno 
dall'altro, e prendendo le due efiremutà di elfo; quali a vicenda tirando di qua e 
di la facevano (correre il funicolo trapafsato più volte per alquanti giorni , finochè 
credevano ciser levate le reliquie perchè la cofa (uccedeise meglio, l' ungevano 
di quando in quando con l'unguento egiziaco. Ma febbene quefto metodo degli 
Antichi fia tenuto da molti come crudele , ed anzi rigettato come vano (4), Dra- 
nio però lo tentò di nuovo in certo cafo, dove la radice del polivo ufciva dalia 
parte infima del nafo polta fopra il palato, ed anche dalia pofteriore preiso il vo- 
mere, la quale non poteva in afcra guila levare, come racconta la (toria del male. 
Trapifsò dunque il fetaceo per le narici, nella’ guifa già detta, ma fenza li nodi 
ufati dagli antichi , e lo tinfe prima per vinti giorni incirca di continuo conrime- 
di luppuranti , acciò fi confuma se la radice con la fuppurazione, e fi reftituie 
libera la relpirazione all'ammalato, tinte finalmente il fuo fetaceo con rimedi dit- 
foccanti, € così rifanò l'infermo nello fpazio d'un mele. Vedi l'olser, VI. dello 

cls. 

XII. Alcuni chirurgi, e fra quefti 










































ti anche Garengeot (5), per eRtirpare più facil- 
mente que' pelipi, le radici de'quali fono molto profonde , propongono doverfî 
aprire le else narici con coltello ; come vollero anticamente ‘Ippocrate , e Guidone 
giu dell da Cauiiaco (6), bruciandone polcia le radici : il qual metodo fu pure propofto di 
Fitipoi "" Gello neli'Ozena (4). Noi però, quantunque poîsa forfe avere tal volta iuogo 
quefto taglio ; tanto fiamo lontani da proporre facilmente € lenza diftinzione quella 
operazione, che anzi più tolto la difsuadiamo sì per li gravi dolori, sì per ia defor= 
me cicatrice - E ciò molto più, perchè anche dopo il taglio delie narici non fem» 
pre fì fuol curare il polipo, onde talvolta non ritorni di nuovo: ficcome chiaramen- 
te apparifce dill'elempio già a me noto» e che ritroviamo riferito da Huttero 
Chirurgo di Norimberga nelle (ue operazioni chirurgiche nell’ ofservazione so. (e). 
Frattanto però giudicandoti necelsario, dilatar le narici col taglio, quello potralli 
fare ottimamente nel folco della narice prefso la guancia, perchè 2 cafo la cicatri» 
ce non rielca troppo deforme 

geme fi" XIII Per conglutinar poi più facilmente la ferita della recifa o (radicata radice , ed 
= impedire una nuova produzmone del polipo, fembra cofa ottima il far afsorbire alcune 
TUEL" soite al giorno colle narici un poco di fpirito di vino ordinario , ma mefcolato col 
some pifa miele rofato , od anche qualche poco d'acqua di calce ovvero introdurre quefte co- 
l“ fe dentro delle narici con uno fchizetto , anzi, il che è di molto momento, intro- 
;. dturle con fila attortizliate, onde fia ben riempita la narice: e quello fi dee conti- 
nuare per molti giorni. Ma fe a cafo fi conolce efservi ancora rimafta qualche par= 
re delle radici del polipo, e che (i verga cogli effi occhi , fia a propolito o tagliare 
le colla forbice , o per confumarle unire un poco d'unguentoegiziaco alli rimedj or 
ora arricordati, ‘ovvero potendo farlo ficuramente, toccarie cautamente quantoba- 
fta colla fiefsa pietra infernale, Stimo poi, come già diffi, doverfi principalmente 

‘attene 











































(a) Fsbrie. Acquapendente nel luogo citato. (b) Nel luogo fovente citato. 
(€) Vedi Giandorpio del polip.csp. 14. (d) Lib. VII. Cap. XI. 
(e) Quefto picciolo Libro fu stampato in 8. a Roftochio l'anno 171 
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attender per reprimere la nuova generazione dei polipi un grande aiuto dali Gli 
© pannilini attortigliati, con cui fi dee empir bene la nariceoffela« linperciocche fe 
tagliato il polipo fi riempiranno con ogni diligenza le narici offefe in ogni medica- 
tuta con quelli inviluppi di fia, particolarmente intinte nell'acqua di calce, c ciò 
fi continuerà per lo fpazio d'alquanti giorni, ovvero edlendolo neceffario di fettima= 
ne, non riforgeràa sì facilmente di nuovo il primiero difetto. Avvertino frattanto 
gli ammalati , che nel cempo della cura debbono offervare non folo una regola elat- 
ta di vitto e di vita, ma parimenti l'ulo degli interni rimed) propri ‘a correggere 
il fangue. Sono in tal cafo principalmente idonei que' rimedj ch'eipurganoil fangue 
ed il ventre, dovendofì perciò porre frequentemente in ufo le piliole mercuriali 
‘qualche decozione de'legni , ed altre cole fimili, fecondo la diverlità de' temper: 
menti ; e peccando il fansue nella quantità 0 qualita, (i dee anche più volre farne 
l'emiflione. È i 

XIV. Quando il polipo è gia cancerofo, e fi avvicinaalia corruttela , non conve- 
ne isritarlo con rimedj corrofivi nè con ferri ; ma più tofto mitigarlo con piacevoli 
fimedj con la regola del vitto, come abbiamo generalmente ftabilito dilopra 
( P. IL Lib, IV. Cap. XVI. N. 6., così Cap. XVII. N, 11.) nel cancro e nel fcir- 
so, perchè il male non fi faccia maggiore colla fiela cura (a). Dico finalmente 























quando il farcoma è pofto dentro nelle narici, non fi può in aitra guila curarlo, © 


fe non colli rimedi corrofivi lodati difopra : venendovi infieme uniti in ajuto li rie 
medi interni contrarj alla caufa del male. Ma non etlendo quefti punto giovevoli , 
fi deve confiderate il male dilperato e totalmente infanabuie ; fpezialmente (e que 
flo deriva da fpina ventofa, la quale non fi pofia curare con li fuoi appropriati ri- 
medi. Vedi nel libretto intorno il polipo di Giandorpio le ollervazioni di varj au- 
tori dello fteffo , e parimenti due offervazioni VI. VII. di Dranio, degne di me- 
moria. 








CAPO LXXIL 
Dell’ Ozena. 


I. ‘7 Alvolta (i efulcerano in sì fatta suifa le narici, che viene da cifetramanda- 

to un'odor molto fetido can croîte, e fovente con particelle di olfa corrot- 
te. Ii qual genere di male viene chiamato da Medici Ozena o fia ulcera putrida e 
malizna delle narici , per dillinguere più facilmente queito malore da quella clulce- 
razione delle narici , la quale è prodotta fenza alcun grave fetore dalli catari, o 
dalla copia degli umori corrotti, 0 parimenti dali' intemperie dell’aria , e facilmen- 
te fi rilana coll' applicarvi l' unguento di cerula, o altro fimile. Suol eller poi fem- 
pre più grave e fetido l'ozena, ogni qualvolta porta feco unito l'intarlamento del» 
le olfa del nafo. Imperciocchè "a principio non luol esier eluicerata fe non la tona- 
ca interiore delle narici. Ma il vizio palfa gradatamente ailemedelime olla fortilit» 
fime delle narici, anzi negli flelfi feni del cranio, € finalmente alle otla mafceliari 
onde così viene a formare un intarlamento di pellimo genere. 

IL L'ozena iuole ordinariamente derivare da invecchiate alfezioni molto pert 
naci delle narici o da catarro o da altre fimili cagioni: particolarmente quandog 
uomini fiano di fangue acido o infetto da fcorbuto o da luc celtica. Nalce ancora 
talvolta l'ozena da cole molto acri e corroîive della membrana, ailorbite dalle na- 
rici, come fono le polveri flernutatorie molto acri; piene ancora talvolta dopo il 
polipo , 0 parimenti infieme con il polipo, come io lietio ho vesuto» Vedi Giandor= 
pio del polipo. 

III. Come fi debba conolcer l'ozena, quello chiaramente, fe non m'inganno , ap- 

















parilce da quelle cole, che abbiamo già polte intorno lo flato ellerno € !e cazioni 


di ello. Ma perchè ad ogn'uno fia nero, qual cito debba ftabilirfi che poita avere, 
conviene fapere che difhciliflima è la cura di quello male. Imperciocchè, oltre che 
le ofla nelle narici , particolarmente quelle chiamate Ipungole , fono mirabilmente 
tenere e fortili, non fi può vedere a lufficienza, e molto meno far netta con diligen- 
za 








(3) Puoi vedere Ippocr, all'aforifmo 38, fezx VI 
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2a la parte corrotta» Pertanto il male va ferpendo più prefto d'ogni credenza, e 
corrode finalmente coli’ olla del nafo anche le altre picciole ofîa , così che affatto. 
talvolta. fi gualta l'efterno del nato con una fumma deformità, e contamina gra- 
vemente la naturale facoltà del parlare e refpirare. Suole foventa quindi. pruvenire 
tanto fetore, e tanta deformità, che alcuni razicnevolmente flumarono poterli. fare 
giulamente divorzio fra maritati a cagione dell'ozena graviffivo. ù 
Cura gin" IV, E'necellario dunque di faccorrere a quelto male colia celerità poffbile, sì com 
li rimedi eflerni, sì anche principalmente cogli interni» fra quali fono in quello car 
fo fommamente lalutari e necetiarj quelli che correggono il (ansue corrotto , ci 
la cattiva difpofizione del corpo, e fpezialmente li contraij alia lue celtica. Nel 
numero di quetti oltre li mercuriali, vi fono in primo luogo le decozioni dei le- 
+ All'ammalato fi dia un cibo e una bevanda molto tenue e parca , non’ acre 
nè vigorola. Se il vizio mai è derivato da impurita venerea , non fembra effervi 
cola più efficace per curarlo, quanto l'abbatter la lue celtica ‘diligentemente colla 
falivazione o in qual fi voglia altro conveniente modo. 
cora o "Vo All eNerno È dec far ulo principalmente di quei simedj folti. prefcrivert 
#- ogni altro celo da’ Medici per elpurgar le ulcere » Quì fra gli altri conviene con 
pecialità l'acqua verde dell'Artmanno , efendo quella ogni giorno allorbita nelle 
patici dal concavo della mano, 0 applicandola con un pennello; o ancora intro- 
ducendola in alto per quanto fi può con un fehizetto, o finalmente con fila attor- 
tigliate in lungo , cioè con tafte. To pure ho felicemente adoprata l’acqua di calce 
mefcolata col mercurio dolce nella medefima guila or ora propoa. Mayerno, e 
Fallopio vogliono in tal cafo efler molto proficua l'acqua con. allume attempera- 
ta» Giova quì mirabilmente la decozione fatta di fabina e-fcordeo in una libbra di 
cui, efendo il male molto gagliardo , fiaci (ciolto un'oncia circa dell' unguento 
fofco di VVurtzio. Di pari valore fuol effer ancora quel liquore compofto con il 
gia detto. unguento di VVurtzio, o con l'Eziziaco , mefcolatovi il miele rofato e 
lo (pirico di vino, applicandolo fopra con frequenza e caldo» Sono finalmente di 
un buon effetto ancora quelle picciole tate che fi appreltano con l' unguento folco. 
di VVurezio aggiuntavi una picciola dole di vetriolo bianco, e con frequenza s'in- 






































" tender il rimedio principale di falute dalla flefla natura . Concioffiachè non è fiato. 
fin ora fcoperto da' Medici. con quai mezzi fì pola 0 debba eflirpare più pre@to l'in- 
tarlamento delle ofla fpugnofe, poichè in tal cafo non-fi può applicare fenza pe- 
sicolo o danno il ferro rovente , nè l'euforbio., nè altro. appropriato rimedio , fe 
non fi già ora lodati (a). Frattanto fappia il Chirurgo .efler fuo dovere l'introdur- 
ze le cole finora propolte, od ancora altri fimili rimedj che purgano. ed ammolli» 
fcono-l'ulcera, acciò le picciole offa corrotte fi flacchino finalmente dopo fettima- 
ne o ancora meli. Se alcune particelle d'ofla corrotte. fono a cafo internamente 
silalciate e diflaceate, fi deono tolto. efîrarie con l'uluale: vollella , acciocchè non. 
diano troppa molettia all'infermo, od anche infertino con il fuo contatto le parti» 
fane. Ma (e quefte fono maggiori più di quello che. poffano- cavarfi fuori comoda- 
mente intere, come io flelfo ho veduto, fi deano prima tagliar con la forbice , on- 
de pofcia cadono da per loro0 fi cavano facilmente . Ellratte le olfa fi dee conti- 
nuare. l’ufo dei rimedj. purganti , finochè (ì conofca, elfer totalmente elpurgata la; 
materia corrotta infieme col fetore.. 

Nuevo me. VIL: Drakcio, Scrittore Inglefe e Celebre Anatomico . propofe: nella: fua: anatomia 

nede-Dra- in lingua Inglele una nuova fpezie d'ozena , e un adattato particolar metodo di 

di e curarlo, Il lodato fcrittore offervò , doverli talvolta. ricercare la fede dell'ozena nello 

* fietlo feno mafcellare . Il che principalmente può conofcerfì, quando eflendo appog- 
giaro 
RO ) cao nel: Cap. dell’ozeni fî lagnò di tal: cafo, e per-compit la cura. propofe il tar. 
glio del nilo. 























Dell Ozena» 








nolce aver quelto vizio la (ua fede nel feno malcellare, parve a Draltio moltoatti 
ma cofa il togliere tofto il fecondo dente molare del lato offefo, come vicino a 
quefto feno» € adoprando an ferro o fia chiodo acuminato (Tav. VII. fig.2.) apri 
re l'alveolo fino al feno mafcellare. Il che lo fletio Drakio vuole poterli fare per [0 
più con fomma facilità, mentre afferma eller quell’ollo mafcellare fe non affatto 
confumato dalla materia corrotta , almeno mirabilmente triturato quali fempre ed 
‘ammollito. Elfendo quelle cole diligentemente fatte, non folo forte’ umor pernicio- 
fo naturalmente per quefta aperta firada , ma fi può anche bene efpurgare il me- 
delimo feno alterato , introducendovi fovente un qualche rimedio idoneo e balfami 
co che mondi. Nè folo può efpurgarfi la parte offefa, ma parimenti conglutinarfi, 
€ corroborarfi fenza difficolta, venendo dopo l'elpurgazione ufati giornalmente li 
fimed) ballamici più volte, e conglutinanti . Giovano poi in tal calo molto l'elixic 
proprietatis, la cintura di mirra edaloe, equeltio foli, omefcolati con miel rofatoe 
colla decozione di [cordeo ,0 di fabina . Ed ogni volta che fi è applicato alcuno di quelti 
fimedi ora propolti, conviene tolto introdurre nel forame una picciota tata, acciò 
non elca di nuovo prima del dovere quanto è fiato introdotto. Eliratto polcia il 
fimedio purgante li dec diligentemente porre di nuovo nella ferita altra picciola 
tafta legata con un filo, acciò quella non fi chiuda a cafo prima della perterta fpur- 
gazione dell'ulcera. Efer preflantifimo quefto metodo Drakiano ora delcritto, lo, 
dimoftra non folo la ftella operazione, m'ancora l'efperienza perfetta macftra delle 
cole falutari, che l'infeznò al fuo inventore, Quì finalmente È degno pur d'ofler- 
vazione che lo flefo flo della malcelia fi ritrova talvolta sì gravemente carrofo 
dalia materia marciofa di queta ulcera che levato il dente giù detto , della elce to- 
fio da quello forame. Il che accadendo, allora non è neceliario l'ulo del ferfo per 
forare l'offo, effendo fatto già il foro. Ma tolto fi deono meglio adoprare li rimedj 
lodati purganti € ballamici , fino alla conglutinazione. 


CAPO LXXIIL 


Come debbanfi rifarcire le naricì dimezzate. 

















ferito, così che ancora fia in qualche parte attaccato, ne abbiamo abbaftanza 
pariz:o, dove fi trattò delle ferite della faccia (Vedi la P. 1. al lib. 1. Cap. XIIL 
N. $. ). Con quali poi modi fi debba rifarcire il nalo interamente tagliato 0 leva 
to, colla conglutinazione di nuova carne d'un'altra parte del corpo, non È per 
anche palele. Concioffiachè il Celebre Tazliacozio feriffe giù tempo un intero libro 
fornito di molte figure intorno quella mirabil atte col titolo di Chirurgia curtorum 
per infitionem: fe però vogliamo rapportarci alli Medici e Chirurgi moderni più 
efercitati, tutti gli artifici propofti del già ora lodaco ferittore in tal maniera li 
giudicano elfi di poca riulcita, anzi affatto inutili e vani, non efendovi nuove 
efperienze fiano ollervazioni. Adunque per la deformità del nafo perduto, ficer- 
ca il rimedio dal nalo artefatto © di legno o d'argento: (quando a calo Îl nalo 
di frefco levato non fi unifca tolto di nuovo nel Inogo naturale con la cucitura 0 

6 con 

(2) Alcuni attribuiftono sì quefte, che altre cofe da lui nuovamente deleritte come princi. 
palmente quelto nuovo merado al Celebre Cupero Anstomico Chirargo Inglefe. Se quelto 
Rai fis vero io non lo polîò afermate» 


Ti uat maniera debba rifamare i malo eravemente o de ferro 0 da morfiatura 
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con cerotti (2). Un tal nafo fi dee coprire con colore fimile al naturale della faca, 
cia ed anche munirio di fnodature a lumaca e fleffibili, per poterlo meglio aio- 
dare e facilmente adattare alla parte rimalla del nafo: ficcome di quefte macchi- 
ne ne ho in pronto. Vedi Roonhuyfio nell. oif. Chirure. XXIV, intorno il nafo 
tagliato per lunghezza e della cura fingolare da lui fatta colla cucitura lafciativi 
gli aghi, 


CA PO LXXIV. 


Come fi debbano aprire lì fori delle narici fuori dell'ordine 
nasurale otturati + 


I NOK ancora ritrovai, per quanto m'è noto, in alcun Chirurgico ferittore 
riferiti, che alcun abbia avuto oltre l'ordirie naturale li fori” delle. narici 
1,2% ** orturati, e a mano di Chirurgo rifanati. L'efperienza più volte m'infesnò, po- 
ter talvolta accadere certamente quello malore, e poterli ancora curario.. Imper- 
ciocche mi fu primieramente in Elmir4 l'anno 1721. prefentato un fimil fanciullo 
povero di quali tre anni. in cui per nesligenza, come accade fpeflo nella povera 
gente, fi vedevano non lolo gravemente elulcerata tutta I: faccia dalle vajuole, 
€ particolarmente le narici e le labbra. ma le narici parimenti da ciò unite, e lo 
ficito labbro fuperiore atto rivolto all'insù e furtemente unitocolle narici( Vedi 
la Tav. XIX. fis. 14. lett. A+A.), che da eflo erino maggiormente chiufe. Il fo- 
same dellro delle narici era totalmente oeturato, ed il finifiro tanto riftretto, che 
non fe gli averebbe potuto bene introdurre neppure un tenue pomello di picciol 
ago. Per lo che quelto fanciullo pativa grandifima difficoltà del refpiro, fpezial- 
mente la notte dormendo, onde li fuoi genitori temevano quali ogni momento che 
fi fofocafle. 
rrimacse Il Per curaro poi quefto doppio complicato malore, mi appisliai a queto mero- 
1" do, Ordinai agli aflanti di tener molto fedamente il capo , mani , e piedi dei fan- 
ciullo pofto in un chiara lume. Separai pofcia dalle narici con un coltello il pic- 
ciolo labbro fuperiore , e lo levai. Indi con altro coltelio più fottile 0 fia minore 
aperfì nuovamente il finiftro e deflro foro de! nafo fino alla fua natural largezza. Di- 
vi ineroduifi uno flile (Tav. r.lece.K.) nell’ura enell'altra narice , per riconofcer 
Jo Mato di elfe, cioè fe folero aperte abbaltanza anche nella parte fuperiore, e ri- 
trovai L'una di quelle ancora internamente tanto otturara, che fu neceffario l' ado- 
prare nuovamente il coltello, ma però cautamente, per feparare l'unione rimafla= 
vi. Aperte così di nuovo le narici, quanto naturalmente conviene, € lafciato in 
fua balia il corto del finzue per qualche tempo, introduffi uni tata un poco più 
gro@a fatca di fila in ciafcuna delle narici. Poichè così molto facilmente fi poteva 
impedire che o non accadeffe una effufione eccedente di fancue, 0 che le narici 
nuovamente non fi uniflero. Per rimetter poi il labbro fuperiore a poco a poco 
nella primicra ficura, pofi molta copia di ila attortigliate con un cerottino, e cu- 
fciactto lungo e Netto foro le narici per tenerlo deprelio, fopraponendovi, poi la 
falcia da quattro capi, come quella che s'adopra nelle labbra leporine. La qual 
medi-atura ho praticata per più (uifesventi ciorni ; così che però dipoi li bagnava- 
no giornalmente le 6la ovvero toe coll'ordinario (pirito di vino. Pertanto otten- 
pi, che non folo fi rifanaffe il labbro, ma che fi mantenetlero parimenti ne' primi 
21989 giorni li forami del'e varici ben lerehi e aperti. 
mind III Ma perche poi eilendo pot: ritfina la madre dello fteffo fanciullo , non tene 
mudet va buona cura o per trafcuratezza, 0 per imerutenza di quello male, levando- 
gli la calta per creder il ma'e stà rifinato, nè per negligenza portandomi più il fan- 
ciullo per rinnovarsli la medicatura; onde non poteva, altrimenti accadere , fe 
riunir nuovamente le labbra di quee novelle ferite, e tanto che dopo 
giorni appena selle narici poteva introdurli un picciolo filetto, Avendo il- 
lora 
(2) Un'efempio del nafo taglisto e con tal metodo reftitito lo riferifce Blegoy nel 
Zod. Med. Fran. l'anno 1680. pig. 75, e un aliro Garengeot nella Chirurg. Tom. IMI. 
41 cip. del polipo pag. ss. del n:fo levato con una morficatura e reftituito. coll'ajuto delle 
cucitura» 
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Come debbafi aprire li forami cc. 417 


lora li fuoi genitori conofciuta la loro trafcuraggine, e ritornando nuovamente da 
ajuto, riaperfi li forami delle narici nello ftelfo modo di prima, e li man- 
tenni primieramente aperti per otto giorni con le tafle, polcia con tubetti 
bo alati inventati da me a tal fine ( Vedi la Tav. XIX. fi. 15, 16.) e 
qelle narici , fino a che gli furono conglutinate le ferite, e le narici rimefie nella 
Joro primiera larghezza» X a À 
IV. Un fecondo efempio di tal operazione ho dato l’anno 1725. în un fanciallo 
di uomo di villa; che curai nella ftelfa guifa , ellendo quetti pure fonsmamente ti 
wagliato dall’ oftruzione delle narici cagionata anche dal olo, Il terzo lo diedi 
in un fanciuilo prefentafomi di un mercante d'Halberitad: in cui in luogo delli 
Tuberzi di piombo. che Iacilmente vengono compreffi € murano la oro figura ellitti- 
<a, ne ho foftituito altri d'ottone, Conviene poi procurate di mantenere, come 
imparai coll’ efperienza , aperte le narici , e dilatate per lungo tempo con quelti tu= 
Betti ben grandi, altrimenti fe fi levano troppo pre0o, È cofa mirabile quanto fi 
seltringano di nuovo in breve tempo le narici , che fembra vano larghiffime» 














Spiegazione delle Tavola decima nona. 


La fig, 1; denota un ferro inferito nel fuo tubetto per bruciare la parte pofleriore 
“efema della orecchio, chiamata da Mei antitrago, a cogliere il dolore de' denti, 
la lett. A. dimoftra il tubetto, B. il fuo manico, C. il ferro, che alquanto fpunta 
fuori dal tubetto, D. il manico del ferro. _ 

La fig. 2. rapprefenta lo firomento acullico, formato a guila di corno odi rom 
ba: la cui paste più angufta A. s'introduce nella orecchia, e l'altra eftremità cir» 
ca il B°, la quale dilatata a guifa di tromba fi prendecolli mano; così che fequella 
fi volge ‘al fuono, accrefce egregiamente l'udito. 

La fig. 3. denota un'altro iRromento acullico, ch'è una tromba più volte attor- 

là cui parte più angufta A. s' introduce parimenti nell'orecchia, il mani- 
tiene colla .mavo , e la parte più larga C. fi elpone per ricever il fuono. 

La fig. 4 dimoftra un'altro ifromento parimenti acuftico prefo da Fr. Dekkero 
formato d'argento, la cui parte aguzza A. s'introduce nell'orecchia, e pofcia coli” 
ajuto dei due fili B. B. fi affifla intorno l'orecchia; così che fi può comodamente 
nafcondere fotto li capelli, e non fa d'uopo di foflenerlo colla mano. 

La fig. 5. rapprefenta un ferro acconcio per pigliare, @ afiodare il Icho dell'oree- 
chia, onde perforarlo più comodamente .. 

La fig. 6. denota un ago fatto d'acciajo © d'argento più duro, guernito nella 
parte anteriore A. di punta, nella pofteriore B. di un tubetto, onde poffa efferato 
non folo per forare il lcho dell'orecchia , ma parimenti per pare infieme il lodi 
piombo. 

La fp 7. rapprefenta il flo di piombo da trapaffarfi nel lobo perforato, finock 
il lobo fia rifanato. 























La fig. 8. dimoftra un'altro ago deftinato al medefimo ufo, .il quale nella parte * 


pofteriore è formato con un picciolo tubetto divifo a guila 
meglio tenere e trapaffare il filo di piombo, 

Ta fig.9. denotanna volfella ottula pere'tratre dalle narici il polipo, prefa da Palfino.. 

La fig. 10, rapprefenta una vollella quali fimile ma perforata circa |' eltremità, 
pet poter più ficuramente prender il polipo. 

La fig. 11. denoca un'altra volfella con Î' roftro curvo, deftinata per fvellere li 
polipi nelle narici che calano nelle fauci. 

La fig. 12, dimofira un ferro perlegare più facilmente il polipo , la cui radice non 
è fituata troppo profondamente nel lato della narice ; A. dinota il manico; B. la 
punta ottufa, ma perforata a guifa d'ago, per il cui forame fi trapafla il filo 
feta, il quale con l'ajuto di quetto ferro fi ‘aggira comodamente intorno alla radice 
olipi, La piegatura C. fa, che li pofia prendere e actorniare più facilmente la 
radice del polipo. 

La fig. 13. rapprefenta il polipo, che fu da me levato con il ferro della fig.r2.; 
A. la fua radice, ch'era attaccata efternamente alla metà del nalo, B, la parte 
pendente fuori delle narici » 
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La figî 14. dinota la parte della faccia, in cui erano non (olo unite le narici 
‘ma parimenti il labbro fuperiore A. A. molto rovefciato e con le narici che chiu- 
deva , flrettamente unito. 

Le fig. 15. 16. dimoftrano due tubetti fatti di piombo o d'ottone e forniti di ala, 
dellinati per mantener aperte le narici dopo il loro taglio, e quello della fig. sse 
per la narice dellra ; l'altro della fig 16. per la finifra. 








Dei vizj delle labbra, li quali fi curano colla mano e coltello. 


C A PO LXXV. 
Delle Labbra leporine. 


IG Uole in alcuni somini efe.il labbro; pattcolarmente il faperiore cod fovesr 

3Ò te dalla natura tagliato c fatto a bella polta, che rapprefenta la fisura del 
bbro leporino ( Vedila Tav, XX. fiz.IL quale pure’ in gueft'anno ne ho veduto del 
curato .) Chiamano dunque li medici queto vizio labbri leporini per la fua fimi- 
glianza con le labbra di lepre (a). QueNto però ora è più grave, ora più lieve, c 
più mite; fecondo che l'apertura © difetto è maggiore o minore nelle labbra; 6v- 
vero conforme accade maggiore-o minore la mancanza: la quale talvolta è così 
grande e sì deforme, che crederelle ellere (tata affatto recila o firappata qualche par- 
te di effe. Alcuna volta, come io flelfo ho parimenti (pelse volte veduto, v'è una 
doppia apertura in un medefimo labbro , che rapprefenta fpelso la lettera M. c alio- 
ta fuol chiamarfi doppio labbro leporino, Hz pure quefto tal malore, olire un' ine 
figne deformità, l’incomodo onde li fanciulli non pofsono facilmente e talvolta in 
veruna maniera fucchiare il latte dalle mammelle , nè dagli adulti polsono proferi:fi 
bene le parole. Nalce alle volte tal vizio, ed anche nelllabbro inferiore ca ferita 
dello fieilo mal curata. Le prime fi pollcno chiamare vere labbra leporine, quelle 
falle. Quando fi porta dalla nafcita un tal vizio, fuole allora il palato eMer fo- 
vente divifo 0 in parte 0 totalmente fino alle narici e all’ugola, e non rare vol- 
te, come ho molto fovente veduto, manca affatto l'ugola: e perciò il palato ora 
è tfello molto leggiermente, e ora ccsì gravemente, che arriva (ino all’ upola. 
Per il che non è da Nupirti, fe anche eflendo rifanato 'l difetto ellerno, vi rima 
ne l'offela interiore come infanabile, la quale forma una voce molto flentata e 
ingrata, efsendo prodotta dal palato flelso € dalle narici. Ed in vero quanto 
mancanza , o apertura ellerna È minore, e più eguale, tanto anche fuole elser più 
facile la fua guarigione, quanto all'oppofto è maggiore e più difuguale, tanto più 
difficilmente fi rilana. Anzi fi ritrovano ancora talvolta quelle labbra si malamen- 
te dimezzate e deformi, che non ammettono affatto alcuna cura, (pezialmente nei 
fanciulli più teneri: quefta tuttavia fi può in feguito fperare, elsendo più adulti. 
Perciò con fomma difficoltà fi può (pelso reflituire il labbro leporino doppio, 2c2- 
gione della grande apertura. c degli altri motivi. Apparifce talvolta nell’ apertura 
una parte della malcella, ovvero uno © due denti : le quali cole (e now fi levano, 
non può riufcire la cura» 

Il. Quando il labbro leporino è recente o prodotto da ferita, fi rifana con la cu= 
citura nodola , come fi è detto nelle ferite, Ma fe la parte dei labbro è perduta, 
quefta fi rifanà cogli aghi, come nel vero labbro leporino. Quandò poi le vere lab: 



































«bra leporine ammettono la cura, la cola allora è tale, che l'arte non può in ve- 


10 formare le pasti che mancano per natura; ma può bensì fare quelo, che pollia- 
no unirli e conglutinarfi le pasti difgiunte dalla natura. La diligenza dunque prin- 
cipale nella cura deve efsere di unire e conglutinare quanto bene (i può ogni par 
te che fia nelle labbra o. dimezzata o sfelsa. Ma perchè ciò non può verament 
farfì fenza il taglio o la feparazione degli orli del labbro sfelso , nè bene farli que- 
la operazione fenza una fomma circolpezione ; crediamo necelsario l'efporre bre- 
vemente, ma però con chiarezza il mietodo della operazione , che Îimiamo il mi- 
glio- 
Ca) Nella figura repprefentate da Gerengeot nelle, eperazioni Chiturgichesl Cap. delle lb- 
dra leporine, non fi può vedere alcuna disificne del lebbro, ma il Jabbiu spparifue intero . 
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gliore d'ogni altro. Conviene feiegliere primi, quando fi può, il tempo in cui l' 
ria è ‘temperata , qual'è principalmente la primavera, l'eflate, 0 l'autunno. Il 
migliore però degli altri è la primavera, efsendo ordinariamente il tempopiù tem- 
perato e conveniente alle cure. Polcia quella cura non deve intraprenderli in no- 
mo © fanciullo infermo o fia travagliato d'altro male, o di molto debile complel> 
fione, ma fano € robullo , ovvero avendo qualche altro vizio, quello fi curi prima 
con li dovuti rimedj. Per altro fi prepari ii paziente con un biando purgante» 
unendovi infieme una perfetta regola di vitto per qualche tempo (2). E volendo 








in età adulta, conviene collocarlo in una fedia contro al lume, commettendo in 
tanto a qualche miniftro il tenergli il capo, Ma dovendo far l'operazione in un 
fanciullo, ne' quali quefta è più frequente di molto, fi dee porlo nel, grembo d'un 
uomo robulfo in luogo chiaro, e flabilirvi apprefso due miniftri, l'uno de quali 
tenga diligentemente li piedi, e l'altro il capo. Poichè le mani fi poffono e deb- 
bono fodamente tenere da quello Mello, che tiene il fanciullo nel grembo; ovvero 
ne'fanciulli più piccioli fi polsono legare perfettamente colle fafcie. Quando poi 
l'apertura-è alquanto più larga, onde non fi pofsano bene unire le labbra sfelse, a 
fare pri fecilacare Punione e la conglutinazione facilmente del labbro flefso, è 
necelsario il feparar con forbice l'una e l'altra parte di efso, © principalmente an- 
che il picciolo freno del labbro fuperiore, affatto dalla gingiva, quanto fi crede 
convenire all'unione del labbro sfe.so; ma'con tale attenzione però e in tal mo- 
do, che non venga a romperlì tutta la gingiva e fi fcopra a cafo l’ofso della ma- 
feella , donde pofsa provenire danno. Il chirurgo pofcia fottoponendo la. predetta 
forbice recida efactamente dall'una © l'altra parte gli orli dell'apertura o fia fel+ 
fura, avendo quefti la' cute feeca , onde diventino tutti cruenti e fpecialmente 
nella parte fuperiore (per cui talvolta è necelsaria una incifione particolare), Si 
dee poi. prevedere, efsendo l'apertura molto grande, di non tagliarne troppo: poi- 
chè v'è pericolo, che tagliandoli più larghi gli orli ‘non fî pofsano poi fe non o 
difficilmente, o non più unire e conglutinare; che fe nonèrecifo abbaftanza, non 
polsono conzlutinarfi. Mondeti prima quelli orli cruenti dell' apertura colla (pugna , 
vengano diligentemente tenuti da un miniftro, e fi trapaffino con due 04 anche 
ere aghi, come vuole la qualità della ferita.e l'età dell' ammalato, così che dall' 
una e l’altra parte dell'apertura fiano lontani quali la larghezza d'una penna da 
ferivere. Poichè abbraccianti effi una parte troppo fretta, gliorli della ferita facil- 
mente fi rompono, e lacerano, fpezialmente gridando li fanciulli, come fuol fpelso 
ordinariamente accadere . Ciafcun 20 poi fi pone (eparatamente, ed in egual mo- 
do dall'orlo finiftro al deftro dell'apertura, così che il primo e gli altri di mano 
ia mano paffino difotto all'angolo fuperiore della ferita , che come fi è detto, dee 
tramandar fangue , e vicendevolmente fiano in diflanza quali d'una lineamatema- 
tica 0 di una paglia lmperciotehè fi polsono in quelta guila cenere uniti molto 
da per 

(a) Garcageot nel Cap. delle labbra leporine vuole , che fi civi prima fangue alcune vol. 
te all'infermo. Ma perchè fono ordinarismente piccioli fanciulli quelli, ne' quali {i fa que. 
fta operazione, ciò lodevolmente fi tralafcia in eli. * 
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perfettamente gli orli dell’ apertura che debbono conglutinarfi. Talvolta: non è co- 
Terioiolita, principalmente nel cucire le labbra degli adulti efsendo quelle alquan- 
15 più (ode di porre in ufo quel manico chiamato da: noi tenitore dell'ago se lo- 
To Più de, di POrienere © introdurre meglio gli aghi (chiamato da Francelî. Por- 
Siimille, Vedi ia Tav. VI. ig- 2» 3.) abbenchè il Chirurgo agile e franco di ma- 
telganon ha affatto bifogno , al parer di molti, di efso («). Imperciocchè (empre io 
feti fenza d'elso in tale operazione ,e pur anche la faccio. 

cono f° ÎIL. Eendoli erapalsti gli aghi in quella gua, fegus:che mondate di nuovo. le 
altri. 1abbra sfelse, © cruente con una fpugna {o fa d' uopo» fiano tenute con fomma di- 
Îl file. ligenza da un miniftro. Polcia fi assruppa un filo di lino, o di feta ben forte, © 

incerato nella parte inferiore dell'ago (5), e fi raggira lo Mefso a guifa del nu- 

mero 8. pofto per traverfo (1 ee ). Tav» IV. fig, 21., ovvera!, il che fombra fi- 

IRC, col rivolte ciscolasi intorno a cialcun.di quelli legami, principiando © dalla 

porte funeriore 0 dall inferiore ( Vedi la Tav. XX, fis» s«), appunto quanto ba- 

ta per unire gli orli della fifura, e lì ferma nel fine con un gruppo. Iadi-fi foglio= 

13 Per nia le punte di quelti aghi con una forbice meglio aguzza , così che nona= 

Santino la larghezza di una penna da. (erivere fuori del legame pollovi, onde non 

Fangano facilaente le labbra e cagionino dolori., e infiammazioni. Abbenchè quane 

Hof aghi fiano alquanto più corti, vi (i. pone fotto le punte una particella di 

. Sannolino,, o di fpugna, quefto però non è tanto neceflario: anzi tralalciando tal 

Paros impedifcono più tolto negli ammalati molti necelfari incomodi ; poichè cos 

ca one pericolo d' affiggerli ocrucciarli gravemente nella operazione di toglie= 
se gli aghi 0 fiano legami, e (i abbrevia al Chisurgo la fatica » 

NERE Coli liete con dilisenza, vogliono comunemente che fi ponga fra la pia- 
cale la gingiva una pezuola molle di lino tinta nel miel rofato , per conglutinare 
fe 8 ferita'interna, della bocca : il che può convenire agli aduiti ed a quelli che hanno 

La feriiniop ma nelli fanciulli fono da temerfi quindi varj incomodi . Poichè primie- 
Farente non. (i può ciò.loro opporre lenza qualche violenza., per cui: fpezialmente 
aggiangendoli le grida e li vagici di eli, di nuovo potranno facilmente difcioglierG 
FEO uniti delle labbra;.y'€ poi pericolo che paffto qualche tempo, ed anche 
ore quella pezzuola fi flacchi e ‘cada nelle tauci ,. onde- ne venga. 

tima tto ana intera foffocazione :-ciò dunque fimo doverfi più toftoin elfi 
trala(ciare. La ferita poi efterna, fi unge o con la vernice o con il ballamo peru- 
Pare a dualungue altro balfamo vulneratio, e fi copre con fila, e con culei> 
mano: fopraponendovi, fe aggrada, per meglio allodare la fifura , un cerotto con- 
eo iero con quatro angoli 0 fiano eflremità (come nella Tav. IL. fic. d.)' 
She de' quali fi appongono alla guancia deltra, e due alla finiftra;: e parimenti la: 
datto latga un pollice o un dito per tralverlo,-formata fimilmente di quattro ca- 
farcia latta e con un (emplice Gmile pannolino etto 0 fia falcia da due capi: le 
Pi Ciiremità li polfono fermare intorno all'occipite con un gruppo: o con piccioli 
Ehi neila.bonda dell' ammalato. Vi fono alcuni Chirurgi li quali infegnano dor 
yerfi poner fopra il cerotto quella. fafcia larga un- dito, chiamata da noi unientè, 
rt Po reciate perfeccamente le filure maggiori delle labbra, e che fi applica molto 
Bene per legare le ferite lunghe della fronte (Tav. IL £ ): ma effendo in que- 
Ga folle da temerlì da ella piuttofto detrimento che utile a motivo della preffione 
più gagliarda , mentre fi appoggia. foprà gli azhi, con miglior ragione in tal cafo fi 
Pi Ea i preferifcono lc (alcie giù prima lodate, le quali non fervono per com- 
primeres ma folo per fermare li rimedi e le fila, acciò non cadano. Cià può diri 
primera riaganno, anche delli cerottì. glutinofi: particolarmente nei fanciulli 
quali folamente allora maggiormente piangono, quando gli fi applicano tali cole, 
onde facilmente per quella cagione ricevono danno net: labbro cucito »- Garengeot 
vuole, che anche dopo l'operazione fi facciano agli ammalati due 0 tre emiflioni 
Mdirzco. Ms quello fembra eifer ordinariamente (upertluo e fenza necellità, per 
ie ragioni. dette difopra + Né io l'ho mai praticato in quefto male, enulla meno ri- 
fenai felicemente gli ammalati, , 
"i. E'univerfale opinione degli antichi Me 























llora una tofle 






































, clie non fi polfa fare l'operazio- 
ne 





temi Hic (4) Come Garengeot al logo citato (6) Si può fermare il flo ini una eftremità con 
citi f49e gl grupgo o con la metà del filo raddoppisto è guifa di snello, e polo intomo ill'ego» 


Delle Labbra leporine; 42î 


ne ora deferitta nei teneri fanciulli, cioè in quelli, che non hanno ancora compita 
l'età dell’anno fecondo fenza pericolo. Anzichè fe voglirmo afcotar Garengeot ( 2) 
non deve tentarfi fenza detrimento quella operazione prima del quasto o dell'anno 
quinto. Ma che che in contrario dica la ragione, pure i'efperienza ottima maeftra 
delle cole inlegnò da gran tempo affatto l'oppoflo. Conciolfiachè vi fono efempi di 
tali fanciulli, li quali (ebbene erano arrivati al feto, o fettimo , anzi al terzo me- 
fe, farono nondimeno felicemente liberati da quefti lei vizj delle labbra , effendo 
per altro fani, e l'operazione effendo fatta pertettamente bene (6). Anzi lî geni 
torì di quefti fanciulli non vogliono quafi mai afpettare fino al quarto 0 quinto an- 

no, € differire la cura fino a quel tempo ; ma chiedono e perfiftono che tolto i fac 

cia l'operazione nel primo o fecondo anno, e più tofto ricorrono a qualche ciarla» 

tano © ciurmatore , ricufando farla in tale tenera etàilbuon Chirurgo, e volen- 

do differirla per alcuni anni, come fovente ho veduto, ed effi molto fovente la fan 

no abbaftanza bene. Poichè primieramente li genitori e {pecialmente lemadri flima- 

no fuo difonore» che li fanciulli (egnati con quelto vizio comparifeano in pubblico 

non curati, per effer il ludibrio degli uomini ; non riufcendo loro poffibile, non che 

difficile il tenerli nella cafa nafcofti per cinque anni continui, Polcia acciò non fia- 

no di fpavento con il fuo deforme alpetto alle donne pregnanti, anzialle fleffema= 

dri di uovo gravide, onde poi non ponghino in luce parti fimili deformi, come 

fperfo è accaduto. Il che dee per verità (timolare li veri Chirurgi ad accelerare l' 
operazione, e principalmente allora , quando l'apertura delle labbra rittovafi o effer 

picciola 0 almeno non troppo grande, Imperciocchè in queto calo ho fovente vedu- 

to effer felicemente riufcita la cura, il che anche affermano le molteollervazioni di 
Roonufio Chirurgo in tal parte efercitatifimo e di altri. Per altro in quefta cura 

delli piccioli è principalmente neceffario .il ritenerli con grande attenzione dal dor- 

mire fvegliati prima dell'operazione, ed anzi fi può dare anche loro qualche anodi- 

nio rimedio , acciò più facilmente dormano e più lungamente quando è facta l'ope- 
razione, e non difciolgano con vagiti o grida la feflura nuovamente chiufa , ma più 

totto nel tempo che dormono fi ajuta eccellentemente la conglutinazione. Si doc 

ancora prevedere, che il capo del fanciullo nella operazione fia più tolto fenuto 
chino , che all'indieero ; acciò il fangue in quel tempo non gli cada nelle fauci , ed 
eccitandoli la toffe impedifca il Chirurgo e la cura. Abbenchè poi fia folito di ulci- 

re bene fpeflo larga copia di fanzue dalle labbra così di frefco tagliate, non v'è 

però cola, onde abbiano a temere il Chirurgo 0 gli aanti. Poichè queta effulione 

di fangue tanto è lontana dal far danno, che più toflo è di qualche impedimento 
all’infammazione . Anzi ancora quell’effluvio di fangue ( ferma, tolto che fono 

fatte perfeetamente le fopra lodate cucitute e polle alle labbra. le convenient fe- 
Iciature, 

VI. Ma per poter più facilmente impedire in quefla operazione l'effuione copIO- ogireazie 
fa del fangue, cd acciò meglio fegua e più felicemente la fteffa operazione , ftima- 
gono alcuni Chirurgi effer debito proprio di apparecchiarfi a tal uopo iflromenti par- 1" 
ticolari o fiano tanaglie, d’arplicarfi al labbro dimezzato dall'uno e l'alero lato 
preffo alla felura , prima di ufare il coltello o la forbice ( Vedi la Tav. XX. fig.6. 
7.). Li quali febbene fi dicano € fembrino efler molto acconci per fare una piara 
più conveniente per la cicatrice, nondimeno molto di raro ed anzi rariffime volte 
fi adoprano (c), Negli infanti fpezialmente eflendo sfeflo il palato fpunta fuori con 
deformità per la fiflura del labbro una parte offea della maicella fuperiore, e ne' 
fanciulli di maggior età ag quefto vizio un dente, che impedifcono l''u- 
‘ione e la conglutinazione delle lebbr 
debbono certamente femore toglier colla forbice, ovvero eîtrarre prima di accingerfi r 
alla unione del labbro sfello. note 

VII. Per quello che appartiene alla medicatura , quefta non dee levarli prima del 1e/£ 
terzo giorno ; fe a calo non vi fia cofa, che lo richieda. Poichè allora fi potrà ficu- medi 


ras 
(4) Nelle Operazioni Chirurg. al Cap. de Labris Zeporinis. (b) Vedi looperazioni Chi» 
turg. di Roonulio , il quele dele 












































le quali cofe, per far meglio la cura, fi cosedetà 
al 














intorno leccellenti guarigioni e cautele di quelo vi. 
zio nei fincialli e fpeatalmente di dieci fertumane. \c) To tengo ancora 4 tal ufo alcune 
tanaglie di diverfa Sirurtara ; majperchè non ne ficcio 0 almeno rare volte ulo, non ho va 
Iuto ‘quì mpprefentari e 
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tamente riconofeere ed efpurgar la ferita dalle immondezze : purchè fi ufiogni cau- 
tela nel fcioglimento, Imperciocchè per non feparare a calo infieme con- le falcic e 
cerotti gli orli del labbro nuovamente uniti, fî dovra prima bagnar bene la legatu= 
ta intomo la ferita con il vino caldo, onde fi (tacchi più facilmente e quali da per 
fe ogni cola. Se a calo allora il filo raggirato fi ritrova rallentato, che non tenga 
abbaltanza uniti gli orli, G deve aggirare ordinatamente intorno agli aghi un nuovo 
Îilo e iringere nuevamente e meglio gli orli: il che però accaderà rare volte. Ma 
conofcendoti poi che ogni cofa fta bene, all'ora l'uffizio principale del Medico 
dee efter di ungere nuovamente la ferita abbaltanza adoprando una piuma o pennel- 
to co! ballamo vulnerario, ponendo negli adulti un pezzo di tela nuova fra illab» 
bro e la ringiva : facendoli il rimanente nella medefima guifa prefcritta nella prima 
medicaturi » Se poi padiato il terzo 0 quarto riorno fi conofcono unite infieme le 
dabbra della ferita, non è cola inconveniente l'eflrarre l'ago di mezzo, cioè quan- 
do ve ne fono tre 0 il fuperiore, elfendovene loio due, con le dita, 0 adoprando 
la forbice, ma però con fomma cautela, tenendo anche dall'una e l’altra parte appli 
cate le dita al labbro, con cui fi debbono comprimere gli orli di efo ; e quella or 
razione fi seplica ogni giorno fulfeguente, ovvero ogn' altro gicrno. Imperciocchè 
così caderanno parimenti li fti con molta facilita, od anche da per fe flefli (2). 
Fatte diligentemente quelle cofe sitro non rimane, fe non ungere ciafcungiornola 
parte offela col baliamo vulnerario, 0 con il miele rofato; 0 con il firoppo di vio- 
le, cd applicarvi polcia un cerotto conglutinante ed anche la fafcia firerta unien- 
te per alcuni giorni, fino a che la piaga finalmente affatto rifanara . Sembra 
inoltre molto neceflaria quefta offervazione per render perfetta la cura, che lam: 
melato ne'primi giorni non prenda le nen brodi , emulfioni latte. gelatine ,ed 2 
tri cibi liquidi di fmil forta, fenza maflicare, ungendo nei ‘fanciulli con frequenza 
{I labbro con piuma 0 pennello nella parte inferiore, con miele rofato, 0 confirop= 
po di viole, le quali cofe non folo guarifcono, ma parimenti fucchiando li fanciul- 
li tali cole, eflendo dolci , ajutano la conglutinazione. Quelli che fono più adulti, 
fi aftengano al poflibile dal parlare. 

sat mer VIII. Molti dei ciarlatani ed empirici Tedefchi fanno (pelle volte l'operazione 
Gegime rrapaffando gli citi della ferita non con fe fibbie 0 fiano aghi, ma con fili bei 
fintere è forti, adoprando l'azo ordinario ; ofiervando per altro sli intervalli e lì medetimi 
ciarlatani» Juoghi, ne' quali tutti gli aleri Medici intscducono le fibbiette. Unifcono pofcia di- 

ligencemente rutti quetti fili pendenti, e li ftringono con nodi nella medefima evi 

gia preferitta nella cuoitura nodola ( P. 1. Lib. n. Cap. VI. N. 3. ). Ofiervano li 
detti ciarlatani nello firingere i nodi lo felo metodo praticato dagli altri Me- 
dici nel trapaffare e levare gli aghi: non mutando alcuna cofa ne nella lega- 
tura ne nella conglutinazione. Finalmente tagliano nel terzo 0 quarto giorno fi 
condo la differenza del male, il legame di mezzo, nel quinto il fuperiore, nel fe- 
80 finalmente 0 fettimo l'inimo ; ovvero li levano ancora tutti neimedefimo qua 
to o quinto giorno , fecondo che maggiore 0 minore fu la fiflura. Il qual metodo di 
cura, abbenchè fembri poco prudente e cauta, e fpello li faccia con iffromenti mol» 
to impropr) e non aguzzi ; pure fovente ofierva il Celebre Vvedelli (6), ed io 
ftefio anche offervai, efler quefta con fomma felicità riucita effendo però l'aper- 
tura picciola. Ma etlendo maggiore la mancanza del labbro , non fuccede felice» 
mente quefto metodo di cura. 

IX, Rella ancora, che io quì foggionsa alcune offervazioni e cautele intorno 
questo vizio. 3. Quando non G toglie perfettamente la cute nell'angolo foperiore 
"con quel doppio taglio, il che fa facilmente, anche la parte fuperiore della fifu- 

ra non fi unilce, febbene quella inferiore fi conglutini; ma vi rimane ilforo o fia 

apertura » Si opera dunque bene per ifchivar quefto male, fe tolto nel principio fi 
taglia quell'angolo col coltello o forbice; onde poi più facilmente fi toglie la cute 
degli orli, e fi conglutina anche più elattamente tutea l'apertura, 3, Che fe quelta 
cautela fu trafcurata , e vi refla il foro nella parte fuperiore, efiendo conglutina- 
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(3) Garengeor\yuele, che fi fciolgano prima li fili, e che fi Iafcino ancora gli aghi per 
uno © due giorni: Ma perchè li fili in tal cafo fono molto uniti pel fngue © billimo , € 
non fi Sciolgono che disficilmentes quelta cofi non G può fare fenza danno ne fanciulli che 
pisngono. (b) Vedi il di lui Libro de merbis infaninm, 
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ta l'inferiore, la cura in tal cafo non fi fa meglio, quanto con un doppio taglio 
Jevando interamente tutta la cicatrice, come li fuole ordinariamente fare in quello 
Aalore, unendo pofcia diligentemente con le cuciture degli aghi , come abbiamo 
infegnato dilopra « Così io curai due giovanette fanciulle , le quali erano Qate mal 
curate da ciarlatani, avendovi lafciato il foro nel labbro. 3, Ogni qualvolta poi vi 
fi accompagna la filura dei palato, e l'apertura dei lubbro fi eflende in una dele 
narici , come le ne vede l'efempio nella Tay, XX. fi 1. letto Ary la cautela 
detta è fuperflua e non ba luogo: mentre l'angolo è mancante nella parte fune 
riore: febbene un moderno ferittore infegni eller quella necefaria , e doverli of- 
ervare fenza dillinzione: dal che apparilce, che non ha egli mai veduto 0 ha 
trafcurato di vedere quella (pezie, la quale però non è molto rara» 4. Quando al- 
cuno È offefo da un doppio , come dicono labbro leporino, quattro fono-gli orlì , 
che li debbono tagliare , e perforare diligentemente con aghi alquanto più lunghi , 
primieramente l’orlo finiliro del labbro offelo, come fi fa per aîcro nel male feme 
glice, polcia la parte di mezzo, c finalmente la dellra, e in fine fi unifcono con li 
fili. 5. Alcuni infegnano, fia quali’ ancora Roonufio, € Palfino, che il fecondo o 
terzo giorno fi rallentino alquanto i ii incrociati nezli aghi , promettendo da ciò. molti 
vantaggi, Ma elfendo ordinariamente quelli fili sì fortemente fra loro, e con ia ferita , 
0 con gli aghi avvinchiati pel fingue € balfamo, come dilopra ho già avvertito, è 
ciò non potendoti fre lenza timore di qualche offela e dolore ; (pezialmente perchè 
fi bambini e fanciulli, voleado alcuno farlo, gridano fenza fine, nè giudicandolo 
in cola di gran protieto, eforto che più tolto debba eralaiciarii quetto rallentamento 
dei fili, quando una gagliarda infiammazione a calo non lo richieda poiche levate 
ie fibbieere cadono da per fe, e non richiedono particolar fatica . 6. Io ho in ulo 
una forca di benda forniea dall'una e l'alera parte negli ansoli, che fi applicano 
alle guancie, di due o tre uncinetti limili a quelli, che fì rapprefentano nella Tav. 
IV. fi. 9., la quale pongo al capo dell’ ammalato in guifa , che li due angoli con 
gli uncini fi apposgino perfettamente alle guancie vicino alle labbra. Polcia effendo- 
fi raggiraco il filo intorno agli aghi , fì actacca un altro fortiffimo filoall' uncinetto 
d'uno dei lati , quelto fi tira fopra il labbro cucito all'uncinetto del labbro oppolto, 
€ quinci nuovamente al primo laro ritornando gradatamente dall’ unoalli'altrolato 
per gli altri uncinetti, finoche termini il filo: con cui egreziamente » c molto me- 
glio Si mantiene c fi alficura l'unione recente del labbro , e’ quello che fia conl'ufo 
di tutte le altre falcie e cerotti , acciò non pollano fcparariì gli orli della ferita, 
ebbene il fanciullo gridi ancora più ipello e più fortement:. 7. Alcuni efortand 
(2), che nei tagliare gli orli del labbro fi tiri e li loltenti il labbro con una mano ; 
tagliando l'orlo con l'altra adoprando la forbice: così che l' orlo finifiro fî prendi 
con ia mano finiftra e fi tagli con la dellra; e all'oppolto l'orlo deftro (i renga 
con la deltra e (i tagli adoprando la forbice colla finilira « Ma perchè in quella 
nuila operando fi trae necellariamente la parte inferiore del labbro molto più del 
dovere, per quanto anche (i agilca cautamente; perciò fi recidera più nella. parte 

riore del labbro che nella fuperiore, onde lì forma una apertura. maggiore del 
dovere ed ineguale, quando dere efler eguale, Anzi nei fanciulli 2 cagione della 
picciolezza del labbro, quello fpeflo fi nalconde nella prefa delle dita , così che fe 
ne levarebbe una troppa parte. Tralalcio l'importuno cambiamento’ della forbice 
dalla deftra nella finiftra , e parimenti il taglio da farli colla finittra, il quale fi fa 
molto meglio colla defira. Laonde fimo elfer più utile e vantaggiolo il non toc 
care nel taglio il labbro con le dica; ma fortoporre agli orli la iola forbice € pari 
mente al finiflro e polcia al delro, è con fomma diligenza reciderli con cdl. 
Petit inventò per quella operazione un ago quali fimile a quelli con cui nelle cu- 
cine lì trapaila il lardo nelle carni d' arroltire; ( Vedi la Tav. XX. fi. 8.) a cui 
nell'efremità ottufa A., la quale è cava 0 (ela, ellendo per meta penetrata in 
ambi gli orli dei labbro langumolento, vi pone la fibbierta d’argento ( fig. 9. )fatta 
con due capi, e quefta lafcia, cavanéo l'ago, nella ferita; per il rimanente, co- 
me fi fuole nelle altre operazioni, avvoglie a quefte fbbictta li fili, e unifcegli orli 
cruenti: il che în vero fembra fommamente comodo . Ma volendo ‘io ufare quelto 
merodo, fcieglierei più colto le fibbiette d'argento (enza alcuna telta, ovvero con 

Di 4 una 
(3) Garengeoe al luogo citato, #4 
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una fola; come ne ho rapprefentata alcuna nella fig. 10., onde non vi farebbe bì- 
fogno non folo di tagliarle con la forbice, ma fi potranno ancora , occorrendo , ca- 
varle di nuovo con più facilità e ficurezza , di quello che fornite elsendo con dl 
telle, poichè nell'efrazione quelta tefla È renitente, e perciò netcavarla fi dee ufar 
maggior forza, onde facilmente fi fa qualche danno nel labbro, e fi diflaccano le 
parti unite. Inoltre quefto aco mi fembra troppo grolso e l: perciò vorrei più 
folto in tal cafo adoprar quello, che ho arricordato nella perforazione della orecchia 
Tav. XIX.fis: 8.. Atrivando , 9. a cafo una forte infiammazione, una febbre grande, 
una convulfione, ed altri mali, il che però non ho mai intalcafo veduto accadere , 
vuole Garengeot non fenza ragione che fi levino le cuciture. 10, Che fe a cafo 
mancafse una gran parte della mafcella , o negli adulti li denti, così che non pof- 
fano fofteneri ie fibbiette, (1 dee (orroporre una lamina di piomboal labbro, Final 
mente reca ftupore, che ira le feicento ofservazioni Chirurgiche, che pubblicò l' 
Iidapo, non ve ne fia flata alcana intofno le labbra leporine 


. CAPO LXXTI 


Del Carcinoma delle labbra o della bocca. 

















A natura del cancro delle labbra fi ofserva efter (pezialmente di duo generi + 
Cisa i imperciocchè 0 quelto è ancora chiulo , ovvero aperto come gli altri cancri e 
qencre della 55° dice chiufo quando fi conofce nel labbro il tumoreduro, dolorofo , econ brucio» 
se. Aperto poi quando o quelto tumore degenera in ulcera, 0 nafce l' ulcera can= 

cerola e ferida che và rodendo nelle labbra fenza alcun previo tumore: donde pro» 

iene una marcia acre e di pelfimo odore, la quale non folo corrode lo Melso lab- 

bro, ma parimenti non rare volte tutta la’ faccia in un modo affatto compaffione» 

vole (Vedi l'efempio nella Tav, XX. fic. 1n-lett.a. a. a+), E ordinariamente fi for= 

ma nel labbro inferiore, 

quatsa ta IT. Suol nafcer poi quefto miferabil malore, quando il fangue contrafte una parti- 
figata colar acrimonia, come ordinariamente fuceede in ogni cancro, e fi ferma e fi ri- 
nile» © Ragna in quelle parti fpungole e glandulole delle labbra . Conciolfiachè quinci nafee 
0 un qualche tumore , 0 un porroparticolarmente livido con dolori, e pafsa a poco. 

a poco in un ulcera di mala fpezie 0 fia in un canero aperto: ovvero anche il 
labbro tofto (i stende, e foyente nel principio con una filsura in apparenza lieve, 

la quale poi fi dilata a poco a poco, come fi può vedere in qualche modo nell'ac- 
ctonata Ag. 11.- Accadono polcia con facilità quelli vizj principalmente quando 
Viene offelo gravemente il labbro da qualche morfo fortuito, 0 da percolsa , 0 da 
puntara, 0 da caduta yo finalmente da qualche dente acuto. x $ 
va, + III» Li rimedj ordinariamente poco e quali nulla giovano in quefti pelfimi vizjs 

* Imperciocchè fe in tal cafo può fperarfi alcuna falute, fembra che queta fi debba 

quafi affatto ricercate c fperare dal coltello» Il che quando non venga adempito 2 
tempo proprio , cestamente v'è pericolo fammo, che il vizio a_poco a poco fer- 
peggi anche nelle parti vicine, e (offochi finalmente l'infelice ammalato mifera- 
nicite cOn tumori graviffimi del collo e delle fauci, come io Refso conobbi (4)» 
Mi tagliandofi opportunamente le parti viziare, vi fuole certamente elser una gran- 
de fperanza di falute : Ipezialmente (e il langee corrotto li furga unitamen 
correzge con li rimedj convenienti ; il che però lì conleguifce con fomma difficoltà > 
onde avviene, che fpedfiffimo anzi quali fempre ritorna il primiero male» Per altro 
molto più facilmente, e con felicita maggiore fi cura quelto perniciolifimo male 
nei giovani, di quello che nelli maggiori di età: così anche con maggiore prontez- 
za € facilità, quando dello è derivato da cazioni ellerve, che non è dalle interne, 
cioè dal fangue troppo acre e corrotto. 

,1 IV. Per quello riguarda alla cura, quelta Gi dee fare diverfamente fecondo la 
‘lt verlicà del male, Conciolfiachè quando, 1. (olamente una qualche fiflura , come 
fe da una picciola ulcera dolorofa e ardente ofende la fommità del labbro , ed il male 
Sure» riferifce ad una caufa eflerna, come all'aria troppo fredda, moito giova l'ungere 
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anio notò ultimamente il medeimo nelle of Chiryrg- IX. X. XI 
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diligentemente quefla fifura con il miele rofato e ballamo peruviano, o con l'un- 
Suento,fatutnino 0 fia diaponfoli ce» aggiuntovi (pezialmeore una piccila dole di 
mercurio , ed applicarvi polcia molto efattamente jl cerotto faturnino, ovvero una 
Haminetts di piombo fregara prima bene coll'argento vivo, ovvero icgarsela (opta, 
fino a che (i conofca rilanato totalmente il vizio. Abbenchè nemmeno fono da tr: x 
lafciarli in tal cafo gli interni timedj depuranti il favgue uniti ad una efattifima 
segola di vita . L'efempio di una donna molto giovane e travagliata gravementi 
da quello. malore m'infegnò, effer molto efficace contro queto vizio il liquore el- 
prello dalli pomi putrefatti € melcolato con il mercurio dolcificato , accompagnato 

<on l'ufo delli rimedi interni, Così nelle Effemeridi dei nat. curiol. Cent. VÌ, ofs. 

43: fi legge, ellerfì talvolta rifanato il cancro della bocca con il vetriulo ceruleo 0 
«mefcolato con l'olio d'olive, o folo, Ma tofto che {i conofce niente giovare li ri- 

medj finora propolti , nè altri fimili a quelli, e che il male va continuamente in 

peggio, l'unico ajuto più certo e più pronto è adoprando la forbice o coltello mol- 

to aguzzo il recidere con fomma diligenza in due o tre egli quanto va di corrot= 

to e indurito nel labbro, c più tolto levare anche qualche cola di fano, che la- 

fciagri alcuna parte d'infetta (a), e unire la ferita facta in quella guifa ‘con due 

© tre fibbiette, come nel labbro leporino, ovvero effendo la fiflura picciola , firin- 

gerla con una ol cucitura nodofa. Io médeimo tenendomi a quelto metodo felice= 

mente ho così guarito il cancro propolto nella Tav, XX, fi. Il, 

V. (3) Che fe poi il cancro della bocca non è per anche degenerato in ulcera , come f 
ma pure un tumor duro e molto moleflo offende quelle parti del labbro, le quali Choviti 
fono proffime alla cute; parve ad alcuni Medici ottimo rimedio quello d'applicare rer*il ea 
alle labbra li corrolivi; purchè confumat 




































e il tumore, con ogni diligenza (i conglu- fr. 
ini di nuovo la piaga. Il qual genere di rimedio quantunque alle volte, (pezial- 
mente effendo nato folo il vizio da caule elterne, ovvero quando v'è un, tumore 
ciftico di altra fpecie, non fia ftato totalmente inutile , tuttavia perchè l'ufo dei 
corrofivi nei cancri fempre fu ordinariamente pericoloto, lì giudicò cola certamen- 
te migliore e più falutare da me, e d'altri celebri Medici il tagliare diligentemente 
con coltello o forbice quanto fi conolce a calo di corrotto . E ben due fono le ra- 
gioni, per le quali fi debbono ufar li ferri in quefti cafi, fecondo la diverfa natura 
del vizio . Imperciocchè ritrovandofi il tumore ancor mobile, fi dee aprire la cute 
luanto conviene col coltello, e fciolto il tumore dall: parti vicine con toltello 0 
forbice conglutinare nuovamente la ferita nella debita forma. Ma quando fi cono- 
fce affatto il tumore cancerofo filo ed immobile, e fortemente piantato neila cu- 
te, fi dee ragliar totalmente intera quella parte del labbro, in cui v'è ua tal vi- 
zi0; unendo e conglutinando poi la ferita con la dovuta diligenza colle cuciture 
nella maniera detta dilopra » Ma intraprefo finalmente alcuno abbia quallivoglia 
metodo di cura, quando non & voglia perdere tutta la fatica , certamente fi deve 
digli ammalati ‘ffervare fempre non folo una efatta resola di vivere e di vittoma 
è neceffario anche principalmente lo (minuire, mitigare, e attemperare di mano in 
mano la copia € l'acrimonia del fansus con falalfi "© con gl idonei rimedi inter” 
ni, acciò non ripizli di nuovo il primiero vizio, come fuole molto fovente acca- 
dere; ficcome più vole ho veduto . Vedi Sculteto ols, 33. e Dranio nei luoghi ci 
tati ; così ancora Garengeot al Cap. del cancro delle labbra Tom. III, Cap. IL 


























Dei mali dei denti, che fi guarifcono cella mano» 
C A P O LXXVILI 


Come fi debbano aprire li denti o le mafcelle chiufe © irvigidite. 


IT A cazione, per coi tal volta in alcuni uomini sì fattamente s'indurifce la boc- ps gu 
ca, che non pollono Separarti li denti, nè prenderli cibo, nè ben Ipiegar pa- ce 
roia Tembra doverfì ordinariamente attribuire agli {palmi prodotti nei mulcoli dei- {e lait 
la malcella inferiore; onde perciò tal vizio fi chiama rigidezza 0 fpalmo della ma- fis 
cele 








(3) Come parimenti infegna Dranio sl luogo citato pag- 76. 97. 
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fcella . Quelli poi fleffi ipalmi non fempre provengono da una flefla caula» Impci- 
ciocche ora nafcono dalli tendini e nervi feriti in uno o due delle membra del cor- 
po, o ancora da un braccio o piede recifo , come più: volte ho veduto nelle arma» 
te: ed ora accadono anche da una infiammazione della {lella mafcella , ovvero an- 
che dei mufcoli delle fauci 

ILL Se quefto malore proviene da qualche data ferita, fi dec primieramente confi- 
derare, (e a cafo in eila fi occulta internamente alcuna cola eftranea, la quale ca- 
gioni quegli fpa{mi. Imperciocchè trovata e levata la ftella debitamente , fi acquie- 
tano per ordinario li fpafmi con fomma preftezza , effendo prima di poco o niun 
profitto li rimedj. netvini . Che fe poi fi conofce non effervi internamente alcuna 
cola d'eftraneo nella ferita, fembra non fenza ragione doverli conghietturare , che 
tal afflizione deriva dall'offela dei nervi o tendini: come più chiaramente appa 
fce dalle cole efpolte difopra per la percoffa dei nervi e tendini (Parc. I, Cap, Il. 
N. 2.3.) Pertanto il primo e principal rimedio è quello , d' applicare rofto efatta- 
mente quegli ajuti lodati nel luozo citato. Quando tutti li ed fono affatto inu- 
ulî, è neceffario certamente il tagliare affatto quello nervo offefo, quando quella 
cola non fi faccia a cafo con un pericolo manifelto di morte. Imperciocehè in que- 
fta guifa fvanifcono (ubito li {palmi e le convulfioni da effi cagionate. Quello ner= 
vo offelo fi nalconde talvolta cotanto, che non-fi può in alcuna manisra icoprire 
@ tagliare per il pericolo della vita; e perclò non fi può liberar l’ammalato dalle 
convultioni . Refta in tal calo il miferabile ma unico rimedio, di tagliare con ogni 
maggior celerità il braccio o piede, in cui fi nafconde quelto nervo offefo , quando 
vi liano forze neli' ammalato . Si fogliono ordinariamente con maggior facilita gua- 
gire quegli ammalati, nei quali nafcono quefti fpaimi dopo il taglio del piede o brac- 
gio. Poichè il male allora non rare volte fì acquieta quali naturalmente ; cioè toflo 
che cadono o le fila applicate alle arcerie tagliate, o li pezzolini di vetriolo ufati 
per riftagnare il (angue» Non è frattanto cofa affatto infolita € nuova, che tutti li 
rimedj (ono inutili in quelto male, e che perciò gli uomini opprelli; da quelta cala» 
mirà debbono, come molto (ovente vidi, miferamente perire» Se mai l'infirmma- 
zione dei mufcoli dai quali è fofienut: la mafeella, © delle tonfilli impedifce che fi 
pollano aprire li denti , farà ottima cola il curar quelta infiammazione con il me- 
todo e maniera dovuta: poichè curata la medefima , cellara anche a poto a poco la: 
durezza dei mufcoli c della bocca. Acciocche però l'ammalato frattanto non muoja 
dalla fame, per non poter prender cibo fe non molto difficilmente, certamente 
fembra neceflario il porger con diligenza ad effo brodi, birra calda con roffi d'uo- 
vo difciolti, emullioni di mandole, e ancora gelatine di corno di cervo, c altre co- 
fe di quefto genere luccole e molto nutritive, le quali li pollono comodamente al- 
forbire anche colli denti chiufî, ed anzi come' porta il calo, introdurli talvolta cri- 

vi compotti di fimili cole» 

UL Furono inventati d' alcuni Medici certi particolari ftromenti per aprire i 
deoti 0 fiano chioccioie della bocca, © delle malcelle di vario genere e forma (Ve- 
di ia Tav, XX. fi, 12.) che volgarmente fi chiamano fpecoli deila bocca, od anche 
ipecilli, della. bocca; col benefizio dei quali (i polla aprire la bocca. per l'introdu- 
zione dei cibi c dei rimedi. Ma per non tralalciare alcuna cola , non folo non può 
in certi cafi Jodartì l'ufo di quelli Aromenti come giovevole , ma deefi più toto 
fchivare dalli prudenti Medici come perniciofo . Imperciocchè'; è quafi necetiario 
che fi accrefca dipoi l'infiammazione dei mulcoli con fvalmi e dolori con quetta 
violenta apertura della bocca : mentre fi può trattare molto più dolcemente l' am- 
malato dandogli d'atforbire cofe di maggior forza nella mamiera già preferitta (N.2.) 
Laonde fi pollono meritamente rigettare in tal calo le chiocciole malcellari come 
totalmente inutili e crudeli. E fembra anche doverli lo flelio fentire del configlio. 
di Dionifio già Celebre Chirurgo Francele , pretendendo egli che fi debba fmovere 
tolto 0 rompere in tali cali un qualche dente quando non fi polla aprir la bocca 
colla chiocciola mafcellare , per introdurvi li brodi e li rimedi (2). Per altro do: 
vendoli aprite la bocca alquanto più o per efplorare qualche malore in ella, 0 per 
fare qualche operazione nel palato, tontilli , e denti, tanto fon lontano dal’ riget- 
tare la chiocciola mafcellare, che anzi più tolto la flimo lodevole , quando v'e d' 


uo 
(3) Vid. ciufà. Chiturg. 3 Demonfte, VIL 
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ziono, © ancora lo fpecillo della bocca ( Tav. XX. fg 3.), ovvero così altro fimile 
© uguele firomento, 


C A P O LXXVIIL 
Del nettare li denti impuri 0 negri. 


JER cazione di quelle pallide, gialle, e nerîccie crofte', con le quali fi fogliono cme f 
coprire li denti, deformandofi non ‘olo la boeca dell'uomo, ma provenendo. din 
me anche un peffimo odore, cd anche vacillando gli fleffi denti , fembrano certa. nutre li 
mente far ottima cola coloro che toflo procurano di mondare e purgare quelli fca- fir° /* 
bri ed impuri denti. Particolari e varj firomenti furono fatti a tal ufo , ehe pollo» 
no ragionevolmente chiamarli rafchiadenti (Tav. XX. fig. 14. 15. 16. 17.)_, alcuni 
dei quali fono , fecondo il vario ufo e bifogno , più retti nella punta A., altri 
più larghi, molto più acuti, ed altri ancora a guifa di falce, come nella fi ’ 
ogni uno ‘poi di effi fi può unire o introdurre ; volendo così, in un fol manico 
(fis. 14. lett. B.) 0 ancora cadauno nel fuo particolare , come i può vedere nelle 

ig. 16. 17. tolte da Foccardo (a). Applicati quelli preffo le gingive , e tenendo 
fermati con l'altra mano li denti, fi levano e fi feagliano a poco a poco quelle 
crofle dai denti, ma cautamente, per non lacerare infieme o rompere la gingiva 
fleffa , ovvero fvellere con inavvertenza qualche dente («). Polcia fembra ottima 
cofa fregar bene li denti per alquanti giorni e la gingiva con la tintura di lac 
del Myafich, 0 con il miele rofato, in cui vi fiano mefcolate alquante goccie di 
fpirito di fale o di vitriolo» Poichè in quefta guifa non ‘olo li denti diventano mi- 
rabilmente bianchi; ma le gingive fi rendono ancora più fode. Vidi giù tempo nel- 
la Saffonia un Dentift, il quale febbene avedle quei varj fromenti » pure in mia 
prefenza levò con molta prontezza a varie perfone tutte le crofle dei denti con 
quello folo rapprefentato nella fig. 17. 

II. Ma acciocchè una nuova crofta o nerezza non poffa fa 












































ilmente di nuovo mo- 








fellare li denti, è neceario per tanto aver fempre apparecchiata, qualche cola per pu «i 
li denti; con cui poter da fette 0 da otto in otto giorni fregarli, e nettarli, farli {471 
bianchi, e raflodarii . Imperciocchè la troppo frequente fregagione , ovvero quella fe ceste 


che fi fa con rimedi troppo acri, o crudi, © forti, molto nuoce quali ugualmente 
alli denti, quanto la medelima negligenza Concioffiache quella polveruzza alquan- 
to afpra, la quale fi prepara di pomice, mattoni, coralli, cenere di tabacco, e co- 
fe fimili, guafla e confuma molto gravemente li denti: gli fpiriti acidi poi, e fo- 
pra tutti lo fpirito di vitriolo, e di fale corrodono, e confumano a poco a poro li 
denti. Più ficuri e più opportuni per fregar li denti fono li rimedi preparati con co- 
fe più blande, come gli occhi di canero, madriperle, o conchiglie preparate, così 
il corno di cervo, e la creta colla radice d' iride Fiorentina , la mirra, e altre tali 
cofe unite infieme. Ogni qual volta la eingiva è poco falda, vi fi polfono fruttuo» 
famente melcolare alcune goccie dello ipirito di fale o di vitriuolo. Quelta può el- 
fer la compofizione. 
Ra Creta preparata 
Mirra reffa 
Radice d ireos Eioren 
Corno di Cervo preparato an, dre i. 0 i 
Spirito di fale gut. xtre 1v. 
M, Si faccia polvere fottiliffim 
O ancora quelîa che fegue. 
x Conchiglie preparate 
Madriperle preparate ani dr, ij. 
Sangue di drago dr. è 
Terra giapponica (crup. 
M. Si faccia polvere fottiliffima. 


























E per 
(2) Vedi il fuo Chirurgo Dentifta. —(b) Le csuzioni che fono da offervarti in quelta 
opesizione, fî paiono frurtuofamente leggere nel medefimo libro» 
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III. figo r4. 16: ovvero della Tar. XX. fis. 20, 32.) Quefto Ateo ficeome toglie 
con fomma. prellezza le fordidezze ed .infieme li dolori, così non aifigge grande 
meote l'ammalato con aleun tormento ; purchè fi adoperi con buona cautela e 
fanza offela delle parti vicine. Acciocchè poi li denti così bruciati non fiano tor- 
mentati nuovamente dalli primieri dolori, conviene empisli diligentemente con le 
cole propofte difopra. Ma fe tutte quelte cole niente affatto giovano, o che il 
dente non fi polîa empire con cera, nè con-oro, 0 piombo, l'unica cola che ri 
mane è di levare il dente che non fi può bene empire ,; nè confervare fenza ag- 
gravio, guando però non vi fia alcun impedimento, come diremo in appreffo» 


C A P O LXXX. 


Come fi debbano coll'opera della mano mitigare li dolori dei denti. 








910 talvolta così gravi, e pertinaci li dolori dei denti che non fi poono inal- 
cuna guila placare con rimed). Conviene perciò ricorrere per rimedio all'opera= 
ione della mano; poichè 1. o fi fedano fcarificandofi le gingive : come fuoffervata 
îa anticamente da Plinio (a), e approvò l'efperienza; ovvero: x. fi dee introdurre 
nei. denti offeli un fsrzo infocato e adattato a tal ufo’ nella maniera. delcritta nel 
Cap. fuperiore ; ovvero, 3: deefì abbruciare con il ferro, © tagliare il luoso pollo 
dietro l'orecchia chiamato dagli anator antitrago con coltello ( Vedi difopra nel 
Cap. LXVIII.), ovvero come pretende Schelamero , sì dee comprimerlo fortemen- 
te colle dita (6), 0 finalmente : 4 deeli cavar quello dente corrorto e dolorolo » 


C A P O LXXXI 


Come fi debbano emendare li densi cbe pungono la lingua 0 le 
gingive è fono ineguali . 














\Alvolta li denti crefcono in sì fatta guifa , che declinano o alle parti interiori o 

efieriori molto più del naturale. Ma molto più lovente lo parti acute dei denti 
fpezzati Sopravanzano infgualmente. Nell'uno e l’altro cafo fuole ordinariamente 
elfervi quello incomodo , che rimane non folo impedito il parlare e il mangiare, ma: 
sellano parimenti o la: lingua o le labbra punte e laerate, indi eravagliate ancora 
ga infiammazioni , tumori, ulcere, e non di raro dallo fleflo cancro. Per rimediare 
in vero opportunamente 2 quelti peflimi malori, conviene al: certo o radere quelli 
nocivi denti adoprando una lima molto fortile, come quella che fi rapprefenta alla 
Tav. XX. fig. 22», ovvero fecondo la difpolizione del male raccorciarli col mezzo d' 
una ben aguzza forbice, 0 fe quelle cole poco giovano, eftrarre affatto il deate. 


C A PO LXXXIL 
{ Della Bftrazione dei denti» 








Ella eRtrazionè-deidenti, per reftimonianza di Cicerone, ne fu primo invento- 

re Efculapio (c) nel di cui tempio fi dice che gli antichi avelfero appefa una 
Îorbice di piombo, il che fiznifica, fe ben difcerno le cofe, elfer inconveniente c pe- 
ricolofo lo fvellere altri denti da quelli, che fi pofono' cavare com lì forbice di 
piombo, cioè con fomma facilità, per eller gia mobili e vacillanti. Poichè. prove- 
dono molto poco, anzi moltitfimo' male alla propria falute coloro, che fi affrettano 
con imprudenza © fenza gran necelfità a fari fvellere li denti ancora fodi ed intar- 
ti. Concioffiachè p:r non dire che per lo più fi flaccano li denti dagli offi, nei qui 
fono fortiffimamente ripolti, come un chiodo nel legno, non fenza un grave dolo- 


re, 
Ca) Lib. 32. Cap. 7. (b) Nella diflert. de odentalgia talin fanands.  (c) De natura 
Deorum Lis 3, Cop. 33. 
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re, ma parimenti con pericolo talvolta della vita (2); certamente effendo cava» 
ei, non folo fi rende difficile il mallicare, ma fe fono Eli interiori , molto diffici- 
le'anche fi rende il parlare, e meno diftinto. E molto più quelto negli adulti ay- 
viene, nei quali non vi rimane più alcuna fperanza che vi rinafcano nuovi denti + 
Polfono però accadere moltiffimi cafi , in cui è necelfario l’eftrazione dei denti 
Imperciocchè, n. ordinariamente è nei fanciulli molto meglio il levare cautamente 
quei denti , che hanno da cadere, ovvero che fi chiamano comunemente da latte 
più tolto che artender che cadino da per fe. Toto che dunque quelli denti (i renz 
dono-mobili, fi debbono muovere di quando in quando colle dita, e fino a che fè 
pofiano cavare faciliffimamente o con mn dito o con un filo attaccato |, ovvero il 
che fembra (pezialmente molto comodo , con una conveniente forbice , fpezialmen- 
te quella chiamaca dalli Chirurzi il roftto corvino , od altra (imile . Concioffiachè 
lafciandofi quelti denti, che hanno a cadere, nella bacca più del dovere, v'è peri- 
colo, che li nuovi nafcendo prello li medelimi , fiano di moleftia , e deformità. Po- 
fcia, 2. fuole anche talvolta accadere che nafcano alli fanciulli certi denti, che: 
forgono dal palato o da alero luogo non propîio : li quali fi debbono prudenteme: 
te cavare quando a cafo impedifcono il lattare ai fanciulli , 0 dipoi il parlare, 
vero fia indi da temerlì qualche altro grave danno» Sono poi, 3. li dolori. fpezial- 
mente dei denti corroii talvolta sì fattamente gravi e intenfi , che non fi pollono» 
mitigare con verun altro rimedio, ma ricercano più tolto foccorfo dalla operazio- 
ne della mano» Similmente, 4 quando un qualche dente non ha la fua propria fi» 
gura o grandezza y.donde o rellano gravemente offeli la lingua e le labbra, 0 ne 
proviene una grave deformità all'uomo , ovvero finalmente rimane impe 
conglutinazione delle labbra mozze, meglio d'ogni altra cofà è il levarlo + 
anche giudizio (i dee avere delli denti » che, s..produflero una qualche fiftola + Im- 
perciocchè quelle filtole ordinariamente non fi rilanano fe non dopo l'eftrazione del 
dente che nuoce. Quelta poi per lo più è la maniera più conveniente per levare li. 
denti nocivi ». Poichè dovendofi levare un qualche dente dalla mafcellà inferiore, l' 
ammalato fieda in un feggio ballo od anche in terra: fe poi dalla malcella fuperio- 
se, in un feggio alquanto più-alto, o letto. Allora il Chirurgo vi adatti diligente- 
mente un qualche conveniente fromento, € lo maneggi con fomma. cautela per li- 
nea retta, come fe volelfe da un legno cavare un chiodo, finoa che il dente cattis- 
vo forte dal fuo alveolo. Ne!la effrazione dei denti inferiori conviene tirare lo itro- 
mento all'insù, in quella delli fuperiori all’ingiù. Quantunque in quefto affare fono. 
neceilarie maniere affatto particolari , (5) quando non fi voglia prender li denti in- 
fruttuofamente ovvero anche fpezzarli . Per quello poi riguarda agli firementi ap- 
propriati alla e(irazione dei denti, è così grande la copia e la varierà di cli, che 
mon v'è quafi alcun Chirurgo che non abbia generi particolari di flromenti. Li più 
comuni fra quefti fono quelli, li quali fogliono chiamarli dalli Chirurgi. pellicano 
odontagri , © la tenazlia detta roltro corvino 0 altri (imili già da molti rapprefenta 
ti. Limeno comuni, ma però appropriari fono quelli pofti alla Tav.XX.fc.23-331", 
abbenchè l'ufo di: effi li può-dimoflrare più tofto agli occhi, che deferivere con paro- 
le (e). Così anche poi per eltrarre li frammenti e le radici dei denti rotti , quando 
per cafo non fono fufficienti le tenaglie, fi truovano nelle» fcuole Chirurgiche par- 
ticolari ftromenti. Di quefto genere è quello chiamato volgarmente piede caprino » 
noto (îromento anche agli (elfi principianti Ghirurgi , e così quello dimoltrato alla 
fis. 26. Suole effor di fimil ufo quell'iltromento rapprefentato alla fig. 23. lett. A; la. 
cui altra parte che fi vede alla lett» B.. giova per eftrarre gli. Ile denti. Si pollo» 
no vedere moltifimi ftromenti di fimil forta nel libro degli fîrom Chirurgici di 
Garenzeor, e principalmente nel libro particolare di Faucard efperimentato denti- 
fa già difopra citato. Refla per altre quì brevemente avvifare, a non doverfì ri- 
manere © eftrarre li denti, febbere lia necellazio anche fommamente il rimoverli , 
quando un tumore 0 unz infiammazione fpezialmente graviflima travaglia le gin- 
give e le altre parti vicine. Poichè v'è altrimenti pericolo di eccitare un dolore. 
trop 
(a) Si legge un fimil efempio. riferito da Bonnio nel libro de valaerum rennciatione » 
ed altri, che altri oflervarono. - (b) Sopra di ciò vedafi Faucard nel libro intitolsto La 
Chirurgim Dentife. (©) Oltre quelti il Jodito Faucard ne rapprefentò e defcrifle ancora 
mol tidfimi altri, da iui medefimo grandemente loditi 
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troppo gagliardo all'ammalato, e che fatta l'operazione fia opprello da infiamma» 
zioni, e da altri graviffimi mali. 


C A P O LXXXIIL 
Dell Inneffamento delli denti artefatti. 


SI È accennato difonra, e lo dimofia la quotidiana eferienza, che la perdita de 
denti anteriori cagiona una mirabile deformità, e difficolta per efprimer la pa- 
rola. Ed acciò non dovelle forfe mancare ogni rimedio a tali incomodi inyentaro- 
no li Chirurgi di fare artificiofamente li denti o d'avorio], o delli denti dell'Ipo- 
potamo, ancora delle ofla di Bue, e di fabilisli perfettamente fra gli altri . Quan- 
do più denti d'uno uniti fono caduti allora, fi dee porre parimenti nel vacuo luo- 
50 più denti fatti d'un fol pezzo di olfo, € fodamente uniti , così che fi 
uoifcano con fermezza con gli altri proffimi 0 vi ftabili denti, e perciò con 
tutta la ferie dei denti naturali fia la fua ftefa fisura unita col mezzo di un filo 
di feta o d'oro. E perchè quefti denti artefatti non polfano forfe corromperti fa- 
cilmente , giova il cavarli fempre prima di dormire, e dopo il dormire fatti dili- 
gentémente netti lavarfi la bocca, e riporli di nuovo « Se poi qualche rimafta ra- 
dice 0 fquama impedilce il riporre nuovamente quefli denti, certamente è necef- 
fario di levare ogni cola d'impedimento, adoprando una appropriata lima, ovvero 
cavarla affatto con uno dei ferri già lodati al Cap. 82. Merita pur efler letto con 
molta efattezza fopra di ciò Focard nel libro già più volte mentovato » 

















Spiegazione della Tavola vigefima. 


La fig: x: dimofira il capo d'un fanciullo offefo dal labbro leporino lett: A., di 
due anni circa, il palato del quale era infieme totalmente sfelfo, e dimoltra ‘nel 
lato finiîtro due taglienti denti vifibili + 

»_ La fig. 3» rapprefenta un ago , 0 fia picciolo ago fornito del bottone e punta 
eriangolare, idoneo per unite le labbra leporine. 5 

La fis: 3. un fimile picciol ago, ma con la punta piana fatto d'ottone 0 d'argento. 

La fis. 4 altro fimile ago o fia fibbierta con la punta piana, e fenza bottone. 

La fig. 5. dimoftra due fimili piccioli aghi pallati per il labbro leporino, alli qua- 
Ai v'è aggirato incomo il filo. 

Le fig. 6. 7. dimoRtrano due tenaglie, delle quali alcuni fi fervono nel far l’ope- 
razione del labbro leporino per tagliare gli orli del medefimo efattamente, e 
fenza grave effufione di fangue. Con la parte A. B. fi prendono gli orli del labbro 
di quali poi fi tengono ben fermi, movendo gli anelli C. C. verto B. B. 

La fig: 8. rapprefenta un ago fimile a quello da tardare , ritrovato da Petit Chi- 
rurgo Francele, per forare meglio le labbra leporine, e comodamente introdurre le 
fibbiette 0 fiano piccioli aghi : dimoftra la lett. A. la fffura, nella quale, effendo 
giù trapalfato per mptà l'ago, Gi pone una fibbietta che con l'ajuto di quefto 250 
s'inferifce nel labbro. 

La fig. 9. dinota una fibbietta d'argento fatta con argento fleffibile, e-ton il bot- 
tone d'ambe le parti, ufara da Petit in quefta operazione» 

La fig» 10. dimoltra un'alera fimile fibbia con un fol capo da una fola eftremità, 
la quale flimo doverli preferire per le ragioni dette difopra» 

La fig. 11. rapprefenta il volto d'un uomo offelo da un carcinoma nel labbro in- 
feriore : le lettere a, 2. a. dimoltrano il labbro corrolo © fia il cancro aperto cd e- 
falcerato con li denti e gengive vifibili ; le lett. b. b. b. efpongono il tumor can- 
«cerofo interno , che occupa la faccia dell'angolo finiftro della bocca. 

La fice 12. deneta un ferro chiamato volgarmente fpeculo della bocca , guerni 
con chiocciola per aprire li denti, quando fi dee fare qualche operazione dal CI 
rurgo nella bocca . Dimoftrano le lett. A. A. le parti, le quali fono interpofte alli 
denti incifori, che fi pofiono maggiormente aprire dipoi colia chiocciola B-, quan- 
do è ciò necelasio» n 
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La fig. 13: rapprefenta un'altra fpezie di fpecolo della bocca quafi fimile ad una 
forbice , la di-cui parte A. fi pone fopra la lingua per deprimerla , e fermarla ; la 
aree E. B, fi pone fotto alli denti incilori. della. malcella luperiore « allargati ‘poi 
fi manichi o fiano l'eftremità C. C. i tiene aperta la bocca € inliemie. deprelia la 
lingua. 

Le fig. 14. 15, 16. 17: 
ri e circondati da crolli 











imoftrano gli firomenti ufati per mondare li denti impu- 
g,gartàro. Quefti fono nelle punte A. A. A. di varie fi 
gure, fecondo che fi dee feparare qualche cola ora nella parte interiore, ora, nell' 
efteriore, ora nei denti inferiori, ora nei fuperiori : dove il manico B. alla fig. 14. 
e così formato , che (i polsono iu elso porre tutti li ferri ora rapprefentati con l' 
ajuto della chiocciola C. C. C. 

Le fig. 18. 19. fono due ferri deflinati per le medefime operazioni , ma alquanto 
» ffimati da Faucardo per li più idonei, delcrivendone egli anche mol- 















maggio! 
ti altri. 

Le fig, 20, 21. dimoftrano due ferri per far netti non folo » occorrendo , le ca- 
ici Wei denti, ma ancora per feottari » od anche per empirli con 0rò 0 con 
piombo. 

La fig. 22, rapprefenta una lima bile per limare li denti o pungenti 0 tarlati ; 
Aa lett, A. denota la lima, B. il manico. 5 
La fig. 23. fa vedere l'odontagro, 0 fia un certo ferro moderno dellinato per ca- 
var li denti. La parte A. può fufficientemente fervire per cavar le radici dei den- 
di in vece di quello nominato piede caprino; la parte B. È accontia per efirarre li 
denti intieri con l'ajuto dell'uncino C. Imperciocchè fi può quefto uncino non fo- 
lo allungare fecondo la grandezza dei denti da cavasfi colla chiocciola B-; ma fi 

può anche porre per comodo in cafsetta 0 bufta, quando fi pieghi. 

La fig: 24 un altro genere vantaggiofo di, odontagro » il quale fi può facilmente 
accomodare alli denti grandi e piccioli con l’ajuto della carrucola A», girandofi la 
sedine 0 globetto B. 

fig: 35. altro firomento per lo felso ufo, guernito di tre.uacini , uno retto 
e due curvi B. C.: dei quali il retto ferve per eflrarre li denti molari anterio- 
gi; li curvi poi per li pofteriori tanto del lato defîro che. del finillro, e ciafchedu- 
no fi può fermare nel corpo della macchina con la chiocciola D. conforme il fito 
del dente da cavarfi. Onde anche la parte principale 0 fia la manovale di quefta 
macchina F., fi può e fi dee allungare o accorciare, come occorre, col manico E-, 
adoprando la chiocciola G. 

ha fig 26. rappreleota un acconcio uncino per eltzase alcuni denti, e le loro 
radici + 








Delle offefe delle gingive che manualmente fi curano» 
C A P O LXXXIV. 
Come debba aprirfi la gingiva nella difficoltà di far li denti. 





gi e vigilie con un continuo gemito , e collî mali rammentati difopra . Tolto 
dunque che li fanciulli proffimi a far li denti fono eravagliati da troppo calore, 
la gemiti e vigilie , od anche da convulfioni , ed epile@fia — allora fi dee vedere fe 
Forle alcun tumore nella gingi: lia indizio d'alcun dente che fpunti . Poichè ef. 
fendovi alcuno tale ,fi deve prima sicorrere al Medico, peraverli rimedj appropriati , po». 


fcia 
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Feîa non elfendo quelli efficaci, (pezialmente vedendofi il male difperato, convieà 
sicercar li rimedi per la vita, è falute dell'operazione della mano. Perciò fi deve 
tagliare cautamente, ufando il coltello, la giogiva gonfia per Eraverfo fino aliotle= 
fo dente che difotto forte. Imperciocchè levata in tal guila così violenta diftenfio- 
pe dlle gingive fparifcono ordinariamente toflo li mali difopra mentovati fperial= 
imente' quando fi ungano dopo diligentemente le gingive ferite con il firoppo viola» 
o 0 con il miele rofato ( 4). Il Gelebre Sydnamio Medico pratico Inglele , afleri= 
fce (5) che la difficoltà di far li denti nei fanciulli (i cura molto prontamente con 
quella emiffione del fangue dalle vene, poiché la medelima va fempre unita coll 
infiammazione. Veffalio (c) poi riferifce che negli adulti, a quali nafcono foven- 
te quefti denti chiamati volgarmente della fapienza con gravi dolori dopo il vige» 
fimo anno, che polliamo parimenti chiamare difficoltà di far li denti , molto feli- 
cemente fi fedano quefti dolori con la (carificazione frequente, 0 incilione minuta, 
0 con il taglio della gingiva gonfia ed eflela. Ad eilo dobbiamo preftare tanto mag= 
gior credenza, quanto che fece quella cura in fe medefimo nell' età di venti fei an- 
Di. Narra Parco all'oppoto nel Lib. XXIII. Cap.67. effer feguita la morte del fi 
glio del Duca di Nevers in età d'orco meli per ciler (ata tralcurata quella cura + 


i C A PO LXXXV. 
Delli Bpulidi a fiano tubercoli delle gingive. 














‘Ono chiamate da Medici col nome di Epulidi li tubercoli o fiano picciote carni 

della giogiva. Li generi principali di quelte fond due: Concioffiache alcune fono 
Senza dolori ; altre aggravano fommamente l'ammalato , poichè fono maligne e pal- 
dano gradatamente ad incancherirfi. Nafce parimenti qualche differenzazne!le Epui 
di dalla grandezza © dalla itella qualità loro. Imperciocche alcune eguagliano una 
Bran noce; altre fono come una picciola : Certe fono più dure, altre più molti, 
alcune finalmente hanno una radice fottile, altre più frolla, 0 larga . L'Epulidi 
Soi elfendo grindi , diftendono , € deformano non olo le eutncie, ma” impeditco- 
mo ancora alfailfimo il mafticare, c il parlare , € perciò richiedono una follecita 
cura. La più pronta cura in tal calo è quella dell'eflirpar totalmente quelle pi 
iciole carni come fuole già farli per altro di fimili tali tubercoli . Pertanto avendo 
epulidi una radice molto fottile , fi dee applicarvi dilisentemente un filo e lega- 
re, ovvero firingere fortemente la’ radice (4). Ma quando la parte infima fia al- 
quinto più larga, fi dec appitcarvi qualche mite corrolico- In tal cafo giova prine 
cipalmente l'olio di tartaro farto per deliquio, ovvero la foluzione di fale ammo- 
niaco. Debbonfi in tal calo tener affatto lontani li più forti, e venefici : poichè 
quefti poffono ordinariamente cagionare una grave infiammazione ed efulcerazione 
mella bocca, anzi anche la morte fe a calo (ono inghiottiti. Laonde non effendo 
fufficienti li più miti, (i dee più ficuramente per rimedio ricorrere al ferro. Poichè 
prefe quelte picciole carni o con volfella , 0: con uncinetto fi tagliano adoprando 
coltello, 0 forbice; ma in tal guifa però, che recifa tutta la sinsiva non fi (ulciti 
‘un’intarlamento nelle olîa fcoperte delia mafcella, Si deve permettere ch' efca quale 
“che copia di fangue. Ma fe continua ad ulcire più del dovere , gioverà fommamente 
per impedire più facilmente il fangue, ed efpurgario dalia bocca , il dare con fom- 
ima frequenza all'ammalato un vino caldo, e particolarmente roflo, c (trincente per 
Javarli la bocca, ovvero un'oficrato me:colaco con poco aliume, fino a che abbia 
egli fputato curto:il fangue. Edlendoli acquiecato il fangue, fi dee ungere la parte 
“OMea con l'otto di mirra per deliquio, o con l'eflenza di mirra melcolata con il 
‘miel rolato, .c ciò fi dee continuare ogni giorno, fino alla guarigione della ferita 
Se v'è forfe rimalloqualcheavanzo del tubercolo , 0 che minaccia di ritornare coi 
Viene confumaro opportunamente con le cole già lodate od axche applicandovi il vi- 

trio- 



































41) Alcani efempi di ti operazione fono deftritti dal Pareo nel Lib. XXIII. Cap. 67. ,e 
parimenti da’ Draki nella fus anatomia lla pag. 053. (b) N: fuoi opufeoli prauci. 
‘(<) De human. corp. fibric. Lib. IL Cap. XI (d) Sì vede l'efempio di tal operazionein 
Sculteto all’ON: 94° 
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triolo ceruleo , 0 altro fimile rimedio corrofivo oppure reciderlo di nuovo con foî- 
Bice © con coltello. Alcuni lodano in tai cal d' ferro rovente , © riferifcono cure 
molto felici Carte con elfo (4) ;.m4 quello pero non folo difficilmente li può appli- 
care nella bocca ; ma eccita asscura «olori gravi, Ma quando però altra guila non vi 
folie di reprimerin, faredb: nnalu: nte necefario anche il lervirfi dreilo. Meekre- 
nio all'Os XXVIII riferì un c' mpio particolare per la-guarigione di quello male 
jnfieme con un colkeilo per tal eifetto. Sculteto, ellirpò felicemente una fimile*pic 
gicla carne affiia alla gingiva sci denti dinanzi apprelto il. palato adoprando 
Yolfeila propua dei polipi; Vedi la fua ON. 35. lo pure negli anni fcorfi ‘ne vidi 
Mpa finvile nel palato ad un Monaco dietro Îi denti incifori : la quale non fi port 
conttantemente levare per effer. unita ad una fpina ventola nelle ofla del palato, e 


perchè l'ammaiato non aveva voluto fottoporfi al fuoco, ma il melchino finalmen- 
te deflituto di forze fe ne moriva. 

















C A PO. LXXXVI 
Delle Parulidi 0 afceff, della gingive» 


Afcono talvolta nelle gingive a cagione delli dolori acutiffimi dei denti tumo= 
ti molto dolorofi con infammazione ,.e tumefcenza ora maggiore ora mino- 
se delle fteffe guancie chiamati da Greci Parulidi. A quei fi rimedia primiera= 
mente nella medelima affatto maniera propolla difopra negli altri tumori infiammi 
tot]; cios con li rimedi digerenti ; ovvero le guelti non giovano, © fe fu il male 
traicurato, degenerano alle volte in un afcello o fia fitola . Se dunque il tumore 
è ancora recente, ‘cmbra eifer utile, per digerire il tumore, e mitigare li dolori,» 
per li quali gli ammalati non poffeno dormire, il cuocere nel latte, 0 nell'acqua la 
Esmomilla, fa (alvia, li fori di fambuco s e altre fimili erbe digerenti, e dar da 
«tener lungamente in bocca con molta frequenza quefto caldo liquoreali' ammalato» 
Efernamente conviene applicare un facchetto di Simili erbo, orvero l' empiatlro di 
meliloto o diachilon femplice con la canfora, oppure fe quelle cofe mancano , 
potrà almeno ufare un fazzoletto caldo per ripararfi dal freddo, e per ottenere uo 
rù felice fcioglimento non tralafciandofi li diaforetici, e li rifolventi interni. Che 
fe poi non fi può ottenere lo (cioglimento allora fono neceMtri gli ammollienti » 
ioè l'altea, malva, verbafco, fighi, ed altri fimili cotti nel latte, e tenuti.con 
fomma frequenza in bocca. Sarà eMernamente utile al fommo per accelerare lama» 
turazione l'applicare di dentro fopra il tumore la metà d'un fico rifcaldato fopra 
le bragie; e di fuori fopra il male un qualche empiafiro ammolliente. Tollo che la 
mollezza manifefta la fuppurazione , fi dee tagliare il tubercolo, ed ancora non af- 
fatto maturo, perchè lungamente reflandovi la marcia non offenda infieme, e cor- 
soda l'oflo, donde ne nalcono fpeffifimo pelime fitole, Aperta l'ulcera concoltel- 
lo, (i dee Ipremere diligentemente la materia icorrotta con le dita , e polcia efput- 
gafla lavandola con vino caldo o con la decozione d'agrimonia, e ipericon melco- 
latovi il miele rofato. È queflo far fi deve fino alla purgazione intera della mate- 
gia nociva. Imperciocchè gli orli allora della ferita s'unifcono quafi naturalmente. 


Quando poi il male foffe penetrato più profondamente , certamente &necellario in 
trodurvi con la firinga la decozione, e fpremuto di nuovo il liquore confomma di 
ligenza Jegargi fopra lo fiello fondo de 


a ll’ulcera un cufcinetto con la falcia , acciò 
quefto fia il primo a rifanart. Che fe l'ulcera poi degenera in una fillola { a cui 


fovente è unito l'intarlamento dell'offa ), allora farte tutte le injezioni pofle difo- 
pra, vi fi dee infliliare © introdurvi ‘una picciola porzione dell'olto di mirra fat- 
to per deliquio, ovvero Elilir proprietatis, tanto per elpurgare, quanto per conglu= 
tinare ia ferita. Concioffachè ulando quello metedo, io medefimo ne ho rifanate 
non fo0 molte lemplici, ma ancora una fimil fiflela accompagnata dall'intarla- 
mento deli'utio, e già invecchiata, poichè aveva prelo piede da più d'un anno. 
Ma quando tutti Îi rimedj a niente giovano; conviene tagliare la filola con il col- 
tello, cà ePirpare prima di tutto l''intarlamento 0 con rimedi, 0 con ilrafpatojo, 


(3) Ved, Rwyfehii obferv. VIE: 
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9 Fnalme ate-con il ferro rovente nella guifa preferitta difopra ( P. 1. L. V. Can. 
VIII. ). Talvolta la fiftola della gingiva viene prodotta da qualche dente corroli 
e quelle fogliono chiamarli Gltole dei denti, o mafcellati : {n dee perciò. cavare 
dente prima d'applicare alla fillla alcan conveniente rimedio. Vi'lono paticiaii 
offervazioni intorno le Parulidi nelle Mitcellanee di Berlino P. LL pag. 143. , dalle 
quali chiaramente apparifce , che li rimedi (uppurativi pocoo quali niente giovano; 
anzi quando li cumori non fono colto tagliati , palfarono in file, chengé astetoà 
no rifanarir fe non dopo che fu cavato il dente offefo » Laondo È meglio ? cotte 
fu difopra avvilato il tagliar prontamente quelto tubercolo ed anche immituro, di 
quello che tentando più langamente da parte a parte lo lcioglimento 1. elporse 
ricolo di earlarli l'offo flelto . Schelamero pubblicò l'anno 1692, una elegeate die 
Fertazione dll'Epulide e Parulide, la quale" © può vedano " 




















Cc AP O LXXXVII. 
Dei vizj della lingua, che coll'opera della mano Sf curano. 
Come fi debbba abbaffare la lingua, 
Portono certamente avvenire vu) malori del palato o della bocca, cioè infiam- 
le 


mazioni ovvero efulcerazioni delle tonfilli e ugola parimenti ii polipo, e £lt 
alcelfi della bocca, finalmente li piccioli offi o fpini de' pelci affi cafualmente dea 








con dolori l'infiammazione dell ffefe ‘ Quando 
per forte è necelsario il far delle a re 10° finge nella bue 


fopra il manico della (parola o cu 
cadono poi alcune ulcere della bocca, vizj delle confilià, polipi 
malori fimili : ma però fe 





£ CAPO LXXXVIII 


Come fi debba friogliere il frenulo della lingua , che dai nofiri 
è derso foluzzione della lingua. 







1. (CHiimano li Tedefchi foluzione dela lingua quella operazione; con cui fi (6-,, 
para o taglia ila membrana foxto la lingua, che lì Medici ‘chiamano ftes fetg 
nulo è frenello. Quella operazione fi fa ordinariamente nei fanciulli per due ca- 
gioni; primieramente nei fanciulli molto teneri, quando la parte anteriore della lin. ‘4 
(ue è così în lfi fortemente unita dal primo giorno de (uo nale alla parte in- 
feriore con quella picciola membrana , che non poffono abbaltanza muovere © trar 
fuori la lingua dalla bocca, e perciò nè meno bene (ucchiare . Poicia lì fa ancora 
negli alquanto più adulti, quando non pofono a (uo tempo formare ‘una perfetta 
articolazione a motivo di quella membrana treppo riftretta, 0 breve > per il che 
quella cura per l'uno e l’altro motivo è fovente neceffaria . Frattanto però È da 
faperfì, che quefto fcioglimento della lingua non richiedefi comunemente in tutti lî 
fanciulli : che nafcono, come fenza ragione credono prefentemente tutte le leva» 
gici € le donne, ed ancora molti atri uomini; ma li deve ficuramente fibre, 
ea che 
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che quella appena è necellaria ad osni mille in un fanciullo; anzi , come l'efpea, 
rienza ammaelirò me, e moltifimi altri Medici più prudenti , accade più di raro 
quelto vizio , di quello che fiano ie labbra leporine. Poichè ogni qualvolta il fan- 
ciullo può metter fuori la lingua dalla bocca il frenello è fano, e nònabbilogna di 
quella operazione : mentre apprenderà a fucchiare, ed ancora a parlare, quando non 
v'è altro vizio occulto.» All'oppolto fe il fanciullo appena potelle muover la lia- 
gua, nè fporgerla fuori delia bocca fopra li denti; ovvero che queta membrana im- 
pedilie in altra maniera l'ulo della lingua, aliora è necefsario certamente un taglio 
idoneo . Ma perchè quello non fi dee temeratiamente fare acciò non ne nafcano 
mali fommamente gravi, come tal volta è accaduto, ed anzi alle volte la flelsa 
morte, È necefsario lo (piegare; come fi debba fare’ perfettamente quella opera- 
zione. 

parade de! II, Si dee dunque pigliare l'eMremità della lingua o adoprando un pannolino ,fac- 

Va cars» ciò facilmente non-fcappi nuovamente daile dita ( Vedi la Tav. XXI. fig. I ), ovvero 
con propria particolare forcinetta ( Fig. 2. 3., e parimenti Tav. 1. leer. Ò. P. ), 
e alquanto colla mano finiltra rialzarla. Pofcia fi taglia il frenello © frenulo della 
lingua con: fosbice di punte ottufe, Tav. I litr. C. , ovvero con coltelio fra.le ve- 
ne ravine e li canali falivali inferiori , quanto éballante per (uccbiare e parlate; ma 
quefto però fi dee fare cautamente, per non tagliare infieme li canali (alivali 0 le 
vene ranine, 0 li nervi della lingua. Poichè in tal cafo offefì quelli , ne inafcono 
graviffimi mali. Concioffiachè Dionilio nella fua Chirurgia così riferilce (4), elser 
morto in breve un fanciullino dopo l'operazione ; a cagione dello fpargimento ecce= 
dente di fangue per il caglio delle vene ranine. Se a calo poi fi taglia alcuna ve- 
na il che può facilmente accadere in un frenello breve e Erolso, li dee tener fer 
mo fotto la lingua um raddoppiato cufcinetto bagnato nell' aceto fino a che il fangue 
fiufi acquietato. Che le forfe i conolte nom elser la lingua baftantemente divifa ob 
primo taglio , fi può pafsati alquanti giorni, cd anche fecondo il calo » fettimane 
recider di nuovo molto cautamente la parte del frenello rimalto con forbice ocni- 
tello. Finalmente fatta l' operazione fi dee da ogni parte opporvi più è più volte 
fotto alla lingua il dito bagnato con miele rolato a con firoppo violato , e unger 
con elso la ferita, acciò il (ciolto frenello delia lingua non li unifca di nuovo. 

IIL Dalle già decte cole non folo apparifce chiaramente, che gli efempj di que- 

eerellazie» fio malore fono molto più rari, di quello che è creduto dal’ volgo, ma parimenti 
che l'operazione rielce poi moltiffimo pericolola . Per la quai caufa fono in un pel= 
fimo errore. quelle levasrici , le quali decretano col volgo più ignorante, non nafcer 
alcun fanciullo affatto efente da quelto vizio: e perciò molti fi affaricano per fcio- 
glier quefto frenulo della lingua col mezzo delle unghie, ponendo a tutti li fanciul- 
li appena nati le dita nelia bocca. Imperocchè non può efser a meno , che quefla 
indifereta e molto imperita lacerazione fatta con l’unghie di quella membrana , non 
apporti fovente nei fanciulli molto teneri infiammazioni, convullioni , ed anche la 
ficisa morte. Per tanto non folo fi debbono feriamente difsuadere le ‘levatrici e le 
donnicciuole di queito imprudente fcioglimento , e più tolto lacerazione del frenel- 
lo, ma: lì deve ancora fpezialmente confultare in ciò l' Hdano . Poichè egli nella. 
Cent. II. all'Ofs. 28. elpofe con molta accuratezza non folo Îa natura e la cura 
dello ftelso male, ma limilmente li varj incomodi che pofsono, e fozliono nafcere 
da quella imprudente operazione. Quando poi fi richiede la foluzione di quefto fre- 
nello, può farf delsa molto più ficuramente e con minor dalore colla forbice , co» 
me fi ‘© detto, di quello fia con l'afprezza telle unghie - 


Cc A RQ LXXXIX. 


Della Ranula 0 fia tmmore , e parimenti del calcola fotto la lingua. 


















































L TL 1 piedici chiamano sanata quel tamore, a aftelio che naftefoato L'efremi- 
che fa la ta delia lingua prefso le vene ranine , ora nella parte dellra, ora nella fini» 
fenele+  fisay ora finalmente nel mezzo. La materia internamente contenuta È varia : ima 

a gets 
(3) Dove tratta del frenulo della lingua. 


© Dello ratmla fottoIa linguù: 437 


pra fa tenace e mucilaginofa gonfia la carne, ora altra certa ma- 
‘teria più craffa marciofa e algianto dura , anzi fi ritruova quefta talvolta lapidea, 
Ja quale ferma il tumore» Lo ftelo tumore tal volta crelce con molta preftezza > 6 
impedifce non folo mirabilmente il parlare e l'inghiottire , ma cagiona parimenti 
alle volte acutifimi dolori ( e) Nafcono qu) anche fovente tubercoli carnofiedu- 
ri, li quali quanto maggiori dolori apportano, tanto maggiormente anche fono pe- 
sitolofi, e paffano talora gradatamente , come ho veduto più volte , in cancri. Mol- 
to più fovente fono poi moleftati da tali umori fotto la lingua li fanciulli , chegli 
adulti. Nè fi può anche sifolvere -41 facilmente quello , che quì una volta ta {pol 
piede : poichè ‘in cal luogo non (i polfono bene applicare li rimed) rifolventi.. Così 
her la flelfa cagione la ranula fi riduce difficilmemte a (uppurazione . Laonde con» 
Viene ricorrere ordinariamente per rifanare agli ajuti della mano» 

IL. E perchè quelti tumori non fono diffimili ordinariamente dai tumori ctunicati 
Sarebbe al fommo bene l'eftirpar tolto infeme con effi le fielle loro tonache , come 
fi È detto difopra ( Cap. XXVIII, ), Ma varie però fono le ragioni che impedilcono 
in quefto cafo una tal operazione, per altro affai facile. Imperciocchè non folo a 
xonaca fuol efler fortilifima, ma parimenti il pianto compaffionevole dei fanciuli 
tende sì pericolola , e-così dubbiofa quelta operazione , che non & più ;hicile , di 
quello che offender gravemente li nervi, eli vali fanguigni della lingua, e li ‘ca 
mali falivali, e quindi cagionar dolori gagliardifimi "fatmi 9 infiammazioni , o 
graviffime effufioni di fangue . Pertanto molto meglio fi provvede alla falute dei fane 
iulli ‘tagliando per lunghezea erafverfalnsente il tumore introdottovi il coltello , 
dopo rialzata alquanto Îa dingua all'insù con l'una o coll'altra mano il che perg 
fi fa con molta attebzione, per non offender le parti dilopra rammenmorate , € & 
lafcia fortir fuori diligentemente la materia nociva internamentel.contenuta, fe fia 

\ quella vifcida , fpella, o marciofa; ovvero fe folle più crafia, fpremerla fi deecolle 
dita. Acciò poi quello tumore non sinalca nuovamente, come fuole per lo più € 
facilmente per altro accadere , a cagione della tonaca internamente rimalla , giove- 
rà certamente molto lo fpurgare bene fpelio ogni giorno lo ftello fondo della feri 
con fila tinte nel miele rofato, a cui vi Sia melcolato lo fpirito di vitriolo ad una 
fenfbile acidità, fin che lì vegga totalmente costola, e confumata la tonaca. Con 
cioffiachè fi potrà allora guatir l'ulcera fenza pericolo adoprando o l'olio di man= 
dole € zucearo, 0 il femplice miele rolato, o con aggiungervi l'olio di. mirra. per 
deliquio. Quello tumore fi rompe talvolca quali naturalmente fenza applicarvi ri- 
med) e firomenti : © perciò convien allora fare l’elpurgazione e la congiutinazione 
dell'ulcera nella medefima maniera già propofla. Alle volte le glandole.polte Sotto 
la lingua fi gonfiano con dolori e infiammazione . Quando ciò accade , fi-dee tolto 
tenere in bocca il latte) caldo, e applicar alla parte offela la metà d'un fico dili- 

entemente arroftita , apponendo fotto il mento li cerotti ed empiafriammollienti, 
[as a che.il tumore pervenga a maturazione, @ fi rifolva (6) . Imperciocchè allo» 
ra quando fi trova maturo, Îi dee tagliare » fpurgare , e conglutinare la parte offela 
mella maniera delcritta diopra pellepulide 0 alcfîi della gingiva (Cap LAXKY.). 
Se poi, come io fieflo ho più volte offervato , il tumore È fotto al mezzo della 
lingua o in quella parte, dove di canali Galivali paflano nella bocca., non. fi dee 
adoprare il coltello per non tagliar quelti canali falivali infieme con li nervi o li 
vicini vafi fanguigni» Imperciocchè allora è cofa più ficura l'afpettare , che l' ulcera 
matoralmente fi apra, ‘© pofcia efpurgaria con diligenza , nella maniera ora propo- 
fla. Ogni qualvolta poi che quello tumore pafla in un cancro, gli ammalati. ordi= 
‘mariamente perilcono miferamente : mentre quello pelfimo malore non ammette cu- 
Ta alcuna. Se in quello medelimo luogo della lingua fi conofce edlervi un calcolo, 
fi deve tagliare la lingua in quella parte, fchivando le parti giù prima indicate > 
eftratre fuori il calcolo, fe allora non cade fpontanesmente, con la molettina olo 
filetto, © conglutinare la ferita come (i è detto. 


























































capo 
(3) Gli efempj, che appattengono a tal cafo fi veggono all’Of. 31. del Marchetti, e 
mell'OGi. di Talpioal Lib. 1. Cap. 32-, e parimenti ia, Fabricio Acquapendente nel Cip. 
della ranula della liogua. (b) Vedi Silmuc aelle Of 
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Dello fcirro, ulcera, e cancro della lingua. 





E alcuna parte della lingua fi gonfia con induriefî, ma però fenza dolori , 61 

dice che quefta è invafa da un fcirro, Il quale tolto che apporta dolori, 0 
manda fuori materia maiciola, o ferida fanie, degenera a poco a poco in unjcan» 
ero: come abbiamo efpofo a {uo luogo , parlando reneralmente del fcirro . Per 
quello poi che appartiene alla coflituzione del tumore è tal volta e principalmente 
nel (uo principio picciolo , non dillimile ad un pifello © nociuola , alle volte è al- 
quanto più grande, ma tal volta è fommamente notabile , ‘ed occupa quali la mai 
gior parte della lingua. Ora è mobile, Ora affatto immobile + Ora pur ancheoccui- 
fo e chiulo è il cancro, ora poi efulcerato ed aperto, e perciò manda un putrido 
fetente umore, e confuma a poco a poco la lingua, come (uole accadere negli al 
eri cancri. Quelli pelfimi malori nafcono talvolta da fe flelfi fenza alcuna cagione 
mmanifefta | ma più fovente quando un qualche dente fatto acuto, ineguale o rotto 
punge e offende gra vemente la lingua . Ho quindi veduta la lingua a poco 4 poco 
gortola , e confumata dall'alra parte, © l'ho poi anche veduta corì nella {om 
mita. 

IL. Per quello dunque che riguarda alla cura, ogni qualvolta qualche tale dente 
mal ‘difpollo apporta quelto danno, fi deve tolto levar lo fteflo, almeno con fom- 
ma diligenza rader quella punta o ineguaglianza che offende , e punge adoprando 
una lima Tav. XX. fig. 23 ; © altra fimile a quefta . Imperciocchè quanto più lun- 
gamente quel vizio perfiîte nel dente, tanto più gravemente viene offefa anche la 
fica lingua, e non fi rifana mai, (e non fia prima levato il viziodel dente( 4 ) + 
Levato come fi è detto , 0 ifpianato il dente, conviene ungere dilisentemente la 
parte efulcerata della lingua con l'olio di mirra fatto per deliguio, od anche con 
il miele rofato, mefolatovi alquanto di balfamo peruviano o della Mecca . Se in 
alcun calo il male è promofo. da caufe interne, fi polfono tentare li rimedj inter- 
mi, li-quali vagliano contro lo fcirro ed il cancro febbene poco o nulla ordinai 
quente giovano, Pertanto fe con quelli © altri idonei rimedi ufati per qualche ten 
po il male non fi diminuifce, fi deve in tal cafo far toflo ufo del feno , acciò il 
male per l'indugio non fi faccia maggiore, e renda l' operazione molto più perico» 
ola Ma quì però è da faperfì, che nafcono talvolta certi tubercoli nella lingua 
‘umana quali eguali a quelli, o anche più graddi, li quali come io (teffo ho talvol» 
ta offervato, confervano fempre non (olo la ftefla grandezza , ma durano per molti 
anni, anzi fino alla fieffa morte, fenza dolori e incomodi (8). Quelli li debbono 
Jafciare fenza alcuna cura, come già fi è detto difopra dei Icirri e caneri benigni 
he non s'avanzano. Imperciocchè quanto più fi tratta un tal tubercolo, tanto 
ordinariamente fi {degna ; così che degenera gradatamente in un carcinoma © 
“un'cancro aperto , ed in fine uccide miferamente l'ammalato (c). Che. fe [poi lo 
fcitro crefce ‘molto nella lingua, ed eccita dolori, conviene eflirpirlo con la mag- 
gior preftezza. Cioè quando il tumore è ancora mobile, fi deve tagliar la lingua 
icon un coltello, fino a che poffa bene fepararfi dalle parti fane tuttoquello, che i 
truova eflervi di duro e corrotto. Se il tumore poi è immobile, ma però non trop- 
po grande, fi deve tagliare unitamente ad eilo la parte vicina della lingua . Ma 
quando fi trova il tumore di molta grandezza, ovvero anche polto nellefteffe radi- 
ci della lingua , e talmente, che non fì polla in alcun modo ellirpare affatto inte- 
sro, certamente è meglio l'aftenerlì totalmente d' ogni operazione ;. di quello che 
“crucciare l'ammalato fenza alcun frutto, ovver uciderio intieramente + Gonciolfia- 
chè fe il cancro non fi ellirpa tutto affatto, molto più fi fa maggiore con l'ufodel 
ferro. Per far poi in miglior modo l'operazione, farà cofa fommamente ottima il 
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* (3) Siecomé-lu oflervito , e creduto dî Ruyfchio Of. 76. 
> (b.) Ho wedoto on'efempio, dove un tal tubercolo perfità già nelle lingua di un uomo 
letterato per lo fpazio di quafi trent'anni fenza alcuni mutzzione: e lo perfusfî non irrittrlo 
gon rimedi, ma a lalciazlo in quiete. (e) Tellifcandolp Ippocrate, e Cello: * 
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porre un miniftro alla fchiena dell'ammalato, a cui tenga il capo fermo, ed altro 
ad un lato , il quale diligentemente gli tenga la lingua o con le dita coperte con 
un pannolino fottiliffimo, o con una molettina fienile a quella rapprefentata nella 
Tav. XIX, fig. 9. 0 10. Eftirpato in queta maniera lo fcirroo carcinoma, conviene 
ponglutinare la ferita ufando il miele rofato meflcolato con picciola porzione del 
balfamo fopra lodato, o adoprando l'olio di mirra, o quello d' olive, o di man- 
dole dolci freleo ‘unito con zuecaro a guifa d' una unzione, Fatta | operazione fi 
dee princpalmente prefcrivere agli ammalati come fi è detto già difopra nei can- 
eri, cioè che offervino un efatto e molto diligente metodo di vitto e di vita per 
tutto il rimanente del (uo vivere , e che ufino poi di mano in mano li rimedj con- 
venienti prefcritti loro da prudente Medico. Poichè altrimenti facendo corrono un 
gran pericolo, che nuovamente loro ritorni il primiero male, Si potrà vedere un' 
efempio mirabile di una fimil cura quello, che leggiamo defcritto dal fommamente 
efperimentato Ruyfchio (4): riferifce egli ch' efendo lato fradicato con coltello 
un fimile tumore efulcerato della lingua, e applicatovi pofcia il ferro rovente , rin 
rbafe guarito quel malore, che non aveva potuto rilanarfi fenza l'aduftione, ben- 
chè più volte recifo. 











CAPO KXCL 


Delle ulcere del Palato. 


L Sogtiono nafcere talvolta certe ulcere nel Palato così maligne, che corrodono € 

non folo le di lui parti molli, ma parimenti le fteffe offa, e non rare volte 
fino alle narici. Il qual male c: na in coloro, che lo provano, impedimento per 
parlare ed ogni cola che prendono in bocca di bevanda © di fluido, forte cofto nuo- 
vamente per le narici con ammirabile moleftia . La cagione di quella miferia, fuol 
provenire sì dallo fcorbuto, cioè dal fangue troppo acre, sì ancora molto più dai 
mali venerei: e fe tali malori non fono flevati ,. confunno tutto il Palato, ed 
fieme fpefle volte il nafo intero con fomma infelicità dell'infermo. 

Il. Si dee dunque principalmente procurare dal prudente Medico in queta cura 
di raddolcire al poffibile, © di levare totalmente l' acrimonia non naturale del fan= 
gue, o la malignità del morbo venereo con gli opportuni rimedj , e fpezialmente 
interni. Se fi vede non e@er ancora perforato il Palato , o corrotto dall’ intarla= 
mento, è necellario l'ufo d'un frequente gargarilmo , d'una fpurgazione , unzione , 

corrotto nell'ulcera » So= 
in talcafo principalmente giovevoli, oltre gli altri rimedj, l'erba agri. 

i illa, ed altre fimili erbe vulnerarie bollite prima nell 
acqua,'e mefcolate pofcia con il miele rofato ; ovvero a norma delle cole , cioè 
quando fembra più dificile l'epurgazione coll’unguento egiziaco, 0 coll’ unguento 
fofco. Perchè all'unguento egiziaco fuole fopraftarvi il miele, così ancora |" acque 
alluminole del Fallopio hanno una sì mirabile virtà, che giovano anche per fpur- 
gare tai ulcere del Pilato, le quali tengono già feco unito |' intarlamento delle 
offa. Quando così l'ulcera È purgata , farà a propoîito l’ungere poco dopo la parte 
efulcerata del Palato adoprando un pennello o fila col miele rofato , coll'olio di 
mitra per deliquio, e coll'elifir proprietatis, ovvero col balfamo peruviano. 

III. Avendo già l'inta 
dalle parti fane con li rimedj ora lodati, pezialmente ungendofi con frequenza e { 
con accuratezza la parte offela o con il miel rofato unito allo (pirito di vitriolo , 
fino ad effer acido, © con l'olio di garofani , ufando infieme diligentemente li si* 
medj interni. Le quali cofe non giovando, conviene applicare all’ ofo confunto 
con dolcezza il ferro rovente; ma develi però alterger prima bene lo flefto con: fi- 
la afciutte, e la lingua coperta con pannilini bagnati, acciò non fia da tocco al- 
cuno gravemente offela, abballaria adoprando la (patola © fia fpeculo della bocca» 
Fatta l'aduflione fi dee ungere il luogo offelo con li rimedi Ballamici già lodati 
fino a che l'ollo denudato li copre nuovamente di camme ed affttofiilana» Gio! 
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tarlamento invafe le offa del Palato, fi fuole fpeffo levarlo £* 
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ra però fapere, che quefti forami del palato, li quali penetrano alle narici, nom fi 
chiudono mai perfettamente, ma rimangono lempre aperti » 


CA PO KXCIL 


Come fi debbano curare li forami, che fiano. apersi 
dalle narick al palato. 


El pero in alcani a cafe, come ora gibizmo dente è co) gravemente coro: 
fo e perforato fino alle fteffe narici, che impedifcail parlare diftinto, ed elcano 
fuori per le narici le bevande e le altre cole liquide , le quali vogliono prendere 
principale loro rimedio è quello di chiudere quanto mai fi può.2 perfezione quelto forame.. 
Ma perchè quefto non può otrenerfi colla nuova carne , nè colle offa , come abbiamogià 
detto nel Cap.precedente, convienefarlo con certo proprio fîromento . Si dee pertanto 
adattare al forame una lamina d'oro o d'argento così fornita.d'untubetto da una 
parte e dall'altra perforato 0 d’un certo manico, che poffino non folo chiudere 
molto firettamente lo fleflo foro, ma parimenti tenerfi ben fermo ftabilmente nella 
parte fuperiore del tubetto o manico un pezzolino di Ipugna ( Vedi la Tav. XXI. 
fig. 4. s-) » Poichè la fpogna inferita per quello foro del palato nelle narici ferma 
fodamente quella lamina che non‘cada, onde fa che gli ammalati ricuperino non 
folo la facoltà naturale di parlare diftintamente, ma quella anche inghiortire » 
come fe avelfero il palato intatto. E'necellario poi avere apparecchiati almeno duc 
di tali tomenti per applicarti cambiandoli fempre ogni giorno, [a (pigna pe fpre= 
merla ogni giorno e lavaria diligentemente nell'acqua: pura, acciò gli umori afciu= 
gati da efa nelle narici non fiimputridifcano a poco a poco, epreducano un 

mo odore. Ho pure-veduto un foro tale affai grande del palato: în un capitano di 
foldati, factozli da una palla di piombo, il quale doveva curarli in quefta maniera 





























Dei Vizj dell ugola e tomfilli , li quali‘ fi curano ven la mano? 
CAPO XCIL 
Dell’ vola. o. ugola troppo allungata: 


* Uvola- certamente per varie cagioni non rare volte santo @ gonfi e fallane 
53 anzi che tal volta difcende molto, ed anzi quaft-nella: flelfa laringe o 
afpera arteria, onde fommamente non folo la refpirazione rende difficile, ma pari. 
menti il poter inghiottire e parlare... Se il: vizio è pur anche frefeo e cagionato 
infammazione come fi-conofce dai dolori , calore, e colore rubicondo » convie- 
ne prima fervirfi de' gargarifimi, ed inflillati , li quali abbino facoltà diattemperare e 
sifolvere , qual farebbe l' acqua femplice melcolata.con picciola parte: di fpirito di 
vino, o la decozione dei fonghi, di fambuco , 0 d'orzo, dei fiori di ligultro, o di 
malva con il nitro 0 mefcolata con piceiola dole di allume o di-fale ammoniaco 
Debbonîi parimenti por in ufo li rimedj interni attemperanti , di quello genere è la 
mia polvere attemperanto,, ed altri fimili , anzi efendovi nello fleflo tempo una gra- 
viffima infiammazione, conviene indi far il falafio dal-braccio odal piede, promuo- 
gere ii ventre, ci ufat Il cifei, acciò non (oprav venga un' angina 0 una infiamma 
zione mortale delle fauci | Giovano ancora in tal calo fe (carificazioni : avendomi 
la lunga efperienza infegnato fitta tanto in me Mleflo, quanto negli altrui corpi , 
da quelte non folo mitigarî le infiammazioni dell''ugola, ma_poterfi ancora molto 
‘utilmente prefervarfi, Ogni qualvolta l'ugola fi allunga affaifimo per la pituita 
quela ordinariamente è bianca fenza alcun calore, e (enza infammazione . Per 10 
che giova allora fommamente il gargarizzarfi con diligenza o collo fpirito di vino 
caldo e actemperato con poca acqua, o colle decozioni aftringenti , come quelle 
che fi preparano con le role, con fiori di liguftro, con cortecce di granati e con 
altre 
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altre cofe di fimil genere, aggiungendovi una picciola dofe di fpirito di vino, o di 
fpirito di fale ammoniaco» Se il male mella oRante perfilte, fi dee pallare ad un al- 
tro metodo di cura o fia alla dizeftione della pituita. Cioè fi dee applicare diligen- 
temente col mezzo di un piccioliflim ajo ( Tav se fig. IV+ )all'ugola troppo 
allungata il zenzero o il pepe pefto uni una egual dofe delle corteccie digrana- 
ti o fatti in polvere o macinati con miele, adoprando nello ftelfo tempo li rimedj 
purganti e digerenti internamente, 

If. Tutte quelle cofe fono talvolta di poco frutto, e l'ugola offela dalla pituita 
finalmente talvolta fi gonfia, e talvolta fi eflende , che Vione 2 cadere nella fteffa 
afpera arteria, e impedifce grandemente il refpiro, l'inghiottire, e il parlare. Nel 
qual cafo effendo inutile l'ufo dei rimedj, fi dee tolto ridurre quanto più fi è dell’ 
ngola polfibilmente allo ftato fuo' naturale | La parte-fuperflua dell’ ugola fi può in 
varj modi levare, H primo è quello della legatura. Ma perchè non/fono fufficienti lo 
fole mani per far perfertamente quelta operazione vi è deflinato un certo particolar 
iftromento : come l'abbiamo rapprefentaro alla Fav. XXI. fig. b., prefo dall' Il- 
dano , e Sculteto. Cioè fi gira il flo groffo: A con f'ajuto dell’ ago lunghifimo 
( fic. 7, }'intorno quell'itromento efcavato, così che venga a formarfi un legame 
‘neli' anello, B. Si paffa per quefio legame di filo tanta parte dell'uvola , quanta ff 
conolce effer (uperfiua , e riftretto il flo C, fi firinge fortemente, Poltia levato lo 
firomento fi Iaia il legamo nell'ugola, e ff va fringendo più fortemnte di mano 
ii mano ogni giorno, fino a' che la; parte inferiore dell'ugola fi (tacca » Ma febbe- 
ne quelto metodo fia molto ingegnofo, riefce però molto lungo , cd è nojolo non 
folo all'ammalato, ma pur anche al Chirurgo. Sembra alquanto più pronta, quella 
cura, che fi fa depreffa prima la lingua con nn fpecuio pianoro fia fpatola ( Tay.rv 
P. R. ), e fi taglia con tunga. forbice quanto fi fcorge di fuperfluonell'ugola. Nel- 
fa qual operazione fi dee vedere principalmente, e procurare che non vi refli alcu» 
na porzione che fia maggiore 0 minore di: quello che naturalmente conviene .. Pois 
«hè reltandovi una maggior porzione, l' operazione è grave all’ ammalato: » e di 
niun frutto ; fe poi fe ne lafcia una porzion minore del neceffario , rella ordina- 
riamente impedito il parlare» Ma quando alcuno non foffe di una sì franca mano, 
che vaglia cenere con fomma efattezza la {patola della bocca inlieme con la forbice 
riefce la migliore, e la' più comoda a molti quella cura, che fi fa con quel certo 
genere d' itromento inventato'dacerco raftico della Norvegia: ( eilendo quello genere 
di vizio molto frequente in quei paefi ), ch'hanno delcritto molto efattamente Bar- 
tolino, e Sculteto.- Cioè fi unifce con fermezza un coltello particolare ad'un certo 
Serro largo e perforato nella parse anteriore , il quale eMfendo tilalciata una picciola 
lamina ciaftica unita al ferro, forte fuori con.molta preltezza., e taglia la parto lu= 
perflua dell’ugola , Sebbene il Celebre Ravio , fe non erro, fece tal mutazione in 
quelto firomento ( Vedi la Tav, XXI. fi» 8.}, che non vi rimafe più ia lamina ela» 
fica, il coltello ©. deprelfo fortemente con ii baftone B. B. in un fol colpo taglia 
ovvero ftacca l'ugola dilungata , e paffata, quanto bala per il forame A. Lo flefio 
firomento fi tiene’ nella bocca con-la mano finifica- per li manichi-D. D. D. in tal 

che venga infieme ad abbatfarii con fomma aggiuliatezza , onde non v'è 
in tal calo bifogno di ufare la (patola della bocca « 

IH. Tagliata in quefto modo ia parte fuperfiua dell'uvola, fi dee- lafciar ufcire 
alquanto il fangue; polcia sì per reprimere il languo, sì per:fomento della parte of 
Sela conviene iste ha gargarilmo diligente di vino caldo (pezialmente sollo è quando % 
fi polfa avere , od anche di aceto o di officrato caldo. Se il fangue nulla oltante 
continua ad uflcire, fi dee reprimerlo con la polvere di allume applicata col cuc- 
sbizjo(Tar, x fig. N.), ovvero fi dee toccar la detta. parte con un. ferro. caldo 
come facevano gli antichi Chirurgi , non però rovente, finchè fi riftagni il fangu 

uando poi una qualche affezione celtica come {peflo accade, offende.infieme l' ug: 
lì, fappia. il Chirurgo effer fuo debito non folo ulare l'opera della mano; ma an: 
gota riceree gl interni rimedi appropniati, altrimenti noa otterrà il deideraro 
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CAPO KXCIV. 


Della Scarificazione delle sonfilli offefe da infiammazione 
ed angina. 


Loca ci ammaeftra ,. doverfi annoverare nei maligraviflimie fommamente- 
pericolofi la infiammazione fortilfima delle tonfilli, principalmente fe nafce a 
cagione di angina, Acciò dunque non fopra 
mali di fimil genere ,. defi fubito penfare al rimedio più efficace. per mitigare con 
tal benefizio l' infiammazione . Il rimedio migliore più d' ogn' altro.in quello. calo 
oltre lì giù propotti contro l'infiammazione dell'uvola è quello del replicato lalalfo 
dalle vene del braccio, piede, jugulari, ed anche dalla (lea lingua, e della dili- 
gente: fcarificazione delle (telfe tontilli: poichè in tal forma fi può edrarre perfer 
mente il fangue troppo abbondante ed incraffato . Siccome poi gli antichi Chirurgi 
{carificarono la parte elierna del collo e vicina alle tonfilli, e n° elraffero ‘troppo 
fangue applicandovi le ventofe, la qual cola ho ritrovata io pure coll' efperienza di 
grandiffimo gioramento: così alcuni moderni, come inteli jo gia tempo in: Inghil- 
terra , ferifcono con (pei. tagli le Mtelle tonfili, tenendo diligentemente-deprefia la. 
lingua, adoprando un coltello © ferro lungo e acuto introdotto nella bocca. La 
qual operazione un Medico celebre mi riferì riulcire molto efficace ed utile , pure 
chè (i facciano infieme ufo degli idonei rimedi interni , del bere copiofamente acqua 
e dei criftei refrigeranti. Per il che non è da meravigliarii, fe come apparifce dalla 
Chirurgia di Garengeot della prima edizione al Tom. II. pag. 456. , anche li Fran- 
cefi ulano prefentemente quelto tale rimedio. Per poter poi fare più cautamente e 
con più facilieà quelta fearificazione, fuole adopratli un certo iflromento di cui fr 
vale:a deprimer la lingua e tenervi nafcolta una lancetta. Vedi la Tav. XXI. fg. 
9. il quale firomento fi può chiamare pariflhmioromo , perchè le tonfilli vengono 
chiamate da- Greci parifibmia , € talvolta quefto dee ciler più lungo di quello che 
qui fi vede. In vece di quello ftromento,, che da molto tempo ho delerieto nelle E" 
femeridi Nat. Cur. alla cent, IV. ofl. rgr. infieme-con la figura e fituazione dell' 
vola e delle tonfilli , Petit ne inventò quali un fimile per tal.ufo, ma curvo, il 
quale repprefentò Gafengsor nel fuo libro degli. fromenti. Chirurgici : dove, lo’ dh 
dome fe Valentino primo di tutti l’ aveffe- deferitto nella fua Chirurgia , benchè 
Valentino medefimo nel lib. citato. alla pag. ro2. foriva chiaramente , che fo fui il 
primo a deleriverlo e rapprefentario » 


CAPO KXCV. 
Come fi debbano aprire le sonfilli efulcerare. 


IL Ti non fi può in alcuna guifa curare l'infiammazione delle tonfilii , 0 
rifolvere quello che in efle già gonfie fi è riftagnato, ma fi converte in un 
afcelo, od anche in un fcirro» Quando ciò fi conofte , fara affai utile il promovere 
tolto, per quanto è poffibile, quella fuppurazione adoperando li gargarifmi interna- 
mente, e gli empiaftri ammollienti all'efterno; per liberare più facilmmente li po- 
veri ammalati dalle graviffime moleftie , e daio fleito pericolo imminente di foffocarii, 
che foprafta in una grandiffima foffocazione , reftituendo loro la facolta di poter 
parlare, e inghiottire , Per le flelle ragioni talvolta farebbe inconveniente, ed an- 
che molto pericoloto l'afpettare fino a che la marcia forta da per fe ftella; anzi fi 
‘dee più tofto tagliare opportunamente la parte offela, cioè tolto che fi conolce_ef- 
Servi internamente qualche raccolta materia . Il che però fpeffifimo non fi può offer- 
vare così facilmente, ma tutte quelle cole li debbono ricercare diligentemente con 
la vifia e con il tatto. 
È. Quando poi fi conofce efferfi fatto l’afcelfo nelle tonfilli, quefte G debbono 
“aprire io quefta fimil guifa. Si cuopre una lancetta aflai lunga con un pannolino 
0 con 





-nga una cancrena con altri. pellimi 
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‘on cerotto a tal fegno, che la punta non fpunti fuori fe nonla larghezza di un 
Em dito trafverlale» Polcia deprelfa la lingua con la fpatola della Tav. 1. P. 
5 con an eucchiajo con il manico piana, s' introduce la lancetta nelle irritate ton> 
Suliin quella parte che fembra più facile. Poichè ciò fatto la materia forte fuori , e 
prontamente celfano li dolori, che erano prima fommi . Abbenchè in quella qpora- 
Tione ricice molco più comodo l'ufo di quell'iftromento © perifthmiotomo il quale 
fi lodò nel cap. faperiore per fcarificar le confilli (Tav. XXI. fig. 9, ). Imperciocchè 
quello contenendo la lancetta A, coperta come in una fpatola 0 fia in certoconca- 
vo ripoftiglio, fi può non folo adoperare per deprimere la lingua , ma può ancora 
Jnerodurfi nella bocca fenza orrore degli ammalati, e nelle tonfilti fmoflo il Botto- 
ne B. con le dita. Per il che riefce molto idoneo l' ufo di quefto ftromento princi» 
palmente nei fanciulli e in alere perfone piene di timore, le quali 0 foffrono con 
pena © riculano certamente affatto l' ufo del coltello. 

III. Aperte in tal guila le tofilli efalcerate, fi dee gargarizzare 0 con lc deco- 
zioni calde dell’erbe vulnerarie unite col miel rofato o ancho col vino aggiuntavi 
in poco d' acqua, © d'infafione del che, e di miel rofato, e quelto li dee fare con 
trequenza ogni giorno, finchè la parte offela fia toralmente rifanata. Frattanto è 
fommamente neceflario imporre agli ammalati, che diligentemente fi guardino da 
tutte le cole acri e la:îe, ed anzi dagli ftelli rimedi di molta acrimonia , Poichè in 
tal cao v'è pericolo che alcuna di quefte cofe nccive fi fermi forle nella ferita , 
corroda , punga , irriti, e cagioni quindifnuove moleftie e infammazioni con per 
della vita » come io fle(fo ho veduto» " 


CAPO XCVI 
Delle Tonfilli indurite. 





























IL TU Alvolta le tonfilli s'indurifeono e fi gonfianoèì gravemente dopo l’infiamm: 

TT 15006, <he quafi chindono letti lenti, onde ipedi(eono quali «fatto Intel: 
pirazione , ed il parlare : fpezialmente: fe quello malore abbia occupate ambidue 
tontilli . Imperciocchè l'offefa talvolta non è fe non di una (ola - Difficilmente poi fi 
fuole alle volte ammollire e digerire quefta durezza, così che conviene talora più 
tolto eftirparie : quando non fi voglia porre in pericolo l'ammalato di dolorigravif- 
fimi, e ancora dell'ittefla-foffocazione. Quelle fi poffobo poi eNlirpare con li rie 
medj corrofivi 0 con ‘| ferro» © ancora alle volte colla legatura. i 

11. Per quello certamente che appartiene alli rimedjeorrolivi , fi dee diligentemen- 
de provvedere, che non fi adopri in tal calo qualche rimediocosì gagliardoe venenfi 
co, il quale cagioni un molto maggior danno all’ammalato , quando a calo fia arri= 
vato nel ventricolo. Convengono dunque allora principalmente l'oliodi tartaro per 
deliquio, ovyero' effendo queflo di poco frutto, l’acqua corrofiva più gagliarda pre- 
parata con l'acqua forte e con quella dole d' argento vivo, che puòfcioglierfi nella 
medefima fopra il fuoco, Con quefti 0 altri fimili rimedi, li dee ungere una o due 
volte al giorno con un picciolo pennello la parteoffefa delle toufilli indurite, finchè a 
poco a-poco lì faccia quanto balia minore.. In quella operazione fonopoi necefiarie 
“due affetvazioni , l'una di nonî ungere infieme lc altre partifane , l'altra che l'am- 
malato non prenda © inghiotti alcuna bevanda © cibo toflo dopo l'ufo del rimedio 
corrofivo, o ancor non mandi giù la faliva per non inghiottirloinfieme, efar dan- 
no allo flomaco colla fua facoltà corrofiva. Conviene dunque fare che l'ammalato 
fatta l'unzione fieda per la metà d'unora dopo con il'capo chino, e lafci cadere la 
faliva dalla bocca infieme con il rimedio corrofivo: e pofcia dovendo prender cibo 0 
bevanda, prima fi lavi o pararizzi dilientemente la bocca con acqua fredda. B 
quefto fi dee fare, fino a che fi conofce tanto efler corrofo delle tonfilli , quanto 
balla ‘per riavere la facoltà di relpirare ed inghiortire . Imperciocchè non & necella= 
rio di corrodere totalmente le tonfilli, acciò troppo lunga non fia la cura, ed agciò 
non abbia a cafo d'averne un qualche danno l'armel 

III. La feconda maniera già ufata dagli antichi Medici per curar le tonfilli indu- ene ot 
site conlìfle nel: prender quefte dalla bocca aperta con un-picciolo amo (Tav. VIII. mini. 
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fs. a. 3. ) e cautamente tagliarle adoprando un coltello appropriato. Ma perchè 
abeti Bpetazione tembra cir non lolo molto crudele ; ma anche meno comale vet 
Îa fituazione nafcolta delle confilli, queta al giorno d' oggi fuole venire molto di 


duraente raro ufata» n 

lisatura » IV. Finalmente la terza maniera da cerci tali lodata, ( fatal volta con la legata 
ra, € principalmente fi ufa allora, quando le tonfili pendono per una parte tenue 
come da un picciol manico : abbenchè anche allora fembra eller più acconcio il ta= 
glio con il coltello 0 forbice. Per potervi poi più facilmente applicare la legatura, 
Viene pure lodato quell'ifiromento, che fu propofto difopra per levare l'uvola(Ve- 
di la Tav. XXI fig. 7. ), dovendo rinovarfî ogni giorno la legatura , finchè cada- 
no le toniilli corrotte, Sogliono poi quelle cadere , come ferivono alcuni medici , il 
terzo, 0 quarto giorno, quando fiano fiate ben legate. Il fio pollo alle confilli 
dee fempre afficurare elternamente alla guancia con qualche cerotto, acciò a forte 
non cada neile fauci. Cheleldeno fece la legatura in quello malore coi mezzo d'uno 
ftilletto, e con ella lo (radicò. Perforò una altra fimil tonfilia molto maggiore con 
un ferro o fia azo particolare e la legò dall'una, el'altra parte, ellirpandola in tal 
quifa. Vedi la fa Anatomia edizione IL p- 154. 


CAPO KXCVII. 


Dei tubercoli che nafcono preffo le fauci o tonfille. 


On v'è cola da dire qui (eparatamente dei tubercoli o picciole cami 0 fiano 

eferefcenze , come volgarmente fi chiamano, che nafcono prello le fauci , 0 
icnlili» Poicht fi pollono € fogliono quelte curare affatto cogli fell modi , che "iu 
tono già propofti difopra per curare il Polipo, ed ora le tonlilli. 


CAPO KXCVIII. 


Come fi debbonoeftrarre le glandole falivali indurise , cioè le parotidi , e 
le majcellari. 


Bbenchè molti fra" Medici infegnano generalmente molte cofe circa l'eftrazione 
aesta PA tanto dei fcitri , quanto ancora delle altre glandole indurite, pure quati da niu- 
spsiiziene no ritrovo (piegato come fi debbano eftrarre le glandole parotidi e le malcellari, ef= 
tr458- lendo le principali le quali molto fovente fi gonfiano di una mole meravigliofa , e 
#% ti unifcono alli rami alquanto maggiori dell'arteria carotide . Imperciocchè tutto 
Frettato quello che în particolari difeertazioni, e libretti fu poflo in luce intorno le deere glan= 
em nali» dole, non tanto appartiene alla eftirpazione di efse, quanto più tofto alla guarigio= 
seexe* © ne degli altri viz] delle medefime. Ed anzi vi fono molti Medici e Chirurgi , li qua= 

li proibifcono la joro eftirpazione come molto pericolola, e unita ad unevideritiffi= 
mo pericolo della vita. 

Il, Per verità tanto è lontano, che io voglia condannare , o biafimarela cautela , 
Suifamp € antivedenza di quelli medici, che anzi più tolto fommamente debbo lodarla . Con- 
razime è cioffiachè fono in queto luogo così grandi li rami delle arterie carotidi , li quali 
malte peri» paffano nelle ora dette glandole, che efsendo a capo tagliati 0 per improvvifo acci- 
- dente, 0 per fare qualche operazione, fogliono in breve tempo mancare gli nomini 
per la eccedente effulione del fangue da ef, (e non v'è prefent: un faggio Medico 
Chirurgo che tofto prefli il necefsario ajuto. 

III Quantungne poi folità fia in quello cafo accadere una grave effaione di 
però non è sì grande, che non pofa affatto impedirfi da un faggio Me- 












































è gue , que 
dico’, Tralalcio ora di dire, che il medico diligente dee effer_ non folo follecito ad 
‘ efercitare l’arte falutare, ma anche a perfezionaria, e amplificaria. maggiormente » 
Imperciocchè non balla foccorrere gli ammalati negli incomodi più leggieri, e che 





hanno una metodica cura, mat d'uopo il fare fperimenti anche nei cali dubbiofi e 


tenuti perdifperacizdei medici meno periti © più timidi + E-queffe ragioni m'hanno 
A fom- 
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fommamente molfo ad intraprendere tantoaltrove, quanto , e molto più în Elm@lad, 
di elticpare con il coltello moltiffime parotidi di quelto genere , e malcellari grane 
diflime, € graviffimamente indurite , ed anzi pure tendenti. al cancro, indarno inn: 
Bamente trattate da varj alcri medici adoprando digerenti , e corrolivi , ed altriti- 
med) rammentati difopra. : Her 

IV. Quefto è ii metodo che ho tenuto nell'operazione per quefti mali . Prima di , Mrs 1 

tuteo:fi prepara un perfstto liguor (ietico con molti pannicelli attortigliati ye fila, 
di lino, il fungo chiamato bevifta © crepito di lupo, alcuni cufcinetti grofli l'uno 
più grande dell’ altro, e finalmente una fa(cia lunga circa lei braccia Parizine. Po- 
fcia fi pone l'ammalato in un comodo leggio în guila tale, che gli dia in faccia il 
lume, e da ifiri gli liano con fermezza tenuto il capo, ele mani. Quindi fi ta- 
glia la cate che copre il tumore per lunghezza adoperando il coltello, c iniepara cau- 
tamente cot coltello la fteila glandola (cirrofa o lia indurita dalle parti vicine, e fi- 
nalmente dalle connelle arterie, Finalmente in quella operazione il fangue sì co- 
piofamente efce, che prima ne forle anche una libbra di quello che pofla deporli il 
ferro, epoffano prenderfì in mano le cole necellarie perla medicatura. Acciò dunque 
l'ammalato non perilca perla troppa effulione del langue, conviene tolto tingere 2l- 
cuni attortigliati inviluppi di pannolino nel liquor flittico, e comprimeri forcemen= 
te fopra quelte masgiori arterie tagliate. La cavità rimanente della ferita fi riempie 
molto accuratamente con fila e pannilini alciutti fempreben compreflicon le dita, © 
finalmente con alcuni non affatto piccioli pezzuoli di crepito di lupo, con tre 0 quite 
tro culcinetti , applicandovi fodamente la falcia fi fa la legatura come è (olito farli nele 
la arteriotomia . Imperciocchè il fangue così a paco a poco fî niflagna , particolarmente 
fe ripolto l' ammalato in letto fi renza alquanto tempo ben commielto il luogo offelo 
colia mano d'un miniro . Una ollecvazione anche per altro qui laccio, che ellendova 
qualche tumore aflai grande, quefto li dee cavare con doppia ferita della cutefacta 
in eroce, il che non fi può fare bene con una femplice ferita di lunghezza. 

V. Fatta l'operazione lì dee porre a bell'agio l'infermo nel letto elideve tener cups sta 
ancora comprelfa fortemente la falciatura per alcune ore da un miniliro Mando vi. (0 dare 
cino alletto , acciò il fangue fia più ficuramente repreflo, Pofcia ripofi validamente fa cperazio» 
mel lecto per tre 0 quattro intieri giorni fenza muover la fafciatura ; per non dar * 
alcun motivo ad una nuova effulione del langue. Poichè non folo 1a' qualità deli 
ferita, ma la lcifa efperienza m'infegnò noa poterti Icioglier la falciatura. prima 
del detto tempo fenza danno. Imperciocche da me giù faeta quella operazione ta 
una fanciulla, e mal'effa tollerando la ftresra legatura, permettendo to che le folo 
fe alquanto rallentata la falcia nel giorno dietro all operazione. sbocsò sì violen = 
temente il fangue appena fciolta la metà della falcia , che la Qiniai quali vicina & 
morte e tofto fui collretto a firinger di nuovo più fortemente la legatura. 

VI. Dopo il terzo o quartogiorno conviene fciorre dolcemente econ fomma car 
tela Îa falcia infieme con liculcinetti tinti allora di fangue marciolo ammelliti ri 
ma con il vino caldo o con lo fpirito di vino, così anche il erepito dilupo yquane 
do non è fortemente attaccato, lafciandovi ancora quelle cofe , che pure fono firet-"*" 
tamente unite, inditofto fi applicano altri nuovi culc:oetri bagnati nello fpirito dì 
vino caldo, e in altro fomento digerente caldo , quale. molto adattato fi spprella 
con acqua di calce e fpirito di vino canforato contro ogni tumore, fopra cingendo- 
vi una fafcia ile alla prima. Ma quelta fafciatura può , anzi deve effer alquanto 
più molle callentata della prima ; per non render egualmente agl' infermi o impof= 
fibile, 0 almeno difficile come perl’ innanzi il prender cibo e bevanda « E quella fe= 
conda e terza legatura nonfirinova fe non il fecondogiorno, le altre giornalmen= 
te, perchè allora la ferita tramanda molta copia di marcia . Conviene poi. in ogni 
medicatura aver principalmente attenzione a due cofe: la prima di non iftaccareo 
Avellere con forza cofa alcuna delli cuicinetti, del crepito di lupo, © delle Bla , le 
quelta non fia affatto silafciata ; polcia ellendo cadute le primiere fila i dee empire tolto 
di nuovo la ferita con fila muove etinte nell’uaguentodigeftivo , finche a poro a poca 
firimove con la fuppurazione , e da per fe quanto vi rimane interamente delle ila € del 
crepito di lupo nella ferica.Il che fuole avvenire dopol'ottavo oyvero dopo anche il deci- 
mogiorno,Così compite queltecole li digerilce diligentemente la ferita con l' unguento di 
gellivo , ed infieme le le dà vigore cn elfo a guifa di ballamo valnerario,fino a che fi cono 
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fee ellervi riempiuta la ferita d’ una nuova carne - Imperciocchè le fila afciutte poftevi fo- 
pra ftabilifcono al fine la Îlefl conglutinazione come accade nelle altre ferite. Si dee per 
altro principalmente avvertire in quelta operazione di farla ferita dietro la guancia, o fia 
dietroali' angolodalla malcella , acciò lacicatrice non fa poi vifibile nella {lella faccia. 
VII» Garengeor Chirurgo moderno, e celebre principalmente appreMo li Franceli , 
‘8 Gcome non pubblicò quali veruna cola che polla meritar qualche lode fra lc inven: 
mengure zioni Chirurgiche delli moderni Francefi, così ha pure fpiegato in un capitolo pare 
ticolare la maniera di ellirpare le glando!e indurite, li (cirri, e li mali cancroli + 
Ma certamente craztò quella materia, del che non fenza ragione è da fupittistans 
to leggiermente, che poco 0 pulla dilfe del modo di reprimere il fangue.. Anzi che 
egli fleflo anche’ con fomma confidenza afferifce, non eiler neceffatio il far alcun 
ufo dei rimedi per fermare il fangue, sì nel taglio di quefte glandole , sì. anche 
delle mammelle indurite. Poichè non efcono dai tumori tagliati quantunque gran- 
diffimi che pochiffime goccie di fangue; e perciò fi conglutina molto facilmente la. 
Netta ferita, purchè tolto fi faccia la cocitura | Ma da quelle atferzioni: di Ga- 
rengeo: apparifce chiaramente, fe tutte le cole non m'insannano, r: che elfo nel- 
le fue pencrali dottrine non ha applicato l'occhio a quelle fleMfe parotidi e glando— 
indurite, e non ha mai forfe veduta quella operazione , feb- 
‘n me egli ftefo ferive, fu molto fpefso prefente alle operazioni dei Chirurg 
più celebri di Parigi. Imperocchè fon ficuramente perlualo; che fe Garengeot avei- 
fe veduta l'eltirpazione delle parotidi; o del'e malcellari indurite , fpezialmente di 
quelle che furono molto grandi, 0 averebbe dichiarato li loro: nomi, 0 averebbe 
anche confeffato, che le ierite che in quelle operazioni fi fanno se che (pargono tan- 
to fangue, non fi polfono sì facilmente cucire, ovvero anche conglutinarfi . Impercioc= 
chè fe Îradicati li tumori più grandi di quelteglandole , non fi fa una perfettiflima le- 
gatura colli rimedi riltagnanti il langue , può. in breve mancare l'infermo molto fi- 
cilmente per la eroppo copiofa effulione di langue, polcia , 3. quindi pure 
glie, poter talvolta divenir di fommo danno le dottrinegenerali dei Chirurgi , (e non- 
aggiungono diligentemente anche li cali particolari infieme con le fue principali cc- 
cezioni. Tmperciocchè non può effervi quafi dubbio ; che ucciderebbe molto crudel- 
mente e imprudentemente l'infermo colui , che facetie la cura delle parotidi e ma- 
: fcellari maggiori indurite fecondo le prefcrizioni di Garengeot pote in quelle fue re= 
gole.generali. Imperciocchè avendo un cerco Chirurgo di Jenna , non è gran tempo 
tagliata una fimil glandola parotide indurita, l'ammalato in breve tempofe ne morà. 
cagione della effulione di fangue (4). Sebbene non fon'io pernegare che fecon- 
do quelto metodo di Garengeot fi opera certamente con più ficurezza e miglior fuc- 
ceflo.nelle altre parti. del corpo, dove non fi offendono arterie sì grandi. Édin ve- 
ro fe poffo ualehe cola con ietturare | pare probabile certamente , che l'eflirpazione 
delle parotidi, e delle malcellari fcirrole fia una. operazione inulitata affatto prelto li 
Francefi, e finora appreffogli (tell da niuno mai tentata .. Chiaramente poi apparilce 
l fi da Roonhuyo. (5), che dall’aggiunta fata da Tilingio a Sculteto (£), dato in 
luce l’anno 1693. in Lione , che li Medici Ollandefi fi fono con lode affaticati nel» 
lo fabilire quello e quali contimile metodo di operazione. gna 
Core ce VITE. Ma che che fia finalmente di quefle cofe, debbono certamente li Chirurgi 
ni rim dj. aver una fomma prudenza a non intraprendere la preferita operazione con troppa 
fretta, e fenza una urgente neceffità . Imperciocchè oltre che fì fa quelta congran- 
diffimo pericolo, e lafcia quafi fempre una grande cicatrice, quelli tumori certamen- 
te non rare volte; e fpezialmente nei piccioli fanciulli, ovvero anche negli adulti, 
quando non hanno ancora formato una radice intera , fogliono effer di tal natu- 


ra, che poffono fovente rifolverfì col bencfizio dei rimedi. E' dunque meglioil ten» 
tare. 












































(a) Quella iftoris viene più diduimente deferitta nel commercio letterario di Norimberga 
l'anno 1733», dove l'autore di quella offervazione aggiunge : che quefto tragico efempiosci 
infegna, che alcuni tumori portano feco quel nome melî me tangere, c nella cura di cifi ef- 
fer più ficuro l’afteneriî dal coltello Chirurgico . Ma quelto fi detto per li Chirurgi meno 
periti , nè deve far rimore alli prudenti e periti: avendo io già molte volte furta felicemenz 
ste queta operazione, e finora non mi mancò di vita alcono di quelli. (b) Of 1- 

(6) Vedi la fu aggianta IL psgs 3se sq 
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stare prima Îl metodo più blando della cura con li rimedj , che non è dar tofto di 
piglio a ferri. Sommamente poi è molto efficace in tal caio per rilolvere quelti tu- 
mori feirrofi Î':ngerli diligentemente egni giorno con l'olio di mattonio di fapone 
macinato con picciola dole di canfora , o con l'olio caldo di fuccino, 0 di ginepro, 
ponendovi pofcia fopra la parte indurita il cerotto diachilon con mercurio diafore- 
tico di Meofich, il faponato del Barbetta , con l'olio di fuccino o di ginepro , 0 
altro fimile, proprio per la diseftione, ed Îl fomentarli fovente adoprandoli facchet- 
fi medicinali ben caldi. è : 

IX Ne frattanto quì fono da trafcurarfi gli interni rimedj : poichè fi deve princi- Quali ri. 
paimente attendere da quefti l'ajuto della refoluzione. Sogliono poi giovare quì fpe- me4j mere 
zialmente la decozioni rifolventi fatte con la radice di vincitoffico o di (erofularia, 1,144" 
mentre quelte fi prendono due o tre volte al giorno con le cotì dette effenze dige- ‘/"f* 
renti; ovvero fi ufano talvolta anche bene la mattina nel letto per promovere il fu- 
dore. Si pollono ancora frappore più volte al giorno a quefte cofe le polveri fatte 
deila [pugna bruciata, così ancora del fal gemma , e l’antimonio diaforetico , e di 
altre cofe di Gmile vigore, ed efficacia. Imperocchè molti delli Medici più periti at- 
tribuifcono una forza mirabile a quefti rimedi per digerire» Siccome altri vogliono 
che fi prenda di quando in quando una picciola dofe, cioè quanto tiene una punta 
di coltello, delie lucertole fatte in polvere. L'efperienza: Mella m'infegnò giovare 
in tal calo'a meraviglia per rifolvere l'etiope minerale , come anche il mercurio 
dolcificato , purchè fiano prudentemente adoperati. Ma però polli in ufo quelti rime- 

di conviene interpolatamente promovere alcune volte il ventre . Che fe poi tutti 
quefli rimed) fono affatto inutili; flimo cofa appropriata, purchè l'infermonon ab- 
borrifca quelto metodo, il pallare' alla Mella falivazione . Imperciocchè non folo 
Agricola (a) con altri Medici non meno celebri propongono quefto rimedio come 
efficaciffimo per digerire li tumori (cirrofi del collo, ma parimenti io fteffo ,almeno 
in alcuni cafi, l'ho elperimentato di non picciolo valore per curar quelti mali 

X. Se ad un tal feitro vi Gi accompagna una qualche infiammazione , e non vi re- 
fia alcuna (peranza di fcioglimento , farà opportuno il confiderare,, {eil tumore por» 4 
fa ridurli alla (uppurazione e trattarfì come un afcefio. Imperciocchè non mi man- 114% 
cano di tali efempj, in cui le parotidi g le mafcellari indurite, come ancora altri 1,01” 
tumori nel collo, pifarono in afceffo con l'ufo dei rimedi rifolventi . Ma quando 
il male è troppo invecchiato, tanto è lontano, che li rimedi ammollienti , 0 fuppu- 
rativi punto giovino, che anzi più tolto nuocono, e pofcia convertono il erelcente 
tumore gradatamente e quali fenza accorgerci in ulcera di pellima forte od anche in 
canero, E queto quali Metfo giudizio dee farfi delli corrofivi . Imperocchè quelti non 
fogliono facilmente applicasfi fenza un grave pericolo 0 di cancro o di una copiola 
seffulione di fangue , e quindi della fleffa morte ; ficcome io fteffo ho imparato da un 
SuneRtifimo elempio di una perfona molto ragguardevole. 

La ) ax Chirur, parva. 
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